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PREMESSA 


Questo libro, scritto da un inglese e basato su documenti italiani ‘e tede- 
schi, ha per tema la caduta della dittatura fascista in Italia. Esso si è venuto 
sviluppando attorno a un mio breve studio sugli avvenimenti che condus- 
sero alla riunione del Gran Consiglio del 24 luglio 1943, che pensavo a tor- 
to potesse illustrare con chiarezza la tecnica del colpo di Stato nella storia 
contemporanea, La lincarità della primitiva interpretazione fu distrutta da 
successive e lunghe indagini; via via che il materiale si accumulava, divenne 
chiaro per me che avrei dovuto cercare di ordinare e selezionare le molte e 
frammentarie testimonianze inedite, destinate a gettare nuova e più chia- 
ra luce sul crollo del fascismo sotto il peso del disastro militare. È facile per 
lo studioso della storia contemporanea lasciarsi tentare a pronunciare giu- 
dizi personali e prematuri e cadere nelle insidie che derivano dall’abbondan- 
za cli materiale non selezionato. Nonostante l'apparente ricchezza delle fonti 
scritte, molte testimonianze sono state distrutte dalle vicende della guerra 
e forse ancora più numerose giacciono sepolte nelle tombe dei principali te- 
stimoni o nel silenzio dei viventi. Nonostante tali rischi, inevitabili per lo 
storico, ci sembra che il primo, umile dovere dello studioso di storia con- 
temporanea sia quello di salvare le testimonianze essenziali prima che si 
cancellino. 

Nel caso del presente lavoro ho cercato di esporre le ragioni del disfaci 
mento del regime fascista in Italia, dal momento in cui gli eventi militari, 
dall'autunno del 1942 in poi, influirono sempre più profondamente sulla 
struttura interna del regime, e confido che il lettore sopporterà questa pre- 
sentazione di prima mano, diretta delle fonti, molte delle quali citate testual- 
mente e spesso integrate da numerose discussioni con i testimoni superstiti. 

Dar peso alle testimonianze orali in un lavoro di questo genere implica 
rischi e può condurre a imprecisioni, e forse c'è per esse una sola giustifica- 
zione: strappare di volta in volta all'oblio frammenti vitali della vicenda sto- 
rien. Un parere su questo argomento è stato espresso dal dottor Johnson: 
« Niente meglio dell'esperienza può provate l'abbondanza di informazioni 
false, o convincere chiunque che possono essere diffuse molte notizie senza 
fondamento... Alcuni riferiscono ciò che pensano e non ciò che sanno; alcuni 
altri, per colpa della loro memoria confusa o per un’abituale trascuratezza, 
attribuiscono ad uno ciò che appartiene ad un altro; altri, infine, parlano 
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di qualcosa senza pensarci troppo e senza curarsene. Pochi uomini bastano 
a divulgare menzogne che sono innocentemente diffuse da chi poi le ripete ». 

Questo importante avvertimento non dovrebbe trattenere tuttavia lo sto- 
rico dell'età contemporanea dal ricercare la conferma o la smentita dei fatti 
in mezzo alla congerie dei documenti che gli si presentano. La sua opera è, 
nel migliore dei casi, la creazione provvisoria di un pioniere. 


Ringraziamento. 
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ADOLP HITLER, aprile 1949. 
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Parte prima LA CRISI DEL SISTEMA 


« La storia, sopruttutto la moderna, ha dimostrato 
che un regime non cade mai per ragioni di caratiete 
interno, Questioni morali, disagi economici, lotte di 
partiti nun mettono mai in gioco l'esistenza di un re- 
gime... Un regime, qualsiasi regime, cade sotto il peso 
della sconfitta ». 


MUSSOLINI, Il fermpo del bastone e della carota. 
Storia di un anno. 
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I, LA QUARTA GUERRA PUNICA 


L'autunno del 1942 segnò per l’Italia una svolta critica nella seconda 
guerra mondiale. Tutte le prospettive sulle quali si era fondato il suo inter- 
vento in guerra due anni prima apparivano ormai distrutte. Gli scopi della 
guerra fascista erano stati tracciati da Mussolini in una riunione del Gran 
Consiglio del 4 febbraio 1939. Scopo del discorso era stato quello di dare al 
supremo organo consultivo fascista le direttive della politica estera italiana, 
«1 breve, a lunge, a lunghissima scadenza ». Esso riassumeva le aspirazioni 
del governo di Mussolini e gli scopi essenziali della politica estera fascista di 
tempi della conquista del potere, nell'ottobre 1922. 


La premessa dalla quale parto è la seguente: gli Stati sono più o meno indipendenti 
n seconda della loro posizione marittima... L'Italia è bagnata da un mare interno che co- 
munica con gli oceani attraverso il Canale di Suez, comunicazione artificiale che si può 
facilmente ostruire anche con mezzi di fortuna, e attraverso lo stretto di Gibilterra domi- 
nato dei cannoni della Gran Bretagna. L'Italia non ha quindi una libera comunicazione 
con gli occani; l’Italia è quindi realmente prigioniera nel Mediterraneo e pi l’Italia di- 
venterà popolosa e potente e più soffrirà della sua prigionia. Le sbarre di questa prigio- 
ne pei Corsica, la Tunisia, Malta, Cipro: le sentinelle di questa prigione sono Gibil- 
terra c Jucz. 


Da questa situazione Mussolini traeva le seguenti deduzioni: scopo della 
politica italiana, « che non può avere e non ha obiettivi continentali d’ordi- 
ne territoriale europeo, salvo l'Albania, è quello di rompere in primo luogo 
le sbarre della prigione ». Una volta raggiunto tale obiettivo, l’Italia aviebbe 
avuto soltanto una parola d’ordine: 


marciare all'oceano. Quale occano? L'occano Indiano, saldando attraverso il Sudan, la 
Libin con l'Etiopia, o l'Atlantico attraverso l'Africa settentrionale francese. Tanto nella 
prima, come nella seconda ipotesi, ci troveremo di fronte alla opposizione franco-inglese. 
Affrontare la soluzione di tale problema, senza avere le spalle assicurate nel continente è 
ussurdo. La politica dell'Asse Roma-Berlino risponde quindi a una necessità storica di 
ordine fondamentale. Cosî il nostro atteggiamento nella guerra civile spagnola '. 


Il significato di un'alleanza italo-tedesca, a parte l'aspetto ideologico, era 
naturalmente, per Mussolini, quello di salvaguardare e rafforzare la posizio- 
ne continentale dell’Italia mediante un trattato con la più grande potenza 


! Collezione italiana, Discorso di Mussolini aî Gran Consiglio, 4 febbraio 1939. 
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europea, e di renderla libera di perseguire i suoi interessi vitali nel Mediter- 
ranco e in Africa. Come dichiarò tre anni dopo in un discorso ai pit anziani 
funzionari del partito, «il problema delle fre continentali fu risolto 
con la guerra del 1915-18. Oggi siamo dinanzi al problema delle frontiere 
marittime, c questa guerra universale ha per noi un singolarissimo carattere: 
quello della quarta guerra punica »'. 

Il punto debole dell'alleanza fra la Germania e l’Italia era costituito, co- 
me Mussolini capi alla conferenza di Monaco del scttembre 1938, dal peri- 
colo che l’Italia fosse trascinata in una guerra di grandi proporzioni, i cui 
tempi sarebbero stati decisi dalla Germania secondo i propri interessi poli- 
tici e strategici, prima che la sua alleata fosse in condizione di combattere. 
La crisi ceca fu un avvertimento. 

Mussolini analizzò cosf la situazione al Gran Consiglio: 


Siamo noi oggi, febbraio del 1939, nelle condizioni ideali per fare uno guerta? Nes- 
suno Stato è mai nelle condizioni ideali per fare una guetra, quando si voglia con ciò 
intendere una sicutezza matematica di vittoria... Ma non v'è dubbio che la nostra prepa- 
razione serà migliore fra qualche anno e precisamente quando avremo rinnovato tutte ]e 
nostre artiglierie (1941-42), quando avremo in squadra fc 8 navi da battaglia e un nume 
ro forse doppio dell’attuale di sommergibili (1941-42), quando l'impero sarà del tutto 
pacificato, potrà bastare a se stesso e darci l'armata nera, quando avremo realizzato alme- 
no il 50% dei nòstri piani nutarchici, a esposizione del ’42 chiusa, esposizione che deve 
rinforzare le nostre riserve. 


La celebrazione del ventesimo anniversario della «marcia su Roma», con 
l'esaltazione delle conquiste del regime fascista, doveva indicare, con evi- 
dente simbolismo, il momento più appropriato e conveniente per l'ingresso 
dell'Italia in guerra. 

Gli avvenimenti si svolsero fatalmente nei mesi seguenti senza alcuna 
relazione con la posizione o gli interessi dell'Italia. La firma del patto d'Ac- 
ciaio nel maggio seguente portò pochi cambiamenti. Il trattato era stato 
una creazione personale di Hitler e di Mussolini, e l'alleanza fra i duc paesi 
poggiò essenzialmente sui rapporti che esistevano fra i due uomini, L’am- 
mirazione di Hitler per il suo collega italiano era di vecchia data. Egli di- 
chiarò una volta ai suoi intimi che Mussolini aveva sopraffatto il bolscevismo 
« non con la forze militare ma con il suo alto ingegno, e noi dobbiamo rin- 
graziarlo per avere dimostrato pet la prima volta, con la decisiva sconfitta 
del segreto potere del bolscevismo, che anche in questo xx secolo è possibile 
richiamare un popolo al senso di orgoglio puramente nazionale » *. Mussolini, 

uindi, era stato l'iniziatore di tale crociata. Maestro nella tecnica della mo- 
erna dittatura di massa, egli aveva anche ispirato una nuova concezione del 
potere, e Hitler si considerava suo allievo: «Quando io lessi la storia del fa- 


1 Citato in rini e SUSMEL, Mussolini, l'uomo e l’opera, vol. IV, p. 161. 

? Per un esame acuta ed esauriente di tali negoziati cfr. MarIO Toscano, Le origini diploma. 
tiche del Patto d'Acciaio, 1956". 

? inrira, Table Talk, p. 592. 
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scismo sentii che stavo leggendo la storia del nostro movimento ». In Ger- 
mania 

le cose si erano sviluppate autonomamente e poi acquistarono una rapidità paregonabile 
u quella degli avvenimenti italiani. Lo stesso Duce mi ha detto che nel momento in cui 
intraprese la lotta contro il bolscevismo non sapeva esattamente dove sarebbe andato a 
finire... Ciò che corona questi destini paralleli è che oggi noi stiamo combattendo fianco 
u fianco contro le stesse potenze e contro le stesse persone. Nello stesso periodo il Duce 
ed io lavorammo entrambi nell'edilizia. Ciò spiega il fatto che vi sia un legame fra noi sul 
pinno puramente umano, Nutro una profonda amicizia per quest'uomo straordinario '. 


Le diverse tradizioni storiche e i diversi costumi dei due popoli non po- 
tevano cancellare, secondo Hitler, l’identità di vedute fra i due dittatori. Ma 
una tale concezione era cerebrale e falsa, e gli osservatori, durante gli incon- 
tri al vertice fra i due uomini, non mancarono di notare Ia mancanza di un 
reale accordo e di un'effettiva comprensione. Non c’era fra loro nessuna fa- 
miliarità, e gli incontri successivi crearono un'immagine sempre più falsa 
della loro amicizia’. L'unico reale legame personale fra i due uomini stava 
nel loro estremo isolamento al sommo del potere. C'era qualcosa di artifi- 
ciale anche nel legame politico e ideologico che essi avevano creato fra Je 
loro due nazioni, e questa struttura arbitraria e fragile poteva mal soppor- 
tare la realtà di una guerra. Hitler più di Mussolini era conscio della natura 
personale di tale legame. Egli disse ai suoi generali nell’agosto del 1939: 
« Non ci sarà mai nel futuro un uomo che possieda più autorità di me. Il 
fatto stesso che io esista ha un valore fondamentale. Ma io posso essere cli- 
minato in ogni momento da un criminale o da un pazzo. Anche l’esistenza 
del Duce è un elemento decisivo. Se gli accadesse qualcosa, la lealtà dell’I- 
talia nell'alleanza non sarebbe più sicura »*. 

Mussolini era più realista di Hitler sui limiti del patto. Egli non aveva 
mai perduto completamente di vista il fatto che gli interessi di potenza del- 
l'Italia erano diversi da quelli della Germania e qualche volta in conflitto. 
Dal punto di vista militare il patto stabiliva consultazioni preventive fra gli 
Alleati nel caso che l'uno o l’altro si trovasse impegnato in conflitti armati, 
come appariva inevitabile. L'occupazione della Cecoslovacchia, compiuta dal- 
lu Germania nazista nell'aprile del 1939, allo scopo di creare una base avan- 
zata per un eventuale attacco verso est, fu controbilanciata pochi giorni 
dopo dall'occupazione dell'Albania; essa sottolineava gli interessi diversi, an- 
che se limitati, dell'Italia in Europa, e tali interessi, come Mussolini aveva 
uffermato al Gran Consiglio nel febbraio, oltre al territorio albanese include- 
vano le « questioni » rimaste in sospeso nell'Adriatico dopo la prima guerra 
mondiale, che dovevano essere risolte a spese della Jugoslavia. 

Il controllo di questo mare interno era giudicato essenziale dall'Italia per 


' niruer, Table Talk cit., p. 614. 

? Nel 1926 o 1927 l'ambasciata italiana a Berlino ricevette una richiesta, dia parte di un certo 
signor Adolfo Hitler, di una fotografia firmata da Mussolini. La richiesta fu inoltrata a Roma, e 
l'ambasciata ricevette istruzioni di opporre un cortese rifiuto. Cfr. ponosti, Mussolini e d'Europa, 
p. 80. 

> Nuremberg Trial Documents (German Edition), vol. XXVI, D. 798, p. 339. 


Io La crisi del sistema Cultura in Ita 


la propria posizione di potenza mediterranea, giacché i trattati di pace del 
1919 l’avevano lasciata insoddisfatta in tale zona. 

Mussolini poteva ottenere successi decisivi in tale senso con la sua abilità 
diplomatica, trattenendo Hitler dal perseguire i propri obiettivi immediati 
che avrebbero potuto mettere in pericolo la pace in Europa. Egli si era visto, 
l’anno precedente a Monaco, in veste di arbitro, e d'altra parte egli era pron- 
to a sfruttare, in termini ideologici e di prestigio, un aspetto della crisi. In 
un discorso privato a una riunione di prefetti italiani alla fine del 1938 ave 
va proclamato: 


La parola Monaco significa che per la prima volta dal 1861 l'Italia ha avuto una par- 
te assolutamente di primo piano c decisiva in un avvenimento di importanza mondiale... 
(Vivi applausi) ... Cid che è accaduto a Monnco è stato semplicemente colossale, ed io 
adopero questa parola deliberatamente perché è una delle nostre, Ciò che è accaduto a 
Monnco significa la fine del bolscevismo in Europa, la fine di ogni influenza politica rus- 
sa sul nostro continente. Praga era il centro propulsore della democrazia c del bolsccvi 
smo. Praga ospitava gli archivi della Terza Internazionale. Con la conquista di Praga noi 
in pratica abbiamo già conquistata Barcellona, 


Questa connessione fra Monaco e gli avvenimenti della guerra civile spa- 
gnola offri a Mussolini il pretesto per ritirare il contingente italiano dalla 
Spagna e per liquidare questo impegno prima che la tempesta si addensasse 
sull'Europa centrale. Ma nonostante la vittoria « morale », restavano le ter- 
ribili insufficienze dell'armamento e dell'industria italiana. Dopo la firma del 
patto d'Acciaio, Mussolini mandò in Germania uno dei suoi generali, Ugo 
Cavallero, il futuro capo di Stato maggiore, con un messaggio personale per 
Hitler, datato 30 maggio 1939, nel quale delineava la posizione dell’Italia 
nell'eventualità di una guerra curopea, e nel quale ripeteva, in alcuni passi, 
parola per parola, il suo discorso al Gran Consiglio del febbraio precedente. 
Mussolini riconosceva che la guerra era inevitabile, ma aggiungeva: 


Le due potenze Due dell'Asse hanno bisogno di un periodo di pace di durata 
non infetiote a tre anni. È solo dal 1943 in poi che uno sforzo bellico può avere le pit 
grandì prospettive di vittoria... L'Italia fascista non desidera anticipare una guerra di 
carattere europeo, pur convinta che essa sia inevitabile... L'Italia può mobilitare propor- 
zionalmente un mamero maggiore di uomini che la Germania. A una abbondanza di uo- 
mini corrisponde una modestia di mezzi ?. 


AI patto d'Acciaio non erano seguite conversazioni fra gli Stati maggiori, 
né era stata presa in seria considerazione la possibilità di rafforzare l’arma- 
mento italiano facendo ricorso all'industria tedesca, Hitler non aveva alcuna 
intenzione di prepararsi a un lungo conflitto, e in nessun momento mostrò 
interesse per la cooperazione militare dell’Italia nell'eventualità di un vasto 
conflitto. Il suo compito sarebbe stato tutt'al più quello di neutralizzare 
con una minaccia di intervento, le forze inglesi e francesi nel Mediterraneo 


* Collezione tedesca. 
* Collezione italiana, Mussolini a Hitler, 30 maggio 1939 (pubblicata anche in roscano, 
Le origini dipfomotiche del Patto d'Accidio cit., pp. 9362-63). 
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ce nell'Africa settentrionale, nel caso che la Germania fosse stata costretta 
ad una guerra con le potenze occidentali in conseguenza della sua politica ad 
Oriente, 


I passi che condussero al patto germano-sovietico furono compiuti dai 
dirigenti tedeschi senza mettersi in contatto con Roma e senza tenere in al- 
cuna considerazione gli interessi italiani. Allo stesso modo l'attacco tedesco 
alla Polonia nel settembre 1939 non fu oggetto di consultazioni preventive 
come era stato stabilito nel patto d'Acciaio dai due firmatari. La concezione 
tedesca di una guerra lampo in Europa presentava alcuni pericoli per l’Italia 
fascista, poiché l'opprimente potenza tedesca sul continente c la probabile 
espansione della Germania nei possedimenti francesi e inglesi d'Africa si sa- 
rebbero realizzate in contrasto con il raggiungimento delle mete ultime della 
politica italiana. 

Fino alla primavera del 1940, tuttavia, Mussolini mantenne, seppure a 
malincuore, un atteggiamento neutrale, Il 17 settembre Vittorio Emanue- 
le ITI gli aveva telegrafato: « ... Voglio augurarmi che, liquidata la Polonia, 
Voi potrete negoziare diplomaticamente, e se malgrado l'affondamento delle 
loro navi mercantili gli inglesi vorranno trattare si potrà forse giungere a 
qualche soluzione buona » '. Ma le idee di Mussolini vennero modificandosi 
col progressivo svilupparsi della situazione. Il 31 marzo 1940 in un memo- 
randum inviato al re, Mussolini alludeva all’inevitabilità di un ingresso del- 
l'Italia nel conflitto, ma «in una guerra parallela a quella della Germania per 
raggiungere i nostri obiettivi che si compendiano in questa affermazione: li- 
bertà sui mati, finestra sull'oceano » *. Anche Hitler aveva discusso tale pos- 
sibilità nell'incontro del Brennero alcuni giorni prima, ed era stato stabilito 
che il momento dell’ingresso in guerra sarebbe stato deciso soltanto dall’Ita- 
lia. Hitler aveva una ben scarsa considerazione della funzione dell’Italia in 
guerra, AI momento del crollo anglo-francese all'Italia sarebbe toccato un 
tozzo di pane, in cambio della sua illusoria dimostrazione di forza. i 

La data del 1942, stabilita in un primo tempo per l’ingresso dell’Italia in 
guerra, perse ogni significato in seguito all'avanzata degli eserciti tedeschi. I 
loro successi in Norvegia, e poi nei Paesi Bassi e in Francia nella tarda pri- 
mavera e nei primi giorni d’estate del 1940, rivoluzionarono l'intiera situa- 
zione. Il 29 maggio, in un incontro dei capi militari italiani nello studio di 
Mussolini a palazzo Venezia, fu rotto ogni indugio. Egli aveva già prean- 
nunciato la decisione di entrare in guerra nel memorandum al re del 31 
marzo 1940: 


Rimaneva la data, cloè il problema plé importante da risolvere in relazione al ritmo 
di una guerra. Questa data cra stata, in un primo tempo, fissata per la primavera del 
1941. Dopo la facile conquista della Norvegia c la dominazione della Danimarca io ave 


! Collezione itellana, Telegramma del re n Mussolini, 17 settembre 1939. 
? Collezione italiana, Memorandum di Mussolini, 31 marzo 1940. 
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vo giù accorciato questa, data ai primi di settembre del 1940. Adesso, dopo la conquista 
dell'Olanda, la resa del Belgio, l'invasione dello Francia e la situazione generale che si è 
determinata io ho ancora accorciato questa distanza e considero tutti i giorni buoni per 
entrare in guerra, dal } giugno prossimo venturo. La situezione attuale non permette ul- 
tetiori indugi perché altrimenti noi corriamo dei pericoli maggiori di quelli che avrebbero 
potuto essere provocati con un intervento prematuro, D'altra parte, a mio avviso, la si. 
tuazione per quello che riguarda i cosf detti alleati è definitiva... D'altra parte se tardas: 
simo due settimane od un mese non miglioreremmo la nostra situazione, mentre potrem. 
mo dare alla Germania l'impressione di arrivare a cosce fatte, quando il rischio è minimo, 
oltre alla considerazione non essere nel nostro costume morale colpire un uomo che sta 
per cadere. Tutto ciò infine può essere grave nel momento della pace definitiva *. 


La decisione di Mussolini di entrare in guerra il 5 giugno fu accettata 
da Hitler senza entusiasmo. Non vi era alcun coordinamento nei piani mili- 
tari per affrontare una simile eventualità. Un'offensiva italiana puramente 
nominale contro le posizioni avanzate francesi sulle Alpi occidentali mirava 
soltanto a dare all'Italia un posto nelle trattative di armistizio con Ia Fran- 
cia. Ancor prima che questa offensiva fosse lanciata, le posizioni degli eser- 
citi francesi erano crollate. 

Il 17 giugno da Bordeaux il maresciallo Pétain sollecitò un armistizio a 
Berlino, e Hitler propose subito un incontro a Mussolini, che fu colto di sor- 
presa, non avendo alcuna soluzione da prospettare, privo com'era persino 
d'una vittoria: simbolica. Quando la conferenza italo-tedesca si iniziò a Mo- 
naco il 18 giugno il vero oggetto delle discussioni fu la riduzione delle riven- 
dicazioni italiane nei confronti della Francia per permettere alla Germania 
di cercare un utile compromesso con il nuovo governo di Vichy. Il compor- 
tamento tedesco cra influenzato dal timore che un governo francese in esilio 
potesse installarsi nel Nord Africa, e dalla speranza che l'Inghilterra pren- 
desse in considerazione l’eventualità di una pace di compromesso. Per quan- 
to Hitler sembrasse disposto, durante le prime conversazioni di Monaco, a 
sostenere le rivendicazioni italiane, ciò nonostante Mussolini era piuttosto 
perplesso. 

Non si trattava solo di rivendicazioni territoriali: si trattava anche del 
destino della flotta francese che, come ben capirono entrambi i belligeranti, 
era l'elemento determinante per l'equilibrio delle forze non solo nel Mediter- 
raneo ma nella guerra marittima in tutto il mondo. Hitler dichiarò: « La mi- 
glior cosa che ci si possa augurare è che i francesi la affondino. La peggiore 
è che la flotta si unisca a quella inglese ». Questo avrebbe dato loro la possi- 
bilità di proteggere i loro convogli e le loro guarnigioni e di rifornire le loro 
basi « dall'Egitto al Portogallo, mantenendo in vita o creando una serie di 
teatri d'operazione; da qui una guerra lunga e l'impossibilità di colpite deci- 
samente l'avversario. Preferisco di gran lunga un nemico compatto e raccolto, 
com'era la Francia, che posso afferrare e battere, anziché nemici magari de- 
boli ma sparsi qua e Îà! » Sarebbe stato naturalmente impolitico chiedere ai 


È ! Collezione italiana, Appunti della riunione del Duce con i capi di Stato maggiore, 29 mag- 
gio 1940. 
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francesi di cedere la loro flotta alle potenze dell'Asse; essa comunque avreb- 
be dovuto essere concentrata in modo tale da « non potersi muovere né spa- 
rare », 0 in porti francesi o in porti neutrali, preferibilmente spagnoli. Su 
questo robe in sostanza, si convenne col punto di vista tedesco e le 
richieste territoriali italiane furono rinviate alle « trattative di pace »'. La 
testimonianza di questa importante decisione è contenuta in una lettera del 
22 giugno inviata da Mussolini a Hitler: 


Allo scopo di facilitare l'accettazione dell'armistizio da parte francese non ho messo 
tra Je clausole l'occupazione territoriale della sinistra del Rodano, della Corsica, Tunisla, 
Gibuti, come avevamo prospettato a Monaco. Mi sono limitato al minimo, a chiedere 
cioè una zona smilitarizzata della profondità di cinquanta chilometri. Ritengo questo un 
minimo indispensabile anche per evitare incidenti, Per tutto il resto ho adottato le clau- 
sole dell'armistizio germanico. 


Queste»decisioni stabilirono la futura impostazione del « problema fran- 
cese » nella politica dell'Asse; decisioni prese partendo dal presupposto di 
una rapida vittoria militare sulla Gran Bretagna o di un accordo negoziato 
con essa a breve scadenza. Ma se l’Italia avesse proseguito la guerra aperta 
contro gli inglesi nel Mediterraneo quelle concessioni da parte francese sa- 
rebbero state essenziali per la condotta delle operazioni. Lo Stato maggiore 
italiano sottolineò questo punto in un memorandum preparato per la confe- 
renza di Monaco, e Mussolini era d'accordo per insistere in questo senso. 
Perché cambiò idea? L'incontro con Hitler servi a persuaderlo dell’imminen- 
te crollo della Gran Bretagna e a convincerlo che, accettata questa premessa, 
l'importanza della immediata neutralizzazione della Francia nel Mediterra- 
neo, della sua flotta e dei suoi possedimenti nord-africani, era vitale per una 
conclusione vittoriosa e rapida della guerra. Negli appunti presi alla confe- 
renza dal vicecapo italiano di Stato maggiore dell'esercito, generale Roatta, 
si legge: 

Il Duce, fattomi chiamare, ha detto quanto segue: « Il Fiihrer, non desideroso che si 
tnanifesti l'intervento americano e di passare un secondo inverno in guerra, dà l'impres- 


sione netta di voler concludere in brevissimo tempo la pace con l'Inghilterra. Ad un'azio- 
ne offensiva contro di essa ha accennato solo vagamente, come cosa del tutto ipotetica » *. 


Quando Ciano presentò le richieste italiane a Ribbentrop, quest'ultimo 
disse: «Occorre essere moderati — non si debbono avere gli occhi pi 
grandi dello stomaco -..." Ciano ha riportato la convinzione che la Germa- 
nia sia nello stato d’animo di un giocatore di poker che, molto al di là delle 
sue speranze, si trova davanti un mucchio di fiches. Non è meglio allora 


chiudere il gioco? » ‘. 


* Appuntl italiani sull'incontro di Monaco del 18 glugno 1940 in canzoni, Pi che il dovere, 
1992) pp. 106 sgg. 
Collezione italiana, Mussolini a Hier, 22 glugno 1940. 
: CARBONI: Più che il dovere cit., p. 111. 
id. 
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La decisione di Mussolini di entrare in guerra era stato un rischio cal- 
colato. Una campagna simbolica sulla frontiera occidentale alpina gli avreb- 
be consentito di sedere al tavolo della puce con la Francia e di soddisfare, 
almeno in parte, le rivendicazioni su Nizza, sulla Corsica e su Tunisi. Un'o- 
perazione sulle frontiere libiche contro gli inglesi in Egitto avrebbe dato di- 
ritto agli italiani di partecipare all’armistizio con la Gran Bretagna, armisti- 
zio che, secondo i calcoli, era destinato a concludersi subito dopo l’operazione 
«Leone marino » e l'invasione delle isole britanniche. In agosto il mare- 
sciallo Badoglio, capo di Stato maggiore italiano, sperava ancora «in una 
rapida fine della guerra grazie alle azioni dell'aeronautica tedesca e ad uno 
sbarco in Gran Bretagna. In Africa orientale c'era cibo sufficiente solo fino 
alla primavera. Un'offensiva contro l'Egitto poteva realizzare soltanto suc- 
cessi tattici »'. 

Mussolini aveva ricevuto per molti mesi saggi avvertimenti sulle forze 
armate italiane e sulle condizioni dell'economia nazionale nell'eventualità di 
una guerra. Nessun decreto o sforzo organizzativo poteva cambiare la dura 
realtà di questa situazione. L’esercito italiano non era né un potente corpo 
scelto, ben equipaggiato e addestrato, né un’armata napoleonica di coscritti. 
Mancava completamente di difesa antiacrea. Nel 1940 possedeva 2 riflettori 
e circa 230 batterie antiaeree per la difesa del suolo patrio. Nel luglio del 
1940 c'erano solo 42 000 veicoli per l’intiero esercito metropolitano, il qua- 
le non possedeva né artiglierie moderne, né carri armati, Gran parte dell’e- 
quipaggiamento e dell’antiquato materiale bellico, a disposizione delle forze 
armate italiane, era andato perduto in Etiopia e in Spagna e non era stato 
sostituito, né l’organizzazione industriale era in grado di mantenere in effi- 
cienza un'aviazione la cui organizzazione e il cui addestramento erano di 
gran lunga inferiori a quelli delle potenze occidentali. La marina, benché 
meglio organizzata, non aveva esperienza di combattimento e dipendeva per 
i rifornimenti di combustibile da elementi che sfuggivano al suo controllo. 
La chiusura di Suez e di Gibilterra allo scoppio della guerra con la Gran 
Bretagna significava che l’Italia sarebbe completamente dipesa dalla Germa- 
nia per il trasporto delle materie prime destinate all'industria italiana. Sc- 
condo i rapporti della Commissione italiana per la produzione bellica perve- 
nuti a Mussolini alla fine del 1939, l'industria italiana poteva cominciare a 
soddisfare in pieno le necessità delle tre forze armate solo a partite dal 1944, 
e per entrare in guerra con sufficienti riserve e continuare le ostilità per un 
anno soltanto, la data avrebbe dovuto essere il 1949. Nel febbraio 1940 il 
generale Favagrossa, capo della Commissione, fu in grado di riferire che la 
prima data poteva essere anticipata al 1943*. 

Queste erano le basi del gioco d'azzardo di Mussolini. In ogni caso, per 
quanto breve potesse essere îl periodo bellico, l’Italia si sarebbe trovata a 


! Collezione tedesca, Rapporto di Rintelen, 11 settembre 1940. 
® nossi, Mussolini e lo Stato maggiore, p. at. 
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dipendere nei mesi successivi dall’alleata Germania per i trasporti, per le 
comunicazioni e per i rifornimenti di materie prime. Nondimeno Mussolini 
era deciso a combattere la propria « guerra parallela », per raggiungere gli 
scopi che aveva illustrato al Gran Consiglio l'anno precedente, e nello stesso 
tempo, poco realisticamente, per giungere a liberarsi dal dominio economico 
tedesco e per rafforzare il sistema italiano dell'economia autarchica. L’irri- 
tante ritardo degli inglesi ad arrendersi, e i compiti, limitati come le risorse, 
unsegnati a Graziani in Libia, che escludevano di fatto ogni risultato decisi- 
vo nel teatro di operazioni africano, condussero Mussolini, istigato da Ciano, 
a ottenere rapidamente vantaggi in un'altra regione dove gli interessi italiani 
cruno tradizionalmente presenti, prima che i tedeschi estendessero ulterior- 
mente il loro controllo. Mussolini non soltanto era deciso a fare la sua guer- 
en personale senza l’aiuto militare tedesco, ma anche, se necessario, a spese 
di certi interessi germanici, 

Le rivendicazioni insoddisfatte dalla guerra del 1915-18 — uno dei tipici 
slogans fascisti — riguardavano soprattutto la zona balcanica. Anche se l’Ita- 
lia non fosse entrata in guerra nel 1940 a fianco della Germania contro la 
Gran Bretagna e la Francia, avrebbe cercato compensi a spese della Jugosla- 
vin in una guerra diversa e autonoma, Come Graziani depose al suo processo 
nel dopoguerra, riferendosi al tempo in cui era stato capo di Stato maggiore 
italinno, nell'aprile 1940 si stavano preparando i piani per una simile im- 
presi: « Si intendeva fare una piccola guerra per le miniere, come era stata 
fatta in Albania, ma non la grande guerra con la Germania, sperando di po- 
terlu evitare »'. 

Gli interessi dell'Italia in Jugoslavia concernevano le rivendicazioni sulla 
Dalmazia e sulla costa adriatica, nonché, in sede economica, sulle miniere di 
rume c di bauxite. 

L'attacco alla Jugoslavia venne momentaneamente rinviato fino alla cadu- 
in della Francia, quando 37 divisioni italiane furono nuovamente messe in al- 
Inrme per questo scopo. Se i calcoli fatti a tavolino da Mussolini fossero stati 
esutti, se l'armistizio con la Francia fosse stato seguito da negoziati con l’In- 
philterra, se infine fossero state soddisfatte le rivendicazioni italiane in Egit- 
to e nell'Africa orientale, l'acquisto di regioni jugoslave dotate di importanti 
risorse economiche avrebbe suggellato le conquiste italiane nel Mediterraneo 
e conchiuso il ciclo clella « guerra parallela » dell'Italia. Ma, come spesso era 
accaduto nel passato, Mussolini, forse scoraggiato dall’atteggiamento freddo 
«lella Germania verso l'avventura jugoslava, annullò l'operazione c diede or- 
line di smobilitare 600 000 uomini. La guerra, cosf pareva, era praticamente 
finita, e gli italiani si sarebbero rassegnati a raccogliere gli spiccioli dai fran- 
cesi e dagli inglesi. 

Mentre si avvicinava il primo inverno di guerra, non c'era tuttavia nes- 
sun indizio di un crollo dell'Inghilterra, e Ciano, in particolare, pensò di car- 


* GRAZIANI, Processo, vol. 1, resoconto stenografico, p. 133. 
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pire fulmineamente altrove un compenso per l'impero mediterraneo italiano, 
con un improvviso attacco alla Grecia, nonostante il recente scioglimento di 
molte unità dell'esercito italiano e la smobilitazione appena cominciata. Si 
poteva pensare che, sul piano militare, la spedizione in Grecia fosse collegata 
con lo scacco subito al confine libico-egiziano, nel tentativo di attirare gli in- 
glesi in Grecia con la speranza di conseguire poi risultati decisivi in direzione 
dell'Egitto e di Suez, Ma la campagna di Grecia e l’incapacità degli italiani 
di sconfiggere le truppe greche provocarono l'intervento tedesco nei Balcani, 
una zona che gli italiani speravano di riservare a se stessi, e affrettò l’inizio 
di quelle operazioni militari combinate italo-tedesche che Mussolini spe- 
rava tanto di evitare. L'occupazione della Grecia da parte dell'Asse portò 
con sé un'ondata di speculatori italiani e di ambigui uomini d’affari deside- 
rosi di sfruttare le risorse del paese a vantaggio dell'economia italiana, come 
era accaduto l'anno prima in Albania, ed aumentò cosf le responsabilità mi- 
litari dell’Italia impegnata a presidiare e sorvegliare la penisola greca. 

Un'avventura soltanto italiana contro la Jugoslavia, alla luce dell'esperien- 
za greca, era ormai impossibile. Ma una pressione diplomatica comune avreb- 
be costretto la Jugoslavia a entrare nello schieramento dell'Asse, e avrebbe 
cosf completato il controllo dell’intiera fortezza europea. La Jugoslavia era 
l’ultimo Stato rimasto neutrale, oltre la penisola iberica e la Svizzera. Il fal- 
limento di queste manovre diplomatiche e il colpo di Stato jugoslavo nel 
marzo 1941 colsero di sorpresa gli italiani e i tedeschi. I piani per l’attacco 
all'Unione Sovietica erano in quel momento in fase già avanzata, benché, co- 
me sempre, ignoti agli italiani, e Hitler era pronto a gettarsi nella sua impre- 
sa più rischiosa. L’impetuosa campagna di aprile condusse alla distruzione 
dello Stato jugoslavo e alla divisione del suo territorio: fu creato uno Stato 
satellite in Croazia, mentre in Serbia veniva insediato un governo militare te- 
desco; l’Italia occupò militarmente il Montenegro e procedette all'annessione 
della Dalmazia e della provincia slovena di Lubiana. Questa situazione dove- 
va produrre uno dei più gravi attriti fra l'Italia e la Germania nella condotta 
della guerra, contrasto che si manifestò in varie occasioni, in ogni conferenza 
al vertice frn i due dittatori. Gli italiani avevano soddisfatto in modo assai 
precario le loro rivendicazioni territoriali nell'Adriatico, e la presenza fisica 
dei tedeschi in quelle regioni portava con sé il ricordo dei fantasmi storici 
degli Asburgo e delle loro pretese sugli ex territori austriaci nei Balcani, e in 
particolare sulla Slovenia e sulla Croazia, Le miniere di rame in Serbia e i 
depositi di bauxite in Erzegovina divennero di vitale interesse per l'industria 
aeronautica tedesca. Ne seguf un cozzo inevitabile con gli interessi economi- 
ci italiani. 

L’aggressione tedesca contro l’Unione Sovietica rivoluzionò nuovamente 
la situazione nei Balcani. I tedeschi erano ora attivi alleati della Romania, e 
i rifornimenti di grano e di petrolio provenienti da Ploesti e da altri campi 
petroliferi romeni, vitali per lo sforzo bellico dell'Asse, potevano raggiungere 
la Germania e l'Italia soltanto attraverso le principali linee ferroviarie della 
Jugoslavia e dell'Ungheria, Queste vie di comunicazione erano di estrema 
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importanza per entrambe le potenze dell'Asse, e rappresentavano al tempo 
Messo il mezzo per rifornire il Pireo e, di lî, le guarnigioni italiane e tede- 
ache in Grecia, nonché le truppe di Rommel nell’Africa settentrionale. Esse 
cerano le arterie vitali dell'Asse. 


L'attacco della Germania alla Russia mutò l'aspetto della guerra; esso 
precluse ogni maggiore sforzo militare tedesco nel settore mediterranco e le 
possibilità di un'offensiva contro le isole britanniche, che venne ormai ri- 
mnndata sie die. L'Italia da sola non era in grado di raggiungere un succes- 
no decisivo contro le posizioni britanniche nel Mediterraneo. La Spagna po- 
teva essere trascinata in guerra soltanto a spese della Francia, e la politica di 
Ifitler verso il governo di Pétain, stabilita a Montoire, impediva ogni sacri- 
ficio di questo genere, I possedimenti italiani in Africa orientale, tagliati fuo- 
rl da ogni rifornimento e da ogni contatto con la metropoli, caddero pezzo a 
rezzo nelle mani britanniche. Dopo la resa in massa delle truppe italiane in 
Etiopia, e nel corso della campagna « pendolare » nell'Africa settentrionale, 
gli italiani furono incapaci dì raggiungere la vittoria, e non conseguirono 
Iieppure un successo temporaneo, 

Benché Hitler contasse ora soprattutto su una guerra lampo in Oriente, 
l'Alto comando tedesco capf che limitati rinforzi militari in Africa avrebbero 
forse potuto mutare l'equilibrio delle forze. In ogni caso questo sarebbe stato 
nolo un episodio secondario. Scriverà più tardi il generale Ambrosio, futuro 
capo di Stato maggiore: 


La condotta politico-militare dell'attuale conflitto è caratterizzata da parte della Ger- 
manin da una strategia puramente continentale c dalla totale incomprensione dell'impor- 
tuniza decisiva del teatro mediterraneo. A prescindere infatti dall'episodio dell'attacco 
terco sull'Inghilterra c dalla battaglia dell'Atlantico, l'intiero sforzo germanico è stato 
sempre e soltanto diretto contro le potenze continentali. 


Ma l’ostinazione di Mussolini nel combattere la sua propria « guerra pa- 
rullela » provocò in più di un'occasione il rifiuto di rinforzi corazzati tede- 
schi per il fronte libico. La fiducia dei tedeschi nell'efficienza militare del- 
l'esercito italiano era tale che ripetute richieste per avere soltanto catri 
nemati c materiale bellico non ebbero mai risposta. Scrisse Ambrosio: 


Dul 1940 in poi venne fatta richiesta di mezzi corazzati per le truppe italiane nel. 
l'Africa settentrionale, allo scopo di metterle in condizione di intraprendere una rapida 
uffensiva contro le forze britanniche in Egitto, Le richieste di materiale non furono 
muklisfatte, nonostante che durante tutta la seconda metà del 1940 e nei primi tre mesi 
dlel 1941 l'esercito germanico non fosse impegnato in nessuna operazione bellica. Poche 
Lentini di carri armati sarcbbero stati probabilmente sufficienti allora per occupare la 
zona di Suez. 


® Collezione italiann, Memorandum del generale Ambrosio (senza data, ma prubabilmente 
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Mussolini era stato abbagliato nel 1940 dal miraggio di un trionfo a buon 
mercato. La sua giustificazione dell’entrata in guerra, a parte le ragioni di 
prestigio e un senso di inferiorità nei confronti della potenza nazista, fu 
l'intenzione di assicurare all'Italia guadagni sufficienti per bilanciare una 
completa supremazia tedesca in Europa. Ma questi calcoli, che gli avveni- 
menti militari seguiti all’armistizio con la Francia avevano presto smentito, 
furono spazzati via dall'attacco tedesco contro l'Unione Sovietica, e Musso- 
lini formulò rapidamente una nuova serie di presupposti sbagliati. La « guer- 
ra parallela » dell'Italia, iniziata per raggiungere scopi limitati nel Mediter- 
ranco, nei Balcani e in Africa, era ora assurdamente assorbita da una crociata 
tedesca contro il bolscevismo in Oriente. 

L'ambizione di Mussolini di atteggiarsi a campione dell’antibolscevismo 
veniva posta ora ad una dura prova. Allo stesso modo che si era sentito co- 
stretto a entrare in guerra nel giugno 1940 per ottenere alcuni guadagni 
territoriali di fronte a una vittoria tedesca a ovest, cosf ora nel 1941 cgli dif- 
ficilmente poteva tenersi lontano da questo fatale allargamento del conflitto. 

La campagna di Libia fu concepita come una operazione simbolica che 
avrebbe rafforzato la posizione dell'Italia al tavolo della pace. Nell'ottobre 
del 1940 Mussolini telegrafò a Graziani in Africa: « Vi ripeto che al tavolo 
della pace porteremo a casa quello che avremo militarmente conquistato. Non 
valeva la pena di avere 16 mesi di tempo per prepatarsi, ottenere tutto quello 
che voi avete chiesto, avere 15 divisioni, per portare a casa Sidi el Barrani » '. 
Allo stesso modo nell’estate del 1941 egli impose a un Hitler riluttante il 
corpo di spedizione italiano sul fronte russo per prendere parte alla vittorio 
sa marcia verso l'Est e avanzare pretese sulle risorse economiche dell’Unione 
Sovietica in un’altra pace anch'essa trionfale, Al generale Messe, comandante 
del corpo, dichiarò: « Non possiamo essere da meno della Slovacchia e di 
altri Stati minori. Io debbo essere al fianco del Fihter in Russia, come il 
Fihrer fu al mio fianco nella guerra contro la Grecia e come lo è tuttora in 
Africa. I) destino dell'Italia è intimamente legato a quello della Germania » *. 

Nel 1940 i suoî calcoli furono distrutti dalla irremovibile resistenza della 
Gran Bretagne, e quelli del 1941 furono spazzati via dalla resistenza dell’U. 
nione Sovietica. Il mito dell’invincibilità dell'esercito tedesco, sul quale en- 
trambi i dittatori avevano fondato i loro regimi, giaceva distrutto. Essi pote- 
vano soltanto sperare di realizzare, con un disperato sforzo di coordinamento 
sul fronte orientale e su quello mediterraneo, un'offensiva capace di creare 
una situazione di equilibrio, destinata a costituire la base per una pace di 
compromesso, Questa era la reale situazione che si prospettava alle potenze 
dell'Asse nel 1942. Hitler e Mussolini, che non avevano mai discusso nei lo- 
ro sporadici incontri una comune, globale strategia politico-militare, erano 
riluttanti ad affrontare una simile logica delle cose. Mussolini trusse la con- 


! Pubblicato in Graziant, Africa seltentrionale (1940-41), P. 279. 
? messe, La guerra al fronte russo, pp. 177-278. 
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clusione che l’Italia era in guerra soprattutto con l'Inghilterra, sostenuta da- 
gli Stati Uniti, e che egli non poteva compiere un tale sforzo senza l’aiuto 
della Germania in vomini, aerei, armi e rifornimenti nel settore mediterra- 
neo. Hitler fu fatalmente trascinato a cercare a qualunque costo una soluzio- 
ne vittoriosa per la sua crociata orientale, 

La sua rischiosa operazione « Barbarossa » era completata dall'idea di pe- 
netrure, dopo Ia rapida disfatta delle truppe sovietiche, negli altipiani dell'A- 
natolia, attraverso il Caucaso — con o senza il consenso dei turchi — e di ll, 
con un massiccio concentramento di truppe, infliggere un colpo decisivo’ al. 
l'Impero britannico nel Medio Oriente, attraverso l’Irak, fino a realizzare il 
impolconico appuntamento con gli italiani e le truppe di Rommel ad Ales- 
noncdria e a Suez. Hitler delineò questa impresa strategica nelle sue direttive 
del 30 giugno 1941: « Continuazione della lotta contro la posizione britan- 
nica nel Mediterraneo e nell'Asia anteriore per mezzo di un attacco con- 
centrico che debba muovere dalla Libia attraverso l'Egitto, dalla Bulgaria 
attraverso Ja Turchia, e secondo le circostanze anche dalla Transcaucasia 
attraverso l'Iran »'. Quando falli il tentativo di raggiungere una soluzione 
definitiva sul fronte russo nell'inverno del 1941, ogni altro piano operativo, 
a parte quelli relativi allo stesso fronte russo, fu abbandonato. I tedeschi e 

I italiani si trovarono all’inizio del 1942 di fronte al completo fallimento 
Hell'intiera concezione della guerra lampo, sia contro l'Oriente sia contro 
l'Occidente, e inoltre all'entrata in guerra, indubbiamente decisiva, degli 
Sinti Uniti, cui faceva riscontro l’entrata in guerra del Giappone, il cui peso 
militare costituiva peraltro una incognite, Npn fu soltanto il mito della 
guerra Inmpo ma anche quello della « guerra parallela » italiana che svanf 
con In fine del 1941. 

Parlando al Consiglio dei ministri nel dicembre del 1941, Mussolini am- 
mine con riluttanza: 

Ln guerra durerà a lungo, tre o quattro anni. La situazione del fronte orientale sarà 
# poco a poco stabilizzata, La Germania occuperà quei territori che ritiene essenziali. La 
Runsin verrà liquidata come nemico. Per vincere la guerra, deve essere sconfitta la Gran 


IIretugna, o con l'invasione 0 con l'occupazione delle sue basi nel mondo. Il punto chia- 
vo è Il cannle di Suez. L'attacco non deve venire da un lato solo, ma anche dall'Oriente ?, 


I.'entrata degli Stati Uniti in guerra provocò la minaccia di un massiccio 
Intervento anglo-americano nel Mediterraneo occidentale e sulla costa atlan- 
tica clell'Africa occidentale francese. In tal modo aumentò la possibilità di 
imn clefezione di Vichy e diminuirono le probabilità di un intervento della 
Spagna a fianco dell'Asse. Una rapida decisione nel teatro d'operazioni nord- 
africano era ora essenziale non soltanto per l’Italia, ma anche per la Germa- 
nlu, e l'Alto comando tedesco fu costretto, per la prima volta dallo scoppio 
ilelle ostilità, a prestare maggiore attenzione alla guerra nel Mediterraneo. 


! Citato in x1inTLLEN, Mussolini l'alicato, p. 143. 

!' Collezione tedesca, Telegramma da Ruma (Bismarck), a gennaio 1942, L'incontro era 
averovto il 27 dicembre. I tedeschi ricevevano regolari resoconti di queste riunioni « attraverso 
onn funte attendibile e ben nota ». 
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Mussolini, per parte sua, fu costretto a ritirare la sua opposizione a un di- 
retto aiuto militare tedesco. Fin dall’ottobre 1940, l'aviazione tedesca aveva 
condotto operazioni contro Alessandria dalla Sicilia, e dopo un temporaneo 
trasferimento in Grecia nell’estate del 1941 per l'operazione contro Creta, 
il generale Kesselring, con una squadra aerca tedesca di base in Sicilia, ave- 
va installato un comando permanente a Frascati, nei dintorni di Roma. Alla 
fine dell’anno un corpo di spedizione tedesco al comando del generale Rom- 
mel fu mandato a rafforzare le posizioni italiane in Libia, al fine di raggiun- 
gere un successo militare in direzione dell’Egitto prima che prendesse corpo 
la minaccia anglo-americana nel Mediterraneo occidentale. 

Le alterne vicende della lotta nel deserto nord-africano erano collegate 
con le capacità di conservare sul campo una superiorità aerea e di garantire 
la continuità dei rifornimenti di combustibile, munizioni e uomini per il fron- 
te. Sicuri nelle loro basi di Gibilterra, Malta e Alessandria, gli inglesi erano 
in grado di controllare i cieli, e di decimare i convogli dell'Asse sulle rotte 
fra l'Italia e l'Africa settentrionale a tal punto da neutralizzare ogni seria of- 
fensiva in direzione dell'Egitto. Il Comando supremo italiano decise perciò 
di concentrare i suoi sforzi su Malta, ec cominciò seriamente a elaborare piani, 
nei primi mesi del 1942, per In cosiddetta operazione « Ercole »; essa doveva 
iniziare, a partire dal 10 giugno, con un’azione combinata dal mare c dal 
cielo contro l’isola'. Se questa operazione fosse stata sincronizzata con una 
spinta dal Caucaso verso sud, in direzione dell'Egitto, l'equilibrio delle forze 
nel Mediterraneo avrebbe potuto essere decisamente modificato in favore 
dell'Asse. Ma i tedeschi mostrarono dapprima uno scarso entusiasmo per l’o- 
perazione « Ercole », Le perdite per l'occupazione di Creta nel 1941 non 
crano state dimenticate e, benché vi fossero ora due unità aeree tedesche nel 
settore del Mediterraneo, una in Sicilia e nell'Italia meridionale, e un'altra in 
Grecia, a Creta e a Rodi, non esisteva una chiara superiorità aerea dell'Asse. 
Soltanto il 21 aprile 1942 lo Stato maggiore generale tedesco si dichiarò d’ac- 
cordo in linea di massima sul piano *. A Berchtesgaden i comandanti tedeschi 
e italiani si incontrarono il 30 aprile in una conferenza militare che proseguf 
le discussioni politiche avvenute a Salisburgo il giorno precedente. Il prin- 
cipale argomento in discussione tra i rappresentanti degli Stati maggiori del- 
l'Asse fu il rapporto tra l'operazione progettata contro Malta e l'inizio del- 
l'offensiva lungo la costa nord-africana in direzione del delta del Nilo. La 
tesi del maresciallo Cavallero, succeduto a Badoglio come capo di Stato mag- 
giore dopo le sconfitte italiane in Grecia nel dicembre 1940, era che Malta 
dovesse essere conquistata prima di marciare su Tobruk, che controllava la 
strada verso l'Egitto. I capi militari tedeschi insistevano invece nell’afferma- 
re che, se Tobruk non fosse stata occupata per prima e le forze dell'Asse non 


! xintELEN, Mussolini l'alleato cil., p. 196. 

3 Cfr, ranperta, L'Italia nella seconda guerra mondiale, p. 428. 

* Per i documenti sull'incontro di Salisburgo cfr. la traduzione degli appunti tedeschi in 
State Department Bulletin, n. 367, t4 luglio 1946, pp. 37-63. 


Ls quarta guerra punica 2I 


uvessero raggiunto almeno i confini egiziani, gli inglesi avrebbero preso l'ini- 
sintiva del deserto, con l’aiuto decisivo della Royal Air Force di base a 
Malw. Cavallero fu costretto, come sempre, ad accettare il piano tedesco. 
Rommel doveva muovere contro Tobruk o verso la frontiera con l’Egitto 
nlla fine di maggio per una campagna di due-settimane, L'operazione Malta 
mrebbe cominciata allora. Cavallero ricordò la discussione nel suo diario: 


Circa Malta, il Fiihrer è dell'avviso che deve essere tolta agli inglesi. Illustro le csi- 
unze di mezzi c di approntamenti a questo fine. Il Fiihrer vede l'operazione basata sul- 
‘impicgo di truppe sbarcate da alianti, le quali preparano lo sburco dei paracadutisti... 

Ovcorre fare l'azione in Libia a fine maggio e su Malta a metà giugno. A titolo di curio- 
là sottopongo al Fiihrer il piano di Napoleone del 1798 per la conquista dell'Isola’. 


L'attività aerca tedesca nelle successive settimane di maggio sul Mediter- 
ranco centrale permise all’Asse di concentrare nell'Africa settentrionale rifor- 
nimenti sufficienti perché Rommel potesse muovere dalle sue basi libiche 
verso est *. Egli lanciò la sua offensiva il 26 maggio, ma proprio in quei gior- 
ni l'Asse stava perdendo la battaglia dei convogli nel Mediterraneo centrale 
e In posizione inglese a Malta si stava rafforzando in seguito all'arrivo di ri- 
fornimenti trasportati con gravi sacrifici. Il 21 giugno Mussolini, su minuta 
ill Cavallero, scrisse a Hitler: 


Al centro del nostro quadro strategico sta il problema di Malta... l'agosto è l'epoca 
ultima dell'anno che permette di eseguire l'operazione su Malta: dopo di che sarebbe 
glvcoforza attendere l'estate del 1943, con le conseguenze che voi, Fiihrer, perfettamente 
conoscete. L'operazione di Malta, oltre che risolvere il problema dei traffici in Medi- 
tertunco, ci restituirebbe la piena disponibilità delle nostre forze aeree, che sono oggi 
vincolite al settore mediterranco e cosî rimarranno fino a che Malta resti in possesso del 
nemico. Lo svincolo delle forze neree, sommato con gli altri vantaggi della presa di 
Mala, significherebbe per noi il rigcquisto della libertà di manovra, fattore di primor- 
diule importanza per la vittoria. 


La rapida avanzata di Rommel, tuttavia, sconvolse il piano strategico pet 
un'uzione simultanea contro Malta e verso l'Egitto. Il 21 giugno Tobruk cad- 
de nelle mani delle forze dell’Assc. Il giorno seguente Cavallero ottenne il 
vonsenso di Mussolini a diramare ordini per limitare l'avanzata dell'Asse al- 
la linea di confine con l'Egitto, e richiamare una parte dell'aviazione per 
l'imminente operazione contro Malta. Il 23 giugno Rommel, ricevendo le 
inruzioni di Mussolini disse all'ufficiale italiano di collegamento presso il suo 
comundo che egli intendeva proseguire la sua avanzata in Egitto e spingersi 
In direzione del golfo Persico. Lo stesso giorno, a Roma, Rintelen informò 
(Cavallero che aveva istruzioni in questo senso dallo Stato maggiore generale 
Ieilesco, Come scrisse più tardi Kesselring: « Rommel esercitava a quell'epo- 


* cavattero, Comando Supremo, p. 251. 


"Per esempio, 2700 tonnellate di rifornimenti furono scaricate a Bengasi il 13 maggio. Ibid., 
Pogsà 
'Ihal., pp. 274-79. {I corsivi sono di Cavallero]. 
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ca un'influenza quasi ipnotica su Hitler, che rendeva a quest'ultimo addirit- 
tura impossibile un giudizio obiettivo sulla situazione militare » !. 

La fatale conferma che Hitler aveva personalmente ordinnto l'abbandono 
dell'operazione Malta giunse il 23 giugno, in una sua lettera a Mussolini *: 


II destino, Duce, ci ha offetto una possibilità che in nessun caso si ripresenterà una 
seconda volta sullo stesso tentro di guerra. Il più rapido e totalitario sfruttamento di es- 
sa costituisce a mio avviso In principale prospettiva militare, Fino ad ora ho sempre fatto 
tanto n lungo e completamente inseguire ogni nemico battuto, quanto è stato consentito 
dalle nostre possibilità. L'VIII armata inglese è praticamente distrutta, In Tabruk, i cui 
impianti portuali suno quesi intatti, Voi possedete, Duce, una base ausiliaria, il cui signi- 
ficato è tanto pi grande in quanto gli stessi inglesi hanno costruito da I{ una ferrovia 
fin quasi in Egitto. Se ora i resti di questa armata britannica non venissero inseguiti fino 
all'ultimo respiro di ogni uomo, succederebbe la stessa cosa che ha fatto sfuggire il suc- 
cesso agli inglesi, quando, giunti a poca distunza da Tripoli, si sono improvvisamente 
fermati per inviare forze in Grecia *. Soltanto quest'errore capitale del Comundo inglese 
ha allora reso possibile che il nostro sforzo fosse premiato dalla conquista della Cirenni- 
cn. Se adesso le nostre forze non proseguono fino all'estremo limite del possibile nel cuo- 
te stesso dell'Egitto, si verificherà innanzitutto un afflusso di bombardieri americani che, 
come acroploni da lunga distanza, possono facilmente raggiungere l'Itolia. Inoltre nc sc- 

uirebbe un concentramento di tutte le forze inglesi e americane ovunque raccoglibili. 
n breve tempo ne deriverebbe un cambiamento della situazione a nostro sfavore. Ma 
l'inseguimento senza tregua del nemico condutrà al suo disfacimento. Questa volta l'E- 
Ritto può, sotto certe condizioni, essere stroppato all'Inghilterra. Ma le conseguenze di 
un colpo simile saranno di importanza Rinndialai La nostra offensiva, per la quale ci 
upriamo ln strada mediante la conquista di Sebastopoli, contribuirà n portare alla caduta 
di tutta În costruzione orientale dell'Impero inglese. Quindi se io, Duce, in quest'ora 
storica che non si ripeterà, posso durvi un consiglio che viene dal cuore più premuroso 
esso è questo: ordinate il proseguimento delle operazioni fino al completo annientamen- 
to delle truppe britanniche, fino n che il vostro Comando e il maresciallo Rommel cre. 
detanno di poterlu fare militarmente con le loro forze. 

La dea della fortuna nelle battaglie passa accanto ai condottieri soltanto una volta. 
Chi non l’alferra in un momento simile non potrà molto spesso raggiungerla mai pit, 


Il rischio aveva un fascino irresistibile, e il premio sarebbe stato il capo- 
volgimento dell’intiero equilibrio bellico. Le riserve furono sfruttate avven- 
tatamente fino al limite estremo. Gli avvertimenti di Cavallero c di Kessel- 
ring furono disprezzati. Se Rommel correva più veloce dei suoi rifornimenti, 
il disastro sarebbe stato irrimediabile, con gli inglesi che si rititavano verso 
le loro basi di Alessandria e di Suez, e le forze dell'Asse costrette ad allunga- 
re le lince di rifornimento e ad estendere la copertura aerca oltre ogni loro 
possibilità. 

Il 26 giugno, in una conferenza al suo quartier generale, Rommel fece 
un esame della situazione tattica. L'obiettivo dell'avanzata era la posizione 
di El Alamein. « Se oggi le truppe riescono a spezzare le posizioni nemiche, 
noi saremo al Cairo o ad Alessandria il 30 giugno » ‘. Mussolini andò in Afri- 


‘ xtssELRING, Memorie di guerra, p. 122. 

? Collezione itolione, Hitler a Mussolini, 23 giugno 1442. Si veda anche cavaLLERO, Comando 
Supremo cit., pp. 277-278, 

* Nel marzo 1947. 

* Questo ottimismo era rafforzato dal clima di profonda insicurezza che regnava al Cairo, 
come riferivano i telegrammi della lucale missione americana intercettati dal servizio segreto ita- 
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ca per la parata finale, brandendo la « Spada dell’Islam », mentre Hitler lan- 
cinva le sue truppe nell'attacco lungamente atteso contro il fronte meridio- 
nale russo, Si stavano già discutendo, attraverso i canali diplomatici, i piani 
per l'amministrazione dell’Egitto occupato. Fu nominato un amministratore 
civile italiano ', e Hitler consentf che l'Egitto « appartenesse alla zona d’in- 
fluenza italiana ». Ma la delusione fu rapida e i dubbiosi ebbero la prova che 
la loro prudenza era giustificata. Rommel, ora feldmaresciallo e designato co- 
mandante militare dell'Egitto, dovette fermarsi sulle posizioni di El Alamein. 


AI suo ritorno dal fronte africano, Mussolini scrisse a Hitler per spiegare 
le ragioni della « sosta » ad El Alamcin. Esse potevano essere riassunte « in 
una sola parola: esaurimento fisico delle truppe, specialmente le fanterie ita- 
linne ». In un allegato alla sua lettera, in data 22 luglio, Mussolini sviluppò 
queste affermazioni; 


La battaglia che ebbe inizio Ìl 26 maggio e che può essere chiamata la battaglia di 
‘fobruk è finita ai primi di luglio davanti al caposaldo di Bir E! Alamein. Essa ha avuto 
rinultati grandiosi perché un'intiera armata nemica è stata distrutta, me gli obiettivi pro- 
apettati come raggiungibili — Cairo cd Alessandria — non sono caduti, perché le truppe 
sfell'Asse, dopo aver tallonato per oltre 500 Km il nemico, sono giunte esauste. È basta- 
to uno schieramento aereo e l'apparire di modeste forze fresche, per fermare un’avanzata 
che non aveva alcuna riserva da mettere in linca. La battaglia di Tobruk è chiusa: quel- 
la di domani sarà la battaglia del Delta. Il tempo per preparare questa battaglia deve 
eascre numerato a settimane, ma non bisogna perdere un minuto solo di tempo a prcpa- 
tarla in questa gara di velocità ormai impegnata fra il nemico e noi”. 


Per eseguire le istruzioni date da Mussolini, al suo ritorno dall’Africa, 
di rinforzare il fronte di El Alamein e di fortificare le posizioni dell’Asse 
nelle basi avanzate e nei porti della Libia, le riserve italiane di uomini e di 
naviglio destinate a servire all'operazione Malta furono assegnate a Rommel. 
L'operazione Ercole fu abbandonata e con essa l'Asse abbandonò ogni spe 
ranza di riprendere l'iniziativa nel Mediterraneo. 


Il 4 agosto Hitler pos ai commenti di Mussolini sulla situazione ad 
HI Alamein dimostrando la sua solidarietà: 


Quale che possa essere il tempo necessario per il consolidamento, anch'io ho esatta. 
mente come Voi, Duce, dato disposizioni perché sia inviato nel nord Africa tutto ciò che 
ponma essere di aiuto: appoggio, rinforzo c rimpiazzo... Le vic per raggiungere ciò sono 
per noi complicate c difficili. La formazione ed il mantenimento di un cosf forte gruppo 
dii trasporto dell'Arma Aerca per l'Africa, nel momento della grande affensiva nel Caucaso, 


lisno. «Già il 20 givano al S.H.M. era noto il quadro completo della crisi che travagliava le 
fuse britanniche: la truppa efiduciata, perduti 1009 carri su 1142; nei magazzini del Medio 
Oriente rimanevano soltanto 133 carri di riserva» (cfr. raLourna, L'Itulia nella seconda guerra 
murtltale cit., p. 431). 

' It conte Mazzolini, un vecchio diplomatico allora in servizio nel Muntencaro occupato dal- 
lodi. Dopo il settembre 1943 ebbe un incarico nel Ministero degli Esteri di Satà. 

* Collezione italiann, Mussolini a Hitler, 22 giugno 1942. 
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rappresenta un peso per l'avanzata delle nostre divisioni corazzate colà, In particolare 
nell'ansa orientale del Don si rallentano con ciò nutomnticamente i nostri movimenti, 
in quanto, in una regione sterminata, senza strade c con tempo cattivo, i servizi di 
rifornimento possono portare avanti il carburante necessario... solo a mezzo di trasporti 
nerci. A ciò si aggiungono anche alcune misure precauzionali che io sono costretto a 
prendere e mantenere in Occidente '. 


L'avanzata di Rommel verso il confine egiziano coincideva con l’inizio 
dell'importante offensiva tedesca sul fronte russo. Per spingersi verso sud 
fino ai campi petroliferi del Caucaso era anzitutto indispensabile disporre le 
truppe tedesche in una posizione strategica centrale a Stalingrado sulla Vol- 
ga, per coprire cosf il fianco sinistro dell'esercito tedesco e mantenere salda- 
mente un fronte che proteggesse l'avanzata verso sud da un'eventuale con- 
troffensiva russa. Cosîf come Rommel aveva troppo esteso in giugno le sue 
linee di comunicazione e di rifornimento con la corsa verso l'Egitto, allo 
stesso modo i tedeschi si spinsero in agosto troppo profondamente in dire- 
zione del Caucaso, distraendo le forze necessarie alla conquista del punto 
chiave di Stalingrado, Ormai irrimediabilmente impegnato sul fronte meri. 
dionale russo, Hitler si rivolse al suo alleato italiano per avere rinforzi. Dopo 
la frettolosa spedizione delle prime unità italiane in Russia nel luglio 1941, 
come simbolica contropartita per il corpo di spedizione tedesco di Rommel 
nell’Africa settentrionale, i tedeschi erano stati scettici sul valore di un con- 
tributo italiano alla guerra sul fronte orientale. Il fallimento del tentativo di 
raggiungere un successo decisivo contro l’Unione Sovietica durante l’inverno 
attenuò questa riluttanza da parte di Hitler, Ciano aveva insistito, secondo 
le istruzioni di Mussolini, durante la sua visite a Berlino nel novembre 1941, 
per inviare una divisione alpina, e Hitler ammise che, specialmente dopo il 
passaggio del Caucaso, l'intervento delle truppe italiane sarebbe stato molto 
utile. Ora il momento era arrivato. 

Nella sua lettera del 4 agosto a Mussolini, Hitler scriveva: 


Vorrei ora, Duce, sottoporvi la proposta di permettere che le tre divisioni alpine sia- 
no impiegate accanto alle nostre divisioni da montagna e leggero sul fronte del Caucaso. 
Ciò tanto più in quanto il farzamento del Caucaso ci porterà in seguito in territori che 
non appartengono alla sfera di interessi tedesca; pertanto anche per motivi psicologici 
si rende appottuno che ivi marcino con noi reparti italiuni — sc possibile il corpo al. 
pini, che è il pid adatto a tale scopo... Del resto io spero con piena fermezza che già 
fra poche settimune la Russio avrà perduto le suc più importanti fonti di rifornimento 
di petrolio, mentre conseguentemente sarà definitivamente eliminato In nostra calamità 
pet la mancanza di petrolio. 


Mussolini si stava preparando sin dall'inverno precedente a inviare l'VITI 
armata italiana in Russia, nonostante gli scoraggianti avvertimenti del gene 
rale Messe, comandante del primo contingente italiano inviato sul fronte 
orientale. Pit tardi, in luglio, arrivò una formale richiesta redesca perché 
fossero inviati rinforzi di alpini nel Caucaso. 


! Collezione italiana, Hitler a Mussolini, 4 agosto 1942. 
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1] progettato movimento delle truppe alpine italiane dalla frontiera italo- 
{rancese verso la Russia rivela la fondamentale debolezza della posizione mi- 
liture dell'Asse nel Mediterraneo. Il fallimento del rischioso tentativo di oc- 
cupare rapidamente l'Egitto e conquistare la supremazia nel Mediterraneo 
orientale scoprf i confini occidentali italiani. Se l'VIII armata italiana andava 
in Russia, la frontiera francese rimaneva sguarnita, e proprio nel momento 
in cui poteva verificarsi uno sbarco alleato nel Nord Africa — ovvia risposta 
all’uvanzata di Rommel verso Oriente — 0 un colpo di Stato in Frencia: que- 
st'ultimo avrebbe creato l'attesa situazione in cui la zona non occupata sa- 
rebbe potuta passare sotto il controllo dell'Asse e l’unica costa settentrionale 
«lel Mediterraneo sarebbe stata finalmente chiusa ad ogni invasione nemica. 

Mentre l'autunno si avvicinava la situazione militare dell'Asse appariva 
cas clominata da due fallimenti, in Russia e in Egitto, c da una minaccia, 
un attacco alleato nel Mediterraneo occidentale e nel Nord Africa. 

I tedeschi non potevano permettersi un altro inverno senza giungere ad 
unu decisione in Oriente '. Ma la fiducia di Hitler nella campagna di Russia 
cru ossessiva e senza limiti. Tutto dipendeva dalla rapida caduta di Stalin- 
grado, c ad essa doveva essere subordinata ogni azione sugli altri fronti. 
Come il controllo dell'Ucraina era stato vitale per l'Asse per quanto riguar- 
duva i rifornimenti di viveri, cosî il possesso dei campi petroliferi del Cau- 
coso era indispensabile per i futuri, decisivi sviluppi della guerra contro gli 
unglo-americani. Un aspetto decisivo del gioco d’azzardo egiziano era stato 
l'esnurimento delle riserve di materiali. Keitel aveva telegrafato a Cavallero 
Il 27 giugno: « La cessione di 160 000 tonn. di olio combustibile alla Marina 
linlinna ha effettivamente esaurito le ultime riserve esistenti » ®. Due giorni 
dopo l'occupazione italiana di Marsa Matruh Cavallero annotò nel suo dia- 
rlo: «A Tripoli non vi è più nafta neanche per le torpediniere... depositi 
vuoti e tre corazzate vuote » |. 

IIitler, insistendo con l'ambasciatore italiano a Berlino, Alfieri, per otte- 
nere tre divisioni alpine per il Caucaso, una « regione che interessa più l’Ita- 
lia che la Germania », non faceva che sottolineare questa desolante realtà ‘. 
Il miraggio del Caucaso doveva dominare per tutto l’anno i pensieri di Hit. 
ler. Come disse al segretario del Partito fascista, Vidussoni, durante una vi- 
rita di quest'ultimo al suo quartiere generale, il suo piano era quello di « spin- 

ersi da ovest ad est all'interno del Caucaso meridionale, fino a raggiungere 
I: regioni petrolifere in mano agli inglesi. Una volta che questo obiettivo 
fosse stato raggiunto, sarebbe stata impedita ogni ulteriore operazione ingle- 
xe nel Mediterraneo »°. Si 


' Per unn franca rassegna de parte di Hitler dei fallimenti tedeschi nell'inverno del 1941 cfr. 
ln sua conversazione privata con Mussolini durtia due ote e avvenuia a Salisburgo nell'aprile 
nn cessivo. Gli appunti dell'incontro sono in niTLER e MussaLini, Lettere e documenti, 1946, 
Pip 1119-20, 

? cavatLERO, Comrdndo Supremo cil., p. 282. 

‘ Ibid., p. 2983. 

‘averi, Due dittatori di fronte (nella traduzione francese), pp. 235-396 (3 agusto 1942). 

* Collezione tedesca, Conversazione Hitler-Vidussoni, 7 ottobre 1942. 
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Dopo il fallimento di Rommel nel tentativo di raggiungere Suez, l’inizia- 
tiva nell'Africa settentrionale passò agli Alleati. La stagione era ormai trop- 
po avanzata per organizzare l'operazione Malta; inoltre non l'avrebbero per- 
messa la condizione dei rifornimenti e lo stato generale del potenziale nereo 
dell'Asse, dopo lo sforzo egiziano. I paracadutisti italiani destinati a Malta 
stavano combattendo in Egitto come fanti. Il Comando italiano era tutto 
preso dai problemi del fronte egiziano, dal quale, come annotava Cavallero, 
« dipenderà la sorte del Medio Oriente »'. 

Era inconcepibile che gli Alleati non agissero in tale occasione. Sia Hitler 
che Mussolini erano convinti che essi non avrebbero potuto affrontare nel 
1942 un secondo fronte in Europa. In un memotandum intitolato Conside- 
razioni sulla situazione militare, inviato a Cavallero il 19 luglio, Mussolini 
aveva espresso le sue idee sulle intenzioni strategiche degli Alleati, Vi sarcb- 
be stata una crescente offensiva aerea contro le città tedesche, ma sulla ter- 
roferma nessun fronte sarebbe stato aperto, «in Norvegia e in nessuno dei 
paesi rivieraschi dell'Atlantico e nemmeno dei paesi africani rivieraschi dello 
stesso oceano (Marocco). Il secondo fronte si farà nel Medio Oriente, e cioè 
in Egitto, Palestina, Siria, Irak, cioè nei paesi nei quali uomini e mezzi sbar- 
cano senza combattere, in paesi che costituiscono il grande quadrivio del- 
l'Impero britannico » *. 

AI principio di agosto Hitler scrisse a Mussolini: 


Considero questo secondo fronte come qualcosa di totalmente pazzesco. Poiché tutta- 
via nelle democrazie le decisioni sono prese dulla maggioranza c quindi dall'incompren- 
sione umana, bisogna sempre contare sulla possibilità che i matti prendano colà il soprav- 
vento c provino ad aprire un secondo fronte... E tuttavia ho deciso di lasciare in Occi- 
dente un grande numero di reparti di primissimo ordine e persino di portarne in 
Occidente altri per potere lf in ogni momento disporte di armate compatte c ndatte ad 
un contrattacco... Quindi sc gli inglesi e gli americani faranno veramente questo pazze 
sco tentativo sperimenteranno, anche dal punto di vista della tecnica delle armi, delle 
sorprese che in ogni caso, a partite dal 1942 e per il futuro, toglierebbero loro ogni vo- 
glia di ripetere questo esperimento sul Continente curopeo. 

Purtroppo in questo momento non sono in grado di allontanarmi dal Quartier Gene- 
rale neanche per pochi giorni. Ma non appena le operazioni di insieme al fronte orienta. 
le avranno preso slancio, spero, Duce, di potervi fare la visita promessa. Sono persuaso 
che di qui ad allora il quadro si sarà ulteriormente e notevolmente chiurito ec mutato 
a nostro vantaggio *. 


L'estate del 1942 doveva segnare una svolta nella guerra o piuttosto nel- 
le due « guerre parallele » combattute dai tedeschi e dagli italiani in Orien- 
te e nel Mediterranco. Essa segnò la fine delle ultime speranze in una guerra 
lampo. Il 17 agosto l'American Strategic Air Force cominciò ad operare su 
larga scala contro Ja Germania; tre settimane prima, il 24 luglio, dopo lun- 


! cavarteno, Comando Supremo clt., p. 321. 

1 Stato Maggiore Esercito. Ufficio siorico, Seconda controffensiva italn-tedesca in Africa set- 
tenirionale, p. 388. Citnto in raupeita, L'Italia mella seconda guerra mondiale cit., p. 459. 

* Collezione itoliuna, Hitler u Mussolini, 4 agosto 1942. 
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ghe c difficili conversazioni al più alto livello, i comandanti alleati avevano 
deciso di preparare i piani per una grande operazione contro il Nord Africa 
francese, che in codice ebbe il nome di « Torch »; primo passo di un grande 
dlisegno per liquidare la guerra nel Mediterraneo, e preludio alla apertura di 
un secondo fronte in Europa nel 1943. Solo una drastica revisione dei piani 
strutegici, insieme con un realistico esame delle effettive disponibilità mili- 
turi, nvrebbe potuto ristabilire l'iniziativa dell'Asse. Ambedue i dittatori 
furono vittime della loro personale ossessione strategica. ca 

Benché Hitler fosse nel giusto quando prevedeva che nessuno sbarco sa- 
rebbe avvenuto in Occidente nel 1942, al pari di Mussolini che si attendeva 
l'inizio di un'offensiva aerca alleata contro la Germania, né l’uno né l’altro 
Intuirono le intenzioni degli Alleati nel Mediterranco, e il loro errore cambiò 
Il corso diella guerra. 


A parte i fondamentali errori strategici dei capi dell'Asse, l’ssenza di un 
organo che servisse alla consultazione e al coordinamento dell'azione politica 
ce militare, fu fatale per la condotta della guerra. Non vi erano clausole mi- 
Ilunri segrete nel patto d'Acciaio e nessuno strumento formale di consulta- 
zione che collegasse gli Stati maggiori generali fu organizzato dopo l’entrata 
In guerra nel giugno 1940. Gli esperti di entrambe le parti in pratica si in- 
contravano soltanto come membri delle delegazioni alle conferenze « al ver- 
in » fra i due capi, convocate frettolosamente e irregolarmente in momenti 
di crisi. 

Da parte tedesca, né Keitel né Jodl visitarono l’Italia prima della caduta 
del fascismo nel luglio 1943. Goring, come capo dell'aviazione e specialista 
.- almeno a quel che si credeva - dei problemi politici italiani, era il princi- 
pale tramite degli occasionali contatti ad alto livello. Quando i tedeschi 
furono costretti imperiosamente a prestare attenzione ai preoccupanti pro- 
blemi del rifornimento del fronte africano, alla fine del 1942, l'ammiraglio 
Dinitz fu mandato due volte a Roma in missione speciale. A parte queste 
sporadiche e rare visite, la via di comunicazione fra le due capitali passava 
per gli addetti militari delle due ambasciate, a Berlino e a Roma, e per i 
comandanti tedeschi in Italia, e giungeva ai rispettivi ministri e capi mili- 
nti n Berlino. L’addetto militare tedesco a Roma, generale Enno von Rin- 
iclen, era la più importante, fidata e attenta fonte di informazioni sulla po- 
litica italinna, Egli aveva occupato questa carica fin dal 1936 ed cra di gran 
lungn il migliore osservatore degli avvenimenti italiani. I suoi rapporti e i 
suoi dispacci ci dànno il quadro più accurato degli avvenimenti di questi. 
unni visti da Roma, 

11 feldmaresciallo Kesselring era stato trasferito dal fronte orientale, nel- 
l'ottobre 1942, al comando dei reparti aerei tedeschi di stanza in Sicilia, ed 
cern il più alto ufficiale tedesco nel settore mediterraneo. I suoi incontri con 
Mussolini si svolgevano più o meno regolarmente e in tempi di crisi erano 
quasi quotidiani. Il suo quartier generale a Frascati, appena fuori Roma, era 
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in teoria quello di un corpo di spedizione sotto il comando italiano, e no- 
minalmente dipendeva direttamente dallo stesso Mussolini; in realtà ogni 
decisione che riguardava la guerra africana veniva presa per lettera tra Mus- 
solini e Hitler. In taluni casi ITitler mandava ordini direttamente al coman- 
dante delle truppe tedesche in Africa. 

Da parte italiana la condotta della guerra era personale competenza di 
Mussolini. I suoi incontri con il capo di Stato maggiore, Cavallero, e i mi- 
nistri militari, benché si tenessero regolarmente, assomiglinvano assai poco 
a quelli che si svolgevano fra gli Alleati per la condotta della guerra. Il ma- 
resciallo Cavallero era succeduto a Badoglio nel dicembre 1940 dopo la 
sconfitta in Grecia, Egli fu abile nell'adempimento delle sue funzioni ma 
impopolare. 

Dopo la prima guerra mondiale aveva abbandonato la carriera militare 
per lavorare nell'industria della gomma Pirelli. Nel 1925 Mussolini lo aveva 
nominato sottosegretario alla Guerra, ma tre anni dopo egli ritornò agli af- 
fari come direttore dei grandi cantieri navali Ansaldo, e vi furono alcuni 
scandali relativi a contratti per la costruzione di incrociatori, che furono mes- 
si a tacere a quel tempo da Costanzo Ciano, ma che erano largamente noti 
nei circoli militari italiani‘. Cavallero era, nondimeno, un uomo dalle bril- 
lanti capacità organizzative e un abile amministratore. Queste sue qualità Io 
condussero inevitabilmente ad ammirare l’efficienza della produzione bellica 
e della organizzazione militare tedesche, e al suo ritorno al servizio attivo 
nello Stato maggiore italiano si identificò subito con la tendenza favorevole 
all’Asse in Italia. Dopo lo scoppio della guerra, Cavallero fu a capo dell’uf. 
ficio di collegamento del Comando supremo italiano con le missioni militari 
tedesche nel paese. La sua nomina a capo di Stato maggiore generale nel di- 
cembre 1940 fu vista a Berlino come un segno incoraggiante di futuri mi- 
glioramenti nella condotta italiana della guerra e di una più stretta coopera- 
zione fra i due alleati. Cavallero, con la sua personale esperienza nel campo 
industriale, fece pure sentire la sua influenza nel caotico settore della pro- 
duzione bellica italiana. La sua futura posizione si sarebbe in realtà fondata 
soprattutto sulle relazioni con i tedeschi, Rintelen raccontò più tardi a Ber- 
lino: « Nei limiti delle sue possibilità, egli [Cavallero] viene incontro a tutti 
i desideri tedeschi » !. 

Da parte italiana, tuttavia, come capo di Stato maggiore, egli era alla 
mercè dei mutevoli atteggiamenti di Mussolini e degli intrighi delle cricche 
esistenti all'interno dei ministeri militari italiani. Se la guerra nel Mediterra- 
neo non fosse stata vinta nei mesi seguenti, Cavallero sarebbe stato sacrifica 
to, Egli cra il simbolo dell'idea di una guerra lampo italiana nel Mediterra- 
neo, ma i tempi incalzavano. Al principio del 1942 la sua posizione toccò il 
punto pid critico. Rintelen riferf il 13 febbraio che egli era in pericolo: 


'* Sona debitore ol lucido resocanto def Comando supremo italiano, e anche, per questi fatti 
che riguardano Cavallero, nl prof, Hawsrd Smyth per il sua articolo in « Military Affaita », xy, 
della prirmaveta 1931. Sullo scanduilo Ansaldo cfr. anche arMELLINI, Diario di guerra, p. 188, 

? Collezione tedescu, Rapporto di Rintelen, 26 marzo 1942. 
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Cavallero ha dimostrato nel comando una notevole energia, finora sconosciuta nelle 
l'orze Armate italiane, e in particolare ha costretto la Marina, contro la sua volontà, ad 
impegnarsi per rifornire la Libia, Ha usato la sua influenza con diversi funzionari milita- 
ri c civili per aumentare la produzione bellica. Sta lavorando in modo attento e fidato 
so le rnppresentanze militari germaniche, tanto che ciò è considerato eccessivo in alcuni 
ambiemi. 


Mussolini cominciava tuttavia a perdere fiducia in lui e Ia sua carriera 
mrebbe stata d'ora in poi sempre più legata alla protezione tedesca !. 


Le relazioni diplomatiche fra le due potenze raramente si sviluppavano 
iccondo lo stile tradizionale. L'ambasciata tedesca a Roma e l’ambasciata 
italiana a Berlino avrebbero dovuto normalmente svolgere tale funzione. 
Man mano, però, che la guerra procedeva si sviluppò una rete di contatti 
non ufficiali e personali fra i ministri dei due paesi, fra uomini politici di 
partito e tecnici, che ostacolavano il lavoro di entrambe le rappresentanze 
diplomatiche a un tale punto da sabotare qualsiasi efficiente condotta degli 
aftnri. L'ambasciatore italiano a Berlino, Dino Alferi, soffriva particolar 
mente per questo stato di cose. Egli eta stato nominato a questa carica come 
successore del conte Attolico, che aveva lottato con tutta la sua abilità ed 
esperienza per salvare la neutralità italiana dopo il settembre 1939. Alfieri 
avrebbe dovuto essere in teoria un perno fondamentale nei rapporti fra i 
«lue paesi per i problemi bellici. Avvocato di Milano, aveva fatto la sua car- 
riera nel Partito fascista secondo le vie consuete: era stato prima al Ministe- 
ro celle Corporazioni in diversi periodi fra il 1929 ed il 1936, cd aveva rico- 
perto poi la carica di ministro della Cultura popolare, occupandosi della 
stampa c propaganda, dal giugno 1936, fino alla sua nomina a Berlino nel 
maggio 1940. Arrivò a questa carica senza alcuna esperienza diplomatica e i 
cupi nazisti lo consideravano un degno rappresentante del fascismo italiano. 
Egli aveva stabilito buone relazioni con Goebbels durante la sua permanen- 
zu al Ministero, c Hitler aveva per lui speciali riguardi perché Alfieri aveva 
culdamente appoggiato, al tempo della crisi austriaca del 1934, la politica 
tedesca. 

Il barone Hans Georg von Mackensen, ambasciatore tedesco a Roma, 
veniva da una diversa scuola, Egli era succeduto a Ulrich von Hassell come 
ambasciatore a Roma nell'aprile 1938, c il suo predecessore, come Attolico 
n Berlino, aveva lottato sia per impedire lo scoppio delle ostilità in Europa, 
sin per evitare i fatali impegni che condussero alla nascita dell'Asse. Hassell 
doveva perire più tardi per essere stato uno degli organizzatori del complot- 
to del luglio 1944. Mackensen era un diplomatico del vecchio mondo, figlio 
dlel feldmaresciallo della prima guerra mondiale, e la sua innata correttezza 
nell'affrontare i problemi della diplomazia rese per lui difficile interpretare 
con ogni sottigliezza e abilità l’irresponsabile e spesso contraddittorio mec- 
canismo degli affari politici romani. 


! Collezione tedesca, Rapporto di Rintelen, 13 febbralo 1942. 
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Le reali decisioni relative alla condotta della guerra dell'Asse non passa- 
vano tuttavia attraverso queste vie diplomatiche. Esse venivano prese nelle 
saltuarie conferenze « al vertice » fra i due capi, e poi da ambo le parti tra- 
smesse ed applicate attraverso visite non ufficiali di varic personalità a tutti 
i livelli: per i tedeschi soprattutto Goring e Ribbentrop, e occasionalmente 
Himmler, per gli italiani Ciano e, in occasioni speciali, missioni economiche 
o militari, 

Le due ambasciate a Berlino e a Roma operavano perciò in una atmosfera 
di risentimento e di confusione, infastidite dalle sporadiche visite di perso- 
naggi politici e militari di varia importanza, che riflettevano un gioco oscuro 
di privati intrighi e di conflitti tra organi di potere, c che intralciavano c im- 
pedivano i normali compiti delle rappresentanze ufficiali, Inoltre ogni organo 
politico e ogni dirigente di partito in entrambi i paesi nominava i suoi pro- 
pri agenti privati. Cosf Alfieri scrisse una volta privatamente a Ciano: 


ti raccomando i nostri famosi colleghi che si recano dall'Italia in Germania: autentici 
tangheri con il loro auto-incensamento senza misura né decenza... Essi scrivono, informa» 
no, cercano di scavalcare l'Ambasciata, si appicciceno ni tedeschi, lavorano pet i loro pa- 
droni. Ma ti assicuro che li tengo d'occhio tutti... Credo che il miglior uomo di fiducia 
sia sempre per me il caro e buon Galcazzo: a Roma e a Berlino!, 


In una lettera successiva al capo di gabinetto di Ciano, D'Ajeta, Alfieri 
si lamentò del modo în cui questi aveva organizzato la visita a Berlino del 
ministro italiano dell'Agricoltura, per il tramite dell'addetto ai problemi agri- 
coli presso l'ambasciata tedesca a Roma e senza che nessuno lo sapesse: 


Tutto ciò è in contrasto con gli accordi tra i due Ministeri degli Esteri, in base ai 
quali le visite di italiani in Germania devono essere organizzate attraverso l'ambasciata 
italiana a Berlino {che si tiene in stretto contatto con il Ministero degli Esteri tedesco), 
mentre le visite di tedeschi in Italia devono essere organizzate attraverso l'ambasciata 
tedesca a Roma. Se si seguisse questo sistema si eviterebbero molti malintesi ?. 


Il prolungamento del conflitto aveva anche rivelato l’attificiosità della 
alleanza italo-tedesca. Pid durava la guerra e più aumentava l’avversione 
verso la Germania negli ambienti politici italiani. I fascisti avrebbero potuto 
giustificare l'Asse e l'unione del destino del loro paese con quello della Gér- 
mania soltanto se, in seguito alla vittoria tedesca nell'Europa occidentale, 
fossero state immediatamente soddisfatte le rivendicazioni italiane nel Me- 
diterranco, .nell'Adriatico e in Africa. Tale programma era fallito ancor 
prima che potesse essere attuato, Dall’autunno 1942 il temporaneo ottimi. 
smo che aveva caratterizzato due anni prima la dichiarazione di guerra del- 
l’Italia era svanito, e un senso di paura e di delusione aveva pervaso il mon- 
do politico italiano. Nel corso della sua storia l’Italia aveva sempre cercato 
libertà d'azione, alleandosi con l’una o l’altra delle grandi potenze. Il prin- 


! Collezione italiana, Alfieri a Ciano, 14 settembre 1942. 
2 Alficri a D'Ajeta, 14 settembre 1942. 
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vipio fondamentale della sua politica estera era sempre stato la libertà di 
ncelta. Quale alternativa aveva ora, se in Europa cera rimasta una sola grande 
potenza, la Germania? E se la Germania fosse stata sconfitta quale sarebbe 
stato il destino non soltanto del regime fascista, ma della stessa Italia? Era 
inoltre diffusa Ia chiara impressione che la Germania non avesse sinceramen- 
te considerato l’Italia come alleata su un piano di parità e che la guerra fosse 
mutu condotta senza alcun riguardo per la sensibilità e gli interessi dell’Italia. 
Nonostante le affermazioni in senso contrario, la Germania era penetrata eco- 
nomicamente nell'unica sfera d'influenza italiana in Europa, i Balcani. L'Ita. 
lia dipendeva ora completamente sul piano economico e militare dalla Ger- 
munia per il proseguimento del proprio sforzo bellico; mancava qualsiasi 
franca discussione, perfino in sede di propaganda, sulla futura costruzione di 
una nuova Europa in caso di vittoria, c sul posto dell’Italia in un simile 
mondo. 

In Italia la disillusione per l'alleanza con la Germania stimolò a sua volta 
le critiche contro lo stesso regime, chiamando in causa il prestigio e l’auto- 
rità personale di Mussolini. 


Cultura in Ita 


Il. VENT'ANNI DOPO 


Il 21 luglio 1942 Mussolini tornò dal suo viaggio in Africa, lasciandosi 
alle spalle una situazione tattica c strategica senza via d'uscita. Egli stesso 
scrisse in un memorandum il giorno dopo: « Bisogna rastrellare tutto quello 
che può essere preso senza danno dalla Libia e far venire tutto quel che man- 
ca dall’Italia »‘. 

Ma egli capiva per intuito che era stata sprecata l'ultima possibilità di 
spostare, in Africa, l'equilibrio delle forze militari in favore dell'Asse. La sua 
sensazione di avere perduto irrimediabilmente l'iniziativa nella condotta del. 
la guerra nel Mediterranco si trasformò in una profonda stanchezza nella con- 
dotta degli affari politici interni, Per la prima volta nella sua carriera poll 
tica il peso delle responsabilità divenne per lui insopportabile e si manifestò 
in un crollo della sua salute, 

Alla fine di luglio Mussolini lasciò Roma per le spiaggia di Riccione sul- 
l'Adriatico, dove passò i restanti giorni dell'estate con la sua amante, Cla- 
ra Petacci. L'esistenza di questa donna e l’attività della sua famiglia sta- 
vano per creare uno scandalo politico ai margini dei circoli governativi. 
La crisi fisica di Mussolini peggiorò nci mesi seguenti, fino a raggiungere il 
culmine in ottobre. Eccetto tre brevi visite a Roma, egli passò tutto quel 
tempo, dalla fine di luglio alla metà di ottobre, a Riccione o nel suo ritiro 
romagnolo alla Rocca delle Caminate. Questa prolungata assenza del capo 
dell'esecutivo dal posto di comando turbarono inevitabilmente il lavoro nor. 
male dell'amministrazione statale, e la confusione fu tanto maggiore data la 
situazione particolare creata dal governo personale di Mussolini. 

In venti anni di regime, i tradizionali organi di governo erano stati pa- 
ralizzati o soppressi, e un miscuglio strano, anzi unico, di organi non coor- 
dinati e di convenzioni aveva preso il loro posto, poiché tutto derivava dal- 
l'autorità onnipresente di un solo uomo. La struttura formale del potere fa- 
scista si fondava sull’organizzazione nazionale di un partito totalitario. Le 
sue urigini come movimento rivoluzionario crano state al principio regionali. 
L'organizzazione della « marcia su Roma » e la conquista dell'apparato dello 
Stato nell'ottobre del 1922 erano state opera delle organizzazioni provinciali. 
La forza e la debolezza del partito, nci primi tempi della sua storia, deriva 


1 Collezione italiane, Memorandum del Duce, 22 luglio 1942. 
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rono entrambe dalla sua struttura libera e decentrata. L'autorità del fascio 
« primogenito » di Milano non s’impose mai, per esempio, su gruppi esterni a 
questa città, Mussolini scrisse nel luglio 1919: «I Fasci non sono, non 
siranno e non potranno divenire un partito, Il fascismo non ha né statuti né 
regole »', Soltanto nel novembre 1921 venne redatto uno statuto, fu no- 
minato un direttorio nazionale e furono nominati segretari regionali con il 
compito di regolare l'attività delle « squadre d'azione ». Infatti, a formare 
l’unima e n permeare di sé l’intiera storia del fascismo furono due opposte 
concezioni dell’organizzazione di partito presenti entro Je stesse file dei capi 
della prima generazione: i « giacobini » del fascismo, guidati da Roberto Fa- 
rinacci, che credevano in una struttura rivoluzionaria altamente organizzata 
per tutelare la « rivoluzione permanente »; e coloro che credevano, come 
Giuseppe Bottai, in una opposizione all’interno del partito, che avrebbe do- 
vuto costituire un sistema decentrato di circoli di discussione, i cui membri 
volontari avessero piena libertà di parola. Quale di queste due vedute op- 
poste sulla natura del potere nel partito dovesse trionfare, apparve presto 
chinro nella storia del movimento. Con la crisi parlamentare succeduta al- 
l'assassinio del deputato socialista Matteotti nel 1924, e il vertiginoso de- 
clino della popolarità del Partito fascista in tutta l'Italia, gli elementi estre- 
misti delle squadre d’azione, già allora incorporate nella milizia del partito, 
di cui Farinacci era il portavoce, vinsero decisamente la battaglia. Fu Fa- 
rinacci che, come segretario del Partito fascista, dopo la crisi del gennaio 
1925, sconvolse l'apparato originario del partito che aveva compiuto la rivo- 
luzione politica tre anni prima, Egli costruf anche l'ossatura per lo sviluppo 
futuro dell’intiero movimento, e gli effetti della sun azione draconiana non 
furono mai annullati del tutto, Con massicce purghe degli iscritti spezzò il 
potere dei dirigenti provinciali e delle loro organizzazioni, e i feudi politici 
delle città dell'Italia settentrionale, che erano stati la forza dell'origina- 
rio movimento fascista, persero la loro indipendenza. Erano state gettate 
le basi di un’organizzazione di partito accentrata a Roma e si deve soprat- 
tutto a Farinacci se il Partito lascisni assunse una struttura rigida. I suoi 
successori seguirono il suo esempio. La macchina del partito divenne via via 
sempre più organizzata sulla base della disciplina militare, e lo stesso segre- 
tario del partito controllava ora e poteva annullare tutte le nomine locali 
nella gerarchia del partito ad ogni livello. Il risultato generale di una tale 
procedura fu la sostituzione dei « ras » provinciali con gruppi locali, la cui 
esistenza e la cui permanenza in carica dipendeva dal favore della segreteria 
nuzionale a Roma”. 

Negli anni fra le due guerre la funzione del segretario del partito si estese 
fino a penetrare nell'apparato del governo. Già nel 1932 aveva il controllo 


! Citnto in banTE GERMINO, f'he Italian Fascist Party in Power, p. 13. Sono debitore a questo 
recente studio americano per lc informazioni su cui si fonda il presente capitolo. 

1 Per esempio Starace, che fu segretario del partito dal 1930 al 1939, cambiò la metà dei 
segretari provinclali in una purga nel 1929, quando era vicesegtetario del partito con compiti 
organizzativi, 
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esclusivo degli affari del partito e la nomina del direttorio nazionale fascista 
era nelle sue mani. Egli stesso cra sempre nominato personalmente da Mus- 
solini, Il direttorio fascista — una specie di gabinetto del partito — si riuniva 
ogni settimana ed era formato dai tre vicesegretari, dal segretario ammini- 
strativo e da otto membri. AI di sotto di quest'organo c’era un consiglio na- 
zionale, composto dai 92 federali provinciali, dai membri del direttorio, da 
alcuni membri onorari e da un certo numero di ispettori nazionali. Funzione 
essenziale di quest'organo era quella di stabilire nelle province l’unità del 
partito con direttive decise in riunioni tenute una o due volte all'anno, 
spesso sotto la presidenza dello stesso Mussolini, Nel 1938 lo statuto del par- 
tito era stato nuovamente rielaborato, e il segretario era divenuto anche 
segretario di Stato nel Consiglio dei ministri, segreterio del Gran Consiglio, 
capo delle organizzazioni giovanili e delle organizzazioni parapartitiche. Inol- 
tre egli aveva in pratica un notevole controllo sulle attività dei sindacati fa- 
scisti ed era anche a volte comandante della milizia del partito. Con lo scop- 
pio della guerra nel 1940 le attività del partito, sotto il diretto controllo del 
segretario, si estesero ad altri settori: ad esempio quello della mobilitazione 
dei meccanici addetti all'agricoltura, e dell’organizzazione di comitati — come 
al tempo della guerra etiopica — per tentare di regolare e controllare i prezzi. 

L'organizzazione del partito aveva un ufficio di collegamento con la mi- 
lizia e una propria polizia politica. Con i segretari federali provinciali si svi- 
luppò una organizzazione caratteristica del fascismo, a fianco di quella dei 
prefetti e della tradizionale amministrazione civile: attraverso i funzionari 
locali del partito gli organi nazionali potevano ottenere in ogni caso infor- 
mazioni segrete sulle reazioni locali alla politica del partito, proprio nello 
stesso modo in cui i prefetti riferivano nei loro rapporti al Ministero degli 
Interni. 

Per tutti i vent'anni del regime fascista il concetto controverso di mem- 
bro del partito fu assai dibattuto, e cosî pure il rapporto del partito con la 
popolazione nel suo complesso. In linea di principio tre requisiti erano ri- 
chiesti per l'iscrizione al partito: partecipazione alla « marcia su Roma », 
iscrizione al partito durante la crisi Matteotti, e, più tardi, l'addestramento 
nelle organizzazioni giovanili del partito e nelle scuole speciali. L'apparato 
originario fu rafforzato con uomini della generazione precedente al 1922, c 
fino al 1934 duc terzi delle organizzazioni provinciali erano ancora control. 
late da membri della vecchia guardia delle squadre di azione. Nel 1923 il 
reclutamento fu sospeso e fu imposta temporaneamente una sosta all'iscri- 
zione di nuovi membri nel partito. Le liste furono nuovamente aperte l’anno 
seguente all’assassinio di Matteotti. Nel 1932 fu stabilito che gli impiegati 
civili, i professori di scuola media e di università e gli ufficiali dell'esercito 
cerano obbligati a prendere la tessera del partito, allargando cosf la cerchia 
degli iscritti, Di rado avvenne, però, che gli iscritti appartenenti a questa 
generazione raggiungessero poi qualche posto di responsabilità nell’interno 
del partito. Nel 1938, nel tentativo di affrontare il problema fondamentale 
della seconda generazione di fascisti, l'iscrizione al partito fu concessa d'uf- 
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ficio ai giovani provenienti dalle organizzazioni giovanili di massa sotto il 
controllo del partito. Nel 1940 le [iste furono aperte a tutti gli appartenenti 
alle forze armate, col risultato che in totale si raggiunse la cifra di oltre tre 
milioni e mezzo di iscritti, in aggiunta ai tesserati delle organizzazioni giova- 
nili, assai sviluppate, che arrivavano a otto milioni circa. 


Dal tempo della conquista del potere, nell'ottobre 1922, fino allo scoppio 
della guerra, nel 1940, gli organi fascisti di controllo erano stati gradual- 
mente ampliati e perfezionati, invadendo la giurisdizione e usurpando le pre- 
rogative del tradizionale apparato dello Stato, e nell'intiero sistema di gover- 
no si creò un fondamentale dualismo di autorità c attività, che si manifestava 
nelle indefinite relazioni esistenti fra Mussolini, primo ministro nominato 
con tutti i crismi legali nel 1922, e il re, come monarca costituzionale, nella 
mal definita coesistenza del partito e dell'amministrazione pubblica, della mi- 
lizin e dell'esercito, dei segretari federali provinciali del partito e dei pre- 
fetti. Infine per creare la base di una suprema autorità collettiva nell'interno 
«el regime furono ampliate le funzioni del Gran Consiglio del fascismo. Que. 
sl'importante organo, che avrebbe svolto una funzione decisiva nella storia 
del movimento, era stato creato originariamente nel 1923 come una specie di 
comitato centrale del partito, e in verità come « gabinetto ombra ». Nel 1932 
fu trasformato da istituzione di partito nella più alta autorità di governo del- 
lo Stato fascista; esso superava il tradizionale Consiglio dei ministri e coor- 
dinuva e integrava tutte le attività del regime. Farinacci affermò: « Lo Stato 
e il Partito hanno nel Gran Consiglio... il centro unificatore per mezzo del 
quale l’antitesi tra Partito e Governo è resa d'ora in avanti impossibile »!. 

C'era qualcosa di misterioso in quelle riunioni notturne convocate per de- 
cilere le leggi dello Stato, Il segretario del partito aveva, accanto ad altre 
funzioni, la carica di segretario del Gran Consiglio e in assenza del « duce », 
ne era il presidente. Il Gran Consiglio, tra i suoi molti compiti aveva quello 
di regolare la successione del capo del partito, e poco prima della guerra — 
cun ira mal repressa del sovrano — ricevette anche l’incarico di sanzionare la 
siessa successione monarchica. Il Gran Consiglio era formato da circa venti 
persone che rappresentavano l'élite del fascismo. Ne crano membri a vita i 
quadrumviri ancora viventi, cioè i capi delle colonne che avevano compiuto 
la « marcia su Roma »; poi ne facevano parte coloro che occupavano posti 
chiave, come i ministri, il presidente del Tribunale speciale, il segretario 
e il vicesegretario del partito, alcuni membri scelti nella milizia del partito, e 
il presidente dell’Istituto fascista di cultura. Infine altri membri potevano 
essere nominati per tre anni: quattro ministri e segretari del partito, e « uo- 
mini eminenti » della « rivoluzione ». Il Gran Consiglio costituiva la sede 
delle decisioni storiche del governo fascista, c fu infatti nella riunione dell'8 
dlicembre 1939 che venne annunziato il principio della non-belligeranza ita- 


" DANTE GERMINO, The Italian lascist Party in Porver cit., p. 85. 
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liana nella guerra. Ma non vennero mai redatti verbali né si procedette 
3 votazioni ed il Gran Consiglio non era stato più convocato dopo quella 
ata. 

L'apparato del Partito fascista, insieme con la milizia c col Gran Con- 
siglio del fascismo al vertice, governava l’Italia attraverso i suoi organi spe- 
ciali e mediante un'estesa e costante penetrazione nei tre pilastri tradizionali 
dell’organizzazione statale e del potere: l’esercito, la polizia e la pubblica 
amministrazione. 


La Camera era sopravvissuta all'avvento del fascismo al potere, ma con 
l'adozione della legge elettorale a lista unica continuò a esistere, anche dopo 
la crisi Matteotti e ln secessione dell’Aventino, soltanto come un troncone 
di assemblea. La finzione di un tale corpo elettivo fu eliminata nel dicem- 
bre 1938, con la creazione di una Camera nominata dall'alto, I deputati di 
vennero consiglieri nazionali e come tali vennero nominati in parte dall’appa- 
rato del partito, in parte dalle varie corporazioni professionali fasciste di im- 
piegati, tecnici, professionisti e lavoratori; a questi furono aggiunti d'ufficio 
gli alti funzionari del partito, i dirigenti degli uffici ministeriali e i sottose- 
gretari di Stato. Violando lo Statuto del regno, quest’organo legislativo fu 
approvato con una legge votata dalla morente Camera dei deputati e ratifica- 
ta dal Scnato e dal re'. Il sopravvissuto Senato e i mal definiti privilegi della 
corona erano i soli frammenti che restavano dello Statuto albertino del 1848. 
Soltanto davanti a questi due istituti del passato il regime fascista arrestò 
in parte la sua struttura totalitaria, 


L'entrata in guerra dell’Italia nel 1940 mise in moto e scopif forze fino 
allora nascoste, che gettarono luce sulle debolezze intrinseche dell’intiera 
struttura del fascismo. Nel 1942, quando la guerra si avvicinò alla sua crisi 
militare, la fragilità interna del regime divenne evidente. A parte gli incon- 
venienti che derivavano dal potere strettamente personale e dallo stile di 
governo dello stesso Mussolini, la struttura rigida e conformista della gigan- 
tesca macchina del partito si manifestò in modo sempre piri chiaro. Nel cam- 
po dell'amministrazione dello Stato e fra le più alte cariche del partito l'unico 
rimedio di Mussolini fu una seric di « cambi della guardia », che esaurirono 
i quadri e depressero il loro morale. Dopo venti anni di governo, secondo le 
immaginazioni della stampa, una nuova ed entusiasticn generazione educata 
nelle organizzazioni giovanili, nella milizia, nelle scuole di partito, avrebbe 
dovuto aspettare con ansia, con fervente entusiasmo fascista, di poter en- 
trare in scena. La sua assenza era fin troppo penosamente evidente, e le 


! Come scrisse piu tardi Federzoni: « L'episodio più importante dello svuotamento della 
monarchia fu l'inaugurazione della Camera dei Fasci e delle Corporazioni ». FEDERZONI, Messorie, 
XIX, 16 luglio 1946, in parte pubblicate sul giornale « Indipendente ». 
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esigenze dello sforzo bellico, benché lontane dalla particolare mentalità di 
Mussolini, resero impossibile ogni drastica riforma dell'apparato del partito. 
Questo problema della seconda generazione, o come si diceva, della « secon- 
da ondata », fu il tema centrale e ricorrente nelle discussioni di partito degli 
nnni immediatamente precedenti l'entrata in guerra e poi nel corso dei due 
primi anni del conflitto. Essendo andata delusa la speranza che nuove gio- 
vani leve si sostituissero ai vecchi quadri fascisti, l’unica risorsa momentanea 
nelle ricorrenti crisi interne di partito fu la ricerca degli anziani caporioni 
delle squadre d'azione degli « anni venti », ormai fantasmi messi da parte. 
Certo, non si poteva ricreare il loro entusiasmo e spesso era difficile rintrac- 
cinrli, Le varie vicende del partito fascista negli ultimi mesi della sua esi- 
atenza ruotano intorno a questa antitesi e all’assurda scelta tra i sopravvis- 
miti della prima generazione e la « seconda ondata ». 


Nel dicembre del 1941 Mussolini nominò segretario del partito un gio- 
vane poco noto, Aldo Vidussoni. Questi aveva ventotto anni e non aveva 
ancora finito i suoi studi di giurisprudenza, Veniva dall'ambiente provinciale 
fascista di Trieste, considerato esemplare. Ufficiale della milizia, era stato 
ferito in combattimento durante la guerra civile in Spagna e decorato con 
la medaglia d'oro. Come scrive Ciano nel suo diario (26 dicembre 1941), 
« altro di lui non vi saprei narrare », Non era intelligente ma neppure slea- 
le, e doveva comportarsi come un allegro e premuroso aiutante di campo di 
Mussolini. Quest'ultimo aveva dichiarato al direttorio fascista del partito, 
nel suo discorso del 3 gennaio 1942 ', che la nomina di Vidussoni era 


il simbolo di giovani e coraggiose promesse. Si è ora giunti al momento in cui la genera. 
zione che ha compiuto Ta rivoluzione è divenuta anziano, debole o malata, ed è ormai in 
declino, mentre la nuova generazione è in marcia... I compiti del Partito sono in primo 
luogo di natura morale, e investono una sfera squisitamente politica, c questi compiti, 
per «quanto riguarda lo Stato, sono soprattutto compiti di polizia. Pi ampio sarà il suc- 
cesso del Partito sul piano morale, minore sarà il lavoro per la polizia. 


Mussolini richiamò l'attenzione sull'importanza essenziale dei milioni di 
iscritti alle organizzazioni giovanili fasciste, in cui «la perdita di 400 000 
iscritti al Partito è insignificante in se stessa ». Secondo la consueta retorica, 
la menzione di coloro che erano rimasti fedeli, fu seguita da quella del ne- 
mico interno, in questo caso il ceto medio italiano, caricatura abusata e fa- 
cile bersaglio, e dello spauracchio esterno, il capitalismo internazionale. Per 


! Questi discorsi di Mussolini al direttorio del partito erano generalmente tenuti segreti, 
Benché i tedeschi avessero sempre un informatore attendibile. La data di una delle duc o tre tiu- 
nioni che questo organo teneva ogni anno, fu gencralmente fissata al 3 gennaio, anniversario del 
violento discorso tenuto alla Camera da Mussolini dopo la crisl Matteotti in cul fu annunziata l'in- 
muurazione del governo totalitario, Le citazioni sopra riportate provengono della Collezione tede- 
» 4, Telegramma di Mackensen, 14 gennaio 1942, riferite da « fonte sicura ». 

[Il discorso è riportato in 3. MUSSOLINI, Opera orsnia, vol. XXX, p. 152-397 nel testo diversa 
fornito dalla stampa (da « Il Popolo d’Italia », n. 4, 4 gennaio 1942 (N.d.f.)]. 
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quanto riguarda il primo « noi porteremo nell’ovile questa grassa pecora e 
la toseremo »; e in quanto al secondo, « il 3 gennnio 1925 noi stavamo af- 
frontando l'opposizione interna dell’Aventino. Oggi noi abbiamo a che fare 
con un Aventino molto più potente che si estende da Mosca a Washington 
ed è costituito dal capitalismo, Il profondo legame tra bolscevismo e capita- 
lismo non mi ha sorpreso ». 

Nei primi mesi del 1942 Mussolini cominciò una serie di rapporti ni fe- 
derali del Partito fascista delle principali regioni d'Italia. Un esame somma. 
rio di questi discorsi mette in luce quale fosse la serie abituale dei temi pro- 
pagandistici: il bisogno di un legame fra la prima e la seconda generazione 
del movimento, e la resistenza dei ceti medi a inserirsi nel sistema. Cosî, 
durante la riunione dei federali dell'Umbria e della Toscana, « gli fu segna- 
lato un complesso di deficienze dell'organizzazione sindacale, un inacidimen- 
to degli intellettuali verso il regime,... una gioventù viziata dai troppi favori 
ricevuti dal fascismo ». Mussolini affermò: « dobbiamo diventare disperata- 
mente un popolo serio ». 

Quest'ultima grande serie di discorsi di Mussolini costituisce una viva 
testimonianza dei suoi fulminci cambiamenti di umore e dei suoi ricorrenti 
accessi di esultanza, di cinismo e di pessimismo. Quando parlò nell'Emilia € 
nella Romagna, regioni « storiche » del fascismo, dichiarò ln sua fede nel 
mondo delle squadre d'azione: 


Non v'è dubbio che la regione che sta fra Pincenza c gli Appennini e il Po è una 
terra che ha avuto sempre un'importanza decisiva nella storia d’Italia... Bisogna tener 
conto che la popolazione vive in massima parte nella pianura e che il sistema stradale è 
molta sviluppato. Si può mobilitare tutta la popolazione dell'Emilia in quattro ore... *. È 
una mussa di vomini decisi, forti, intelligenti, che sono sempre a disposizione... Ora è 
chiaro che chi possiede una massa di questa tempra, ha nelle mani, si può dire, la chiave 
della situazione pelitica generale ?. 


Al termine di questi rapporti, alla fine del maggio 1942, Mussolini pre- 
siedette due riunioni del direttorio fascista. Da questo momento cgli parlò 
sotto l'incubo dell'economia interna in crisi, del rialzo dei prezzi e dell'evi. 
dente corruzione: « Io non ho più alcun dubbio circa l’indisciplina, il sabo- 
taggio e la resistenza passiva su tutta la linea. Il regime si esaurisce, si este- 
nua, consuma letteralmente decine di camerati nelle federazioni, nei ministeti, 
e siamo sempre daccapo ». 

Ma in tempo di guerra, e particolarmente in un periodo di rapido decli- 
no delle fortune militari, vi erano scarse possibilità di fare una grande « pur- 
ga » sia all'interno che all’esterno del partito. Questo scoppio d’ira conte- 
neva un’implicita critica alla gerarchia del partito, la cui azione avrebbe 
dovuto, in generale, rafforzare la disciplina civile e l'obbedienza, e lottare 
contro la corruzione, 

La continuazione dello sforzo bellico italiano dipendeva non soltanto da 


* Per ironia della storia questo tipo di mobilitazione fu effettuato più tardi dai partigiani. 
3 PINI € SUSMEL, op. cif., vol. IV, p. 169. 
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un massiccio aiuto tedesco, ma anche dalla resistenza del fronte interno: 
« Nuovi disastri militari possono essere sopportati soltanto se l’intiera nazio- 
ne è pronta ad affrontarli »'. Un controllo politico effettivo era poi legato 
alla fermezza e al prestigio del partito, e, come ultima risorsa, alla milizia. 
Nello stesso tempo l'intiera struttura del governo italiano era caratterizzata 
da una mal definita diarchia, alla base della quale stava il difficile equilibrio 
di nutorità tra il re c Mussolini: esso, come già si è detto, si rifletteva nelle 
rispettive funzioni dell'apparato regionale del partito, capeggiato dai segre- 
tari federali, e della pubblica amministrazione, rappresentata dai prefetti di 
nomina regia; nella duplice, antagonistica competenza nell’assicurare l’ordi- 
ne pubblico, della milizia fascista e dei carabinieri fedeli al re, cd infine nella 
posizione dell'esercito in rapporto con entrambi questi corpi. In mezzo alla 
confusione di questi organi di controllo rivali e di irrisolti dualismi, Musso- 
lini aveva imposto la propria personale, suprema autorità, e in un certo senso 
la propria posizione unica, come egli la concepiva, fondata sulla sua perma- 
nenza al potere. 

Dal 1942 Mussolini riunf in sé i seguenti attributi del potere. Come « du- 
ce del fascismo » controllava, in definitiva, tutte le manifestazioni del par- 
tito, cambiancdlone i segretari a volontà, nominando il direttorio nazionale e 
presiedendo l'organo supremo, simbolo dell'autorità fascista e centro di tut- 
to il potere, il Gran Consiglio, le cui funzioni non avevano in teoria nulla 
ili equivalente nella tradizionale struttura dello Stato italiano, dal momento 
che esso non soltanto regolava la vita del partito e del suo corpo armato, la 
milizia, ma era pure incaricato di decidere la successione del « duce » e quel. 
la dello stesso sovrano. In ossequio alla tradizione, tuttavia, il « duce del 
fuscisnio » cra anche primo ministro di un governo nominato dal re con le 
dovute forme nell'ottobre 1922. In virtù di tale carica Mussolini era rice- 
vuto in udienza due volte alla settimana, e il monarca era regolarmente in- 
formato sull'andamento degli affari politici, put senza manifestare le proprie 
vpinioni e spingendo fino al limite la finzione di trattare con un primo mini. 
stro costituzionale. Per venti anni la parte principale di Vittorio Emanue- 
le TI[ era stata quella di conservare le apparenze, e quando giunse l’inevi- 
tnbile crisi del regime, fu Mussolini che restò vittima della finzione legale 
du lui stesso voluta. 

Non soltanto, però, come presidente del Consiglio e primo ministro, 
Mussolini deteneva il supremo potere esecutivo. Allo scoppio della guerra 
uveva assunto, oltre al Ministero della Guerra, la carica di comandante su- 
premo delle forze armate, che spettava, secondo lo Statuto, al re. I ministri 
militari erano cosf clirettamente subordinati a lui, e la responsabilità ultima 
della condotta della guerra cra esclusivamente nelle sue mani. 

I'rattando gli affari correnti, civili e militari, Mussolini aveva sviluppato 
con gli anni uno stile del tutto personale. Era metodico nel pianificare la sua 
giornata e raramente cambiava il suo oratio, ma si sbizzarriva ad impiegare 


! Collezione tedescu, Rapporto anonimo italiano, datato febbraio 1943. 
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ogni mezzo di consultazione e non amava un ordinato disbrigo degli affari. 
Afferma Bottai: « Investiture a “ rotazione", o “cambi della puardia ", fu- 
rono suoi metodi personalissimi dei quali andava non poco orgoglioso... No- 
mi scelti a casaccio nell'annuario parlamentare, fortuiti casi di scambio di 
nome per la medesima funzione, furono tra i suoi spassi preferiti ». L'Italia 
era governata da gruppi di funzionari e non da una classe dirigente. « Due 
o tre [ ministri] che s'accordassero su di un tema, compivano addirittura un 
"“ passo ”; più di tre s'era alla ‘ congiura”... la guerra... vedrà il balcone di 
Palazzo Venezia sostituirsi i toto al Consiglio dei Ministri e al Gran Con- 
siglio »'. 

Il Consiglio dei ministri era una schiera caotica di subordinati, convocati 
sulla carta alle 10,30 dell’ultimo sabato di ogni mese, al Viminale; ma la 
data in pratica non era mai fissa e le riunioni erano spesso rimandate all’ul- 
timo momento, In tcoria veniva preparato un ordine del giorno dei disegni 
di legge da sottoporre alla discussione dei ministri, In realtà le saltuarie riu- 
nioni del Consiglio dei ministri servivano a Mussolini per chiarire in privato 
e ad alta voce i propri pensieri, e generalmente doveva essere convocata una 
seconda riunione per esaminare gli affari di governo. 

Una simile seduta è descritta in modo vivace da Giuseppe Gorla, che fu 
ministro dei Lavori pubblici dall'ottobre 1940 al febbraio 1943”: 

Improvvisamente si è aperta la porta dello studio del presidente ed è apparso Mus 
solini, tutti ticciono e salutuno romanamente... Davanti a ciascun ministro è stato por- 
tato un foglio con l'ordine del giorno, che è molto fungo. Contiene l'elenco dei disegni 
di legge che vengono proposti all'approvazione del Consiglio. -Nella sala regna un silen- 
zio perfetto, tutti gli sguardi sono rivolti verso il capo del governo in atteggiumento di 
attesa, Mussolini, dopo uver riordinato i documenti che ha davanti, accenna n parlare, 
mu non svolge l'O.d.G., e dichiara che ha da fare delle comunicazioni riservate al Con- 
siglio, Hn incominciato a parlare lentamente, scandendo le sillabe, poi accelera, alza Ja 
voce, sgrana gli occhi, ferma lo sguardo or su l'uno or su l'altro, mentre l'attenzione di 
chi ascolta è spasmodica. Lo seguo ottentamente per non perdere una sillaba, sono in 
orgasmo, poi vedo che Russo non verbalizza, e istintivamente prendo In matita c senza 
staccare lo sguardo dal capo del governo scrivo le parole che pronuncia. Mussolini si 
accorge quusi subito ec mi chiede che cosa faccio: gliclo dico, Si ferma un attimo c poi 
mi dice: « Non fatelo, Vedete che non verbalizza neppure il segretario del Consiglio, 
per mio ordine. Perché io voglio parlore liberamente € non lo posso fare che in questa 
sede che è l'unica che su conservare il segreto, Neppure in Gran Consiglio posso purlure 
fiberamente, persino i muri sembrano avere le orecchie », Si ferma un attimo, poi ri- 
prende: « Sf, in diciotto anni, di questa sala non è mai uscito nulla. Forse perché i 
ministri sono corresponsabili. Quindi niente verbali » *. 


Il Consiglio dei ministri era cosf pivi una cassa di risonanza che un corpo 
consultivo. Le direttive per l'effettiva condotta degli affari politici crano 
emanate dall'ufficio privato di Mussolini, nella sala del Mappamondo a pa- 
lazzo Venezia, attraverso udienze private e una miriade di chiamate telefo- 
niche. Normalmente, se era a Roma, riceveva nella mattinata il capo della 


1 BOTTAI, Vent'anni e un giorno, p. 96. 

* corta, L'Isalia nella seconda guerra mondiale, pp. 103-4. 

9 Gola tuttavia, continuò a prendere appunti sotto ll tavolo, anche durante le riunioni 
scguenti. 
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polizia politica (L’OVRA), il ministro degli Esteri, il ministro della Cultura 
popolare, che controllava la stampa e la propaganda, il segretario del parti- 
to, il responsabile del Ministero degli Interni, e il capo delle forze armate. 
Inoltre giungeva sul suo tavolo, attraverso la segreteria particolare, una mas- 
na di relazioni e di memorandum, rapporti della polizia e delle spie, che 
provenivano dagli uffici competenti e rivali del Ministero degli Interni, del 
cnpo della polizia, degli uffici speciali del partito e, ancora, separatamente, 
della milizia e del servizio di informazioni militare. Infine arrivavano i rap- 
borti dei prefetti dalle province, i telegrammi del Ministero degli Esteri, i 
rollettini di guerra e i memorandum del capo di Stato maggiore. Questi do- 
cumenti erano esaminati senza che vi fosse annotato alcun commento, e re- 
stituiti con una semplice maestosa « M » in matita blu. Le decisioni sareb- 
bero state prese generalmente a voce o per telefono. 

La lettura della stampa italiana e straniera occupava un posto centrale in 
questa attività, e le direttive quotidiane al ministro della Cultura popolare 
cerano sostanzialmente la manifestazione della volontà personale di Musso- 
lini'. Uno studio di queste direttive ci darebbe un quadro particolareggiato 
celle tendenze e dei mutamenti della politica italiana nei diversi momenti. 
Un cambiamento nei titoli e nella impaginazione della stampa, completamen- 
te controllata, indicava imminenti e prossimi sviluppi e recenti decisioni. 
Questo era in realtà il mondo di Mussolini e la misura della sua personalità 
ni ritrova essenzialmente nella capacità di manovrare le masse con la parola, 
sin che egli scrivesse, sia che parlasse. Ma il suo progressivo isolamento dalla 
pinzza negli ultimi anni aveva diminuito i suoi contatti con il popolo italia- 
no, La sun ultima apparizione in pubblico di importanza nazionale era stata 
sul balcone di palazzo Venezia l'rt dicembre 1941 per annunciare la dichia- 
razione di guerra agli Stati Uniti. Il compito di illustrare la « missione » del 
governo fascista era affidato sempre più alle direttive scritte date alla stam- 
pu, ma la brutale realtà della disfatta c degli scacchi militari, dei bombarda- 
menti alleati e delle modeste razioni di viveri privava quelle parole di ogni 
significato; sotto tale pressione il fascismo cominciò infine a esaurire il pro 
prio vocabolario, In un certo senso Mussolini dirigeva l’Italia come se essa 
fosse un giornale personale che egli faceva quasi tutto da solo, componendo 
il piombo, scrivendo gli articoli di fondo, intervistando tutti, incalzando i 
reporters, pagando gli informatori, licenziando continuamente il gruppo re- 
dazionale, definendo la politica da adottare e le cause da difendere, ma igno- 
rando fondamentalmente la responsabilità suprema del potere politico, come 
sc ciò non riguardasse il suo lavoro. 


Il ventesimo anniversario della « marcia su Roma » cadeva il 28 ottobre 
1942, I fascisti avevano sperato di celebrare la data con la dovuta pompa e 


! Cir. le osservazioni di Ciano su queste attività, in CASTELLANO, Come firmai l'armistizio, 
D 34. 
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di dimostrare al popolo italiano quali fossero i frutti di venti anni di partito 
e di regime. Fin dal 1938 cerano cominciati i progetti per un'esposizione mon- 
diale. Per un attimo Mussolini aveva perfino avuto È « pensata » di entrare 
in guerra in tale occasione. Ma le diverse circostanze lo costrinsero a cam- 
biare il programma di celebrazioni. Il significato storico dell’occasione fu 
sminuito dalla dura realtà della guerra e dai primi percettibili segni della 
disintegrazione della struttura stessa del regime, la cui nascita doveva es- 
sere oggetto delle solenni cerimonie. 

Hitler scrisse con gonfia retorica scusandosi per la sun assenza alle cele- 
brazioni della « rivoluzione sorella ». 


Il camerata Rcichslciter, dottor Ley ', che in seguito all'invito del Partito Nazionale 
Fascista è stato incaricato di dirigere In delegazione tedesca in Italia, Vi consegna questa 
lettera, In essa desidero innanzi tutto esprimere la mia indissolubile solidarietà con Voi 
e la solidarietà del movimento nazionalsocialista con quello fascista. Sono persuaso che 
la Vostra storica Marcia di venti anni fa ha condotto ud una svolta della storia mondiole. 
Il futto che i nostri avversari democratici non sce ne renduno conto non dipende esclusi- 
vamente dalla loro cattiva volontà o dagli interessi egoistici che essi rappresentano. In- 
fatti un sordo può comprendere cosf poco la grandezza di un genio musicale 0 un cieco 
la bellezza d'un quadro e quindi onorare il significato del suo creatore, cosf come lo spi- 
titualmente limitato dirigente medio del comune sistema borghese parlamentare può mi- 
surare poco, nonostante la migliore buona volontà, la grandezza d'una svolta del tempo e 
con ciò quella della personalità che l’ha effettuata, per mezzo della quale finisce un'epoca 
storica e ne comincia una nuova. Quando Voi, Duce, conduceste alla vittoria ln Rivolu- 
zione Fascista, io stesso lottavo ancora con mutevole fortuna e potenza. Il preludio di 

uesta mia lotta fini in una grave disfatta, c, per me personalmente, in una prigionia 
di più di un anno. Per quanto le duc Rivoluzioni siano giunte al potere per strade di- 
verse io sono conscio del fatto che Voi, Duce, siete il primo Uomo al quale è riuscito di 
battere il marxismo non con mezzi di polizia, ma con una forza costruttrice dello Stato 
ce della collettività. Voi gli nvete tolto la massa dei suoi aderenti e li avete avviati od 
una nuova idea. 

Fra tutti gli uomini che vivono nell'epoca presente, Duce, io sono più di tutti in 
grado di misurare la grandezza storica della Vostra lotta. Infatti, esattamente come Voi, 
ho dovuto anch'io lottare contro una corrente che si chiama opinione pubblica € che riu- 
nisce tutti gli interessi particolari compresa l'abbondante e purtroppo cosf tenuce stupi- 
dità e viltà umana. Questo non è un riconoscimento tardivo ma solo la ripetizione di 
ciò che mi ha colpito dul momento in cui da lontano, negli anni '21 e ’22, vidi sorgere 
e infine ascendere il Vostro movimento. Che io abbia avuto cosf turdi conoscenza cli 
Voi, Duce, dipende semplicemente dal fatto che il destino del mio popolo pesava tanto 
tremendamente su di noi e su me che noi cravamo u tal punto impegnati in unn lotta 
per lu vita e per la morte del nostro Paese che il mondo circostante cd i suoi problemi 
sembravano avere pet noi scarso significato. Da quando però, Duce, nella Vostra eroica 
lotta per il potere, Vi siete riveluto al vasto mondo c prima di rutto anche n me, Voi 
nvete nvvto oltre ai milioni di seguaci nel Vostro paese almeno un sincero ummitatore 
e — posso dirlo — anche seguace nel resto del mondo, e questi ero io. Da allora ho ristu- 
diato spesso le fasi della Vostra rivoluzione fascista e torno sempre di nuovo alla per- 
sunsione che il destino deve aver voluto che due uomini c due Rivoluzioni fissnssero 
in Europa il volto dell'epoca nuova. Ciò che ci sepata suno esclusivamente i dati della 
razza formatisi in base al sangue c alla storia e gli spazi vitali stabiliti dal punto di vista 
geo-politico, Ciò che sempre ci unirà è quindi nun soltanto la persuasione di una comune 


! Ley era capo della Deutsche Arbeitafront, « l'organizzazione dei tedeschi lavoratori della 
mente e del braccio è. 
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ditesi del nostro vecchio continente contro il mondo circostante che lo minuccia, ma 
anche un insieme di eventi storici del passato c finalmente la lotta comune per l'essere 
v non essere delle nostre due Rivoluzioni. 

Con questa lotta comune lasciamo però anche al mondo che segue una eredità, che 
più d'ogni altra cosa, legherà non soltanta le nostre duc Rivoluzioni, ma anche i nostri 
due Popoli. Sono persuaso che in Italia ed in Germania le generazioni future, fino a che 
sirunno educate € guidate nazionelsocialisticamente c fascisticamente, saranno influen- 
sue nella loro formazione spitituale dall'odierna comune forte lotta, ma prima di tutto, 
Duce, anche dalla amicizia dei due uomini, che un giorno sarà storica. Pertanto in que- 
sto giorno sono personalmente uccanto a Voi c alla Vostra opera col più caldo augurio. 
Surci venuto infinitamente volentieri per dirvelo. 

Prima di tutto, in questo ventesimo anniversario della Marcia su Roma, il Vostro Po- 
solo sleve potersi dedicare solo al suo Duce e non essere distratto da nulle. In secondu 
lo In situazione nad Oriente non è ancora tale che io possa in coscienza allontanarmi 
in questo momento a lungo da qui... Nonostante le molte persone che si trovano nl mio 
Quartier Generale, vivo qui in Ucraina praticamente solo con me stesso, come comporta 
{l mia compito, e Voi Duce potete comprenderlo, respiterei sc potessi almeno per qual. 
che giorno venire in un paese più bello. Da quando ho assunto direttamente il comando 
itell'Esercito sono purtroppo ancora di più legato al telefono c alla telescrivente c soprat- 
tutto allo necessità di dovere in ogni momento intervenire a Oriente 0 ad Occidente 
tiello spazio di poche ore‘. 


Ringraziando Hitler per il suo messaggio di congratulazioni, Mussolini 
scriveva: 
L'arrivo della missione guidato dal dottor Ley e la partecipazione della stampa c del 
popolo tedesco alla celebrazione del nostro ventennale hanno suscitato una profonda c 
tntu impressione non solo negli ambienti fascisti, ma anche fra le masse del popolo ita 


inno. Purtroppo i nemici hunno voluto turbare, di proposito, la solennità coi bombarda- 
menti massicci di Milano, Genova, Savona ?. 


Mussolini aveva deciso di pronunciare un discorso a una riunione gene- 
rale dei dirigenti fascisti il 29 ottobre, ma fu dato ordine di annullare tutto. 
Cinno scrisse nel suo diario: 


Vi sono tre interpretazioni correnti: 4) che i medici abbiano proibito lo sforzo che 
un lungo discorso comporta; 2) che non voglin pronunziarsi finché l'offensiva in Libia 
non è stata decisa; c) che intenda fare un grosso cambio della guardia e parlare - come 
sirebbe logico — alle nuove Gerarchie ?, : 


La sola cerimonia pubblica tenuta pet celebrare la « marcia su Roma » 
lu l'inaugurazione del Museo della Rivoluzione. Era la prima volta che Mus- 
solini riappariva in pubblico dopo la sua malattia, Fu una celebrazione fred- 
du e falsa, ma con un amaro significato. Era un implicito e tacito atto d’ac- 
cusa al partito, la cui trionfale conquista del potere, vent'anni prima, era 
l'oggetto formale della commemorazione. Ciano scrisse: 


L'organizzazione della cerimonia era scadentissima e mancava tra gli intervenuti il 
minimo senso di nfliatamento cameratesco, Gli è che la Segreteria attuale del Partito è 


* Collezione italinna, Hitlet a Mussolini, 21 ottobre 1942. 
* IITLER € MUSSOLINI, Lettere e documenti cit., 1° novembre 1942, p. 129. 
* ciano, Diurio cit., vol. IT, p. 209. 
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composta di ignoti, cui noi siamo a nostra volta ignoti... Proprio oggi, în questa ricorren- 
za fascista, si sente più forte la carenza del Partito. 


In realtà le vere celebrazioni dello «storico » trionfo del fascismo, av- 
venuto nel 1922, furono compiute dagli inglesi in Libia c dalla Royal Air 
Force sulle città dell'Italia settentrionale. 


! ciano, Diario cit,, p. 208, 


HI. IL PROBLEMA DELLA SUCCESSIONE 


« Fin dall’ottobre 1942 ho avuto un presentimento continuamente cre- 
scente della crisi che mi avrebbe travolto. La mia malattia vi ha molto con- 
tribuito »*. 

La voce, diffusa nei circoli bene informati di Roma, che un'attenta dia- 
unosi medica aveva rivelato che Mussolini non aveva più di quattro o cinque 
mesi di vita, produsse costernazione, Il 26 settembre Ciano ricevette da sua 
moglie, appena arrivata alla Rocca delle Caminate, una lettera pessimistica: 
«... nella situazione attuale una malattia del Duce sarebbe veramente preoc- 
cupante »*. 

Bottai vide Mussolini la sera del 7 ottobre, al suo arrivo a Roma. 

Îl volto grigio, cinereo, le guance scavate, lo sguardo torbido e stanco, la bocca at- 
teggiata n un senso di amarezza, accusano chiaramente il male che, correva voce, l'avesse 
rinssalito. L'uomo appare, più che malato, avvilito, intristito, non più in lotta vittoriosa 


con la sua ctà... Egli ha ucciso in sé l’uomo che egli era. Ogni tramite alla confidenza 
è ubolito, Lo stesso chiedergli della sua salute lo mette in sospetto ?. 


Lu malattia di Mussolini creò un vuoto al vertice del potere e una crisi 
d'autorità che coincise con un indebolimento della fiducia della nazione nel 
regime, sia per la sua politica interna, sia per la marea montante della disfat- 
ta militare, Per la prima volta dal 1924 si diffondevano dubbi sull’ininter- 
rotta vitalità del potere personale di Mussolini, c si svolgevano eccitate di- 
xcussioni sulla successione politica nel caso di una sua scomparsa o delle sue 
dimissioni. 

l'apparato del fascismo prevedeva in teoria una tale situazione. Una del- 
le funzioni del Gran Consiglio era quella di tenere pronta una lista di sosti- 
tuti, il più anziano dei quali avrebbe dovuto ricevere formalmente e auto- 
maticamente la nomina. Tale disposizione era stata stabilita precipitosamente 
nei mesi che seguirono la prima grave crisi del fascismo nel 1924. Essa non 
fu cercata affatto in connessione con le reali necessità politiche del regime, 
ina fu concepita in un momento di temporaneo pericolo. La sola personalità 
designata fu il conte Costanzo Ciano, che era stato assai addentro alle più 


! Pensieri pontini e sardi, scritti durante la prigionia di Mussolini a Ponza dopo il 26 luglio 
1414, IN II MUSSOLINI, Opera omnia cit., n cura di E. e D. Susmel, vol. XXXIV, pp. 272.99. 

? ciano, op. cif., vol. Il, p. 199. 

* HOTTAI, op. cif., p. 231, 
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segrete deliberazioni del movimento al tempo della « marcia su Roma » c 
che era uno dei personaggi principali del nucleo originario del partito. No- 
minato primo presidente della Camera fascista alla sun inaugurazione, mor[ 
poco dopo, nell’estate del 1939. Era un personaggio decorativo, che godeva 
la fiducia di Mussolini, e non era ostacolato da un seguito nell’apparato del 
partito. La sua stessa designazione a successore ufficiale del « duce » dimo- 
strava che era un uomo politicamente insignificante. Il Gran Consiglio si riu- 
nî dopo la sua morte, nel dicembre 1939, ma per discutere i problemi della 
politica italiana in relazione con lo scoppio della guerra in Europa. La que- 
stione teorica della successione non fu sollevata e l'organismo stesso cessò di 
riunirsi. 

L’intimità di Costanzo Ciano con Mussolini ec la fiducia che egli godeva 
furono forse più importanti per agevolare la carriera di suo figlio Galeazzo. 
Questi, dopo avere frequentato brillantemente la scuola media superiore e 
la facoltà di Giurisprudenza a Roma, cercò di distinguersi nei circoli giorna- 
listici e letterari della capitale che passavano per i circoli intellettuali del re 
gime, Il giovane Ciano si trovò subito a suo agio in questa café society *, di 
grandi giornalisti politici, critici e scrittori, e fu notato per i suoi contatti 
con questo ambiente in cui si facevano critiche « tollerate » al regime. Pro- 
venendo da una ricca famiglia di Livorno con larghi interessi armatoriali, 
egli era il tipico rappresentante dell’alta borghesia che aveva visto con bene- 
volenza il fascismo al potere, ma che non cercava di andare avanti attraverso 
il partito, Le suc ambizioni, insoddisfatte come commediografo, cambiarono 
subito direzione. Si preparò nel 1925 a sostenere il regolare concorso per il 
servizio diplomatico, e risultò tra i primi vincitori. Fu destinato dapprima 
in Brasile e poi in Cina. Nel 1929 Ciano tornò a Roma per la sua nomina a 
segretario di legazione presso il Vaticano. Fu allora, attraverso sua sorella, 
che incontrò Edda Mussolini, c il suo matrimonio con la figlia del « duce », 
l’anno dopo, lo introdusse nel cuore del governo, 

La sun carriern, in seguito, fu una creazione personale di Mussolini. Nel- 
l'agosto 1933 fu nominato capo dell’ufficio stampa del Ministero degli Este- 
ri e l’anno seguente sottosegretario al nuovo Ministero della Stampa e Pro- 
paganda, Nel 1935 fu nominato ministro, In questa veste apparve come il 
confidente di Mussolini in un caratteristico campo dell’attività fascista, c, at- 
traverso gli organi controllati della stampa, il portavoce del regime. Il pio- 
vane commediografo senza successo era divenuto l'intimo interprete del vec- 
chio giornalista. Mussolini gli diede facilmente il suo affetto, raramente la 
sua confidenza. Dalla morte di suo fratello Arnaldo egli non aveva accettato 
collaboratori. Suo genero sembrava destinato a colmare il vuoto. 

Ncl giugno 1936, a trentatre anni, Ciano divenne ministro degli Esteri, 
una carica occupata fino allora da suo suocero. 


! Cfr. nun. susMmal., Vita sbaglicta di Galeazzo Ciano, Milano 1962. 

* Cfr. una breve descrizione di questo mondo - per esempio, în « terza sala » del collè Ara- 
ano u Roma - in pASTIANINI, Uomini, cose, fatti, pp. 228-29. Questo posto di ritrovo fu più tardi 
chiuso per ordine di Mussolini. 
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L'influsso e il prestigio di Ciano nella politica italiana furono limitati e 
(rugili. Egli dipendeva sempre, in ultima analisi, da suo suocero, e non ave- 
vi un suo seguito personale permanente, benché in certi momenti esercitas- 
se la sua autorità su molti mutevoli seguaci. In generale le alte sfere del 
Partito fascista gli erano ostili. Egli non apparteneva alla generazione della 
« marcia su Roma », ed era cosf estraneo al gruppo principale dei gerarchi; 
nel complesso egli era indifferente alle stravaganze degli intrighi interni di 
partito. La sua fulminca ascesa non era avvenuta attraverso il partito, ma ca- 
sualmente per mezzo della famiglia, e inevitabilmente molteplici gelosie nac- 
quero intorno a lui, Comunque, la sua posizione di ministro degli Esteri lo 
portò più di ogni altro a collaborare strettamente con Mussolini, da cui di- 
pendeva agni decisione non solo di politica internazionale, ma in ogni setto- 
re dell'apparato statale, Fu ciò che diede n Ciano un'importanza particolare e 
unica, anche se nello stesso tempo ogni sua azione fu limitata dalla volontà 
c anzi ci capricci di Mussolini, L'aiuto di Ciano fu costantemente ricerca- 
to da ogni ambiente e la sua mente agile e immaginosa fu sempre attiva 
nel creare mutevoli alleanze reciprocamente utili e solitamente provvisorie nel 
mondo politico e sociale di Roma. Al principio del 1942, per esempio, egli 
fu in stretto e continuo contatto con Buffarini, che dirigeva l’attività dell’im- 
portantissimo Ministero degli Interni. Il colonnello Dollmann, rappresentan- 
te cli Himmler a Roma, tiferf che Ciano eta in una posizione eminente, come 
prima della campagna di Grecia, « non per popolarità ma per la sua influen- 
za ». Egli era seguito a breve distanza da Buffarini. Entrambi erano riusciti 
n superare i segretari privati di Mussolini c «ciò significava, nella politica 
italiana, evitare ogni sgradevole diceria »'. Ciano era, come afferma Acqua. 
rone, «un uomo mal visto e attaccato da tutti »' e la sua vera debolezza era 
il suo fondamentale isolamento. Sembrava fatto apposta per la parte di ca- 
pro espiatorio, e benché le decisioni ultime della politica, che avevano con- 
dotto all'entrata dell'Italia in guerra, fossero state personale responsabilità 
di Mussolini, nell'opinione pubblica Ciano si identificava strettamente con 
esso, La crescente crisi nell'andamento della guerra nell'autunno 1942 rap- 
presentò una minaccia latente alla sua posizione personale, e la malattia di 
Mussolini ebbe su lui conseguenze ancor più immediate e profonde. Essa po- 
teva anche creare, però, una situazione per lui favorevole. 

Una delle caratteristiche della tecnica di governo di Mussolini era di con- 
sidlerare i suoi collaboratori del momento immediatamente sacrificabili e sem- 
pre disponibili. Egli non si preoccupava di creare un gruppo di collaboratori 
lenli, bensî di mantenersi una riserva di « clienti », dipendenti completamen- 
te da lui per i favori e i vantaggi della carica; essi attendevano il loro mo- 
mento, mirando al proprio profitto, con scarsa lealtà l'uno verso l’altro e ri- 


! Collezione tedesca, Dolîmann a Wolf, 16 febbraio 1942. 
? ruNTONI, Parla Vittorio Emanuele II, pp. 31-32. 
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luttanza a stabilire fra loro più che un superficiale cameratismo, 0 a spingere 
un intrigo al di là di colloqui privati. 

Mussolini non avrebbe mai permesso che appatisse accanto a lui l'ombra 
di una personalità rivale. Come notò Italo Balbo una volta: « Non appena 
vede troppa luce sopra di noi, gira l'interruttore » ‘. Questa deliberata fran- 
tumazione della classe dirigente fascista causò alla fine la sua autodistruzio- 
ne. Ogni personaggio era limitato nella propria attività da un diretto rap- 
porto di amicizia con Mussolini, un rapporto rispetto al quale ogni altra 
posizione o carica diveniva secondaria, anche se era all’interno del Partito 
fascista. 

Dino Grandi fu forse il prodotto più sconcertante di questo sistema. Al 
principio la sua carriera fu simile a quella della sua generazione nel movi- 
mento fascista, Ufficiale degli alpini nella prima guerra mondiale, laurcato 
in legge, fu tra i fondatori dell’organizzazione locale fascista e il capo delle 
squadre d'azione in Emilia. Le vicende della sua carriera assomigliano a 
quelle dei suoi coctanci: controllo delle squadre nella regione e poi dell’ap- 
parato del partito a Bologna; redattore del « Resto del Carlino », di cui 
divenne olla fine il direttore, raggiungendo una posizione essenziale per l’in- 
fluenza e il prestigio di un uomo politico di successo; dal 1921 membro del 
direttorio fascista. 

Fin dai tempi della « marcia su Roma », sia Grandi a Bologna sia Balbo 
a Ferrara avevano il controllo del proprio gruppo regionale, ed erano in 
grado di esercitare una certa influenza sulla direzione del movimento. In 
questo primo periodo in cui l'autorità di Mussolini non era ancora assoluta 
sui suoi seguaci, Grandi lo contrastò apertamente opponendosi sia al suo 
« patto di pacificazione » con i socialisti, sia alla breve campagna antimonar- 
chica del capo. Benché designato quale membro dello « Stato maggiore » crea- 
to per organizzare la « marcia su Roma », Grandi, che si era quasi opposto 
all'idea di un'insurrezione, pensando che la battaglia potesse essere vinta 
senza sforzo per vie legali, si fermò a Roma dove ebbe una parte fondamen- 
tale nei complessi negoziati con Antonio Salandra, il primo ministro inter- 
ventista, e con altri vomini politici liberali, volti a formare una coalizione 
ministeriale con la partecipazione dei fascisti, secondo un piano approvato 
dalla corona, ma respinto da Mussolini. Grandi afferma che questa azione 
«lo escluse da ogni attività politica per quasi due anni »!. Egli fu tuttavia 
chiamato a Roma nel matzo 1923, € la as carriera ufficiale cominciò con la 
nomina a sottosegretario agli Interni, Due anni dopo passò agli Esteri, del 
cui dicastero divenne titolare nel 1929.. 

Grandi era prigioniero del « sistema ». « Cosa sarei stato se non vi avessi 
incontrato? — scriveva a Mussolini. — Al più un oscuro avvocato di provin- 


! Tra i collaboratori della cui intelligenza politica c indipendenza di giudizio Mussolini aveva 
diffidato, vi erano Grandi, Bottoi c Balbo. Quest'ultimo cera stato ucciso nell'Africa settentrionale, 
abbattuto sul porto di 'Tabrok dai cannoni di una nave da guerra italiana. 

Lo stesso Grandi ci fornisce un racconto breve e approssimativo della vicenda in Diso Grandi 
racconta (agosto 1943), traduzione di un articolo pubblicato sulla rivista americana « Life ». 


Il problema della successione 49 


cia ». Una serie di lettere di Grandi, con espressioni di questo tipo, furono 
pubblicate da Mussolini nell'agosto del 1944 nel suo pamphlet, stampato in 
un primo tempo come supplemento del quotidiano milanese « Il Corriere 
della Sera ». Non c’è ragione di dubitare della loro autenticità, ed esse do- 
cumentano lo stile pieno di falsità che divenne inevitabilmente una caratteri. 
atica sempre più abituale di ogni discorso fra Mussolini e i suoi collaboratori, 
pur contenendo qualche sincera effusione, nei limiti di un linguaggio gene- 
rico c convenzionale, che non voleva ingannare del tutto chi le riceveva. 

Durante gli anni in cui Grandi diresse il Ministero degli Esteri, e dopo 
il 1932, quando fu nominato ambasciatore in Gran Bretagna, egli era con- 
vinto della necessità di evitare, nell'interesse dell’Italia, uno scontro con le 
potenze occidentali e, specialmente quando era a Londra, cercò energicamen- 
te, con persuasiva insistenza, di migliorare le relazioni fra il governo italiano 
e quello inglese. Grandi fu richiamato nei primi mesi dell’estate del 1939 € 
nominato da Mussolini ministro della Giustizia'. Nel dicembre fu poi desi- 
gnato presidente della nuova Camera fascista, succedendo al padre di Cia- 
no”. La prima carica lo portò nel Consiglio dei ministri; la seconda gli pro- 
curò un posto di osservazione politica ancora non sperimentato, rendendolo 
membro di diritto del Gran Consiglio. 

Nel dibattito che sorse nei circoli politici italiani sull’atteggiamento che 
l'Italia avrebbe dovuto assumere dopo lo scoppio della guerra in Europa, 
Grandi favorf apertamente l'immediata ma riluttante dichiarazione di non- 
belligeranza fatta da Mussolini, Nel marzo 1940, quando Mussolini cominciò 
upertamente a parlare di un'entrata in guerra a fianco della Germania, Ciano 
rerisse: « Contrari all'avventura rimangono Grandi e Bottai »’, Nel mese 
xeguente, il 21 aprile 1940, Grandi espresse le sue idee in una circostanziata 
lettera personale a Mussolini ‘, nella quale chiedeva energicamente che l'Ita- 
lin, date le circostanze, rimanesse neutrale. 

‘l'uttavia, quando giunsero le notizie del rapido crollo del fronte occiden- 
inle in maggio, nessuna personalità italiana si appartò dall'ondata di euforia 
che seguf. Grandi pronunziò alla Camera un discorso contro gli Alleati. Cia- 
no racconta nel suo diario: « Grandi è scontento delle reazioni ostili che il 
nuo cliscorso alla Camera ha provocato a Londra e Parigi. Ricorda il discorso 
pro-Asse che fece a Londra lo scorso anno e lo definisce una macchia sul suo 
carnttere c sulla sua vita. Ricevette solo tre telegrammi: uno di Starace, uno 


Va... Roma Mussolini mi ricevette per comunicarmi ufficialmente la nomina. Fu curtese, 
musi paterno. Mi ricordò che il nuovo corso delle politica estera c militare dell'Italia rendeva 
Impomibile la mio presenza a Londra, come ambasciatore presso la Corte di San Giacomo... 
" Hliler c Ribbentrop ”, proseguî Mussolini, " hanno chiesto perentoriamente la tua testa. Nun 
fuma fare n meno di accontentarli, ma non voglio dare la tua testa tutta intera: sorcbbe una 
dibminozione per me. Mo deciso quindi di numinatti ministro di Giustizia e Guardasigilli... ” » 
Iotwrvista di D. Grandi n « Oggi », 14 poggio 1999. 

? PDopo uvere appogginto Farinacci per la successione a suo padre, Ciano parlb a Mussolini in 
tovore «li è uni nomina di Grandi » (cfr. ciano, op. cit., vol. I, pp. 129 e 191). 

Had p. 41. 

* Questo lettera fu stampata pet la prima volta nel « Borghese » del 10 settembre 1999. 
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di Morgagni ed uno di un pazzo, dal manicomio di Catania, che si offriva, 
per cento lire, di mettere in vetsi il discorso »'. Ma via via che il generale 
ottimismo sulla possibilità che la guerra durasse poche settimane svaniva, e 
dopo la sconfitta della « guerra parallela » in Grecia nell'inverno del 1940, 
il coro in sordina delle critiche ricominciò a farsi sentire. . 

Nei mesi che condussero all'entrata in guerra dell’Italia, Mussolini aveva 
fatto ricorso spesso e in modo inconsueto all'apparato ufficiale di governo. 
Il Consiglio dei ministri si riunî frequentemente, le maggiori decisioni poli- 
tiche riguardanti la non-belligeranza furono discusse alla Camera e solenne. 
mente confermate dal Gran Consiglio ai primi di dicembre del 1939. Non 
vi fu invece nessuna consultazione per la dichiarazione di guerra. Questo 
passo fu decisione suprema e personale dello stesso Mussolini, c cosf come 
prima-aveva inaspettatamente cercato di consultarli, in modo altrettanto bru- 
sco cessarono da allora in poi di funzionare gli organi amministrativi ed ese- 
cutivi dello Stato, cccettunti i comitati tecnici di lavoro, mentre continua- 
rono le riunioni irregolari del Consiglio dei ministri, dove Mussolini si era 
abituato a pensare ad alta voce e in segreto. La sui concezione di governo 
era tale che, in momenti di panico o di pessimismo, considerava ciascun or- 
gano solo come un uditorio tollerante e impotente, dinanzi al quale poteva 
esprimere il suo malcontento c le sue critiche. 

La sconfitta in Grecia aveva prodotto un tale clima. Come affermò Gran- 
di, « Il parlamento fu virtualmente sciolto » ‘. Era letteralmente cosf, perché 
molti ministri e consiglieri nazionali del partito erano stati mobilitati e spe- 
diti sul fronte greco-albanese in un furbesco tentativo di evitare possibili 
complotti. Questa mossa di Mussolini fu salutata da un’ansiosa mernviglia. 
Bottai, che era allora ministro dell’Educazione nazionale, ricevette, senza al- 
tro preavviso, una telefonata di Mussolini, il quale lo avvertiva che era stato 
mobilitato. Si diceva che Mussolini fosse di umore eccellente: « Farò vedere 
al Paese come si governa con i soli direttori generali ». Bottai commentava: 
« Noi siamo l'oggetto di un nuovo esperimento dittatoriale » *. Lo stesso de- 
stino toccò a Grandi qualche giorno dopo, e anche lui si trovò sul fronte 
greco. Per ironia della sorte, fu qui che gli scontenti cospirarono. Grandi af- 
fermò, sin pur esagerando enfaticamente la propria lungimiranza: « Presi 
contutto con i mici amici e buttai giù, lA nelle trincee della Grecia, lo sche- 
ma della risoluzione che più tardi significò la fine di Mussolini » ‘. 


Nelle memorie e nei documenti dei contemporanei sono stati fatti nume- 
rosi riferimenti al «circolo » di Grandi o a «Grandi e i suoi amici » per 
sottintendere l’esistenza di un gruppo politico clandestino più o meno com- 


' ciano, op. cit., p. 298. 

? guanpi, Dinn Grandi racconta cit., p. 36. 
* BOTTAL, uf. cit., D, 201. 

‘ GRANDI, ap. cit., P. 37. 
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pito. ‘Tale idea è nello stesso tempo giusta ed esugerata. Con due uomini 
itella sua stessa generazione politica Grandi ebbe in effetti una particolare 
Intimità e scambi di idee, destinati a diventare via via più precisi dopo il suo 
ritorno dalla Grecia e ad intensificarsi nel tardo autunno del 1942. Essi era 
no Giuseppe Bottai e Luigi Federzoni, ambedue, per vie diverse, personalità 
Importanti negli anni in cui si formò il fascismo, riuniti poi da un atteggia- 
mento analogo nell’affrontare i problemi creati dal potere fascista. Entrambi 
occuparono una serie di alte cariche e nel clima del regime furono del fa- 
nelamo beneficiari e critici. Grandi fu l'esperto diplomatico, Bottai il teorico 
del fuscismo « corporativo », e Federzoni, il più anziano statista, era poten- 
zialmente, come nel 1922, un legame con la corona. 

Bottai, come Grandi, cra stato ufficiale ul fronte, combattendo in quelle 
unità di arditi che avevano fornito tante reclute all'avventura fiumana di 
D'Annunzio € alle prime squadre d'azione fasciste. Nel 1919 aveva preso 
parte alla fondazione del fascio di Roma e aveva guidato il suo reparto du- 
rante ln « marcia su Roma ». Diversamente da molti suoi compagni, aveva 
pretese letterarie che superavano il campo del giornalismo locale e posse- 
ileva notevoli qualità intellettuali. « Se ho sempre riconosciuta l'origine del 
fnncismo come non teorica e non logica,... non ho mai creduto che l'intelli- 
penza fosse da quell'origine assente... » ©. Sulle pagine della sua rivista « Cri- 
tien fascista » fondata a Roma dopo il 1922, egli compf un tentativo osti- 
nato e non interamente vano di esporre per il fascismo ormai trionfante un 
programma « maderato » dii riforme fondamentali ottenute attraverso una 
rivoluzione legale, ce realizzate e modificate con una continua autocritica e 
revisione all'interno del gruppo dirigente clel partito, « Invocavo un'opposi- 
ziane per lince interne », doveva dichiarare, e infatti Bottai si batteva perché 
Il gruppo dirigente del partito accettasse ufficialmente una tale impostazio- 
ne. Ma la debolezza della sun tesi era costituita dalla impossibilità di affron- 
tare il problema fondamentale creato dalla penetrazione del fascismo nel. 
Inpperato dello Stato — cioè fissare una linca di demarcazione tra la legitti- 
mità e l'illegalità nell'esercizio del potere — a causa dei limiti dello stesso 
movimento fascista sia sul terreno della forza bruta sia dell'ascendente mo- 
rule in tutto il pacse. Egli sulle prime intravide questo problema: «In un 
certo senso può dirsi che non il Fascismo è in crisi, ma che il Fascismo sin- 
tetizza la crisi di tutta la vita italinna: crisi di formazione, crisi di crescenza, 
crisi dii definizione di valori »”. 

l'ra la concezione « ultrarivoluzionaria » di Farinacci e «Ja rivoluzione 
lenta ma sicura » attraverso un processo legale di Bottai, si sviluppò la dit- 


"1 iedeschi spesso usarono il termine «la fronda di Grandi » dopo il 1942. Cfr. per esem- 
pio Collezione tedesca, Telegramma da Ruma, 12 dicembre 1042. 

*onortar, Vens'ansi e un giorno cit., p. 11, Questo libro è il più serio tentativo, fra quelli 
A senerazione politica di Bottai, di analizzare criticamente, dapo In disfatta, l’esperienza storica 
del tascismo, 


* Ibid., p. 6. 
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tatura personale di Mussolini, Il dilemma storico del fascismo fu che esso 
non possedeva la forza vitale e la volontà compatta per realizzare una rivo- 
luzione sociale e politica completa, né la coerenza e la disciplina per essere 
ridotto alla funzione di partito politico di governo nell’ambito delle strut- 
ture costituzionali tradizionali, sia pure modificate da qualche riforma. 

Nel 1936 Bottai divenne ministro dell'Educazione nazionale, e si occupò 
della formazione di una seconda generazione, che comprendesse, pi di quel. 
la a lui contemporanea, le sue concezioni intorno alla struttura del regime 
fascista. Egli occupava ancora questa carica nell'autunno del 1942. 


L'ingresso di Luigi Federzoni nella storia del movimento fascista rap- 

resentò l'ultimo approdo di un vecchio gruppo politico, il Partito naziona- 
ista, che egli aveva fondato con Filippo Corradini al tempo della guerra 
libica, e che formò la pattuglin avanzata nella campagna interventistica del 
1914-15. Negli anni immediatamente successivi all'armistizio Federzoni c il 
suo partito furono rivali dei fascisti e ostili alle loro prime manifestazioni, 
alleati momentanei di D'Annunzio. Le nazionalistiche e monarchiche « ca- 
micie azzurre » furono una particolare fonte d’inquietudine per Mussolini 
nelle regioni d’Italia a sud di Roma, dove l’influenza fascista era debole. Le 
relazioni personali tra Federzoni e Grandi datavano dal tempo dei difficili 
negoziati che si erano svolti nella capitale prima della « marcia su Roma », e 
Grandi ebbe gran parte nel successivo assorbimento del gruppo nazionalista 
nelle file del Partito fascista. Federzoni si iscrisse formalmente al partito nel 
1923, ma con riserve mentali, che continuarono dopo la sua nomina a mi- 
nistro delle Colonie, a ministro degli Interni c a presidente del Senato. 
Come Bottai, aveva spiccate doti intellettuali e nel 1942 fu nominato pre- 
IR dell’Accademia d'Italia; in tal veste divenne membro del Gran Con- 
siglio. 


Questo circolo privato di Grandi e dei suoi amici non costitul, tuttavia, 
una forza politica a sé. Bottai scrisse: « Ci si rode nell’impossibilità d'agire. 
Noi siamo solo degli uomini isolati: non formiamo una classe dirigente. Nep- 
pure una squadra di governo » '. Ma da questi « individui isolati » furono 
concepiti un programma e una piattaforma d'azione e come scrisse Grandi, 
nel luglio del 1943, fu « segnata la fine di Mussolini ». In sostanza la soluzio- 
ne di Grandi prevedeva l'estremo intervento della corona, la riesumazione de- 
gli organi costituzionali di governo, l'instaurazione di un’amministrazione fa- 
scista « moderata », il ritorno del re, come capo dello Stato, al supremo 
comando delle forze armate, c un sondaggio per stabilire contatti con gli 
Alleati occidentali per una pace separata. La sua attuazione dipendeva esclu- 


*ONOTTAI, OP. cif., D. 233. 
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sivamente dall'azione di Vittorio Emanuele III, e in mancanza di un cenno 
du parte sua nessuna mossa poteva essere fatta, Era un momento in cui oc- 
correva analizzare la situazione e precisare i termini dell’azione piuttosto 
che agire, 

Il fatto che continuasse ad esistere l'istituto della monarchia sotto il 
fnicismo era un tacito avvertimento che la « rivoluzione fascista » aveva al- 
cuni determinati limiti, e che nel caso di un contrasto per la successione a 
Mussolini la decisione ultima poteva spettare soltanto al re. Hitler disse 
uni volta ai suoi consiglieri: 


A Roma ho visto che cosa è il fascismo... Esso non può prevalere sul circoli di cor- 
te... I fascisti e i monarchici sono tutti mescolati insieme... Come giudica il Duce le pro 
spettive dell'Italia nel caso di un crallo della Rivoluzione Fascista o della Casa reale?... 
Perché o In Casa renle si sottomette alla Rivoluzione Fascista (c cosa penserebbe delle 
prospettive del suo popolo in questo caso?...); o cosa pensa che possa accadere se la Casa 
icule dla sola si impadronisse del potere? È difficile dirlo. A Klessheim egli fece un com- 
mento mentre cravamo a pranzo insieme. Disse improvvisamente: « Mio Fiihrer, non 
no; lo non ho nessun successore nella Rivoluzione Fascista. Si può trovare un capo di 
Stato che mi succeda, ma nessuno che continui la Rivoluzione Fascista ». Questo certa- 
mente è una tragedia '. 


Il cleclino o la scomparsa di Mussolini dovevano inevitabilmente con- 
«lurre alla restaurazione delle prerogative reali. Molto dipendeva dalla per- 
sonalità di Vittorio Emanuele, Egli disse al generale Puntoni, capo della 
nun casa militare: « Nel 1922 ho dovuto chiamare al governo ‘“ questa gen- 
te” perché tutti gli altri, chi in un modo chi in un altro, mi hanno abban- 
donato. Per 48 ore io in persona ho dovuto dare ordini direttamente al 
«questore e al comandante del corpo d'armata perché gli italiani non si am- 
mazzassero fra loro »* Venti anni di regime fascista avevano progressiva- 
mente spogliato il re delle sue prerogative, ma nonostante la tacita compli- 
cità della monarchia con il regime, il prestigio della corona sopravviveva. La 
nanzione ultima, negli affari politici italiani, come nel 1922, spettava ancora 
all'intervento costituzionale del re. Egli era un uomo estremamente silenzio» 
so, ostinato e diffidente, riservato e sospettoso, che nascondeva completa- 
mente i propri segreti. Il suo atteggiamento verso gli affari pubblici era 
condizionato dalla sua rigida e formalistica concezione dei propri doveri di 
monarca costituzionale, Anche se il fascismo aveva circoscritto e diminuito 
l'uutorità reale, le forme esteriori rimanevano intatte. 

Fra anche di notevole importanza il fatto che, benché Mussolini avesse 
ussunto il comando nominale delle forze armate nel giugno 1940 — l’ultima 
violazione delle prerogative reali — il giuramento di lealtà di ogni ufficiale 
fosse fatto al re; in una crisi politica di grandi proporzioni non soltanto l’e- 
sercito sarebbe stato l'elemento decisivo ma, come nell’ottobre 1922, avreb- 
be obbedito e atteso gli ordini della corona, Al tempo della « marcia su 


'* Gibert, HMitfer Directs His Wear, pp. 36-37. Conferenza milltere del 20 maggio 1943. Il 
riferimento n Klessheim è all'incontro del 29-30 aprile 1942. 
* PUNTONI, Op. cit., P. 40. 
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Roma » l'esercito accettò il nuovo regime, seguendo l'esempio della monar- 
chia, e c’era ogni ragione per credere che in mutate circostanze le forze mili- 
tari potessero diventare lo strumento lcalista capace di rovesciare il fascismo. 
Secondo Hitler 


L'opera del Duce è soprattutto ostacolata dal fatto che il suo potere è limitato della 
Corona, Nessuno può guidare una nazione quando l’esercito, per esempio, ha giurato fe- 
deltà a un altro che non è il capo effettivo dello Stito. Proprio come un uomo non può 
gestire un'azienda commerciale, se altri hanno la maggioranza delle azioni e hanno cosf il 
potere di cancellare tutte le sue decisioni '. 


Ma nonostante la crescente debolezza interna del sistema fascista, la 
sempre maggiore perdita di contatto del partito con le masse e il declino 
dell'autorità di Mussolini, solo due avvenimenti, concomitanti o separati, 
avrebbero potuto condurre al crollo del regime: la scomparsa di Mussolini 
o la completa disfatta in guerra. La situazione militare, benché grave, non 
era senza speranza finché poteva essere tenuto il fronte africano e l'inva- 
sione della penisola italiana poteva essere evitata. Ma la crisi della salute di 
Mussolini metteva inevitabilmente in pericolo l’esistenza del suo potere, 
suscitando discussioni ed ansie in ogni ambiente. « Necessita non parlare. 
Spie nello Stato maggiore... Situazione politica non chiara. Duce ammala- 
to », Questa annotazione appare nel diario del generale Ambrosio, capo 
dello Stato maggiore dell'esercito italiano, il 17 ottobre 1942 *. 

L'andamento della guerra e la situazione interna del paese dettero ulte- 
riori occasioni di allarme. I massicci bombardamenti alleati sulle città ita- 
liane, i problemi dell’evacuazione delle arce danneggiate e del razionamento, 
aggiunsero alla stanchezza per la guerra diffusa nella popolazione una dura 
c crescente critica del regime. 


Vittorio Emanuele sapeva che ogni sua mossa sarebbe stata decisiva non 
soltanto per il paese, ma anche per il futuro della monarchia, Egli era con- 
sapevole della parte esclusiva e unica che avrebbe potuto svolgere: i tempi 
e i modi di un tale intervento dipendevano soltanto da lui. Ben sapeva che, 
ad eccezione di pochi estremisti del partito, ogni circolo e gruppo presente 
nella vita politica italiana guardava in ultima analisi a tale azione come al 
supremo elemento risolutivo. Puntoni, riferendo l'opinione del colonnello 
Amé, annotava: « Sperano in un intervento della Corona e ritengono neces- 
sario che il Sovrano si tenga molto unito all'Esercito, che in caso di crisi è il 
solo che possa salvare la situazione » *. 


1 ttirura, Toble Talk cit., p. 594. 

3 Citato da Mussolini nelle sue memorie scritte a Sald nel 1944 sotto il titolo Storia di un 
anno, ristampata in ho MUSSOLINI, Opera omnia cit., vol. XXXIV, p. 323. Questo dintio privato di 
Ambrosio fu, n quanto pare, consegnato dai tedeschi n Mussolini. Esso non è più venuto alla 
luce. La Collezione italinna contiene sulo le liste dei suoi appuntamenti dopo la sua nomina a 
capo di Stato maggiore gencrale nel febbraio 1943. 

* NUNTUNI, OD, cil., P. 34. 
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Vittorio Emanuele, com'era nella sua natura, procedeva con sospettosa 
prudenza. Nei primi giorni di ottobre si era ritirato a San Rossore, una delle 
proprietà reali nei dintorni di Pisa. Dopo la dichiarazione di guerra nel 1940 
uveva evitato di apparire in pubblico e di ricevere in udienza più spesso di 
quanto richiedevano i suoi normali doveri di monarca. Il suo principale con- 
(ile e il suo tramite con il mondo della politica era il duca Acquarone, 
che dal 1939 occupava il posto di ministro della real casa. Vittorio Ema- 
nuele, restio nel concedere fiducia, fu colpito dalla conoscenza degli affari 
dimostrata da Acquarone e dalla sua amministrazione delle tenute e delle 
finanze reali. Il ministro era un ricco aristocratico genovese, ex ufficiale di 
cavalleria, leale, discreto, ambizioso e attivo. Il re fu sempre pi indotto a 
conture su di lui come sicura fonte di informazioni e come intermediario 
dietro ln scena politica. Dall'inverno del 1942 non soltanto fu sancita que- 
atn particolare funzione di Acquarone, ma la monarchia poté sollecitare i 
contatti personali più larghi possibili nell'eventualità di una crisi interna che 
trnvolgesse il regime fascista. 

Il 1o ottobre Vittorio Emanuele, considerando l'opportunità di una vi- 
sin n Roma, fece telefonare da Acquarone per fissare un’udienza con Mus- 
nolini, Gli fu risposto che questi aveva intenzione di incontrarsi con Hitler 
In Russia. Due giorni pit tardi, comunque, fu chiaro che Mussolini era 
offerente di nuovo per la malattia che si era manifestata recentemente, al 
nuo ritorno dall'Africa, e aveva ritardato il suo viaggio. Si parlò di cancro. 
Sembra tuttavia che il re fosse meno preoccupato di altri osservatori per la 

ravità delle condizioni del suo primo ministro. Disse a Puntoni: « Le sue 
donne si lamentano perché è un ammalato bizzarro e non vuol saperne di 
fursi curare. Lo consiglierò di riguardarsi e di ricordarsi che ormai ha ses- 
sint'anni »'. 

Il 27 ottobre il re giunse a Roma e ricevette Mussolini quella mattina 
ntessa, Non seppe « nulla di particolare » da lui, ma « parlò chiaramente con 
lui della situazione interna ». Non è senza significato il fatto che il princi- 
pale informatore della corte fosse in quel tempo il generale Hazon, un alto 
ufliciale dei carabinicri, il corpo veramente responsabile del mantenimento 
dlell'ordine pubblico, dalla tradizione e dai sentimenti profondamente mo- 
narchici. Nell'eventualità di qualche disordine il suo intervento sarebbe stato 
ili primuria importanza, Ogni indebolimento della capacità di controllare 
l'ordine pubblico sarebbe stato la premessa di una crisi nazionale, c a questa 
minnccia il re, con i suoi chiari ricordi degli eventi successivi alla fine della 
prima guerra mondiale, rivolse la propria attenzione. Secondo il suo stile 
metodico egli si dedicava a un problema per volta. 


In realtà il disagio interno del 1942 presentava alcune caratteristiche 
vhe ricordavano la grave tensione presente nella politica italiana nel 1917; 


‘ YUNTONI, op, cif., P. 96. 
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lo stesso quadro di disastro militare come ai tempi di Caporetto, e come 
allora stanchezza della guerra e crisi politica sul fronte interno. Poiché quel. 
la situazione era stata la scuola politica di Vittorio Emanuele III, il suo 
giudizio sugli avvenimenti più recenti non poteva non essere influenzato 
almeno in parte da quel ricordo. Il ripresentarsi di analoghe situazioni po- 
teva condurre a una rinascita della funzione della corona nella vita politica 
italiana, ma in condizioni completamente diverse dopo venti anni di fasci- 
smo. La distruzione di ogni forma organizzata di opposizione parlamentare 
dopo il 1924 aveva anche climinato i mezzi per creare con un procedimento 
costituzionale un'alternativa di governo. Il diretto allontanamento di Mus- 
solini sarebbe stato oru un atto rivoluzionario, che il re voleva evitare ad 
ogni costo. Per temperamento e per educazione era contrario a soluzioni ra- 
dicali, soprattutto per le possibilità di un contrattacco fascista con l’aiuto 
tedesco, difficile da valutare o considerare con una certa sicurezza. 

Tuttavia il pericolo della disgregazione dello Stata fascista come diretta 
conseguenza della morte naturale o violenta di Mussolini, o a causa di un 
disastro militare seguito dall'invasione nemica, o per entrambi i motivi, era 
divenuto, nell’nutunno del 1942, reale e minaccioso, I candidati alla succes- 
sione, in assenza di un sistema politico basato sui partiti, potevano essere 
trovati fra i « moderati », appartenenti alla generazione più anziani dello 
stesso movimento fascista, uomini come Grandi, Bottai c Federzoni, i quali 
si erano sempre considerati in qualche modo un'opposizione all’interno del 
regime, oppure fra le scarne file dei sopravvissuti della élite politica e mili- 
tare dell’Italia prefascista. 

Era improbabile che queste personalità, anche in caso di emergenza, po- 
ressero formare da sole un governo; tuttavia erano tutti in certo senso possi- 
bili candidnti alla successione, e ciascuno di essi aveva una propria soluzione 
che, in ogni caso, e in definitiva dipendeva dall'azione della monarchia. 

Ogni nuovo governo, da chiunque fosse stato formato sotto il peso della 
disfatta militare, avrebbe avuto bisogno del prestigio di una vecchia figura 
di soldato per assicurarsi l'appoggio dell'esercito e per conquistarsi l'appog- 
gio morale e la fiducia delle masse, la cui fedeltà al culto del « duce » — altro 
clemento di incertezza della situnzione — non si sapeva fino a che punto esi- 
stesse ancora. Un aspetto della situazione fu perciò la comparsa, fra le quin- 
te, dei marescialli della prima guetta mondiale, nell'improvvisa prospettiva 
— capace di suscitare la loro rivalità — di un vuoto al vertice del potere poli- 
tico. I più probabili e naturali candidati erano Badoglio e Caviglia, divisi, 
per ironia della sorte, da una reciproca avversione in seguito alla storica con- 
troversia sulle responsabilità del disastro di Caporetto nel 1917. Anche in 
seguito le loro carriere si erano svolte su binari assai diversi, 

Fu Caviglia a reprimere la ribellione di D'Annunzio a Fiume nel 1920, 
dopo che Badoglio aveva dimostrato la sua naturale debolezza. Caviglia ave- 
va considerato la fortunata marcia del fascismo con un sarcasmo costante e 
distaccato, e sin D'Annunzio sia Mussolini rappresentavano ai suoi occhi i 
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ciarlatani del potere '. Egli disponeva di un certo seguito fra i superstiti del- 
la più vecchia generazione al Senato, la sola vasi in cui sotto il fascismo fos- 
sero tollerate sommesse critiche, ma rimaneva riservato, indipendente e inac- 
cessibile. Un rapporto di polizia indicò che in occasione della prima crisi 
palitico-militare della guerra — nell'autunno 1940 — Caviglia era pronto ad 
assumersi il compito di liquidare il regime ', Non vi è nessuna prova attendi. 
bile che chiarisca o confermi ciò, ma sembra che nei mesi successivi egli fos- 
se ricevuto dal re in più di una occasione. 

Badoglio, d'altra parte, benché nell'ottobre 1922 si fosse vantato - secon- 
do un racconto leggendario riportato da Farinacci — « di spazzare via in cin- 
que minuti, col fuoco delle mitragliatrici, le camicie nere »*, era divenuto 
uno dei maggiori beneficiari del regime: reso nobile e arricchito da Mussoli- 
ni, all'inizio del conflitto il vittorioso comandante in Etiopia, duca di Addis 
Abeba, era capo di Stato maggiore generale. Tuttavia le sue dirette respon- 
sabilità lo resero, più di Caviglia, intimo dei gruppi dirigenti dell’esercito, e 
la sua posizione nei confronti della guerra, nonostante le mancate dimissioni, 
fu ineguivocabilmente di opposizione all'entrata in guerra dell'Italia, In oc- 
casione del disastro greco nell'inverno del 1940 le sue improvvise dimissioni 
attenuarono il iRono del suo passato fascista. Egli aveva dunque legami più 
stretti e più recenti di Caviglia con gli alti gradi dell'esercito c un particolare 
vantaggio n causa del virulento e personale odio di Farinacci e, naturalmen- 
te, di quegli elementi fascisti estremisti compromessi con gli alleati tedeschi 
e n loro legati. 

C'è qualche indizio, non confermato, che il re, alla vigilia della guerra, 
nuvesse proposto ad entrambi, Caviglia e Badoglio, di intraprendere un’azio- 
ne contro Mussolini, Entrambi lasciarono cadere tale suggerimento. Nel rap- 
porto di polizia si leggeva; « questi Marescialli non hanno contatti fra loro ». 
In agni caso entrambi i rivali furono, dall'autunno del 1942, osservatori at- 
tivi e pieni di speranza della scena politica. 


I tedesghi, a loro volta, erano vigilanti. Nonostante l'opposizione del suo 
rivale Ribbentrop, Himmler annunciò che avrebbe-fatto una visita a Roma 
nell'ottobre successivo *. Sembra si trattasse di una mossa privata ispirata da 
Ciano come dimostra un telegramma di protesta di Alfieri, ambasciatore ita- 
lino a Berlino: 


Le voci su Himmler che nelle ultime settimane sono circolate in Germania e, cre- 
do, anche in Italia, saranno certamente note anche If, Questa mattina presto ho saputo 
dla sienre fonti tedesche che Himmler si recherà a Roma il 10 0 l'11 di questo mese su 


Per ciò che segue si cfr. un incarlamento frammentario mu illuminante su Caviglia nella 
Uallezione italiana, Una note nel suo diario nell’ogosto 1942 dice: « To sbaoglini nel 1919, perché 
andando conteo l'impresa di Fiume, mi alienai la gioventà italiana ». cavtaLia, Diario, p. 371. 

# Collezione italiana, Rapporti di polizia. 

* Collezione italiana, Forinacci a Mussolini, 9 novembre 1940. 

‘ciano, op. cit, vol. Il, p. 202, 
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invito del ministro Ciano. Sarebbe stato molto utile per me se, nello stesso tempo in cui 
avete dato la notizia, mi aveste fatto pervenire un cenno confidenziale, e ciò per molti 
motivi, che ti spiegherò un’altra volta!. 


Eta naturale che Himmler volesse sondare l'atmosfera politica in seguito 
alle notizie sempre più frequenti sul peggioramento della salute di Mussolini, 
e investigare sull’intricato rapporto di forze che poteva determinarsi dietro 
le quinte in seguito ad una scomparsa del « duce » dalla vita politica. Meno 
chiari sono i motivi che poteva avere Cinno per incoraggiare una tale visita. 
Forse era ansioso di placare i sospetti di Himmler sia sulla fragilità della 
situazione politica italiana, sia sull'atteggiamento della casa reale italiana 
— in particolare del principe di Piemonte - con cui sembra che Ciano fosse 
in contatto sempre più stretto per averlo possibilmente alleato nel caso di 
una crisi governativa. 

L'11 ottobre Cinno, con un insolito protocollo, andò alla stazione per 
incontrare il capo delle SS tedesche. In una conversazione successiva egli os- 
servò: « quel che conta è il tono del suo colloquio estremamente misurato... 
Si è informato molto dell'Italia. Particolarmente voleva sapere della Monar- 
chia e del Vaticano. Ho esaltato la lealtà della prima e la discrezione del 
secondo » *. 

In un successivo rapporto al Fiihrer Himmler descrisse la sua udienza 
ufficiale con Mussolini, che sembra abbia fatto uno sforzo particolare per 
l'occasione. Il memorandum ha il linguaggio inappuntabile e dolciastro di 
un meestro di scuola”. 


Il Duce mi ricevette molto cordialmente. Ern in abiti civili e stava assai bene, estre- 
mamente fresco c di ottimo umore... Durante la conversazione mi forn! un panorama 
della situnzione politica italiana. Affermò che lo stato d'animo della popolazione non è 
entusiastico ma saldo. Il popolo italiano è ben consapevole di ciò che è in gioco nella 
guerra. Egli, il Duce, e il partito tengono bene in pugno il popolo, e non vi sono motivi 
per malcontenti di alcun genere. 

11 solo problema serio, benché non sin né pericoloso né catastrofico, è quello del vi- 
veri... L'Italin bu in complesso di fronte a sé un gran numero di problemi; ed uno di 
questi è — come egli disse - « chc a Roma siamo in tre: io, il Re e il Papa ». Nonostan- 
te questo, le cose vanno meglio di quanto generalmente sl pensi. Il Papa non gli pone 
difficoltà troppo gravi c, dopo tutto, in fondo al cuore è un italiano. Aggiunse inoltre che 
il basso clero italiano è per giunta molto patriottico, benché alcuni membri dell’alto cle- 
ro sinno politicanti. Parlando della famiglia reale il Duce disse che «il Re naturalmente 
è molto invecchinto, ma che è rimasto leale, c fu anzi leale verso di lui fin dal primo 
giorno in cui egli fu nominato Primo ministro, Il principe ereditario è un fascista c si è 
completamente sottomesso a lui, al Duce; ed egli pure è leale », Replicai che questo at- 
teggiamento non solo mi sembrava amichevole ma, da parte del principe ereditario, anche 
molto accorto, dal momento che Casa Savoia doveva il suo trono, in ultima analisi, al 


1 Collezione tedesca, Lettera personale di Alfieri a D'Ajeta, segretario privato di Cinno, 
30 settembre 1942. 

CIANO, 0p. cit., vol. II, p. 207. 

* Collezione tedesca, « Appunti sul mio incontra col Duce nile 17 di Domenica ri otto- 
bre 1942 4 Palazzo Venezia ». Questi documenti sono stati stompati, tradotti in italiano, in « Mo- 
vimento di liberazione in Italia », n. 47 (nprile-giugno 1997); c in « Vicrteljaheshefte fr Zeit- 
geschichte » (uttabre 1996). 
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Duce, il cui intervento saltanto aveva salvato l'Italia dal bolscevismo c aveva risollevato 
te sorti clelta monarchia. Dissi anche che sarcbbe logico sperare che la Casa Savoia, con 
unlmo riconoscente, non dimenticasse mai questo. Il Duce, tuttavia, rispose che non ci 
al deve mai aspettare gratitudine dai principi, perché essi non sono come gli altri uo- 
mini: i principi sono Fultima Internazionale. 


Il riferimento di Himmler al suo colloquio con Ciano è laconico e poco 
Illuminante. « La conversazione che avvenne durante la mia visita al Conte 
Clano trattò sostanzialmente gli stessi argomenti esaminati col Duce, Il 
Conte Ciano mise egualmente in rilievo il problema dei viveri ». 

Ma lo scopo vero di questa visita appare chiaro dalle altre parti del suo 
rapporto. Himmler passò tre giorni a Roma visitando la città, qualche volta 
In abiti civili, accompagnato in diverse occasioni da Buffarini, che dirigeva 
Il Ministero degli Interni, da Senise, capo della polizia, e da Ricci, ministro 
«lelle Corporazioni; nel seguito c'era il suo rappresentante personale a Roma, 
colonnello Dollmann, Queste furono le sue principali fonti di informazioni. 
Ibuffarini, agli Interni, aveva costituito per lungo tempo una fonte di infor- 
mazioni c, attraverso Dollmann, aveva fornito le notizie per interpretare la 
tuazione, Senise come tecnico esperto degli affari di polizia, aveva il dovere 
dl informare l’importante visitatore, anche se la sua lealtà era rivolta altro- 
ve. Ricci, oltre a dirigere la roccaforte del partito, il Ministero delle Corpo- 
razioni, aveva stretti legami con la milizia, clemento di primo piano in una 
eventuale crisi interna. 

Durante la visita, compiuta soprattutto per avere informazioni di prima 
muno sulla situazione politica italiana, ci fu certamente una discussione pri- 
vata sul possibile corso degli eventi nel caso che Mussolini fosse scomparso 
dalla scena, c furono stabiliti contatti confidenziali con i fascisti italiani di 
slcura fede per agire in una tale eventualità. È significativo che, subito dopo 
la partenza di Himmler, Dollmann ne abbia riferito in questi termini: 


Posso cominciare queste righe sottolincando In profonda e durevole impressione che 
la visita a Roma del Rcichsfihrer delle SS ha qui lasciato ovunque dietro di sé. Posso 
meglio riassumere questo avvenimento con l'affermazione fattami ripetutamente dall'Ec- 
cellenza Ricci: «La migliore offensiva dell'Asse in questo autunno si chiama Heintich 
Illmmler a Roma ». Ricci ha ancora recentemente sottolincato come questo contatto sia 
sl vitale e necessario per gli amici dell'Asse a Roma, le cui posizioni sono insidiate da 
molte parti. 


Possiamo identificare per la prima volta il nucleo di riserva per un even. 
tuale contrattacco fascista, che avrebbe avuto come capi Buffarini e Ricci. 
In parte che essi svolgeranno dopo gli avvenimenti del luglio 1943 ce ne 
offre una conferma. 


* Collezione tedesca, Dollmann a Wolff, 1° novembre 1942. 
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Oltre a raccogliere le forze interne per mantenere un regime filo-tedesco 
al potere nel caso di un crollo improvviso, Himmler si preoccupò di studiare 
la situazione del momento di Mussolini. « Sono convinto che fino a che il 
Duce è vivo, l'Italia resterà nell’Asse salda e fedele, e combatterà la guerra 
fino alla fine ». Ma se gli fosse accaduto qualche grave incidente, il solo pun- 
to di raccolta dell'opposizione al fascismo sarebbe stato, secondo i tedeschi, 
l’ambiente della casa reale. Questa era sempre stata in sostanza l’interpreta- 
zione degli affari politici italiani di Hitler e del gruppo a lui vicino, Il par- 
ticolare interesse di Himmler cra naturalmente rivolto a questo aspetto del 
mondo romano. Egli fu però convinto, almeno parzialmente, dalle assicura- 
zioni di Mussolini, 


Le buone relazioni che esistono con ln famiglia reale e col principe erediterio Um- 
berto cerano state messe in rilievo con sorprendente unanimità da molti ministri c digni- 
tari itnliani, Tuttavia, ho udito attraverso contatti confidenzioli stabiliti con gli ambienti 
ituliani che, nonostante questo entusiasmo esteriore, la polizia italiana sta attivamente 
preparando un dossier sul principe ereditario, come sc non si facesse in rcaltà completo 
affidamento su di lui. 


Continuarono a diffondersi voci intorno al principe ereditario come pos- 
sibile successore del regime e capo dei gruppi che si movevano in questo 
senso; ma dopo la sua visita a Roma Himmler sarebbe stato ora meglio in- 
formato e in grado di osservare più da vicino gli intricati movimenti della 
politica italiana. 


IV. L'OPERAZIONE « TORCH » 


Il 17 ottobre l'ambasciata tedesca a Roma inviò un rapporto sulle opi- 
nloni dei circoli politici e militari italiani relative alla guerra nel Mediterra- 
nico, Ci si doveva attendere « un considerevole intensificarsi dell'attività mi- 
Utare ». Il Ministero degli Esteri italiano aveva già avvertito al principio 
dell’anno che, nel caso di un insuccesso dell'Asse in Egitto durante l'estate, 
blsognava fare i conti con uno sbarco americano o a Dakar o in un porto del 
Murocco. Dopo che gli italiani erano stati fermati ad El Alamein 


imeste preoccupazioni erano aumentate. Benché lo Stato maggiore italiano attendesse con 
sranquillità l'offensiva inglese, vi erano altri fattori di turbamento: una superiorità actea 
britannica di ere a uno; le perdite navali dell'Asse e le difficoltà di rifornimento dell'A. 
frlen settentrionale. Si attende un attacco inglese svi fianchi ad El Alamein, e c'è insieme 
la certezza di operazioni americane contro Dakar. So con sicurezza, — scriveva l'ambascia- 
tore tedesco, - che il Comando supremo italisno ha deciso di fare subito i necessari pre- 
parativi per occupare Tunisi se lo richiederanno gli sviluppi militari della situazione. 


Dal punto di vista strategico italiano il fronte occidentale correva dalla 
frontiera alpina con la Francia, attraverso la Corsica, la Sardegna e la Sicilia, 
fino ai confini fra la Tripolitania e la Tunisia. Esaminando la situazione bel- 
lica con i suoi consiglieri militari in un incontro avvenuto il 1° ottobre a pa- 
luzzo Venezia, Mussolini affermò: 


Questo fronte può divenire attuale, se non da un minuto all’altro, certo con notevole 
probabilità in rapporto all’atteggiamento della Francia;. quest'atteggiamento si presenta 
ambiguo, tanto che i nostri alleati hanno già stabilito forme e modalità dell'occupazione 
totale del paese nel caso in cui quel governo dovesse adetite ni nostri nemici. In tal 
cuso spetterchbe a noi di occupare la Francin meridionale e la Corsica. Tale compito, 
ae si tiene conto dell'esperienza tedesca in Francia e nostra nei Balcani, non sarebbe lic- 
ve. In particolato l'attacco alle città si presenta difficile e noi dovremmo attaccare Tolone 
e Morsiglid.., Ora dobbiamo considerare che, sc procedessimo alla totale occupazione del- 
lu Francia, il governo francese andrebbe ad impiantarsi ad Algeri e diventerebbe alleato 
ilegli anglo-sassoni, aprendo o questi quelle zone di sbarco che oggi asserisce di volere 
ilifendere. Anche In minaccia dell’Africa equatoriale francese comincia a pesare; per que- 
sin ragione ho deciso di mandare in Tripolitaftia uno prima divisione, alla quale ne se- 


* II ro ottobre, al Consiglio dei ministri, Mussolini diede ordine di preparare e cifettuare 
un'avanzata fino al confine tunisino, « per essere pronti ad un'azione di rivalsa in Tunisia in caso 
di operazioni nemiche nell'Africa occidentale ». Tuttavia non si pensava che fomse possibile una 
late azione RR « fino all'anno seguente ». (Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen, 17 ot- 
tobre 1942). 
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guitanno prontamente altre duc. ... Noi dobbinmo tendere nd avere in Tripolitania forze 
sufficienti per portare la nostra occupazione alla frontiera occidentale della Tunisia prima 
che le forze avversarie possano shburenre in mossa'!. 


« Sembra soprattutto che gli Alleati nbbiano intenzione di lanciare un’of- 
fensiva contro la Libia simultancamente dall'Egitto e dall'Africa occidentale. 
È certo che Churchill e Roosevelt considerano il teatro d’operazioni nord- 
africano come il fronte numero uno, Il loro piano è quello di distruggere l'I- 
talia, il più debole stato dell'Asse ». Ma dovevano passare parecchi mesi pri- 
ma che una tale operazione nemica potesse essere organizzata. L'Alto coman- 
do italinno prevedeva prima un attacco inglese ad EI Alamein seguito da 
un'offensiva simultanea sui clue fianchi della Libia. Tuttavia Mussolini cra 
ottimista: « Egli non ha ancora escluso un attacco decisivo contro l'Egitto. 
Sc gli americani metteranno prima piede in Marocco, marcerà contro ‘l'unisi 
e occuperà la Tunisia, senza preoccuparsi delle eventuali reazioni di Vichy ». 
In previsione di queste bisognava fare preparativi sulla frontiera alpina. Nes- 
suna iniziativa italiana sarebbe stata presa in questa regione, tranne forse in 
direzione di Nizza. « Nelle presenti circostanze l'Italia non prenderà nessuna 
iniziativa contro In Francia. Il centro della guerra si è spostato verso il Me- 
diterranco. Bisogna rafforzare qui le posizioni dell'Asse e intensificare la 
guerra sottomarina nell'Atlantico » ?. 


Il 19 ottobre Giring era arrivato a Roma per esaminare con Mussolini 
la situezione-bellica sia sul fronte orientale sia su quello mediterraneo. Come 
capo delle forze aeree tedesche egli aveva un particolare interesse per il con- 
tributo italiano alla guerra, sia perché era stanziata in Italia la seconda flotta 
nerea tedesca sotto il comando del maresciallo Kesselring, sia per la parte 
che doveva sostenere nella campagna nord-africana, cd anche perché dalla 
fortunata resistenza dell’Italia dipendeva lu difesa aerea della stessa Germa- 
nia, Fu lo stesso Guring, più di ogni altro suo collega, a essere inviuto a Ro- 
ma come rappresentante personale di Hitler in momenti di particolare im- 
portanza, e come interprete delle preoccupazioni del Fihrer. 

Hitler e Mussolini si cerano incontrati sul fronte russo nell'autunno del 
1941. A_un anno di distanza non c'era ancora nessun segno di uno sfonda 
mento tedesco in direzione dei gincimenti petroliferi del Caucaso, c il mi- 
raggio di un incontro nel Medio Oriente che unisse i due fronti di guerra 
della Russia e del Mediterraneo, era ancora al di là di ogni prospettiva. Una 
importante battaglia era imminente sul Don, e l'avanzata tedesca nel bacino 
del Donec si era arrestata a Stalingrado. Fino a che non fosse stato superato 
questo gruvissimo problema, Ilitler difficilmente poteva rivolgere lu sua at- 
tenzione agli altri problemi della guerra, che Goring stava ponendo in di- 


scussione a Roma. Questi giunse nella capitale italiana il 19 ottobre alle 
dr 


! Collezione italiana, 
? Collezione tedesca, Telegramma da Roma, 23 uttobre 1942. 
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culcagna di Himmler, ma la sua missione fu ritardata da un attacco di dis- 
nenteria che, come annotò Ciano « non gli permetteva nemmeno per dieci 
minuti di allontanarsi dal suo trono »". IT suo incontro con Mussolini avven- 
ne il 23 ottobre, e durò per due ore, con la assistenza del solito interprete 
Schmidt '. 

Il primo compito di Géring era di descrivere la situazione sul fronte 
wrientale. I russi dovevano essere cacciati dal Caucaso e la battaglia di Sta- 
lingrado avrebbe dovuto concludersi nei prossimi otto giorni. Come Giring 
disse successivamente, durante una colazione all’ambasciata tedesca, egli era 
ntato volutamente ottimista giacché aveva trovato Mussolini pessimista circa 
il fronte africano in seguito alle notizie ricevute da Rommel, notizie che fu- 
rono confermate dall’offensiva inglese ad El Alamein, iniziata proprio il 
giorno di questa conversazione a paluzzo Venezia. 

L'arresto preoccupante dell'oftensiva tedesca a Stalingrado aveva inoltre 
uimentato il pericolo che gli inglesi e gli americani fossero « forzati » dai 
russi ad aprire un secondo fronte in Occidente. Géring sottolineò il disloca- 
mento sul vallo atlantico in Francia delle migliori divisioni tedesche, affer- 
mando che era improbabile che il nemico potesse sbarcare in Spagna o in 
Portogallo, 


Ta principali preoccupazioni vengono dal Mediterranco, da un eventuale attacco con- 
tro l'Africa francese, la Libia, la Sardegna o Creta. Egli [Guring] non teneva conto di 
uno sbarco in Italia, Creta e il Peloponneso, cosf come la lunghissima costa mediterranea 
dell'Africa erano minacciate, ma la questione di uno sbarco nell'Adriatico o in Cronzia 
non si poneva. 


Le truppe dell'Asse in Africa potevano di nuovo diventare efficienti solo 
se adeguatamente rifornite. 


Se uno sharco di grandi proporzioni non avviene in un'altra zona del Mediterraneo 
{diversa dalla Libia), e se si possono assicurare i rifornimenti via Grecia e Creta, cosa 
Jimostratasi utile in contrasto con la precedente esperienza nel rifornire Tobruk, l'Asse 
non deve temere nulla dallo parte dell'Egitto. 


La principale preoccupazione di Mussolini era naturalmente per la situa- 
zione nell'Africa settentrionale, dove lo scontro militare decisivo era già in 
corso. Egli riassunse i risultati degli insuccessi dell'Asse nel Mediterraneo 
dopo il 1940, parlando sotto l'impressione di un disastroso bilancio: la man- 
cata occupazione di Tunisi e di Malta, c la mancata difesa delle linec di rifor- 
nimento per il fronte di combattimento in Libia. 


Il Duce continuò dicendo che voleva discutere un problema interno e due problemi 
militari. Questi riguardavano i rifornimenti di combustibile e Malte. Per proteggere i 
convogli la flotta di scorta aveva bisogno di una certa quantità di combustibile, e per 
salvaguardare le vie di rifornimento Malta doveva essere neutralizzate... Allora le rotte 


'crano, op. cit., vol. II, p. 206. Questo è il solo riferimento di Ciano alla visita. 
: Conveaione Garina-Mussolini, Appunti di Schmidt e due telegrammi da Roma (Bismarck), 
4% vttobre 1942. 
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fra l'Italia e Tripoli ec fra la Grecia c Tobruk potevano cssere sicure. Il Duce si prepara- 
va u inviare altre tec divisioni in Africa. Una divisione era già stata traspottata per via 
aerca per contrastare una minaccia dal Sahara verso il Sud. Le altre due, la cui presenza 
in Africa faceva sorgere ulteriori problemi di rifornimento, si sarebbero stanziate sulla 
frontiera tunisina e avrebbero occupato subito Tunisi in caso di uno sbarco anglo-ameri- 
cano nell'Africa francese. Se i nemici, infatti, avessero occupato Tunisi allora si sarebbe 
prospettata la possibilità di uno sbatco inglese in Italia, sia pure senza successo. La po- 
polazione francese stava assumendo un atteggiamento di attesa... In caso di un nttacco 
anglo-americano la Francia avrebbe potuto organizzare una difesa simbolica in Siria e nel 
Madagascar, per salvare il sua onore. Non si doveva dimenticare che l'Asse aveva con- 
cesso molto materiale bellico alla Francia e che tutti i francesi adiavano i due alleati del- 
l'Asse. Odinvano i tedeschi con rispetto e gli italiani con disprezzo. 

In relazione n questo il maresciallo tedesco espresse il suo rincrescimento che Tunisi 
non fosse ora nelle mani dell'Asse. A questo il Duce rispose che sc cosf fosse stato « il 
problema dci rifornimenti avrebbe dovuto essere assolutamente risolto ». 


Goring allora chiese « perché al tempo dei negoziati di armistizio con la 
Francia non cra stata richiesta l'occupazione di Tunisi ». Dopo alcune esita- 
zioni il « duce » disse di dovere ammettere che questo eta stato un errore, 
una dimenticanza. L'Italia era stata troppo modesta’. 

In generale Mussolini « era ottimista circa il risultato della guerra. L’an- 
no seguente sarebbe stato decisivo. Tuttavia bisognava prepararsi ad una 
lunga guerra e cercare di assicurare una resistenza ancora piu lunga ». Gò- 
ring fu d'accordo. « Teoricamente bisogna prepararsi per trent'anni allo sco- 
po di vincere la lotta in un tempo più breve ». 

Goring concluse la conversazione esprimendo la speranza di Hitler di 
poter incontrare Mussolini il mese successivo, poiché egli doveva essere in 
ogni caso a Monaco l’8 novembre. 

Mentre i due erano a colloquio a palazzo Venezia, l'VIII armata inglese 
iniziò Ja sua offensiva, fungamente preparata e attesa, contro le posizioni di 
Rommel a El Alamein. Durante la notte del 2 novembre, dopo un decisivo 
sfondamento alleato, Rommel ordinò la ritirata generale, nonostante gli or- 
dini e i contrordini provenienti dall'alto. Come Rintelen scrisse poi nelle sue 
memorie, « non si può molto influire sulle decisioni tattiche di una batta- 
glia in Egitto stando in Prussia orientale o a Roma» *. La « battaglia del 
delta » terminò, e i resti delle truppe dell'Asse in Africa settentrionale fu- 
rono rapidamente sbaragliati dall'assalto britannico. 


Il 5 novembre il Comando supremo italiano ricevette precise informa- 
zioni su un grande convoglio allento in procinto di lasciare Gibilterra. Ca- 
vallero, in un incontro dei capi italiani di Stato maggiore, commentò la noti- 
zia: « Non si sa se servirà per rifornire Malta o se ha scopi operativi: sbarco 
a Casablanca o nd Orano. Le nostre forze navali di superficie non possono 


* Bismarck, nel tiferire la conversazione a Berlino, scrisse che quando Guring pose que- 
sto prublema «il Duce si mostrò imbarazzato e nun dette una risposta approprinta » (Collezione 
tedesca, Telegramma da Roma, 23 ottobre 1942). 

ì RINTELEN, op. cil., P. 167. 
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ugire per deficienza di nafta »'. Alle otto e mezzo di quella stessa sera il 
enpo di Stato maggiore della marina italiana annunciò a Cavallero che la flot- 
ta aveva lasciato Gibilterra mezz'ora prima, « non si sa ancora in quale dire- 
zione ». Mussolini convocò i suoi consiglieri militari per la mattina seguente, 
lu stabilito che se gli Alleati sbarcavano nel Nord Africa francese, gli italia- 
ni dovevano occupare subito la Corsica ed essere pronti ad avanzare nelle 
zone non occupate della Francia meridionale. Durante un incontro che av- 
venne quella sera fu presente Rintelen. Mussolini aveva il presentimento di 
un disastro c parlò a lungo dei sacrifici in uomini e materiali che erano stati 
fatti in Libia”. La « dimenticanza » di Tunisi al tempo dell'armistizio franco- 
italiano poteva costare ora la perdita dei territori italiani nell'Africa setten- 
trionale °. 

Mussolini disse a Rintelen: « Noi dobbiamo risolvere la questione fran- 
cese, Altrimenti l'ulteriore condotta della guerra sarà difficile Ne parlerò 
al Fuhrer alla fine di novembre » ‘. 

Anche i tedeschi stavano prendendo in esame le notizie sui movimenti 
del corpo di spedizione alleato. Jodl aveva già telefonato a Rintelen perché 
informasse Mussolini che Hitler era personalmente convinto che gli Alleati 
intendessero sbarcare alle spalle di Rommel a Tripoli o Bengasi”. Questo fu 
confermato in una conversazione telefonica fra Gòring e Kesselring, intercet- 
tuta quello stesso giorno, 6 novembre, dal servizio di informazioni italiano: 


atring Secondo la mia convinzione, [il nemico] tenterà lo sbarco in Corsica, in Sar- 
degna, o a Derna o a Tripoli. 

gesseLrRine È più probabile in un porto dell’Africa del Nord. 

cUrino Sf, ma non în quella franccse*, 


Furono impartiti ordini precipitosi di concentrare tutte le forze aeree e 
navali per un attacco contro la flotta alleata. Ma le principali squadriglie di 
sommergibili tedeschi stavano operando in Atlantico in previsione di un'ope- 
razione alleata contro l'Africa occidentale, e, grazie a questo errore strategi- 
co, i convogli dell'operazione « Torch» passarono illesi per la rotta stabilita '. 

Nelle prime ore dell'8 novembre i rapporti del servizio italiano di spio- 
nuggio di Algeri confermarono gli sbarchi in tutto il Nord Africa francese. 
Alle cinque e mezzo Ribbentrop destò Ciano dal suo sonno per comunicargli 


» CAVALLERO, Op. cif., p. 368. 

1 {bid., p. 371. 

* Cle. pp. 13-14. 

* Collezione tedesca, Telegramma da Roma, 7 nuvembre 1942. 

* RINTELIN, Op. cif., p. 169. 

* CAVALLRRO, OP. cif., P. 371. 

* 11 generate Vacca Maggiolini, capo della Commissivne italiana di controllo, aveva continua- 
mente riferito sulle attività degli agenti americani nel Nord Africa e aveva avvertito | colleghi 
tedeschi delle minncce alleate in quella zona. Nel settembre 1942, in un Incontro comune italo 
trdesco, i tedeschi non presero in considerazione nessun piano che riguardasse un'avanzata verso 
la Tunisin nell'eventualità di una crisi. La sero del 7 novembre l'ufficiale tedesco di Stato mag- 
giure dello commissione pi elevato in grado restò dell'opinione che i convogli alleati ormai iden- 
titicati erano diretti a Tripoli (cfr. rauprita, L'Italia nella seconda querra mondiale cit., p. 331 
c note), 
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telefonicamente le prime notizie. Nelle successive ore cruciali era vitale per 
gli italiani e per i tedeschi compiere un'accurata valutazione delle reazioni 
francesi nei riguardi degli sbarchi alleati, e raggiungere rapidamente un ac- 
cordo per una linea d'azione comune nei riguardi della Francia. 

Durante la mattina dell'8 novembre, Mussolini si formò una sua prima 
idea della situazione; e convocò per mezzogiorno Rintelen che spedi subito 
questo messaggio personale di Mussolini a Hitler. 


Se il governo francese è davvero preparato a combattere insieme con noi contro gli 
inglesi c gli nmericani, io sono pronto ad approvare. Mi sembra necessario che la Francia 
non solo rompa le relazioni diplomatiche con l'America, ma dichiari guerra sia all'Inghil- 
terra che agli Stati Uniti, come sarebbe ovvio in caso di un attacco contro il suo territo- 
rlo metropolitano, Per difenderci dall'aggressione contro il teatro di operazioni nord 
africano, è assolutamente neccasario un accordo per lo sbarco di truppe in Tunisia, Sc 
queste condizioni non sono soddisfatte, e non esiste il problema di una lotta comune fra 
alleati, penso che sia essenziale occupare subito il resto della Francia c In Corsica. A tut- 
ti i costi la Corsica non deve cadere in mani nemiche, perché una minaccia dalla Corsica 
Ratbbe fatale per l'Italia. Fra queste due possibilità preferisco lo collaborazione con la 
"rancia', 


Come nel 1940, si sarebbe ristabilito nel Mediterraneo l'equilibrio delle 
fotze con la flotta francese da guerra, Le prime notizie spinsero Cavallero a 
scrivere sul suo diario l’8 novembre 


la flotta francese è pronta ad uscire da Tolone in un'ora. Non oso sperare, ma sc questi 
collaborazione avvenisse abbiamo vinto la guerra. Sono convinto assertore della necessità 
di una collaborazione con i francesi, pur non avendo alcuna simpatia per loro... Oggi 
però dobbiamo assolutamente creare questa collaboraziane 4. 


Durante la giornata Hitler confermò di condividere, sull’atteggiamento 
francese, il giudizio di Mussolini, e Rintelen ebbe con lui un ulteriore incon- 
tro quella sera stessa. 


Il Duce mi convocò di nuavo alle 19 dell'8 novembre, insieme col maresciallo Ca- 
vallero, Dopo che io ebbi riferito che il Fiihrer era d'accordo con l'analisi del Duce (co- 
me cra stata csposta nel citato messaggio), Mussolini mi sottopose i seguenti punti: 
« nella conversazione di stamattina ho dimenticato di porre l’attenzione su un punto, 
cioè, se il governo di Vichy accetta un accordo con le potenze dell'Asse c poi la popola. 
zione si ribella contro il governo? Anche in questo caso non ci resta altro che occupare 
il resto della Francia c la Corsica. 

« Se il governo francese solleva la questione di ciò che lo attende dopo la guerra, il 
mio punto di vista è che non dobbiamo discutere su questo. Le mete territoriali non 
hanno la stessa importanza che avevano al principio della guerra, noi combattiamo ora 
per lu nostra esistenza. Ora bisogna vincere e rimandare tutti i problemi territoriali al 
giorno della vittoria, Quando noi avremo vinto, vi saranno molti modi per compensate i 
francesi. Qualunque decisione sarà presa, sono deciso g difendere la Libia fino all'ultimo 
uvmo »}, 


' Collezione tedesca, Telcgramma da Roma, 4 novembre 1942, 

1 CAVALLERO, OP, cif., p. p7?. 

? Collezione tedesca, ‘l'elegramma da Roma, 9 nuvembre 1942. Nella collezione italiana 
c'è una minuta di Mussolini datata B novembre 1942 sullo stesso tema. In cssa si legge quanto 
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Quella notte Ribbentrop telefonò di nuovo a Ciano per comunicargli che 
era essenziale che Mussolini o Ciano si recassero subito a Monaco per parla- 
re con Hitler, e che anche Laval doveva essere convocato. « È il momento di 
decidere la linea di condotta con la Francia », scrisse Ciano nel suo diario l"8 
novembre. Non sembra che egli fosse presente alle varie riunioni tenute da 
Mussolini il giorno precedente, e non c'è nessuna prova che fosse informato 
direttamente delle sue opinioni cosîf come erano state espresse a Rintelen 
e n Cavallero, Ciano riferf ora a Mussolini fa sua conversazione con Rib- 
bentrop 
sveglio il Duce: è restio a partire, tanto più che non si sente ancora del tutto bene. 
Andrò io e queste sono le istruzioni: sc la Francia è disposta a dare una collaborazione 


reale, potrà avere da noi ogni possibile siuto, se invece ciurla nel manico, conviene adot- 
tare misure preventive: occupazione della zona libera e sbarco in Corsica '. 


Il quadro degli avvenimenti, visto da Monaco, da Roma e dal territorio 
metropolitano francese, cambiava di ora in ora. Non c’era nessuna notizia 
della flotta francese, eccetto che l’ammiragliato francese aveva chiesto il 9 
novembre alla delegazione italiana per l'armistizio di collaborare con le forze 
dell'Asse in Sardegna, e una missione navale francese era arrivata a Roma 
per conversazioni *. Non era chiaro fino a che punto Pétain e Laval fossero 
d'accordo su tale mossa, o se le autorità navali francesi cercassero la loro 
rivincita per l'affondamento compiuto dagli inglesi a Orano nel 1940. I te- 
«eschi avevano già fatto alcune richieste preliminari a Vichy. Già prima de- 
gli sbarchi nel Nord Africa essi avevano chiesto il permesso di fare passare 
neroplani tedeschi attraverso la zona non occupata per svolgere azioni di 
ricognizione nel Mediterranco occidentale. Alle tre dell'8 novembre essi of- 
fersero l’aiuto delle forze dell'Asse dislocate in Sicilia e in Sardegna”. Il go- 
verno francese si riunf alle undici di quella mattina. Laval si oppose a una 
collaborazione militare con i tedeschi, ma evitò di dare un categorico rifiuto. 

Alle quattordici la richiesta tedesca di basi in Tunisia, tanto a lungo ri- 
mandata, fu consegnata dalla Commissione di controllo a Wiesbaden. Un'o- 
ru dopo un messaggio di Hitler al governo francese chiedeva se la Francia 
cra pronta a combattere a fianco della Germania contro gli anglo-sassoni. 
Otto Abetz, il rappresentante tedesco a Vichy, specificò che tutto quel che si 
chiedeva era la collaborazione militare in Africa, In serata Laval ricevette 


acgue: « Mersorandurm (un'azione contro Vichy in Francia?) Secondo le notizie che abbiamo ri- 
cevuto fino ad ora sono possibili due ipotesi, cioè: 1) la Francia di Vichy chiede lcalmente l'aiu- 
to dell'Asse cd è mia ferma convinzione che è nel più elto interesse dell'Asse offrire un tale 
uluto senza esitazione. È interesse dell'Asse evitare la creazione di un secondo fronte nel Medi. 
terranco; 2) Se questa ipotesi non è valida c'è l'assoluta cd urgente necessità per l'Asse di proce 
dere all'occupazione dell'intera Francia c della Corsica ». 

* ciano, op. cif., vol. II, p. ary. 

? Cir. cavaLLERO, Op. cit., p. 381, Ln missione navale lasciò Vichy il y novembre « pour 
étude » (cir, maLLeT, Laval, JI, p. 103. L'autore cra il sugreiario privato di Laval). 

Per i particolari, cir. ibid., p. tot. Laval eta fovarevole ad attendere che fosse più chinto 

il rapporto fra le farze a lui favorevoli e quelle contrarie nel Nord Africa, 
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l'invito di incontrarsi con Hitler e Ciano u Monaco. Poco prima di mezza- 
notte lo Stato maggiore generale tedesco insisté su un immediato accordo 
per l'uso degli aeroporti tunisini e richiese una risposta entro un'ora. Il con- 
senso diveniva ora una penosa formalità. 

Il mattino del 9 novembre Ciano arrivò alla stazione di Monaco dove 
trovò Ribbentrop ad attenderlo. « È stanco, magro, cortese. Nella nottata 
arriverà Laval, xa compie il lungo viaggio in macchina »'. 

Quella sera stessa cbbe luogo la prima conversazione con Hitler'. Egli 
si lanciò subito in un grande monologo, minimizzando i pericoli attuali, e 
abbozzando un'apologia del suo atteggiamento passato verso la Francia. 


In generale dal punto di vista di un esperto militare lo sbarco americano nel Nord 
Africa non era cosl pericoloso come quello dell'Inghilterra in Norvegia (nel 1940)... Al- 
lora lo sbarco eru avvenuto in una zona nella quale i militari e la popolazione civile era- 
no fermamente a fianco degli inglesi. La situazione attuale nel Nord Africa era differen 
te: il paese cooperava a malincuore con gli umericani cd offriva pure qualche resistenza. 
Inoltre se il nemico intendeva creare come secondo fronte questo nel Nord Africa, le 
disposizioni militari che uvrebbero dovuto essere adottate dalla Germania c dell'Italia 
sarebbero state più facili, Non sarebbe stato necessario mantenere più a lungo un grande 
numero di truppe lungo un fronte gigantesco che poteva essere atinccato in ogni punto, 
senza snpere dove. Cinquantadue divisioni corazzate e di fanteria erano concentrate in 
Francia. Sc si capisse che il pericolo non è piu incombente, le truppe che ora sono là 
concentrate potranno essere adoperate altrove. 


La situazione era stata molto peggiore nell'inverno del 1940-41. La mi- 
naccia per la Germania de est era solo a poche centinaia di miglia dalla fron- 
tiera del Reich. Nessuno sapeva da quale parte poteva venire l'attacco dal- 
l'est: dalla Romania, dai Balcani, o con l’aiuto della Jugoslavia. Nello stesso 
tempo gli inglesi erano a Creta e in Grecia e avevano quasi raggiunto la 
Sirte nell'Africa del Nord. Hitler sottolineò che non aveva cambiato il suo 
atteggiamento verso la Francia: « I francesi non amavano né la Germania né 
l'Italia. Alcuni ammettevano ciò con brutale franchezza, altri erano assai 
riservati, e una terza categoria cercava furbescamente di nasconderlo ». 

Circa i problemi francesi egli aveva cercato di ottenere il meglio da ogni 
situazione. « Sc nella situazione attuale otterremo poco o molto dai francesi 
non è ancora possibile dirlo ». D'accordo con lo Stato maggiore generale ita- 
linno, la Germania aveva chiesto alla Francia l'evacuazione delle sue basi ne- 
ree a l'unisi c aveva inviato in due di esse stormi di Stukas. Era improbabile 
che si verificasse un diretto attacco alleato dal mare a causa della vicinanza 
delle basi aeree dell'Asse in Sicilia. Gli americani avrebbero tentato di avan- 
zare su Tunisi per via di terra. Era perciò importante che l'Asse occupasse 
subito Tunisi. 

Se lo sbarco alleato significava davvero la creazione di un secondo fronte, 
la situazione militare dell'Asse in Africa sarebbe stata rafforzata e miglio- 
rata: 


1 ciano, op. cif., vol. II, p. 219. 
1 Collezione tedesca, Conversazione Hitler-Ciano, 9 novembre 1942. 
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Ciò sarchbe agevole se i francesi si difendessero veramente contro gli americani. 
Sembra che questo sia il caso del Marocco occidentale e dell'Algeria meridionale, mentre 
In città di Algeri ha tradito c sembra che Darlan e Juin siano stati arrestati, Qui c'è sta- 
to certumente un complotto, Anche il maresciallo Pétain stava per essere attirato in Afri- 
cu, e sarebbe andato divvero laggi se i tedeschi non avessera giudicato inopportuna il 
sua viaggio. 


Il fatto decisivo era che l’avanzata della fanteria e delle truppe corazzate 
tedesche verso la linea di demarcazione francese’ sarebbe stata completata a 
mezzanotte, cosicché, se la Francia avesse capitolato, queste truppe avrebbe- 
ro marciato verso l'interno all'alba del mattino seguente. Hitler aveva pure 
chiesto a Mussolini di fare preparativi per invadere la Francia meridionale, 
e per occupare la Corsica la cui importanza per la difesa aerea dell'Italia era 
clecisiva. Se questo non fosse stato fatto con fulminea rapidità e gli ameri- 
cuni vi si fossero installati, sarebbe stata una catastrofe per l'Italia. 


Non si poteva prevedere cosa sarebbe scaturito dalle conversazioni con Laval, Non 
xi poteva prevedere se avrebbe portato un'offerta di alleanza, o richiesto consegne di ar- 
mi o dumandato ancora il rilascio di prigionieri di guerra. Hitler pensava che fosse giu- 
sio che un rappresentante italiano fosse presente a queste conversazioni, dal momento 
che dovevano essere prese probabilmente rapide decisioni, sulle quali il ministro degli 
esteri italiano, in caso di dubbio, poteva chiedere per telefono il consenso del Duce. 


Ciano riassunse poi le prime reazioni di Mussolini agli sbarchi alleati 
in Africa. « Se la Francia chiedesse aiuto e combattesse con un minimo di 
lealtà il Duce sarebbe pronto a concedere ad essa assistenza ». Se i francesi 
si comportassero ambiguamente dovrebbero essere prese rapide decisioni, 
Soprattutto la Corsica doveva essere occupata subito '. 

Cinno spiegò: 

O cooperazione 0 occupazione, questo eta il punto di vista del Duce, cd cgli stava 
or nspettando di supere quali misure il Fùhrer intendeva prendere. Il Ducc sarebbe sta- 


to anche pronto a telefonare nl Fiihrer in ogni momento del giorno o della notte se que- 
sti avesse «desiderato patlare direttamente con lui. 


Ribbentrop allora alluse alle voci secondo le quali Weygand stava per 
prendere sotto il suo controllo l’Africa francese. Hitler era assai diffidente 
nei suoi confronti e aggiunse: « Laval deve prendere stamattina una chiara 
decisione. I francesi sapevano comunque che la Germania era decisa a passa- 
re la frontiera. Essi certamente non ignoravano i movimenti delle truppe. 
Nel corso delle ultime sei settimane soltanto, altre diciotto divisioni erano 
state inviate in Francia », Ciano annotò nel suo diario: 


(Hitter] non si fa grandi illusioni sulla voglia francese di battersi... Ascolterà Laval 
ma qualunque cosa egli dica non potrà modificare il suo già definitivo punto di vista; 
occupazione totale della Francia, sbarco in Corsica, testa di ponte in Tunisia. 


! Tra la zona occupate e quella non occupata della Francia, secondo quanto stabilito nel- 
l'armistizio del 1940. 

? Queste opinioni di Mussolini erano sostanzialmente una ripetizione delle precedenti osser: 
vazioni fatte a Rintelen a Roma, Cfr. pp. 63-66. 
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Hitler non è nervoso né inquieto, ma non sottovaluta l'iniziativa americana e vuole 
fronteggiarle con ogni mezzo. Goring non esita a dichiarare che l'occupazione dell'Africa 
del Nord rappresenta il primo punto in favore degli Alleati dallo scoppio della guerra 


in poi'. 


Laval, per la fretta, aveva voluto viaggiare in automobile da Vichy a Mo- 
naco, ma era stato fermato dalla nebbia sulla strada, e non poté raggiungere 
la capitale bavarese se non alle quattro circa del mattino, Le conversazioni 
con lui furono naturalmente rimandate al mezzogiorno del giorno seguente. 
Ciano incontrò Hitler ancora brevemente la mattina dopo. Erano giunte no- 
tizie che durante la notte dal 9 al 10 novembre unità aeree tedesche e ita- 
liane erano arrivate a Tunisi, L'accoglienza francese agli italiani era stata 
« fredda, quasi ostile ». Anche i tedeschi erano stati accolti molto fredda- 
mente, Sulla base degli ultimi rapporti sullo stato dei combattimenti nel- 
l'Africa settentrionale, Ciano insisté fermamente per l’occupazione della 
Corsica da parte degli italiani, e il Fiilhrer lo appoggiò caldamente. Si decise 
di comunicare telefonicamente a Mussolini il consenso di Hitler!. 

Mentre Ciano parlava con Mussolini a Rome e Laval, che nel frattempo 
era arrivato alla Fihrerbau*, era in comunicazione telefonica con Vichy per 
avere notizie sugli ultimi sviluppi nel Nord Africa, Hitler veniva messo al 
corrente delle notizie in parte contraddittorie sull'atteggiamento dci francesi 
in Afrîca, e particolarmente sugli avvenimenti di Algeri e sull’arresto di Dar- 
lan e Juin, Improvvisamente l’incontro con Laval fu rimandato al pomerig- 
gio. C'era stato un brusco e drammatico cambiamento di posizioni nel Nord 
Africa, Darlan aveva aperto negoziati con gli americani. Nel primo pome- 
riggio Pétain lo aveva sconfessato per radio e aveva assunto il comando delle 
forze armate francesi‘, Queste notizie raggiunsero Laval soltanto a Monaco. 
Egli aveva giù avuto una breve conversazione preliminare con Ribbentrop 
e aveva rigettato l'offerta formale di un'alleanza’. Nel primo -pomeriggio 
Abetz, il rappresentante politico tedesco presso il governo di Vichy, giunto 


"erano, op. cit., vol, IT, pp. 2153-16. 

1 Collezione tedesca, Conversazione Hitler-Cinno, 10 nuvembre 1942. 

? Lu residenza di Hitler quando era a Monaco in veste ufficiale. 

* Per i messaggi segreti in codice di Pétain a Darlan che nppruvavano l’azione di quest'ulti- 
mo, cfr, MALLET, op. cit., 11, pp. 107.8. 

* Un abbozzo di trattato esiste nella collezione tedesca, Il testo dice quanto segue: 

Abbozzo, Monaco, novembte 1942. Nan consegnato. 

N) governo del Reich è il regio governo italiano da uno parte e il governo francese dall'altra 
sono d'accordo sui seguenti punti: 

t} Proseguendo gli attacchi anglo-amerienni contro l'Africa settentrionale francese, la Francia 
prenderà parte attiva, e con tutti i mezzi a sua disposizione, alla guerra contro l'Inghilterra e 
gli Stati Uniti al fianco dell'Asse. 

2) II governo del Reich e il regio governo italiano dinno al governo francese lc seguenti assi. 
curazioni: 

4) La lîrnncia manterrà il suo assetto ierritoriale in Europe secondo le posizioni del 1914. 

5) La Francia manterrà i suoi possessi nel Nord Africa [modificato in « Africa » in un'altra 
versione). Alcuni cambiamenti riguardanti i possedimenti coloniali francesi che potranno dimo- 
sttarsi necessiti nel quadro di una generale sistemazione dei territori africani, saranno compen- 
sati almeno su basi equivalenti dalle potenze dell'Asse. 
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u Monaco con Laval, lo informò delle rimostranze tedesche per l'ordine di 
Darlan di cessare il fuoco, e Laval telefonò a Rochut, il capo del Ministero 
degli Esteri di Vichy. I tedeschi stavano registrando la conversazione: 


Sarò ricevuto ora da Hitler; perciò per il momento non fate nulla. Tutto andrà in 
rovina c mi dimetterò, se voi negozierete con gli americani prima del mio ritorno e pri- 
ma che io abbia potuto parlarvi. Voglio sapere qual è la decisione del Maresciallo. 


Una seconda chiamata telefonica da Vichy informò Laval che Pétain ave- 
va dato ordini formali di difendere l'Africa’. Questa era l'ultima decisione 
francese quando Laval, che aveva già aspettato per due ore nella Fiihrerbau, 
fu accompagnato nel salone principale, quello stesso dove nel settembre del 
1938 Daladier e Chamberlain erano stati ricevuti da Hitler. Ciano, che as- 
sistette all'ingresso del ministro francese, osservò: 


Laval, con la sua cravatta bianca e l'abito di taglio pacsano da francese medio, è 
molto clisorientato nel grande salone c fra tante uniformi. Cerca di parlare con tono fa: 
miliare del suo viaggio e della lunga dormita in macchina ma le sue parole cadono nel 
vuoto, Hitler lo tratta con cortesia gelida. 


Hitler cominciò laconicamente: era venuta a crearsi la situazione che egli 
aveva sempre paventato. C'erano due strade aperte dinanzi alla Francia: o 
appoggiare definitivamente e chiaramente l'Asse, o perdere tutto il suo im- 
pero coloniale. A_Montoire' aveva spiegato al maresciallo Pétain che qual. 
cuno doveva pagare per questa guerra, le Francia o l'Inghilterra, comunque 
non la Germania, che non aveva voluto la guerra, non l'aveva cominciata e 
aveva profondamente deplorato il suo scoppio. Egli, tuttavia, intendeva an- 
cora collaborare con la Francia e aiutarla a conservare il suo impero colonia- 
le. Era chiaro che la Francia da sola non poteva opporsi concretamente agli 
americani e agli inglesi nel Nord Africa, ma avrebbe avuto bisogno di un 
forte aiuto dell’Asse, In sostanza era desiderabile che tutto il patrimonio 
europeo ormai in gioco in Africa fosse garantito e difeso in comune. La 
questione che naturalmente sorgeva era se la Francia era pronta ad accettare 
un tale aiuto. Hitler domandò a Laval come giudicava la situazione in Afri- 
ca c se la Francia era pronta ad accettare l’aiuto dell'Asse. 

Laval cominciò la sua esposizione. La sua presenza alla testa del governo 
francese dall'aprile precedente significava di per se stessa una politica di 
comprensione e di riconciliazione fra la Germania e la Francia. Ma questa 
politica non poteva essere attuata con normali contatti politici, ed egli aveva 
ripetutamente richiesto un incontro personale, Ringraziava Hitler per aver- 
gli accordato una tale conversazione e si rammaricava soltanto che, a causa 
del ritardo con cui era stata concessa, cssa avvenisse sotto la minaccia di 


' Per particolari, cfr. maLtWr, Pierre Laval, II, p. 108 c note a piè di pagina. 

* ciano, op. cit., vol. II, p. 216. 

* Duve avvenne l'incontro fra Hitler e Pétain nell'ottobre 1940, che creò le premesse fonda. 
mentali della + collnborazione » franco-tedesca. 
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eventi sfavorevoli'. Era non solo nell’interesse della Francia, ma nell'inte- 
resse dell'Europa tutta che alla Francia fosse concesso di armarsi pit conere- 
tamente per la sua difesa. La situazione in Africa era seria. Secondo quanto 
si sapeva, Darlan aveva ordinato la cessazione delle ostilità. In queste circo- 
stanze era stato un benc che quella mattina a Monaco non fosse avvenuta 
nessuna conversazione, cosicché Laval aveva potuto per tutto quel tempo 
fare pressioni telefoniche su Vichy, e infine indurre lo stesso maresciallo Pé 
tain nd assumere il comando delle forze armate, a sconfessare gli ordini di 
Darlan e a ribadire la necessità di opporre resistenza agli Alleati. Temeva 
tuttavia che tutte queste incertezze avessero prodotto molta confusione nella 
mente degli ufficiali più anziani, Egli non aveva dubbi sulla lealtà del gene- 
rale Nogues, che stava difendendo il Marocco. Il governatore generale Cha- 
tel, che era ritornato al suo posto nell’Algeria meridionale dopo che Algeri 
era stata occupata, era egualmente persona fidata, c sperava di ottenere che 
l'intiera popolazione obbedisse a Vichy. In Marocco la resistenza era stata 
pit effiace poiché c'era maggiore equipaggiamento e un migliore comando. 
Casablanca non era ancora caduta... L'ammiraglio Esteva in Tunisia aveva 
agito molto lealmente e aveva detto al console americano che egli prendeva 
ordini soltanto dal maresciallo Pétain. Non eta ancora chiaro ciò che era 
accaduto con Darlan... Era improbabile che, essendo prigioniero, avesse avu- 
to ancora libertà di decisione. Nondimeno Laval era sorpreso che Darlan 
avesse potuto dare l'ordine di cessare le ostilità. Dopo il suo arresto egli 
aveva fino allora mandato soltanto un telegramma nel quale annunciava che 
avrebbe negoziato con gli americani per cedere l'amministrazione di Algeri. 
Gli era stato risposto che egli non doveva assumere nessuna iniziativa. Que- 
sto telegramma si era incrociato con un successivo telegramma di Darlan nel 
quale annunciava di aver già ordinato a tutte le unità di cessare il fuoco. 
Dopodiché, persuaso per telefono da Laval, lo stesso maresciallo Pétain, 
dopo un colloquio con i ministri della Guerra, della Marina e dell'Aviazione, 
aveva assunto il comando delle forze armate, e in questo modo aveva il sal- 
do controllo delle tre armi contemporaneamente. Laval sottolineò la neces- 
sità di « contromisure mussicce e urgenti » contro il pericolo nel Nord Afri- 
ca. Hitler interruppe subito con la richiesta che «i porti di Tunisi e Biserta 
venissero posti a disposizione dell'Asse come condizione necessaria per orga- 
nizzare una controffensiva ». Se questo fosse avvenuto prima non vi sareb- 
be mai stato uno sbarco nel Marocco occidentale. 


Laval parlò poi dell’incontro di Montoire « che era stato un generoso ge- 
sto del vincitore verso il vinto, gesto certamente unico nella storia. Doveva 
dire sinceramente che la Francia non si sarebbe comportata cosf se avesse 


! Sembra che un'altra ragione per cui il colloquio fu rimandato al pomeriggio del ro no- 
vembre, fosse l'irritazione di Hitler per il rifiuto opposto da Laval all'offerta di alleanza nella 
conversazione con Ribbentrop della mattina. MALLET, op. cif., p. 108. 
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sconfitto la Germania ». Hitler minacciò: « Il destino della Francia era nelle 
sue stesse mani... Se essa seguiva la via incerta che aveva seguito fino allora, 
avrebbe perduto tutti i suoi territori coloniali ». Non vi potevano essere 
dubbi sul fatto che la Germania avrebbe vinto l'Inghilterra. Era vero che la 
Germania aveva operato una « digressione ad est », ma ciò anche negli inte- 
ressi della Francia. A causa di ciò, la resa dci conti con l'Inghilterra era, al 
più, rinviata. L'Oriente sarebbe stato certamente liquidato. Ciò sarebbe av- 
venuto più rapidamente se la Francia avesse mostrato di essere più compren. 
siva. Allora la Germania avrebbe rivolto la sua attenzione all'Inghilterra. 
Poi Laval passò alla questione della collaborazione politica in Europa. 


Mentre in origine le guerre crano state combattute tra un villaggio e l'altro e pi 
turdi da nazione contro nazione, ora bisognava organizzare per la pace un intiero conti. 
nente, Questo naturalmente non sarebbe stato possibile se ciascuna nazione avesse avan- 
zara rivendicazioni per soddisfare la propria naturale cupidigia. Un tale metodo significava 
rifiutare In possibilità di organizzare l'Europa su busi solide e durevoli. Egli parlava di 
queste cose con grande passione come un uomo il cui cuore non stava solo nella sua 
nuzione, ma anche in Europa, Come tale non voleva che certi cegoismi impedissero lu 
crenzione di una struttura che i popoli dell'Europa aspettavano con impazienza. 


Egli si era assunto un grande rischio personale nel dichiararsi pubblica- 
mente favorevole ad una vittoria tedesca; se aveva fatto ciò era perché vole- 
vu salvare il suo paese dal comunismo. Ma per giungere alla realizzazione 
delle sue intenzioni aveva bisogno dell'aiuto dei vincitori « per creare l'at- 
mosfera adatta ». 

Hitler interruppe bruscamente questa disquisizione: 


II tempo incalzava e sul momento ciò che importava era sapere quando sarebbe sta- 
to possibile avere porti sicuri per lo sbarco delle forze dell'Asse a Tunisi o a Biserta, c 
care alle forze aeree basi a Tunisi dalle quali esse potessero infliggere schiaccianti disfat- 
te al nemico, Sc questo non cra possibile significava la fine delli collaborazione... I fran- 
cesì dovevano considerare quali passi si potevano intraprendere per portare avanti questi 
piuni, 


Laval rispose che egli non poteva dare una risposta impegnativa a quella 
precisa richiesta, perché la questione non poteva essere decisa senza consul- 
tare Pétoin, Per parte sua avrebbe appoggiato l'adempimento delle richieste 
tedesche, ma in ogni caso 


doveva esprimere una o due considerazioni, e satebbe stato contento sc questa discus 
sine avesse uvuto luogo, alla presenza del conte Ciano. La Germania non aveva mai 
chiesto nessuna colonia francese e aveva solo preteso la restituzione degli ex territori te- 
cleschi. A_Montoire era stata data alla Francia lo chiara assicurazione che il suo impero 
coloniale sarebbe stuto conservato in tutta la sua potenza. Laval aveva sempre interpreta- 
to ciò come riferito all'impero coloniale nella sua attuale struttura. 


Hitler cominciò ad agitarsi: 


Ln Francia non aveva ricevuto una tale completa assicurazione a Montoire, Le richie 
ste tedesche e italiane erano chiaramente modeste e ragionevoli. Se necessario essi pote 
vano consultare gli appunti tedeschi su questo incontro... di cui serebbe emerso che non 
cra stata data nessuna garanzia onnicomprensiva e assoluta. 
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Laval evitò l'argomento e tornò agli italiani, Egli mise in rilievo che l’I- 
talia non aveva mai chiesto ufficialmente Tunisi alla Francia. Essa si era li- 
mitata a sbandierare polemicamente alla radio e sulla stampa le rivendicazio- 
ni sulla Corsica, su Nizza e su Tunisi. 


In Francia era stato spesso interrogato in proposito ed aveva risposto di non sapere 
nulla di preciso ma di poter dichiarare soltanto che a nessun livello l'Italia aveva finto 
una formale richiesta alla Francia, e di ciò cra ossei soddisfatto. Avrebbe voluto esprimersi 
molto chiaramente su questo punto... La Francia non avrebbe accettato una simile richic- 
sta da parte italiani. Diceva questo come un uomo politico che aveva dimostrato di cre- 
dere fortemente alla comprensione franco-italiana. Per questa stessa ragione si era sacrifi- 
cato politicamente ed era stato rovesciato dal Fronte popolare '. Anche ora, c una volta 
di pirî, voleva cercare altre formule per realizzare l'amicizia franco-italiana. 


Laval stava cercando un pretesto per cavillare sulle richieste dell'Asse 
circa l’uso delle basi di Biserta e Tunisi, richieste che sarebbero state seguite 
da pretese territoriali italiane. 


Nan poteva prevedere ln risposta dei ministri francesi alla richiesta di far entrare in 
territori francesi forze combinnte italo-tedesche. La popolazione e l'esercito sarebbero 
stati senza dubbio molto esitanti. Sc l'Italia non avesse ripreso In sun consueta propa- 
ganda in una forma particolarmente insultante e non avesse appoggiato movimenti sov- 
versivi a Tunisi, sarebbe stato l’ultimo uomo in Francia ad avere dubbi intorno n tale 
richiesta. Avevo la più grande ammirazione per Mussolini, soprattutto per la sua lotta 
contro il comunismo, ma temeva che invitando le truppe italiane o Tunisi, avrebbe in 
realtà dovuto accettare le menzionate pretese italiane, ciò che sarebbe stato usato come 
un'arma contro di lui in Francia, 


Hitler rispose che la Germania e l’Italia erano dopo tutto allcate e che 
la Francia avrebbe dovuto trarre le conseguenze di questo fatto ed accettare 
l'intervento delle loro truppe. « Il possesso delle basi a Tunisi avrebbe per- 
messo la riconquista di tutta l'Africa settentrionale francese». Agli occhi del 
Fihrer la futura politica della Germania verso la Francia sarebbe stata con- 
dizionata dall'atteggiamento di Laval nei confronti della richiesta militare di 
queste basi. i 

Ma in questa prima conferenza dopo Montoire tra i vincitori e i vinti era 
necessario fare qualche concessione politica alla Francia se si voleva che La- 
val fosse in grado di mantenere la sua linea personale favorevole alla colla- 
borazioné in generale con la Germania e l’Italia. « Egli sentiva come suo 
dovere cercare di ottenere più favorevoli condizioni di aiuto dalla Germania, 
e ciò cra pure nell'interesse dell'Europa ». 

L'atteggiamento di Hitler fu categorico. 


Se la Germania perderà la guerra, il bolscevismo invaderà l'Europa: nessuna « carta 
atlantica » sarebbe stoto sufficiente contro i feroci assalti orientali dei selvaggi sovictici. 
C'era stato un momento in cui anche la Francia aveva visto ln situazione sotto questa 
luce. Nei circoli francesi cra allora diffusa l'opinione che la Francia dovesse dedicarsi al 
suo impero coloniale e dare mano libera alla Germania in Oriente. Tra gli altri il signor 


* Nel gennuio 1936. 


L'operazione «Torch » 75 


Flandin, che fino ud allora era stato un oppositore della Germania, condivideva questa 
ide. Nel riconoscere l'entità del pericolo orientale, ogni francese di spirito nuzionale 
«doveva volere fanaticamente la vittoria della Germania... 


Laval ribatté: « Eppure non è del tutto facile convincere i francesi di 
questa ovvia verità, Il paese ha vissuto troppo tempo in condizioni felici e 
pacifiche, ed è stato avvelenato dalle dottrine del Fronte popolare ». 

La persuasiva difesa da parte dell'uomo politico francese raggiunse il mo- 
mento della perorazione. Hitler doveva aiutarlo a creare in Francia le con- 
dizioni morali favorevoli alla collaborazione con la Germania, Le presenti 
condizioni delle relazioni franco-tedesche erano descritte da molti francesi 
come una strettoia, Laval chiedeva un gesto tedesco che illuminasse la sua 
fatica e pi frequenti contatti personali. La sola risposta di Hitler fu che 
« sperava che ci si sarebbe resi conto in Francia che gli anglo-sassoni aspira- 
vano alla supremazia mondiale ». 

Laval prese ora commiato ed espresse ancora « con naturale emozione la 
volontà di fare tutto quello che era in suo potere per collaborare ed anche 
In speranza che in futuro Germania e Francia avrebbero realizzato fra loro 
rapporti amichevoli di cooperazione » '. Nella sua carriera non aveva mai lot- 
tato in cosf difficili condizioni e tanto a lungo, né da una posizione tanto 
debole. Il suo dialogo con Hitler formalmente brillante, non alterò né mo- 
dificò una sola decisione, in particolare non evitò l'occupazione totale della 
Francia. Ciano scrisse: 


A Laval non è stata detta una parola dell'azione imminente e gli ordini di occupare 
lu Erancio venivano dati mentre nella stanza accanto cgli fumova la sun sigaretta e con- 
versuva con questo c con quello. Ribbentrop mi ha detto che solo il mattino dopo, alle 
otto, gli avrebbe comunicato che notizie giunte durante la notte avevano indotto Hitler 
u procedere all'occupazione integrale del pacse?. 


Quella sera stessa Ciano tornò a Roma. 


Lo sbarco degli Allcati nel Nord Africa impose alle potenze dell'Asse 
di attuare in fretta, senza piani e senza coordinamento, le decisioni prese a 
suo tempo alla conferenza di Monaco del giugno 1940. Come nel passato 
i tedeschi agirono per primi e per proprio conto. Il maresciallo von Rund- 
stedt, che comandava le truppe tedesche in Francia, trasmise una lettera al 
maresciallo Pétain la mattina dell’r1 novembre - c'era una fortuita ironia 
nella data dell’anniversario della sconfitta tedesca del 1918 - nella quale 
annunciava che le sue forze avevano oltrepassato la linea di demarcazione. 
Nello stesso giorno unità corazzate tedesche sbarcarono a Tunisi e a Biserta. 
Unità aeree tedesche e italiane già occupavano gli aeroporti tunisini, 

La macchina bellica italiana cera meno adatta a tali azioni fulminee. La 


* Collezione tedesca, Conversazione Hitler-Ciano-Lava] nel pomeriggio del 10 novembre 1942. 
1 GIANO, op. cif., vol. II, p. 216. 
* Cfr. pp. 11 € 12, 
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decisione di occupare la Corsica fu presa il 10 novembre e gli ordini di mo- 
vimento dati quella notte stessa. La spedizione fu rimandata a causa della 
pioggia e delle tempeste, e venne effettuata in parte addirittura con barche 
a vela, il pomeriggio seguente. Quanto alla IV armata italiana sulla frontiera 
francese, vi cra stato « un po’ di ritardo »', e finalmente cominciò a muoversi 
quella stessa sera. Un convoglio italiano doveva arrivare nei porti tunisini il 
12 novembre, Cavallero notò nel suo diario: « Il Duce dice che se non gua- 
dagniamo tempo la partita è persa, Non basta avere occupata la Francia, non 
dobbiamo perdere la Libia »'. Ma Rommel si stava ritirando cosî in fretta 
che Cavallero, durante un viaggio lampo in Africa, fu incapace di localizzare 
tre giorni dopo il suo quartier generale. 


Ormai Mussolini pensa che sarà da ringraziare Iddio se arriverà u fermarsi sulla so- 
litn linea di Agedabin. Vedo qualche persona: ho l'impressione che gli avvenimenti di 
questi ultimi giorni abbiano colpito dolorosamente il Paese, che per la primn volta si po- 
ne — senza dare ancora risposta - troppî drammatici interrogativi *. 


" CAVALLERO, 09. cil., P. 384. 
2 Ibid., p. 357. 
+ ciano, op. cit., vol. IL, p. 217. 


V. L’ASSE E IL NORD AFRICA 


Lu presenza minacciosa delle forze anglo-americane nell’Africa nord-occi- 
dentale determinò un rivolgimento militare nel Mediterraneo, ruppe l'edifi- 
cio delle relazioni tedesche con la Francia costruito a Montoire, e costrinse 
entrambe le potenze dell'Asse a occupare posizioni e ad assumersi impegni 
senza badare alle conseguenze politiche che sarebbero derivate a Vichy. Dopo 
nuvere resistito alle richieste italiane su Nizza, la Corsica e Tunisi nel 1940, 
Ititler era costretto adesso dalle necessità militari a insistere perché i france- 
si le accettussero. 

All’indomani della conferenza di Monaco del 9-11 novembre 1942, Rib- 
bentrop domandò all’ambasciatore tedesco a Roma di riassumere l'atteggia- 
mento italiano riguardo ad eventuali richieste nei confronti della Francia, in- 
sinttando che forse la Germania non aveva obblighi ben definiti in questo 
senso verso la sun alleata. Mackensen annotò la conversazione: 


Nulla provava che il Duce avesse cambiato opinione, anche in parte, circa le richieste 
italiane su Gibuti, Tunisi, la Corsica e Nizza; al contrario, per chi guardava dall’ester- 
no, c'era qualche indizio che esse - ad un certo punto - sarebbero state sostenute nella 
lora integrità... In più volevo far notare che il Flihrer aveva ripetutamente alfermato, 
anche nelle sue lettere al Duce, che avrebbe appoggiato le richieste italiane verso la 
l’runcia, cosf come le aveva presentate il Duce. Da quel che io vidi non era possibile far 
capire agli italiani, neppure con un'allusione, che da parte nostra c'era qualche desiderio 
di una riduzione di tali rivendicazioni. Con queste quattro richieste il Duce aveva 
condotto il suo popolo in guerra c si cra completnmente fidato delle parole del Tùhrer. 
L'intiera popolazione italiana aveva ancora un chiaro ricordo dell'abisso che separava lc 
promesse degli Alleati nel maggio 1913 e ciò che era stato realmente concesso nel novem- 
bre 1918, cosicché la sua fiducia nell'attuale alleato sarcbbe stata scossa anche du un'al- 
lusione, Il ministro degli Esteri tedesco era completamente d'accordo con la mia illustra- 
zione e rispose che per lui ciò era fuori discussione c che noi dovevamo essere ferma- 
mente fedeli alle assicurazioni del Fiihrer". 


L'effetto psicologico degli sbarchi nel Nord Africa sull'opinione pubblica 
italiana era stato deprimente, e si rese necessario reagire da parte del gover- 
no fascista sottolincando di nuovo le rivendicazioni italiane. 

Il 18 novembre Alfieri protestò a Berlino presso il sottosegretario di Sta- 
to tedesco, Weizsiicker, contro « due rimproveri fatti all'Italia diffusi ora nei 
circoli tedeschi: della ritirata di Rommel cra responsabile la scarsa resi. 


! Collezione tedescu, Memorandum di Mackensen, 13 novembre 1942. 
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stenza delle unità italiane sui confini egiziani, e le rivendicazioni italiane su 
Nizza, la Corsica e Tunisi facevano nascere la critica che gli italiani non aves- 
sero potuto fare pace in tempo utile con Ja Francia ». Weizsiicker replicò 
che non aveva notizie del primo rimprovero, e che per quanto riguardava il 
secondo « egli si era meravigliato all’epoca dell'armistizio italo-francese che 
il Duce rinunziasse all'occupazione dei tre territori menzionati, Nizza, Cor- 
sica e Tunisi », Alfieri rispose di ritenere Weizsiicker al corrente del fatto 
che quella rinunzia di Mussolini era dovuta alla volontà di andare incontro 
a una precisa richiesta di Hitler in questo senso, Il tedesco affermò di non 
sapere nulla di un simile accenno di Hitler; al contrario ricordò che Hitler 
diede a Mussolini: « mano libera... e gli disse che l'armistizio franco-tedesco 
sarebbe entrato in vigore dopo che la Francia si fosse accordata con l'Italia 
sui termini dell'armistizio ». Weizsicker ammise tuttavia che le richieste ita 
liane dovevano essere accolte se fosse stato concluso un trattato di pace fi- 
nale con Vichy. 

I fini immediati, essenziali per la futura condotta della guerra nel Medi- 
terranco, erano l'utilizzazione rapida della testa di ponte di Tunisi e una de- 
cisione circa la flotta francese, Il 13 novembre Rintelen riferl un’ottimistica 
conversazione con Mussolini: 


Il Duce mi ricevette alle 20,30 del 13 novembre c mi dette istruzioni di riferire al 
Fiibrer quanto segue: « Ora che sono passati cinque giorni do quando gli americani sono 
sbarcati in Nord Africa, io non giudico sfavorevolmente lo sviluppo della situazione nv- 
venuto nel frattempo, È particolurmente positivo che noi abbiamo preso possesso di Tu- 
nisi e Biserta, L'occupazione di Tunisi è di decisiva importanza per la successiva, condot- 
ta delle ostilità nel Mediterranco e perciò il nostro compito primo c più urgente è di 
orgunizzare lu testa di ponte di Tunisi... considero un'ottima cosa l'avere ottenvio In pa 
roln d'onore della flotta francese a Tolone » ?. 


Un altro successo immediato cra, inoltre, che la flotta mercantile francese 
dovesse venire consegnata all'Asse’. Quelle navi potevano dimostrarsi deci- 
sive nella guerra dei convogli per l'Africa. Fu subito stabilito che la massa 
delle navi sarebbe stata assegnata agli italiani. Dopo i fatti dell'8 e del 9 no- 
vembre tuttavia l’atteggiamento della marina francese verso l'andamento del- 
la guerra nel Mediterraneo era stato oscuramente minaccioso. Le potenze 
dell'Asse erano ora di fronte a una situazione non dissimile da quella degli 
inglesi all'epoca dell'armistizio francese del 1940, e la dura soluzione fu 
analoga. 

La sera del 26 novembre Kesselring consegnò a Mussolini una lettera 
urgente cli Hitler. Era l'annuncio, che non era stato preceduto da consulta. 
zioni, dell'ingresso delle truppe a Tolone. 


L'informazione del Console italiano a Tolone, rimessami d'ordine vostro, su quel 
che è avvenuto nella flotta francese, conferma numerose notizie pervenutemi da altre 


! Collezione tedesca, Appunti di Weizslicker, 1A novembre 1942. 

? Collezione tedesca, Telegramma do Roma, 13 novembre 1942. 

? 159 novi per un totale di 645 c00 tonnellate (comprese navi danesi greche è norvegesi) nei 
porti mediterranei francesi, che vennero consegnate ai tedeschi il 18 novembre. 
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fonti e mostra ormai incquivocabilmente oltre al tradimento in Nord Africa, anche l’infi- 
do atteggiamento di tutte le forze armate francesi, compresa la marina, In particolare, se- 
condo l'appello lanciato alla radio da Darlan, è da prevedere anche una sedizione poli- 
tica della flotta di Tolone. Non soltanto essa non farà alcuna opposizione nel caso di un 
assalto nemico, ma esiste fin d'ora il grave pericolo che lasci improvvisamente il porto e 
passi al nemico. Lo stesso può dirsi dell'esercito e dell'aviazione francesi. Essi costitui. 
scono un minaccioso peticolo di insicurezza alle nostre spalle, del quale io non credo di 
potere assumere più a lungo la responsabilità, Ho pertanto deciso di disarmare nella mi- 
sura necessaria l'esercito e l'aviazione francesi c di occupare di colpo Tolone, per met- 
tere al sicuro la flotta francese. Sottomarini tedeschi si trovano giù dinanzi al porto mili- 
i: francese, con istruzioni di attaccare subito ogni nave da guerra francese che tenti 
i fuggire. 

Duce! Il Feldmaresciallo Generale Kesselring vi comunicherà maggiori particolari sui 
mici ordini, Al tempo stesso ho pregato il Feldmaresciallo Generale Von Rundstedt di 
informare tempestivamente la IV Armata italiana e di chiedere il suo appoggio. Mi ri- 
volgo ora anche a Voi, Duce, con la preghiera di voler impartire, in appoggio a queste 
misure che ritengo improrogabilmente necessarie, istruzioni generali alle vostre Forze Ar- 
mnte nel senso che esse siano autorizzate a collaborare con il Feldmaresciallo Von Rund- 
stedlt. Poiché la riuscita di questo passo, che ha importanza forse decisiva per le guerra 
dipende dalla segretezza più assoluta, Vi pregherci, Duce, di restringere il più possibile 
In cerchia delle persone da mettere al corrente e soprattutto di non dare istruzioni tele 
foniche o altre più precise, bensf di dare soltanto disposizioni alle vostre Forze Armate 
di collaborare, cos come ho fatto io con le mic. 


Erano state date anche istruzioni perché la flotta mercantile francese fos- 
sc divisa « in modo da tener conto nella misura più alta possibile delle forti 
perdite italiane ». I tedeschi avevano bisogno di sole poche navi per i con- 
vogli diretti nel Nord Africa, a Creta e nel mar Nero. « Per ciò che concerne 
In Marina francese da guerra, temo che forse non l’avremo in mano intatta. 
Nel caso però che ciò riuscisse, l’Italia è naturalmente l'unica avente dirit- 
to », I tedeschi richiedevano solo temporaneamente naviglio leggero di scor- 
ta per i convogli, naviglio che sarebbe stato restituito dopo la guerra. « Spe- 
ro, Duce, che approverete i motivi da me addotti a sostegno del mio ope- 
rato »'. 

L'Asse si sarebbe invece trovato nelle ore seguenti a Tolone di fronte al 
completo autoaffondamento della flotta francese del Mediterraneo, e inoltre 
n) gravoso compito di occupare militarmente la Francia meridionale, immo- 
bilizzando cosî divisioni necessarie in Russia e nel Nord Africa. Questo era 
lo sviluppo finale di Montoire. L'idea di un governo francese strettamente 
collaborazionista che neutralizzasse il Mediterraneo occidentale era svanita. 
lle truppe tedesche in Occidente erano costrette a presidiare la zona non 
occupaita della Francia con inevitabili ripercussioni politiche negative su Vi- 
chy. Il permanere della IV armata italiana sulla costa meridionale della 
Francia fu necessario in un momento in cui la battaglia del Nord Africa sta- 
va raggiungendo il momento decisivo, ed impegni militari italiani cosf gra- 
vosi rappresentarono uno spreco pericoloso di forze. 


* Collezione italiana, Hitler a Mussolini, 26 novembre 1942. 
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L'invasione allenta dell'Africa settentrionale francese mise pure dura- 
mente in evidenza l’effetto della perdurante neutralità della Spagna nella 
guerra, e costrinse entrambe le parti in conflitto a riesaminare la loro politica 
verso il governo franchista. Gli Alleati al momento della operazione « Torch» 
avevano dato formali assicurazioni di rispettare il territorio spagnolo, in 
Europa e in Africa. D'altra parte l'Asse poteva avere un grande interesse a 
fare rivivere la strategia di Hendaye, quando nell'ottobre 1940, nell’incontro 
tra Hitler e Franco, il primo aveva insistito per ottenere la cooperazione 
spagnola in un’avanzata tedesca verso Gibilterra attraverso la Spagna. Le 
richieste spagnole cerano apparse eccessive, mentre le garanzie di coopera- 
zione militare vennero giudicate insufficienti. Il tentativo di Mussolini di ap- 
pellarsi al sentimento di riconoscenza di Franco per il decisivo appoggio dato 
dall'Italia durante In guerra civile spagnola, ebbe scarso successo quando i 
due uomini si incontrarono a Bordighera nei primi mesi del 1941, c questo 
fallimento dell’Asse nel trascinare la Spagna in guerra eliminò ogni possibi- 
lità di liquidare la base britannica di Gibilterra, o di occupare il Marocco 
spagnolo, controllando cosf gli accessi occidentali al Mediterraneo, Si legge 
negli appunti italiani sull'incontro con Hitler a Salisburgo dell'aprile 1942: 
« Rimpianto per non avere fatto l'operazione di Gibilterra per la quale tutto 
era pronto, ivi compresa una montagna trovata nella catena del Giura, rasso- 
migliante a Gibilterra c attorno alla quale furono fatte evoluzioni infinite »'. 

Come Hitler aveva visto attuarsi la nemesi della sua politica francese nel 
clamoroso sbarco nel Nord Africa, cosî in questa stessa luce, Ciano si trova- 
va di fronte al fallimento dell'idea che era stata alla base dell'intervento ita- 
liano nella guerra civile spagnolu di cui egli era stato propugnatore. 

Le reazioni di Franco al recente mutamento nell'equilibrio delle forze 
nel Mediterraneo furono accuratamente e abilmente riassunte dall’'ambascia- 
tore tedesco a Madrid, Stoehrer, in un telegramma a Berlino del 16 novem- 
bre. Il suo assunto iniziale era che, nonostante i discorsi che il partito falan- 
gista e l'esercito facevano sulla necessità di rompere gli indugi e intervenire 
a fianco dell'Asse, Franco e il suo governo erano decisi ad evitare la guerra. 


I timori spagnoli di essere trascinati senza volerlo in guerra non si fondino solo 
sulla nuova minacciosa posizione di potenza degli anglo-sassoni, ma anche sully conside- 
razione che ln Germanin poteva avete un interesse a minnccinte il fianco del nemico nel 
Nord Africa e a bloccare lo stretto di Gibilterra con un'avanzata attraverso la Spagna... 
C'è l'intenzione di attaccare attraverso la Spagna? 


Gli spagnoli vedevano in un prossimo successo degli Alleati una grave 
minaccia per l’Italia, le cui capacità di resistenza 
non sono ritenute qui elevate dopo l'esperienza della guerra civile in Spagna. Il governo 


e la pubblica opinione rifiutano di entrare in guerra sia a fianco degli anglo-sassoni che 
dell'Asse. La Spugna cercherebbe di resistere a un attacco contro il territorio metrupo- 


' HITLER © MUSSOLINI, Op. cil., pp. 120-2t. 
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litano e combatterebbe gli anglo-americani con le armi in suo possesso. Se, nel caso di 
un'invasione tedesca, fossero dati ordini di resistere militarmente, 0 se comunque si ar- 
rivasse a questo, anche se non è probabile, in ogni caso noi dovremmo fare i conti con 
un'attiva opposizione di elementi rossi, che riceverebbero aiuti del nemico. Un’invasione 
tedesca significherebbe guerra totale per la Spagna... Una rapida crisi della situazione 
alimentare sarebbe inevitabile; a causa dei molti clementi comunisti presenti in Spagna 
bisognerebbe fare i conti con un violento sabotaggio dietro le quinte. La Spagne non ha 
fatto "prrDaatte per una guerra... Non c'è neppure una mabilitazione morale. Anche nel 
enso di piccole operazioni di sbarco da parte del nemico bisognerebbe fore i conti con le 
sommosse della popolazione spagnola, specialmente nelle regioni scparatiste (basca c ca- 
talona) e nelle regioni rosse, Il governo spagnolo in ogni caso non è in questo momento 
ubbastanza forte per domare queste rivolte. 

Sottolinco tuttavia che queste obiezioni sono valide soltento per l'attuale situazione 
militore e politica. La situazione può cambiare. Se, per esempio, nol riuscissimo a cac- 
ciare il nemico da Algeri e dalla zona di Orano, gli spagnoli potrebbero allora essere 
tentati a compiere conquiste territoriali nel Nord Africh c a combattere per aumentare 
cos i loro possedimenti. È anche possibile pensare a un mutamento della situazione, che 
ci metterebbe in grado di avanzare con ingenti forze attraverso la Spagna c di trascinare 
allora gli spagnoli con noi. i 


La principale esigenza era l'aiuto militare, sia per rafforzare la Spagna 
sia per scoraggiare gli Alleati dal considerarla come «terreno facile per la 
loro offensiva contro l'Europa ». Se per gli Alleati gli avvenimenti in Africa 
avessero preso una buona piega, l'aumento dei rifornimenti militari avrebbe 
aiutato la Spagna a resistere alla pressione. Questo era il mezzo migliore per 
prevenire il suo scivolamento verso l'opposto schieramento, In ogni caso si 
dovevano svolgere delle conversazioni. « Noi non dobbiamo permettere ora 
che gli spagnoli si arrendano »'. 

Quattro giorni dopo l'ambasciatore tedesco ebbe un incontro con Franco, 
c questi si riferi alle garanzie alleate come a «un pezzo di carta », illustran- 
do le richieste spagnole di aiuto militare. Non era tuttavia implicito se tali 
richieste preannunziassero un intervento attivo della Spagna nella guetra. 
Come Stoehrer riferi 


verso lu fine della conversazione del 20 novembre Frinco mi domandò assai bruscamente 
come noi piudicavamo l'atteggiamento dell'Italia. A lui sembrava che le capacità di resi- 
sienza dell'Italia non fossero molto notevoli... Naturalmente risposi rassicurandolo che 
noi eravamo fermamente convinti che l’Italia possedesse ogni necessaria capacità di resi. 
stenza, e che non ci fosse demoralizzazione, né ce ne fosse il pericolo. Ma poiché non 
c'è dubbio che ponendo questo problema, Franco voleva fare un’insinuazione, c che na- 
turnimente un apprezzamento sfavorevole sulla volontà dell’Italia di resistere avrebbe in- 
data sul giudizio di Franco sull'inticra situazione, penso che dovrei riferirmi a quanto 
eletto sopra ?. 


Il governo tedesco, benché nutrisse qualche dubbio sui vantaggi di una 
belligeranza spagnola, chiese a Franco la garanzia che, se egli avesse ricevuto 


' Collezione tedesca, Telegramma da Madrid, 16 novembre 19,42. 

* Collezione tedesca, Telegramma da Madrid, at novembre 1942, Franco ripeté questi dubbi 
in un successivo incontro con l'ambasciatore tedesco il 24 gennaio 1943: « La guerra è durati più 
vi lungo sli quanto si pensasse in principio. Egli {Franco] osserva anche che queste notizie sullo 
atuto dell'opinione pubblica in Italia cominciano a dargli qualche preoccupazione », {Collezione 
tedesca, Telegramma da Madrid, 24 gennaio 1943). 
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atuti in materiale bellico, avrebbe combattuto almeno nel caso che fosse stato 
attaccato dagli Alleati. Hitler non era però preparato a far pressioni in que- 
sto senso, In una riunione avvenuta il 3 dicembre, dopo una prolissa esposi- 
zione, osservò: « Sarebbe meglio per la nostra condotta della guerra se la 
Spagna rimanesse neutrale. Un'invasione della Spagna nell'attuale situazione 
militare ed economica ci imporrebbe sforzi eccezionali ». Hitler avrebbe 
equipaggiato la Spagna con armi moderne soltanto se fosse stata pronta a 
combattere con l'Asse. « Se la Spagna vuole salvare soltanto la sua neutrali- 
tà, cerchi pure il suo armamento in America. Noi non intendiamo attaccare 
la Spagna, perché a noi non interesse da chi la Spagna otterrà armi per salva- 
guardare la sua neutralità » '. 

Mussolini era giunto alle stesse conclusioni per conto suo, ma come sem- 
pre, in modo meno preciso. « La Spagna si muoverà sempre di più in dire- 
zione di una completa neutralità. Non si è perduto molto poiché l'entrata 
in guerra della Spagna richiederebbe un ingente aiuto in armi e in altre co- 
se »”. E ancora il 9 dicembre egli diceva a Ciano di non voler « muovere un 
dito per accelerare l'intervento della Spagna in guerra, poiché ci sarebbe pi 
di peso che di vantaggio » ”. 


Gli sbarchi alleati nel Nord Africa avevano creato un nuovo fronte sul 
confme tunisino. L'altro correva in Libia, separato e non coordinato col pri- 
mo, lungo una linea in continuo movimento per effetto della vittoria inglese 
di EI Alamein, Se bisognava sostenere la testa di ponte dell'Asse in Africa, 
che andava restringendosi — e le conseguenze politiche e militari della sua 
perdita sarebbero state incalcolabili —, occorreva prendere ad alto livello im- 
portanti decisioni strategiche. Un incontro fra Hitler e Mussolini sull'Africa 
avrebbe potuto condurre a una revisione della strategia dell'Asse, ma il pri- 
mo era inchiodato nel suo isolamento in Prussia orientale con le sue carte 
del fronte russo, l’altro era confinato a Roma dall’ulcera. 

Rommel era ormai scettico su ogni resistenza, anche in Tunisia. Egli non 
sperava di evitare un'offensiva inglese che lo avrebbe accerchiato. Gli era 
rimasto solo un terzo della sua potenza di combattimento e aveva perduto 
tutti i materiali di riserva e i depositi di rifornimento. L'11 novembre, non 
essendo riuscito a persuadere Kesselring e Cavallero a venire in Africa, ave- 
va inviato uno dei suoi ufficiali al Quartier generale del Fiihrer nella speran- 
za di ottenere precise direttive. L'ufficiale « trovò scarsa comprensione. Il 
Fiihrer gli diede istruzioni di informarmi che avrei dovuto lasciare Tunisi 
fuori dei miei calcoli e agire solamente con l'idea che bisognava tenere la 
testa di ponte » *. Scrivendo a Mussolini il 20 novembre, in risposta alle ri- 
chieste di aeroplani e di artiglieria per difendere la Tripolitania sulla linea 


! Collezione tedesca, Appunti per il Ministero degli Esteri tedesco, 3 dicembre 1942. 
1 Collezione tedesca, Telegramma di Rintelen, 14 novembre 1942, 

* ciano, op. cit., vol, II, p. 228. 

* rommet, The Rommel Papers, p. 349. 
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di Agheila, Hitler assicurò che i cannoni sarebbero stati spediti « e precisa- 
mente via via che i pezzi venivano prodotti » e tutto il possibile « sarebbe 
stato fatto per rafforzare l’aviazione ». Ma l'immediato interesse tedesco si 
concentrava su Tunisi. « Scopo delle operazioni in Tunisia deve essere in 
ogni modo, a mio parere, quello di avanzare verso ovest per spezzare le 
posizioni mediterranee nordafricane dell'alleanza franco-anglo-americana »'. 
Questo era per Rommel un modesto conforto. Egli aveva ricevuto l'ordine da 
Mussolini di resistere a tutti i costi. Secondo la sua personale convinzione, il 
vero scopo della ritirata era quello di permettere l'evacuazione dei resti del- 
l'aggucrrito esercito africano per difendere l'Europa. « Alla lunga, né la Li- 
bin né la Tunisia avrebbero potuto essere tenute, perché la guerra d'Africa 
minva per essere decisa dalla battaglia dell'Atlantico » ‘, 

Un incontro del comando italo-tedesco avvenuto il 24 novembre accertò 
che l’Afrika Korps consisteva ormai di una sola e debole divisione tedesca. 
Liaso mise in luce anche una profonda divergenza di vedute fra Kesselring e 
Rommel: quest’ultimo era ossessionato dalle conseguenze che sarebbero de- 
rivate dall'impianto di basi aeree alleate in Tunisia e dalla creazione del 
triungolo Malta-Algeri-Tripoli, che avrebbe controllato le comunicazioni 
nel Mediterraneo centrale. Alla fine, esasperato, Rommel decise bruscamen- 
te di recarsi direttamente in volo al Quartier generale del Fiihrer per chieder- 
gli una decisione strategica e, come prospettiva a lungo termine, l'evacua- 
zione dell’Africa settentrionale. Hitler lo ricevette la sera del 28 novembre, 
In modo burrascoso. Rommel fu appena in grado di esporre la situazione, c 
ricevette una lezione sulla necessità politica di tenere la grande testa di pon- 
te in Africa. Hitler si era finalmente convinto in ritardo che la partecipazio- 
ne italiana alla guerra dipendeva da tale azione. L'effetto della visita di Rom- 
mel nl Quartier generale fu almeno quello di costringerlo a prendere alcune 
ikecisioni. Poiché per il momento era impossibile un incontro con Mussolini, 
Giilring fu inviato a Roma insieme a Rommel, con pieni poteri di negoziare 
con gli italiani‘. Ciano racconta: 


Giring viene a Roms senza preavviso. Da quanto mi si dice in ambienti dello Stato 
Muggiore il viaggio è stato causnto da Rommel che, insalutato ospite, si è allontanato 
stalla Libin per recorsi del Filhrer. Noi abbiamo reagito ed è stato detto al Vice-addetto 
Militare Germanico che se un generale italiano si fosse cosî comportato sarebbe stato 
dlenunciuto nl Tribunale di guerra. Ora Géring viene per aggiustare i cocci: ma il dissi- 
dio non è solo formale... Vedremo quali decisioni sorgeranno dal colloquio che avrà luo- 
uo vggi n Palazzo Venezia ‘£. 


Fu un viaggio tempestoso quello sul treno speciale di Géring. Rommel 
nonpettava che Goring avesse l'intenzione di sostituirlo per creare un eserci- 
to e un’aviazione privati sotto il suo comando in Africa. I due uomini alter- 


* Collezione italiana, Hitler a Mussolini, 20 novembre 1942. 
WONMEL, OP, ci., pp. 361.62. 
* Ibid., pp. 3635-66. 

'cranv, op, cit., vol. 11, p. 223. 
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carono per tutto il viaggio fino a Roma, dove giunsero il 30 novembre, pre. 
ceduti da un telegramma di Hitler a Mussolini che lamentava blandamente 
i ritardi italiani nel rifornire le forze di Rommel', Appena arrivati Goring, 
Kesselring e Rommel per prima cosa parteciparono a una riunione al Quar- 
tier generale del Comando supremo italiano per passare in rassegna la situa- 
zione militare e in particolare per esaminare la questione dei rifornimenti per 
il fronte africano. 
In quella occasione il discorso di Goring fu una minacciosa sfuriata: 


Non abbiamo più in Africa un campo di battaglia costituito da due scpatati settori 
ma un solo campo unito. Il nemico ci è, come è noto, superiore nella massa, nei mezzi 
c principalmente nel tonnellaggio. I nostri sommergibili agiranno ora con particolare 
energia contro queste nuove rotte del nemico, Per noi il problema centrale è quello dei 
rifornimenti. Per la prima volta noi non siamo distanti dal nostro campo di battaglia: 
un salto di pantera! Quindi facilità di traspottare in modo veloce materiale e truppe in 
Tunisin... Comunque sin per la Tunisia, per Rommel ‘una cosa è sicura, e cioè che se i 
rifornimenti continuano con il ritmo avuto fino a oggi non potremo tencre né la Tuni- 
sia né la Tripolitania, Il trasporto acreo non potrà essere più impicgato... Quindi la via 
normale è quella marittima. Infine c'è la questione delle mine. In una seduta del Fiihter 
si è appunto parlato a lungo di queste mine. Noi abbiamo l'esempio inglese che è il più 
eloquente di tutti, Lo sbarramento di mine inglese che va di Scapa-Flow sino al Tamigi 
ha reso impossibile ni sommergibili tedeschi di avvicinarsi alle coste britanniche... Noi 
dobbiamo assolutamente crearne uno qui tra la Sicilia e la Tunisin. Questa è l'opinione 
del Fiihrer e per questo cgli metterà a disposizione tutto il materiale necessario, mine 
comprese ?. 


A uno degli ufficiali del comando di Géring furono date istruzioni du- 
rante la riunione perché ordinasse immediatamente 500 000 mine. Il fatto 
che fosse disponibile un solo posamine non era un ostacolo per il marescial- 
lo del Reich, il quale dichiarò che « non ammetteva si facessero difficoltà di 
questo genere » ‘. ‘ 

Romme! prese parte malvolentieri alla discussione: « Ho già posto l’at- 
tenzione sul fatto che praticamente tutte le nostre navi disponibili venivano 
usate per il Quinto gruppo corazzato in Tunisia, e che il mio esercito non 
riceveva ancora le cose più indispensabili, benché sopportasse il peso prin- 
cipale del combattimento » *, 

Nelln delegazione tedesca ci fu qualcuno che comprese la situazione di 
Rommel, Il 12 dicembre Jodl, in un raro scatto di ribellione, dichiarò a Hitler 
durante una conferenza militare: « Penso che non si possa dire nulla contro 
i provvedimenti che egli [Rommel] ha preso laggiti. È come chiedere a un 
uomo che è stato nutrito con un po’ di pane e latte di partecipare alle gare 


* CAVALLERO, Op. cif., P. 403. 

1 Anche Rommel sì riferisce a questa cunferenza, ma scrive che essa cbbe luogo il a dicem- 
bre, The Rommel Papers (editi dal capitano Liddell Ilart), p. 368. C'è qualche confusione per 
quanto rigunrda lo data di questi incamiri. Secondo i testimoni militari tedeschi ci fu un incontro 
n balazzo Venezia il 30 novembre c un altro al Comando supremo italiano, durante il quale parlò 
Giring, il giorno seguente. 

* GAVALLERO, 0). cil., PP. 4043. 

| Ibid., p. 406, 

* ROMMEL, op. cit., p. 368. 
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olimpiche. Non ha ricevuto nulla per settimane; in Oriente urlano se due 
treni sono corti » . 

In un successivo incontro con Mussolini Goring rilevò che i tedeschi sta- 
vano mandando tre divisioni corazzate in Africa, lu Adolf Hitler, la Hermann 
Goring e la Deutschland, «tre nomi che significano molto per l'onore te- 
desco ». Sembra che queste notizie rincuorassero Mussolini; Ciano lo trovò 
« ottimista sia per quanto riguarda la guerra sin per la situazione interna » ’, 
e fu in questo stato d'animo che Mussolini appoggiò Rommel quando questi 
fu attaccato apertamente da Giring, durante la riunione, per avere lasciato 
nei guai gli italiani ad EI Alamein, « Prima che potessi replicare degnamente 
n questa affermazione mostruosa, ricorda Rommel, Mussolini disse: '' Que- 
ata è sn novità per me: la vostra ritirata è stata un capolavoro, Maresciallo 
Rommel" »°. 


Scopo principale ed ufficiale della missione di Géring era quello di spro- 
nare c costringere gli italiani a una totale mobilitazione del loro sforzo bel. 
lico, civile e militare per salvare il Nord Africa. 

La sua visita nell'Italia meridionale fu assorbita dalle ispezioni alle in- 
stullazioni portuali e dai contatti con gli ufficiali italiani. La Sicilia poteva 
essere il futuro obiettivo della strategia mediterranea degli Alleati e in ogni 
caso la sua difesa rappresentava un elemento decisivo nella politica persona. 
le di Guring, che insisteva per continuare a occupare il Nord Africa. Ma il 
tentativo di applicare i metodi tedeschi alla crisi sui confini meridionali si 
ilimostrò deludente. Dollmann scrisse in un suo rapporto privato a Himm- 
ler: « Il Maresciallo del Reich era visibilmente influenzato dalla capacità dei 
tedeschi di compiere un supremo sforzo nei momenti di crisi — la mobilita- 
zione finale di tutti gli iscritti al partito, l'appello al partito: un modo di 
vedere le cose che cercava di riferire ad un complesso di condizioni qui per 
qualche verso differenti ». C'era per esempio il vecchio ammiraglio italiano 
cli Messina « il quale mi sussurrò nell'orecchio che in ultima analisi la solu- 
zione non era in nessun modo nel partito, ma in una dittatura militare » ‘. 
l'intiecro apparato dell'amministrazione fascista stava rapidamente raggiun. 
gendo il punto della massima tensione, ma in definitiva le capacità di resi- 
tenza dipendevano dai prefetti e dai comandanti militari. 

Il 5 dicembre Géring ebbe un ultimo incontro con Cavallero e gli esperti 
militari italiani, Egli voleva mettere in rilievo i risultati del suo viaggio nel 
mil, il cui principale scopo pratico era stato quello di formarsi un'idea di 
came stavano procedendo le operazioni di carico delle navi dirette in Africa. 
Im principale preoccupazione sarebbe diminuita « quando le navi francesi a 


'ommint, Îlitter Directs His War, p, 13. 

? ciaxo, op. cit., 1° dicembre 1942, vol. IL, p. 224. È da notare che Ciano non cra presente 
all'incontro. Non abbiamo a disposizione nessuna testimonianza sulla conversazione, benché Ciano 
Hevmdi: « Il Duce mi ha poi nitrato il suo colloquio cun Goring ». 

'KDMAMILL, 00, Cif, P. 367. 

‘ Collezione tedesca, Dollmann a Himmler, 16 dicembre 1942. 
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Marsiglia fossero state portate senza ostacoli nei porti italiani », Le attrez- 
zature per il carico e le riparazioni dovevano essere migliorate e rese pit 
rapide. Aveva visto una nave a Napoli rimasta inattiva per mesi con le cli- 
che e gli ingranaggi del timone danneggiati. « Le officine dei bacini dovevano 
essere stimolate a compiere uno sforzo maggiore ». Assolutamente incurante 
delle abitudini napoletane Goring annunciò che avrebbe dato disposizioni 
per installare cucine da campo, in modo che i portuali potessero mangiare 
durante il lavoro. « Egli ribadiva anche la necessità di usare il partito fasci- 
sta e le sue organizzazioni per rimediare rapidamente alla scarsezza di mano 
d'opera »'. 

Ciano aveva seguito la visita di Guring in Italia con scortese freddezza. 
D'Ajeta, il capo della segreteria privata di Ciano, gli riferf una conversazione 
privata con il ministro tedesco a Roma, principe Bismarck, di cui si citavano 
queste parole: 

Dice che i tedeschi sono i primi ed essere convinti che in Africa non c'è più niente 
da fare, e tutte le promesse di Géring sono destinate a restate nel regno delle nuvole. 
Ma si tratta di salvare la reputazione di Rommel... Quindi compito principale di Gorlng 
è quello di fare confusione e documentare che colpa di tutto è la nostra scarsa organiz: 
anzione di trasporti, navi, fertovie ecc... Bismarck ha aggiunto che i tecnici militari del- 
l'Ambasciata sono rimasti sorpresi della massa di castronerie che il maresciallo del Reich 


è stato capnce di mettere assieme... Ma che Goring obbin veramente il programma di 
autonominarsi Reichsprotektor dell’Italia? ?, 


Non era da escludere che Goring avesse potuto considerare un tale pro- 
getto nel caso di un'improvvisa scomparsa di Mussolini dalla scena, per una 
malattia o un colpo di Stato. La difesa del territorio italiano sarcbbe dive- 
nuta allora diretto compito tedesco e avrebbe costituito il bastione ester- 
no della fortezza europea, c forse sarebbe stata organizzata meglio da un 
governo militare, sostenuto dalle divisioni che stavano per essere inviate in 
Italia e che, insieme con l'aviazione, erano strettamente legate a Goring. 
Un pensiero simile era venuto a Rommel durante îl viaggio in treno verso 
Roma. « Guring aveva pure disordinate ambizioni e non aveva scrupoli sui 
mezzi da usare per attuarle, Cosf egli pensava che sul fronte africano si po- 
tessero cogliere facili allori, e stava cercando astutamente di condurre l’avia- 
zione u controllare questo fronte. Unità della sua guardia pretoriana, la di- 
visione corazzata Hermann Géring, cerano già sulla strada di Tunisi » °. 

In ogni caso Giring appariva come il principale esponente, da parte te- 
desca, del gruppo che voleva sostenere il fronte mediterraneo. Egli presie- 
dette riunioni di esperti militari e civili italiani, creando confusione, ostru- 
zionismo, risentimenti ‘. Rommel notò: 


Particolarmente interessante cra l'atteggiamento di Gioring verso gli italiani in rcla- 
zione alla difficile situazione in Africa. Benché noi avessimo sempre dimenticato di dire 


1 Collezione tedesca, Appunto di Schmidt, Incontro italo-tedesco fra gli Stati maggioti, 5 di- 
cembre r942. 
ciano, op. cit., vol, IL, p, 229. 
? ROMMEI., OD. cil., p. 366. 
* ciano, op. cif., vol. Il, p. 226. 
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una purola agli italinni intorno alle deficienze del loro esercito e del loro Stato, o di 
chiedere miglioramenti, Goring cominciava adesso a parlare con Cavallero di problemi 
duvvero fondamentali, come quello dello scarso armamento italiano, della loro strategin 
marittima, e di simili spinose questioni. Il solo risultato naturalmente era che li infasti- 
clivn senza nvere alcuno spetanza di ottenere qualche miglioramento... Molti italiani sen- 
tivano profondamente che l'Asse era uni finzione c quindi credevano che nel caso 
di una vittoria finale noi avremmo avuto scarsi riguardi per i loro interessi. Si pensava 
generalmente che sc In ‘Tripolitania fosse andata perduta, Mussolini sarebbe stato minac- 
cinto da una crisi politica in Italia. La sua posizione poteva proprio essere stata indebolita 
«all'improvviso e pesante comportamento di Goring. Moltissimi italiani ne avevano ab- 
bastonza della guerra, c consideravano che la cosa migliore per essi era uscirne ' 


 HOMMEL, op. cit., pp. 368-G9, 
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« Il Fiihrer voleva portare a conclusione la battaglia di Stalingrado. Que- 
sto sarebbe probabilmente accaduto nei prossimi otto giorni, poiché già gli 
otto decimi della città erano nelle mani dei tedeschi... Allora in questa re- 
gione sarebbero terminati i combattimenti sul Volga » *. Queste osservazioni 
di Goring durante il suo incontro con Mussolini a Roma, il 23 ottobre, ma- 
scheravano la situazione reale sul fronte orientale. 

Hitler aveva contato di raggiungere entro il 1942 la soluzione finale nella 
guerra contro l'Unione Sovietica, che teneva bloccate duecento divisioni te- 
desche e dei paesi satelliti e circa il 70 per cento delle forze armate tedesche. 
Aveva posto a se stesso un duplice e simultaneo obiettivo: prima, una spinta 
in direzione sud-est, verso il Caucaso, che avrebbe dato in mano ai tedeschi 
il grano del Kuban, le regioni industriali del bacino del Doncc, e i giacimenti 
petroliferi del Caucaso; in un secondo momento, dopo avere realizzato queste 
conquiste, lanciare un assalto finale contro i fianchi del principale concentra- 
mento di truppe sovietiche nella Russia centrale, che si sarebbe concluso con 
l'occupazione di Mosca, un'operazione, questa, che era fallita durante la cam- 
pagna lampo dell'autunno precedente. Dalla metà di agosto l'avanzata verso 
sud era stata portata avanti secondo i piani, e i giacimenti petroliferi di Mar- 
kop crano già in mani tedesche. Le comunicazioni delle truppe si esten- 
devano fino al limite estremo, e davanti a loro si elevavano le montagne del 
Caucaso meridionale, al di là delle quali stava il petrolio di Groznyj e l’obiet- 
tivo ultimo, Baku. Il limite dell'avanzata verso sud fu raggiunto durante i 
primi giorni di novembre, 

Le prime tappe della seconda parte del piano tedesco consistevano in 
un'accresciuta pressione esercitata da quaranta divisioni tedesche per sfon- 
dare dal Don meridionale alla Volga, verso il vitale centro industriale di Sta- 
lingrado, il cui possesso avrebbe tagliato fuori la Russia centrale dal Caucaso. 
Di lf l'offensiva sarebbe stata proseguita lungo la sponda destra della Volga, 
contro le più forti armate sovietiche che proteggevano le strade di accesso 
verso Mosca, Fu lanciato l'attacco contro Stalingrado e i sobborghi della cit- 
tà furono raggiunti il 3 settembre, Nel primitivo piano tedesco Stalingrado 


! Collezione tedesca, Conversazione Mussolini-Guring, 23 ottobre 1942. 
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non era considerato un obiettivo importante, se non nel senso che la città 
si trovava sull’osse principale della gigantesca manovra accerchiante tedesca 
che avrebbe dovuto raggiungere come obiettivo finale Mosca. La fatale di- 
versione verso il Caucaso fece fallire sia l'offensiva verso il centro, sia quella 
verso il nord o il sud della Russia. I sovietici furono in grado di ritirare le 
loro truppe nel settore centrale dietro il Don, creando un fronte a Stalin- 
prado. Nei mesi di settembre e di ottobre, fuori, dentro e intorno alla città, 
wi combatté la battaglia decisiva della guerra russa, e quindi della stessa 
guerra mondiale. ; 

Dal principio di settembre l’aviazione tedesca compiva ogni giorno 2500 
missioni di guerra sul campo di battaglia. Il culmine della battaglia fu im- 
srovviso e drammatico, Durante queste settimane di accaniti combattimenti 
‘Armata rossa aveva ammassato ione sufficienti a est della Volga per lan- 
cinre un'offensiva aggirante contro le truppe tedesche sul fronte di Stalin- 
grido, Il 19 novembre attaccò le truppe tedesche a nord della città, e nei 
giorni seguenti lanciò un’offensiva anche contro le loro posizioni meridionali. 
In cinque giorni 22 divisioni tedesche furono circondate e altre 14 distrutte. 
Entro la fine del mese la VI armata tedesca del maresciallo von Paulus ven- 
ne completamente accerchiata, cosicché l’intiero piano di operazioni tedesco 
per il 1942 risultò sconvolto. Frattanto l'offensiva nel Caucaso era giunta a 
un punto morto e il comandante tedesco, von Manstein, ricevette l'ordine di 
Impiegare le sue forze in un movimento combinato per liberare la sacca 
di Stalingrado, Il 12 dicembre venne lanciato questo inutile attacco dal sud, 
insieme a un’operazione simile diretta verso est dalle posizioni sul Don. Il 
16 dicembre l'Armata rossa si mosse verso sud dalle sue posizioni ad est di 
Stalingrado contro le divisioni di Manstein, che vennero spinte rapidamen- 
te verso sud. Durante la seconda metà di dicembre altre 22 divisioni degli 
Stati satelliti della Germania vennero annientate, 


Il catastrofico corso delle vicende belliche sul fronte orientale aveva coin- 
clso con l’annientamento delle posizioni dell'Asse nell'Africa settentrionale 
nd El Alamein. Il miraggio di un appuntamento a Suez era stato brutalmente 
spazzato via, e l'iniziativa sui due fronti di terraferma era perduta. 

La sera del 6 novembre, dopo la battaglia di El Alamein, Mussolini aveva 
detto a Rintelen: « Vorrei esprimervi personalmente la mia impressione che 
noi clobbiamo fare una pace separata con la Russia il più presto possibile »'. 
Soltanto in quel modo l'Asse poteva superare la grave crisi bellica, e la sola 
persona che poteva direttamente sollevare tale problema con Hitler era lo 
stesso Mussolini. Se questa drastica decisione non fosse stata presa al ver- 
lice, si sarebbe verificato un totalè disastro strategico. 

Il 4 dicembre Giring si recò nuovamente a Roma, e in alcuni colloqui 


! Collezione tedesca, Telegramma da Roma, 7 novembre 1942. 
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privati con Mussolini, ai quali non presenziò nessun interprete, il « duce » 
insistette su questo tema vitale e delicato: 


Il Duce pensava che, in un modo o nell'altro, il pesante capitolo della guerra contro 
la Russia doveva essere ormai chiuso. Se si fosse dimostrato possibile arrivare ad una 
seconda Brest-Litovsk'! -- e ciò si poteva fare dando compensi territoriali nell'Asia cen- 
trale —, bisognava organizzare una linea difensiva che distruggesse ogni iniziativa nemica 
col maine impegno di forze dell'Asse. Géring disse che questa sarebbe stato l'ideale 
per Hitler *, 


L'atteggiamento di Gòring in questa occasione è incerto. Nessun dirigen- 
te tedesco poteva dimostrarsi apertamente scettico sul risultato della cam- 
pagna di Russia. Ciò equivaleva al tradimento. La sola speranza, per quan- 
to minima, di persuadere Hitler a prendere in considerazione almeno una 
pace di compromesso con l'Unione Sovietica doveva essere affidata alle sot- 
tili capacità di persuasione di Mussolini e ai suoi amichevoli rapporti col 
Fiihrer. Di qui l'intensa, cauta, e a volte allarmata speranza che alcuni circoli 
tedeschi, durante l'autunno e l'inverno del 1942 e ancora nella primavera 
del 1943, riponevano nel potere politico di Mussolini e nel suo futuro come 
capo di governo, La sua funzione storica poteva essere quella di persuadere 
Hitler a giungere a una tale decisione, e, sulla base dei documenti disponi- 
bili, esistono indizi, per quanto vaghi, che ci fanno ritenere che quel com- 
pito fosse assegnato a Mussolini non soltanto negli ambienti a lui più vicini 
ma anche da alcuni circoli tedeschi. 

C'è un racconto postumo di Ribbentrop, che non è convalidato, come è 
logico, da nessun appunto ufficiale, sulle conversazioni diplomatiche di quel- 
le settimane, ma che coincide nel tempo con Îa prima indicazione dell’inten- 
zione dello stesso Mussolini di sondare Hitler sull'argomento: 


All'inizio del novembte 1942 avvenne lo sbarco anglo-ameticano nell'Africa setten- 
trionale. Io mi trovavo allora a Berlino. Fra le prime notizie fece subito grande impres- 
sione la quantità del tonneflaggio impiegato per lo sbarco. Si parlava di quattro milioni 
di tonnellate. Erano evidenti în straordinaria serietà di una opernzione di tali propor- 
zioni e l’errata nostra valutozione del tonnellaggio a disposizione del nemico. Hitler più 
tardi ne convenne. In vista del quadro assai vacillante che il teatro della guerra in Africa 
aveva fino allora offerto, temetti ormai il peggio per la posizione meditertanca dell'Asse. 

Dopo essermi consultato col Fiihrer, poiché Mussolini non si voleva muovere, invitai 
il conte Ciano per una immediata conferenza a Monaco. Io stesso mi recni in volo a 
Bamberg, dove salii sul treno speciale del Filhrer, proveniente dall'Oriente. Nel succes- 
sivo colloquio feci a Hitler in breve la seguente esposizione: lo sbarco anglo-americano 
è un fatto serio. Mostra che ci si è sostanzialmente sbagliati nel valutare il tonnellaggio 
nemico, e perciò le possibilità della guerra sottomarina. Se non si riuscirà a ricac- 
ciare gli anglo-americani dall'Africa, il che mi sembra molto dubbio date le nostre espe. 
rienze nel Mediterranco, l'Africa con gli eserciti dell'Asse è perduta, il Mediterraneo 
nelle mani dei nemici e l'Italia, già debole, in una situazione quanto mai grave. Sono 
del parere che il Fòhrer abbisogni di un deciso alleggerimento per la condotta della 
guerra, e prego perciò che mi si diano immediatamente pieni poteri per mettermi in co- 


! TI trattato di Brest-Litovsk fu firmato tra le potenze centrali e lu Russia il 3 marzo 1918. 

1 Collezione italinna, Conversazione Mussolini-GSring, 4 dicembre 1942. Nel suo Diario, Cin- 
no annota: « Il Duce mi ha dettato un breve riassunto dei colloqui con Giiting, che conservo al- 
trove » (vol. II, p. 226, 6 dicembre 1942). 
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municazione con Stalin attraverso la signora Kollontaj, ambusciatrice sovietica a Stoc- 
colma, al fine di concludere la pace, e ciò, se necessario, contro la rinuncia alla maggior 
parte dei territori conquistati in Oriente. 

AI mio accenno a una tinuncia dei territori orientali, il Fiihrer rengl subito in forma 
violenta. Balzd in piedi, rosso in volto, m'interruppe e mi disse con inaudita violenza 
che clesiderava parlare con me esclusivamente dell'Africa e di null'altro. La forma della 
sua intemerata mi rese per il momento impossibile una ripetizione della mia proposta '. 


Sembra tuttavia che il 14 dicembre un agente di Ribbentrop, Edgar Clauss, 
ubbia preso contatto con la signora Kollontaj *. 

Il 15 dicembre, alla vigilia delle conversazioni con i tedeschi, Mussolini 
illustrò a Bottai le sue idee su un possibile accordo con la Russia, che in quel 
momento era il problema fondamentale della guerra. Mussolini appariva 


sciupntissimo, ta barba incolta sul viso livido e incavato... Accenno alla fissuzione... del 
pensiero tedesco sul fronte russo, su quella che ora chiamano la sfinge sovietica. Reagi- 
acc subito, ricordandomi ancora una volta avere egli tentato, a suo tempo, d'attirare 
l'attenzione di Hitler, c di quel dilettante del suo ministro degli Esteri, sul « decisivo » 
(rante mediterranco. Ma invano. Meglio sarebbe stato averli con noi, i russi. Digerito 
Il patto di non aggressione era meglia arrivare all'alleanza. E allude alla convenienza, 
anche oggi, di concludere una pace con i russi’. 


Ma ci si dimenticava spesso di una brutale realtà. Le principali materie 
prime dell'economia bellica italiana, acciaio, ferro e combustibile, dovevano 
nrrivare dai territori controllati dai tedeschi. Dalla Russia occupata venivano 
i rifornimenti vitali di viveri e dal futuro possesso dei bacini del Donec e 
del Caucaso, nonostante ogni desiderio di Roma per una pace separata con 
l'Unione Sovietica, dipendeva la possibilità di proseguire con sucesso nel 
futuro lo sforzo bellico dell'Asse. Il 14 dicembre a Berlino c'erano stati dei 
colloqui fra tecnici italiani e tedeschi sull'impossibilità di questi ultimi di 
mantenere le loro consegne di acciaio, essenziali per garantire anche un mi- 
nimo livello di produzione all'industria bellica italiana. Il rappresentante ita- 
liuno, generale Favagrossa, sottosegretario al Ministero della Produzione bel. 
lica, fu ricevuto da Ribbentrop col quale compî un esame della situazione 
bellica. Tutto il peso delle forze tedesche era ad est: un milione di uomini 
contro poco meno di 50 000 in Africa. Ma non c'era stato nessun segno di 
unn crisi della Russia. Nella prima guerra mondiale erano stati necessari due 
unni e mezzo. Per quanto riguardava il combustibile, tutto dipendeva pur- 
troppo dalla Romania, ma i giacimenti del Caucaso erano ormai in vista: 
« L'anno seguente sarebbe stato risolto il problema del petrolio »‘. 


1 winnentroP, Fra Londra e Mosca, np. 317-18. Cfr. una versione leggermente diverna in Nu- 
remberg Trial Documents, Supplementary, vol. B, p. 1204. 

? xcrist, Zivischen Hitler und Stalin, pp. 233 seg. È anche interessante esaminare la pessimi- 
atlca conversazione di Canaria con Amé in quegli stessi giorni. I capi dei duc servizi segreti mili- 
turi si inconteatono a Nizza nei primi giorni di dicembre. Cfr. ciano, Didrio cit., val. II, p. 227, 
y dicembre 1942. 

NOTTAL, OP. CÎI., P. 239. 

‘* Collezione tedesca, Colloquio Ribbentrop-Favagrossa, 14 dicembre 1942 c ravacrassa, Per- 
ché perdemmo la guerra, « Allegati ». Nei successivi colloqui con gli csperti fu deciso che l'Italia 
duveva cssere rifotnita con 84 000 tonnellate di acciaio al mese. 
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La crisi militare sul fronte russo, e il radicale cambiamento della posizio- 
ne dell'Asse nel Mediterranco, costrinsero ora Hitler a convocare un incon- 
tro al vertice con l'alleato italiano. I due capi non si crano incontrati dall’a- 
prile precedente a Salisburgo, Il 6 dicembre l'ambasciatore tedesco a Roma, 
Mackensen, consegnò ufficialmente a Mussolini, dopo tanti rinvii, l'invito a 
recarsi in Germania. Laval doveva essere convocato per la seconda parte del- 
l’incontro. Secondo Ciano, Mussolini si era preparato ad andare « ma senza 
entusiasmo », Egli disse che avrebbe voluto pranzare da solo, « perché non 
voleva fare vedere a una pletora di tedeschi Eimelici che era costretto a nu- 
trirsi di solo riso e Îatte »‘. 

I tedeschi avevano suggerito che l’incontro si tenesse a Klessheim, dove 
i capi dell'Asse si erano incontrati l’ultima volta nell'aprile 1942, ma la sera 
del 15 dicembre Mackensen telefonò a Ciano per comunicargli che Hitler 
« non poteva lasciare l'Alto comando e non poteva neppure rimandare l’in- 
contro ». Chiedeva perciò che, se il viaggio era troppo lungo per Mussolini, 
Ciano andasse con Cavallero nella Prussia orientale *. Mussolini fu d'accordo 
sull’andata di Ciano e « gli diede questa volta esatte istruzioni ». I tedeschi 
non avevano dato nessuna indicazione precisa circa l'ordine del giorno dei 
colloqui. Mackensen aveva solo detto a Ciano che « le conversazioni sarebbe- 
ro state importanti e sarebbero terminate in pochi giorni ». Bismarck tutta- 
via confidò a D'Ajcta, capo della segreteria particolare di Ciano, che Hitler 
«aveva voluto evitare l'incontro col Duce, appunto per non entrare in di- 
scussioni di politica generale ». Sembra, scrisse Ciano, « che parleremo sol- 
tanto di Francia e che Laval sarà presente ». 

Il 16 dicembre Ciano ricevette le istruzioni per la conferenza. 


Soprattutto Mussolini tiene a fare sapere a Hitler (lo ha già detto a Goring) che 
iudica indispensabile arrivare ad un accordo con la Russia o quanto meno fissare una 
inca difensiva che possa essere tenuta con gr forze. Il 1943 sarà l’anno dello sforzo 
unglo-sassone: Mussolini reputa che l'Asse debba avere in mano il maggior numero pos- 
sibile di divisioni per difendersi in Africa, nci Balcani, forse anche in Occidente. 


Sembra che Ciano abbia conservato «altrove » una copia di tali istru- 
zioni, e benché questo documento non sia ancora venuto alla luce, una pa- 
gina di appunti, stesa probabilmente durante il viaggio verso la Prussia 
orientale, si trova tra le sue carte. La principale annotazione dice: 


Politica 1943. Sforzi degli anglo-americani. Africa settentrionale c anche Africa occi- 
dentale. Se noi non vogliamo due fronti è necessario, se possibile, Brest-Litovsk. Sc non 
è possibile, almeno, una sistemazione del Fronte orientale. La ritirata delle più forti unità 


" ciano, op. cit., vol, II, p. 227. 

? Le relazioni fra Ciano Cavallero erano prossime ad una crisi: « Per quanto avessimo fatto 
sapere ni tedeschi che nun rilencevamo utile Ja presenza di Cavallero alla prossima riunione di 
Klessheim, pure hanno insistito perché egli vi venisse. È sempre più evidente che essi fo conside. 
rano il loro uomo ». fbid., 13 dicembre 1942, p. 228. 

1 Ibid., p. 229. 
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dell'Asse. La guerra con la Russia non ha scopo. Vedere se si può avere un intervento 
del Giappone. 

1943. L'Italin farà uno sforzo militare e in gennaio richiamerà le classi 1907 € 1923; 
In marzo îl 1924; e dopo il raccolto il 19253. Armi cd equipaggiamento per un mifione 
di uomini. Senza una stabile superiorità acres che renda possibile l’approvvigionamento, 
la posizione nell'Africa settentrionale diventerà incerta c alla fine insostenibile ?. 


Mentre Mussolini si stava arrovellando sulle conseguenze della guerra in 
Oriente, Hitler era ossessionato dall’impossibilità di ritirarsi dalla terribile 
battaglia di Stalingrado, e viveva fuori da ogni realtà, deciso soltanto a sop- 
portare tutte le conseguenze della sua crociata antibolscevica, Vivendo nel- 
‘isolamento fisico del suo Quartier generale segreto nella Prussia orientale, 
dlove imbruniva assai presto nel pomeriggio, egli si era spiritualmente ri- 
tratto da ogni altra preoccupazione bellica, eccettuata l'imperiosa necessità 
di evitare il disastro militare sul fronte orientale. 

Né i tedeschi, né gli italiani sembravano capaci di risolvere i proble 
mi della pianificazione bellica e di un comando comune. L'occupazione 
dlella testa di ponte di Tunisi aveva creato subito tale necessità. Era oppor- 
tuno un comando unificato in Africa per entrambi i fronti, occidentale e 
orientale, per la Tunisia e per la Libia, e se cosî doveva essere, al comando 
cli chi? In una conferenza militare al Quartier generale di Hitler il 1° dicem- 
bre, Jodl affrontò tale argomento e la conversazione che seguf illumina le 
renzioni tedesche nei confronti del loro alleato italiano. « Posso aggiungere 
quulcosa sul problema del comando in Africa? Naturalmente questa è una 
questione di organizzazione. È una questione molto scottante per gli italia 
ni: essi diranno ‘“ naturalmente noi dobbiamo avere la totale responsabilità 
di questi teatri di operazioni "". Fino ad ora essi non hanno sollevato la que- 
sione ». Hitler ribatté: « Per il momento siamo noi in scena, c se comin. 
cerà un’altra offensiva potete essere sicuro che là non vi saranno italiani ». 
Jexll aggiunse che questa era anche la ragione per cui gli italiani non prote- 
Mnvano perché « noi abbiamo praticamente il comando di questo settore ». 
« FE come lo possono, — rispose Hitler. — Con sette divisioni noi possiamo 
comunque affrontare la guerra da soli. Gli italiani no »'. 

Il 12 dicembre in un successivo incontro con i suoi consiglieri militari, 
Hitler, parlando dell'avversa fortuna di Rommel nell’Africa settentrionale, 
fece riferimento alle 


tragiche perplessità degli italiani: alla loro eterna incettezza. Noi ci contiamo troppo; 
non ho potuto dormire la notte passata: era il senso dell'incertezza. Sc avessi un fronte 
tedlesco potrebbe anche accadere qualcosa, ma sentirei di poterlo riorganizzare. Almeno 
non perderemmo laggiù in un giorno un intiero esercito... Non avremo successo con gli 
igulinni in nessun luogo. Perciò se laggiù sfondano, sarà una catastrofe ‘. 


! Cir. l'Appendice a questo capitolo. 

* Collezione italiana, Appunto non firmato e non datato intitolato Politica 1944. 
* GILBERT, Op. cit., PP. 4-9. 

* Ibid., p. 1a. 
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Proprio per esaminare questa « incertezza » eta stata convocata la con- 
ferenza con Ciano, anche se lo scopo ufficiale era la nuova situazione fran- 
cese. I tedeschi « vogliono studiare a fondo la nostra volontà di resistenza »'. 


La delegazione italiana guidata da Ciano e Cavallero, e accompagnata da 
Mackensen, lasciò Roma in treno la sera del 16 dicembre. A Berlino si erano 
uniti a loro l'ambasciatore italiano Alfieri e Lanza, consigliere all'ambascia- 
ta. ll viaggio è stato descritto da Lanza. 


Gioved! 17 dicembre. In viaggio da iersera, Treno sontuoso. Ciano, Mackensen, Ca- 
vallero, ciascuno ha una vettura salone. Poi c'è un vagone per le « trasmissioni » pieno 
di intricatissimi congegni che, al momento buono, non funzionano mai; una carrozza 
dello Stato maggiore, nella quale nessuno oso mettete piede tanto è fredda e buia ed ab- 
bandoneta. Sembra un peso motto che il treno stia faticosamente trascinandosi. La ta- 
vola è raffinata, il servizio perfetto; ad ogni pasto compaiono fiori freschi, Alle soste 
nelle stazioni in Germania, viene stabilito, entro pochi minuti, il collegamento con Ro- 
ma. Ma Roma non ha nulla da dire, ed il nostro Ministro non credo abbia succose medi- 
tazioni da esporre. I suoi discorsi, brillanti © divertenti, sono di una sconcertante vacui. 
tà e di un'estrema monotonia, I tedeschi sembrano il suo bersaglio preferito: si diverte 
a trattarli nei modi peggiori. Mackensen deve essere abituato a sentirsene dire di ogni 
colore, perché tace dignitosamente alle allusioni fin troppo aperte contro il suo Paese. 
Cavallero non si vede mai. Ciano, quando parla di lui, lo chiama: « Quel fesso dalle 
gambe corte », Fesso qui, fesso là; tedeschi imbecilli di qui, tedeschi cretini di là; « quel 
delinquente di Ribbentrop », « quel criminale del Fuhter» c via di questo passo... Al 
ritmo*di quelle frasi, a poco a poco, il treno ci trasportava, senza scosse né deviazioni, 
verso la meta ?. 


Il giorno seguente il treno raggiunse una località oltre Rastenburg, dove 
Ribbentrop e Keitel erano in attesa dei loro colleghi italiani. La riunione uf- 
ficiale fu preceduta da una breve conversazione privata tra Hitler e Ciano”. 
Il primo espresse la propria ansia per lo stato di salute di Mussolini da cui 
tanto dipendeva. Ciano spiegò che 


il Duce, per elfetto della sua malattia di stomaco, doveva nutrirsi per molto tempo quasi 
esclusivamente di latte, ma che è ora di nuovo in grado di prendere qualche cibo c si 
sperava che si sarebbe pienamente ristabilito in duc o tre mesi. Il Fiihrer rispose che 
aveva seguito l'andamento della malattia del Duce con speciale simpatia, poiché egli stes- 
so aveva sofferto per un certo tempo di una malattia di stomaco che era stata di origine 
nervosa c provocata dal superlavoro. È 


A mezzogiorno i due uomini erano riuniti con Ribbentrop, Keitel, Jodl 
e Cavallero. Hitler aprî la riunione dicendo che non era stato possibile ap- 


' simone, Berlino Ambasciata d'Italia, p. 296. Simoni è lv pseudonimo del ministro italiano 
del tempo a Berlino, barone Michele Lanza, che accompagnò Alfieri alla conferenza. 

1 fbid., pp. 1297-98. L'utmosfera che regnava nella delegazione italiana che si recava da Hitler 
non ere certo molto diversa da quella della missiune di Gurina c Rommel che aveva incontrato 
Mussolini duc settimane prima. 

* Per quanto segue, cîr.: Collezione tedesca, Appunti di Schmidt per il 18, 19 e 20 dicem. 
bre 1942; Collezione italiana, Rapporti di Ciano Sommario delle conversazioni al Quartier gene 
Arr LE 18, 19 © 20 diccmbre 1942; © CAVALLERO, Of. cif., pp. 412-22, che si basa sul rapporto 

i Ciano. 
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prontare un ordine del giorno. « Probabilmente sarebbe stato chiamato mol- 
te volte durante le conversazioni per prendere decisioni militari... Era quindi 
Il cnso di fare una discussione pratica senza formalità e niente affatto con- 
venzionale »'. 

Hitler cominciò passando in rassegna nei particolari le ragioni che lo ave- 
vnuno condotto a cominciate la campagna di Russia 


unn lotta per l’esistenza non solo del regime totalitario, ma delle nostre stesse nazioni, 
Il pit grande pericolo che ora le minacciava cra quello del bolscevismo. Se l'Asse fosse 
muto sconfitto dal bolscevismo, tutta l'Europa sarebbe stata contagiata da esso, perché 
le democrazie, che non erano state capaci di fermarlo nella stessa Russia nel 1920, non 
marchbero state in grado di ostacolare la sun marcia verso occidente. 

1) bilancio della guerra presentava allora, come tutti i bilanci, un attivo c un passivo. 


All'attivo c'era il fatto che l'Italia e la Germania avevano completamente 
liberato l'Europa da tutte le posizioni tenute dal nemico, « a meno che i no- 
stri errori non consentano agli anglo-sassoni di conquistare nuove basi in Eu- 
ropa ». Nell'autunno del 1938, nel momento in cui in realtà cominciò la 
guerra, le forze avversarie avevano questa consistenza militare: Cecoslovac- 
chia 35 divisioni, Polonia 60, Danimarca e Norvegia 8 o 10, Olanda 18-22, 
Belgio 24, Francia 136, Jugoslavia 30-34, Grecia più di 20, Russia 260-270. 


Possiamo ora affermare che tutti questi nemici sono stati battuti e che i russi sono 
sinti spinti indietro per 1500 0 2000 chilometri, e che in confronto con il passato essi 
rappresentano un pericolo ossni minore. 

Non dubbiamo dimenticare i successi della guerra sottomarina che ha causato l’af- 
fondamento di 25 milioni di tonnellate di naviglio alleato; se a questo si aggiungono le 
navi bloccate nei porti della Francia c della Norvegia, in Russia, nel Mar Nero c nel Bal- 
tico, «sso ammonta ad un totale di 30 milioni di tonnellate. Ora, più di prima, dopo che 
questi eventi hanno dimostrato che la guerra è strettemente legata con il problema dei 
Inisporti, si può considerare che il nemico sia immobilizzato più di quanto lo siamo 
nui stessi, 


Il passivo era che l’interruzione delle comunicazioni d'oltremare aveva 
portato alla perdita dell'impero italiano ed ora alla temporanea perdita della 
Cirenaica e di parte della Tripolitania, compensata, però, dall'occupazione 
cli Tunisi e di Biserta. 

Parlando della situazione militare Hitler affermò che esistevano quattro 
fronti: orientale, sud-orientale, nord-africano e dell'Estremo Oriente. 

Il fronte orientale 


rappresenta la difesa dell'Europa. La sua funzione è quella di distruggere il colosso bol. 
scevico e di assicurarci lo spazio vitale dal quale l'Europa possa attingere non soltanto 
le derrate che le sono necessurie, ma anche le indispensabili materie prime per la pro- 
secuzione della guerra, come carbone, petrolio © ferro... La Russia sta ora facendo uno 
sforzo disperato per strapparci i vantaggi che abbiamo giù ottenuto... Sono giù state 
prese contromisure c noi sinmo sicuri che la situazione sarà controllata e modificata ?. 


"Gli appunti di Schmidt su questo primo inconiro continuano per cinquantacinque pagine 
dattiloseritte. JI rapporto di Ciano n Mussolini è più succinto, Cito il primo documento soltanto 
per mettere in evideaza integrazioni importanti o frasi notevoli omesse da Ciano. 

? Collezione tedesca, Appunto di Schmidt. 


96 La crisi del sistema Cultura_in Ita 


Il fronte sud-orientale. Hitler non era in grado di precisare quante di- 
visioni anglo-americane stessero marciando su Tripoli, ma i nemici erano nel- 
le condizioni di poter portare contemporanceamente forze in Siria e prepa- 
rare un tentativo di sbarco nei Balcani. 


È naturale che, fino a che nbbinmo basi nel Dodecaneso, a Rodi, nel Peloponneso, 
a Creta, in Grecia e in Dalmazia falliranno tutti gli sforzi per cffettunre uno sbarco, a 
condizione che insieme con le basi noi controlliamo il retroterra. 

Le seguenti misure sono fondamentali per cvitare ln minaccia di un fronte balcani. 
co: rafforzare c rendere più sicure le comunicazioni fra il Dodecaneso, Creta, Redi c il 
Peloponneso; la costituzione di una forza d'urto '; contatti con l'Ungheria e la Bulgaria 
per studiare eventuali azioni con esse; prendere tutte le misure pet assicurare l'ordine 
nella zona balcanica e rifornimenti alle nostre basi all'estero. Non possiamo ancora dire 
se gli anglo-sassoni intraprenderanno una tale azione, ma noi dobbiamo fare i passi ne- 
cessari per affrontare il peggio. 


Il fronte nord-africano. La politica tedesca verso la Francia si fondava 
sull'esperienza di Montoire. 


Allora cominciò ln cosiddetta collaborazione, che fu consideratn dai tedeschi soltanto 
come un'utile dichiarazione, La Germania aveva ottenuto alcuni vantaggi ma bisogna ri- 
conoscere che in realtà essa ha pagato un prezzo più alto della Francia, ed anzi che In 
Francia ha solo in parte adempiuto ai suoi obblighi. Hitler non aveva mai creduto nella 
sincerità della Francia ed ora ci crede ancora meno, È chiaro che Pétain stesso ha con- 
dotto una politica fondata soltanto sull'idea di guadagnare tempo, per ottenere in tal 
modo yantayggi per il suo puesc, e seminare discordia fra Ja Germania c l'Italia. Su que. 
sto tutti i francesi, compreso Laval, sono uniti, ed Hitler non vuole ricevere ancora Laval 
da solo. Questa diffidenza della Francia aveva avuto per effetto che Hitler non aveva 
mai dimenticato, mentre stanziava le suc truppe sulla costa Atlantica a scopo difen- 
sivo contro l'Inghilterra, di avere alle spalle una Francia che cra nello stesso tempo 
une entità sconosciuta e una minaccia. Quando si giunse ni fatti del Nord Africa, fu chin- 
ro che non ci doveva essere un ultimatum, soprattutto per evitare che la Îlotta andasse 
ad Algeri e prendesse posizione contro di noi. In ogni caso è meglio sapere che la flotta 
è atfondata a Tolone piuttosto che sia intatta ad Algeri. Egli non è nffatto convinto che 
i genernli c gli ammiragli tradissero Pétnin. C'è la prova che il Muresciallo era stato pre 
cedentemente informato, che era stato sostanzialmente d'accordo, c aveva nvuto in mente 
un viaggio verso la stessa Algeri. Il governo tedesco rifiutò il permesso per un tale viag. 
gio pie egli avesse dichiarato che non sarebbe andato in Tunisia per « molestare » 
gli itnliuni. 


Hitler ribadî l'importanza dell'intiero territorio francese e in particolare 
della Corsica, della Tunisia e di Biserta. 


Tunisi aveva per l'Asse una grande importanza strategica. Non era una coincidenza 
che la prima guerra punica cra stata combattuta per Tunisi, c che il dominio dell'antica 
Roma nel Mediterraneo cra divenuto completo solo con la conquista di Tunisi. Ed ora 
l'Asse si trovava di fronte a una serie di compiti decisivi. Il primo per importanza era il 
problemu dei trasporti. Se non fosse stato risolto, Tunisi non poteva rimanere nelle nostre 
mani. Sc invece fosse stato risolto, Ja Germania avrebbe potuto e voluto mandare le sue 
migliori divisioni a Tunisi e avrebbe potuto scacciare gli inglesi e gli americani de que- 
ste regioni, Se si dimostrava possibile pottare rifornimenti a Tunisi, combustibile e uomi. 


! Cfr. nel diario di cavaLtERO, 07. cii., p. 413: « Noi consideriamo a questo fine anche una 
divisione del fronte orientale ». 
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ni, l'Algeria sorebbe andata perduta per gli anglo-sassoni c l'Asse sarebbe arrivato subito 
nei dintorni di Melilla, il che avrebbe prodotto un certo cambiamento nell'atteggiamento 
ttella Spagna. Senza risolvere il problema dei trasporti, tutti gli uomini e tutto il mote- 
riale portati a Tunisi sarebbero stati perduti, Non ci si poteva assumere la responsabi- 
lità di inviare nuove truppe laggiii. Se l'operazione avesse avuto successo, gli sforzi c gli 
Impegni degli anglo-sassoni sarcbbero risultati vani ed essi avrebbero dovuto rifornire le 
loro posizioni nel Mediterranco orientale attraverso la lunga rotta del Capo, ancora mi- 
nacciata dai sottomarini. Era chiaro che pet entrambe lc parti il problema dei trasporti 
era fondamentale. Per risolvere il problema dei rifornimenti in Africa cra necessario un 
immenso sacrificio della popolazione civile dell'Asse... '. La marina italiana doveva casere 
stimolata oltre i limiti del possibile ad assicurare le comunicazioni con Tunisi e con Bi- 
setta. La soluzione di questo problema cre della massima importanza per la condotta 
della stessa guerra, e non si doveva temete di perdete le navi perché o la guerra sarebbe 
stata vinta e le navi sarebbero state facilmente rinnovate o si sarebbe perduta la guerra 
c nilora non bisognava farsi illusioni sul destino della flotta, anche se fosse stata accurata 
mente risparmiata durante il conflitto ?. 


In conclusione Hitler disse che era deciso a fare del suo meglio, perché 
considerava la questione del Nord Africa decisiva per la guerra, e voleva 
difendere l’Italia per la sua calda amicizia verso il « duce ». I nemici cercava- 
no di realizzare ciascuno i propri obiettivi, mentre la Germania e l’Italia non 
avevano interessi in contrasto e vivevano in spazi completamente separati. 

Alle cinque del pomeriggio del 18 dicembre riprese la riunione. Ciano, 
mirlando secondo le istruzioni ricevute, espose con chiarezza alla conferenza 
e principali proposte di Mussolini. 


Il Duce era convinto che gli inglesi e gli americani nel 1943 avrebbero compiuto 
vperazioni su large scala nel Nord Africa, nell'Europa sud-orientale e nell'Europa occi- 
ilentale. In queste circostanze si domandava se non fosse possibile evitare la guerra su 
dlue fronti raggiungendo un accordo politico con la Russia. La soluzione ideale gli sem. 
bravn un nuovo trattato di Brest-Litovsk, benché fosse consapevole che sarcbbe stato 
Mraotclinariamente difficile raggiungere un simile accordo con la Russia. Sc si fosse rive- 
luo troppo difficile giungere a questo tipo di soluzione, egli era dell'idea che si sarebbero 
«lovute occupare sul fronte russo posizioni che consentissero all’Asse di trasferire il mag- 
gior numero di soldati, il più presto possibile, dall'Oriente all'Occidente. Ciano sotta- 
incò che queste considerazioni erano semplici ipotesi che non avevano raggiunto nessuna 
concretezza, Il Duce credeva che ci si poteva servire del Giappone per dpr le possi. 
bilità di vna soluzione politica con la Russia, In questo modo il dinamismo russo poteva 
essere rivolto in un'altra direzione, verso l’Asia centrale. 


Nel suo successivo memorandum per Mussolini Ciano annotò: 


Quando parlai della possibilità di una pace separata con Ia Russia, Hitler espresse 
Il proprio punto di vista negativo con queste parole: a La Germania aveva già posto nel 
pussato il problema di una possibile intesa con la Russia, e precisamente nell'inverno 
1440-41, quando si cercò in ogni modo di spingere la Russia nell'Asia centrale. Ciò fu 


! Collezione tedesca, Appunto di Schmidt. 

? Collezione italiana, Appunto di Ciano. 

* Appunti di scHMipT, op. cil., pp. 23-24. Ciano non annota le sue parole nel propri appunti 
per Nurnbol, forse perché egli sviluppò soltanto il testo delle istruzioni ricevute prima di la- 
sue Koma. 
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particolarmente discusso durante la visita di Molotov a Berlino. Ma i russi non accetta. 
tono questa linca e avanzarono le loro tradizionali richieste sulla Finlandia e i Darda- 
nelli, contro la Romania e in direzione della Bulgaria. Se la Germania avesse concesso 
via libera, i russi avrebbero per prima cosa attaccato ln Finlandia, e una volta che essi si 
fossero presi il petrolio rumeno l'Asse si sarebbe trovato in una posizione insostenibile. 

«La Russia di Stalin segue ancora la via scelta da Pietro il Grande pet l'espansione 
del suo popolo verso il Nord e il Sud-Ovest. La Russia non si è dimostrata in alcun mo- 
do disposta n seguire la via che lc è stata indicata verso l'India c il golfo Persico, che 
essa considera obbiettivi secondari. Sc essa potesse prima assicurarsi l'egemonia sull'Eu- 
ropa il resto verrebbe da sé ». 

questa minaccia, e il crescente pericolo ch'essn rappresenta, che ha provocato la 
rottura tra Germania e Russia, Quando Hitler seppe per certo che erano stati appron- 
tati novecento campi d'aviazione, e che una cnorme quantità di materiale bellico e di 
truppe cerano state concentrate alla frontiera, dovette prendere misure difensive, Si può 
ancora fare adesso un tentativo per porre termine alla lotta con la Russia? Il Fuhrer si 
è posto questa domanda ulcuni mesi fa, quando furono messe in circolazione delle voci 
secondo cui il Giappone avrebbe fatto dei sondaggi presso Hitler in questo senso. Ma si 
venne poi a sapere che, come s'era sospettato, erano stati gli stessi russi a mettere in cir- 
colazione queste voci per far pressione sui loro allenti al fine di ottenere moggiori rifor- 
nimenti bellici e l'apertura del secondo fronte. 

Che situazione si verrebbe oggi a crenre se si giungesse in qualche modo n un sc- 
cordo? È certo che i tussi avrebbero bisogno di sei mesi per rimettere in sesto le loro 
forze c il materiale bellico per poter di nuovo attaccare le nostre retrovie. La linca 
di Brest-Litovsk è fuori cliscussione: infatti si tratta di regioni che costituiscono riser- 
ve di vettovaglinmento c di materie prime indispensabili tanto pet la Germania che per 
la Russia. Una linea di confine che soddisfacesse le esigenze di uno dci due popoli sacri- 
ficherebbe quelle dell'altro. 

Anche se si ruggiungesse un nccordo con la Russia, noi non saremmo in grado di 
spostare maggiori forze în Africa, perché l'unica ragione della crisi intervenuta in Africu 
è da vedersi nelle deficienze dei nostri mezzi di trasporto e non nella mancanza di ma- 
teriale e di truppe. 


Anche per le forze aeree un accordo con la Russia non uvrebbe rappre- 
sentato alcun vantaggio. « Le nostre forze aerec non possono essere effet 
tivamente spostate su un altro fronte in meno di sei mesi... ma in ogni caso 
non è prudente spostare queste forze dalla Russia, perché nel caso di un at- 
tacco di sorpresa dei russi occorrerebbero molti mesi per riportarle in 
azione ». 

C'era soltanto un grande vantaggio, la diminuzione delle perdite umane, 
ma il rischio era troppo grande, In breve Hitler non vedeva alcun vantaggio 
nel porre fine alla guerra in Oriente. La Finlandia probubilmente si sarebbe 
staccata dall’Asse e si sarebbe unita al nemico, Le forze necessarie alla sicu- 
rezza della Norvegia e della Francia non dovevano essere prese dal fronte 
russo. Quattro divisioni erano già pronte per l'Africa e avrebbero potuto 
giungervi non appena fossero stati assicurati i trasporti. Queste divisioni, in- 
sieme alle forze italo-tedesche già disponibili in Tunisia e in Libia, avrebbe- 
ro raggiunto un totale di 400 000 uomini, il cui approvvigionamento creava 
per i trasporti problemi di enorme entità; questo numero certamente non 
poteva essere aumentato. 

Ciano intervenne dicendo che « aveva annotato accuratamente le interes- 
santi osservazioni del Fiihrer e avrebbe fatto un esauriente rapporto al 
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« duce ». Mussolini non aveva fatto proposte a caso, ma aveva voluto sol- 
tanto conoscere l'opinione del Fiihrer su alcune questioni '. 

Per suo conto l’Italia era intenzionata a fare tutto ciò che era possibile 
per realizzare uno sforzo militare maggiore nel 1943. Fra gennaio e l'estate 
un milione di uomini sarebbe stato sotto le armi. Sarebbe sorto il problema del 
loro cquipaggiamento, e Cavallero avrebbe dovuto parlare separatamente con 
Kcitel su questo argomento. Circa la situazione in Africa settentrionale Mus- 
solini pensava che era essenziale proteggere le rotte di rifornimento creando 
una permanente superiorità aerea, Senza tale superiorità la situazione dei tra- 
sporti sarebbe divenuta sempre più precaria e infine insostenibile. 

Ciano parlò poi della situazione francese: « Il Duce aveva avuto fin da 
principio una grave sfiducia in essa e una fiducia assai modesta e limitata nel 
governo Laval », che certamente rappresentava la Francia reale assai meno 
dell'amministrazione Darlan creata ora dagli Alleati ad Algeri. 


Laval sarebbe dovuto arrivare alla riunione il giorno seguente. Hitler 
disse a Ciano che, « dopo avere ascoltato Laval », sarebbero state prese de- 
cisioni sulla Francia. Era d'accordo con le opinioni di Mussolini; 


I francesi sono per l'80 per cento « attendisti », pet il è per cento collaborazionisti 
bid 0 meno in buona fede, c il resto segue Darlan e De Gaulle. Tutti sono uniti nel- 
liden di liberarsi dalla Germania. Bisogna fare un'eccezione soltanto pet quei pochi, co- 
me Laval, che si sono completamente Raro: e sanno che il giorno in cui la Ger- 
mania lasciasse Ja Francia, sarebbero fucilati. Bisogna fare anche le più grandi riserve 
sulla Icaltà di Pétain. 


Ma in ogni caso era giusto sostenere un governo francese dal momento 
che esso poteva almeno neutralizzare l’azione condotta da Darlan nel Nord 
Africa. 

La maggioranza dei francesi non è priva di coraggio c di entusiasmo. Darlan li chia- 
ma al combattimento, Pétain li invita ad evitare la lotta. Molti francesi preferiscono vi- 
vere con Pétain piuttosto che morire con Darlan. La Germania è pronta a cedere sol- 
sino su poche questioni formali senza dare al governo di Laval nessun reale elemento 
di forza. 


Hitler si accalorò nell'autodifesa della sua politica francese. « Pétain do- 
veva cssere custodito pacificamente e funzionare come una specie di fanta- 
sma, gonfiato di volta in volta da Laval quando stava per cadere troppo in 
busso »*. Hitler non sapeva quale genere di richieste Laval desiderasse sot- 
toporgli. In ogni caso avrebbe voluto parlargli soltanto alla presenza di Cia- 
no. Laval avrebbe probabilmente voluto una qualche sorta di trattato di 
pace, ma questo problema non si poteva nemmeno porre mentre Darlan e 


' Cfr. gli appunti di scumior, op. cit., pp. 34-36. Anche in questo caso lc osservazioni di 
Cinno non sono ricordate nel suo rapporto, ma le sue parole seguono le annotazioni sulle istru- 
zioni di Mussolini. 

1 Collezione tedesca, Appunto di Schmidt. 


100 La crisi del sistema Cultura in Ita 


De Gaulle si stavano installando nel Nord Africa. « Per quanto riguarda le 
concessioni interne, Laval avrebbe probabilmente richiesto un nuovo eser- 
cito. Questo punto doveva essere discusso col feldmaresciallo Keitel. Alla 
Francia in fin dei conti non doveva essere consentito di avere più che una 
specie di corpo di pompieri ». 


Hitler evocò ora il suo spauracchio, la minaccia di una guerra partigiana 
nei Balcani, 


Sottolineò di nuvvo lo fondamentale importanza della pacificazione di queste regioni 
in previsione di un eventuale fronte inglese nci Balcani, Doveva essere presa ogni pre- 
cauzione per impedire che divampassero combattimenti nelle nostre retrovie nell’even- 
tunlità di uno sbarco anglo-sassone. Perché altrimenti tutto il coraggio eroico delle 
truppe dell'Asse a Creta è nel Peloponneso (nel 1941) sarebbe stuto vano in quanto, a 
parte la linca ferroviaria di cui s'è già parlato, non sarebbe stata disponibile nessun’al. 
tra strada, Se avessimo perso anche Celi Balcani non sarebbero più esistiti per l'Asse. 
Un ponte che recentemente era saltato in aria aveva mostrato quanto potesse essere dan- 
nosa per i rifornimenti una simile interruzione del traffico... '. Naturalmente bisogna im- 
pedire che il nemico continui la sua guerra partigiana contro le comunicazioni dell'Asse, 
altrimenti si determinerà una situnzione catastrofica. I partigiani con Mihajlovi( alla 
testa, lavoravano in stretta collaborazione con gli inglesi, dui quali ricevevano di notte 
GR ui sottomarini sulla costa della Dalmazia, e dai paracadutisti informazioni c 

lenaro,.. *. 


É causa delle condizioni del tempo nei Balcani, prima di marzo non po- 
tevano essere inviate truppe per un'operazione su più vasta scala. L'Asse 
naturalmente non avrebbe avuto nessun aiuto nel caso di uno sbarco alleato. 


La conferenza si svolse mentre l’intiero fronte orientale tedesco era in 
crisi. La linca del Don, che si estendeva dal nord di Stalingrado fino alle 
posizioni tedesche di fronte al Voroneà, era stata occupata da truppe rome- 
ne e italiane. Fu qui, durante questi giorni di dicembre, che l'Armata rossa 
lanciò una massiccia offensiva, sbaragliando in particolare il II corpo d’ar- 
mata italiana che costituiva il nucleo principale delle forze italiane in Russia, 
e spezzando l’intiero fronte ?. 

La sera del 18 dicembre Ciano ritornò con il suo treno speciale e annotò 
sul suo diario: 

L'utmosfera è pesante. Forse alle non buone notizie si aggiunge la tristezza di quella 


foresta umida e la noia della vita collettiva nelle baracche del comando, Non si vede una 
macchia di colore, non una nota vivace... Odore di cucine, di uniformi, di stivali... Quan- 


II ponte di Gorgopotamos fatto saltare in aria da una paltuglia di pattigiani arcci guidati 
dagli inglesi, sulla principale linca ferroviaria per il Pirco, la strada dei rifornimenti per l'Africa 
settentrionale, 

? Collezione terlesca, Appunto di Schmidt, 

* Per altri particolari cfr. il resocunto ufficiale italiano; L'VITI armato nella seconda battaglia 
difensiva del Don, Ruma 1946. 
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do sono arrivato, non si è nascosto né a me né ai miei collaburniori il disagio delle no- 
tizie della rotta sul fronte russo. Si tendeva apertamente a darne a noi la colpa. Hewel' 
che vive molto vicino n Hitler, ha avuto con Pansa? il seguente colloquio. 

PANSA Had our Army many lusses? 

neweL No lossces at all; they are running. 

ransa Like you did in Mostow last year. 

uxweL  Exnctly. 

[r. « Il nostro esercito ha avuto molte perdite? » 11. « Niente alfatto: stanno scup- 
pando ». p., « Come voi a Mosca l'anno scorso ». H. « Esattamente »] ?. 


Hitler giunse fino ad insistere perché si chiedesse a Mussolini « di tele- 
grafare personalmente alle truppe italiane in Russia perché non cedessero un 
pollice di terreno ». Per tutto il giorno batté su questo tasto, e quella sera 
Ciano telegrafò a Mussolini che la situazione sembrava grave, e che vi erano 
poche possibilità di persuadere la Germania a venire a patti con la Russia‘. 
Il 18 e il 19 dicembre continuarono le conversazioni fra le delegazioni tede- 
nen e italiana. Nel successivo suo rapporto sulle sue conversazioni con Rib- 
hentrop, Ciano scrisse: 


In riferimento al nostro settore del fronte russo egli mi chiese di sollecitare l'inter 
vento personale del Duce per convincere le truppe italiane della necessità di combattere 
e di morire al proprio posto, A onor del vero devo dire che l'ha fatto con grande mode. 
razione e, per quanto questo gli sia possibile, con tatto. Ma non posso nascondere che, 
particolarmente nel primo giorno del nostro incontro, Ribbentrop ha insistito più volte 
nel sottolineare la gravità della situazione sul settore italiano: alcune unità, come egli 
disse, avevano combattuto con estremo valore, mentre altre «si erano rititate troppo 
presto ». 

Lu mattina del 18, sul mio treno, egli avanzò una seconda richiesta, che può essere 
considerata spiacevole. Dopo aver ripetuto a lungo gli argomenti del Fiihrer sullo neces 
nità di assicurare i trasporti per la ‘Tunisia, egli disse che la marina tedesca si ero fatta 
una particolare esperienza in merito durante la campagna norvegese c che bisognava cer- 
to valersi di questa esperienza. Egli chiese perciò — e disse di parlare su iniziativa del 
tutto personale -— se la marina italinna sare stata disposta n consegnare alla marina 
tedesca alcune navi leggere che sarebbero state in un primo momento munite di equi. 
pupi tedeschi e poi restituite a noi appena la nostra flotta si fosse formata la necessa: 
riu esperienza. 

Non mancai di segnalure a Ribbentrop In delicatezza di questa questione, al che egli 
in chiese di non parlorne col Duce, tanto più che la morinu tedesca pensava di poter 
utilizzure per gli stessi fini alcune navi leggere provenienti da Tolone. 

Infine, Ribbentrop mi parlò della situazione in Croazia. Egli ripeté più o meno 
quanto il Fihrer già avevo detto, mu trattò il problema con grande energia c volle che 
telefonassi nl Duce per chiedere il suo consenso a un deciso attacco contro i gruppi detnif 
ili Mihajlovié e gli altri elementi nazionalisti o comunisti che potevano minacciare le no- 
Mie retrovie nei Balcani. 

Ribbentrop non nascose il suo scetticismo di fronte ai tentativi di alcuni nostri 
quurticri generali di risolvere il problema su una base politica. La sua opinione è che 
ogni accordo con gli slavi nei Balcani è un inganno e che in futuro dovremo gravemente 
scontare ogni concessione o accordo con loro... Egli hu affermato che non solo i ribelli, 
mu tutto la popolazione civile che abbia qualunque contatto con i feznik deve essere 


* L'ufficiale di collegamento fra il Ministero degli Esteri tedesco e lv Stoto maggiore di 
I Viller. 

? Vicecapo del cerimoniale del Ministero degli Esteri italiano. 

* ciano, ap, cit., vol. II, pp. 230-31. 

* simone, Berlino Ambasciata d'Italia cit, p. 299. 
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interamente mossactota. Ho anche ripetuto diverse volte che bisogna sfruttare le buone 
relazioni che esistono tra alcuni nostri comandi e yli clementi dernif per tendere una 
trappola a Mihajlovié e impiccario appena cadu nelle nustre mani '. 


Benché Ciano si fosse mostrato sbrigativo e pessimista sulla situazione 
in Jugoslavia, non poté evitare di farsi interprete delle insistenze di Hitler. 
La conversazione con Ribbentrop fu interrotta cosicché Ciano poté telefo- 
nare a Roma. Mussolini convenne che « l'affare crouto [sic!] doveva essere 
risolto con la forza. Naturalmente non prendeva nessuna posizione sui parti- 
colari, ma era completamente favorevole all'idea di cooperare con la Ger- 
mania » *. 


In una breve conversazione fra Hitler e Ciano avvenuta il 19 dicembre 
il tono del primo rivelò la mancanza di fiducia nella volontà italiana di resi 
stenza *, Di nuovo sottolineò l’importanza del problema dei trasporti per man. 
tenere le basi in Tunisia. « Era una questione di vita o di morte occupare 
questa zona, e decise che nessuna difficoltà tecnica doveva rimanere irrisolta 
per trasportare i rifornimenti ». Con questa frase Hitler dimostrò chiaramen- 
te che stava pensando alla necessità di imporre sacrifici alta popolazione ci- 
vile italiana. Se le ferrovie dell'Italia meridionale fossero state sfruttate in 
pieno, non solo sarebbe stata tenuta Tunisi, ma le forze dell'Asse avrcbbe- 
to potuto raggiungere Algeri. « L'Italia deve soprattutto pensare al suo fu- 
turo », 

1 delegati italiani sembrarono poco convinti e anche offesi. « Il Conte 
Ciano e il Maresciallo Cavallero ascoltarono le affermazioni del Fiihrer atten- 
tamente e dimostrando apparentemente un profondo accordo, senza tuttavia 
prendere nessuna posizione ». 


Laval era ormai arrivato al Quartier generale tedesco. Quella sera il mi. 
nistro francese fu ricevuto da Hitler alla presenza di Ciano e degli altri capi 
dell'Asse. Ciano annotò che le conversazioni 


non nvevano il minimo interesse politico, Essi ebbero luogo intorno a un tavolino do tè 
e poi al involo da pranzo. Cosf il primo ministro francese, dopo un viaggio di uttanta 
ore passò solo tre ore col Fiuhret, durante le quali, entrato in argomento, poté parlare 
per venti minuti, Il Fiuhrer riespose le suc idee sulla Francia cd evitò ogni domanda 
preciso dn parte di Laval. Quest'ultimo aveva un lungo elenco di domande scritte su un 
pezzo di corta. Ma riuscf solo ad avanzare la prima: la richiesto di poter sciogliere gli 
altri purtiti e fondare un partito unico. Quando questo gli fu rifiutato, non chbe il co- 
raggio di procedere oltre. In sostanza, si limitò a cercare una prova di fiducia da parte 


1 Collezione itallana, Appunto di Ciano, 

? Collezione tedesca, Appunto di Schmidt. 

+ Collezione tedesca, Minutn di Schmidt. Ribbentrop, Keitel, Jodl è Cavallero erano presenti 
alla conversazione. 
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ledesca, poiché sa bene che questo è l’unico elemento positivo su cui possa basare la sua 
permanenza in carica, cosa non facile, come egli stesso riconvsce. Con le sue parole: « 
molto difficile per me governare una Francia in cui si sente solo gridare: Laval alla 
forca ». 


Hitler confermò in linea di massima la sua fiducia di carattere personale 
In Laval « e la sua completa sfiducia nei riguardi dei suoi colleghi. Non po- 
tevn essere altrimenti, dato che durante la breve conferenza di Monaco Laval 
al era fatto personalmente garante di gente come Noguès e Darlan, che po- 
che ore dopo avevano mostrato il loro vero volto » ". 


Eppure, —- scrisse Ciano nel suo diario, - i tedeschi come sentono lo cherme dei 
francesi. Persino di quel francese! Tranne Hitler, gli altri facevano a gora per parlare 
con lui, per avvicinarglisi: sembrava l'ingresso di un gran signore decaduto in una cer- 
chia di nrricchiti cafoni. Ribbentrop, unche lui, ha fatto del suo meglio, ma ha concluso 
con uno gaffe. Ha ricordato a Laval che in quella foresta c'era già stato il suo « eminen- 
te compatriotta » Napolcone. Salvo errori, c'era stato in condizioni ‘diverse ?. 


La riunione finale della conferenza si tenne la mattina del 20 dicembre”. 
Ilitler annunciò che non poteva venire in Italia, « ma il Conte Ciano aveva vi. 
sto da sé quanto il Fiihrer fosse impegnato nei suoi compiti al Quartier genera- 
le ». Egli poi commentò le conversazioni degli ultimi giorni. « C'era comple- 
to nccordo fra Germania e Italia nel giudicare il cosiddetto governo francese e 
sui metodi che dovevano essere seguiti in Francia, Il fine era quello di man- 
tenere almeno la parvenza di un governo francese e di lasciare Pétain a capo 
dello Stato, perché questo rendeva più facili le operazioni nel Nord Africa ». 
Ii problemn della flottn francese sarebbe stato risolto in un modo o nell'altro 
n’lolone, « Per quanto riguardava il problema dell'Est, il Fiihrer lo giudicava 
un affare solamente militare, La questione di una risoluzione del problema 
vrientale con un accordo con la Russia non era matura per la discussione ». 
Secondo Hitler, i colloqui italo-tedeschi per rafforzare il fianco sud-orientale 
avevano avuto completo successo. Nel caso di uno sbarco anglo-sassone, ap- 
poggiato dai nazionalisti balcanici, la situazione sarebbe stata irreparabile. 
Se fossero avvenuti disordini e atti di sabotaggio in quella zona, questo sa- 
rebbe stato sufficiente per minacciare gravemente le basi dell'Asse a Creta, 
nel Peloponneso e nel Dodecaneso. La possibilità di maggiori movimenti di 
truppe, a parte quelli per ferrovia, non csisteva in questa zona prima del 
mese di marzo, a causa delle condizioni climatiche. In tali circostanze sa- 
rebbe stato meglio liquidare subito le bande piuttosto che essere costretti 
più tardi a iniziare una azione più impegnativa contro i rifornimenti inglesi 
e nmericani, e le basi aeree che i nazionalisti avrebbero concesso, Questa sa- 


* Collezione italiano, Appunto di Ciano. 

1 CIANO, Op. cil., vol. II, p. 231. 

* Collezione tedesca, Appunti di Schmidt. Questa conversazione nvvenne allo presenza di Rib- 
bemrop, del generale Jodl, del genere Marras, addetto militare italiono a Berlino, di Alfieri c di 
Muckensen. Nella collezione italiana c'è pure un appunto itallano sulle conclusioni finali fatte 
dal Fihrer che segue fedelmente il testo 
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rebbe stata una catastrofe fe cui conseguenze non erano neppure immagina- 
bili. Sarebbe già stato un danno abbastanza grave dal punto di vista eco- 
nomico se, invece di far passare i convogli di bauxite e di rame, si fossero 
dovute trasportare per ferrovia le truppe. Non importava se questi timori 
fossero o non fossero fondati, e se le intenzioni degli anglo-sassoni fossero 
dirette o meno in tal senso. La possibilità di uno sbarco e dell’installazione 
di basi aeree anglo-sassoni nei Balcani imponeva il dovere assoluto di fare 
qualunque cosa per prevenirla. In questa luce egli voleva sottolineare an- 
cora una volta che, a parte il problema delle comunicazioni imposto dalla 
guerra, la Germania era interessata soltanto alla bayxite, al cromo e al rame 
di questa zona. Essa non aveva qui nessun interesse politico e alla Germania 
era indifferente chi nvrebbe governato in Croazia. 

Passando alla guerra in Africa settentrionale, Hitler riaffermò l’importan- 
za storica di quella zona per l’Italia: 


Il possesso dell'Africa settentrionale era essenziale pet l'Italia anche dal punto di 
vista militare. L'Africa settentrionale era necessaria e vitale per l'Asse per ln successiva 
condotta della guerra. Si poteva ben dire che l’Asse poteva ritirarsi nella fortezza curo- 
pea; ma alla lunga non si poteva sopportare una tale contrazione volontaria. Bisognava, 
attraverso l'occupazione dell'Africa settentrionale, costringere il nemico a impegnare le 
sue forze e soprattutto il suo naviglio, che era la sua vera protezione... Per questo mo- 
tivo il problema dei trasporti per rifornire l'Africa settentrionale non doveva restare 
irrisolto. Esso eta decisivo per la guerra e doveva essere fatto ogni sforzo possibile. Inol. 
tre, une volta conclusa la pace, l'Italia si sarebbe trovata in unu posizione più favorevole 
per ottenere territori nell'Africa settentrionale qualora li avesse già occupati, Gli avve- 
nimenti accaduti dopo il r918 potevano soltanto rafforzare questa opinione. 


Anche negli appunti tedeschi le parole di Ciano assumono un tono di- 
staccato: 

It conte Ciano ringraziò il Fiihrer per le sue affermazioni che avrebbe riferito esatta» 
mente al Ducc, 1 giorni passati al Quartier generale del Filhrer sarebbero stati per lui un 
ricordo interessante e piacevole. Era particolarmente lieto del fatto che le molte questioni 
in discussione erano state risolte in pieno accordo. 


Una serie di altri colloqui militari ebbero luogo in quei giorni tra le 
due delegazioni guidate rispettivamente da Keitel e Cavallero '. Molti degli 
argomenti trattati furono una ripetizione delle discussioni politiche, ma in 
termini più precisi e particolareggiati. Alcuni degli argomenti non furono di- 
scussi nelle riunioni plenarie. Cavallero mise in risalto la sua idca personale 
che « per potere mantenersi in Africa occorreva una supremazia nerca, la 
quale avrebbe potuto essere ottenuta sicuramente inviando un rinforzo di 
almeno 500 aerei per guarnire la grande fortezza acrea Sardegna-Sicilia-Tu- 
nisia », Sul problema della Croazia fu stabilito di tenere una conferenza mi- 
litare a Roma dei comandanti italiani e tedeschi nei Balcani, al fine di elabo- 


k Collezione italiana, Argomenti militari speciali trattati nci colloqui presso il Quartier gene 
rale germanico nei giorni 18 € 19 dicembre 1942. 
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rure un piano comune contro i cetnici. La scarsezza dell'equipaggiamento mi- 
litare italiano era catastrofica. « Il maresciallo Kcitel accennò che, in quel mo- 
mento, la produzione tedesca era assorbita totalmente dalle necessità dei 
fronti operativi, prima quello orientale, c poi quello del sud-est: perciò non 
uvrebbe potuto dare all'Italia se non armi di preda bellica ». Cavallero espres- 
se la speranza che fosse aumentata l’aliquota dei 70-80 cannoni francesi da 7 9 
mm, e i tedeschi promisero di « csaminare benevolmente la questione » |. 

Tra i documenti italiani relativi a questi incontri ce n'è uno fondamen- 
tale: « La situazione militare secondo l’apprezzamento germanico alla data 
«del 19 dicembre 1942 » ?. Sembra che sia un riassunto di un incontro di 
capi militari italiani e tedeschi avvenuto quel giorno. È un realistico sguar- 
do d'insieme sulla guerra. 

Sul fronte orientale, anche la campagna del 1942 non aveva spezzato la 
resistenza sovietica, 


Non essendo stato possibile apprestare in tempo un « vallo orientale » è da preve- 
dere che l'inverno di quest'anno sin ancora peggiore di quello trascorso. Il nemico ha 
preso ora l'iniziativa in una zona pericolosa (tergo linea Don): per parare lo sfondamen- 
to sulla fronte dell'VIII armata italiana, nonostante l'offensiva fosse stata prevista, 
non esistono sufficienti riserve. Le prime (una divisione motocorazzata) stanno affluendo 
mn non saranno di entità sensibile se non fra tre-quattro giorni, 


Sette divisioni tedesche erano in movimento per ferrovia dalla Francia 
ma non avrebbero cominciato a giungere in zona se non una settimana dopo. 


Si ha tuttavia la fiducia di potere superare la crisi tanto più che il nemico a quanto 
sembra non dispone di grandi forze né incalza vigorosamente. Circa la controffensiva pet 
ristabilire le comunicazioni con Stalingrado, si ha, per ora, un tempo di arresto, dovuto 
forse all'incertezza della situazione per ln quale è opportuno risparmiare Je forze. Circa 
lo sfondamento dell'VIII armata si è tentato da parte tedesca di inscenare un alibi accu- 
aunclo senza fondamento le nostre truppe di non essersi battute a dovere per poter cosl 
giustificare una deficienza di provvedimenti preventivi invero non spiegabile, tonto più 
che il Comando supremo italiano non aveva mancato di richiamare l'attenzione dell'OKW 
{Stato maggiore generale tedesco] sulla debolezza del settore dopo che tutte le riserve 
cruno state sottratte per portarle verso Stalingrado, e sul peticolo conseguente. 


In Nord Africa 


l'armata Rommel è in condizioni critiche ma in questo momento l'abbandono della Tri. 
pulitania come proposto da Rommel snrchbe estremamente grave e comprometterebbe 
anche la nostra situazione in Tunisia. Bisogna a qualunque costa continuare a battersi in 
Libia, riftornendo Rommel, nell'intento precipuo di guadagnare il più possibile tempo n 
fuvore del nostro consolidamento in Tunisia. In Tunisia bisogna completare al più presto 
il trasporto delle quattro divisioni motocorazzate sccliissime che l'OKW ha destinato €, 
allargate convenientemente le teste di sbarco, agire, appena possibile, offensivamente 
Verso OVest, 


* Cannoni francesi fabbricati nel 1918! 
1 Collezione Italinna. 
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Nel Mediterraneo orientale, 


la conquista della Cirenaica ha rafforzato le posizioni del nemico nel Medio Oriente, 
talché è ora più che mei possibile un suo tentativo di sbarco in Europa specie nel trat- 
to che appare meno difeso (Peloponneso-Creta-Rodi) e dove il nemico potrebbe contare 
sul favore delle popolazioni c sull'appoggio delle bande che infestano attualmente i Bal. 
cani. È perciò necessario cd utgente stroncare subito l’attività di queste bande con azio- 
ne risoluta e spietata, mentre nel contempo si deve provvedere a rinforzare le difese in 
Grecia, a Creta e a Rodi, 


In conclusione, la situazione militare generale era giudicata con preoc- 
cupazione 


in quanto si è ancora lontani da una soluzione della guetra mentre da un lato già comin- 
ciano a difettare gli uomini e decresce la potenzialità della produzione bellica, e dall’al- 
tra le disponibilità di carburanti e materie prime deficitarie non accennano ad aumentare. 
Si ha l’impressione che la speranza maggiore si riponga oggi nella lotta al trallico nemico 
con ogni mezzo ma soprattutto con i sommetgibili, cosî da neutralizzare al mussimo il 
vantaggio del nemico di una superiore produzione bellica e mettere in crisi i suoi ri- 
fornimenti. Il manteniniento dell'Africa ha valore essenziale a questo scopo, oltreché al 
fine di evitare alle forze dell'Asse di essere assedinte in Europa. Mu per mantenvrisi in 
Africa occorre trasportatvi, in queste settimane, senza interruzioni di sorta, con tutti i 
mezzi, forze c materiali. Si spiegano cosf lc parole del maresciallo Keitel: « La decisione 
della guerra dipende dallo Regia marina italiana ». 


Clano tornò a Roma il 22 dicembre. 


Trovo molto cafard per le notizie del fronte russo, tanto più che il Duce, purlando n 
molta gente di possibile pace con ln Russia, aveva acceso alcune speranze... Anche nei 
commenti a voce non nascondo le mie impressioni negative *. 


La visita a Goerlitz aveva duramente colpito l'animo di Ciano che era 
tornato con un senso di delusione e di fallimento. Il « vento della Beresi- 
na » ®, fatale a Napoleone, stava soffiando sull'Europa dalle steppe dell'Asia 
e il barometro stava scendendo con velocità spietata. 


1 GIANO, 0p. cif., vol. II, pp. 231-32. 
1 L'espressione è di Grandi, 
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I colloquio Goring-Mussolini. 


{Roma, 6 dicembre 1942). 


Il 6 dicembre Giring fu convocato da Mussolini, c i due uomini passarono in russe- 
guu da soli In situazione bellica. A richiesta di Mussolini non furono presenti né Schmidt 
né Dollmann*. Sembra che lo stesso Mussolini ubbia steso il giorno seguente un breve 
appunto, che riassumeva la conversazione. Questo documento, finora inedito, csiste fra 
le curte di Ciano cadute più tardi nelle mani dei tedeschi? 

Durante ln conversazione fra il Duce e il maresciallo Giring furono discussi i se- 
guenti argomenti: 

1) Russia: IL Duce crede che, in un modo o in un altro, il capitolo della guerra 
contro In Russia, che non ha più scopo, deve essere chiuso. Se fosse possibile arrivare 
ad una seconda pace di Brest-Litovsk (ec questo si può fare dando alla Russia dei com- 
pera nell’Asia centrale), essa deve essere stipuluta in modo tale che sia realizzata una 
inca difensiva che distrugga ogni iniziativa nemica c con il minimo impegno per le forze 
dell'Asse, Géring dice che questo sarebbe l'ideale di Hitler. 

2) Tutte le risorse devono essere rivolte all'Occidente © al Mediterraneo, poiché è 
chiaro che il nemico numero uno è ancora l'Inghilterra e lo sforzo industriale degli Stati 
Uniti è tale da creare unu superiorità nerea per gli anglo-sassoni. Goring dice che l'Asse 
può contare su una produzione complessiva mensile di 5000 apparecchi. 

3) Croazia: 11 Duce considera la situazione assai precaria c prevede la necessità 
cli un comando unito che raccoglierà e ndopererà tutte le forze disponibili italiane, tede- 
nche © croate. Giring è d'accordo che Pavelic è ancora l’uomo di cui l'Asse si deve 
servire, 

4) Spagna: Il Duce propone che siano consegnate gradualmente armi alla Spagna 
{Guring dice che la Germaniu lo sta facendo), ma che essa non deve essere costretty ad 
Intervenire prematuramente perché ciù sarcbbe più un peso che un vantaggio. 

5) Turchia: Dagli ultimi rapporti sembra che la ‘Turchia tema la Russia, ma sia 
pure preoccupata nei riguardi degli anglo-sassoni che hanno estesu la loro occupazione 
clell'Iran e del Medio Oriente. 

Per realizzare un cambiamento decisivo nella politica turca è necessario: 4) scendere 
qlul Cnucaso; è) rinforzare l'esercito bulgaro che non sarà mai usato contro la Russia ma 
può rappresentare una minaccia pet fa Turchia. 


! Collezione tedesca, Rapporto di Dollinann, 16 dicembre 1942. La conversazione durò tre 
cre, dille 17 alle 20. S , 
? Collezione italinna. Nota, duiata 6 dicembre (in traduzione tedesca). 
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Il progetto di una pace separata tra la Russia e l'Asse nel 1942 
con la mediazione giapponese. 


Nei colloqui di Goerlitz del 18-20 dicembre 1942 Hitler rivelò pubblicamente per la 
prima volta in una riunione, c rispondendo al punto di vista italiano favorevole ud una 
pace sepurata con le Russia, che i giapponesi avevano fatto al governo tedesco una pro- 
posta simile al principio dell'anno. Le parole di Hitler furono: « Qualche tempo fa fu 
sollevato dal Giappone il problema della possibilità di raggiungere un accordo con i russi 
su una base accettabile » *. 

Da quando i giapponesi erano entrati in guerra cssi consideravano la campagna tede- 
sca in Russia solamente in relazione alla misura in cui essa poteva o non poteva contri. 
buire alla vittoria definitiva delle potenze del Tripartito sull'Inghilterra e gli Stati Uniti. 
Se il pinno tedesco di uni campagna fulminca c decisiva sul fronte orientale avesse avuto 
successo, non vi sarcbbe stata per ‘l'okio alcuna ragione di intervenire nella faccenda, c 
la guerra nell'Estremo Oriente surebbe stata parallela a quella in Europa. Nello stesso 
modo in cui gli italiani si erano sforzati di pensare al fronte mediterranco e alla loto 
attività bellica in generale indipendentemente dalla guerra tedesca nell'Europa orientale, 
settentrionale c occidentale. Ma il fallimento dell'offensiva tedesca in Russiu nell'inverno 
1941-1442 obbligò i capi giapponesi a meditare con una certa ansia sull'intiero andamento 
della guerra. 

I sondaggi sulla possibilità di un contatto fra i tedeschi e i russi sembra siano co- 
mincidti nei primi mesi del 1942, e siano continuati durante l'estate c l'uutunno. La 
documentazione disponibile è frammentaria. 

Ls prima cauta allusione sembra fosse stita fatta dallu marina giapponese, lu cui 
chiara preoccupazione era quelin di spingere gli alleati curopci n concentrare il lorv 
sforzo bellico contro gli inglesi c gli americani nell'Atlantico e nel Mediterranco. Il 14 
marzo 1942 l'ambasciatore tedesco a ‘l'okio aveva inviato a Berlino il seguente telegram- 
ma: «L'addetto navale ha informato l'ammiragliato giapponese che “In Germania dal 
suo punto di vista non vede la possibilità di fare una pace con la Russia intesa u creare 
le condizioni essenziali per coprite le spalle dello Germania nel successivo prosegui» 
mento della guerra contro gli anglo-sassoni e per tutelare i suoi interessi in Oriente. In 
ogni caso n Berlino si pensa che lu Russia subirà quest'anno ulteriori rovesci che costrin- 
geranno i russi a chiedere ln pace ”. Il rappresentante dell'ammiragliato giupponese ac- 
cettò queste spiegazioni. 

« L'addetto navale informò i suoi colleghi ginpponesi che nun esisteva a Berlino nes: 
sun accenno il quale mostrasse che il governo sovietico intendeva trattare con la Germa- 
nia, Ma poiché le comunicazioni da parte della marina giapponese lasciano intravvedete 
un cambinmento nell’atteggiamento del governo sovietico riguardo allo continuazione del. 
lu guerra con la Germunia, Berlino sarebbe interessata a sapere che cosa ha spinto lu 
marinn giapponese n sostenere questa opinione. In particolare, hanno i sovietici preso 
l'iniziativa, diretta v indiretta, di portare a conoscenza dci giupponesi la loro volontà di 
concludere ora uni puce con In Germunia? 

« L’addetto novale tedesco sottolincò che la Germania non avrebbe preso mai una si- 
mile iniziativa, e ricevette la risposta che if Giappone naturalmente non uvrebbe mui in- 
trapreso una tale azione se non dietro richiesta della Germonin. 

« L'ufficiale, preoccupato, fece notare il " desiderio ” della marina giapponese acché 
lo Germania mettesse du parte i suoi contrasti con la Russia sovietica c raggiungesse 
un accordo con i russi; essa sperava infatti che la Germunin rivolgesse poi tutti i suoi 
sforzi alla distruzione delle forze britunniche nell’Estremo Oriente e delle posizioni bri- 


! Collezione tedesca, Appunti di Schmidt, 18 dicembre 1942, Cfr. pp. 97-99. 
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vanniche nel Mediterraneo orientale, per attuare in questo modo e il pivi presto possi- 
lle una collaborazione diretta frn le potenze dell'Asse e il Giappone »'. 

Il fallimento dell'attacco di Rommel in Egitto nell'estate del 1942 c la caduta delle 
speranze in un rapido sfondamento tedesco nel Caucaso, indussero i giapponesi a tenta 
te nuovi sondaggi, in particolare attraverso il loro ambasciniore in Russia, Gli italiani 
sembra che non fossero stati informati di queste messe, Il 30 luglio Mussolini disse al rc 
« sembra confermato che il Giappone si stia adoperando per far concludere la pace fra 
Russin e Germania » ?, 

Il 31 agosto Ribbentrop espresse la sua irritazione per queste « voci » in un collo- 
quio col generale Oscima, ambasciatore giapponese in Germania. 

« La voce nel mondo di una pace separata fra la Germunia e la Russia non si è spen- 
tu. Sfortunatamente dobbiamo constatare una volta di più che sono anche fonti giappo- 
nesi nd alimentare queste voci. Ciò dà un notevole appoggio alla propaganda di Stalin, 
tl egli si serve di questo per spronare gli inglesi a sforzi più grandi. Se il Giappone si 
serviva di questa voce come copertura per cullare i Russi in una falsa sicurezza prima 
dli attoccarli, allora Ribbentrop non aveva nulla contro di cid. Ma se non era cosf Osci- 
mu doveva dire al suo governo che “le voci di una pace separata aiutano solamente il 
mostro nemico ”. Una pace separata era impossibile per la Germania ” perché Stalin non 
avrebbe accettato le condizioni che nvi gli avremmo posto, e che — grazie alla nostra po- 
sizione militare — ci sentiamo abbastanza forti per imporre ”. C'era pure un gruppo n 
‘l'okio che pensava, per esempio, che una pace separata fra la Germania e la Russia sa- 
rebbe stata politienmente utile » *. 

A settembre l'ambasciata teclesca riferi che il pinno per favorire una pace fra la Ger- 
tania e Ia Russia « non era più andato avanti dopa che era stato fatto un tentativo nei 
primi mesi di quest'anno ». tai dicembre Oscima fu in grado di dire n Ribbentrop 
che « il problema di una pace separata fra la Germanin e ln Russia era stato trattato as- 
sui profondamente alla conferenza degli ambasciatori giapponesi in Europa tenutasi a 
Berlino, poiché circolavano moltissime voci, Egli stesso non credeva alla volontà di 
Sialin di concludere la pace a causa delle condizioni che In Germania avrebbe dovuto 
porre, ma nel caso che Stalin — una volta sconfitto del tutto sul piano militare — si fosse 
finalmente deciso a fare la pace per puura di una rivolta interna, il governo giapponese 
chiedeva di essere rapidamente informato... Ciò sarebbe stato molto importante per 
"Tokio, giacché le truppe al comando di Yamashida, il conquistatore di Singapore, crano 
permanentemente in allarme in Manciuria » *. 


! Collezione tedesca, Telegramma da Tokio, 14 marzo 1942. 

1 PUNTONI, 09. cit., P. 94 

» Collezione tedesca, Telegramma di Tokio, 19 settembre 1942. 

* Collezione tedesen, Appunti del Ministero degli Esteri tedesco, 19 settembre 1942. 
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VII. LA CRISI INVERNALE 


La crisi sul fronte interno nei mesi invernali del 1942, apertasi con la 
malattia di Mussolini, era anche strettamente connessa con il peggiorare del- 
la situnzione italiana sui fronti d'oltremare e con la minaccia she si adden- 
sava sempre di più sulla madrepatria, Il crollo del fronte dell'Asse ad EI 
Alamein fece avvertire alla popolazione italiana il pericolo incombente di 
un'invasione delle isole e della stessa penisola italiana. Il fallimento del ri- 
schioso gioco di Hitler sul fronte orientale, dimostrato dall'inizio della gran- 
de offensiva sovietica sul fronte di Stalingrado il 19 novembre, segnò la fine 
della grande illusione di una guerra breve e vittoriosa. 


Vittorio Emanuele III rientrò a Roma da San Rossore il 13 novembre. 
Aveva preparato una nota per Mussolini: 


Ormai bisogna provvedere seriamente alla difesa dell’Italia concentrando il più pos- 
sibile di forze sul territorio metropolitano... Bisogna fare di tutto per ottenere il rim- 
patio delle nostre unità che si trovano in Russia e il movimento deve cominciare con 
e divisioni alpine... '. 


Il giorno dopo Mussolini ebbe un'udienza dal re e promise di studiare 
attentamente la questione. 

Alla metà di novembre l'impressione di un miglioramento della salute di 
Mussolini rischiarò l'atmosfera politica. Il 16 novembre il re dichiarò: « Ho 
avuto l'impressione che Mussolini si sia rimesso completamente e che abbia 
la testa assai lucida. Il suo giudizio su alcuni uomini mi è parso finalmente 
chiaro e preciso »”. Vittorio Emanuele era contrario per istinto ai cambia- 
menti violenti, e la sua disposizione naturale lo spingeva a sopportare il suo 
primo ministro nello sforzo di raddrizzare l'equilibrio della situazione mili- 
tare, usando anche, a tal fine, la sua autorità di monarca, che Mussolini ave- 
va sempre accettato come un elemento politico, Come riferiva l'anonimo in- 
formatore italiano dell'ambasciata tedesca: 


Lo stato d'enimo nella famiglia reale è « preoccupato », benché il Re stia collabo: 
rando col Duce come sempre, nella speranza della vittoria finale. Per quanto riguarda la 


* PUNTONI, Op. cil., Pp. 103-4. 
1 Ibid., p. 104. 
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domanda sc questa preoccupazione nella casa reale sia connessa a qualche desiderio di 
sondaggi vetso il nemico, B. pensa che « non siamo ancora a questo punto » !. 


Tuttavia, nel caso di uno scacco sui fronti di guetra, Vittorio Emanuele 
era consapevole del contributo che lui solo avrebbe potuto dare per cercare 
di ottenere una pace negoziata con gli Alleati, sia sfruttando i legami inter- 
nazionali della monarchia, sia ponendo in rilievo il suo ruolo non compro- 
messo e libero dalle responsabilità del fascismo. Ma anche in quest'ambito 
egli non avrebbe preso nessuna iniziativa indipendente. La minaccia alla sta- 
bilità interna del puese, tuttavia, che si faceva risalire al temporaneo stato 
di salute di Mussolini, implicava almeno un esame, da patte della corona, 
delle eventuali possibilità di un crollo dell'apparato amministrativo e lo stu- 
dio delle contromisure atte a prevenirlo. 

Il 26 novembre, per esempio, il sottosegretario alla Guerra, generale 
Scuero, mise in guardia con cautela l’aiutante di campo del re, generale Pun- 
toni '. Scuero 
parla dei pericoli della situazione interna. Ho l'impressione che il Sottosegretario cerchi 
di sapere da me cosa nc pensa il Sovrano. Mi assicura della sua assoluta devozione al Re 
c mi esprime la convinzione che l'Esercito è strettamente legato alla Corona. Scuero si 
è prevccupato della urgenza con la quale era stata richiamata a Roma la divisione « Gra- 
nnticri »; lo tranquillizzo avvertendolo che il movimento è avvenuto per espresso deside- 
rio del Sovrano. 


L'intervento personale del re nelle prime fasi della crisi invernale si li- 
mitò ad assicurare la presenza di una divisione scelta a Roma, c, con la stes- 
sa linca di condotta, a premere su Mussolini perché ritirasse dalla Russia il 
corpo di spedizione italiano, specialmente le unità alpine. 

Risulta tuttavia che, con o senza precise istruzioni del re, Acquarone si 
cra mosso precedentemente per attuare misure precauzionali. Il compito 
della polizia, nel caso di una minaccia interna, sarebbe stato, come per l’e- 
sercito, di primaria importanza. Il direttore generale della pubblica sicu- 
rezza, Carmine Senise, cra particolarmente adatto a questi compiti speciali. 
Aveva cominciato la sua carriera nel Ministero degli Interni, dove era stato 
enpo dell'ufficio stampa al tempo della « marcia su Roma » e godeva la fidu- 
ciu di Taddei, che aveva occupato quel ministero nel governo Facta, che 
aveva cercato di resistere all'attacco fascista. Senise aveva cosf acquistato 


! Collezione tedesca, Telegramma di Bismarck del 19 dicembre 1942, comprendente un rap. 
tati datato 12 dicembre del « nostro noto confidente ». Sembra quasi certo che B. fosse Buf- 
arlal. 

!PUNTONI, op. cif., p. 107. Puntoni nveva visio lo stessa giarno il vicecomandante dei cara- 
blnieri, generale Hazon. Sulle attività di Scucro cfr. so DI BENIGNO, Occasioni riancate, passimi. Il 
contenuto di questo libro è il risultato di cuntatti personali negli ambienti del Ministero della 
Ciuerta italiano, 

* L'azione del re, chinramente connessa con una minaccia potenziale all'ordine pubblico è il 
suo primo intervento diretto e apparentemente il solo, nella situazione del momento. ln una 
conversazione con Ciano il 19 novembre il re si riferi alla « scarsezza di forze In Italia c special. 
mente a Roma donde sono stati allontanati anche i granaticri » (CIANO, op. cif., vol. IT, p. 220). 
Il 24 novembre egli aveva insistito durante l'udienza di Mussolini, il quale lo assicurò che quella 
divisiune surebbe tornata a Roma il più presto possibile (PUNTONI, op. cit., pp. 109-6). 
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un'incalcolabile esperienza nella tecnica del colpo di Stato, e ciò faceva di 
lui un elemento importantissimo nella svalta che ormai si stava preparando. 

Nei successivi vent'anni egli servf sotto quel brillante tecnico che era 
Arturo Bocchini, il quale garanti, come capo della polizia, la sicurezza del 
regime fascista fino alla sua morte avvenuta nel novembre 1940. Cinico, 
corrotto, fedele e spietato, Bocchini fece della polizia un organo indipenden- 
te dello Stato, ed estese il suo potere con la creazione dell'OVRA, un corpo 
speciale per proteggere la persona di Mussolini contro gli attentati e combat- 
tere le agitazioni e le organizzazioni antifasciste dentro e fuori d’Italia, Il 
suo maggior successo consistette nel bloccare ogni tentativo da parte del 
Partito fascista di penetrare nella polizia italiana e controllarla. Era caratte- 
tistico di Mussolini accettare e incoraggiare una simile situazione e permet- 
tere pure, all'interno del Ministero degli Interni, di cui come ministro aveva 
il controllo nominale, una stabile rivalità fra il sottosegretario e il capo della 
polizia. 

Dal 1933 la carica di sottosegretario era stata tenuta da Guido Buffarini- 
Guidi, un avvocato toscano, sfuggente, acuto, espansivo, ossessionato dal gio- 
co politico’. Fu lui a tenere nelle sue mani, già negli anni immediatamente 
precedenti la guerra, i legami segreti fra gli organi di sicurezza italiani e te- 
deschi, ed ebbe stretti contatti in particolare con Himmler. A differenza di 
Bocchini cercò di svolgere una parte politica, ponendosi alla continua ricerca 
di alleati, uno dei quali fu Ciano. Intrigava pure nei circoli del partito e vi 
furono molte pressioni su di lui, da questi ambienti, perché a capo della po- 
lizia fosse nominato un uomo gradito al partito dopo la morte di Bocchini 
avvenuta nel 1940. Senise, tuttavia, aveva coltivato con molta cura le suc 
relazioni col sottosegretario, fino ad assicurarsi l'appoggio del rappresentante 
di Himmler a Roma, Dollmann*, c fu Buffarini che assicurò il consenso di 
Mussolini alla nomina di Senise come successore di Bocchini. Le capacità 
di inganno di Scnisc superavano anche quelle del suo volubile capo. Ciano 
nel suo diario fece un ritratto psicologico del nuovo capo della polizia, dopo 
il primo incontro avuto con lui: 


È un nupoletano intelligente c ignorante, uno strano miscuglio di istintivo e di ticer- 
catore, nel fondo buon uomo, ma chiacchietone, superficiale, gesticolatore. Basta pensare 
che un uomo come lui è, in anno ventesimo, il Capo dellu Polizia, per convincersi che in 
questo Paese plus ca change ci plus c'est la méme chose, Potrebbe essere con molta mag- 
giote verosimiglianza un Ministro borbonico... Lo vedrò pi spesso perché è divertente *. 


Era caratteristico di Ciano il fatto che egli non avesse capito e non si in- 
teressasse delle reali capacità c attitudini di Senise. Il nuovo capo della po- 
lizia non soltanto era un brillante amministratore, un organizzatore e un pia- 


' Cfr. colvriti riferimenti alla personalità di Bocchini in DOLLMANN, ap. cif., pp. 60-75. Boc- 
chini c Senise crano stati colleghi nell'ufficio stampa del Ministero degli Interni durante Ja prima 
guerta mondiale, 

2 Cfr. il quadro fatto da Dollmann nel suo libro Rowrg Nazista (trad. it.}, pp. 71-75. 

1 Leto, OVRA, pp. 231 588. 

* ciano, vp. cit., val. II, p. 8. 
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nificatore preparato, ma era insensibile a ogni mito del regime, e per tem- 
peramento era un monarchico di tipo prefascista, privo per istinto di ogni 
spirito di acquiescenza. 

Secondo quel che egli stesso dice, Senise avrebbe preso in considerazione, 
subito dopo la sua nomina nel 1940, le misure da prendere nel caso di una 
crisi del regime. La polizia fu mantenuta indipendente dal partito; la sua 
forza fu aumentata di 12 000 uomini; nell'ottobre 1942 il questore di Ro- 
ma, che controllava l'ordine e la sicurezza nella capitale, fu sostituito dall'ex 
capo dell'OVRA di Milano, uomo di fiducia di Senise; furono stabilite stret- 
te relazioni col Quartier generale dell'arma dei carabinieri, in particolare con 
il generale Hazon, suo vicecomandante; un aiuto venne dal ministro delle 
Finanze, Thaon di Revel', e il generale Scuero, del Ministero della Guerra, 
provvide all’equipaggiamento delle unità di polizia ’. Senise afferma di aver 
stabilito stretti rapporti con Scuero dopo l'estate del 1942 per studiare con- 
tromisure nel caso di un « colpo di Stato fascista »?. 

Anche Cavallero era a conoscenza di questi movimenti e mandò a Senise 
un messaggio offrendo armi alla polizia: « Evidentemente a lui non era sfug- 
gita la ragione del ripristino dei piani “ O.P.” [Ordine Pubblico], fatti d’ac- 
cordo fra me e Scuero, e mostrava di dividere il nostro pensiero » ‘. 

Sembra che a partire dal novembre 1942 fossero stati discussi alcuni 
piani comuni fra la polizia e l'esercito, e che le normali direttive ad ambedue 
i corpi nel caso di una crisi dell'ordine pubblico fossero state soggette a re- 
visione. La sola reazione del regime, nell'eventualità di una situazione di 
emergenza, poteva venire dai capi della milizia. In teoria questa forza a di- 
fesn del regime avrebbe dovuto essere pronta ad agire in ventiquattr'ore. 

Scnise, come già aveva fatto Cavallero, sembra abbia sondato le inten- 
zioni del comandante della milizia, generale Galbiati, in una tale eventuglità, 
ce ubbin cercato di abbozzare un piano combinato di sicurezza. Galbiati chiarf 
che avrebbe voluto agire indipendentemente. Il suo compito, come capo 
delle formazioni armate del partito, era la protezione interna del regime. 
Come gli altri personaggi ufficiali, era preoccupato delle febbrili e molteplici 
discussioni avvenute in tutti gli ambienti durante quelle settimane sulle suc- 
censione di Mussolini. Avevano destato i suoi sospetti le attente ricerche del 
ottoscgretario alla Guerra e del capo della polizia sulle polverose, vecchie 
inruzioni per il mantenimento dell'ordine pubblico, redatte anni prima dal 
ministro degli Interni, e collegate pure con i provvedimenti originariamente 
muinti per combattere i predecessori della milizia, le squadre di azione dei 


! Dal 1942 i fondi segreti a disposizione della polizia superavano il mezzo milione di lire 
ternisi, Quando ero capo della polizia, p. 93). 

1 Hound. Pp. 31-53. 

* 1) ycnerale Magliano, capo di gabinetto di Scuero, era il principale intermediario frn i due 
olii. Fu pure un informatore del segretario militare del re, gencrale Puntoni. Cfr. il diario di 
uvest'ultimo, 26 novembre 1942. « Vedo poi Magliano il quale parla addirittura di una dittatura 
tullitate o (PENTONI, Op. cif., P. 107). 

‘srnisi, Quando ero capo della polizia cit., p. 238. 
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giorni che precedettero la « marcia su Roma ». L'inizio di un complotto pre- 
ventivo nei Ministeri della Guerra e degli Interni fu un secondo segnale di 
allarme. 

Nei primi giorni di dicembre Galbiati si incontrò con i comandanti della 
milizia alla presenza di Buffarini e di Vidussoni. Secondo gli allarmati rap- 
porti di Scuero a Puntoni, « sarebbero stati costituiti speciali nuclei di squa- 
dristi per l'ordine interno e il comando della milizia avrebbe insistito presso 
Senise per avere il controllo delle stazioni radiotelegrafiche »'. 

Un tipico aspetto del regime era che la milizia mantenesse un proprio 
ufficio politico e che una delle sue principali funzioni fosse quella di riferire 
a Mussolini sulle attività della polizia, con un costante spirito di rivalità nei 
riguardi delle autorità di pubblica sicurezza. Questi rapporti dimostrano la 
profondità di questa inimicizia. Dal gennaio 1941 il direttore della pubblica 
sicurezza aveva inviato ai capi locali della polizia istruzioni segrete perché 
fossero tenuti d'occhio i loro rivali, i segretari federali, e in particolare per- 
ché si riferisse su ogni questione che potesse dare motivo di scandalo. Esi- 
steva « in realtà, un vero sistema di spionaggio ». Le attività del partito 
furono ovunque ostacolate. I contatti di Senisc con i gruppi antifascisti nei 
ministeri, e in particolare in quello della Guerra, aumentarono. Scuero, il 
sottosegretario alla Guerra, aveva un piano d’azione completo nel caso di un 


perturbumento dell'ordine pubblico partendo dal presupposto - ritenuto certo - dell'im. 
minente caduta del Regime in seguito n sconfitte militori o (quod Ders averzas) alla mor- 
te del Duce. In tali evenienze fu stabilito che si sarebbe proceduto all'immediato arresto 
di tutti i gerarchi cd all'impiego combinato delle forze armate dell'Esercito e della Poli- 
zin per soffocare nel sangue qualsiasi tentativo di insurrezione fascista. Il Copo della Po- 
lizia, padrone della situazione, avrebbe offerta al Re la possibilità di creure un Governo 
Costituzionale... Si sorveglia attentamente tutto ciò che si fa al Comando generale dello 
Milizia © particolarmente quello che eventualmente si possa organizzare per la tutela c lo 
difesa del Regime ?. 


Dal novembre 1942 Senise sembrò condividere la diffusa opinione di una 
imminente disgregazione del regime fascista. Egli era ormai in contatto con 
il ministro della renl casa, duca Acquarone, e il segretario privato e steno- 
grafo del duca era un agente di Senise. Dall'altra parte, i suoi rapporti con 
Buffarini al Ministero dell’Interno si crano allentati, né era riuscito a man- 
tenere regolari e diretti contatti con Mussolini e con la segreteria privata di 
palazzo Venezia. 

Benché le attività che si svolgevano all'ombra della corte non possano ve- 
nir definite una congiura di palazzo, da alcuni frammenti di testimonianze 
possinmo ricostruire le lince di una trama complessa — che ben conoscevano, 
per esservi implicati personalmente, Acquarone, alcuni capi della polizia, 
dell'esercito e dei carabinieri, c infine, come nel caso di Thaon di Revel, 


1 FUNTONI, op. cif., p. 109. 
1 Collezione italiano, Rapporto della milizio, datato 6 marzo 1943. 
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membri dello stesso governo - una trama che aveva come obiettivo di rende- 
re possibile l’intervento della corona nel caso di una crisi politica. Ma ogni 
pusso avanti in questa direzione dipendeva soltanto dalla decisione personale 
del re, e nonostante l'evidente gravità della situazione alla fine del 1942, 
non c'era nessun indizio che Vittorio Emanuele avesse intenzione di compie 
re una tale mossa. Puntoni spiegava a Scuero: « Soltanto in un caso dispe- 
tuto la Corona potrà intervenire. Per adesso è bene che Sua Maestà si man- 
tenga al di sopra di tutto per potere essere un giorno arbitro degli avveni- 
menti »‘. 


È ancora assai oscuro, per mancanza di prove convincenti, in che modo 
sluno cominciati, in quelle settimane, i sondaggi in direzione di Badoglio 
ser una « soluzione personale ». Secondo il racconta dello stesso Badoglio, 
hl nrima a rivolgersi a lui fu la principessa di Piemonte nell'estate del 1942. 
li i la consigliò di « riferire al suocero e al marito quanto aveva detto a lui 
perché non avrebbe mai potuto sorprendere e rovesciare il governo senza 
un’organizzazione adatta, né si sarebbe prestato senza l'incarico del re »?. 

La sua nota prudenza è descritta sarcasticamente da Caviglia. Badoglio 
dlisre in una riunione privata al principio del 1941: «Io sono come la ban- 
«liera che si presenta quando il reggimento è schierato. Allora prendo il co- 
mando, c si mgrcia. Voi preparate tutto, agendo come una specie di carbo- 
nerin, c pensate a me come capo ». Gli altri gli dissero: « No, non si può 
(ure l’organizzazione di cui tu parli, né alcuna altra organizzazione. Bisogna 
prendere una organizzazione che già esista, e questa è l’esercito. Tu puoi ri- 
correre a quello e noi prepareremo il paese ». « Badoglio, — commenta Cavi- 
gliu, — non voleva responsabilità iniziali; voleva le cose fatte, e poi si sarebbe 
messo a capo » *. 

L'avvocato di Badoglio, Guido Cassinelli, prese appunti delle frequenti 
conversazioni avvenute in quei mesi fra loro‘. A quanto pare, Badoglio gli 
«lissc in novembre: « La successione al fascismo deve essere preparata. Gli 
eventi incalzano. Bisogna pensare ai nomi ». AI principio di dicembre ap- 
pure un oscuro riferimento nel diario di Ambrosio: « proposta di Badoglio — 
ulidicazione di Sua Maestà - Il principe — Armi — Cavallero ». Mussolini 
ufermò più tardi che « questo fu il primo accenno del colpo di Stato » *. Ciò 
indicava almeno un avvicinamento di Badoglio ad Ambrosio ed implicava 
una certa complicità del principe di Piemonte‘. Già a giugno la legazione te- 


| PENTONI, ON. Cil., PD. 107. 

1 varati, Badoglio risponde, p. 76. 

'* caviotta, Diario 1923-1941, PD. 341. 

* cassinetti, Appenti sul 25 luglio, p. 13. Queste annotazioni non hanno data. Le stesse 
tucmnorie di Badoglio non fanno luce su queste settimane. 

i Rena Storia di un anno cit., in sini e susMmEL, Opera omnia di B. Mussolini cit., 

Val dal . 

* Nan ci sono ancora prove sufficienti che documentino l'attività del principe ereditario c di 
sun moglic in quel momento. 
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desca a Lisbona aveva riferito, in base a voci raccolte nel Ministero degli Este- 
ri portoghese, che in Italia si svolgevano movimenti segreti per una pace 
separata. Il malcontento era guidato apertamente dal principe ereditario e 
da Badoglio. Circolavano voci di un colpo di Stato preparato per il 22 giu- 
gno. Badoglio voleva essere protetto dal re contro ogni azione da parte di 
Mussolini ', 

Qualsiasi cosa ci fosse dietro queste mosse, esse non avevano ancora nes- 
sun diretto legame con Acquarone o col re, Il 12 dicembre il « noto infor- 
matore » dell’ambasciata germanica riferiva a Bismarck: « Badoglio si è riti- 
rato ancora di più in se stesso. Le voci che egli stringa nuovi legami con la 
Casa Reale sono propaganda nemica » ”, Un rapporto della polizia, di pochi 
giorni dopo, riferiva una conversazione di Badoglio con il’ suo avvocato di 
famiglia, Cassinelli. Badoglio, « da uomo politico accorto e sospetto, ha evi- 
tato quasi sempre di parlare di politica: ha evitato qualunque accenno al 
Regime »!. 

Caviglia non si era ancora avventutato in alcun sondaggio e si era limi- 
tato a stare a osservare. Misteriosamente, in novembre, la sua casa di cam- 
pagna fu perquisita dalla polizia, e quasi nello stesso momento il Ministero 
della Guerra tedesco chiese a Roma a Rintelen il suo curriculum vitae *. 

Entrambi i marescialli erano oggetto di un circospetto interesse tedesco: 
il recente esempio di Darlan in Nord Africa poteva essere contagioso, e forse 
poteva avere un seguito negli ambienti militari romani. 


La mia inquietudine è per l'attuale situazione interna. Dall’ultimo culloquio avuto 
con te ho ricevuto l'impressione che tu non sia bene informato e ignoro per quale ragio- 
ne... Gli italiani onesti attraversano un momento di sfiducia... Vi sono dei traditori che 
vedrebbero volentieri la sconfitta delle nostre armi per colpire il fascismo”. 


Farinacci scrisse a Mussolini in questi termini il 19 novembre. Secondo 
Farinacci il clima di allarme e di scontentezza dominante in quei mesi inver- 
nali derivava logicamente dall'errata direzione che il movimento fascista uve- 
va preso negli anni precedenti sotto la guida di Mussolini. Gli interventi vio- 
lenti e polemici di Farinacci erano una caratteristica normale del regime e 
la sua carriera era il simbolo della disfatta dell’antico estremismo delle squa- 
dre di azione regionali. Egli era il solo autentico « nazionalsocialista » ita- 
liano che avesse una concezione decisamente totalitaria sul futuro del fasci- 
smo. Era giunto al fascismo dopo un'esperienza anarco-sindacalista, ed era 
anche uno dei pochi alti gerarchi che fossero stati realmente presenti alla 


* Collezione tedesca, Telegramma da Lisbona, 7 giugno 1942. 

1 Collezione tedesca, Telegramma di Bismatck, 12 dicembre 1942. L'informatore era proba- 
bilmente Buffarini che stava seguendo attentamente le imprudenti dimostrazioni di malcontento 
ncl Ministero della Guerra. 

* Collezione italiana, Rapporto di Pubblica Sicurezza, 2 dicembre 1942. 

+ Collezione tedesca, Appunto del Ministero della Guerta tedesco, novembre 1942. 

* Collezione italiana, Farinacci a Mussolini, 19 novembre 1942. 
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fondazione del fascio di Milano, il 23 marzo 1919. Aveva cominciato a la- 
vornure come capostazione nei pressi di Cremona e, autodidatta, alla fine era 
riuscito a laurearsi in legge. Aveva creato nella sua zona squadre d'azione 
personali e Cremona, già roccaforte socialista, fu letteralmente presa d’as- 
sulto ed organizzata come un feudo modello. Farinacci divenne il naturale 
mortavoce della « sinistra » fascista, rinnegata dal partito, formata da repub- 
Micani, da socialisti « sorelliani » e da nazionalisti, che volevano non solo 
l'ubolizione del governo parlamentare, ma anche dello Stato, insistendo per 
un apparato del partito onnipresente e onnipotente, guidato da un'incorrut- 
tIbile aristocrazia « rivoluzionaria ». 

L’inevitabile urto con Mussolini era avvenuto subito dopo la conquista 
fascista clel potere, e fu un urto brutale e definitivo. La « marcia su Roma », 
xecondo le idee di Mussolini, segnava, per il momento, i limiti storici della 
Illcgalità fascista, e dopo il suo insediamento ministeriale apparve sempre 
più chiaro ai suoi seguaci che egli intendeva governare violando sf la prassi 
preesistente ma accettando la presenza della monarchia, e anche — qualora 
si fosse « comportata bené » — quella di un'opposizione parlamentare. Un 
inle atteggiamento da parte del « duce » aveva suscitato una diffusa ostilità 
fra gli elementi estremisti e fra le rozze masse delle organizzazioni provin- 
clali cel partito; Farinacci organizzò questa reazione in un formidabile grup- 
po di pressione, aiutato dalle formazioni armate del partito ora legalizzate 
nellu « milizia », con il fine ufficiale di preparare la « rivoluzione » e con il 
deliberato proposito di ricondurre a forza Mussolini sulla via della più tota- 
litaria dittatura. 

L'assassinio di Matteotti nel 1924, per mano fascista, dopo due anni di 
governo di compromesso, offri a Farinacci l'occasione propizia. Il « duce » 
fu risospinto fra le braccia dei « fedelissimi » dalla larga reazione nazionale 
n quel crimine politico '. 

Il discorso di Mussolini del 3 gennaio 1925, sotto l'influsso di questo 
Inatteso disastro, segnò l’inizio storico del regime fascista. Farinacci divenne 
negretario del partito, ma questo fu il suo unico successo, che non eta desti- 
unto u ripetersi. In quell’anno, mentre la posizione e il prestigio di Musso- 
IIni erano temporaneamente indeboliti in seguito alla crisi Matteotti, Fari- 
nncci attuò una « purga » su larga scala dei quadri fascisti, sforzandosi di 
realizzare la sua visione rivoluzionaria del partito, In realtà Farinacci, con 
incontrollata violenza cercava di creare, secondo un piano preciso, un appa- 
rato del partito fatto a sua propria immagine, capace di costituire il fattore 
decisivo e dominante della scena politica. La sua opera ebbe tuttavia l’ef- 
fetto di spezzare lo spitito di entusiasmo caratteristico del primitivo movi- 
mento: tutto ciò che riuscf a realizzare fu una ridotta clientela politica’. 

A partire dal 1926 Mussolini aveva ritrovato la sua energia e il suo pre- 
bigio come « Duce del Fascismo ». Farinacci fu rimosso e non ottenne più 


! l’arinaccl difese gli assassini di Matteotti durante il loro fittizio processo. 
? Cfr. pp. 33-34. 
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nessuna carica effettiva, oltre quella nominale di membro del Gran Consi- 
glio. Fu allora relegato a Cremona e con il suo giornale locale, « Il Regime 
Fascista », convinto di rappresentare la coscienza del partito, divenne un'im- 
potente Cassandra, pericolosa e violenta; nell'ambito del suo feudo, esercitò 
un influsso dissolvente e demoralizzante, tempestando Mussolini con avver- 
timenti amari e con infinite recriminazioni per la sua «cacciata nel deser- 
to ». Il 20 gennaio 1932, ad esempio, inviava a Mussolini una lunga lettera 
di rimostranze, in cui scriveva: 

Gli avvenimenti di questi ultimi giorni mi obbligano ad infrangere lu ferma conse- 
gna che mi cro imposta di nun recarvi fastidio con le mie lettere, di quando Voi, in un 
momento di impazienza, pubblicamente mi deploraste come membro del Gran Consiglio, 
come Deputato, giornalista e come avvocato. È non mi rivolgo pi all'amico, al fratello, 
poiché in Voi sono venute meno lu cordialità « l'amicizia per me, poiché il vostro ani- 
mo ha sentito per mec, dopo i fraterni travagli, le gioie ed i dolori comuni, antipatia, dif- 
fidenza c null'altro '. 


Nella sua corrispondenza degli anni successivi egli sviluppò gli elementi 
di un programma politico personale. Le sue relazioni con Mussolini si erano 
definitivamente inasprite, ma si colorivano con riluttanza di ammirazione 
critica per la figura del « duce », e dell’ostinata speranza che le circostanze 
avrebbero costretto il capo a cacciare di nuovo i traditori fuori della porta 
e a marciare alla testa della rivoluzione. Nella stessa lettera a Mussolini del 
20 gennaio 1932 scriveva: «... io sono e sarò sempre un soldato fedele della 
causa e che domani, se sopravvenisse un'ora grigia per il nostro paese, voi 
ritroverete con immutato entusiasmo e con fede intatta al suo posto di 
battaglia ». 

Il futuro politico di Farinacci stava appunto soltanto nelle « ore grige » 
ed egli fu il profeta spietato e pieno di speranza di ogni disastro, in Spagna, 
in Etiopia e dopo lo scoppio della guerra nel 1940. Le deficienze dello sforzo 
bellico italiano e la tragicommedia della campagna di Grecia nell'ottobre del 
1940 diedero nuovo alimento alle sue esplosioni polemiche. Con la violenza 
repressa del suo temperamento, Farinacci perseguiva ora la sua vendetta, 
lungamente attesa, contro coloro che ai suoi occhi erano i veri colpevoli, i 
capi militari. Il suo organo di battaglia, « Il Regime Fascista », lanciò questa 
campagna nel novenibre 1940 con un articolo contro l’incompetenza dello 
Stato maggiore e in particolare di Badoglio’. Come scrisse a Mussolini in 
quegli stessi giorni: 

Senza dubbio non si può impedire ni fascisti di dire che, se la nostra Rivoluzione ha 
marcinto in tutti i campi, è rimasta assente proprio da tutto ciò che si riferisce all'orga- 
nismo più delicato e più importante: l’esercito. Alla testa dell'esercito vi è ancora la vec- 
chin Italia con una mentalità ostinatamente antifascista, o meglio ancora, pet qualificare 


più esattamente Badoglio, con una mentalità dn Gamclin, Infati — e questo in Germa- 
nia è risaputo - quando Badoglio si incontrò con la Commissione di Armistizio Francese 


* Collezione italiana, Farinacci a Mussolini, 20 gennaio 1931. 
1 L'articolo era intitolato Zavorra piccolo-borghese. 
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ni fece solcare il volto dalle Jacrime c si preoccupò subito di abolire l'art. 21: lo conse- 
gna immediata all'Italia dei fuorusciti ', 


La crisi bellica invernale del 1942, e le preoccupazioni per il fronte in- 
lerno, insieme con la malattia di Mussolini, diedero a Farinacci la possibi- 
lità di un più vasto campo d'azione. Sul problema della successione aveva 
neritto circa dieci anni prima su richiesta di Mussolini; era stato lo stesso 
Mussolini a dire che non vi sarebbe potuto essere un secondo « duce », ma 
che dovevano esserci uomini forti e saggi per continuare l'opera; dove era- 
no questi uomini? « Il dovere supremo è quello di preparare i quadri diri- 
penti », benché i migliori membri del regime siano stati screditati e messi 
«hi purte dalla polizia politica (’OVRA). Un giorno Mussolini avrebbe ca- 
pito il danno fatto da questo organo al suo lavoro di ricostruzione materiale 
e spirituale. « Cos'è lo Stato? La fede in Mussolini »”. 

Nell'inverno del 1942 il paese e il regime erano in pericolo mortale. Ma 
l'arinacci stava ancora cercando la sua soluzione personale. L'assioma del 
nuo programma era che il fascismo poteva sopravvivere solo in stretta e leale 
alleanza con la Germania nazionalsocialista, c con uno sforzo bellico unitario 
rufforzuto e rinnovato. C'era tuttavia un pericolo implicito nella situazione 
presente, quello che la struttura del potere personale di Mussolini si dissol. 
vesse prima che fosse possibile organizzare la necessaria azione. Oltre alla 
possibilità della morte di Mussolini un'idea ossessionava la mente di Fari- 
nicci: che un tradimento serpeggiasse ovunque, negli ambienti della casa 
renle, fra i capi militari ed entro lo stesso partito. Egli era ormai convinto 
che anche se Mussolini sopravviveva, era troppo tardi per salvare il fasci- 
mino se non con drastiche misure che forse avrebbero richiesto il sacrificio 
dello stesso Mussolini, 

Benché non avesse alleati sicuri, Farinacci poteva contare ancora su so- 
ntenitori assai influenti nella gerarchia del partito, molti dei quali erano 
muoi ex amici politici. Il suo primo passo, naturalmente, fu quello di rinsal- 
dire questi legami in vista di un rinnovamento del partito secondo lo sche. 
ima del 1925. Il suo vecchio nemico, la polizia, seguiva da vicino le sue 
mosse: 

L'Eccellenza Farinncci continun nella sun opera tendente ad aumentare il numero dei 
proseliti per effettuare quello che è il suo programma di sostituire il Duce nl momento 


upportuno. Egli ha una casa o Roma dove i suoi uomini di punta, dopo aver lavorato 
dlererminati gerarchi, li invitano a colazione. 


Il suo influsso politico si concentrava in Lombardia. A parte il suo per- 
nonile feudo di Cremona, si era assicurato aiuti a Milano, Bergamo e Brescia. 
lira venuto a patti con l'ex segretario del partito Starace, la cui attività, 
uundo era stato in carica, aveva creato un elefantiaco apparato burocratico 


! Collezione italiana, Forinscci a Mussolini, 9 novembre 1940. 
? Collezione italinna, Farinacci a Mussolini, 22 gennaio 1933. 


120 La crisi del sistema Cultura in Ita 


ed era stata disastrosa quanto la sua stessa persona. Il rapporto della polizia 
continuava: 
Staruce ha riconosciuto come capo l'eccellenza Farinacci in modo che l'esiguo gruppo 


di staraciani (formnto esclusivamente du gerarchi dn lui favoriti) è passato a far parte, 
armi e bagagli, del gruppo Furinacci !. 


Oltre a curare le sue relazioni all'interno dell'apparato del partito, Fari- 
nacci doveva cercare aiuto nei circoli militari. Qui non aveva scelta, Aveva 
condotto una lotta permanente contro l'intiera casta militare, definita antifa- 
scista, antigermanica, inefficiente e sleale. II solo personaggio che aveva 
aderito volentieri alla concezione tedesca della guerra cra il capo di Stato 
maggiore, il maresciallo Cavallero. Ma egli aveva ottenuto tale fama più 
per la passività del suo carattere e per il suo fatalismo, che per una delibe- 
rata volontà; la sua posizione inoltre era sottoposta agli attacchi crescenti 
di Ciano e dei circoli militari. 

Forse, come Farinacci aveva calcolato, un'alleanza fra lui e Cavallero, 
appoggiata dai tedeschi, avrebbe potuto fornire la possibile soluzione di ri- 
cambio in un'eventuale crisi del regime. Ma non vi sono prove che Cavallero 
fosse preparato ad affidarsi ad un tale piano disperato. Farinacci cra il can- 
didato del disastro e Cavallefo aveva osservato troppo a lungo e du vicino 
lo sviluppo degli avvenimenti politici in Italia negli ultimi anni per compro- 
mettersi con un compagno tanto pericoloso. 

Fra le molte leggende sorte intorno alla figura di Cavallero, una delle 
più tenaci è quella di una simile alleanza con Farinacci. Per entrambi tale 
azione nell'interesse dell'Italia sarebbe stata indispensabile a causa della co: 
spirazione di Ciano, Grandi e Ambrosio per abbattere Mussolini e fare una 
pace separata con gli Alleati, portando cosî il paese al disastro. Il « com- 
plotto » Farinacci-Cavallero è stato anche, in seguito, un alibi per altri, e 
può essere steto almeno in parte inventato nel campo opposto. L'atmosfe- 
ra cra sutura di timori e di sospetti reciproci, di voci di slealtà e di tradi- 
mento. Per esempio, in un colloquio con Galbiati, Ciano aveva detto: Ca- 
vallero « tradirà perché non crede più alla Vittoria. Bisogna farlo sostituire 
perché è intelligente e saprebbe tradire bene » ‘. 

I commento di Caviglia è più la registrazione di una voce che una prova: 


Farinacci e Cavallero serebbero d'accordo; contro Farinacci si appuntano gli altri ca- 
pi fascisti; lo temono, perché pare abbia dalla sua i tedeschi. Sono tutti uomini che si 
preoccupano soltanto dei propri interessi personali e vorrebbero mettere Farinacci in 
condizioni di non contare più nulla, ma lui sa valersi dell'appoggio di Hitler !. 


Nella misura in cui c'è qualche prova dell'attività di Cavallero in questo 
momento essa indica un sondaggio assai cauto, consono al suo temperamen- 


! Collezione italinna, Rapporto di pubblica sicutezza, ro dicembre 1942. I! 3 gennaio si 
riferiva ancora che Farinacci cro a Milnno a portandosi dietro i segretari federali ». 

* caLpiaTi, Il 25 luglio e la MVSN, p. 177. 

* CAVIGLIA, 02. cit., p. 388. 
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tu. Il generale Hazon dei carabinieri disse a Puntoni già alla fine d'ottobre 
del 1942: ° 


La malattia del Duce ha scatenato gli appetiti dei concorrenti alla sua successione; 
alcuni avrebbero addirittura messo le mani avanti con Cavallero, pet sapere come la pen- 
ni e come si comporterebbe nel caso che Mussolini venisse a mancare o che si verificasse 
un colpo di stato. Cavallero, a quanto mi dice Hazon, avrebbe risposto che il suo atteg- 
ulamento sarebbe quello che gli suggerircbbe la sua carica di comandante delle Forze ar- 
innate c che come ha servito sempre lealmente il Duce sarebbe disposto a servire il Capo 
del Governo che venisse designato dal Sovrano ?. 


In novembre Cavallero manifestò i suoi timori in un colloquio col co- 
mundante della milizia fascista, Galbiati, e cercò di conoscere l’atteggiamen- 
to che avrebbero tenuto la milizia c il partito nel caso di « una presa di po- 
tere da parte tedesca » *. O forse Cavallero pensava alla sua posizione perso: 
nale? La versione di questo episodio offertaci da Puntoni nel suo diario del 
26 novembre è un po’ differente per il tono della conversazione e fa pen- 
mire piuttosto a quest'ultima ipotesi, La sua fonte era il sottosegretario alla 
Guerra, generale Scuero. 

MI dice del colloquio avvenuto fra Cavallero c Galbiati, conclusosi con un rifiuto di 
Lode alla richiesta del Capo di Stato maggiore generale di mettere a disposizione 
‘ 


cel Corpo d'armata di Roma alcuni battaglioni della Milizia per l'ordine interno. Galbia- 
tl ha risposto a Cavallero che aveva studiato la cosa per proprio conto !. 


Nel memorandum, dettato dopo il suo arresto ordinato da Badoglio nel- 
l'agosto 1943, Cavallero diede una propria versione dell’azione da lui svol- 
tn, Essa, almeno in parte, è confermata dalle osservazioni di Hazon al se- 
pretario militare di Vittorio Emanuele ‘. 


Nel novembre u, s. [1942 ], allorché S. E. Mussolini fu gravemente malato, si dovet- 
te considerare l’ipotesi peggiore. Me ne preoccupai quale Cnpo di S. M. Generale ed im- 
porti disposizioni pet tale ipotesi al generate Magli *, al Capo di S. M, dell’Esercito, ge- 
nierale Ambrosio, al sottosegretario alla Guerra, generale Scuero, Le riunioni a tale scopo 
furono due: dissi chiaramente che dovevano essere pronti per assicurare nel Pacse, e 
primo cli tutto a Roma, una situazione ordinata, per consegnarla al Governo che avrebbe 
sleciso n chi affidare governo e comando. Previdi che la persona sarebbe stato S. E. il 
Muresciallo Badoglio ai cui ordini, dissi ai mici subordinati, ci saremmo messi tutti quan- 
il. Un inaspettato intervento della Milizia nella questione guastò un poco le cose, però 
la situazione fu superata dal miglioramento del malato. 


f: significativo che non ci sia nessuna prova di fonte tedesca circa una 
vospirazione Farinacci-Cavalleto in questo momento. Una tale soluzione poli- 
ilen poteva essere presa in considerazione solo come sbocco di un colpo di 
forza tedesco, preparato e sostenuto da un intervento militare, e la valuta- 
zione della crisi da parte tedesca non differiva sostanzialmente da tutte le 
altre. 


PUNTONI, Op. cit., p. 98. 

GALNATE, 0p. cit., pp. 176-277. 

MUNTONI, OP, cil., P. 107. 

Questo misterioso decumento è discusso pit avanti. 

1} generale Magli era un anziano ufficiate di Stato maggiore del Ministero della Guerra, ad- 
setto allo Stata maggiore generale. 


' 
' 
' 
‘ 
‘ 
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In mezzo alle voci di complotti e di controcomplotti, l’unico dato certo 
era costituito dalle mosse di Ciano, in particolare negli ambienti militari, per 
rendere sicura la caduta di Cavallero. Verso la fine di ottobre, egli aveva 
cercato a questo fine contatti personali negli ambienti militari e nello Stato 
maggiore dell’esercito. Nelle sue funzioni di ministro degli Esteri, occupan- 
dosi dei Balcani, si era trovato in contatto con il generale Ambrosio, co- 
mandante dell'esercito italiano in Crouzia fino ul gennaio 1942, quando di- 
venne capo di Stato maggiore dell'esercito, e anche con il generale Roattu, 
suo predecessore in Croazia '. Nello stesso tempo Ciano venne in contatto 
con due generali giovani ed ambiziosi, Carboni e Castellano, e si formò un 
piccolo gruppo per promuovere la candidatura del generale Ambrosio a suc- 
cessore di Cavallero”. 


Secondo Castellano, egli incontrò la prima volta Ciano nell’ufficio di que- 
st'ultimo nei primi giorni d'aprile del 1942, e « l’incontro cra stato prepa- 
rato dal generale Carboni ». Lo scopo dell'incontro era di mettere Ciano in 
diretto contatto con Ambrosio, di cui Castellano era una specie di segretario 
militare privato. Ma Ambrosio non era ansioso di compiere il primo passo. 
AI suo ritorno dalla conferenza di Monaco in novembre, Ciano vide di nuo- 
vo Castellano e si parlò della questione della successione di Cavallero. Roat- 
ta, il predecessore di Ambrosio come capo di Stato maggiore dell'esercito, 
fu considerato fra i candidati, ma Mussolini era ostile e si stabili di insi- 
stere per Ambrosio, benché non gli fosse stato detto nulla‘. 

Il 12 novembre il generale Puntoni annotò 


Cavallero è partito per Tripoli. Sua Maestà mi parla di un colloquio avuto con il 
Principe di Piemonte, il quale gli ha tiferito, fra l’altro, che Cavallero si trova in una si- 
tuazione critica poiché i maggiori esponenti dell'esercito gli sono contro ?. 


Sembra che il 22 novembre Mussolini abbia riferito a Ciano che anche il 
re gli aveva parlato della sostituzione di Cavallero, ma Mussolini, « che in 
questi giorni è nuovamente ottimista, dice che non è il caso di procedere a 
cambiamenti nel Comando mentre si è impegnati su duc fronti »*. 

Cavallero non cra mai stato popolare negli ambienti militari, e gli intri- 
ghi del mondo politico contro di lui coincidevano con atteggiamenti analoghi 


! Ciano uveva conosciuto Routta anche come cx capo del Servizio segreto militare italimno c 
come comandunte delle forze italiane in Spagna. 

2 Cfr. il racconto non completamente accettabile di canevant, La fine del Maresciallo Caval- 
lero, passim. 

* CASTELLANO, 0. ciò., p. 22. Questo libro È picno di inesattezze c deve essete consultato 
con cautela. Carboni era stato dimesso dalla carica di capo del Servizio segreto inilitare inaliano 
in seguito a pressioni tedesche (ciano, op. cif., vol. II, p. 167). 

* CASTELLANO, Come firnai l'armistizio di Cassibile, p. 23. 

4 t'UNTONI, Op. cit., p. 103. 

‘ ciano, op. cif., vol, IL, p, 221. 
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cla parte dell'esercito: giovani generali ambiziosi come Carboni, che con i 
nuoi contatti personali con Ciano costituiva un legame fra i due ambienti, 
gli ufficiali di Stato maggiore che non sopportavano la sua dittatura perso- 
nale c il fatto di aver formato un proprio « clan » nel Comando supremo; il 
uenerale Ambrosio, che benché fosse capo di Stato maggiore dell’esercito, 
non aveva mai potuto riferire da solo al re o a Mussolini, e il suo vecchio 
rivale e nemico Badoglio, tutti lo stavano aspettando al varco, 

Cavallero aveva mostrato molta riluttanza a lasciare Roma in novembre 
per recarsi in Africa, ed ora paventava quello che avrebbe potuto accadere 
curante la sua assenza nel mese successivo, durante il viaggio al Quartier 
generale di Hitler. Vide il re nel pomeriggio del 16 dicembre alla vigilia 
della sua partenza per la Prussia orientale, e questi commentò poi il suo at- 
teggiamento con Puntoni dicendo che « aveva trovato il capo di Stato mag- 
giore generale pivi preoccupato per la sua posizione politica che per le opera- 
zioni militari ». Tuttavia Cavallero prese con sé il suo principale nemico, il 
conte Ciano. Sembra che il re abbia ricevuto Mussolini quel giorno stesso e 
ubbia ripetuto la sua impressione: « Il Duce ha colto l'occasione pet attac- 
care a fondo Cavallero, la cui posizione, pertanto, appare scossa » '. 

Ciano, che era stato all’inizio uno dei sostenitori di Cavallero come capo 
di Stato maggiore generale, al posto di Badoglio, nel dicembre 1940, da 
molto tempo si era rivolto contro di lui. Di ritorno dalla missione compiuta 
insieme in Germania nel dicembre 1942, Ciano aveva riferito sul suo servili- 
smo verso i tedeschi e Mussolini aveva detto: « Cavallero è ormai finito » ’. 

Due giorni dopo, il 24 dicembre, Ciano scrisse una lettera a Carboni, in 
risposta alle sue impazienti proposte per cambiamenti nelle file dei militari, 
che sembra fossero state suggerite da rinnovati cauti sondaggi dello stes- 
so Ciano. Si parlava già del possibile successore di Cavallero e sembra che 
Ciano stesse pensando come candidato al comandante delle truppe italiane 
in Russia, generale Messe!. Pare che Vittorio Emanuele fosse decisamente 
contrario a tale nomina, e Ciano pensò di nuovo ad Ambrosio‘. In una sua 
lettera a Carboni Ciano scrisse oscuramente: « Per quanto riguarda l’esigen- 
zu da voi prospettata (l'allontanamento di Cavallero), per poter svolgere 
un'azione organica si incontrano alcune difficoltà e potete immaginare 
dove » “ 

Queste mosse non erano sconosciute a corte. Puntoni annotò nel suo dia- 
rio già il 26 novembre: « Ciano lavorerebbe d’accordo con un alto ufficiale 


nl quale avrebbe assicurato la sua protezione in caso di " grandi eventi” »*. 


‘* PUNTONI, Op. cit, p. CIT. 

* ciano, op. cit., vol. IL, p., 231. 

* 11 generale Messe era ritornato dalla Russia per riferite alla metà di novembre. Vide Ciano 
M 14 novembre. Ibid., p. 218. 

* Nello stesso tempo Cavallero stava preparando la rimozione di Ambrosio dalla carica di 
cipo di Stato maggiote dell'esercito. Cfr. PUNTONI, op. cif., p. tit, 17 dicembre 1942. 

* CARBONI, Op. cif., pp. 187-B8. 

* cunTONI, Op. cif., p. 107, 26 novembre 1942. La sua fonte era il generale Scuera. Poiché 
amhe Carboni si vuntò dei suoi stretti legami con il principe di Piemonte, questo può anche 
esere stato un altro canale di indiscrezioni. 
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Nel mondo politico romano una consultazione fra Ciano e Grandi aveva 
un interesse notevole anche in questo momento. Il secondo era forse il pit 
autorevole « vecchio statista » del regime per la sua intelligenza politica e la 
conoscenza che aveva della politica estera. I rovesci dell'Asse stavano portan- 
do Ciano ad avvicinarsi, senza rimorso, alle idee di Grandi circa ]n posizio- 
ne internazionale dell'Italia. Non c'è dubbio che, soprattutto dopo i colloqui 
diplomatici con i tedeschi a Monaco in novembre e a Goerlitz in dicembre, 
Ciano si facesse poche illusioni sul corso degli eventi in Africa e in Russia, 
pur senza trovare una via d'uscita’. Egli era ora ansioso di ricevere proprio 
quei persuasivi consigli che Grandi era pronto ad offrire. Grandi stava in- 
sistendo per un sondaggio preliminare e privato nei confronti degli Alleati 
occidentali, almeno per scoprire in che termini avrebbero accettato un dia- 
logo, ammesso che lo accettassero. Alla fine di novembre suggeri di com- 
piere personalmente una visita in Spagna nella speranza di potersi mettere in 
contatto con l'ambasciatore inglese a Madrid, sir Samuel Hoare, che Grandi 
aveva ben conosciuto a Londra. All'ultimo minuto questo viaggio fu rin- 
viato da Mussolini; a quanto pare questi disse a Ciano che la presenza di 
Grandi in Spagna poteva dispiacere ai « nostri alleati tedeschi », e che il 
viaggio doveva essere rinviato sino alla fine della guerra’. Mussolini era 
pronto a tentare, come aveva fatto a Goerlitz, in dicembre, per mezzo di 
Ciano, di persuadere Hitler a concludere la guerra con l’Unione Sovietica e 
a concentrare lo sforzo sul fronte mediterraneo e in Occidente contro gli in- 
glesi e gli americani. Non era invece disposto ad esaminare una proposta di 
sondaggio con gli Alleati occidentali per cercare un accordo che consentisse 
alle forze unite dell'Asse dì concentrarsi in Oriente. 

Un approccio preliminare e discreto presso gli Alleati poteva essere fatto 
d'ora in poi solo da privati, a loro rischio e pericolo. Le relazioni fra Grandi 
e Ciano non erano mai state intime. A parte il fatto che essi appartenevano 
a differenti generazioni politiche, Ciano aveva assunto il portafoglio degli 
Esteri, precedentemente attribuito a Grandi, succedendo a Mussolini, che 
lo aveva tenuto ud interim. Egli si identificava quindi con tutte le più 
importanti decisioni della politica italiana dopo il 1936, l’intervento in 
Spagna, l'Asse, l'Albania, l’entrata dell’Italia in guerra, l'attacco alla Grecia, 
e con tutte le conseguenze dell’allcanza con la Germania. Ognuno di questi 
passi era stato sf deciso personalmente da Mussolini, ma qualunque riserva 
o dubbio Ciano potesse personalmente, e imprudentemente, esprimere circa 
il corso che avevano preso gli eventi, egli vi era compromesso. Se Mus- 
solini avesse improvvisamente cambiato rotta e avesse cercato una dramma- 
tica via d'uscita dal vicolo cieco in cui era finito con il suo gioco d'azzardo, 
ormai fallito, del giugno 1940, fondato su un trionfale e fulmineo intervento 


1 «... ho l'impressione che gli avvenimenti di questi ultimi giorni abbiano colpito dolorusa. 
mente il Paese, che per la prima volta si pone — senza dere uncora risposta — troppi drammatici 
intertogativi ». ciano, Diario cit., vol. IT, p. 217. 

? GRANDI, vp. cit., p. 38. Di questo episodio non v'è cennu nel Diurio di Cieno. 
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militare, il naturale successore di Ciano come ministro degli Esteri, per effet- 
tunre una tale operazione, sarebbe stato Grandi. Qualunque cosa questi po- 
tesse ideare complottando con pochi intimi, una tale possibilità esisteva e 
fu discussa, forse incoraggiata dallo stesso Mussolini. Grandi poté essere 
turbato e attratto insieme da una tale soluzione, il che lo portava ad aumen- 
tare la sua cautela. Era cosî davanti ad una minaccia e ad un'alternativa: 
entrambi i casi esigevano profonda attenzione. 

Le linee fondamentali di una situazione del genere erano già state di- 
seusse nella prima crisi politica di questo tipo nell'inverno del 1940, che 
unticipò lc caratteristiche di quella in corso. Nel diario del generale Puntoni, 
ul 6 dicembre 1940 c’è la seguente annotazione: 


La tndio annuncia lc dimissioni di Badoglio e ia nomina di Cavallero a Capo di Sta- 
to mnpgiore generale. Nella capitale corrono voci insistenti di cambiamenti nelle alte sfe- 
re, l'orna nuovamente a galla il nome di Grandi e Sua Maestà se ne mostra soddisfatto. 
SI prospetta il siluramento di Ciano {si dice Ambasciatore a Berlino o Ministro per l'A- 
frica Italiana al posto di Teruzzi) e la nomina di Dino Grandi a Ministro degli Esteri. 
‘l'uli notizie sono però poco attendibili e nun è improbabile che siano state messe in giro 
ud arte, da colora che vorrebbero, per interesse, naturalmente, un radicale mutamento 
della compagine ministeriale *. 


Queste vaci erano rivelatrici di un'atmosfera politica sempre attuale. Il 2 
gennaio 1941 Farinacci pensò che fosse necessario scrivere a Grandi nel suo 
solito stile brutale: 


Come saprai tu ed io sino in questo momento le vittime designate dall'opinione 
rubblicn. Iv lavorerei e complotterci per crenre in Italia un governo tedesco, tu invece 
lavorati pet un governo che riuscisse gradito a tutte quelle correnti che vedrebbero 
volentieri un tramonto di Mussolini e di molti di noi, compreso naturalmente Ciano... 
La tua nssenza ha suscitato qualche critica anche perché, avendoti qualcuno visto il gior- 
no precedente a Roma, non ha creduto alla tua malattia... Caro Grandi, nel tuo stesso 
Interesse ti consiglio di scegliere la prima occasione migliore per uscite dalla tua riserva- 
tezza. Sci troppo sulla bocca di tutti e l’antifascismo gioca nd arte sul tuo nome. Quando 
l'Italia ha dichiarato guetra alla Francia e all'Inghilterra in Italia si fece circolare una 
notizia che Farinacci avrebbe sostituito Ciano agli Esteri. Cosa ho fatto io nllora? Sono 
uticiito dal Duce e l'ho pregato di inviare Ciano n Cremona, dove gli ho organizzato una 
imponente manifestazione *. 


L'avvertimento era chiaro, e bisognava che non si ripetesse. 

C'erano pure altre ragioni per una più stretta unione di Grandi e dei suoi 
amici con Ciano, Egli rappresentava per loro la principale fonte di informazio- 
ni per comprendere la condotta politica e militare della guerra, e, fatto anche 
più importante, poteva essere il principale interprete dell'umore e degli stati 
«l'animo di Mussolini e dei fulminei mutamenti della sua mente agitata. 

Ciano era anche un intermediario ideale per fare giungere fino al re, le 


' PUNTONI, Op. cit., pp. 30-31. 

* Collezione italiana, Farinacci a Grandi, 2 gennaio 1941. Questa lettera è pure citata nel 
diurio di Ciano: « Grandi è dispiaciuto e terrorizzato per una lettera inviatagli da Farinacci per 
invitarlo ad uscire dall'equivoco risetbo che do due mesi si è imposto »: op. cif., vol. II, p. 12. 
tiL'originale della lettera reca la data « 2 gennaio 1940 - XIX ». È evidente l'errore dello scrivente, 
poiché l'anno XIX dell'e dra facciata » era il 1941 (N. d. T.]). 
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analisi della situazione fatte da Grandi. Come ministro degli /Esteri, aveva 

continui contatti con Vittorio Emanuele III, e le sue relazioni con il sovra- 

no erano in quel momento pi intime del solito. Per esempio, il 19 novem- 

bre, il giorno della massiccia offensiva sovietica sul fronte di Stalingrado 


il Sovrano riceve il Grande Ammiraglio, Grandi ec Ciuno, Grandi rimane con il Re 
pochi minuti, Ciano resta invece a colloquio per più di un'ora. Al termine dell’incontro, 
Sun Maestà mi dice che ha trovato Ciano piuttosto orientato sulla situazione... *. 
[Secondo Ciano), il re chiede notizie particolarmente della Spagna, della Sviz- 
zera © cella Turchia. Parla poco di quanto è uvvenuto e uvviene in Mediterranco, ma si 
preoccupa soprattutto della scarsezza di forze in Italia e specialmente au Roma, donde su 
no stati allontunati anche i granatieri. Mi chiede di fure un'azione sul Ducc pet fare tor- 
nare truppe in Patria, pregandomi in pari tempo di non dirc che è stato lui a parlarme- 
ne, « perché non sì pensi ag traffici nascosti »... Come sempre non manca nelle suc parole 
una punta di germanofobia. Sull’andamento della guerra ripete una fiducia piuttosto ge- 
nerica, ma mi domanda molto di Washington e Londra è mi consiglia di tenere caro 
qunlsiasi filo che possa venire rinnnudato « anche se esile come la tela di un rogno »?. 


I tedeschi erano già turbati dalle voci che Ciano stava cercando contatti 
con gli Alleati e dalle confuse notizie di un'intesa fra lui e il principe eredi. 
tario per arrivare ad un mutamento politico in Italia, Il 7 novembre 1942 
l'ammiraglio Canaris, capo del controspionaggio militare tedesco, divulgò 
un rapporto riferentesi a conversazioni fra rappresentanti americani e il mi- 
nistto italiano e l'addetto militare a Lisbona. Si disse che Ciano era « im- 
plicato nella faccenda »’. Un telegramma tedesco da Madrid di duc giorni 
dopo parlava di Umberto di Savoia e di Ciano come « antitedeschi » *. La 
notizia delle trattative di Lisbona era fondata sulla testimonianza della po- 
lizia portoghese in un rapporto del 9 novembre trasmesso dalla legazione te- 
desca a Lisbona. L'intiera questione fu riassunta in un telegramma inviato il 
3 dicembre da Berlino a tutte le rappresentanze diplomatiche interessate, in 
cui si sottolincava la conoscenza e la parte avuta da Ciano in questi colloqui 
segreti, e si aggiungeva che il principe ereditario — era ormai chiaro —, sa- 
rebbe divenuto re d'Italia in caso di successo”. 

Questi rapporti erano stati regolarmente resi noti all'ambascintore tede- 
sco a Roma, Mackensen, e i suoi commenti furono costantemente scettici su 
tali voci. I) 4 dicembre telegrafò a Berlino riassumendo le sue impressioni. 
Egli dubitava che vi fosse un tale gruppo antifascista in contatto col nemico 
attraverso la legazione italiana a Lisbona. Tali voci si erano diffuse, tuttavia, 
dopo gli sbarchi nel Nord Africa. In ogni caso Ciano era l’ultima persona 
ndatta per iniziare tali sondaggi. 

E possibile che oggi il conte Ciano, ora che è al potere, abbia dietro di sé un gruppo 
di fascisti... E un fatto che egli è di gran lunga l'uomo più impopolare del paese. Può 


* PUNTONI, 0). cil., p. 103. 

? CIANO, op. cil., vol. ll, p. 220. 

* Collezione tedesca, Appunto di Canariz, 7 novembre 1942. 

' Collezione tedesca, Telegramma da Medrid, 9 novembre 1942. 

* Collezione tedesca, Telegramma di Weizsicker o Rumo, 3 dicembre 1942. 
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uvere le idee poco chiare sulla sua grande impopolarità, ma deve vivere sulla luna se 
pensa di nvere: qualche seguito nella massa della popolazione, ai cui occhi egli appare 
proprio come il maggiore sostenitore dell'Asse. Il conte Ciano dovrebbe ben sapere che 
pensando nd una pace separata non si potrebbe ignorare l'elemento Germania... Il Fiih- 
rer prenderchhe fulminee contromisure. Ciano è inoltre consapevole dell'entità delle 
forze tedesche in Italia, ed è in grado di giudicare cosa avverrebbe se il Reich interrom- 
pesse all'improvviso le consegne di carbone. Una pace separata che mirasse ad allonte- 
nare In guetra dal territorio italiano farebbe immediatamente di esso un teatro di ope- 
razioni '. 


Ciano chiacchierava continuamente al Golf Club e nei salotti di Roma. 
Molte di queste conversazioni venivano riferite a Mussolini; suo genero, pe- 
rà, non era il capo di una vera e propria cospitazione ma piuttosto il simbo- 
lo del disfattismo e della scontentezza e il volubile portavoce dei sentimenti 
antitedeschi dell'alta borghesia e dell'aristocrazia. . 

Neppure Grandi e i suoi amici costituivano un attivo gruppo di opposi- 
zione, Le opinioni dell'ambasciata tedesca furono espresse in un telegram- 
ma da Roma del 19 dicembre: 


Non ci sono precisi piani di azione dietro la « fronde » di Grandi. Sia Grandi che 
Bottai, di cui si dice che abbia oggi tendenze filobolsceviche, sono soltanto e soprattutto 
In cerca di un alibi per i tempi che verranno. Anche l'atteggiamento di Fedetzoni non 
può essere considerato in altro modo. Finora non vi sono segni di altri piani d'azione *. 


Il migliorato stato di salute di Mussolini aveva messo termine alla crisi 
invernale, ma la debolezza della struttura fascista dopo venti anni di esi- 
stenza si era rivelata bruscamente e completamente. Il futuro del regime e 
dell'Asse, come Hitler aveva sempre detto, dipendevano solo dalla soprav- 
vivenza personale di Mussolini. Le critiche e le voci di questi mesi furono i 
segni premonitori della dissoluzione finale, che sarebbe stata rimandata fino 
all'estate successiva. 

Il 16 dicembre Dollmann analizzava la situazione politica romana: 


Chiunque esamini e osservi attentamente la situnzione si trova sempre di fronte ud 
un oscuro c drammatico problema connesso con quello della salute del Duce: cosa acca- 
drebbe se ciò causasse qui una catastrofe? Non si può negare che ln monarchia si pone 
assolutamente in primo piano; la lotta dei diadochi fra il conte Ciano - sicuro della suc- 
cessione testamentaria ma molto impopolare -, € il conte Grandi — uomo freddo e non 
compromesso * —, può essere controllata soltanto dalla stessa Corona, che, oggi più che 
mui, può essere certa di un'alleanza della Curia, per In vita e per la morte. 

Guardando ol di là di questi giorni densi di avvenimenti, vorrei di nuovo suggerire 
che non vi è nessun clemento che faccia pensare a un drammatico peggioramento della 
situuzione. La posizione dell'Italia come alleata è connessa militarmente con il destino 
del Nord Africa, e il futuro politico dell'Asse è legato e rimane legato alla vita del Duce. 
Se In Germania desidera pensare ad un'alleanza che vada oltre la vita del Duce allora si 
apre un probleme grave c assal delicato: in quale direzione bisogna stabilire collegamen- 
ti che siano solidi c che siano sicuri per il futuro? *. 


' Collezione tedesca, Telegramma di Mockensen, 4 dicembre 1942. 

? Collezione tedesca, Telegrammao di Bismarck, 19 dicembre 1942, che cita un rapporto data- 
to 12 dicembre c presumibilmente avuto da Ruffarini. 

'* Letteralmente « con la binncheria pulita », 

* Collezione tedesca, Telegramma di Dollmann, 16 dicembre 1942. 
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VIII. IL RITORNO DI MUSSOLINI 
SULLA SCENA POLITICA 


« Uno squillo di campanello, e tutta la gente sarà qui sotto ad applau- 
dirmi » *. Farinacci riferf questa frase di Mussolini alla metà di novembre do- 
po una conversazione nello studio del « duce » a palazzo Venezia. Racco- 
gliendo tutte le sue forze, benché niente affatto ristabilito, Mussolini si sta- 
va preparando a suonare il campanello. Il 19 novembre lo vide Bottai. « Si 
vuole sapere se lui, Mussolini, è in grado d’affrontare la situazione; « come 
lo possa, in concreto » '. La sua prima risposta fu quella di convocare per il 
21 novembre il Consiglio dei ministri. La sua riapparizione era attesa con 
ansia, Come in precedenti simili occasioni il ministro dei Lavori pubblici, 
Gorla, prese accurati appunti. 

Quando Mussolini entra nella sala ha l'aspetto di un moribondo... Sembra che debba 
svenire da un momento all’altro. Ha in mano alcuni fogli di carta... che contengono il 
rapporto ufficiale dello Stato maggiore britannico in cui è descritto lo svolgimento della 
campagna ctiopica... Mussolini lo riassume con le parole che seguono: « Un piccolo eser- 
cito composto di non più di quarantamila uomini, appartenenti a tutti i Dominions del 
Commonwealth, ha potuto sbaragliare r00 000 italiani € 200 000 indigeni... Il rapporto 
conferma brutalmente che la rapidità con la quale è stata condotta la campagna è dovuta 
casenzialmente alla trovata del comando inglese di offrire la resa con l'onore delle armi 
ai comandanti dei vari settori italiani... Questi fatti denunciano una deficienza della razza 
ed io, in vent'anni, la razza non Ja potevo,cambiare! » 


Secondo Bottai Mussolini aggiunse: 


Ho inventato un neologismo: i « bracaioli », per quelli che stanno sempre con le 
brache in mano; e dinnanzi ad ogni difficoltà blaterano che non c'è nulla da tare !. 


Gorla annotò che questi « a solo » provocarono le proteste di alcuni mi- 
nistri: 
É la prima volta che vedo una cosa simile c la confusione è tanta che non si posso- 


no comprendere le parole, ma il copo del governo rimune impussibile, come se la cosa 
non lo riguardasse, consulta alcuni documenti che ha davanti e poi riprende... *. 


Gli appunti di Bottai aggiungono un ulteriore tocco di colore. Durante 
le confuse interruzioni seguite alle estemporanee osservazioni di Mussolini, 
questi avrebbe sarcasticamente detto: 


* ROTTAI, Op. cif., p. 233. 
1 Ibid. 
3 Ibid., p. 234. 
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Di tutte le voci correnti in questi giorni faccio collezione. Ho dedicato loro Un eepO: 
nhu cartella, anzi camicia, come diciamo noi burocratici [sic]. E sopra ci ho scritto: 
cnmenti della stupidità umana '. 


Segui una breve esposizione, per bocca di Mussolini, della situazione mi- 
Iltare nell'Africa settentrionale, Le forze dell'Asse ad El Alamein erano state 
Imttute dalla enorme superiorità del nemico, soprattutto aerea e nel campo 
dell'artiglieria, Ma la ritirata di Rommel era stata un « capolavoro » e Mus- 
nolini predisse che egli si sarebbe fermato sulla linen Agedabia - EI Agheila. 
Cerano ancora tutte le speranze di tenere la Tunisia, 

Circa l’atteggiamento del governo di Vichy: 
to considero decisamente ostile. Ho più volte raccomandato a Hitler di tenere gli occhi 
nperti, ma temo che in Germania, ancora adesso, si facciano delle illusioni nei riguardi 
dlella Francin... ora sotto la dittatura di Laval, che gode In fiducia dei tedeschi e che io 
non condivido affatto. Conosco l’uomo c non riesco proprio ad immaginarlo nella veste 
di dittntore, Gli ho ripetutamente raccomandato [ad Hitler) di sorvegliare Tolone ec di 
mantenerla costantemente sotto la minaccia dei suoi cannoni perché non ho la minima 


fiducia nell'ammiraglio che comnnda la flotta francese; l'avvenire dimostrerà chi ha visto 
glusto. 


Entro sei giorni Mussolini ebbe questa soddisfazione. La squadra navale 
di ‘Tolone ricevette l'ordine di autoaffondarsi. 

Circa i problemi interni dell’Italia la situazione alimentare «è migliore 
di quella dello scorso anno, ma lo spirito pubblico ha fortemente ondeggiato 
nelle ultime settimane in conseguenza delle incursioni aeree massicce che 
hanno subito le maggiori città del Nord ». Seguf un accenno significativo 
rivolto ni presenti: « Confermo la mia fiducia nel popolo italiano e lo riten- 
po troppo intelligente per non comprendere che sarebbe follia pensare ad un 
mutamento di governo in questo momento, perché nessun governo, di qual- 
sinsi colore, potrebbe mutare la nostra situazione nei confronti dei governi 
inglese e americano ». Egli fu ora in grado di riferire ai presenti che per af- 
frontare i massicci attacchi aerei alleati, Hitler aveva promesso un centinaio 
dli batterie antiaerce, Le conseguenze dei bombardamenti alleati sulle città 
inliane rappresentavano l’aspetto più serio ed immediato della situazione 
belliecn, ponevano il complesso problema della resistenza del fronte interno, 
uccrescendo inoltre la dipendenza dalla Germania, soprattutto per le batterie 
antiacree. Questo aiuto tedesco «è stata una prova di solidarietà, che dob- 
hinmo tenere nel debito conto anche per la prontezza con la quale si è ri- 
posto al nostro appello. Del resto è interesse diretto della Germania che 
l'Italia rimanga in piedi, perché, se noi dovessimo cadere, anche i tedeschi 
dovrebbero deporre le armi ». 

Mussolini of di parlare e bruscamente lasciò la sala, Vi fu un momento 
di silenzio fra i ministri. « Appena incominciamo a parlare i commenti sono 
sarcastici... »*. Ma Mussolini aveva giocato la sua prima carta. La sua prima 
mossa per ristabilire la sua autorità personale ebbe conseguenze sulla sua sa- 


! NOTTAI, Op. chi., p. 233. 
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lute, Il 26 novembre l’ambasciata tedesca riferf che Mussolini eta a letto raf- 
freddato, e, come notava preoccupato Bottai: « Non svela a riessuno il suo 
stato d'animo o un piano qualsiasi ». Mussolini parlò a Ciano delle consegne 
di petrolio, nascondendo il suo pensiero in una battuta di spirito, che Ciano 
come sempre riferf: « Per un altr’anno, per circostanze che tu non ignori, 
n’avremo bisogno di assai meno »”. 

Furono uno stimolo esterno e una sfida personale a rimettere di nuovo 
in piedi Mussolini, Il 30 novembre Churchill, parlando alla radio, annunciò 
al mondo che l’Asse sarebbe stato cacciato subito dall’Africa. Lo stesso 
giorno Gorla annotava: « Mussolini non ha ancora ripreso il lavoro a pa- 
lazzo Venezia, però ha convocato la Camera in seduta plenaria per il 2 di- 
cembre » *, Un Mussolini risuscitato doveva parlare alla nazione italiana e 
rispondere alla sfida nemica e alle voci diffuse all'interno. Egli doveva pure 
tranquillizzare i dubbi tedeschi sulla situazione interna italiana. La stessa 
sera Goring arrivò a Roma”. 

Il 2 dicembre Mussolini fece il suo prima discorso pubblico dopo l'an- 
nunzio fatto il 10 giugno 1940 dal balcone di palazzo Venezia dell'entrata 
in guerra dell’Italia *. In tale occasione scelse la Camera: « ... dopo diciotto 
mesi di silenzio — siamo ormai entrati nel trentesimo mese di guerra — io 
ho la vaga impressione che buona parte del popolo italiano abbia il desiderio 
di riudire la mia voce ». Si riferf brevemente c sommariamente ai benefici 
sociali di venti anni di regime soltanto per lanciarsi in una giustificazione 
egualmente superficiale della campagna di Russia. Egli aveva previsto la ne- 
cessità di prevenire un attacco russo alle spalle della Germania e la guerra 
in Oriente aveva assicurato all'Asse vasti e fertili territori, ricchi di materie 
prime, Queste osservazioni erano chiaramente ispirate dai suoi colloqui con 
Géring. Tuttavia, il tema principale della sua arringa fu una requisitoria con- 
tro Churchill in particolare e il popolo inglese in generale, basata su citazioni 
di Carlyle: « Nessuna razza umana, da Adamo in poi, è stata vestita di cenci 
cosf sporchi di menzogne come la nostra ». E poi: « Gli Italiani hanno forse 
dimenticato l'abbiezione dell'immiraglio Orazio Nelson, che impiccò sull’al- 
bero di trinchetto della Mirerva l'ammiraglio napoletano Caracciolo, dopo 
averlo tradito?... Signori! Non si fa la guerra senza odiare il nemico. Non si 
fa ln guerra senza odiare il nemico dalla mattina alla sera... » Una cosa sola 
bisognava fare: combattere e vincere, altrimenti « la " pax britannica” sa- 
rebbe [stata] una Versaglia moltiplicata per cento ». 


Ritornato a palazzo Venezia, Mussolini ricevette il timido ambasciatore 
giapponese. Dopo il suo discorso, era ancora in uno stato di esaltazione e le 
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uniche parole di saluto che il diplomatico poté proferire furono: « Voi, Duce, 
siete sciupato) siete molto sciupato, troppo sciupato » '. Mussolini pose fine 
all'incontro molto bruscamente. i 

Lo scoppio anglofobo di Mussolini lo spinse a compiere una successiva 
apparizione. Lo stesso giorno, più tardi, parlò al direttorio nazionale del Par- 
tito fascista con una mossa calcolata per tornare a dominare la scena politica. 
Aveva presieduto questo docile organismo nella sessione del maggio prece- 
dente. Bottai osservò le reazioni di questa riunione. 


Mussolini sale sulla cattedra. Fa una specie di postilla al suo discorso del mattino. 
Poi «là Ia consegna al partito. « Questa è l'ora del partito, — dice, - perché è l'ora della 
rivaluzione. Ci sono quelli che sono caduti nell'amministrazione e quelli che sono rima- 
ati fedeli alla rivoluzione. È lo spirito di questa che deve essere mantenuto desto contro 
le armate della reazione. Il partito punti sul morale del popolo per evitare che sia avve. 
lenato. C'è una categoria umana a sé, gli sfollandi, che stanno a questa guerta cume i 
profughi all'altra del "15 ?. Si deve soccurrerla con piena, aperta, fraterna generosità. An- 
che questo rimescolio dî regioni, di province, di classi, farà bene, gioverà alla nustra uni 
tà, Il minimo di burocrazia: ecco il modo d'assisterli. Il conto finale si farà a suo tempo; 
e lo pagherà l'Inghilterra. In quanto a questa, risponderemo col tertore al terrore. Non 
vi dico con quali mezzi; mu potrei adoperarne qualcuno da far meditare l'Inghilterra » *. 


Col primo riferimento pubblico alle armi segrete, l'evasione dalla realtà 
diveniva più rapida. Quella sera stessa Mussolini telefonò al principale gior- 
nale clel partito, « Il Popolo d’Italia », per le ultime notizie. Il ritorno a 
questa quotidiana abitudine era il segno simbolico del suo ristabilimento. 
Non lo aveva fatto da un anno. Domandò al direttore: « Ditemi, cosa ne 
direste se fossi già morto? »‘. 

It 19 dicembre l'ambasciata tedesca a Roma spedf un rapporto a Berlino 
del suo « noto confidente » sulla situazione politica italiana dopo il discorso 
di Mussolini alla Camera. « La prima impressione è stata molto forte, ma 
non profonda ». Lo stato d'animo a palazzo Chigi era « che una pace di com- 
promesso a favorevoli condizioni non era più possibile ». La guerra non si 
starebbe prolungata oltre il 1944. La fiducia nella vittoria cra molto diminui- 
ta nel paese durante le ultime cinque o sei settimane, benché la gente si fosse 
rassicurata per il contrattacco in Tunisia e per i recenti successi laggid. La 
reazione negativa ai bombardamenti aerei era stata compensata dalle notizie 
da Tunisi. L'importanza dei rinforzi antiaerei tedeschi era vitale, ma c'era 
una crescente paura della vittoria alleata. Nei circoli culturali c'era un diffuso 
scetticismo sulle intenzioni, la portata e il limite dell'aiuto tedesco. Lo stesso 
si poteva dire per certi ambienti del partito”. 

In un successivo telegramma, il ministro tedesco a Roma, principe Bis- 


' PINI e SUSMEL, 00. cit., vol. IV, p. 196. 
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marck, aggiunse: « L'ultimo discorso del Duce ha fatto una bùona impres- 
sione dopo un cosf lungo silenzio, ma l'effetto del discorso si'è dissolto ra- 
pidamente ». Le disposizioni per l'evacuazione delle città italiane hanno au- 
mentato l'allarme, « La popolazione nella sun maggioranza è sempre rimasta 
lontana dalla guerra ». La gente he cercato invano nel discorso qualche riferi- 
mento alle razioni dei viveri, al controllo dei prezzi, al mercato nero e alle 
misure per combatterlo. 

Ii console generale tedesco a Milano aveva riferito che c’era « un peggio» 
ramento, un caos che non ho bisogno di descrivere ». Ma « tutte le voci e 
i ‘complotti che avevano circondato la persona del Duce erano sfumati ». 
C'era tuttavia un po’ di delusione per il silenzio del « duce » a proposito 
della situazione alimentare e aumentava l’inquietudine per il suo ordine 
di evacuare le città. L'arrivo delle unità antiaeree tedesche a Milano era stato 
salutato da sentimenti diversi, Esse potevano attrarre i bombardicri alleati. 
C'erano anche i ricordi storici della vecchia occupazione asburgica della Lom- 
bardia! Era fuori discussione il fatto che il discorso di Mussolini provocasse 
qualche miglioramento nella pubblica opinione, ma c’era anche la possibi- 
lità di una crisi dell'autorità di Mussolini a causa delle recenti critiche. 

Un esame acuto dello stato d'animo di Genova era contenuto in un tele- 
gramma dell'addetto navale tedesco a Roma. L'effetto del bombardamento 
aereo dell'ottobre precedente aveva prodotto un collasso morale come nell'in- 
verno del 1940-41. C'era « molta opposizione, ma sino ad ora poca organiz- 
zazione, nessuna guida, poca fiducia nel governo ma anche poca fiducia in se 
stessi, I circoli militari non erano interessati alla faccenda o erano privi di 
influenza politica » *. 

Sembrava che la sola possibilità d'iniziativa negli affari politici italiani 
fosse ancora soltanto nelle mani di Mussolini. In privato Mussolini aveva sti- 
molato il segretario del partito. Egli aveva avuto ordine di sburocratizzare 
il partito, di galvanizzare le organizzazioni locali, di mettere da parte per il 
momento le attività « tecniche », che avevano assorbito la maggior parte del. 
lo sforzo del partito, come l'ammasso del grano, e compiere tutto il possibile 
« data Ja realtà dell'ora ». Vidussoni prendendo l’imbeccata, rispose, con l’en- 
tusiasmo degno di un boy-scout, di voler difendere « la bandiera dell'onestà 
che il partito in questo momento deve inalberare accanto a quella pit alta 
della fede... Il Partito non può e non deve essere zona d'influciaa. mi sia 
consentito il dirlo... Il Partito siete voi ». 

Lo stesso segretario del partito, o pit probabilmente i più avvettiti dei 
suoi amici, avevano sentito ‘il vento contrario. « Penso perciò che un amplia- 
mento dei quadri gerarchici nazionali del Partito, con l'immissione di ca- 
merati della vecchia guardia, accanto ai giovani della nuova guardia, ai quali 
avete affidato il Partito, importi una visione panoramica e più attuale della 
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Rivoluzione e condensi in una unione indistruttibile e continua la congiun- 
zlone tra le generazioni fasciste ». 

Vidussoni naturalmente si proponeva un rinnovo del direttorio nazionale, 
che allargasse il numero dei suoi componenti per comprendere la vecchia e 
In giovane guardia, i segretari federali e i membri onorari. «I quadri am- 
plinti daranno la possibilità di muovere più attivamente i gerarchi nazionali, 
mettendoli maggiormente a contatto con la periferia, consentendo al partito 
di essere dappertutto a spronare ed incitare l’azione delle gerarchie provin. 
ciali »'. Trovatosi di fronte a un Mussolini nuovamente in forma Vidussoni 
ricevette nel corridoio avvertimenti di saggezza, e la giovane guardia fu per 
Il momento salva. 

Il rinnovo del direttorio del partito fascista fu annunziato il 19 dicembre. 
lisso portò all'allontanamento delle più giovani generazioni, rappresentate 
da Vidussoni, e all’avvicinamento ai capi delle squadre d’azione della « mar- 
cin su Roma ». La rappresentanza romana del Partito nazionalsocialista tede- 
sco riferîf a Berlino su tali cambiamenti in questi termini; 


Dal punto di vista degli uomini ciò chc è importante è la nomina di duc nuovi vice- 
segretari, cioè Carlo Scorza e il generale della milizia Tarabini. Entrambi appartengono 
al aruppo delle squadre di azione, Scorza è noto come giornalista della stempa del Par- 
tito nuzionale fascista. È il capo dell'Ufficio stempa del Ministero della Cultura popolare. 
Fra coloro che già erano vicesegretari sono rimasti Mario Farnesi, che sembra un uomo 
nulla vin del successo, c Ravasio ?, Fra i rimanenti membri del Direttorio del Partito, bi- 
sogna particolarmente sottolincare la nomina dei segretari federali delle città minacciate 
dai bombardamenti - Genova, Milano, Torino, Palermo, Ferrara e Livorno. La stampa 
ln messo in risalto queste nomine come un'indicazione che il Partito è stato spronato 
a compiere un'attività speciale ed immediate azioni organizzative nci punti minacciati del 
fronte interno. E' anche notevole fra le nuove nomine l'apparizione della più anziana ge- 
nerazione dei combattenti fascisti, in contrasto con la recente tendenza, dopo la nomina 
di Vidussoni, di dare alla giovane generazione i posti guida *. î 


Di fronte a Mussolini, rinvigorito c stimolato dallo sforzo nervoso pet 
risalire sul piedistallo e riconquistare la platea, stava ora il compito di spie- 
gure e giustificare con la sua oratoria gli eventi cruciali dei mesi trascorsi, Il 
3 gennaio egli parlò, col suo stile caratteristico, persuasivo, caustico e stimo- 
lante, alla nuova direzione del partito. 


Ilo scelto il 3 gennaio come data per l'insediamento del Direttorio Nazionale di 
muova costituzione per motivi evidenti,., *. Oggi la situazione presenta alcune analogie 
con quella del secondo semestre del 1924, analogie proiettate non sul piano interno, ma 
sul piano internazionale. Siamo di fronte od un Aventino. Ad un Aventino di propor- 
zioni infinitamente maggiori di quello del 1924, che però si compone degli stessi clemen- 
ti « persegue gli stessi obiettivi. Per vedere quello che si deve fare, bisogna sottoporre ad 


* Collezione Italiana, Appunti per il « duce » di Vidussoni, 3 dicembre 1942. 

* Ravasio cera il direttore dell'organo culturale del pertito « Gerarchia ». Farnesi cru un trie- 
suino nominato da Vidussoni. 

* Collezione tedesca, Carte di Himmler, Rapporio del dottor Ebrlich, rappresentante a Roma 
«lel Partito nazionalsocialistn tedesco, al Gnulciter Bohle e spedita du quest'ultimo ud Himmler 
con una lettera di accompagnamento datata 11 gennaio 1943. 

+ L'anniversatio del suo discorso del 3 gennaio 1923. 
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un csame critico lo svolgimento degli avvenimenti passati, per trarne le necessarie con- 
clusioni, 

Il primo tempo della nostra guerra presenta queste caratteristiche, Si svolge su ten- 
tri lontani, si svolge in Etiopia, si svolge in Africa, ha avuto tre sole giornate sul fronte 
occidentale, e si svolge in Grecia, sempre al di là dei meri. II popolo italiano si nbitua n 
queta guerm, che non lu investe troppo da vicino e acquista un abito, in teluni ambienti, 

i indifferenza. Nasce la convinzione che la guerra sarà sempre lontona, che verrà com- 
battuta e risolta in settori molto lontani di quello metropalitano. 

Tutto questo è cambinto dal 23 ottobre 1942. Quando negli Stati Maggiori si discus- 
se circa lu data in cui gli inglesi avrebbero attaccato, io sostenni che avrebbero ittaccato 
per la fine di ottobre, anche per In coincidenza che gli inglesi uvrebbero voluto sfruttere 
onde aggiungere un elemento che avrebbe guastato le nostre celebrazioni del ventennale. 
E infatti è riuscito. 

Nell'agosto 1942 l'otfensiva italo-tedesca di El Alamein non è riuscita. Non perché 
i soldati non si siano battuti splendidamente, come sempre. Ma bisogna rendersi conto 
che quando si combatte una guerra, questa viene vinta o perduta sul mare prima anco- 
ra che sulla terra. Noi abbiamo perduto un numero fortissimo di petroliere cariche di 
nafta, di benzina, di gasolio, tutti carburanti necessari, senza dei quali le divisioni motoco- 
razzate non funzionano... Nell'attobre, giorno 23, gli inglesi (dico gli inglesi per brevità: 
sotto questo termine ci sono neozelandesi, greci, australiani, cecoslovacchi, francesi, ecce- 
tera) assumono per la prima volin l'iniziativa ed ottengono un successo che non avevano 
mai ottenuto durante i ire anni precedenti, Contemporancamente, si iniziano i bombar- 
damenti terroristici c scientifici, secondo l'espressione di Churchill, sulle città italiane. 
Tutto questo era congegnato in modo che accanto all'insuccesso di carattere territoriale, 
ci fosse anche una pressione di curattere morale sul popolo italiano. 

Mo la dota dell'8 novembre è ancora più indicativo, L'8 novembre accadde quello 
che non dei profeti, ma dei semplici osservatori delle cose umane avrebbero potuto pre- 
vedere; cioè il Nord Africa sarebbe stato occupato dai nord-americani. Solo volendo deli- 
beratamente illudersi si poteva pensare che una politica di favore verso la Francia avrcb- 
be sortito degli effetti. La Francia ci ha odiato, ci odia e ci odicrà fino alla consumazione 
dei secoli. Quindi tutta In politica di « ammninamento » (come dicono i marinui) verso la 
Francia è stata ossolutamente sterile di risultati... Questo sbarco dell'8 novembre hu 
avuto delle conseguenze psicologiche nnche su molti cervelli degli italiani... La cosa aveva 
fatto perdere l'equilibrio a queste anime abbastanza deboli. Si pensava che gli anglo- 
americani non potevano, dopu pochi giorni, non essere a Ostia. 

Poi l'equilibrio si è ristabilito, perché alla mossa degli anglo-umericani noi abbiamo 
risposto. Noi abbiamo occupato tutta la Francia, la Corsica, In Tunisia. Ora l’occupa- 
zione della Francin è importante, perché, nlmeno sul territorio metropolituno francese, 
ogni equivoco è cessato. La Francia non ha più nulla del suo territorio metropolitano, 
non ha più nulla del suo territorio coloniale, non ha più il suo oro, non ha più la sua 
Marina, il suo Esercito, In sua Aviazione: non hn più nulla, Il popolo francese non ha 
più nemmeno ln sua nnima; c questa È forse la più grave delle perdite, perché qualche 
volta è catastrofica e segna In decadenza definitiva di un popolo. 

Come avvenne che la battaglia di El Alamein non fu conclusiva? Perché mancò 
l'altro braccio della tenaglia. Bisognava che dal Caucaso fossero shoccate le truppe get- 
maniche. Ma questo non è stato possibile, perché chiunque abbia una vaga conoscenza 
della geo-politica, sa che tutte le valli, 15, sonv parallele nl mare: dopo una, ce n'è un'al- 
tro, un'altra, un'altra, un'altra ancora; e bisognava arrivare fino a Batrum. Moncata que- 
sto manovra di umpio respiro strategico è chiaro che lu battaglia doveva finire così come 
è finita. 

Chi è che vincerà la guerra? Voi direte: il popolo che è più armuto. Non basta. Il 
popolo che ha le più grandi disponibilità di materie prime. Non basta. Il popolo che ha i 
più grandi generali. Nemmeno, Questa guerra sarà vinta da quelle Forze Armate che 
avranno la più alta coscienza politica. È finito il tempo in cui si diceva che il soldato 
non deve fare politica. No, sbagliuto. Si poteva dire nel tempo in cui c'erano dieci, quia- 
dici partiti: non si poteva permettere che si facessero nelle caserme dicci, quindici pro- 
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pagande politiche. Ma ora c'è un Partito solo, un regime solo. E quindi le Forze Armate 
non saranno mai abbastanza politiche, mai nbbastanza fasciste. Senza di che non si vince. 
Ci vogliono i soldati fascisti che combattano per il fascismo. Perché questa è una guerra 
di religione, di idee. Oggi tutti quelli che crano gli obiettivi territoriali sono in secondo 
piano. Con questa non si vuol dire che questi obiettivi, pur passati al secondo piano, 
non siano sempre presenti, Sono sempre presenti perché rientrano in quella sistemazione 
di utte Je nazioni curopec che deve riconoscere a nui il nostro spazio vitale. 

Ma il problema d'oggi è un problema di idee. È un'autentica guerra di religione... 
Ora qui siamo dinanzi ad un anno, il 1943, che sarà veramente di una importanza fonda- 
mentale nella storia italiana. È l'anno in cui il regime deve manifestare lo sva forza e il 
popolo italiano superare un collaudo, che si presenta serio. Non vi è dubbio che l’Aven- 
tino internazionale porterà il suo sforzo contro l’Italia. Anche questo era da prevedersi. 
Per me è stato sempre piî importante occupare l'Egitto che occupare l'Inghilterra. Quan- 
do si è occupata l'Inghilterra, non si è risolto il problema. Ma quando si fosse occupata 
quella cerniera di tre continenti che è l'Egitto, scendendo verso il Mare Indiano e pren. 
dendo contatto coi giapponesi, noi avremmo spezzato la spina dorsale all’imperialismo 
britannico. Questo non è accaduto, perché ognuno ha le concezioni che derivano da 
una situazione storica. La nostra cra mediterranea, quella dei germanici continentale... 
{Essa] ci ha permesso di entrare in possesso di vaste regioni ricche di materie prime, 
con cui si può attivare e prolungare la resistenza, Ma non c'è dubbio che ad un certo 
momento bisogna portare tutto il peso verso l'Occidente, perché Ia guerra sarà risolta in 
Occidente, sarà risolta nel Mediterranco, 

Noi abbiamo quindi il privilegio di antivedere uno sforzo nemico diretto particolar 
mente contro l'Italia, Perché? Perché si pensa, prima di tutto, che l'Italia sia, dei due 
allenati, il più debole, ma soprattutto perché si conta sopra una deficienza del nostro mao- 
rale. Per cui, ad un certo momento, sotto l'azione dei bombardamenti, il popolo dovreb- 
be manifestare la sun tendenza ad ottenere una pace, una pace qualsiasi, una pace separi 
ta. Ora bisogna che ognuno di noi sia convinto, bisogna che ogni fascista sin convinto che 
questa satebbe la più catastrofica delle soluzioni, che questo ci disonoterebbe per secoli... 
Non credo che si tenterà di fare un fronte terrestre contro di noi, È troppo tardi: ab- 
biamo già preso le nostre misure. Poi, bisogna che essi cetchino i punti là dove le condi. 
zioni si presentino più favorevoli. Perciò è nei Balcani, iv penso, che probabilmente gli 
sforzi anglo-sassoni si dirigeranno, 

Noi abbiamo visto finora quanto segue: una grende capacità di resistenza dello Ger- 
munie. Di quando in quando circolano in Italia delle voci per quello che riguarda il mo- 
rale tedesco. Si parte sempre da un equivoco. Siccome in Germania non ci sono delle 
manifestazioni di entusiasmo, si crede che il popolo tedesco non desideri la vittoria. Ora 
il popolo tedesca, in tutte le sue categorie, dalle più alte alle più basse, sa qual è la po- 
sta del gioco, perché è chiaro che gli anglo-sassoni domani farebbero alla Germania quelle 
condizioni che furono fatte nel trattato di Versaglia, cioè lu paralizzerebbero per genera. 
zioni... ... Cosf per fe batterie controneree tedesche inviate in Italia c che hanno già fatto 
buona prova: bisogna che i fascisti sinno accoglienti, camerateschi con questi uomini che 
sono venuti fra noi. Certi puntigli, certe eccessive suscettibilità sono deteriori, un cle- 
mento veramente negativo del carattere degli italiani, che non vortebbero cssete aiutati 
da nessuno. Ma ciò è troppol... 

Il popolo italiano ha oggi l'occasione storica per dimostrare di quale tempra è fatto. 
Il problema è molto grave per noi. Si tratta cioè di domandarsi sc venti anni di regime 
fascista abbiano modificato lc cose nella superfice, lasciandole presso a poco eguali nella 
profondità. Lo vedremo entro il 1943. Ora sc voi mi domandate « Qual è In Vostra vpi. 
nione? », la mia opinione è In seguente: che il popolo italiano terrà duro, che il popolo 
italiano stupirà il mondo... Il popolo italiano alfa fine del 1943, che non è l'anno con- 
clusivo della guerra, ma è un anno decisivo, durante il quale si vedrà dove pende la bi- 
lancio, supererà tutte le prove... 

Il Partito deve essere lo strumento attraverso il quale diventi sempre più politico 
l'insieme delle nostre Forze Armate, La propaganda deve essere fatta secondo i luoghi 
c il tempo. C'è una propaganda affidata all'Istituto di cultura fascista, poi una propagan- 
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da diretta di tutti gli uomini del Partito nel nucleo familiare, nel Fascio, nel Dopolavoro, 

nelle conversnzioni... Non è necessario che i fascisti in Italia siuno quattro milioni. Non 

è nemmeno mole, perché non si può dirigere una grande nazione diventando una conven- 

ticola in una torre d’nvorio, L'importante è che vi sinno alcune centinaia di migliaia di 

Penice nere consapevoli, decise, pronte, unite e dal punto di vista ideale di assoluta 
ucia... 

Io penso che il popolo italiano ha le qualità per resistere, per tenere duro, per vin- 
cere. Alla fine del 1943, dell'anno ventunesimo, noi avremo l'orgoglio di potete dire: 
effettivamente abbiamo realizzato quello che volevamo, Ora, sc non compictamente, in 
gtan parte cioè, abbiamo trasformuto, avviata la trasformazione del popola italinno, per- 
ché questo è il compito supremo della rivoluzione... Quest'anno si decide se il popolo 
italiano ha un avvenite o no, se il popolo italiano deve rassegnarsi ad essere un popo 
lo di turisti, una grande Svizzera... Io vado incontro a questi mesi con un appassionato 
interesse e con una certezza assoluta... 

Queste sono le direttive che io assegno in questo 3 gennrio. Poi aggiungo che ogni 
mese la riunione del Direttorio, al completo, quindi presenti anche gli ispettori, sarà 
tenuta a palazzo Venezia, e sarà presieduta da mc, Cosf lavoreremo insieme’. 


Questo discorso, che riportava alla ribalta l'immagine ormai lontana del 
« duce » dei giorni trionfali, vigile e fiducioso, mise a dura prova le suc ri- 
sorse fisiche e nervose. Ma il ciclo della crisi invernale cra chiuso. 


! Collezione italiana, c Opera omsia cit., vol. XXXI, pp. 34 spa. 


IX. LA CACCIATA DEI MALCONTENTI 


L'ri gennaio Mussolini avrebbe dovuto fare il suo rapporto settimanale 
ul re, ma decise bruscamente di liberarsi dell'atmosfera di Roma, partendo 
per il suo ritiro alla Rocca delle Caminate in Romagna, Non erano ancora 
scomparsi gli effetti della tensione nervosa con i malesseri interni che l’ac- 
compagnavano, e fu costretto nd arrendersi ai consigli medici. Partf in un 
treno speciale accompagnato dalla nuora Gina, la vedova di suo figlio Bruno, 
perito in un incidente aereo nel 1941, dal medico personale, professor Pozzi, 
dal generale della milizia Ridolfi, un vecchio e pittoresco gentiluomo che 
era stato anni prima suo maestro di scherma e di equitazione, e che ora, 
a settantaquattro anni, accompagnava Mussolini come guardia del corpo per- 
sonale; dal professor Vigoler, che dava a Mussolini quotidiane lezioni di 
tedesco, e da Irma, la sua cameriera privata, moglie del portiere di villa 
‘lorlonia. Il viaggio fu cattivo. Mussolini si contorceva per i crampi allo 
stomaco, conversando dei suoi malanni e di politica col medico. All’arrivo 
alla Rocca, furono chiamati due specialisti. In poche parole, la loro comune 
opinione fu che il paziente soffriva di una gastrite acuta in conseguenza del- 
la tensione nervasa '. i 

«I ministri e i generali tremano perché di solito gli isolamenti del Duce 
preludono a vasti cambiamenti della guardia » *. Fosse o non fosse questo il 
suo scopo, la macchina del governo ogni volta si fermava. Ora era stata an- 
nullata l'udienza reale e rinviata la riunione del Consiglio dei ministri, che 
si doveva tenere il 16 gennaio. A Roma ci fu una ridda di illazioni. Il 9 gen- 
naio il maresciallo Caviglia scrisse nel suo diario: 


So da pi parti che a Casa Reale vedono vicina, più vicina che non si pensi, una 
soluzione. lare che il Re studii cosa dovrà fare. Probabilmente lascerà il ministero com'è 
c metterà a capo del governo Federzoni o Grandi nella sua quelità di presidente della 
Cumera. Sarà un governo di transizione per venire a una soluzione normale con lc cle- 
zioni, tra le pressioni dei vari partiti c dei non pochi pretendenti ». 


! pozzi, Come li ha visti io, pp. 122-28. Cfr. anche CIANO, op. cit., vol. ll, p. 239. 

1 PUNTONI, Op. cif., p. 114, ri gennaio 1943. Cfr. pure raoLo MuneLLI, Ronta 1943, P. 36. 
É uno studio brillante dell'ambiente politico. SQuando [il Duce] partiva per la Rocca delle 
Caminnte 0 ti tecava in giro di ispezione, era un disastro, i ministri non osavanu decidere nulla, 
le faccende più umili si arenavano, il Ministero della Cultura popolare cessava di dare istruzioni 
ai giornali e fermava tutte le notizie... » 
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E ancora: 


La situazione è per. me insolubile pacificamente, sia rispetto all’interno, sia verso i 
nemici, sia con l'allcato, il quale vorrà dire il suo parere circa il governo c probabilmente 
sosterrà il suo candidato, Farinacci '. 


Nonostante il diffondersi di tali illazioni e l'assenza di Mussolini da 
Roma, la sua figura era tornata al centro della scena politica. Benché Ciano 
avesse detto che la partenza di Mussolini andava spiegata con la sua cattiva 
salute, c’era il ragionevole sospetto che egli si fosse ritirato deliberatamente 
alla Rocca e che il suo ritorno costituisse il segnale di un imprevedibile rivol- 
gimento. Frattanto circolavano voci « di prossimi cambiamenti in tutti gli 
strati della gerarchia » ’. 


L'8 gennaio Ciano pranzò con Bottai e Farinacci. « Esasperati. Bottai, 
parlando della perdita della Libia, dice: “In fondo è un’altra meta raggiun- 
ta: Mussolini nel 1911 pronunziò il ‘ Via dalla Libia’. Dopo trentadue anni 
lo ha mantenuto” »’, Questo incontro privato non sfuggi all'attenzione dei 
dirigenti del partito. Sembra che il 19 gennaio Buffarini c il segretario del 
partito, Vidussoni, abbiano visitato Mussolini alla Rocca delle Caminate an- 
che per riferirgli sulla attività del gruppo di Ciano *. Gli fu anche inviato un 
appunto proprio il giorno della sua partenza per la Rocca. « Con l'occasione 
Vi informo che venerdî scorso Farinacci ha tenuto a pranzo nella sua villa 
romana i Ministri Ciano e Bottai, i Vice segretari del PNF Scorza e Tara- 
bini... Ho motivo di ritenere che non siano state fatte affermazioni di carat- 
tere politico... »*. 

Nondimeno Mussolini telefonò a Ciano alcuni giorni dopo per sapere se 
era vero che c’era stato questo pranzo *. 

I successivi movimenti di Ciano sembrano contenere più di un indizio di 
partecipazione attiva a qualche complotto. Il 16 gennaio egli convocò uffi. 
cialmente l'ambasciatore tedesco per dargli notizie, in una lunga conver- 
sazione privata, dello stato di salute di Mussolini. Ciano chiese che sulle sue 
parole fosse mantenuto il più stretto segreto. Spiegò che le sue osservazioni 
derivavano dalla certezza che 


alcune voci erano certamente giunte fino a me [Mackensen] in conseguenza del recente 
vinggio del Duce ulla Rocca delle Caminate, che era ormai noto, c dell'annuncio ufficiale 
del rinvio sine die della riunione del Consiglio dei ministri. Queste voci avrebbero insi- 
stito sulla serietà della malattia del Duce, e Ciano desiderava ridimensionarne l'entità. 


1 CAVIGLIA, NP. Cif, Pp. 389-909, 9 gennnio 1443. Il valore di questi brani del diario sembra 
fondarsi sopratutto sul fatto che cessi tenevano conto delle voci politiche che circolavano fra i 
senntoti, 

1 GORLA, op. cit., p. 388. 

* ciano, of. cit., vol. II, p. 239, 8 gennaio 1943. 

4 FINI e NUSMEL, np. cif., vol, IV, p. 203. 

4 Collezione italiana, Rappotto del Partito al Duce, 15 gennaio 1943. 

‘+ ciano, op. cit., vol. II, p. 241, 13 gennaio 1943. 
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Nelle sue parole tornò soprattutto, ben due volte, l'affermazione: « Il Duce non sta 
bene », Il dolore agli intestini che era cessato per pochi giorni, era ora tornato, e i dot- 
tori non ne comprendevano la causa. I primi segni del male crano apparsi in giugno, po- 
ca prima del viaggio del Duce nell'Africa settentrionale. AI suo ritorno cra stato curato 
dal prof. Castellani per una forma di dissenteria amebica, che non aveva mai avuto, c 
come risultato erano state petdute settimane preziose. Il prof. Frugoni era dell'opinione, 
che sembrava plausibile al conte Ciano, che il male fosse prima di tutto di origine ner- 
vosu, Il Duce, disse Ciano, era cosf fatto che divorava tutte le preoccupazioni dentro di 
xé, e anche se all'esterno appariva calmo si laccrava l'animo senza essere capace di libe- 
tarsi dall’ansia parlandone. Egli, per esempio, aveva creduto che una grande vittoria fos- 
se vicina, dopo l'avanzata di EI Alamein, alla vigilin dell'occupazione dell'Egitto, c il 
nuccessivo svolgersi degli avvenimenti, fino a quelli più recenti, gli aveva provocato un 
terribile choc che, come cra usuale per lui, si era manifestato in forma di dolore fisica. 
Secondo l'opinione di Ciano il rimedio più sicuto sarebbero state buone notizie di im- 
portanza decisiva, che tuttavia in questo momento non si potevano aspettare. 

La voce del Duce ascoltata in una conversazione telefonica che aveva avuto con Iui', 
era forte e fresca, il suo interesse per la politica e il suo piacere di prendere decisioni 
ctano vivi e non diminuiti. Tuttavia la sua assenza da Roma aveva già avuto effetti assai 
negativi in alcuni settori. Non ho bisogno di dirvi, continuò Ciano visibilmente commos- 
so, quel che significherebbe il ritiro del Duce, su cui tutto riposa e che è la vera forza 
propulsiva dell'Italia. Ma noi possiamo con assoluta certezza fidarci del fatto che se do- 
vessero sorgere motivi di seria preoccupazione, il Fùhrer sarebbe la prima persona ad 
essere informata, perché Ciano sarcbbe pienamente consapevole delle enormi conseguenze 
cli un cambiamento in peggio delle condizioni del Duce... Anche se in conclusione il conte 
Ciano ribadf una volta di più che i raggi X, gli esami del sangue ce i chiati pareri di duc 
medici avevano escluso che si potesse trattate di una malattia mortale, nondimeno l'emo- 
zione con cui parlava mostrava chiaramente che era molto preoccupato *. 


Non è chiaro fino a che punto le preoccupazioni di Ciano fosseto di or- 
dine politico. Se si adoperava per assicurarsi la successione, la sua convetsa- 
zione telefonica del giorno precedente con Mussolini avrebbe dovuto farlo 
meditare molto. Non c'è nessuna prova di un vero complotto personale, ma 
piuttosto di un'estrema e disperata mossa diplomatica da parte di un mini- 
stro degli Esteri che conosce gli abituali segni premonitori di un possibile 
cambio della guardia. 


I particolari del disastro sul fronte orientale si moltiplicavano in quei 
giorni a Roma, insieme con le notizie sull'atmosfera deprimente del Quar- 
tier generale tedesco. Il 19 gennaio Bottai, che era in costante contatto con 
Ciano, commentò il contenuto di alcune notizie che questi gli aveva mostra- 
to nel suo ufficio: 


«altri rapporti sulla situazione germanica. Il primo di carattere militare, si riferisce 
alla prima rottura del fronte russo, in cui, per un cedimento tedesco alle ali, furono tra- 
volte le nostre divisioni. Una vera e propria rotta, con i particolari soliti di simili rove- 
sci. Il secondo, d'un nostro ufficiale di collegamento con il Quartier generale germanico, 
che è ormai del tutto accentrato nelle mani di Hitler, cui risale ogni minima iniziativa, 
anche pel più modesto trasferimento di reparti. Lo Stato maggiore non ha più alcuna 
vace in capitolo; è costretto a lasciar fare, u subire... Infine, {un rapporto] di gran lunga 


'* Il 15 gennaio, per domandare se Ciano era stato a pranzo con Bottai c Farinacci! 
1 Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen, 16 gennaio 1943. 
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il più importante, del nostro ministro a Bucarest, invitato a colloquio dal giovane Anto- 
nescu, presidente del Consiglio. Questi vuole che Mussolini e Ciano sappiano che la si- 
tuazione interna rumena è a tal punto disperata c insostenibile, da esigere’ misure pronte, 
e non militari, ma politiche: e, cioè, trattative di pace, che egli stima possibili e in questo 
momento, in definitiva, utili anche per i tedeschi!. 


Dal principio di dicembre il ministro italiano a Bucarest, barone Bova 
Scoppa, aveva riferito sulle reazioni sempre più nervose dei circoli politici 
romeni ai risultati della battaglia del Don. Aveva strette relazioni personali 
con il ministro degli Esteri, Mihai Antonescu, e fin dall'autunno del 1941 
i due uomini avevano discusso amichevolmente l’idea di un « Asse latino » 
formato da Italia, Francia, Spagna, Portogallo e Romania, un blocco « desti- 
nato a contenere l’espansione del germanesimo e le velleità dello slavismo » *. 
Allora non ci furono a Roma reazioni ad una tale idea. Ma dal gennaio 1943 
la situazione militare e naturalmente diplomatica dell'Asse era profondamen- 
te cambiata. Tanto l'Italia quanto la Romania avevano subito entrambe una 
catastrofe sul fronte russo; le potenze occidentali erano nel Nord Africa e 
la loro avanzata verso l'Italia e i Balcani era minacciosa. Ion Antonescu, 
con' il suo omonimo ministro degli Esteri, era stato a sua volta convocato al 
Quartier generale di Hitler dal 10 al 12 gennaio per discutere la comple- 
ta riorganizzazione e ‘il successivo rafforzamento delle truppe romene in 
Russia”. 

Tre giorni dopo, tornando a Bucarest, il dittatore romeno canvacò il mi- 
nistro italiano; il quale fu cosf impressionato da questo colloquio che prese 
subito il treno per Roma e durante il viaggio stese rapidamente il suo rap- 
porto in cui riassumeva la conversazione, citando ampiamente le parole di 
Antonescu ‘. 

Si riferiva che questi aveva trovato Hitler 


ossessionato dalla questione russa c nbbiamo avuto netta l'impressione di trovarci di fron- 
te nd un uomo torturato da gravi preoccupazioni. Si sarebbe detto che egli volesse pren- 
dere forza dai grandi ricordi del passato per neutralizzare l'amarezza dell'ora presente. 
Nella sua fissazione sul problema russo, il Fiihrer omette perfino di tenere conto dell’A- 
metrica e dell'Inghilterra. Egli vede l'Europa di domani « come una cittadella » la quale 
dovrà trovare i suoi mezzi per difendersi, nello spazio russo. Il generale Hautfe® ci ha 
persino mostrato una carta della « cité d'Europe » i cui confini passano lungo le frontiere 
attualmente occupate dalle truppe dell'Asse ed escludono l'Africa. Il Fuùhrer si rende 
conto perfettamente della gravità della situazione ull'Est, ma ci ha detto di essere con- 
vinto di poter for fronte ad essa, Conic, esntinmenie non si sa. Quando il maresciallo An- 


1 NOTTAI, np. cit., pp. 246-47. Cfr. anche ciano, op. cit., vol. Il, p. 224, 1° dicembre 1942, 
l'ufficiale di collegamento era Scammneca, un funzionario del Ministero degli Esteri italiano. 

? Cfr. la lunga e interessante lettera di Bova Scoppna a Ciano, datata 6 ngosto 1941, nel libro 
di nova scopra, Colloqui con due dittatori, pp. 42 sRa. e 

* Dovevano essere organizzate diciannove nuove divisioni romene. Cfr. A. HiLiunuknaa, Pif 
ter, Kénig Carol, und Marshall Antonescu, pp. 1392-33. 

* Questo rapporto è dutato 15 gennaio. Una copia sto nella Collezione italiana fra le carte 
di Ciano, ed è anche pubblicata in nova scorra, op. cit., pp. 72-75. Il testo di quest'ultimo dif- 
ferisce dall'originale in alcuni passi, e la traduzione riassunta qui è fondata sul primo testo. 

* Capo della missiune militare tedesca in Romania. 
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tonescu gli ha posto il problema, che se si considera il fronte russo come decisivo bisogna 
allora concentrare tutti gli sforzi per occupare Mosca c Leningrado e ln linen del Volga, 
il Fuhrer ha risposto che quello che conta ora è resistere, organizzare l'industria e l'ogri- 
coltura russi c neutralizzare l'offensiva acrea degli anglo-sassoni. Siamo passati dunque 
dulla guerra offensiva, dalla Blitzkrieg alla concezione della difesa ad oltranza di quella 
astrazione che è la cittadella europea. Per lo difcsu di questa cittadella ad Est si sta get- 
tando nella voragine il fiore delle fanterie cutopec. 

Per ordine del Fùhrer (che è il solo a comandare; Jodi mi è sembrato impictrito dal. 
l'anno scotso, il nuovo capo di Stato maggiore Zeitzicr' non ha niente della vecchia tra- 
dizione prussiana), tutte le scarse riserve del fronte russo furono o allontanate o portate 
sulla prima linea per infittiria © cosf è successo che l'attacco russo, una vola Ea 
il fronte, ha trovato il vuoto, L'ostinazione a difendere Stalingrado ci ha consumato delle 
intere armate. Al rimprovero poco simpatico di Ribbentrop che le fanterie italiane e ro- 
mene non avevano tenuto, ho risposto che esse avevano tenuto benissimo per molti gior- 
ni, ma la colpa non era nostra sce esse non erano state munite dei mezzi corazzati e anti- 
entro... 

Ora il fronte è vulnerabile dappertutto. La situazione è grave nel Caucaso, è gravia- 
sima tra Don e Donce, è grave a Voronci. Al Quartier generale tedesco vi è un centra- 
lismo forsennato che è diventato sistema, I nostri nemici, preparano cose grosse e con 
formidabili mezzi. L'Africa non preoccupa gran che il Fiibrer. Egli ha detto che le dif- 
ficoltà in quella zona furono create dalla mancanza di carburante, ma ora — ha aggiunto - 
« non si sa come ne uscitemo », Di fronte a questa concezione allucinante della guerra 
ull'Est destinata a polarizzare in quella direzione tutte lc nostre risorse, ho sentito che 
era mio dovere chiedere n Ribbentrop se non fosse il caso di pensare a quei giganteschi 
een d'ordine politico-morale che andavano compresi sotto il nome di Europa. Rib- 
hentrop mi ha risposto che la sta esperienza gli suggetiva di non discutere di questo pro- 
ema « finché ia Russia non fosse Laion ». L'Europa deve resistere, cgli ha precisato, 
c basta. Ma intanto l'Europa naufraga e pur senza perdere un grammo della mia fede io 
«devo precisare che lu nostra intuizione è che la difesa caotica all’Est n qualunque costo 
c l'assoluta insensibilità nei confronti di tutti gli altri problemi politici e soprattutto 
morali dell'Europa, ci portano verso l'abisso. 

In tali condizioni io penso che occorra diutare gli uomini di Stato tedeschi a schia- 
rire la situazione, Sc la situazione all'Est si aggrava ancora, Hitler invierà tutte le sue 
riserve su quel fronte e anche la situazione nel Mediterraneo e nei Balcani si aggraverà. 
Lu mia convinzione è che l'Inghilterra e l'America non hanno interesse a fare entrare i 
russi in Europn e ho informazioni precise in tale senso, L'ambasciatore turco? è venuto 
esplicitamente n dichiararmi che l'America © soprattutto l'Inghilterra premono sull'Eu- 
ropn per fare finire la guerra ma che esse vogliono a qualunque costo evitare il crollo del 
sistema europeo in favore della Russia. Anche dal Portogallo mi sono giunte analoghe 
segnalazioni. Io ho l'impressione che allo stato attuale delle cose la Germania si conten- 
terchbe di espandersi all'Est a spese di alcuni tertitori russi senza avanzare altre grandi 
pretese. Nel giudicare in tal senso mi valgo... anche del fatto che ln situazione interna 
tedescu è molto seria. Abbiamo notato disagio nell'Alto comando, crisi di fiducia, in ge- 
nere, crisi nella sopportazione dell'opinione pubblica, crisi nel sistema c soprattutto crisi 
di uomini e di riserve strategiche. L'esercito tedesco è stancu. Gli uomini che hanno fatto 
‘uti acide campagne sono come sotto l'influenza di un narcotico. Credo, perciò, che 
sin giunto il momento di fare qualcosa in perfetta intesa fra noi. Dite al conte Ciano che è 
l'interesse comune che difendo informandolo e che è essenziale in quest'ora di decisiva 
importanza pel nostro destino di prendere diretti contatti. Lo Germania è ossessionata dui 
propri problemi c n0» vrrol vedere quelli dell'Europa... Se îl conte Ciano crede che una 
tile azione non è opportuna io continuerò per mio conto pur restando fedele ai mici im 


1 Zeitzler sostituî Halder nel settembre del 1942. 

? Tunroier, ministro tutco a Bucarest. Secondo nova scopra (op. cif., pp. R9 seg.) l'anroier 
tornò ulla sua sede da Ankata nel febbraio 1943 con istruzioni di sondare i rumeni sulle possibi. 
Hd di una « solidarietà balcanica » contro fa minaccia slava. 
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pegni... Non fate male alla Germonin con delle indiscrezioni presso i tedeschi... Se le cose 
si complicano l'Italia è il nostro unico punto di appoggio e dobbiamo aiutarci a vicenda. 
Che il conte Ciano mi faccin conoscere il punto di vista italiano anche uttraverso di voi 
se gli è impossibile vedermi '. 


Il 10 gennaio Bova Scoppia consegnò il documento a Ciano a palazzo 
Chigi. Questi annotò: « Porterò la reluzione al Duce e ne farò oggetto di 
un discorso che da tempo desidero fargli » ”. 

Il giorno seguente Ciano andò alla Rocca delle Caminate per sottoporre 
tutti questi problemi a Mussolini, che l’ascoltò attentamente. La prima im- 
pressione di Ciano fu ottimistica, come avveniva spesso in questi casi: « Na- 
turalmente ha respinto le profferte di Antonescu (*“ il canale danubiano non 
è certo quello che dovremmo seguire ”), ma non ha avuto nessuno scatto 
quando ho detto apertamente che converrà ad un certo punto, prendere an- 
che noi qualche contatto diretto ». 

Il giorno dopo, tuttavia, le reazioni di Mussolini mutarono. Egli definf 
il linguaggio di Antonescu tendenzioso e confermò « in termini ben piv forti 
di ieri la decisione cli marciare con la Germania fino alla fine »’. 

Non sembra che Ciano capisse l'importanza dell'ultima osservazione di 
Mussolini, che significava il rifiuto dell’intiera analisi politica del gruppo 
Ciano-Grandi. 

Nelle settimane precedenti Ciano aveva avuto contatti soprattutto con 
Grandi e con il suo gruppo di amici, con l’intenzione di chiarificare l’atmo- 
sfera politica. Non cra il caso — né ce n'era la possibilità — di un'azione in- 
dipendente in nessuna forma. Il fine immediato, ai loro occhi, era quello di 
persuadere Mussolini a discutere di nuovo con Hitler il problema della liqui- 
dozione della guerra in Oriente per concentrare lo sforzo totale nel Medi- 
terraneo, sottolineando nello stesso tempo la necessità di fare i primi passi 
per salvarsi da un disastro totale, secondo le linee del memorandum di Bova 
Scoppa. Pochi giorni dopo, Ciano ricevette una lettera manoscritta dal suo 
ex capo di gabinetto, Filippo Anfuso, ministro italiano a Budapest, conte- 
nente analoghe considerazioni; 


Quel che è capitato all'esercito ungherese in Russiu è avvenuto in modo cosf re- 
pentino e cosî pesante che sotto diversi aspetti non vi si può porre rimedio: quasi tutto 
il mnterinle che vi era stato portato con gran fatica è andato perduto, l’artiglierin è spa- 
rita e la truppa scoragginta dalla sorpresa ha dovuto essere schierata su nuove lince, lun- 
ghe e mulsicure. Tu conosci bene il pacse c sai cosa vi può essere accaduto: i borghesi, 
se non sono cbrei, fan lo gnorri, gli cbrei si fregano le mani, c ln classe dirigente, quel 
piccolo gruppo politico che in Europa viene chinmato feudale, ho cominciato n far l’e- 
same di coscienza. 


Il giorno prima, Anfuso aveva ricevuto, per via indiretta, un rapporto 
su alcuni commenti fatti dal reggente ungherese, ammiraglio Horthy, nel 
suo bonario gergo asburgico: 


* La conclusione del memorandum è, in un certo tento, una ripetizione ed è stata omessa. 
? ciano, ap, cit, vol. II, p. 243, 19 gennaio 1943. 
? Ibid., p, 244. 
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« ci dicono che non siamo che un'appendice della Germania, c va bene. Ma se la Ger 
mania non sarà in grado di difenderci dagli slavi, che ne satà di nei? In questi ultimi 
mesi avevo vagamente cercato di ottenere una continuità territoriale con l'Italia, una spe- 
cie di ponte che doveva collegarci con i nostri alleati. Di questo non si è mai parlato, ma 
non ho mai smesso di pensare che in questo grande marce un confine in comune con l'I. 
talia avrebbe costituito una certa garanzia per noi. In ogni caso continueremo a combat- 
tere, ma intanto viviamo nell'ansia ». 


Il ministro italiano aveva il sospetto che l'Ungheria 


stava sondando il terreno, come si mormora, con gli unglo-americani. Io non so nulla di 
preciso. Ma tutto mi fa credere che questo sia possibile. Kallay mi ha riferito, forse in- 
fgenunmente, quanto segue: « A quanto so, l'Italia è l'unico paese che sia in guerra con 
sli anglo-americani, che non abbia fatto dei sondaggi per una pace sicura ». Devo pensare 
che il Presidente da parte sua li faccia, ma forse non è che un mio pensiero azzardato, 
perché Kallay talvolta ha un modo singolare di esprimersi... Gli ungheresi si affacciano 
alle finestre dell'arca che naviga sul sanguc dell'Europa con le loro piccole antenne par- 
lamentari (qui c'è un parlamento e lavora), nella speranza di vedere un pezzo di terra 
ferma, E questa è lo prima prova dell’esistenza di Dio, come dicevano gli scolastici, E 
ancora: non c'è alcun buon uomo che si interessi di politica che dopo cinque minuti di 
conversazione non vi prenda da parte per dirvi: « E cosa fa l'Italia? » Il che significa: 
avete una buona raccomandazione per noi? La nostra alleanza sopravviverà al destino im- 
meglinto «lell’Eutopa? In queste domande, che ho esposto in modo teatrale, si nasconde, 
hen inteso, fa paura di coloro che si domandono se gli slavi del Sud o del Nord non fa- 
ranno a pezzi i 10 0 12 milioni di magiari prima che una polizia militare inglese, ameri. 
cana, italiana 0 tedesca possa arrivare u salvarli. Per rendersi conto di questa situazione 
di panico busta pensure a quel che è accaduto in questi giorni: i tori del Danubio e i 
cani c i gatti della pianura carpatica, cioè ungheresi e rumeni, hanno deciso di mettersi 
di nuovo d'accordo, perché si sono accorti di non essere né slavi né tedeschi e hanno 
puura di essere divorati do questi... '. 

Come vedete, Eccellenza, lo situazione è brutta, ma noi abbiamo il dovere di seguirla 
ci vicino proprio perché noi non siamo né slavi né tedeschi. Le simpatie verso di noi 
sono intatte... e un'Italia forte della propria esperienza, spiritualmente preparata a di- 
fendere gli interessi dell'Europa, € con ciò i suoi propri, nella dura lotta per l’asseno 
dell'Europa di domuni, può servirsi dell'amicizia ungherese... 

Concludendo, all'interno non ci sono gravi ferite, ma i timori della classe dirigente 
sono troppo scottanti perché cssu non creda di dover trovare un rimedio, prima che l'ac- 
qua gli entri nelle scarpe. In questi ultimi giorni la loro attività è stata confusa, c solo 
oro subentra unu certa correttezza. Ma fino a quando? 

Queste cose volevo dirle non nl ministro, ma all'arbitro di Belvedere ?, che uma ed è 
amuto da questo romantico gruppo di asiatici stabilitisi sul Danubio”. 


La possibilità di formare un blocco di satelliti dell'Asse nei Balcani sotto 
ln guida dell'Italia nella speranza di esercitare pressioni per una pace sepa- 
rata, fu l'ultimo illusorio miraggio della diplomazia di Ciano. Tutti questi 
elementi che egli aveva tentato di coordinare in una certa politica estera coe- 
rente dopo lo scoppio della guerra, gli si erano spezzati tra le mani. Aveva 


* Ciano fu poco impressionnio da questa mossa. 1] to gennnio aveva scritto nel suo diario 
« l'improvviso volontà [di Mihai Antonescu] di conciliazione verso l'Ungherin mi è sospetta. Sc 
l'offensiva russa non avesse avuto successo, non credo che tutto ciò si sarebbe verificuto », CIANO, 
op. ct. val. IT, p. 239, to geonnio 1943. 

?A Ciano nella sua parte di arbitro al tempo della decisione di Vienna dell'agosto 1940, in 
uni le porenze dell'Asse fissarono una nuova frontiera transilvana tra Ungheria e Rumania. 

* Collezione italinna, Anfuso a Ciano, 23 gennaio 19343. 
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sempre trovato rapide soluzioni ed era sempre stato ottimista in momenti 
che esigevano un cauto pessimismo; il suo successo in ogni mossa dipendeva 
in ultima analisi dalla capacità di portare Mussolini dalla sua parte. 

Dopo avere fallito nell’indurre i tedeschi a considerare l'opportunità di 
una pace di compromesso in Russia, Ciano non ebbe successo neppure quan- 
do cercò di persuadere Mussolini, al suo ritorno, a intervenire personalmente 
presso Hitler nello stesso senso o a considerare l'opportunità di un’azione 
separata e decisa. Questo sentimento di sconfitta personale spinse Ciano a 
sterili complotti in compagnia, tra gli altri, di Bottai e di Grandi. Se Musso- 
lini non era preparato a insistere fino all'estremo presso l'alleato tedesco 
perché negoziasse con l'Unione Sovietica, era anche più improbabile che egli 
prendesse in considerazione le vaghe proposte insinuate a Bucarest o a Bu- 
dapest, che sembrava avessero tanto impressionato Ciano e i suoi amici, 
Come Grandi disse a Bova Scoppa, il rapporto di Ciano del 19 gennaio era 
« il documento diplomatico più interessante e più importante che avesse letto 
in questi ultimi tempi. Ha un valore capitale. Purtroppo, data la mentalità 
di Mussolini, è destinato a non avere subito seguito, ma lo avrà »'. 

Era ormai chiaro che il credito di Ciano come ministro degli Esteri era 
esaurito, e che egli non era più in grado di spingere gli eventi verso una pace 
negoziata o anche verso trattative segrete”. Era egualmente sicuro, special- 
mente dopo le conversazioni di dicembre a Goerlitz, che anche i tedeschi 
avevano riserve nei suoi confronti, 


Il 21 gennaio Mussolini era tornato dalla Rocca delle Caminate a Roma, 
ristabilito e riservato. La mattina seguente il re lo ricevette in udienza e lo 
trovò « addirittura allegro ». Egli alluse con Vittorio Emanuele a « un im- 
minente rimaneggiamento del governo »”. Il suo « disegno politico » sarebbe 
apparso presto chiaro, e doveva essere giusto quel che riferiva Bottai se- 
condo il quale «la gente ha l'impressione che non esista più un governo 
centrale » *, 

Il maresciallo Caviglia annotò nel suo diario: « Forse [Mussolini] co- 
mincerà a sentirsi mancare la terra sotto i piedi; non può non capire che i 
suoi gerarchi, i più beneficati, si distaccano da lui; tutti cercano di rifarsi 


' HOVA SCOPPA, op. cil., p. 80. 

! Grandi aveva sperato, come mossa preliminare, di inviare a Lisbona Casardi, uno degli cx 
funzionari del suo ufficio, quando era ambasciatore a Londra. Sembra che Ciano avesse delle esi. 
tazioni (cfr. ciano, ap. cif., vol, TI, p. 236, 2 gennaio 1943). Secondo fontil tedesche, all’inizio del 
fehbraio, su istruzioni di Ciano, il minisiro italinno a Bucerest, Bova Scoppa, era stato inviato in 
missione scarcta a Zurigo, per mettersi in contatta con ambienti inglesi, ma i «+ cambiamenti nel 
governo italiano resero l'impresa superflua ». {Collezione icdesca, Telegramma di Weizsilcker, 13 
matzo 1943). Bova Scoppa riferi a chi scrive che egli si recò allora in Svizzera, e incontrò amiche- 
volmente il console generale britannico, du lui conosciuto quando cra stato ministra italiano a 
Berna. Non aveva istruzioni di Ciano, mu gli riferf l'episodio al suo ritorno a Roma nella generica 
sperare che ogni contuito petsonale di questo genere potesse ul momento opportuno essere 
sfruttato. 

1 PUNTONI, OP. cif., pp. 1719-16, 22-23 gennaio 1943. 

ROTTAI, OP. cil., D. 250, 27 gennaio 1943. 
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una verginità non mussoliniana » ‘. Proprio per tale ragione Mussolini stava 
pensando a una « purga » all’italiana. 

Le sue intenzioni erano anche presumibilmente rafforzate da informazio- 
ni di parte tedesca. I tedeschi sapevano delle attività del ministro degli Este- 
ri italiano e dei suoi amici e non soltanto da fonti italiane. Allen Dulles, a 
quel tempo capo del Servizio segreto americano in Svizzera, racconta di aver 
saputo nei primi giorni del febbraio 1943, da Gisevius, il suo principale tra- 
mite con i gruppi clandestini di tesistenza in Germania, che i servizi di sicu- 
rezza tedeschi avevano scoperto uno dei codici americani in uso fra Berna e 
Washington. Uno dei messaggi decifrati dava un quadro 


dei dissensi nelle file italiane e nel gruppo antitedesco che, proprio nei primi mesi del 
1943, si formò intorno a Badoglio, Grandi, Ciano ed altri. Secondo Gisevius, questo tele» 
gramma decifrato era stato messo sul tavolo di Hitler c mandato da questi a Mussolini. 
Pochi giorni dopo Ciano scomparve dal suo posto di ministro degli Ester! e andò in Va- 
ticino. Non sono mai stato in grado di scoprire se questa fu una coincidenza o se il te- 
legramma fu la causa di ciò ?, 


Durante i giorni successivi Mussolini prestò molta attenzione agli affari 
politici. Il Consiglio dei ministri si riunf il 23 gennaio. Ogni riunione coin- 
cideva normalmente con cattive notizie, e in quella occasione coincise con la 
notizia dell’evacuazione di Tripoli da parte dell'Asse, e con ulteriori parti- 
colari del disastro che aveva colpito le truppe italiane in Russia. 

La scena è descritta da Gorla, il ministro dei Lavori pubblici. L'ordine 
del giorno ufficiale della riunione era limitato alla presentazione del bilancio 
da parte del ministro delle Finanze, Thaon di Revel. « È uno dei più impor- 
tanti atti di governo, ma l'atmosfera è avvelenata ». Tutte le preoccupazioni 
si concentrarono infatti sugli avvenimenti che si svolgevano in Russia e in 
Africa. Dopo avere affrontato i problemi all'ordine del giorno, Mussolini si 
rivolse gi suoi ministri: 

Mentre vi parlo si sta evecuando Tripoli... Non bisogna dimenticare che il nostro 
obiettivo ora è quello di risparmiare quanto più è possibile le nostre forze disponibili 
per concentrarle in Tunisia. Sono questi i motivi che mi hanno indotto a date il mio 


consenso all'abbandono della Tripolitania propostomi dal Comando generale malgrado io 
sin perfettamente conscio della immensa ripercussione che la notizia avrà sulle masse...; 


Rommel aveva saputo effettuare 


una ritirata magistrale... In Tunisia potranno essere concentrate sei divisioni italiane c 
tre tedesche che costituiscono gli avanzi dell'armata libica oltre ai novantamila uomini 
che vi abbiamo trasportata direttamente. Queste forze riunite e molte altre ancora, sono 
necessarie perché, perduta la possibilità di sfondare in Oriente, possa essere raggiunto 
l'obiettivo di allargarci all'Occidente per cercare un collegamento con la zona spagnola 
del Marocco e provocare l'intervento della Spagna a fianco dell'Asse... 


1 CAVIGLIA, Op. CHI., P. 394; 26 gennaio 1943. 

2 Cfr. aLLien puites, German's Underground, pp. 130-31. Nessuna prova è finora venuta 
in luce circa qualche mossa di Ciano o Grandi in Svizzera In quel perlodo, ma Badoglio, che non 
uveva rapporti con questo gruppo, sembra che avesse stabilito tali contatti al principio dell'anno. 
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Mussolini si soffermò poi sulla situazione sul fronte orientale, dove era- 
no ormei chiare le terribili conseguenze del disastro di Stalingrado: 


Rivolgendo lo sguardo al fronte russo, giudico che la situazione in cui si trova l’eser- 
cito tedesco è molto grave. Questo giudizio negativo non è suggerito soltanto dall'ab- 
bandono di Stalingrado e dalla perdita dell’intera armata di von Paulus, ma sopra tutto 
dal fatto che il comando russo è riuscito a prendere saldamente in mano l'iniziativa delle 
operazioni e il comando tedesco non è in grado di capovolgere la situazione. 


Le divisioni italiane in Russia erano state costrette a tenere un fronte 
troppo lungo. Le unità tedesche avevano ceduto sull’uno e sull’altro fianco 
sotto l'offensiva sovietica e le posizioni italiane crano state circondate. La 
situazione era « fluida » e « molto seria », ma non « irrimediabile ». 

Il monologo terminò con un gratuito e improvviso attacco al Vaticano 
«che sta diventando il centro di tutti gli oppositori del Fascismo » e con 
una «revisione del giudizio » sullo stesso cristianesimo: « L'Islamismo ha 
prodotto effetti altrettanto grandi e forse anche maggiori ». 

Con questo finale inatteso, Mussolini, secondo il solito, si alzò c lasciò la 
sala'. Questo scoppio d'ira fu il preludio ai cambiamenti dell’intiera gerar- 
chia governativa italiana. 


Non era un segreto che Cavallero fosse destinato a essere rimosso. Egli 
si era lamentato formalmente con Mussolini il 10 gennaio delle manovre di 
Ciano contro di lui, e non aveva avuto soddisfazione ”. Lo stesso Ciano aveva 
forzato infine la situazione contro il capo di Stato maggiore generale nel suo 
colloquio con Mussolini del 20 gennaio”. 

Le notizie della perdita di Tripoli e la ritirata di Rommel verso la linea 
del Mareth fornirono l'occasione opportuna e il pretesto ufficiale. Le con- 
seguenze del disastro sul fronte orientale erano finora incalcolabili, ma le 
prime reazioni dei tedeschi furono dirette ad aumentare il loro controllo e 
la loro penetrazione nl livello di Stato maggiore nelle forze armate italiane 
su ogni fronte, in vista di uno sforzo totalitario, L'ufficiale di collegamento 
del Ministero degli Esteri italiano presso il Comando supremo riferi a Ciano 
il 25 gennaio: 


L’VIII armota [italiana in Russia] è stata praticamente distrutta negli ultimi com- 
battimenti. Si può calcolare, « a grandi lince », che si è potuto salvare il 50 per cento 
degli uomini; il materiale e le provviste sono per lu maggior parte perdute. Da parte te- 
desca è stato proposto al nostro Comando che gli clementi superstiti siano rimandati nel- 
le lontane retrovie (a piedi, 800 Km!) per essere riassestati, mentre gli clementi rimasti 
ancora in grado di combattere dovrebbero rimanere al fronte sotto il comando tedesco. 


È GOnLA, 02, cit., pp. 389 egg. Cfr. altri particolari vu quest'incontro in BOTTAI, op. cit., 


p. 248. 

1 CANEVARI, La fine del maresciallo Cavallero, p. 17. 

* ciano, op. cit, vol. IL, p. 243. Il 23 gennaio l'ulficiale di collegamento del Ministero degli 
Esteri italiano presso il Comando capiorO italiano riferi che fra i suoi colleghi dello Stato 
maggiore « cra attesa una decisione definitiva sulle dimissioni di Cavallero ». (Collezione italiana, 
Scammacca a Ciano). 
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Dolin questione si discute con i tedeschi, Da parte nostra abbiamo respinto le suddette 

pete mentre da parte del Ducc è stato rilevato (affinché fosse riferito al Fùhter), che 
I generale Gariboldi è responsabile delle proprie truppe di fronte al Duce e che quindi 

queste non possono essere sottratte al suo comando, e che inoltre la proposta di rinviarle 

nelle retrovie può essere accettata solo se verranno trasportate per ferrovia. Seguirò la 

fs e ne riferirò di nuovo. Ho saputo queste cosc solo pet via personale e confi- 
lenzlale... 


Hitler stava anche meditando di affidare al comandante tedesco nell’Eu- 
topa sud-orientale, generale Lochr, la direzione delle forze italiane e ger- 
maniche nei Balcani. In Africa 


l'autorità del nostro Comando è assai diminuita e questo organismo non è ora che una 
vuoti forma... La sua situazione sarà ancora più compromessa dalla prossima formazione 
di un Comando supremo misto italo-tedesco per il settore africano... Con ciò è chiaro 
cho In ogni caso l'autorità militare esecutiva si troverà completamente in mano tedesca, 
e cloè di Kesselring e del comandante tedesco a Tunisi '. 


Lo stesso giorno, il 25 gennaio, Mussolini fu di nuovo ricevuto dal re, 
e mosse un altro attacco contro Cavallero; nelle prime ore del 31 gennaio 
Vittorio Emanuele apprese che questi era stato sostituito da Ambrosio. 

Sembrò che Ciano e i suoi amici avessero riportato una notevole vittoria. 
Ln successione di Ambrosio a Cavallero si connetteva con i malcelati son- 
daggi di Ciano nei circoli politici e militari avvenuti intorno alla fine dell’an- 
no, e alla data della nomina di Ambrosio a capo di Stato maggiore generale 
troviamo una nota nel diario di Ciano: « Ambrosio conferma in un collo- 
qulo con me quanto ebbe a dirmi l’ultima volta che ci incontrammo. È un 
uomo per bene che farà, molto prima del suo, l'interesse del Pacse »'. 

La decisione di Mussolini era caratteristica. Egli non poteva spingersi 
fino a ribellarsi a Hitler, e Cavallero non lo avrebbe fatto per lui. E non po- 
teva accettare la responsabilità del disastro militare in Africa e dell’immi- 
nente crollo del fronte russo. La disfatta militare in Africa e in Russia sa- 
rebbe stata ora opportunamente cancellata dalle dimissioni del capo di Sta- 
to muggiore italiano. Mussolini doveva essere infallibile agli occhi della na- 
glone. 

A parte le idee di Ambrosio, in contrasto con i tedeschi sulla strategia, 
ln nun nomina, dopo le dimissioni di Cavallero, doveva modificare sfavorevol. 
mente i rapporti fra gli Stati maggiori tedesco e italiano. Ciano si dava da 
fure per far credere al principe Bismarck, a colazione al Golf Club, che «le 
dilmissioni di Cavallero non avevano nessun sottofondo politico. Esse erano 
un fatto puramente amministrativo », e che « Ambrosio era il modello del- 
l'ufficiale italiano » ’. Ma Ciano, nonostante la sua facile improntitudine, po- 
teva difficilmente pensare che queste affermazioni avrebbero addolcito i te- 


* Collezione italiana, Scammacca a Ciano, 25 gennaio 1943. 

* iano, op. cit., vol, II, p. 248, La conversazione precedente era avvenuta a quanto pare il 
av pennaio, quando ‘Ambrosio cspresse la sua convinzione che la Germania avrebbe perduto la 
guerra. 

* Collezione tedesca. 
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deschi, e in realtà, il 3 febbraio, dopo una conversazione con Mussolini an- 
notò: «Cavallero: la sua sostituzione ha allarmato i tedeschi. Ne era un 
servo. Adesso temono che con lui cambi anche il sistema. Ho rassicurato 
Bismarck, ma credo utile che il Duce scriva in proposito a Hitler »'. 

La stessa mattina Ciano mandò il suo segretario privato, marchese Lanza 
D’Ajeta, a informare l'ambasciata tedesca delle dimissioni di Cavallero, che 
sarebbero state annunciate più tardi, e a darne una spiegazione. Questi fu ri- 
cevuto dal principe Bismarck, che riferf la notizia a Berlino. 


La prima rottura nelle relazioni fra il Duce e Cavallero era avvenuta questa estate 
quando il Duce, dietro consiglio di Cavallero, cra andato sul fronte libico. Essi avevano 
stabilito una parola in codice telegrafico che Cavallero avrebbe inviato al Duce quando 
avesse giudicato che sie siunto il momento per lui di visitare la Libia. Cavallero mandò 
due volte la parola in codice. Il Duce tuttavia aspettò, e soltanto quando Cavallero tele 

rafò una terza volta andò in Libia. Lo sperato successo militare non arrivava. Da allora 
in poi i loro rapporti peggiorarono e il Duce fu molto sensibile al fatto che, durante la 
rititata delle forze italo-tedesche nell'Africa settentrionale, Cavallero descrivesse conti- 
nuamente la situazione in termini Kogpo ottimistici. Ogni volta che le forze dell'Asse si 
fermovano su una nuova posizione, cgli spiegava al Duce che l'avrebbero tenuta contro 
gli inglesi. Dopo che l’intero impero italiano era andato perduto, il Duce fu spinto, per 
ragioni politiche, ‘a trarre le conseguenze della situazione imponendo un cambiamento 
nel Comando Supremo. A parte l'atteggiamento personale del Duce verso Cavallero, que 
ati era sempre stato impopolare nell'esercito italiano nel quale impersonava il tipo del 
« pose politico », che non cra mai esistito in Italia. Il successore di Cavallero, gene- 
rale Ambrosio, cra stato scelto come il più anziano in grado tra i generali presi in consi. 
derazione. Egli cra una figura di militare sobria ed equilibrata. 


Bismarck aggiunse il suo commento personale: 


Le dimissioni di Cavallero, sono, dal punto di vista tedesco, assui spiacevoli. Per la 
sua energia c intelligenza c per la capacità di prendere rapide decisioni, fa collaborazione 
con lui era particolarmente acile; egli comprendeva amichevolmente le esigenze tedesche 
e cercava di soddisfarle con un'energia insolita per la situazione italiano... ?. 


Il generale Ambrosio prese possesso della sua carica di capo di Stato mag- 
giore generale il 31 gennaio’. Era stato convocato inaspettatamente clal 
« duce », e doveva più tardi dichiarare: 

« La mia prima sensazione fu questa: oggi mi silura! » L'invito ad assu- 
mere il Comando supremo fece restare Ambrosio « strabiliato »; poi cercò 
di declinare l'offerta di « un’etedità cosf fallimentare ». Ma Mussolini repli- 
cò: «In regime fascista gli ordini si eseguono, non si discutono! In ogni 
modo, io condividerà con voi la grave responsabilità dell'incarico ». Musso- 
lini chiese poi ad Ambrosio che cosa contasse fare, e secondo la versione del 
colloquio data dallo stesso Ambrosio, egli rispose: «Tre cose, Prima: il 
richiamo in Patria del maggior numero possibile di divisioni (Mussolini mi 
parve contrariato), Seconda: puntare i piedi con i tedeschi (Mussolini escla- 


* ciano, op. cit., vol. II, pp. 248-49. 

1 Collezione tedesca, Telegramma da Roma {Bismarck}, 31 gennaio 1943. 

* Ambrosio era stato Capo di Stato maggiore dell'esercito itallano dal gennalo r942, dopo 
avere comandato la Il armata italiana in Croazia. 
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mò: " Benissimo! "). Terza: alleggerire il Comando supremo di tutte le 
sovrustrutture di cui il mio predecessore l'ha fornito »'. 

Secondo Ambrosio, Mussolini si dichiarò d'accordo sugli ultimi due pun- 
tl ma contrario al primo, ed espresse le sue ragioni. Ciò avrebbe significato 
un colpo al prestigio della nazione all’estero, avrebbe fatto sorgere i sospetti 
tedeschi e avrebbe incoraggiato il nemico. 


Il grande piano di Mussolini non era ancora completo. Nel pomeriggio 
del 5 febbraio egli convocò suo genero. Quest'ultimo descrisse la scena nel 
auo diario: 


Dalla mia entrata nella stanza mi accorgo che è molto imbarazzato: capisco quanto si 
prepara a dirmi. « Cosa desideri fare adesso? » Cosf esordisce e poi aggiunge sottovoce 
cho hi cambiato tutto il governo. Capisco le ragioni, le condivido, non intendo sollevare 
la minimi eccezione. Tra le varie soluzioni d'ordine personale che mi prospetta... scelgo 
l'Ambasciata presso la Santa Sede. E un posto di riposo, che però può lasciare adito a 
molte possibilità per l'avvenire. E l'avvenite, mai come oggi, è nelle mani di Div?. 


Il giorno successivo Mussolini ebbe dei ripensamenti e desiderava so- 
apendere la nomina. Ma Ciano aveva già fatto dei passi per assicurarsi il 
griulimento del Vaticano. Mussolini accettò il fatto compiuto « senza entu- 
nlunmo ». Acquarone, che sembra essere stato in quel periodo in contatto con 
Ciano, gli disse che il re, quando lo aveva ricevuto in udienza il 4 febbraio, 
non sipeva ancora che egli sarebbe stato dimesso. « È molto lieto che vada 
al Vaticano. Acquarone personalmente ne è entusiasta » ‘. 

Il 7 febbraio, scrisse una lettera autografa di saluto a suo suocero: 


Il Papa ha comunicato il gradimento alla mia nomina, Permettetemi adesso, meglio 
ell quanto non abbia potuto fare avant'ieri per una comprensibile emozione, di ripeterVi 
la mia immutabile riconoscenza per avermi concesso di seguire du vicino la Vostra fatica 
In tempi cosf decisivi per il Fascismo e per il Paese. Non è senza grande tristezza che ci 
nl disincen da Voi, come collaboratore immediato, c questa tristezza è in me particolar: 
mente viva, Ma desidero anche ripeterVi che sono contento del nuovo incarico che mi 
ii afiidluto, nel quale, più lontano ma con lo stesso animo, potrò servite ai Vostri or 
Uni, 


Alle diciannove del 5 febbraio la radio italiana annunciò il completo rim- 
pusto del governo *. Mussolini tenne per sé il Ministero degli Esteri con Ba- 
wtinnini come sottosegretario. Bottai hi allontanato dal Ministero dell’Educa- 
zione nazionale. Grandi fu dimesso dalla carica di ministro della Giustizia, 


! Interviste nei giornali: «Il Corriere della Sera », 11 marzo 1953, c «l'Unità », 22 otro 
{ne 1933, Per una versione di questa conversazione cfr. CASTELLANO, Op. cit., pp. 22-27. Cir. 
anche Jo nI nENIGNO, Cecasioni mancate, PD. 37. 

# ciano, op. cit,, vol, JI, p. 249. 

* Jbid., p. 250. 

' Collezione italiana, Ciano al Duce, 7 febbralo 1943. 

* Per particolar) su questi cambinmenti cfr. l’appendice a questo capitolo. Ciano e Bottai fu- 
tano dichiarati membri del Gran Consiglio per tre anni con un decreto speciale. 
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e nominato presidente della Camera. Ciò serv! a sciogliere il cosiddetto « cir- 
colo di Ciano». 

Il Ministero « chiave » degli Interni era tenuto nominalmente da Musso- 
lini stesso, che nominò ora come sottosegretario, al posto di Buflarini, il pre- 
fetto di Napoli, Umberto Albini. Thaon di Revel cedette il portafoglio delle 
Finanze a Giacomo Acerbo, Nel tentativo di rafforzare il coordinamento del- 
lo sforzo bellico, fu creato un nuovo Ministero della Produzione bellica, 
diretto dall'esperto generale Favagrossa, che già si era occupato di questi 
problemi come sottosegretario incaricato del coordinamento, Il grande indu- 
striale conte Cini fu invitato per la sua competenza e nonostante le sue re- 
sistenze, a infondere nuove energie al Ministero delle Comunicazioni, la cui 
attività cra stata oggetto di un pesante attacco da parte di Goring nel dicem- 
bre precedente". 

I vecchi « squadristi » Ricci e Pavolini scomparvero dai loro ministeri, 
rispettivamente delle Corporazioni e della Cultura popolare, roccheforti del 
partito, 


Questo cambio della guardia del febbraio 1943 fu il maggiore esempio 
dei metodi di Mussolini e del suo stile personale di governo. In due casi egli 
avevn incontrato le personalità interessate il giorno stesso dell’annunzio uf- 
ficiale dei mutamenti di governo. Bastianini gli aveva riferito la mattina 
sugli affari della Dalmazia, di cui era governatore, e gli aveva annunziato la 
sua partenza per Zara quella sera stessa. È 


Due ore dopo si precipitò all'albergo il capo della mia segreteria per annunziermi 
che l'Agenzia Stefani stava per diramare il comunicato di un totale rinnovamento del 
Governo e che Mussolini riprendeva il Ministero degli Esteri con me Sottosegretario. 
CRCR la notizia inverosimile fino alle sette di sera, quando la radio ne dette con- 
erma..,?. 


L'esperienza di Gorla, ministro dei Lavori pubblici, fu più originale’. 
Era stato ricevuto da Mussolini il 1° febbraio e aveva avuto l’incarico di re- 
corsi in Sicilia per esaminare l’intiera situazione delle opere di difesa, ma 
« effettivamente per sondare lo spirito pubblico e fargli un quadro realistico 
della situazione perché egli aveva bisogno di notizie dirette e da persona in 
cui ha fiducia ». 

All'arrivo a Napoli, Gorla si accorse che la sua vettura ministeriale era 
stata sganciata dal treno, e venne informato dai ferrovieri — che avevano 
udito la notizia alla radio — che non era più ministro. Al suo ritorno a Roma 
trovò una lettera sul tavolo con la dicitura « Urgentissima ». « Ho deciso di 
portare modifiche alla compagine del governo, favorite mettermi a disposi- 
zione la vostra carica. Mussolini ». 


* Cini crn a sciare n Cortina d'Ampezzo e udi per radio la notizia della sua nomina. Inutil 
mente cercò di rinunziare a tale onore. 

2 nastIANINI, Uowini, cose, fatti cit., p. 79. 

? GORLA, Op. cif., p. 397. 
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Quando Gorla vide Mussolini tre giorni dopo, questi lo salutò « in pie- 
dii » ed evitando « di incontrare il mio sguardo », spiegò che non c'era nul- 
lu cli eccezionale nel licenziamento. « È un provvedimento di carattere gene- 
rale che ho dovuto prendere e nel quale ho dovuto comprendere anche voi ». 
Con stupore di Gorla Mussolini aggiunse: « Dovete sapere che in un primo 
momento voi eravate escluso ma poi ho dovuto cambiare per dare un carat- 
tere di maggiore generalità al provvedimento ». 

Naturalmente perplesso, il ministro dimissionario domandò spiegazioni 
a Grandi. « Quest'ultimo scosse la testa: ‘E il modo ancor m'offende ”. Il 
rovvedimento, — disse, — ha un solo significato: per liquidare Ciano e Buf. 
arini si è generalizzato con la sostituzione, per cui tutti i ministri sono stati 
AdOpETAtI come contorno alla liquidazione dei due elementi di cui voleva di- 
afarsi ». 

Negli ambienti di corte anche Puntoni si riferf implicitamente ai cambia. 
menti cosf: « Viene dato l’annunzio ufficiale del rimaneggiamento ministe 
rinle, Ciano e Buffarini sono stati liquidati »'. 


L'azione di Mussolini provocò moltissimi commenti, ma l’opinione di 
Grandi era sostanzialmente giusta. Ciano non soltanto era l’uomo più im- 
popolare agli occhi della gente, ma era divenuto il simbolo della stanchezza 
della guerra e della protesta, e le sue dimissioni sarebbero state presto in- 
terpretate dalla popolazione italiana come il segno che Mussolini era di nuo- 
vo al timone, e che il clima di disfattismo non sarebbe stato più tollerato, 

La rimozione di Buffarini fu oggetto di commenti meno sicuri. Egli era 
responsabile, quale capo effettivo del Ministero degli Interni, del controllo 
dell'opinione pubblica e della raccolta e dell'interpretazione di ogni notizia 
ed informazione politica sul fronte interno. Sembra tuttavia che le sue dimis- 
nloni fossero piuttosto un affare di famiglia, o fossero dovute all’influenza 
di una donna. Era stato legato a lungo all'amante di Mussolini, Clara Pe- 
incci, e alla sua famiglia, i cui affari finanziari erano causa di scandalo nei 
circoli politici e di partito. « L'affare Petacci » era stato fonte di pubblici 
commenti ad una riunione dei segretari provinciali del Partito fascista nel- 
l'ottobre precedente. 

Era naturale, perciò, che Buffarini si fosse attirato l'odio violento sia di 
Rachele Mussolini sia di Edda Ciano, ed entrambe avevano avuto ampie 
possibilità di influenzare Mussolini durante il suo recente ritiro alla Rocca 
slelle Cuminate. Come afferma Dollmann, « il pericolo principale per Buffa- 
Ù sono oggi le donne di casa Mussolini che non si lasciano ingannare da 
tl». 

L'allontanemento degli altri ministri fu interpretato « ufficialmente » co- 


' niNTONI, op. cif., p. 118, 6 febbralo 1943. Non c'era allora alcun legame politico fra | duc 
innnini. Mussolini, secondo i) suo stile consueto, stava battendo contemporancamente due perso 
nuggi che cospiravano separatamente, 

* Collezione tedesca, Carte di Himmler, 16 febbraio 1943. 
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me conseguenza dei legami con Ciano e «i suoi amici »'. È chiaro tuttavia 
che la spiegazione di Grandi e quella data da Mussolini a Gorla esprimeva- 
no le vere ragioni. Il « cambio della guardia » era un affare di famiglia e non 
aveva attinenza con alcun prossimo mutamento di politica interna o estera. 
Eta una tattica per distrarre l'opinione pubblica e liquidare le voci disfat- 
tiste, introducendo volutamente altri argomenti di discussione che favorisse- 
ro la passione per le novità, caratteristica del popolo italiano, e dimostras- 
sero il rinnovato vigore di Mussolini. 

Bottai osservò: « Ridda di commenti, di voci: che cosa ha voluto fare 
Mussolini? Primo, penso, ottenere appunto questo: distrarre la gente dai 
grandi interrogativi dell'ora con queste interrogazioni di cronaca. Poi, mo- 
strare la sun forza sugli uomini »‘. 

L’ambasciatore tedesco seppe delle dimissioni di Ciano per caso, perché 
gli era stato chiesto di rendere visita a quest'ultimo alle 19 del 5 febbraio. 


Egli mi meravigliò con l'affermazione che non era più ministro degli Esteri. Oggi 
il Duce ha compiuto un cambio della guardia in grande stile che comprende praticamen- 
te tutti i membri del gabinetto... Cinno lasciò cnpire che egli avrebbe avuto un posto 
importante a Roma, benché forse non subito ?. 


L'8 febbraio Mackensen ebbe un incontro con Mussolini, il quale fece il 
punto della situazione, affermando di sperare 


che io provvedessi perché il cambio di governo fosse considerato da noi come un normale 
avvenimento interno italiano, Esso non riguarda in nessun modo le nostre reciproche 
relazioni. La sua linea politica, del tutto ciare e rettilinca, non aveva nulla a che fare 
con i problemi che riguardavano gli uomini con i quali lavorava. Per il Duce c'era 
soltanto urna via *. Aveva distrutto tutti i ponti dictro di lui. D'altra parte, molti dei mi- 
nistri dimissionari uvevano sopportata il peso della catica per cinque anni c più, cd crano 
stanchi, c perciò cra meglio che fossero sostituiti con nuovi clementi. Risposi che da) 
Fiihrer in giù non c'era nessun tedesco che avesse il minimo dubbio sullo lungimiranza 
politien del Duce, Ero tuttavin sorpreso da questo cambio della guardia. Il Duce superò 
sorridendo questa obiezione c disse: « Ancora una volta questo è il mio metodo. Dovete 
cercare di capirlo pian piano »*. 


I commenti di Hitler fatti l'anno prima in una precedente occasione, ri- 
velano il differente carattere dei due- uomini in queste situazioni, 


! Anfuso, ministro italiano a Budapest, compf un fulminco voltafaccia. Parlando can un fun- 
zionario del Ministero degli Esteri tedesco il 7 febbraio lodò Bastianini c foce natare che Ciano 
cera stato impopolare per lungo tempo « presso il popolo italiano ». Aggiunte, con un'erronea 
semplificazione, che gli altri ministri dimessi « nppartenevano quasi tutti n) gruppo degli amici 
del conte Ciano », Quanto alla nomina di Cinno presso il Vaticano «era un'astuta mossa del 
Duce ». Nessuno poteva accusare Ciano di essere filovaticano, ma per la nua posizione di ex 
ministro degli Esteri e di genero, la sua nomina significava che, se Mussolini « riconosceva il 
Vaticano come un'istituzione politica », non sopportava invece le interferenze vaticane negli 
alari italiani. Collezione tedesca, Appunti del Ministero degli Esteri per Ribbentrop, 11 feb. 

roio 7943. 

I NOTTAI, op. cil., p. 1”. 

» Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen a Ribbentrop, 3 febbraio 1943. 

+ Sottalincato nel testo originale. 

È Ra Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen « riservato al ministro degli Esteri », 8 feb. 
talo 1943. 
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Il cambio della guurdia u Ruma non è una buona notizia. Secondo me, 1 cambiamenti 
tmppo frequenti dei capi sono un errore. Un capo responsabile, il quale sa che non avrà 
probabilmente il tempo di completare l’opera in cui si impegnerebbe volentieri, finisce 
col limitarsi alla rostime. Non capisco perché si deve creare una tale situazione. In que- 
nto modo si uggravano soltanto le cosce. 

La ragione per cui posso sopportare i nuovi compiti che ato assumendo è che a poco 
a pucv io sono stato sollevato da certe responsabilità da colleghi cui ho dato la possibi- 
IItà cli rivelare se stessi e che sono riusciti a meritare la mia fiducia. È possibile che il 
Muce non possa trovate fra i suoi consiglieri il tipo di collaborazione di cui ha bisogno. 
Per quanto mi riguarda ho avuto la fortuna di trovarlo. 


Il 10 febbraio, l'ambasciatore tedesco a Roma riferi particolareggiatamen- 
te c accuratamente sui cambiamenti del governo italiano. 

L'influenza delle cattive notizie che venivano dai diversi fronti negli ul- 
tImi mesi avevano minato la volontà e la capacità di resistenza del popolo 
Italiano. 


Anche la perdita di Tripoli non aveva prodotto la reazione che il Ducc aveva spe 
tato. À queste impressioni si crano aggiunti i rapporti che gli giungevafio da tutte lc 
sarti d'Italia sulla crescente disorganizzazione della amministrazione, sui sintomi di in- 
lazione e sul notevole declino dello volontà di lavoro tra gli operai delle industrie del 
Nord. Strettumente legata n questi fenomeni cra apparsa, particolarmente nelle province, 
unn critica sempre più dura nei confronti del governo italiano che non si fermava più 
davanti alla persona del Duce. Le principali accuse crano rivolte alla mancanza di cono- 
ncenze tectiche c alla scarsa agilità con cui venivano diretti i ministeri più importanti 
»er l'organizzazione del paese, cioè gli Interni, le Corporazioni, il Commercio estero e le 
‘omunicazioni. £ vecchi attacchi contro Ciano, per il suo regime di vita e i suoi noti 
traffici finanziari, hanno avuto una parte considetevole. Il tentativo di premere sull'am- 
ministrazione, che si cera fatto sentite col rinnovo del direttorio del Partito ?, non aveva 
avuto un ctietto durevole a causa dell'influsso degli avvenimenti militari. 


Mussolini era consapevole di questo stato cli cose e aveva concluso che 


per prendere di nuovo in mano fermamente le redini del governo e ristabilire il suo pre- 
xtlpio personale, cra oramai tempo di mostrare chiaramente alla pubblica opinione che egli 
eri nncora incontestabilmente al centro del potere e che bastava un tratto di penna 
per sostituire i suoi collnboratori. È anche certo che c'erano stati crescenti tentativi per 
cerenre di influenzare il Duce e per fargli presente che molti dei suoi ministri stavano 
conducendo una politica troppo indipendente e cercavano di creare proprie sfere di in- 
teressi, In queste interpretazioni sembra che abbiano avuto una parte importante certe 
imprudlenti affermazioni fatte recentemente dal conte Ciano nel gruppo dei suoi amici... 
Poiché il Duce non voleva allontanare soltanto il conte Ciano e due o tre altri ministri 
«ii cui cgli capiva di doversi liberare per quei motivi, aveva cambiato l'intero gabinetto, 
eccetto i ministri delle Colonie e dell'Agricoltura ?. Il Duce prese da solo ed improvvisa: 
mente la decisione di dimettere il conte Ciano e gli altri ministri senza consultare nessu- 
no c tantomeno i ministri di nuova nomina. Soltanto il conte Ciano e Pavolini furono 
Informati direttamente delle sue decisioni nel pomeriggio del 4 febbraio... e immediata» 
mente dopo fu disposta la pubblicazione di un annunzio ufficiale; i ministri dimissionari 
neppero cosf delle loro dimissioni, e quelli di nuova nomina del foro incarico, i primi at- 
traverso il comunicato ufficiale — nel caso per esempio del ministro dell'Educazione, Bot- 
tai, attraverso la radio — e gli altri il giorno dopo dai giornuli. 


! autoer, Table Talk cii., p. 186, 6-7 gennalo 1942. 
? Nel dicembre 1942, p. 183. 
* Teruzzi e Pareschi. 
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Il cambiamento dei ministri sembra, dai rapporti che mi sono giunti, una misuta 
presa dal Duce per eliminare la seria crisi di sfiducia in cui si trovava il governo e che 
minacciava di volgersi contro lo stesso Duce, mettendo sotto il controllo di tecnici spe- 
cialisti quei ministeri che finora erano stati prevalentemente nelle mani di uomini del 
partito. Il conte Ciano che per tanto ternpo era stato un peso per il Duce, dal punto 
‘di vista della fiducia popolate, era stato allontanato dalla ribalta della scena politica. 

Non meraviglia che nei circoli politici romani questo cambiamento, compiuto con 
una rapidità che qui sorprende e che cvinvolge in pratica tutti i ministri italiani, abbia 
fatto sorgere una serie di false voci, soprattutto in connessione con la nomina del conte 
Ciano all'ambasciata italiana pressa il Vaticano. Il cambiamento dell'intero governo, cosf 
dice una voce, «è solo un intrigo preordinato nel quale il conte Ciano è nominato am- 
basciatore italiano in Vaticano per essete in una posizione più comoda per stabilire rep- 
porti con i nostri nemici ». Per ciò che concerne questa voce, si tratta di una maligna 
invenzione di quegli ambienti che, intenzionalmente o per stupidità, vogliono insinuare 
dubbi circa la politica di Asse del Duce... 

Nel decidere di accettare l'ambasciata vaticana, può avere pesato Il desiderio del con- 
te Ciano di restare n Roma per non perdere i suoi contatti con la politica interna ita- 
liana. Ma penso che sia falso pensate che nel compiere questa scelta Ciano avesse soprat- 
tutto l'intenzione di condurre da quella sede la sua politica estera personale. Nei gruppi 
dei suoi amicf*personali e politici ci sono certamente molti i quali sono dell'opinione che 
egli è l'uomo adatto a ripristinare al mumento opportuno quelle relazioni, c in questi 
stessi circoli regna una certa soddisfazione a preso il posto in Vaticano, che può 
offrirgli come u nessun altro queste possibilità. Solo il futuro ci dirà se il conte Ciano è 
pronto a sostenere questo ruolo o no!. 


Il giorno seguente, l’11 febbraio, l'ufficio stampa del Ministero degli Este- 
ri tedesco inviò all'ufficio privato di Ribbentrop un rapporto accurato e par- 
ticolarmente ben informato sui recenti cambiamenti politici a Roma”. 


L'intenzione del Duce di attuare una pulizia radicale risale ull’autunno dell'anno 
scorso, Ancora prima, perciò, dell'ultima visita che Ciano compf al Quartier gencrale te- 
desco. A settembre e a ottobre il Duce nveva già ricevuto una serie di uomini politici, 
per esaminare la possibilità.cii metterli sl posto di certi ministri. Molte di queste perso 
nalità, in realtà, avevano ricevuto ora una nomina. 

Le relazioni fra il Duce c suo genero non sembra siano state per molto tempo fra le 
migliori. Esse toccarono un momento di crisi acuta quando Ciano tornò dalla sua ultima 
visita in Germania. Il ministro degli Esteri si cra allora avvicinato agli ambienti di 
Grandi e Bottni per chiedere il loro parere sulla situazione politica internazionale. Da 
questi reciproci contatti era scaturito un punto di vista favorevole a limitare la coope- 
razione finora incondizionata con la Germania, e Ciano sembrava sustenesse l'opinione 
= in questo appoggiato soprattutto da Grandi - che la guerra in Oriente non poteva cssc- 
re vinta militarmente, e che sarebbe stato giusto cercare un accordo con Stalin 0 almeno 
limitarsi a una condotta difensiva della guerra a Est. In tal modo si sarebbero liberate 
forze utili per condurre un'offensiva decisiva nel Mediterraneo. Il Comando tedesco non 
aveva niente a che fare con questa proposta. Anche se l'Italia non fosse riuscita a per- 
suadere la Germania della validità di questa idea, la politica italiana doveva in ogni caso 
svilupparsi indipendentemente dalla Germania. Questo era tanto pi necessario in quan. 
to le numerose previsioni che i tedeschi avevano fatte agli italiani sulle prospettive mili- 
tari in Otiente non crano state convalidate dai fatti. Gli ultimissimi sviluppi in partico» 


* Collezione tedesca, Rapporto politico di Mackensen, 10 febbraio 1943, « Rinnovamento del 
governo italiano ». 

? Questo rapporto era basato sulle impressioni raccolte fra Il personale amico dell'ambasciata 
Italiana a Berlino. 
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lire uvevano smentito l'ottimismo, dimostrato cosf frequentemente dai tedeschi, sulla 
ultuazione del fronte orientale. 

Quando Ciano ebbe la certezza che le suc opinioni coincidevano con quelle di Gran- 
di e «ii Bottai, espose al Duce il loro comune atteggiamento '. Il Duce si oppose du- 
tamente alle vedute di Ciano e dichiarò che il destino dell'Italia fascista era indissolubil. 
mente legato a quello della Germania nuzista, c che anche per il futuro egli riteneva che 
l'unica linea politica possibile fosse quella di una unione al cento per cento. 

Quundo il Duce accertò che questo punto di vista non era condiviso da Ciano, Bot- 
unì, Grandi e da altri ministri, decise con rapidità fulminca che bisognava rinnovare i) 
poverno ?, Nonostante le precedenti discussioni questo cambiamento giunse completa- 
mente inaspettato a coloro che vi furono coinvolti. 

Il successivo incarico di Ciano come ambasciatore al Vaticano si spicga col fatto che 
Mussolini è ben consapevole dell'influenza di suo genero in certi ambienti romani, e in- 
tende perciò tenerlo sotto osservazione. In nessun caso vuole lasciarlo senza occupazione 
poiché ciò numenterebbe le possibilità di intrighi sotto la guida di Ciano. 

Si può dire in conclusione che il rinnovo del gabinetto assicura la linca dell'Asse in 
Italia nl cento per cento. D'altra parte non sl deve sottovalutare il futuro ruolo di Ciano. 
ligli è gravemente ostacolato nelle sue azioni dalle personalità corrotte che frequenta, e 
non è molto popolare fra la gente. Ma d'altra parte hu amici potenti che sono consupe- 
voli della sua notevole abilità politica ?. 


Sembrò che Mussolini riuscisse nel suo intento. Dimettendo Ciano e co- 
rendo questa mossa con l'eliminazione di quasi tutto il governo, aveva dato 
‘impressione che politicamente il nuovo gruppo di tecnici avrebbe impresso 
una crescente efficienza al rinvigorito sforzo bellico dell’Italia come leale al- 
lenta dell'Asse, e aveva allontanato ogni sospetto di una debolezza diploma- 
tic nella politica italiana. Nello stesso tempo la sostituzione del filotedesco 
Cavallero con Ambrosio, quale capo di Stato maggiore, perdeva completa- 
mente ogni possibile sistibica militare, a causa di questo drammatico, ge- 
nerale « cambio della guardia ». 


! Nel suo incontro con Mussolini del 20 gennalo. 

? Forse il 20 gennaio, quando Ciano aveva rivelato, in seguito al rapporto di Bova Scoppa del 
19 gennaio, la sua idea sulla necessità di una pace negoziata. Ciano aveva già discusso il significa. 
to di questo ruppurto con Grandi e con Bottai. 

! Collezione tedesca, Sezione stampa, Ministero degli Esteri tedesco, 11 febbraio 1943; « Ap- 
punto per il ministro degli Esteri ». 
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Il «cambio della guardia» del 5 febbraio 1943. 


Ministero degli Affari esteri. 

Mussolini assunse la carica di ministro degli Esteri. Ciano fu sostituito da Bastianini 
che ebbe la carica di sottosegretario. Ciano, con un decreto speciale, rimase membro del 
Gran Consiglio per tre anni. Bastianini, al tempo della nomina, cra governatore in Dal: 
mazia, Egli era succeduto a Grandi come ambasciatore a Londra nel 1939. 

Ministero degli Interni. 

Mussolini rimase nominalmente ministro. Buffarini fu sostituito da Albini come sot- 
tosegretario. Albini cra un funzionario di carriera e fino a questa nomina cra stato pre- 
fetto di Napoli. 

Ministero di Grazia e Giustizia 

Grandi fu sostituita da De Marsico, professore di diritto all’Università di Roma c 
membro influente del Partito fascista. Grandi divenne presidente della Camera c rima. 
se membro del Gran Consiglio. 

Ministero delle Finanze. 

Thaon di Revel fu sostituito da Acerbo, che era stato il principale organizzatore fa- 
scista nell'Italia meridionale (Abruzzi), ed aveva partecipato alle trattative precedenti la 
« marcia su Roma ». Divenuto nell'ottobre del 1922 segretario alla presidenza del Consi. 
glio, era stato ministro dell'Agricoltura dal 1929 ol 1933. 

Ministero dell'Educazione nazionale. 

Bottai fu sostituito da Biggini, rettore dell'Università di Pisa e professore di diritto. 
Ministero dei Lavori pubblici. 

Gorla fu sostituito de Benini, ex sottosegretario agli Affarl albanesi. 

Ministero delle Comunicazioni. 

Host Venturi fu sostituito da Cini, figura di primo piano nel mondo dell’industria. 
Ministero delle Corporazioni. 

Ricci fu sostituito da Tiengo, un prefetto di carriera. Questi però fu ricoverato in 
caso di salute poco dopo la sua nomina e sostituito da Cianetti nell'aprile 1943. 
Ministero della Cultura popolare. 


Pavolini fu sostituito da Polverelli. Il primo divenne direttore del giornale romano 
« Il Messaggero », Polverelli era stato capo dell’ufficio stampa di Mussolini (1932-33) ed 
era sottosegretario del Ministero della Cultura popolare all'epoca della sua nomina. 


Ministero degli Scambi e Valute. 
Riccardi fu sostituito da Oreste Bonomi. 


Fu organizzato un nuovo Ministero della Produzione bellica, con a capo il generale 
Favagrossa. Duc ministri si salvarono: il ministro dell’Africa italiana, Teruzzi, e il mi 
nistro dell'Agricoltura, Pareschi. 


Libro secondo 


Cultura in Ita 


I, LA SCENA MILITARE 


Raramente era stato compiuto un esame ordinato e particolareggiato del- 
la situazione delle forze armate italiane. L'iniziativa di convocare le riunioni 
ufficiali dei capi di Stato maggiore e dei loro consiglieri spettava a Mussolini 
come ministro delle tre forze armate e comandante in capo. Una riunione del 
genere era stata tenuta, per esempio, il 1° ottobre 1942". Normalmente tut- 
to si limitava ai frequenti contatti di Mussolini con il maresciallo Caval- 
lero, capo di Stato maggiore, quando il « duce » era in condizioni di salute 
nbbastanza buone, o con Cavallero, Kesselring e Rintelen, quando ciò era 
richiesto da una situazione urgente. Mussolini aveva pochi rapporti diretti 
con le personalità preposte ai tre dicasteri militari; Cavallero, infatti, cer- 
cava di ostacolare ogni tentativo di stabilite un contatto di questo genere. 
Sembra che Ambrosio abbia visto in privato Mussolini in una sola occasio- 
ne, nel periodo in cui fu capo di Stato maggiore, Nel sistema dell'ammini- 
strazione fascista non c'era quindi la consuetudine di regolari consultazioni 
ad alto livello sui problemi militari o sui problemi politici. 

La perdita dell'Africa settentrionale italiana con la caduta di Tripoli, la 
minnccia alla Tunisia e il crollo sul fronte orientale, costrinsero però Musso- 
lini a convocare una riunione dei suoi consiglieri militari per esaminare la 
situazione di ogni teatro di operazioni. Essa avvenne il 28 gennaio a palazzo 
Venezia e fu l’ultima cui partecipò Cavallero”. Mussolini la diresse come 
usava fare al Consiglio dei ministri: un lungo monologo seguito da un aspro 
dibattito. Il suo discorso fu insolitamente breve e generico, e si limitò in 
gran parte ad affermazioni politiche, 


forze italo-tedesche che sono in Tunisia... A ragione di logica, se gli anglo-americani vo- 
gliono create un secondo fronte la porta più conveniente non è la Sicilia. Non è certo 
per questa porta che si può arrivare alla Germania. Quindi è per il nemico più conve- 
niente sbarcare in Grecia ove la popolazione è affamata c ove il nemico stesso troverebbe 
il concorso della ermota Mihajlovié. Inglesi e russi non sono ancora d’accordo su questo 
esercito, Ma sappismo che sono tutti contro di noi. I greci non prendono l'iniziativa per- 


La logica fa supporre che gli avversari, giunti al mare, tentino di gear in due le 


* Cie. p. 61. 

? Callezione itnliana, Incontro dei Capi di Stato maggiore italiani col « cluce », 28 gennaio 
1943, Pubblicato anche in ravagrossa, Perché perdemmo la querra, pp. 278 1g8., ma datato 
24 gennafo. 
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ché nella guerra contro l'Italia hanno avuto 100 000 perdite tra morti e feriti. Agiscono 
per ora solo con nuclei di armati che hanno lo maschera di briganti ma in realtà sono 
comunisti... ma se sbarcassero gli anglo-americani farebbero causa comune con essi, 


Il settore albanese 


è un settore in cui la situazione va continuamente peggiorando... La popolazione... ora è 
agitata... Considero l'Albania come posizione chiave perché ha importanza fondamentale 
al fini della sicurezza nell'Adriatico c perché rappresenta la soluzione di continuità fra 
il mondo slavo e quello ellenico. 


Il Montenegro 


è tranquillo, ma non c'è da fidarsi perché ciò non è ottenuto che a mezzo di intese di 
carattere politico... In Croazia la situazione è confusa. H] nuovo Stato è sorto con molte 
difficoltà ed ha condotto in un primo tempo una politica sbagliata tentando di distruy- 
gere duc milioni di individui di religione ortodossa c di razza serba che vivevano da se- 
coli in territorio croato... In Russia abbiamo subfio lc conseguenze di uno schieramento 
assurdo, tanto più assurdo in quanto non imposto da necessità... I russi hanno attaccato 
prima i rumeni che avevano pure uno schieramento filiforme e sono venuti avanti, Poi 

anno attaccato il nostro settore là dove noi non potevamo contrapporre che diciotto bat- 
taglioni a settanta dci loro... Credo che i tedeschi non riescano a tenere nel Caucaso. Sp 
avessero superato il Caucaso a suo tempo noi satemmo ancora ad E! Alamein... Bisogna 
riconoscere che, contrariamente a quanto giudicarono i tedeschi in principio, lo Stato 
maggiore russo ha possibilità operative c logistiche buone. Niente mancò alle loro trup 
su trecento chilometri di fronte. Il soldato russo si è mostrato resistente c valuroso. Gli 
armamenti sono ottimi. La popolazione non si è sollevata. Il comunismo si riallaccia alla 
tradizione guertiera della stessa Russia... 

Più preoccupante è la situazione della Francia meridionale. Anche I ci detestano, 

quasi come detestano i tedeschi. Una parte della popolazione tenta, credo con nun gran. 

lc fortuna, di sobillare i nostri soldati; mette in rilievo che i tedeschi sono più ben ve- 
stiti dei nostri e mangiano meglio, Dicono: « La Germania si prende tutto. Voi rimar- 
rete secondi mentre noi torneremo ad essere della grande Francia ». Non manca la pro. 
paganda comunista. È un ambiente torbido e morbido perché vi è la corruzione di tutti 
i ricchi e degenerati. Perciò quando si pensò di fare occupare Marsiglia mi opposi perché 
non volevo mandare in quella città truppe italiane. Sapevo che sarebbero state sottoposte 
ad ogni genere di propaganda, I francesi non si sono battuti nel ‘40... Tutti suno ntten- 
disti, a cominciare da Laval. Forse lo è anche Pétnin. Anche noi faremmo altrettanto c 
reagiremmo all'uccupazione con attentati e vessazioni, Ma la Francia ha il midollo spina- 
le cosf indebolito che solo un potente sbarco ben riuscito potrebbe farla sollevare. Prima 
no; i francesi non vogliono compromettersi prima del tempo. 


Fu questo il contributo di Mussolini alla discussione. Si era preparato 
con qualche sforzo ad ascoltare i problemi tecnici sollevati dai suoi consiglie- 
ri specializzati, mentre i grandi problemi strategici sarebbero stati discussi, 
come sempre, con Kesselring, normalmente alla presenza del solo capo di 
Stato maggiore generale, e successivamente con Hitler per Sontiinonderc. 
Ciò si accordava pienamente con la realtà della situazione: lo sforzo di guer- 
ra italiano per il materiale bellico essenziale, per l'equipaggiamento e per 
l’aiuto militare sui fronti più importanti, dipendeva completamente dal Reich, 
Il mito di una guerra italiana « parallela » era crollato in Grecia nel 1940 e 
nell'Africa settentrionale l’anno seguente, con l'arrivo di' Rommel. 


La scena militare I6I 


La capacità di combattimento delle truppe italiane era relativa, e lo stato 
di efficienza e l’equipaggiamento di ogni divisione non erano mai stati esami- 
nati e discussi, eccetto che dai comitati ordinari del Ministero della Guerra. 
Dopo gli sbarchi in Africa settentrionale, Rintelen mandò a Berlino un 
normale rapporto, in data 18 novembre 1942. Il numero delle divisioni ita- 
liane era elencato nel modo che segue: 
Francia, Corsica, Tunisia 


9 
Italia e isole 26 (12 assegnate alla difesa costiera) 
Balcani e Dodecaneso 33 


Russia ro 
Libia 12 
90 


Le condizioni precise di queste divisioni nel gennaio 1943 non furono 
discusse nei particolari alla riunione di palazzo Venezia. 

II programma della produzione bellica italiana per il 1943 era stato for- 
mulato nel settembre 1942, e fu illustrato in un documento presentato a 
questa riunione; il documento era in realtà un rapporto sullo sviluppo della 
situazione: 


II programma settembre 1942 per il 1943 prevede: 4) efficienza di trenta divisioni 
operanti nelle formazioni ordinarie; #) massimo potenziamento della produzione carri; 
c) consumi per le predette trenta divisioni... 

Si noti che il programma 1943 non è riferito alle reali necessità che l'esercito avrebbe 
per adeguarsi alla lotta moderna, ma è un programma ridottissimo aderente alle nostre 
disponibilità di materie prime ed alle capacità dell'industria. Il predetto programma tiene 
anche conto della produzione effettivamente realizzabile entro il 1943, in relazione alla 
enpncità dell'industria, produzione che in taluni settori è notevolmente inferiore ai pre- 
detti fabbisogni minimi (esempio: munizioni controaetee, autocarri). 

Il Fabbriguerra [Ministero della Produzione bellica] ha concesso al cento per cento 
{ materiali ferrosi, lo stagno e lo zinco. Non ha potuto integralmente soddisfare la richie 
min cli rame, alluminio, antimonio, piombo... Il beneficio delle maggiori quote concesse 
dal Fabbriguetra potrà farsi sentire non prima di sei o sette mesi di distanza dalle asse- 
nazioni... In sostanza la produzione potrà migliorare a partire del luglio-agosto 1943; 

Da settembre [1942] ad oggi la situazione generale è sostanzialmente cambiata. ‘Ta- 
lune esigenze che non erano allore di primo piano sono diventate preminenti. Tali sono 
tutte le provvidenze che interessano Ja difesa della Madre Patrio, orta direttamente mi. 
macciata, c quelle inerenti alla situazione russa... Tutta la produzione autocarri dei pros- 
nimi quattro mesi è impegnata per la ricostituzione del II corpo d’armata per la Russia, 
von un limitato margine per i consumi in Africa settentrionale e Russia ?. 

Non esistono in Italia unità carri. Esistono soltanto duc gruppi semoventi, di cui 
nno destinato in Sardegna ed uno a disposizione dello Stato maggiore. Colla produzione 


i ! Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, Rapporto di Rintelen, 18 nuvem- 
te 1942. 

? « La produzione di 324 carri armati M doveva cominciare in dicembre e finire in agosto 
(1943). È invece ora prevedibile che avremo 60 carri armati in gennaio e 22 in febbraio. In se- 
Huilo nessuna previsione vienc fatta ». 

Cavallero aveva fatto tentativi di standardizzare la produzione itallana di carri armati su 
modelli tedeschi, ma si scontrò con l'opposizione degli industriali italiani. 
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prevista entro il 1943, sarà possibile potenziare al cento per cento la difesa costiera salvo 
per le artiglierie, che non potranno distribuirsi che in ragione del so per cento circa'. 


Questi dati fondamentali stabilivano lo schema entro cui il generale Am- 
brosio, come capo di Stato maggiore generale, doveva programmare la fu- 
tura condotta della guerra da parte dell’Italia. 

La sua opinione sulle prospettive militari dell’Italia era più lucida di 
quella di Cavallero, e meno esposta all'influenza delle ventate d'ottimismo 
tedesche. 11 fronte dell'Africa settentrionale poteva essere tenuto per due 
o tre mesi, ma ciò dipendeva dalla quantità dei rifornimenti e dei rinforzi te- 
deschi e dalla possibilità di mantenere aperta la rotta per i porti dell’Africa 
settentrionale, Bisognava prolungare la battaglia in Tunisia, soprattutto per 
preparare la difesa dell’Italia e delle isole contro l'invasione, e bisognava for- 
inviare richieste particolareggiate e coerenti per ottenere aiuti militari tede- 
schi in questo senso. 

Ambrosio aveva poca fiducia in una ripresa militare tedesca sul fronte 
orientale, e si era ostinatamente opposto all'impegno italiano in Russia. Non 
era riuscito a evitare l’invio di tre divisioni alpine nella tarda estate del 1942, 
ma ora sperava di poter liquidare l’intiera avventura e di persuadere Musso- 
lini, dopo la battaglia del Don e il disastro di Stalingrado, a ritirare i resti 
del corpo di spedizione italiano ’. Per quanto riguardava lo spiegamento ita- 
liano nei Balcani, in Grecia e nelle isole dell'Egeo, Ambrosio era pronto, se 
sostenuto, a ritirare per la difesa della penisola italiana il grosso delle trenta 
divisioni disperse nella zona, che rappresentavano la metà delle forze effet- 
tive dell’intiero esercito italiano. La sua esperienza nella lotta antipartigiana 
in Jugoslavia lo aveva convinto dell'inutilità di un'occupazione militare ita- 
liana di quelle regioni e considerava di importanza secondaria la difesa dei 
Balcani contro una minaccia alleata di invasione, di fronte al pericolo di 
un'offensiva contro il territorio metropolitano, sua fondamentale preoccu- 
pazione, Il destino dell’ultcriore partecipazione italiana alla guerra dipende- 
va dalla resistenza efficace a tale minaccia. 

Dopo il rimpasto governativo che seguf la nomina di Ambrosio, Musso- 
lini incaricò Kesselring, il 13 febbraio « di dire al Filhrer e al maresciallo del 
Reich Guring che il movimento avvenuto in questi giorni nella compagine 
ministeriale non altera in nessun modo le mete che furono fissate [dall'Ita- 
lia] »*. Ma i tedeschi si ostinavano a considerare l'allontanamento di Caval. 


! Collezione italiana, Programma esercito 1943, 28 gennaio 1943. 

? Le perdite italiane nella battaglia del Don nssummatono a 4300 ufficiali e rto 000 soldati, 
fra morti, feriti e dispersi. Erano il 60 per cento degli ufficiali c il 50 per cento del resto delle 
truppe. Cir. pure GALBIATI, Op. cif., p. 146. Una ventina di generali si salvò e colo s del 50 ulli- 
ciali di Stato maggiore furono dati dispersi. 

* Come aveva detto a Caviglia Il 27 gennaio immediatamente prima della sun nomina: « Ca. 
vallero... non pensa che a spedire sempre nuove forze fuori d'Italia e sostiene che le cose vanno 
bene a Tunisi... Io, per contro, — hi continuato Ambrosio, — voglio nvere almeno sette divisloni 
in Italia, quattro in Sicilia, tre in Sardegna... » CAVIGLIA, op. cif., p. 396. 

* Collezione Italiana, Conversazione Duce-Kesselring-Ambrosio, 16 febbraio 1943. 
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lero come un irrigidimento degli italiani contro la supremazia tedesca nella 
condotta della guerra. Quando il 7 febbraio Mussolini si riferf all'inquietu- 
dine tedesca in un colloquio con Ambrosio, questi commentò laconicamente: 
« È normale »'. 

Il generale Rintelen, come capo dell'Ufficio di collegamento tedesco pres- 
no il Comando italiano, era il testimonio più informato e responsabile. « Am- 
brosio si trovava di fronte ad una situazione difficile, Casa reale e gli ufficiali 
gli chiedevano la pii grande indipendenza nei confronti della Germania. Lo 
stesso Duce era irritato di questa tutela. D'altra parte la sua ‘“ macchina " 
militare si stava frantumando e bisognava accettare e chiedere altri aiuti e 
altri appoggi tedeschi »”. Secondo Rintelen, era fatale che le relazioni tra i 
due comandi divenissero da allora in poi sempre più tese. 


Nei giorni che seguirono la sua nomina a capo di Stato maggiore, Am- 
brosio fece e ricevette una serie di visite ufficiali, raccogliendo cosf le più 
ampie impressioni sullo sforzo bellico generale dell’Italia. 

Il 4 febbraio ebbe un incontro col comandante della marina, ammiraglio 
Riccardi, per esaminare la situazione della flotta. Il problema di un'azione 
offensiva non si poneva neppure. « Le azioni sono dunque imposte dai mo- 
vimenti dell'avversario. La disponibilità di mezzi è tale che non consente di 
orgunizzare azioni di contrasto per tutti i movimenti dell'avversario che ci 
sono segnalati ». 

La principale preoccupazione di Ambrosio era il rafforzamento della Tu- 
nisi. Esaminarono tristemente la situazione delle forze navali italiane: venti 
cacciatorpedinicrc, trenta torpediniere, trenta sottomarini e sei grandi coraz- 
zate, immobilizzate per mancanza di carburante e soprattutto di scorte, Otto 
incrociatori erano in riparazione. Il compito essenziale cui si trovava di fron- 
te la marina era quello di trasportare 10 000 tedeschi a Tunisi per la fine 
di febbraio, e successivamente altri 36 000, col dovuto ritmo. L'ammiraglio 
Riccardi calcolava che solo questa operazione avrebbe richiesto quattro mesi. 
L'Italia dipendeva completamente dalla Germania per il combustibile. Il 
consumo della matina era di circa 65 - 80 000 tunnellate al mese, di cui 42- 
44 000 affluivano dalla Romania e dalla Germania. Il combustibile doveva 
essere trasportato in treno a Fiume e poi su navi cisterna lungo le coste ita- 
line per evitare di sovraccaricare le linee ferroviarie. 

In una conversazione del 18 febbraio col nuovo ministro delle Comuni- 
cazioni, conte Cini, sulla situazione dei trasporti, fu detto ad Ambrosio: « se 
sì continuerà con l’attuale organizzazione fra sei mesi si entrerà in piena 
crisi »‘. 


* Collezione Italiana, Diario di Ambrosio, 7 febbraio 1943. 
? RINTELEN, Op. cit., p. 179. La prima udlenza di Ambrosio, come nuovo capo di Stato mag- 
giore, col re avvenne il 2 febbraio, Cfr. PUNTONI, op. cit., p. 117. 
Collezione italiana, Incontro Ambrosio-Riccardi, 4 febbraio 1943. 
* Collezione italiana, Incontro Ambrosio-Cini, 18 febbraio 1943. 
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Una discussione col generale Favagrossa, ministro della Produzione bel- 
lica, rivelò una situazione analoga. Il fatto che fosse stato creato un mini- 
stero responsabile di questo settore soltanto nel febbraio 1943, dopo tre an- 
ni di guerra, era una dimostrazione della mancanza di coordinamento nello 
sforzo bellico italiano. 

Mussolini, tuttavia, era poco sensibile ai problemi logistici. Nella sua an- 
sia di fronte alle prospettive di sviluppo della testa di ponte in Tunisia, come 
base per un'avanzata verso occidente, era pronto e liquidare l'avventura li- 
bica. Tutto doveva essere concentrato in una nuova grande operazione verso 
occidente per cancellare gli spiacevoli ricordi del fallimento della rapida avan- 
zata verso est, in direzione dell'Egitto, tentata nell’anno precedente. L’entu- 
siasmo per le novità era una costante caratteristica di Mussolini, e molto 
spesso il suo ottimismo cra condiviso da Kesselring. 

Il $ febbraio, in una riunione con Mussolini e Ambrosio, Kesselring ave- 
va riferito di aver discusso con il comandante tedesco in Tunisia, generale 
von Arnim, « circa la necessità di iniziare quanto prima possibile l'offensiva 
verso ovest », cioè verso l'Algeria '. Kesselring pensava che, anche senza una 
preparazione completa, fosse possibile iniziare l'offensiva entro due settimane. 


Il Duce fa presente che la situazione degli anglo-americani non è delle migliori: legge 
a tale proposito una informuzione telegrafica da Lisbona e la commenta, Nel discutere 
le intenzioni del nemico circa un tentativo di sbarco da effettuarsi nell'Egco cd eventual. 
mente in Italia, esprime il suo dubbio. 


I tedeschi erano anche interessati al problema della situazione politica 
nell'Africa settentrionale francese, in vista di ottenere la collaborazione dei 
circoli dirigenti francesi ed arabi, ed averli amici nel caso di una possibile 
occupazione dell'Asse dell’Africa settentrionale. Mussolini osservò «che è 
nel nostro interesse di non avere gli arabi contro di noi. D'altra parte essi 
aspirano ad una libertà completa che noi non potremo dare; non possiamo 
perciò fare delle promesse per il futuro, ma limitarci ud un atteggiamento 
di riservata simpatia... » Del resto, continuò, « da parte nostra si è fatta sem- 
pre una politica di simpatia verso gli arabi ed in questo momento abbiamo 
più che mai interesse che essi siano tranquilli. Tunisi è nel nostro sogno di 
vita: vi sono molti italiani, in gran parte siciliani, che non vanno troppo 
d'accordo con gli arabi, La situazione non è pertanto molto facile. Chiede 
pertanto al Feldmaresciallo cosa si possa fare ». 

Kesselring rispose che sebbene « la Germania non avesse nessun interes- 
se in Tunisia », giudicava opportuno che «le cose venissero lasciate come 
sono » e che la Germania avesse mano libera in Africa settentrionale senza 
l'intralcio delle questioni politiche con gli arabi. « Il Duce approva »”. 

La « corsa verso Casablanca » fu un breve miraggio, logisticamente tanto 


! C'erano in Tunisia due armate tedesche: quella di Rommel c fa V armata corazzata di von 
Arnim. Questi era in Africa settentrionale dal dicembre precedente e assunse, dopo Rommel, l'8 
murzo, l'intiera responsabilità del Comanda tedesco. 

? Collezione italiana, Incontro Duce-Kesselring-Ambrosio, 3 febbraio 1943. 
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assurdo quanto la sfortunata offensiva contro l'Egitto di Rommel nell’estate 
precedente, e alla quale si riferi Hitler parlando con Rommel il 10 marzo, 
Quest'ultimo non era favorevole all'offensiva verso occidente. Ciò servi ad 
ullontanare un ostinato oppositore delle nuove «operazioni combinate » 
che dovevano essere condotte dalla Tunisia verso occidente. Poiché Rommel 
eru sotto il comando nominale dello Stato maggiore italiano, egli fu dimesso 
«du Mussolini. Non ci fu nessun contatto epistolare con Hitler. 

Il 26 gennaio l’ultimo gesto di Cavallero come capo di Stato maggiore 
generale era stato quello di telegrafare a Rommel che, per ragioni di salute, 
snrcbbe stato sollevato dal suo comando quando le forze dell'Asse avessero 
raggiunto la linea del Mareth e che sarebbe stato sostituito dal generale 
Messe ', lo sfortunato comandante del corpo di spedizione italiano in Russia. 

Dalla metà di febbraio le ultime retroguardie tedesche si erano ritirate 
sulln linea del Mareth, La ritirata da El Alamein alla Tunisia era compiuta. 
Mussolini scrisse a Hitler l'rr febbraio: 


Il feldmaresciallo Erwin Rommel ha lasciato il comando dell'Armata corazzata italo- 

ermonica, Al suo nome cd alla sua azione di comandante rimangono legate le vicende 
belliche susseguitesi dopo la primavera del 1941, nell'Africa settentrionale, dove Egli ot- 
tenne ripetuti luminosi successi non diminuiti nella loro importanza dall'ulteriore corso 
degli avvenimenti. In ogni momento Egli seppe suscitare nelle truppe ai suoi ordini illi- 
mitata fiducia e vivo affetto: ufficiali c soldati, italiani e germanici, ammirarono in Lui, 
con eguale intensità, il comandante valoroso, equo, sagace. Le forze italiane in terra d’A- 
(rica lo hanno visto allontanarsi con schietto rammarico. Al feldmaresciallo Rommel ri. 
nile Soi anche il merito di avere largamente contribuito a rendere ancora più saldi i 
vincoli di cameratismo fra i combattenti dei nostri due pacsi ?, 


Hitler non rispose. 

Rommel stava per dirigere un attacco contro gli americani a Kasserine 
e proprio allora, il 23 febbraio, con sua meraviglia, fu nominato comandante 
«del nuovo gruppo di esercito unificato « Afrika ». Fu una mossa di Hitler, 
futta senza aver consultato l'alleato italiano’, per sostenere pubblicamente 
In reputazione di uno dei più abili e popolari generali, dopo avere respinto 
in privato le richieste precedenti di Rommel per la totale evacuazione del- 
l'Africa settentrionale. « Per il gruppo di armate rimanere più a lungo in 
Africa era un vero suicidio » ‘. 

Alla fine di febbraio Rommel fece il suo rapporto finale sulla situazione 
tunisina, dopo avere consultato i suoi ufficiali. Egli concludeva: « A causa 
della gravità della situazione, chiedo che una rapida decisione sia presa 


! Forse per allontanare Messe da Roma come possibile rivale nella imminente successione di 
Cuvallero. Cir. ciano, op. cit., vol. IT, p. 245. 

! Collezione italiana, Mussolini a Hitler, 11 febbraio 1943. 

* Non c'è traccia di questa decisione nei documenti italiani esistenti, in particolere in quelli 
che si riferiscono si frequenti incontri fra Mussolini, Kesselring e Ambrosio, che sembrano cs- 
sere completi. Secondo 1 documenti militari tedeschi la nomina fu fatta formalmente dal Comando 
supremo italiano il 23 febbraio, L'ordine di Hitler all'Alto Comando tedesco fu pubblicato il 
giurno dopo. 

* KOMMHL, op. cit., p. 416. 
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sulla' condotta futura e a lunga scadenza della campagna tunisina, Possia- 
mo aspettarci che il nemico cominci l'offensiva durante la prossima lune 
piena »'. 

. L’intiera questione del comando comune e la strategia futura nell'Africa 
settentrionale dovevano essere urgentemente esaminati al vertice. 


Il primo esame di Ambrosio della situazione bellica è contenuto in due 
appunti per Mussolini datati 17 e 21 febbraio. 

I tedeschi devono accorciare il loro fronte in oriente e organizzarlo du- 
rante il disgelo, Quest'anno possono avere più successo operazioni difensive 
che offensive « per mancanza di forze adeguate ». Non si guadagna nulla 
con la conquista di spazio. L'occupazione del Caucaso e delle zone indu. 
strioli della Russia è problematica e non decisiva, « perché ormai i russi 
hanno organizzato negli Urali le loro industrie ed hanno ampliato lo sfrutta- 
mento dei pozzi di petrolio dell’interno ». Se i tedeschi restano sulla difen- 
siva ciò consentirà di economizzare mezzi a vantaggio del fronte mediter- 
raneo. 

« Anche in Mediterraneo l’iniziativa delle operazioni non può essere per 
ora tolta al nemico ». In Tunisia bisogna tenere duro il più a lungo possibile, 


Se avvenisse il nostro crollo in Tunisia, il nemico... tenterà la sua azione contro le 
coste d'Europa, Ciò che può presumetsi, in ogni modo, non pn avvenire prima di mag- 
gio o giugno. Abbiamo quindi avanti a noi due-tre mesi dei quali uno-due per poten- 
ziare ulrieriormente la Tunisia. Durante questo periodo i tedeschi devono agire e decidere 
di accogliere le richieste italiane di materiale per organizzare la difesa delle loro coste 
e di quelle della Grecia; e di facilitare al più presto possibile il disimpegno delle divi. 
sioni italiane operanti in Croazia, consentendo lo loro ritirate fino alla costa su una linca 
che permetta loro di tenere i punti chiave. Queste truppe nella penisola balcanica posso- 
no allora essere considerate una riserva strategica. Forze mobili dovrebbero essere in- 
viate in Grecia per aumentare la manovrabilità di quelle truppe, e anche « per guardare 
le provenienze da Salonicco ». 

Bisognn infine che l'Italia potenzii le proprie forze aeree in Mediterranco in misura 
da contrastare adeguatamente l'azione avversaria; e aumenti il numero dei sottomarini in 
Mediterranco.., Mu soprattutto è questo il momento nel quale l'alleato deve smettere di 
combattere una sua guetra e capire che per Ja PISPRA salvezza è egualmente Importante 
tenere fermo sul Dnieper come in Sicilia o nel Peloponneso... In conclusione, Ì tedeschi 
debbono cambiare intendimenti operativi c debbono aiutarci, altrimenti noi non saremo 
più obbligati a seguirli nella loro errata condotta di querra*. 


Nel secondo memorandum a Mussolini del 21 febbraio Ambrosio ela- 
borò più particolareggiatamente questa personale valutazione della guerra. 


, Non risultano finora segni positivi che lo sforzo russo si stia smorzando. I tedeschi 
quindi dovranno ancora lottare aspramente per contenere l'offensiva nemica... La Ger 


* ROMMBL, Op. cil., P. 417. 
? Il corsivo è dell'autore. 
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mania sta compiendo il suo maggiore sforzo per ricostituire le grandi unità perdute..., 
sforzo che le permetterà in primavera di poter nuovamente dominare la situazione nel- 
l'Oriente, Ma la massa di combattenti che essa sarà in grado di mettere in campo in 
esinte rappresenta l'ultima sua riservo. È perciò necessario che sia impiegata secondo un 
concetto economico, non soltanto perché dovrà fronteggiare le armate russe..., ma anche 
perché dovrà parare l’attacco degli anglo-americani he presto o tardi costituiranno il 
secondo fronte, 

In Oriente non si vedono obiettivi strategici risolutivi... Se i tedeschi per ragioni di 

restigio, oltre che per necessità materiali, volessero tentare la riconquista della regione 
ndustriale del Don e quella della regione petrolifera del Caucaso, si troverebbero... nella 
Identico situazione nella quale si sono trovati nell’ottobre del 1942... [Essi] non avran- 
no più effettivi per continuare nel 1944 la lotta perché le azioni della prossima estate 
avranno logorato e decimato le ultime risorse umane. Impegnata ad Oriente in una of- 
fensiva in corso, la Germania non può opporsi contemporancamente, per mancenza di 
riserve cioè, ad un attacco in forze anglo-americano che nella stessa epoca si svilupperà 
In un puato ancora ignoto delle coste curopec, senza compromettere seriamente il fronte 
orientale. 

».. Le coste più minacciate sono quelle italiane c quelle della penisola balcanica, alle 
quali devesi aggiungere anche la costa della Provenza, [Si deve] considerare in primo 
piano un attacco contro le coste della Francia meridionale, attacco che potrà anche cs- 
sere sussidiato da altro concomitante contro le coste francesi del mare del Nord. Questa 
vperazione può anche prescindere dalla conquista della Tunisia c svilupparsi indipen- 
dentemente dalle operazioni in Africa. Può però coinvolgere la Sardegna e la Corsica. 
Si ritiene quindi pericoloso sguarnire oltre un certo limite la Francia, che se è munita a 
Nord di una difesa costiera efficiente non è egualmente protetta da Sud... 

La minaccia contro le coste italiane e contro quelle balcaniche... è più lontana nel 
tempo perché senza Ja conquista della Tunisia l'avversario non è in grado di effettuare 
un'operazione in grande stile. Punto essenziale è quindi mantenere il più a lungo pos- 
sibile il possesso di Biserta, Il Comando supremo italiano... farà ogni sforzo pete: 
Ma... è opportuno sin d’ora considerare il caso che si perda il possesso della Tunisia. In 
questa eventualità sono direttamente minacciate le nostre isole, la penisola c le coste 
balcaniche. 

Noi valutiamo egualmente esposte Sarde (Corsica)' e Sicilia perché, sc il pos- 
sesso delle prime è premessa necessaria per il nemico per un'operazione contro la peni- 
sola, il possesso della terza gli dà il libero transito dal Mediterranco centrale a quello 
orientale e quindi possibilità di agire contro la penisola balcanica, 

Per quello che riguarda un attacco contro i Balcani pensiamo che la mancanza di 
porti idonci sulle coste occidentali, le forme impervie del retroterra c la maggiore di- 
stanza dell'obiettivo principale (i pozzi della Romania) possano indurre il nemico ad 
agire contro Salunicco, previa occupazione di Creta c dell'arcipelago. 

Comunque, e perché è pericoloso in guerra attribuire all'avversario soltanto la più 
logica soluzione, la quale molte volte non viene da esso adottata, è necessario essere 
pronti a parare tutte le evenienze e prendere in conseguenza le necessarie misure difen- 
sive che consistono: nel potenziamento della difesa costiera, nella creazione di adeguate 
masse di manovra da dislocare in maniera opportuna. 

Da soli non abbiamo questa possibilità. Non entrando, in questa sede, nel dettaglio 
sli quanto ci occorre, basterà dire che abbiamo assoluto bisogno di par gia forze da 
ultri scacchieri meno imporianti (Croazia) per aumentare i presidii delle isole, per co- 
stituire » Patria una riserva, per potenziare la difesa? delle frontiere alpine occidentale 
t ortentale, 

Per terminare il quadro complessivo: il Comando supremo italiano non nutre molta 
filucin nell’apporto, anche indiretto, che il Giappone potrà dere alla guerra in Europa, 


Aggiunta inserita successivamente a mano nell’appunto. 
? Sottolincato nel testo. 
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Esso non attaccherà la Russia «, anche se lo facesse, le sterminate distese della Siberia ' 
costituirebbero per sc stesse, la migliore e più cificace difesa russa. Non attaccherà l'India 
perché gli manca la possibilità di impegnarsi in una operazione a grande distunza e tal- 
mente vasta senza prima avere eliminato dall'oceano Indiano l'avversario. La sua azio- 
ne si limiterà per forza di cose a colpire la marina anglo-americana nei suoi mari, azione 
che però non darà a noi un aiuto effettivo c tempestivo. 

iepilogando: il nemico che la Germania sino a ora ha cercato di battere impegnan- 
dosi in uno sforzo grandioso, non è a terra; ad Oriente non si intravede possibilità di 
azione offensiva risolutiva, ma soltanto la probabilità di arrestare i russi in una serie 
di battaglie difensive che avranno, comunque, lunga durata; la crenzione del secondo 
fronte in Europa è un pericolo grave ed imminente. Se si volesse pensare alla manovra 
per lince interne dallo scacchiere russo a quello francese o peninsulare, si correrebbe il 
rischio di non arrivare in tempo e di non arrivare in forze. Quel pericolo va fronteggiato 
con risoluta decisione e con tempestive predisposizioni che devono essere concretate fra 
i duc Comandi supremi; il piano operativo deve essere unitario, deve considerare global 
mente le forze nostre e quelle alleate col concetto che l'avversario, stringendo sempre 
più il cerchio attorno all'Europa, coinvolgerà nello stesso, comune pericolo noi ed i te- 
deschi; la condotta di guerra deve essere in primo tempo difensiva per ricuperare forze, 
deve logorare l'avversatio c fare fallire i suoi piani, deve potere agire controftensivamente 
sempre che sc ne presenti l'occasione propizia e, in ogni modo, quando quel logorio ci 
metterà in condizioni morali e materiali vantaggiose *. 


Questi due memorandum contenevano la sostanza delle opinioni mili- 
tari di Ambrosio, cosf come si erano formate dopo la sua nomina, e costitui- 
vano una base per quello scambio di idee con lo Stato maggiore tedesco, da 
cosî lungo tempo rimandato, 

Per gli italiani era urgente e importante ottenere un consenso alle loro 
richieste di rinforzi e rifornimenti per il fronte mediterraneo. Mussolini 
aveva già detto a Kesselring, che era stato convocato a Berlino da Goring 
il 13 febbraio, che aspettava il maresciallo del Reich in Italia assai presto e 
accennando brevemente al problema aggiunse: 


che per il fronte mediterraneo avrebbe avuto bisogno di sommergibili, apparecchi e can 
nonî più che di carri armati; gli inglesi disponevano di artiglierie modernissime mentre 
le nostre erano molto antiquate. Inoltre era necessario disporre di numerosi sommet- 
VIDI per la lotta contro le navi nemiche e di apparecchi per proteggere i nostri con- 
vogli ?. 


Presumibilmente per istruzioni dirette di Hitler, la visita di Géring 
doveva essere invece preceduta da quella di Ribbentrop. Gli aspetti tecnici 
della strategia mediterranea erano — come sempre per Hitler — secondari 
rispetto a quelle considerazioni sull'equilibrio generale della condotta della 
guerra che Ribbentrop doveva fare presenti a Mussolini. 

Alle 17 del 23 febbraio Bastianini convocò Ambrosio per annunciargli 
la visita di Ribbentrop. Il capo di Stato maggiore italiano annotò: Bastianini 


! Si noti l’espressione simile usata da Mussolini in una Icitera a Hitler del 26 marzo. HITLKR 
c Mussolini, Lettere e documenti cit., p. 132. 

? Collezione italiana, Memorandum per il Duce, 17 febbralo 1943, c « Valutazione della situa- 
zione militare generale » fatta dal Comando supremo i 21 febbraio 1943. TI testo di questo do. 
cumento esiste anche in tedesco c si può presumere che una copia di csso fosse trasmessa alla rap. 
presentanza militare tedesca a Roma, 

? Collezione italiana, Incontro Duce-Kesselring-Ambrosio, 13 febbraio 1943. 
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« sostiene che sarà discussa la situazione generale della guerra. Dichiara che 
il punto di vista italiano è: difensiva sul fronte orientale e importanza pre- 
«dominante del teatro di guerra mediterranco »'. 


' Collezione italiana, Diario manoscritto di guerra del generale Ambrosio (in realtà solo note 
di uppuntamenti) dal 3 febbraio al 26 luglio 1943. II piorno seguente a una riunione dei capi 
itolinni di Stato mnoggiore, i due memorandum cel 17 e del ar febbraio, che emno stati inviati 
u Mussolini, furono discussi come base per le prossime conversazioni con i tedeschi. Fu stabilito 
che circa i Balcani, che sarebbero atati it punto centrale della discussione, gli italiani dovevano 
insistete per il ritiro di una divisione dall zona e per un comando unificato in Grecia. Colle 
zione italinna, Ambrosio e i capi di Stato maggiore, 24 febbraio 1943. 
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II. IL FRONTE DIPLOMATICO 


Bastianini aveva appreso la sua nomina a sottosegretario agli Esteri dalla 
radio italiana la sera del 5 febbraio. Era stato lontano dagli affari interna 
zionali dal suo ritorno da Londra, avvenuto nel giugno 1940, dove era suc- 
ceduto a Grandi come ambasciatore. Le sue preoccupazioni erano compren- 
sibili. Si chiuse nella sua stanza d’albergo a Roma per due giorni prima di 
subentrare formalmente a Ciano, e soltanto la mattina del 10 febbraio fu 
convocato da Mussolini a palazzo Venezia. 

Cercando una ragione per la sua nomina, Bastianini poteva ben avere 
pensato che in qualche modo contassero le sue precedenti esperienze al Mi- 
nistero degli Esteri come sottosegretario dal 1936 al 1940 e quella breve 
di ambasciatore a Londra, che Io aveva condotto a dubitare della saggezza 
dell'intiera politica di allineamento con l'Asse. Ma ben presto dovette ricre- 
dersi. Nel primo incontro ufficiale con Mussolini egli domandò se il « duce » 
desiderava « esaminare a fondo la situazione dell’Italia, sia in rapporto al- 
l’alleato che al nemico, per considerare bene ogni clemento cd esaminare se, 
come c fino a quando le forze di cui possiamo e potremo disporre ci pos- 
sono consentire di continuare a combattere questa guerra che io, come ben 
sapete, ho depreceto, senza peraltro sottrarmi al dovere di parteciparvi ». 

Mussolini rispose: « Mi pare che siate in errore; le mie intenzioni non 
sono quelle che credete. Siamo in guerra, il ministro degli Esteri sono io; 
voi avete determinate funzioni da assolvere, ma la direzione della politica 
estera è nelle mie mani e il mio modo di vedere è molto semplice: quando 
si è in guerra si va con l'alleato fino in fondo »”. 

Il 13 febbraio Mussolini lasciò Roma per la Rocca delle Caminate, dove. 
si sarebbe fermato nei successivi undici giorni in seguito a un nuovo attacco 
del suo male; durante questa pausa il nuovo sottosegretario cercò di met. 
tersi al corrente sulla situazione militare e diplomatica. 

Sembra che ci sia stato un cambiamento immediato di tono nel funzio- 
namento del Ministero degli Esteri italiano. Si ebbero incontri regolari dei 
capi dei diversi settori e frequenti consultazioni anche con vecchi funzionari 
in ritiro della diplomazia prefascista, in particolare con l’ex segretario gene- 
rale del Ministero degli Esteri, Salvatore Contarini, che aveva continuato a 


* BASTIANINI, op. cif., pp. Bo-BI. 
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dirigere la politica italiana negli anni successivi al 1922, e che non aveva 
messo più piede al ministero dopo il suo ritiro". 

Si trattava di un gruppo di « tecnici » della diplomazia, che in passato 
uvrebbero potuto consigliare e formulare piani diplomaticamente più avve- 
duti, e la cui assenza era stata particolarmente avvertita negli ultimi anni. 

La situazione diplomatica, vista da Roma, era irtigidita e limitata dal 
fatto che l’iniziativa strategica nella condotta della guerra in Europa era pas: 
sata al nemico su tutti i fronti. Entrambe le potenze dell'Asse dovevano rie- 
saminare risolutamente non solo la loro strategia futura su ogni fronte, ma 
altrest la loro incapacità sino a quel momento di affrontare le conseguenze 
politiche manifestatesi nell'Europa dominata dall’Asse, sia tra i neutrali che 
tra gli Alleati satelliti, dopo il disastro di El Alamein, lo sbarco Torch, Sta- 
lingrado, e infine la perdita dell’Africa italiana. 

Il 27 gennaio a Casablanca, gli Alleati occidentali avevano diffuso il loro 
comunicato sulla resa incondizionata, Le implicazioni di quella fatale deci» 
sione imponevano un'attenta analisi a Berlino e a Roma, e accentuavano 
la necessità di alcune contromisure politiche e propagandistiche da parte 
delle potenze dell'Asse per risollevare il morale all’interno della « fortezza 
curopea », ora direttamente minacciata d'invasione per la prima volta. 

La precaria testa di ponte dell'Asse in Tunisia era la prima linea d’Eu- 
ropa. Essa poteva essere tenuta soltanto con un massiccio aiuto tedesco a 
spese del fronte orientale. Se cadeva, gli Alleati avrebbero potuto colpire 
dalle basi africane in molte direzioni le coste meridionali europee, su un 
fronte che si stendeva dalla Spagna alla Turchia, ed ognuna di queste zone 
comportava delicati problemi diplomatici. L'ombra della guerra si avvicinava 
ora sulle capitali neutrali, coinvolgendo gli Alleati e l'Asse in un'implaca- 
bile, dura gara sotterranea per salvare o infrangere la neutralità di questi 
Stati. 

Gli sbarchi alleati nel Nord Africa avevano in particolare sollevato il 
problema della Spagna, e da entrambe le parti i rischi di provocare l’inter- 
vento spagnolo nel conflitto furono sottoposti ad un esame attento e cauto. 

Finché si poteva resistere in Tunisia era improbabile che il territorio ita- 
linno o i Balcani fossero immediatamente minacciati, ma bisognava prendere 
prima le precauzioni necessarie, e un errore di calcolo sulla direzione dell’of- 
fensiva alleata contro l'Europa meridionale sarebbe stato irreparabile, data 
In mancanza di ogni riserva strategica tedesca di divisioni sul continente a 
cnusa dell'impegno totale sul fronte russo e della necessità di bloccare forze 
considerevoli in Occidente contro la minaccia di un futuro secondo fronte 
sostenuto dalle isole britanniche. 

La dichiarazione alleata con cui si chiedeva all’Asse la resa incondizio- 
nata fu seguita, alla fine di gennaio, dalla visita del primo ministro inglese, 
Winston Churchill, al presidente turco ad Adana. L'incontro poteva essere 
interpretato come una mossa degli Alleati occidentali per spingere la Tur- 


1 BASTIANINI, Op. cit., p. 83. 
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chia in guerre, primo passo verso quell’invasione dei Balcani che avrebbe 
decisamente influenzato l’intiero andamento della guerra in Oriente, Un'ana- 
lisi sbagliata della conferenza di Adana poteva avere un effetto disastroso sui 
piani dell’Asse. 

Le ripercussioni della visita di Churchill in Turchia furono avvertite su- 
bito nelle capitali dell'Europa meridionale; insieme con l'ombra di Stalin- 
grado, aumentarono le incombenti e indeterminate minacce che i dirigenti 
italiani e tedeschi avrebbero dovuto fronteggiare. 

I problemi più importanti riguardavano le relazioni future delle due po- 
tenze dell'Asse con i due principali neutrali, la Spagna e la Turchia, en- 
trambi posti in posizione strategica chiave, all’uno e all'altro estremo del 
Mediterraneo; il dominio di queste posizioni chiave poteva mutare l’intiero 
equilibrio della guerra. 


La politica tedesca verso la Spagna al principio dell’anno era confusa e 
contraddittoria, e come sempre era condotta senza uno stretto contatto con 
Roma. 

Vi fu allarme per il successo apparente delle manovre politiche alleate a 
Madrid, e un esagerato timore dell'intervento militare anglo-americano nella 
penisola. L'agente personale di Ribbentrop a Madrid riferf il 20 gennaio 
1943 che la politica ufficiale alleata diretta a sostenere la neutralità spagnola 
stava ottenendo successo, Il suo risultato tangibile era il mantenimento del 
controllo inglese su Gibilterra. Il prossimo passo, tuttavia, sarebbe stato 
l'occupazione della Spagna. i 

Se non vi sarà un cambiamento decisivo nella situazione hellica generale gli anglo- 
sassoni tenicranno di occupate la neutrale Spagna, che essi hanno politicamente « lavora» 
to ». Tutti i circoli rossi spagnoli sono bene organizzati c decisi a non lasciursi sfuggire 
l'occasione che si offre loro. Una secunda guerra civile metterebbe la Germania di fronte 
all'alternativa di niutare militarmente lo Spagna nazionalista o di fare i conti con un 
fronte sui Pirenci. In alcuni circoli spagnoli si è pensato che un tale avvenimento potreb- 
be dare il segnale per una gencrale rivolta in tutta l'Europa contro l'Asse, 

La politica di Franco, che egli non modificherà se non sarà obbligato a farlo, rappre- 
senta il tentativo della Chiesa di trovare una vin d'uscita in Europa reulizzundo in un 
continente scettico e impoverito una pace romana c reazionaria. Questa politica potreb- 
be fare della Spagna un campo di battaglia e mettere la Germania di fronte a nuove 
complicazioni nel Mediterranco, 


L'aiuto militare tedesco alla Spagna sarebbe stato un mezzo per migliora- 
re le relazioni ispano-germaniche '. 

L'operazione da tempo programmata, con il nome di « Gisela », per oc- 
cupare Gibilterra, fu sottoposta all’esime dallo Stato maggiore tedesco. La 
sua attuazione avrebbe comportato inevitabilmente l'allontanamento di trup- 
pe dalla Francia, e questo era assni improbabile a meno che la Spagna non 
fosse stata direttamente minacciata da un'offensiva alleati c avesse dato ga- 


* Collezione tedesca, Memorandum sulle possibilità della politica futura da adottarsi nei ri- 
guardi della Spagna, 20 gennaio t443 (Memorandum di Hoffmann). 
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ranzie di volere resistere, In una lettera di Franco a Hitler del 19 gennaio 
non furono offerte chiare assicurazioni in questo senso. 

Il 24 gennaio Franco fece notare scaltramente all'ambasciatore tedesco: 
«Ln guerra è durata molto pivi a lungo di quanto si pensasse originaria- 
mente, Le sue informazioni sulle condizioni dell'opinione pubblica in Italia 
cominciano a preoccuparlo » ’. 

La dichiarazione allenta sulla resa incondizionata, fatta n Casablanca alla 
fine di gennaio, parve per un momento incoraggiare Franco ad assumere la 
purte di mediatore fra i belligeranti. Ma avendo resistito alle pressioni tede- 
sche perché prendesse una posizione chiara, doveva anche evitare che si chia- 
risse In situazione dei rapporti con gli Alleati. L'atteggiamento fondamentale 
e gli interessi di questi ultimi in Spagna erano identici a quelli dell'Asse. La 
penisola iberica poteva essere una terra di nessuno e un campo di battaglia. 
Fintrambe le parti evitovano la prospettiva di un altro impegno di tipo bal- 
canico, ed entrambe chiedevano la garanzia di una neutralità decisa e attiva 
dn parte della Spagna, mentre pochi dall'una e dall'altra parte si sarebbero 
impegnati in aiuti economici e militari. 

Franco non poteva continuare a sfruttare la situazione chiedendo rifor- 
nimenti ed equipaggiamento ad entrambe le patti, e ripetendo a ciascuna di 
esse le minacce e le condizioni dell'altra, senza essere in grado, d'altronde, 
di opporre un deciso rifiuto. 

Sfruttando gli accenni americani alla possibilità di una loro azione nel 
Marocco spagnolo, Franco costrinse i tedeschi a un accordo segreto il 9 feb- 
braio, in base al quale, in cambio di rifornimenti bellici tedeschi, la Spagna 
si impegnava ad opporsi a un’azione alleata nel suo territorio o nel Marocco 
spagnolo '. Questo accordo non fu portato a conoscenza degli italiani, e pro- 
prio nello stesso momento Franco si rivolse a Roma per chiedere l'appoggio 
italiano ed altri niuti militari, sempre facendo presenti le pressioni ameri- 
cane. 

Il 13 febbraio in un incontro con Kesselring Mussolini lo incaricò « di 
far presente al Fiìhrer che nella situazione politica si [stava] maturando un 
fatto nuovo: l'America cerca cli imporre alla Spagna un determinato atteg- 
piamento e nel Marocco potrebbero perciò verificarsi fatti spiacevoli ». 

Mussolini aveva ricevuto una lettera da Franco in cui questi rilevava la 
sun preoccupazione per la situazione e affermava che le assicurazioni ameri- 
cane nei suoi confronti erano più formali che sostanziali. «In ogni caso il 
Caudillo, in previsione di qualche fatto nuovo, sta completando l'efficienza 
delle forze armate. Il Duce afferma di avere risposto al Caudillo compia- 
cendosi dei suoi propositi, ma osservando altresf che un intervento della 


!* Collezione tedesca, Telegramma di Ribbentrop a Madrid, 23 gennaio 1943. Il 22 gennaio 
l'ammiraglio Canaris riassunse un rapporto del servizio di spionaggio osservando che «la Spagna 
non è in grado di prendere parte ulla guerra ». Collezione tedesca, Diario di guetta dello Stato 
mugriore tedesco. 

? Collezione tedesca, Telegramma da Madrid, 24 gennaio 1943. 

* Callezione tedesca, Dierio di guerra dello Stato maggiore generale tedesco. 
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Spagna nel conflitto dovrebbe avvenire solo se essa fosse completamente 
pronta » '. 


Se Mussolini riusciva a persuadere Hitler a concentrare l’attenzione su 
una strategia mediterranea combinata, diventava necessario definire la possi- 
bile funzione della Spagna nei futuri piani dell'Asse, e nel caso che fosse 
stata lanciata una controffensiva italiana e tedesca verso occidente nel Nord 
Africa, sarebbe stata ricercata la sua benevola collaborazione. 

I piani strategici tedeschi c italiani in vista di un eventuale intervento 
spagnolo erano diversi, I primi concepitono originariamente l'operazione sen- 
za grande entusiasmo, come un'avanzata nella penisola dei Pirenei a Gibil- 
terra, Mussolini invece la considerava un'operazione anti-Torch, una corsa 
verso Casablanca dalla Tunisia per prendete alle spalle le posizioni america- 
ne in Marocco, c per lanciare dalle basi spagnole in Africa un attacco contro 
Gibilterra ?. Da un punto di vista militare immediato né l'uno né l’altro pia- 
no potevano essere tradotti in termini operativi, 

Nell'agosto 1942 Hitler aveva detto all'ambasciatore turco a Berlino che 
« considerava la Turchia il baluardo difensivo dei territori meridionali della 
Germania, Il Reich non aveva nessun interesse territoriale che poteva por- 
tarlo in conflitto con Îa Turchia, e le relazioni economiche si stavano svilup- 
pando meravigliosamente » ?. 

Il rame turco e il cromo erano vitali per lo sforzo bellico tedesco come 
il ferro spagnolo, il manganese e il mercurio, e la minaccia di perdere l’uno 
o l’altro mercato costituiva una costante preoccupazione per la politica te- 
desca. 

Come mise in risalto Hitler « le intenzioni di Stalin erano ora più chia- 
re, ... la bolscevizzazione dei Balcani ». La Germania non poteva accettarla 
per i suoi importanti interessi economici nella regione, « Questa era la ra- 
gione per cui la Germania aiutava la Spagna contro i bolscevichi... ed egual. 
mente pet ragioni economiche un tentativo della Russia di occupare i Bal. 
cani e gli Stretti sarebbe stato insopportabile per la Germania »‘. 

Il presupposto fondamentale della politica tedesca e italiana verso la 
Turchia era che quest'ultima cercasse a tutti i costi di risparmiare le sue ri- 
sorse per fronteggiare una possibile minaccia russa in direzione degli stretti 
e dei Balcani, e che nello stesso tempo cogliesse tutte le occasioni per ferma- 
re con ogni mezzo una tale avanzata sovietica. 

Gli sbarchi alleati nel Nord Africa nei primi giorni di novembre del 
1942, rivoluzionarono, tuttavia, la situazione strategica e richiamarono l’at- 
tenzione immedinta sui piani alleati ne] Mediterraneo orientale e occidentale. 


® Collezione ituliana, Incontry Duce. Kessclring-Ambrosio, 13 febbraio 1943. 
1 Fu a « queste operazioni contro Casablanca » che si rifeti fuagevolmente Hitler nel suo col. 
loquio con Rammel il 10 marzo, 
’ Colleziune tedescu, Conversazione Hitler-Arikan, 14 agosto 1942. 
‘ Collezione tedesca, Conversazione Hitter-Arikan, 14 AKONO 1942, 
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Per un certo tempo gli Alleati avevano allestito segretamente depositi di 
rifornimenti e avevano migliorato le comunicazioni in Turchia. Essi poteva- 
no tentare di fare un ulteriore passo, con pressioni persuasive sulle autorità 
turche perché si decidessero a concedere basi aeree come punto di partenza 
per una campagna balcanica. 

Il 20 novembre von Papen, il vecchio e abile uomo politico, ambascia- 
tore tedesco ad Ankara, mandò a Berlino un « rapporto sull’atteggiamento 
politico della Turchia dopo gli sbarchi nel Nord Africa ». 

Era ottimista. 


Adesso come prima, non c'è nessuna ragione per la Turchia di prendere l'iniziativa 
di un intervento in guerra da una parte o dall'altra... Alla fine noi vinceremo la partita 
In Turclio se in primavera le nostre posizioni militari ci metteranno in grado di por- 
torle un rapido si efficace aiuto in caso di necessità. In questo contesto l'esercito bul- 
puro ancora intatto ed efficiente sarà di importanza decisiva se noi potremo rafforzarlo 
con unità motorizzate ed aeree '. 


Nel quadro generale della guerra l’Asse aveva rivolto fino allora poca 
attenzione alla situazione della Bulgaria. La sua parte come potenza firma- 
tarin del Patto tripartito nel 1941 si era limitata a tacite intese: come po- 
tenza slava non si poteva chiederle di rompere formalmente le relazioni con 
l'Unione Sovietica; avrebbe continuato la sua occupazione militare della Ser- 
lia meridionale, cominciata dopo la campagna jugoslava del 1941, c avrebbe 
avuto la sua parte nei piani di « pacificazione » di quella regione e sui confini 
dell'Albania; le sue questioni di frontiera con la Grecia, la Macedonia e la 
‘Tracia sarebbero state accantonate fino al trattato di pace. In caso di mas- 
sicci sbarchi alleati nei Balcani, essa avrebbe dovuto mobilitare tutte le suc 
forze. Avrebbe dovuto chiarire le sue relazioni con la Turchia sia che questa 
uderisse all'alleanza occidentale, sia che, come von Papen aveva accennato, 
sl unisse all'Asse in una futura operazione difensiva dei Balcani contro gli 
anglo-americani ed eventualmente contro i russi. 

Verso la fine del dicembre 1942 parlando col governatore italiano del- 
l'Albania, Mussolini aveva detto di pensare 


che nel 1943 il nemico avrebbe aperto un primo fronte balcanico. In rapporto a ciò la 
Bulgorin avrebbe avuto una notevole importanza poiché n sue spese il nemico, secondo 
quel che si sa qui, aveva già dato assicurazioni alla Grecia. Proprio come nel Nord Afri- 
cu il nemico avrebbe tentato, dichinrando che gli americani cerano venuti a liberare i 
preci vppressi, di ammantare di idealismo le proprie azioni. Fonti sicure affermevano che 
a tule scopo cra stata organizzata in Siria una forte divisione greca. 

Per ciò che riguarda la Bulgaria non si può chiederle di partecipare alla guerra con- 
tro la Russia sovietica, ma tutt'al più di assumersi il compito della difesa contro tentativi 
di sbarco anglo-americani nei Balconi. Era perciò necessario trattare prudentemente la 
Bulgaria ed egli aveva dato istruzioni al governatore dell'Albania di venire incontro 
alle richieste bulgare per quanto riguardava le questioni di frontiera con l'Albania. 

In tali circostanze bisognava esaminare la situazione della Bulgaria, c il suo ministro 
della Guerra era stato invitato ad incontrare Hitler ni primi di gennaio, Questi colloqui 


! Collezione tedesca, Kapporto politico di von Papen, 20 novembre 1942. 
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sono di particolare valore perché rivelano il giudizio del Fihrer sulla possibilità di vna 
minaccia allcata verso tutta la regione balcanica. 

Bulgari crano rimasti fino ad ora ai margini della guerra, e avevano richiesto ni 
tedeschi pochi aiuti militari. Ma ora erano preoccupati per lc notizie provenienti dalla 
Turchia sulla costruzione con l'aiuto inglese di ferrovie, ucruporti e magazzini. L'esercito 
turco nvrebbe potuto muoversi contro la Bulgaria. Ln situazione in Turchia era per molti 
aspetti identica n quella della Bulgaria quando l'esercito tedesco in Bulgaria preparava 
in segreto (nel 1940-41) l'occupazione della Grecia e della Jugoslavia. Nell'Iran c nel- 
l'Iraq c'era un concentramento di 70 000 americani [sic]. E imoltre, Salonicco era stata 
compresa per molto tempo nei piani strategici di Churchill '. 


Hitler, allo stesso modo dei bulgari, ricordava le tradizioni storiche della 
strategia britannica risalenti alla prima guerra mondiale, e l'ombra dei Dar- 
danelli e della campagna macedone dominava i suoi pensieri. Era inconce- 
pibile per lui che Churchill non fosse ossessionato dal desiderio di dimostrare 
nel 1943 la validità della sua grande strategia del 1915: un attacco decisivo 
da sud-est contro l'Europa occupata dal nemico, Questo era il principale ti- 
more del Fiihrer, che ora si insinuava nei’ suoi piani contro gli Allcati occi- 
dentali, ponendolo spesso in contrasto coi suoi esperti militari. 

Il ministro della Guerra bulgaro dichiarò a Hitler che nella situazione 
del momento i turchi, sottoposti a pressioni, avrebbero accordato il passaggio 
alle truppe anglo-americane. In tal caso l’esercito bulgaro avrebbe iniziato 
l'offensiva e occupato la Tracia. La Serbia e la Croazia sarebbero state ripu- 
lite e pacificnte a tempo debito. Il governo greco doveva essere diffidato: 
« Di giorno erano per l'Asse e di notte erano per il nemico ». 

Hitler si preoccupò poco della minnccia di un'azione imminente da parte 
della Turchia. « Egli pensuva che l'arca più pericolosa dei Balcani fosse il 
Peloponneso, soprattutto perché fino ad ora non era stato possibile pacifi- 
carne l'entroterra ». Le truppe inglesi e americane sarebbero sbarcate in Tur. 
chia soltanto se l'esercito turco avesse collaborato attivamente. Tuttavia la 
Bulgaria doveva avere un forte esercito sia per il presente sia per il futuro, 
anche perché essa avrebbe avuto probabilmente il compito di mantenere 
l'ordine nei Balcani. Hitler aveva perciò dato ordini di consegnare subito 
armi all'esercito bulgaro. 

Nel peggiore dei casi In Germania avrebbe assunto la direzione della di- 
fesn comune della regione e il comando delle sedici divisioni bulgare. Unità 
tedesche sarebbero state inviate in aiuto. Al più presto truppe tedesche sa- 
rebbero state liberate da altri fronti per essere inviate nei Balcani; esse però 
non sarebbero state inviate subito in Bulgaria poiché egli pensava assai di 
pit alla Serbia, in particolare alla zona di Ni3 e a quella di Salonicco. I due 
i maggiori dovevano preparare un piano di attacco in direzione di Istan- 

ul’, 

Nelle conversazioni a livello di Stato maggiore con la delegazione bul- 
gara tenutesi il giorno successivo, i bulgari furono informati delle prossime 


I Collezione tedesco, Tolegramma di Bismarck, 20 dicembre 1942. Il corsivo è dell'autore. 
) Collezione tedesca, Memorandum del Ministero degli Esteri tedesco sul rapporto di Jodl 
della conversazione fra il Fiihrer c il ministro della Guerra bulgaro, 6 gennaio 1943. 
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operazioni nell'intiero territorio jugoslavo. Esse sarebbero state effettuate in 
stretta cooperazione con gli italiani allo scopo di agire energicamente contro 
i partigiani. Il comandante tedesco del Sud-est, generale Loehr, nel caso che i 
Balcani fossero divenuti teatro di operazioni, avrebbe assunto il comando di 
tutte le forze, comprese quelle bulgare. 

Non si pensava di mandare truppe tedesche in Bulgaria in quel momen- 
to. C'erano riserve sufficienti in Germania e in Francia, ma in caso di inva- 
sione sarebbe stato organizzato un concentramento avanzato nella zona in- 
torno a Nis. 

L'opinione dei bulgari era che l'atteggiamento della Turchia sarebbe 
cambiato in primavera o in estate, ed era chiaramente nel loro interesse che 
essi sottolineavano questi fatti. Hitler ammetteva che bisognava essere pre- 
parati a tale eventualità, ma per il momento « lo Stato maggiore tedesco non 
pensava alla possibilità di uno sbarco alleato a Salonicco, reso impossibile 
dalla posizione fortificata di Creta »'. 


La visita di Churchill ad Adana, però, alla fine del mese poteva essere 
il preludio dell'invasione alleata dei Balcani che tanto preoccupava Hitler. 
In un certo senso egli stava combattendo una guerra personale col primo 
ministro britannico. Era essenziale afferrare il suo pensiero, e quei colloqui 
anglo-turchi dettero l'occasione per sondare le intenzioni inglesi. 

Il 2 febbraio von Papen tiferf sulla sua prima conversazione con Numan 
Menemencioglu, ministro degli Esteri turco e sostenitore della neutralità del 
suo paese, Secondo il ministro turco 


gli inglesi si crano dichiarati soddisfatti dell’attuale atteggiamento turco, e avevano sot- 
tolineato che la Turchia doveva rafforzare questa politica ed essere armata per tutte le 
eventualità nel periodo postbellico, Non era stata fatta alcuna richiesta di nessun generé 
che riguardasse un aiuto diretto 0 indiretto ai russi. Non c’era stato naturalmente nes- 
sun problema per il passaggio attraverso la Turchia. Ma Numan aveva trovato necessario 
stabilire che la Turchia in qualsiasi circostanza avrebbe difeso il trattato di Montreux 
sugli stretti e non avrebbe ammesse sue violazioni e che, se nel futuro gli acrei alleati 
avessero sorvolato tale zona, non si sarebbe accontentata di protestare ma avrebbe aperto 


il fuoco. 


Churchill era convinto che Stalin non avesse intenzioni minacciose verso 
l'Europa, e che i timori turchi in questo senso fossero senza fondamento. 
Ma, come disse Menemencioglu all'ambasciatore tedesco, su questo punto 
Churchill non aveva potuto in nessun modo convincere la Turchia, 

Churchill aveva anche detto « che la Germania doveva finalmente essere 
liquidata. Aveva per l'Italia una speciale avversione e desiderava distrug- 
gerla ». L'opinione del generale Alexander era che « non bisognava tenere 
pit conto degli italiani e che Tunisi poteva resistere soltanto per un breve 
periodo... » Quando gli chiesero qualcosa sulla sua concezione dell'Europa 


! Collezione tedesca, 7 gennaio 1943. 
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postbellica, Churchill espresse soltanto idee vaghe. Desideravano creare una 
comunanza di interessi politici che unisse varie federazioni sovrannazionali, 
destinate a rappresentare una forza di equilibrio nei confronti della Russia: 
il blocco nordico, il blocco centro-europco (gli Stati baltici, la Polonia, la 
Cecoslovacchia, l'Ungheria) e il blocco balcanico. Quando Menemencioglu 
obiettò che dietro tale idea non c'era nessuna forza reale per arrestare il pro- 
ramma bolscevico di avanzata in Europa, Churchill rispose che la crescente 
orza aerea alleata li avrebbe messi in grado di portare in ogni luogo l’aiuto 
necessario. Menemencioglu osservò ancora che considerava questa opinione 
del tutto sbagliata, e che in generale l'atteggiamento turco circa la futura or- 
ganizzazione dell'Europa era assai lontano da quello di Churchill. 

« Dal punto di vista turco la conferenza era stata assai gradita. Mene- 
mencioglu si era convinto che l'integrità della Turchia non sarebbe stata 
violata dagli Alleati e che essi piuttosto avevano bisogno per ogni eventua- 
lità di una forte Turchia contro la Russia. Ed egli aveva compreso che c’era 
una reale diffidenza nei confronti della Russia ». 

Questo riassunto delle opinioni di Churchill, fatto da Mencmencioglu ai 
tedeschi, non soltanto si coloriva volutamente delle idee turche, ma era an- 
che una falsificazione dei documenti‘. 

Papen riassunse le sue prime impressioni come segue: « Il programma 
di Casablanca di trascinare in guerra gli Stati rimasti neutrali è fallito. Si 
conferma la mia convinzione che la Turchia non si allontanerà dalla sua 
stretta neutralità, anche nel caso di un peggioramento della situazione del- 
l'Asse e questo è positivo per noi, e per i nostri concentramenti di forze »*, 

Il 3 febbraio Papen riferî ulteriormente sulle conversazioni che si ten- 
nero ad un pranzo di addio per la partenza del capo della missione italiana, 
« Dobbiamo pensare che le decisioni prese a Casablanca comprendono molto 
probabilmente operazioni contro il Dodecaneso, Creta e le isole dell'Egeo, 
e che deve essere stato importante per Churchill conoscere quale atteggia- 
mento avrebbe assunto la Turchia e se avrebbe offerto un aiuto sia pure li- 
mitato », Gli Alleati non avevano avanzato alcuna rivendicazione territoriale. 
Probabilmente dopo un'operazione nell'Egeo « hanno previsto un attacco al- 
la Grecia e forse contra i Balcani dall'Adriatico. Questo in ogni modo signi- 
ficherebbe un aiuto efficace per i russi » *. 


Ribbentrop non fu convinto dall'ottimistica interpretazione di Papen dei 
colloqui di Adana, e non accettò neppure la versione di Menemencioglu sul- 
l'atteggiamento di Churchill. Il 3 febbraio telegrafò aspramente ad Ankata 
che Papen non cra stato in realtà informato esattamente sull'incontro. 


* Cfr. il racconto della conferenza di Adana basato sui documenti ufficiali britannici in w. 8. 
cuurcititi, La seconda guerra mondiale, parte 1V, vol. II, pp. 324 568. 
1 Collezione tedesca, ‘Telegrmma di von Papen, a febbraio 1943. 
È > Collezione tedesca, Rupporto politico di von Pupen sulla conferenza di Adana, 7 feb. 
raio 1943. 
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£ assai improbabile che abbiano parlato soltanto del tempo. Circa le diffidenze della 
‘l'urchia nei confronti della Russia credo che Churchill abbia fatto notare che alla prima 
vecaslone, per esempio dopo l'apertura del Mediterraneo alle navi inglesi, sercbbe stato 
erento un nuovo fronte nei Balcani, La partenza delle truppe inglesi e americane nei 
Ilalcani, insieme ai recenti piani per une federazione danubiana, sarebbe stata anche per 
la "l'urchia una garanzia contro una pressione russa in direzione dei Balcani c verso gli 
DIFCHI. 


Menemencioglu aveva detto durante quel pranzo ai diplomatici stranieti 
che In neutralità turca non aveva subito mutamenti dopo la conferenza di 
Adana « in nessun punto essenziale », e aveva aggiunto che « se avveniva un 
seggioramento nella situazione dell'Asse in Tunisia, e fosse apparsa chiara 
‘impossibilità di prolungare la resistenza, si sarebbe creata per la Turchia 
unn situazione seria: la pressione degli inglesi e degli americani avrebbe as- 
sunto un carattere più concreto, c la Turchia non avrebbe potuto eluderla », 
Ribbentrop riferiva a Papen quanto aveva uppreso dalle indiscrezioni del mi- 
nistro italiano ad Ankara. 

Il messaggio di Ribbentrop concludeva: 


Esprimo la mia opinione che la Turchia in queste conversazioni ha salvato la sua 
neutralità. Tuttavia il futuro attragiazaonte turco dipende esclusivamente dal successivo 
aviluppo delle operazioni militari. La situazione militare in Ucraina e a Tunisi è in que» 
ato caso decisiva '. Se nel futuro, per quanto si può prevedere, noi avremo successo in 
entrambi questi teatri di operazione la Turchia rafforzerà la sua politica di neutralità. 
Sc, al contrario, l'Asse subirà un serio scacco nella Russia meridionale o In Africa, la 
l'urchin si unirà agli inglesi e agli americani e cercherà con la presenza delle loro tmppe 
dl resistere alle minacciose richieste dei russi per avere basi negli Stretti. Non posso 
condividere la vostra opinione che le Turchia non sarà distolta dalla sua politica di neu 
tralità neppure in caso di un peggioramento della situazione dell'Asse ?. 


Nella sua replica a Ribbentrop Papen sottolineò che « nel giudicare l'at- 
teggiamento futuro della Turchia bisognava partire dal fatto che la distru- 
zione delle potenze dell'Europa centrale e la realizzazione dei piani inglesi 
per l'Europa sarebbero per la Turchia il più spiacevole risultato della guer- 
ra. Essa si troverebbe accerchiata per secoli fra una forte Inghilterra nel 
Mediterranco e una Russia in grado di compiere qualsiasi azione ». Questo 
fondamentale presupposto della politica tedesca verso la Turchia rimase im- 
mutabile nelle opinioni di Papen. 

Il 6 febbrajo Ribbentrop, replicò in termini pivi blandi che egli pure ac- 
cettnva tale idea e che bisognava fare qualunque cosa per rafforzare la neu- 
tralità turca. Era dopotutto e in definitiva la forza tedesca che avrebbe assi- 
curato la Turchia contro la Russia”. 

Riassumendo i risultati delle conversazioni di Menemencioglu con i di- 
plomatici neutrali ad Ankara Papen annotava le ragioni per cui Churchill 


! Anche gli italiani avevano riferito che la « Turchia si sarebbe trovata in une grave posi- 
slane se Tunisi non avesse resistito », e Papen commentava il 3 febbraio: « penso che il ministro 
Hafiano speri cost di stimolare Roma perché sia rafforzato il più possibile il fronte tunisino ». Col. 
lezione tedesca, Telegramma cla Ankara, 4 e 3 febbraio 1943. 

? Collezione tedesca, Ribbenttop a von Papen, 3 febbraio 1943. 

* Collezione tedesca, Ribbentrop a von Papen, 6 febbraio 1943. 
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desiderava, a quanto pareva, una forte Turchia. Primo, « poiché la Germa- 
nia non è riuscita a ottenere il petrolio russo dovrà cercarlo altrove e avan- 
zerà verso l'Irak passando per la Turchia. I dirigenti turchi non sono d'ac- 
cordo. E, secondo, sc la guerra si volge contro la Germania, ci sarà il caos 
nei Balcani. La Turchia deve essere in condizione di affrontare militarmente 
questo problema e di assumere la posizione di guida in una futura federa- 
zione balcanica ». 

Menemencioglu aveva chiesto: « quale sarebbe stato il punto di vista in- 
glese se, in conseguenza di una vittoria alleata, i sovietici si fossero compor- 
tati in Bulgaria e in Romania come negli Stati baltici. Pare che Churchill 
avesse risposto di essere deciso a non accettare questo » '. 

Completando i suoi commenti Papen aggiungeva l’8 febbraio: 


Ho l'impressione che l'attacco contro l'Italia previsto per la prossima estate o il pros- 
simo autunno abbia causato laggii una considerevole ansietà, e probabilmente si prefe- 
rirebbe vedere il teatro di guerra in Turchia c nei Balcani. Ma ciò non ci deve distoglie- 
te da una corretta valutazione della posizione turca. Da una successiva raccolta dci rap- 
porti sulla conferenza di Adana?... appare chiaramente che un tema fondamentale di 
discussione è stato il futuro ordinamento dei Balcani ?, 


La situazione dell'Asse nell'Europa sud-orientale era sotto l'influsso del 
disastro militare sul Don del gennaio 1943; disastro che provocò un preoccu- 
pato ripensamento fra gli Alleati europei dell'Asse sull’intiera condotta della 

werra da parte di Hitler. A parte le gravi ripercussioni sulle relazioni con 
Italia, l’alleata storicamente e diplomaticamente di piri antica data, tutta 
la posizione futura, militare e strategica, dei paesi satelliti era minacciata, c 
in particolare quella della Romania e dell'Ungheria, le cui forze avevano 
tanto duramente sofferto nella recente battaglia. 

La funzione della Romania nella strategia bellica tedesca era vitale. Geo- 
graficamente essa dominava l’intiero fronte meridionale contro l'Unione So- 
vietica, e la sua defezione avrebbe spalancato la storica strada di invasione 
degli Unni e dei Mongoli fino- al cuore dell'Europa centrale, e avrebbe con- 
dotto rapidamente e inesorabilmente al crollo dell’intiera posizione militare 
tedesca in Oriente. Il suo contributo militare alla campagna orientale era su- 
periore a quello di ogni altro alleato, compresa l’Italia. Le sue perdite nella 
solu battaglia del Don ammontarono a 9000 ufficiali e a 270 000 uomini uc- 
cisi, senza contate i feriti e i dispersi. 

Senza il petrolio romeno l'industria e le forze armate tedesche sarebbero 
state incapaci di funzionare, e poiché stava svanendo la prospettiva di occu- 
pare i giacimenti petroliferi del Caucaso, la Germania avrebbe potuto conta- 
re esclusivamente su quelli della regione di Ploesti, a nord di Bucarest. An- 


1 Collezione tedesca, Telegramma di von Papen, 6 febbralo 1945. 

Per mezzo di spice i tedeschi vennero in possesso del protocollo militare della conferenza di 
Adana, Ribbentrop ne fece un riassunto nel suo telegramma del 29 marzo a Papen, osservando che 
forse, in un primo tentpo, non era stata detta a Menemenciozia la verità su quelle discussioni! 

Collezione tedesca, Telegramma di von Papen, 8 febbraio 1943. 
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che l'Italia, in misura minore, faceva affidamento sul grano romeno, e la ma- 
rInn italiana era completamente alla mercè delle arbitrarie e saltuarie asse- 
gnazioni tedesche di petrolio romeno. 

Un crollo o una defezione romena avrebbe inevitabilmente messo in crisi 
lo sforzo bellico tedesco. 


Messi di fronte a una profonda crisi di fiducia in tutta l'Europa con- 
trollata dai tedeschi, Hitler e i suoi uomini furono costretti a una serie di 
Interventi personali nel tentativo di porre un riparo alla situazione. 

Era logico che si cominciasse con i romeni e il « Conducator »' e il suo 
ministro degli Esteri, Mihai Antonescu, furono convocati a Berchtesgaden 
per il 10-11 gennaio, Lf furono subito sottoposti a un’energica doccia di ot- 
tImismo da parte di Hitler. 


L'intiera zona controllata dalla Germania e dai suoi alleati cra perfettamente orga- 
mizzata per la lotta. C'era soltanto una ferita aperta, cd essa cra al momento il triangolo 
Itastov, Stalingrado, Caucaso, la zona più importante. Bisognava tenere a mente questo 
fatto, e nel giudicare la situazione non bisognava lasciarsi influenzare dagli aspetti mi- 
nori del grande dramma; occorreva, soprattutto in tono di crisi, avere nervi di acciaio. 
Sc la Germania avesse perduto due terzi del suo ferro, l'80-83 per cento del suo petrolio 
o cosl pure tutti i suoi rifornimenti di carbone, e in più avesse dovuto affrontare la defi. 
elenza di gomma, lo situnzione sarebbe stata disperata. Questa è esattamente la situazio- 
ne In cui si trova oggi la Russia. Era vero che essa possedeva il ferro negli Urali, ma 
non poteva estrarre da quel minerale il coke per produrte l'acciaio 3. 


Un tale quadro, in contrasto con l'evidenza dei fatti, poteva difficilmente 
Impressionare gli ascoltatori, sebbene il maresciallo Antonescu, come Musso- 
lini, fosse convinto che non c'era per la guerra altra soluzione che una vit- 
toria trionfale in Oriente. 

Questa convinzione era condivisa dai due ministri degli Esteri, Mihai 
Antonescu e Ciano, e prima di partire per la Germania il primo mandò a 
Ciano, attraverso il ministro italiano a Bucarest, le sue riflessioni preliminari 
sulla possibilità di un'azione diplomatica per una pace di compromesso con 
l'Occidente o sulla necessità di realizzare almeno una politica di reciproche 
consultazioni fra gli Stati dell'Asse, 

In questo incontro di gennaio a Berchtesgaden il maresciallo Antonescu, 
in un colloquio con Ribbentrop, espose nuovamente un’antica proposta fat- 
tn da Mihai Antonescu per « tenere periodici incontri diplomatici fra le po- 
tenze dell'Asse e i loro Alleati »: « Faites vivre l'Europe par l'activité des 
réunions ». 

Ribbentrop rispose che ciò sarebbe stato difficile finché c'era la guerra. 
Sarebbero sorti problemi per quanto riguardava la Francia, l'Olanda e altre 
nazioni nelle quali durante la guerra dovevano essere imposte severe misure. 


* Titolo del maresciallo Ion Antonescu, capo del governo c dello Stato; Mihai Antonescu, il 
ninistro degli Esteri, non aveva alcun rapporto di parentela con lui. 
1 Collezione tedesca, Conversazione Hitler-Antonescu, 10 gennaio 1943. 
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Il piano poteva essere esaminato quando fosse migliorate la situazione in 
Oriente. Mibai Antonescu ripeté la sua proposta dicendo che « bisognava 
riunire insieme l'Europa come una famiglia »'. 

Ciò era esattamente quel che temeva Ribbentrop: una coalizione entro 
il sistema del Patto tripartito, che sfuggisse alla guida tedesca, ed eventual- 
mente passasse agli Alleati occidentali. Se l’Italia avesse guidato una tale 
manovra, il mantenimento dell’egemonia tedesca in Europa sarebbe stato 
minacciato. 

L'azione diplomatica della Germania nei primi mesi del 1943 fu diretta 
ad evitare questa minaccia. Prima delle reazioni degli alleati minori, era es- 
senziale studiare nei particolari le ripercussioni che aveva avuto in Italia la 
disfatta delle armate dell'Asse sia in Russia sia in Africa, e anche il signi- 
ficato dei recenti cambiamenti nel governo di Roma nei confronti del futuro 
atteggiamento dell’Italia verso la guerra. 

can tali intenzioni Ribbentrop decise di compiere una visita personale 
in Italia, 


! Collezione tedesca, Ribbentrop, Conversazione con i due Antonescu, 11 gennalo 1943. 


III. RIBBENTROP A ROMA 


Il 19 febbraio Ribbentrop mandò istruzioni a Mackensen a Roma perché 
chiedesse a Mussolini di riceverlo « al fine di discutere alcuni importanti af- 
fari attuali ». Due giorni più tardi l'ambasciatore italiano a Berlino, Alfieri, 
rese visita al ministro degli Esteri tedesco per sondare le ragioni del suo 
viaggio in Italia. 

Alfieri « che stava evidentemente seguendo le istruzioni ricevute, sottoli- 
neò che il cambiamento dei ministri in Italia non significava nulla pi che 
una conferma delle abitudini del Duce di cambiare di tanto in tanto i suoi 
collaboratori. Semmai si poteva dire che la volontà di collaborare con la Ger- 
mania era stata naturalmente ribadita con maggiore forza dal Duce ». 

La replica di Ribbentrop fu brusca e curiosa. Egli disse che « si ramma- 
ricnva che il conte Ciano non fosse pit suo collega e invitò Alfieri ad accom- 
pngnarlo nella sua visite in Italia dove avrebbe parlato col Duce, con Ciano 
e con Bastianini ». Il ministro degli Esteri tedesco voleva evidentemente for- 
marsi un'opinione personale dei recenti avvenimenti romani. Questo collo- 
quio con l'ambasciatore italiano fu un'anticipazione della imminente confe- 
renza e servi a proporre un ordine del giorno ufficioso ad Alfieri perché lo 
riferisse al suo governo, 

Ribbentrop avrebbe portato una lettera in cui il Fihrer illustrava le sue 
idee sulla situazione generale « e dava spiegazioni su specifiche questioni mi- 
litari politiche ». Un esperto militare, un generale, avrebbe accompagnato 
Ribbentrop, Le questioni suddette riguardavano « la zona del Mediterraneo 
c in particolare il problema della Croazia ». 

Ribbentrop espose ad Alfieri, che egli era ormai abituato a trattare con 
condiscendenza e la cui presenza gli serviva a chiarirsi le idee, i punti princi- 
pali dell’interpretazione tedesca sull'andamento della guerra. La situazione 
generale sul fronte orientale si era « stabilizzata ». Il Fiìhrer aveva deciso di 
distruggere la Russia a tutti i costi. Era del tutto da escludere la possibilità 
di trovare una soluzione « in una direzione politico-diplomatica ». L'offensi- 
va tedesca sul fronte russo « sarebbe avvenuta nella primavera o nella prima 
estate ». 

Il vero scopo del viaggio di Ribbentrop fu subito chiaro. « Il ministro 
«egli Esteri del Reich portò il discorso sulla zona dei Balcani. Da parte tede- 
sca c'era una certa preoccupazione per l'atteggiamento delle truppe italiane 
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in Croazia, del quale il Duce era già informato ». L'intiero problema era 
stato discusso nei particolari con Ciano e Cavallero, 


Entrambi avevano accettato tutte le richieste della Germania, ma non cra accaduto 
nulla, Erano necessarie tre o quattro divisioni dell'esercito italiano per raggiungere risul- 
tati davvero decisivi. Roatta' pensava di potere mettere un partito contro l'altro ma 
trascurava il fatto che clementi apparentemente in lotta fra loro come le bande di Tito, 
i cetnici e i seguaci di Mihajlovié erano tutti uniti nel loro odio per gli italiani... La 
situazione che era sorta ora in Croazia, per la politica di Roatta, aveva creato nel Fiihrer 
una grave preoccupazione, Si capiva da parte tedesca che Roatta voleva risparmiare vite 
italiane, ma si capiva anche che con la sua politica cgli in un certo senso stava cercando 
di cacciare il Diavolo con Belzebi. Le bande dovevano essere distrutte, uomini, donne 
c bambini, perché la loro prolungata esistenza metteva in pericolo la vita di tedeschi c 
italiani, vomini, donne e bambini. 

La grande preoccupazione dei nostri avversari, che devono pensare alle operazioni di 
sbarco, è di trovare dei punti dove sia necessaria la minima quantità di naviglio. Come 
possibili zone di sbarco degli inglesi e degli americani il ministro degli Esteri del Reich 
indicava la costa adriatica della Serbia, la Corsica, la Sardegna, ed anche la Sicilia c la 
Norvegia... In ogni caso l'Asse doveva stare in guardia specialmente durante i prossimi 
sci 0 nove mesi, poiché i nemici erano convinti che la guerra sottomarina si stava vol- 
gendo contro di loro e avrebbe cercato di agire rapidamente... Per l’Italia c'era soprat 
tutto il problema dello Corsica e della Sardegna, mentre la Germania avrebbe garantito 
la sicurezza non solo della Norvegia c delle coste atlantiche ma anche dell'isola di Creta. 
In queste circostanze uno dei compiti più importanti delle nuppe tedesche e italiane - 
e il Duce dovrebbe dare ordini categorici — era di distruggere le bande in Serbia prima 
che i inglesi tentassero di sbarcare. In quest'ultima eventualità si poteva forse contare 
sui Bulgari, 


Il monologo di Ribbentrop self di tono: 


Se ai russi in Oriente fosse mancato il respiro, ciò che forse poteva accadere que- 
st'anno, e sc gli inglesi e gli americani si fossero trovati a dover fronteggiare una note- 
vole scarsità di naviglio c a subire gravi perdite nei loro tentativi di sbarco, allora la 
Germania avrebbe finalmente attaccato le isole britanniche *. 


La « grave preoccupazione » di Hitler, alla quale si era riferito Ribben- 
trop, proveniva dalla sua convinzione che l’attacco definitivo allcato sarebbe 
venuto da sud-est, come personale rivincita di Churchill per il fallimento 
dell'impresa dei Dardanelli nel 1915. Attraverso i Balcani passava la via 
diretta di attacco contro l’intiero schieramento meridionale delle truppe te- 
desche sul fronte russo, dove il disastro di Stalingrado aveva, pet il momen- 
to, messo in pericolo l'opera di tutta la vita del Fiihrer, Ia crociata contro il 
bolscevismo, La sfida era totale, e totale doveva essere il richiamo al sacri- 
ficio supremo. La posta in gioco era la vittoria finale in Oriente, e l'incubo 
di una convergenza dei tre nemici sulla strada dei Balcani doveva essere al- 


' Il cumandante italiano In Croazia. Aveva sostituito Ambtusio come comandante della II ar- 
mate colà stanziate nel pena 1942, quando questi gli era succeduto come capo di Stato mog- 
giore dell'esercito. Alla fine del maggio 1943 Roatia tornò nuovamente ad occupare questa carica. 
Cfr. noatta, Ofto miliuni di baionette, pp. 161.83. 

i Alfieri nun si impegnò a riferire a Roma su questo prublema prima che avvenissero i cul. 
loqui fra Mussolini e Ribbentrop, ma dopo avrebbe fatto tutto ciò che era in suo potere perché 
le cose andassero nel senso voluto dalla Germania. i 

? Collezione tedesca, Conversazione Ribbentrop-Alfieri, a1 febbraio 1943. - 
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lontanato, Di qui l'ossessionante preoccupazione di Hitler per queste regioni 
e le sue pressioni sull'’alleata Italia a tale riguardo. La priorità del fronte 
russo doveva essere assoluta. Il mito di una distruttiva e incalzante guerra 
nottomarina doveva compensare l'assenza di un'azione offensiva tedesca nel- 
l'Europa occidentale e meridionale; essa avrebbe costituito il principale osta- 
colo all'invasione alleata di queste zone. 

Ern compito di Ribbentrop tradurre questa visione ossessiva in termini 
diplomatici, Hitler aveva compiuto in linguaggio wagneriano un esame ro- 
bonnte e del tutto personale della guerra in una lettera a Mussolini. Questo 
documento rivelatore doveva fornire le istruzioni a Ribbentrop per l’immi- 
nente incontro di Roma, e precedere una conferenza al vertice fra i due capi 
dell'Asse, non appena la situazione russa lo avesse permesso. Scriveva Hit- 
ler!: 

Voi potete difficilmente immaginore quunto io vorrei passare un paio di giorni con 
val... Perché io suno per la Germania ciò che voi siete per l'Italia; € ciò che noi due 
ninmo per l'Europa solo i posteri lo potranno giudicare... Nessun episodio di qualsiasi 
fronte può essere esaminato c valutato isolatamente, poiché essi sono tutti parte di una 
vasta catena di avvenimenti che sarà senz'altro decisiva per il destino di tutta l'Europa, 
decisiva al pari dei grandi sconvolgimenti della storia come le guerre persiane e le guer- 
re puniche, le invasioni degli Unni, l'espansione dell'Islam e le scorrerie mongole. Ma 
lo vi posso assicurare che sono felice di vivere in quest'epoca c di essere in grado di 
combattere in difesa di quegli immortali valori che si sono tramandati sul nostro conti- 
nente dai tempi più antichi al giorno d'oggi. E non soltanto in stretto senso razziale, 
ina anche nel più largo senso culturale. Non mi rattrista perciò che io sin stato scelto 
per Sopportace questo destino ma io sono orgoglioso e felice che sia cusf. 

La lotta contro l'Occidente si sta combattendo non solo sulla terra, ma per una parte 
Importante sul mare. Come quasi ogni guerra anche questa è in gran parte un problema 
dli trasporti. Il fallimento finale della vittoriosa offensiva in Libia contro gli inglesi fu 
«luvuto in definitiva alla impossibilità di risolvere il problema del rifornimento dall'I. 
talia o da Creta per Tobruk c Marsa Matruh. Il roggiungimento di successi più o meno 
temparnnei è cosa di pocn importanza. È di decisiva importanza soltanto sostenere i 
miccessi militari con i rifornimenti logistici. L'America e l'Inghilterra possono raggiun- 
ere qualche vantaggio conquistando punti di appoggio provvisori, ma ciò che importa 

se esse riescono a rifornirli c perciò a mantenerli... La continua minaccia alle foro Îinve 
mnrittime di rifornimento e lo loro interruzione deve presto o tardi condurre alla cata- 
strofe. Iv ho perciò fatto tutto ciò che era possibile per creare un'organizzazione prati» 
camente invincibile della nostra guerra sottomarina... La lotta nel Nord Africa e quel 
lu per l'Europa occidentale hanno naturalmente un'influenza egualmente decisiva sul- 
l'esito dell'intiera guerra. Ma la conservazione e l'ingrandimento delle teste di ponte di 
l'unisi c Biserta sta obbligando l'Inghilterra e l'America o trasportare le loro truppe e i 
rifornimenti verso il Vicino ed Estremo Oriente con una lunga deviazione intorno al 
Cipo. 


Dopo aver esaltato cosf il mito della superiorità tedesca sul mare, Hitler 
svelò In sua preoccupazione principale: 


Considero la situazione nella stessa penisola balcanica con l'ansia più grande... Mi fu 
riferito che i capi politici italiani avevano fatto assegnamento sullo scoppio di sommosse 


II testo originale, che è lungo quasi sessanta cartelle dattiloscritte, è nella Collezione tede- 
ma cd è dattio 16 febbraio. Una traduzione italiana è stampata in INTLHR c MUSSOLINI, op. cit., 
pp. 128 sga,, mn è tagliuzzata ed erroncamente datata. 
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in Grecia « sostegno delle forze di invasione italiane. Non occorreva questo. Non solo 
le forze ostili, proprio in quel momento, si sollevarono come un sol uomo contro le 
truppe italiane, ma anche gli albanesi crano stati fedeli soltanto fino ad un certo punto. 
Duce, qualora uno sbarco avvenisse oggi, in qualunque punto dei Balcani, i comunisti, 
i seguaci di Mihajlovi€ e tutti gli altri partigiani saranno d'accordo su una cosa: lan- 
ciare un attacco immediato contro le forze armate tedesche o italiane (secondo i casi) 
per sostenere gli sbarchi nemici. Considero disastroso, Duce, che dopo aver conquistato 
tutta la zona combattendo, debbano ancora esistere uomini armati e politicamente orga 
nizzati pronti a volgersi contro di noi in ogni situazione di emergenza... 
La prima fase delle operazioni in Cronzia è stata portata a termine con successo. 
Noi siamo riusciti a distruggere una gran parte della organizzazione di Tito e ad inflig- 
ere gravi perdite in uomini eimateriali alle truppe attaccanti. I ribelli hanno portato la 
oro organizzazione ad un punto tale che essa ci allarma e ci ammonisce. Sarchbe tempo 
che noi sterminassimo questo movimento se non vogliamo correre il rischio di essere 
pugnalati alle spalle nl momento di uno sbarco anglo-sassone nei Balcani. 


Se l'Asse non avesse disarmato sia i comunisti che i cetnici e non avesse 
neutralizzato l'intiera zona, la rivolta sarebbe scoppiata in caso d’invasione 
e tutte le comunicazioni con la Grecia sarebbero state tagliate. Le divisioni 
tedesche avrebbero dovuto allora combattere i ribelli — comunisti e cetnici — 


e le truppe italiane, senza aiuto, non sarenno in grado di far fronte ad un'invasione 
nel Peloponneso o in Adriatico. 

Sarei assai lieto, Ducc, di discutere personalmente con voi questi problemi, In primo 
luogo, io conosco bene tutte queste regioni e la mentalità dei foro abitanti, avendo stu- 
diato Ja storia del paese in cui sono nato € sono cresciuto; in secondo luogo la censura 
del telegrafo e delle comunicazioni radin che ho creduto necessario istituire fornisce Ja 
prova irrefutobile della giustezza delle mie opinioni. 


Per gli Alleati l’alternativa ad uno sbarco nei Balcani poteva essere uno 
sbarco nelle isole italiane. Hitler riassunse questo pericolo che costituiva la 
preoccupazione principale del suo alleato, in modo sbrigativo e disinvolto. 


Non considero affatto impossibile, Duce, che sia tentata un'invasione della Sarde. 
gna, della Corsica c forse anche della Sicilia. La Sardegna c la Corsica sembrano parti. 
colarmente minacciate. Giudico un problema di decisive importanza rinforzare la capo 
cità difensiva di queste due isole. 


Sorvolò allu stesso modo sul pericolo di un intervento alleato in Spagna 
guardando tristemente indietro alle occasioni perdute due anni prima: 


Se nel 1941 il governo spagnolo si fosse dichiarato pronto n risolvere il problema 
di Gibilterra una volta per tutte — cd un numero illimitato di uomini e di materiali cra 
disponibile per questo scopo - l'intiero andamento della guerra nel Mediterraneo sarebbe 
stoio differente. Oggi non vi sarebbero inglesi o americani nel Nord Africa, mo solo 
italiani e spagnoli. Ho cercato, Duce, di aiutare l'esercito spagnolo, nella misura che ci 
permetteva la nostra difficile situazione, per tentare di neutralizzare almeno sul piano 
materiale una minaccia di questo genere. La Wehrmacht ha preso naturalmente tutte le 
disposizioni per affrontare essa stessa una simile eventualità. 


* Nell'ottobre 1940. 
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Rimaneva da esaminare la guerra a Est dopo la caduta di Stalingrado, e 
Ititler lo fece con la consueta apocalittica retorica, 


Lasciate che vi assicuri, Duce, ulmeno di questo: i sacrifici richiesti ai soldati tede- 
achi sono stati incommensurabili... Mi sembra essenziale che L soldati siano allenati ad 
caiere duri come acciaio specialmente verso un nemico che, se non sarà cacciato dal- 
l'Europa, sommergerà l'intiera Europa. E questo, Duce, è ciò che differenzia la situazione 
di oggi da quella del 1918. Nel 1918 la Germania crollò, ma non c'era ad Est nessuna 
potenza militare capace di riempire il vuoto. Ma oggi noi siamo di fronte ad un'immen- 
sn potenza militare che non può essere ammansita con un gioco di prestigio diplomatico, 
ma solo essere schiacciata dalla potenza militare. Noi abbiamo catturato un generale rus- 
xo Îl «quale, fino al momento in cui assunse l'attuale comando, comandava l’esercito terri- 
torinle russo, Le sue osservazioni hanno integrato c conferinato le nostre osservazioni. 
Secondo lui, le perdite dell'esercito russo fino alla fine di novembre fra morti, dispersi e 
feriti, tanto gravi da essere inabili a proseguire il servizio, ammontavano a circa 151 mi- 
luni e 300 000 uomini. Perciò penso di continuare a combattere in Oriente fino a che 
questo colosso finalmente si disintegri, e farò ciò con o senza alleati. Considero la sola 
esiitenza di questo pericolo cosf mostruosa che l'Europa non conoscerà un attimo di pace 
ne, esitando senza necessità sull'orlo dell'abisso, essa dimenticherà o semplicemente rifiu- 
terà di guardare in faccia la realtà. Inoltre, Duce, iv so quanto sia difficile prendere deci. 
aloni storiche. Se dopo la mia morte ci sarà qualcuno in grado di farlo io non lo so. Ma 
lo sono deciso a completare l'opera che il destino mi ha affidato, e sono convinto che la 
bttaglia in cui sono impegnato non è molto meno dura e piena di pericoli di quella 
che Federico il Grande intraprese con i suoi 3 700 000 abitanti contro l'intiera Europa, 
Sono pienamente consapevole che io non posso aspitare ad essere annoverato fra i grandi 
eredi della storia, perché essi compirono imptese molto piu grandi in circostanze molto 
più difficili di Huelle che noi stiamo affrontando, combattendo insieme ai nostri allcati 
un nemico più debole di noi in uomini e in materiale. Ho chiesto alla popolazione della 
Germania, compresi i ragazzi di sedici anni, di prendere parte almeno alle difesa anti- 
serena e di combattere per lo loro patria, ma anche di lavorare nell'industria e nelle cam- 
puane senza preoccuparsi della classe sociale o della propria origine, della occupazione 
precedente, dell'educazione ricevuta, dei mezzi e cosî via. Il Partito nazionalsocialista 
mobiliterà tutti, fino all'ultimo uomo e all'ultima donna, nella risoluzione inesorabile di 
non capitolare di fronte al nostro nemico in nessuna circostanza, qualunque essa sia. 
Combntterd finché lo stesso nemico ammetterà la sconfitta. E credo, Duce, che l’Italia 
non abbia altra scelta, Non parlo delle nostre due rivoluzioni, Va da sé che il Fascismo 
c il nazismo sarebbero distrutti. Ma il destino dei nostri popoli sarebbe anche peggiore. 
Indipendentemente da chi sarà il vincitore, la plutocrazia occidentale 0 il bolscevismo 
orientale, trionferebbe infine il giudaismo internazionale, e non risparmierebbe sforzi per 
estirpare le nostre razze, c specialmente le élites, La cultura europea sarebbe condannata 
alla distruzione c al completo annientamento. Considero cosf un favore della provvidenza 
che essa mi abbia destinato a guidare il mio popolo in un conflitto di questo genere. 


Il 25 febbraio Ribbentrop fu ricevuto da Mussolini a palazzo Venezia 
alla presenza di Alfieri, di Mackensen e di Bastianini'. Egli consegnò questa 
lettera personale di Hitler e mentre Mussolini dava un'occhiata alla tradu- 
zione italiana, la lesse in tedesco « con tono molto enfatico e robusta voce » ”. 
Questo documento conteneva le istruzioni di Hitler per la conferenza, e la 
sua esposizione, con i commenti di Mussolini, durò quattro ore. 


! Collezione tedesca, Conversazione Ribbentrop-Duce, 23 febbralo 1943. 
1 BASTIANINI, Op. cit, D. 272, 
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Il commento di Ribbentrop segul da vicino le linee della lettera di Hit- 
ler, benché sviluppasse gli argomenti in ordine differente. Cominciò dal tema 
fondamentale, il fronte russo. Le potenze del Tripartito si trovavano nel 
momento pi decisivo del conflitto mondiale: « La guerra poteva essere per- 
duta soltanto se la Germania e l’Italia si fossero arrese ». La resistenza a Sta- 
lingrado «era stata di decisiva importanza per l'andamento della guerra ». 
Essa aveva salvato le truppe tedesche nel Caucaso. La Germania ora, « con 
l’inizio della guerra totale, metterà in gioco per la prima volta le sue grandi 
risorse ». Una nuova offensiva sarebbe stata preparata nel giro di due mesi e 
mezzo, una volta finita la stagione del fango e appena fossero stati completa- 
ti i piani tedeschi, Il piano di Hitler doveva patalizzare la potenza offensiva 
russa. Non aveva intenzione di « lanciare un attacco in profondità entro i 
territori sconfinati della Russia... bensf di occupare una posizione che, con la 
conquista dell'Ucraina, assicurasse alla Germania rifornimenti alimentari e 
un aumento sostanziale del potenziale bellico ». 

Hitler non credeva che fosse possibile un accordo politico con la Russia. 
«In ogni caso esso non sarebbe che una soluzione transitoria finché i russi 
naturalmente non riacquistassero la fiducia, c bisognerebbe tenere pronte le 
truppe tedesche per usarle contro di loro se ne sorgesse l'occasione ». L'of- 
fensiva tedesca d'estate mirava a paralizzare la potenza d’attacco dei russi. 
Allora «la guerra di posizione avrebbe subito una scossa. Il Fiihrer forse 
aveva piani più ambiziosi, di cui Ribbentrop non conosceva i particolari, ma 
quelli di cui aveva parlato erano i risultati minimi che si sarebbero rag- 
giunti ». 


Ribbentrop passò ora ai problemi dei neutrali, Spagna e Turchia, le cui 
reazioni ai profondi cambiamenti nell’equilibrio della guerra avevano messo 
a dura prova nelle settimane precedenti sia Berlino che Roma. 

Ribbentrop comunicò a Mussolini il « protocollo confidenziale » firmato 
poco tempo prima dal governo tedesco con Franco. Con esso la Germania 
accettava di vendere armi alla Spagna a patto che essa si impegnnsse a difen- 
dere la penisola iberica e le isole dell’Atlantico e del Mediterraneo contro 
ogni attacco anglo-americano. Ribbentrop chiese a Mussolini di considerare 
come confidenziale questa informazione « poiché la sua diffusione avrebbe 
avuto spiacevoli conseguenze per Franco. Esisteva già un protocollo segreto 
con la Spagna allegato alla sua adesione al patto d'Acciaio; anche questo, fino 
allora, cra stato tenuto segreto ». 

Riguardo alla Turchia Ribbentrop riassunse la sua opinione sulla confe- 
renza di Adana. Da varie fonti segrete la Germania si era formata un'idea 
abbastanza chiara sui colloqui. Nessun accordo impegnativo era stato stipu- 
lato con gli inglesi. La Turchia sarebbe rimasta neutrale ed era dominata in- 
nanzitutto da una terribile paura della Russia e perciò sperava in cuor suo in 
una vittoria tedesca su quel paese, 
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Nelle sue conversazioni con Hitler', Molotov aveva esposto « le sue ben 
note quattro condizioni: la Finlandia, la Romania, la Bulgaria e gli stretti » 
rlentravono nella sfera degli interessi sovietici. 


rivelando con ciò i veri scopi della Russin. Se ln Germania fosse stata debole, neppure 
l'Inghilterra e l'America avrebbero potuto fermare l'impeto dell'avanzata russa. Questa 
cia ln ragione per cui la Turchia sarebbe rimasta fuori della guerra c sperava in una 
vIniorin dell'Asse sulla Russia. Ma proprio come non si unircbbe a noi, allo stesso moda 
fa ‘Turchia non si lascerebbe trascinare in una guerra contro di noi. Si terrà in disparte 
flno all'ultimo momento, e si allineerà con il vincitore solo all'ultima ora. 


Dalla lettera di Hitler e dalle osservazioni di Ribbentrop scaturiva uno 
schema generale delle idee strategiche tedesche. Uno sforzo totale della Ger. 
munia avrebbe potuto stabilizzare il fronte orientale a partire dall'estate, 
trasformando le condizioni economiche della Germania e in conseguenza 
dell’Italia. La crescente efficacia della guerra sottomarina avrebbe limitato le 
possibilità degli Alleati occidentali di aprire un secondo fronte e li avrebbe 
costretti a limitarsi ad operazioni di sbarco in punti marginali del continente 
curopeo. Nel Mediterraneo Franco si sarebbe probabilmente arrestato alle 
roglie della guerra. Nel caso di un'azione anglo-americana in Spagna o nei 
mioi possedimenti insulari l’aiuto militare tedesco sarebbe aumentato per 
mantenere l'equilibrio. Nel Mediterraneo orientale la Turchia avrebbe man- 
tenuto la sua neutralità ed era improbabile che gli inglesi facessero nuove 
pressioni su di essa, Restavano, come zone minacciate dalle operazioni anglo- 
americane, l'Italia e le sue isole e i territori occupati dall’Asse in Jugoslavia. 

Ribbentrop fece brevi considerazioni sulla prima zona in termini che ri- 
velarono subito il superficiale interesse di Hitler per Ja guerra nel Mediter- 
ranco. 

Si stanno raccogliendo informazioni secondo cui l'Inghilterra intenderebbe fare qual- 
cosn contro la Corsica e la' Sardegna. In questo contesto ln fortificazione di queste isole 
«liventa un problema di importanza decisiva. I gruppi di ingegneri messi a disposizione 
dell'Italia, rano del parere che lc fortificazioni della Sardegna fossero del tutto inadegua» 
te e che, nel caso di un serio sbarco britannico, l'isola sarebbe stata occupata, Il Fiihrer 
era convinto che i nemici eruno preoccupati del farro che il problema dei trasporti stava 
«livenendo per loto sempre più difficile c che perciò avrebbero iniziato le operazioni di 
sburco il più presto possibile. 


Liquidata cosf la diretta minaccia nemica all'alleata Italia Ribbentrop si 
sent( libero di concentrarsi sul problema fondamentale contenuto nelle sue 
istruzioni. Con l'aiuto di una carta spiegò nei particolari il punto di vista te- 
desco sulla zona di operazioni serbo-croata. « L'opinione del Fiihrer è che 
noi dobbiamo lottare qui con tre gruppi distinti: i comunisti, che avevano 
«la poco sofferto un duro colpo, i seguaci di Mihajlovié, che comprendono 
anche i cetnici, e gli irregolari. Nel caso di uno sbarco inglese tutti questi 
gruppi si sarebbero affrettati a dare aiuto all'invasore ». 


! Nel novembre 1940. 
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L'analisi di Hitler era confusa e il riassunto di Ribbentrop la complicò. 
Le forze comuniste di Tito erano state spinte verso sud, dal territorio croato 
in direzione del Montenegro, e questo cra il risultato di un'operazione inver- 
nale combinata delle forze tedesche c italiane, ulla quale queste ultime ave- 
vano preso parte con riluttanza usando come truppe ausiliarie le bande cet- 
niche irregolari stanziate in Croazia. Queste unità erano nominalmente con- 
trollate da Mibajlovié che stava operando col grosso delle sue forze in Serbia 
e nel Montenegro. 

Ribbentrop stava tentando di dimostrare che gli « irregolari », cui si ri- 
feriva Hitler, e il resto dei cetnici costituivano in realtà un solo movimento 
e il ministro degli Esteri tedesco consegnò a Mussolini del materiale raccolto 
dai tedeschi per dimostrare che tutti questi gruppi « crano segretamente sot- 
to il comando di Mihajlovi€, cioè, in sostanza, diretti dallo Stato maggiore 
inglese ». 

I piani tedeschi e italiani per mantenere il controllo delle regioni occu- 
pate della Jugoslavia erano stati duramente contrastati sin dalla prima cam- 
pagna dell'aprile 1941, ed il fine principale della missione di Ribbentrop era 
quello di mettere ordine in quel complicato groviglio. 

L'opinione dei circoli militari italiani era rappresentata dal generale Roat- 
ta, ora comandante della II armata in Croazia. Secondo Roatta, gli irregolari 
cetnici stavano svolgendo in quelle zone un'utile funzione locale. Potevano 
essere impiegati per distruggere i partigiani e solo dopo di'allora sarebbero 
stati disarmati e disciolti. Mussolini aveva ribattuto durante la stessa riu- 
ce «le truppe tedesche si sono servite anch'esse dei cetnici in batta- 
glia ». 

L'intenzione reale del comando italiano era di ritirare gradualmente tutte 
le proprie forze dalla Jugoslavia e di mantenere soltanto una cintura costiera 
contro possibili sbarchi alleati, per togliere il minor numero possibile di uo- 
mini all'estrema difesa del territorio italiano, e di lasciare alle bande cetni- 
che, armate dagli italiani, il compito di continuare la guerra civile all’interno 
contro i partigiani. Gli italiani non accettavano l’idea di un'operazione di 
« pacificazione » su larga scala su cui i tedeschi insistevano continuamente a 
tutti i livelli. 

Bastianini riassunse le idee italiane nel suo unico intervento alla confe- 
renza: 

Egli contestò ln probabilità di una unificazione di tutti e tre i gruppi nel caso di 
un'invasione inglese. I partigiani filorussi non avevano niente in comune con gli uomini 
di Mihajlovié: lo giudicavano un traditore. Bastianini respinse pure l'idea di un'opera- 
zione militare per distruggere i partigiani. La guerra sul fronte serbo-croato cra stata 
condotta in un modo completamente differente da quello applicato negli altri teatri di 


operazione. Nun cra un problema di numero di divisioni. In zone montagnose bisognava 
risolvere tutto con operazioni fatte su piccoli scala. 


E Mussolini aggiunse: 


Non eta stato ancora trovato nessun metodo valido per combattere i partigiani. Le 
truppe regolari tedesche e italiane non erano preparate alla guerriglia. Questo metodo 


Ribbentrop a Roma 191 


di lotta era assai lontano dalle loro capacità, comportava pesanti perdite ed aveva dato 
finora risultati Inadeguati. Nel complesso c'erano 60 000 partigiani e cetnici. In defini. 
tivn essi naturalmente non potevano resistere, perché - almeno fino ad ora - non ave 
vano attiglieria 0 aviazione c potevano ottenere rifornimenti soltanto con difficoltà, 


Ribbentrop senti in questa discussione la mancanza dei suoi esperti mili- 
tari e replicò soltanto che 


la gravità del pericolo poteva essere misurata fra le altre cose da uno dei pubblici di- 
scorsi di Eden in cui cgli parlava apertamente degli uomini di Mihajlovit come delta 
difcia nvanzata britannica nei Balcani... Il problema di Mihajlovié c della pacificazione 
lella regione croata non era politico, ma semplicemente militare. Una volta che la guerra 
fosse stata vinta l'Italia avrebbe regolato i suoi problemi politici in questa regione. La 
Germania non perseguiva alcun fine egoistico nella questione. 


Egli era ben consapevole dei sospetti italiani sugli interessi economici e 
strategici della Germania nei territori jugoslavi che costituivano la più im- 
portante ragione di incomprensioni fra i due governi, ed era ansioso in que- 
sin occasione di limitare il dibattito ai problemi militari di quelle regioni. Se- 
condo Hitler esse rappresentavano la maggiore minaccia militare potenziale 
all'intiera posizione dell'Asse in Europa. 

Ribbentrop era accompagnato nella sua visita dal generale Warlimont, 
Il comandante del reparto operativo dell'Alto comando tedesco, e propose 
on cche l'intiero problema fosse ulteriormente discusso alla presenza di esperti 
militari. 


Il ministro tedesco passò poi ad alcune digressioni ed espresse le proprie 
impressioni personali su Stalin e sulla sua analisi della guerra, 


Era un errore pensare che Stalin cambiasse. Egli [Ribbentrop] aveva negoziato due 
volte con lui e aveva imporato n riconoscere in lui un violento fanatico e un freddo rea- 
llata che dominava su tutto in Russia c alla cui presenza nessuno dei suoi colleghi osava 
agile la bocca. Era indubbiamente un uomo di statura storica. Ribbentrop ricordò che 
al termine del suo secondo viaggio a Mosca", quando era stato preparato un comunicato 
contenente qualche espressione sarcastica contro gli Ingicai aveva chiesto a Stalin, che 
era di umore abbastanza espansivo, sc non conveniva alla Russia aiutare militarmente la 
Crermanin. Egli stava pensando alla possibilità di un attacco russo all'Inghilterra attra- 
verso La Persia, Stalin aveva pensato a lungo prima di rispondere cd aveva poi detto che 
ln Russia non avrebbe mai tollerato che la Germania divenisse debole rispetto all’Inghil- 
terra c alla Francia, Ribbentrop non aveva compreso ullora tutto ciò che implicava que 
sta risposta. Ma alla luce dei successivi sviluppi capiva ora che l'intiera politica di Stalin 
cera contenuta in que parole, Stalin si era preparato alla guerra per quindici anni, aveva 
poi spartito la Polonia insieme con la Germania, c aveva pensato che il Reich si sarebbe 
dovuto impegnare în una lunga guerra ad Occidente. Aveva pensato che la Germania si 
sarebbe via via esaurita nel corso di essa c satebbe stata infinc costretta a rivolgersi alla 
Russia per aiuto. Fingendosi un utilc alleato, « dopo essersi assicurato il petrolio rume- 
no, senza dubbio egli intendeva bolscevizzare la Germania dall'interno e con l'aiuto di 
questa Germania comunistizzata voleva estendere il suo dominio sull’intiera Europa. 


! Nel settembre 1939. 

2 Erano pensieri sorti recentemente in Ribbentrop, forse nel tentativo di giustificare di fronte 
u se stesso le reazioni di Hitler dopo la caduta di Stalingrado. 

11 18 febbraio i) ministro degli Esteri tedesco aveva adoperato con l'ambasciatore turco a 
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Restava ora a Mussolini il compito di esaminare i problemi sollevati da 
Ribbentrop nella sua rassegna delle opinioni tedesche sullo stato della guer- 
ra, « Fin da dicembre » Mussolini aveva esaminata la situazibne « con spirito 
calmo e lucido ». Ma non fece menzione della sua richiesta, fatta a Hitler 
nel corso dei colloqui di Goerlitz, di considerare la possibilità di un accordo 
in Oriente. Infatti rispose alla presentazione compiuta ora dai tedeschi della 
situazione sul fronte russo con la stessa arroganza con cui Ribbentrop aveva 
parlato del fronte mediterraneo. 


Quel che doveva essere fatto cra erigere quella barriera difensiva (possibilmente sul 
Dnepr) e poi aspettare gli sviluppi. Il principale nemico in Russia cra sempre stato il 
paese stesso, perché cra sconfinato. Questa era una lezione che non c'insegnava soltanto 

storia, ma anche la realtà come egli aveva osservato personalmente in occasione della 
sua visita al Fiibrer, quando aveva volato su vaste pianure c aveva ricevuto una pro- 
fonda, durevole impressione della loro illimitata estensione. 


Continuò: « Fino all'agosto dell’anno precedente l'Asse aveva mantenuto 
l'iniziativa. Ma da quella data essa era passata al nemico, in cielo e in terra. 
Questo mutamento era stato causato in parte dai problemi logistici ». Mus- 
solini si riferiva al fronte africano, che era stato trascurato nell’analisi tede- 
sca. Rommel non era stato in grado di continuare la sua avanzata in Egitto 
per l'affondamento compiuto dal nemico delle sue navi-cisterna con i rifor- 
nimenti. 


Era stato un errore non ritirarsi non 4 a divenne chiaro che l'offensiva di Rom- 
mel era fallita, In particolare le divisioni italiane non motorizzate avrebbero dovuto titi- 
rarsi.., Era inesatto dite che Rommel li aveva lasciati nelle peste, ma se essi si fos- 
sero ritirati in tempo c fossero stati disponibili per altri usi, non si sarebbe perduta la 

irenaica. î 

L'Italia era inoltre obbligata a combattere una sorta di guerra « proletaria ». Le trup- 
pe italiane stavano ancora combattendo con le armi avanzate dall'ultima guerra. L'Italia 
non aveva avuto tempo di armarsi, avendo dovuto combattere continuamente dal 1935, 
prima in Abissinia, poi in Spagna. Era vero, le sue perdite umane in queste guerre non 
erano state grandi, ma le suc perdite di armi e di materiale erano state molto più gravi. 
L’artiglicrin spagnola, per esempio, proveniva per la maggior parte dall'Italia, che aveva 
consegneto armi alla Spagna alla fine della guetra civile, insieme a parecchi acroplani. 


Mussolini spiegò in una frase il motivo fondamentale della perdita dell’i- 
niziativa strategica da parte dell'Asse: « L'offensiva di El Alamein aveva 
mancato al suo scopo poiché la manovra non poté essere sostenuta sul Cau- 
caso », In altre parole, non c'era coordinamento o pianificazione al vertice 
fra gli italiani e i tedeschi, i quali continuavano a fare Ie loro guerre « paralle- 


Berlino quasi lr stesse parole usate ora con Mussolini. Riferendozi si suoi colloqui con Stalin a 
Mosca e all'osservazione di questi che la « Russia non avrcbbe mai tollerato che la Germania di- 
venlise debole » Ribbentrop aggiunse che « allora non era riuscito a spiegarsi bene questa frase; 
oggi capiva il suo significato. Stalin sapeva quanto era forte Il suo escrcito, pensava che la 

mania si sarebbe consumata in una lunga guerra cuntro le potenze occidentali e sarebbe divenuta 
preda del comunisti tedeschi, Con una Germania diretta dii comunisti avrebbe cacciato dall’Euro» 
pa Inghilterta, Francia e America e per questo egli decise che la Russin non avrebbe mai permesso 
panda oo dellu Germania ». {Collezione tedesca, Conversazioni Ribbentrop-Arikan, 18 feb- 

ralo 1943). 
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le » e le stavano regolarmente perdendo, soprattutto in Africa settentrionale. 

La Tunisia ‘era « il baluardo dell'Europa meridionale », e poteva resiste- 
re, secondo Mussolini, a tre condizioni: « Primo, se tutti i sottomarini di- 
sponibili fossero stati concentrati nel Mediterraneo da ogni parte del mondo; 
secondo, se fosse stata disponibile un’adeguata artiglieria; e, terzo, se la 
nostra aviazione fosse stata almeno uguale a quella del nemico ». Se si fosse 
perdute la Tunisia si sarebbe modificata l’intiera situazione strategica. Sareb- 

ce allora divenuto possibile un attacco alla Sicilia, alla Sardegna e ai Balcani, 

Circa i piani a lunga scadenza degli inglesi e degli americani, che Rib- 
bentrop aveva superficialmente liquidato, Mussolini personalmente non te- 
meva un’invasione dell'Italia, e pensava soltanto che gli attacchi aerei sareb- 
bero aumentati di intensità. Per quanto riguardava gli sbarchi in Sardegna 
e in Sicilia pensava che avrebbero avuto il carattere di operazioni di « com- 
mandos » e non quello di una classica invasione sostenuta da numerose navi 
da guerra e da ingenti forze. 

A differenza dei tedeschi Mussolini dava grande importanza ad un’even- 
tunle entrata in guerra della Spagna, perché tale mossa avrebbe ridato al- 
l'Asse nel Mediterraneo una certa iniziativa. Questa era la sua personale 
speranza che ora espresse cautamente: 

Gli inglesi potevano occupare le isole Balcari. Tutto andrebbe per il meglio sc ciò 
riproponesse la questione spagnola. Avrebbe fatto avere a Ribbentrop la copia di una 
lettera di Franco e la sua risposta, Franco gli aveva dichiarato nella sua lettera di non 
nvere fiducia nelle assicurazioni inglesi e americane c di stare facendo preparativi per 
una resistenza armata. Mussolini pensava che questo atteggiamento di Franco fosse ma- 
terinlmente influenzato dal fatto che c'erano quattro divisioni americane sui confini del 
Marocco spagnolo, e che l'ex presidente rosso della Spagna, Negrin, cera comparso in 
Nord Africa, c dal fatto che l'Inghilterra stava diffondendo fra gli Arabi l’idea di una 
completa indipendenza dalla Spagna. Infine era grande il pericolo del comunismo nella 
stessa Spagna, poiché Franco non aveva compiuto nessun genere di riforme sociali e l’at- 
tunle Spagna differiva solo superficialmente dalla Spagna di ieri. L'entrata in guerra della 
Spagna cera inevitabile, e una vittoria nemica avrebbe significato anche la fine di Franco. 
L'entrata in guerre della Spagna doveva avvenire soltanto al momento cPportuno, perché 
nltrimenti esso sarcbbe stata più di peso che d'aiuto. Era perciò lieto che la Germania 
mandasse ermi alla Spogna, tanto più che considerava fuori questione la possibilità che 
In Spagna potesse mai rivolgersi contro l'Asse. 


Mussolini non commentò esplicitamente la posizione della Turchia e la 
fidlucia tedesca nella sua neutralità, ma concluse la sua analisi con una pacata 
osservazione: « L'atteggiamento degli altri paesi verso l'Asse dipendeva dal- 
In situozione in Tunisia e sul fronte russo ». 


Si stabilf che la prossima riunione sarebbe stata tenuta insieme con gli 
esperti militari c sarebbe stata dedicata ad un esame generale della situazione 
politico-militare nel territorio jugoslavo. i 

Nell'intervallo Mussolini e i suoi consiglieri furono in grado di studiare 
il contenuto della lettera di Hitler del 16 febbraio, che Ribbentrop aveva 
consegnato all'inizio dei colloqui. Per gli italiani c'era poco di nuovo e nulla 
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di incoraggiante in quel documento. I due disastri di El Alamein e di Sta- 
lingrado non avevano fatto capite a Hitler la necessità di quella rivoluzione 
strategica nella quale sperava il nuovo Comando supremo italiano. La pucrra 
tedesca avrebbe dovuto essere condotta soprattutto su due fronti principali: 
la lotta contro il naviglio alleato sul mare e la distruzione dell'Unione So- 
vietica sulla terra. Tutto il resto era in realtà secondario. C'erano pochi in- 
dizi di un coerente piano d’azione nel Mediterranco, sebbene si intuis- 
se che la « lotta nel Nord Africa » aveva « un'importanza parimenti decisiva 
sui risultati complessivi della guerra ». L'abusato mito di un logoramento 
alleato sulla rotta di circumnavigazione africana era riproposto ancora una 
volta con speranza, E allora, « le contromisure dei nostri nemici, a parte i 
tentativi di cacciarci da Tunisi e da Biserta, potrebbero consistere soltanto 
in tentativi di sbarco sul continente stesso ». Qui era la chiave del pensiero 
di Hitler. Egli non si preoccupava di un grande secondo fronte occidentale 
nel 1943, e accennava ad una serie di possibili sbarchi alleati, o piuttosto 
raids, su tutte le coste dell'Europa settentrionale e occidentale, dal Baltico 
al Portogallo, ma queste zone non lo interessavano e neppure la cintura 
difensiva esterna dell’alleata Italia, cioè la Sardegna, la Corsica e la Sicilia. 
Tutto ciò era liquidato in cinque righe della lettera: « Considero la situa 
zione della penisola balcanica con la più grave preoccupazione », Questa era 
la strada di invasione storica verso il cuore dell'Europa e il naturale punto 
di concentramento degli Alleati, Uno sbarco nemico nella zona sostenuto dai 
nazionalisti locali e dalle rivolte comuniste, poteva condurre rapidamente 
ad un controllo allcato dell’intiera regione, e avrebbe reso concreto il peg- 
giore incubo: tale sbarco, scoprendo il fianco meridionale della Germania 
in Oriente, avrebbe aperto la strada ad una gigantesca azione comune anglo- 
russo-americana finale e decisiva, nel cuore della stessa Germania. 

Mihajlovi€ e Tito, uniti insieme per ironia della sorte, alla testa di pic- 
cole bande irregolari di guerriglieri, erano divenuti il simbolo della princi. 
pale inquietudine del Fihrer. 


La mattina del 26 febbraio, le due delegazioni si riunirono ancora a pa- 
lazzo Venezia. Ribbentrop era accompagnato dal generale Warlimont e Mus- 
solini aveva a fianco, oltre a Bastianini, il generale Ambrosio. 

Mussolini introdusse la discussione sul tema principale della conferenza. 
Hitler aveva affermato, per prima cosa nella sua lettera, che le autorità mi- 
litari italiane nei Balcani appoggiavano i cetnici e consegnavano loro armi 
perché le usassero contro i partigiani e, in secondo luogo, che un grande peri. 
colo si nascondeva nelle « confuse condizioni dei Balcani » nel caso di uno 
sbarco anglo-americano sulle coste adriatiche. Mussolini capiva che non c'era 
differenza fra cetnici e partigiani, che ogni aiuto ai cetnici doveva cessare e 
che essi dovevano essere disarmati. Aveva l'impressione che fossero state 


1 Collezione tedesca, Conversazione Ribbentrop-Duce, 26 febbraio 1943. 
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consegnate ai cetnici poche armi, dato che l’Italia non ne aveva molte. Forse 
era successo qualcosa del genere, ma le linee generali della politica, come egli 
le aveva indicate, erano perfettamente chiare: evitare, finché era possibile, 
di dare soluzioni diplomatiche a problemi militari, poiché ciò poteva solo 
causare malintesi e spiacevoli sorprese. Mussolini aveva perciò convocato 
tale riunione per chiarire questi problemi con l'aiuto di esperti militari. « Il 
generale Ambrosio conosceva bene la situazione e poteva essere di grande 
aiuto in questa faccenda ». 

Ambrosio parlava con autorità, Aveva comandato la Il armata italiana 
in Croazia fino al gennaio 1942. Non c'era stata allora nessuna occasione per 
usare le bande irregolari « nazionalistiche ». « In seguito erano scoppiati di- 
sordini, e sotto il suo successore Roatta, alcuni comandi militari inferiori 
avevano accettato l'offerta dei cetnici di combattere i partigiani, con i quali 
essi erano in forte contrasto ». Era vero che i cetnici odiavano gli italiani, 
«ma nonostante ciò bisognava servirsene poiché l'Italia non aveva truppe 
sufficienti per combattere i partigiani che erano disseminati dappertutto ». 

« Riguardo all'obiettivo generale posto da Hitler', la distruzione dei 
gruppi operanti in Serbia e la pacificazione della regione, non era possibile 
nessuna soluzione. Come sempre nei Balcani, cosf anche questa volta, sareb- 
be necessaria per pacificare definitivamente la zona una lunga e aspra lotta e 
in più bisognerebbe disporre di forze di occupazione numerose e perma- 
nenti », 

Ambrosio era d'accordo che i cetnici dovevano essere disarmati, ma per 
gradi. Era -chiaro che sia i cetnici sia i partigiani erano nemici dell'Asse: 
« Ma non era possibile sconfiggerli entrambi insieme ». 

Mussolini osservò che uno sbarco alleato sulla costa adriatica sarebbe 
stata « un'operazione molto pericolosa e complicata ». Egli credeva tuttavia 
nella possibilità di operazioni di «commandos » ma non a una invasione 
regolare. « Gli inglesi hanno ovunque occasioni migliori ». 

Ribbentrop replicò di non essere un esperto militare ma che, fosse o no 
possibile un tale sbarco, « era in ogni caso del tutto impossibile lasciare in- 
genti forze di cetnici* e di partigiani alle spalle delle truppe tedesche, nel 
cuso, per esempio, di un grande sbarco in Grecia. Il Filhrer era particolar 
mente turbato da quest'ultima possibilità poiché sapeva che una interruzione 
delle comunicazioni ferroviarie compiuta dai ribelli in Croazia al momento 
di uno sbarco britannico avrebbe avuto-le più gravi conseguenze », Se la zona 


! Nel gennsio 1943. 

1 Rispondendo ad une domanda di Ribbentrop Ambrosio aveva valutato le forze itregolari 
dei cetnici in Croszia a circa 8000 uvmini. Mussolini aggiunse subito che era certamente una ci- 
fra modesta, ma che non dave un quadro esatto, poiché la guerra in Croazia non era condotta 
come in Occidente, Né l'esercito italiano né quello tedesco erano in grado di liquidare i parti- 
pioni. Per questo erano necessarie truppe delle stesse regioni e della stessa razza dei ribelli. Cosf 
Booo cetnicì rappresentavano per la causa italo-tedesca più di duc © tre divisioni. In risposta a 
una domanda di Ribbentrop, Mussolini disse che gli italiani avevano venticinque divisioni nel 
territorio jugoslavo, Ribbentrop altora affermò che con altre sel divisioni tedlesche sarebbero state 
disponibili trentuno divisioni. Con questa considerevole forza, sarebbe stato possibile, in ogni 
caso, liquidare i ribelli. 
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non fosse stata ripulita almeno delle pi grosse bande, « sarebbe stato neces. 
sario riportare in Croazia le divisioni che dovevano proteggere la Grecia da- 
gli inglesi, per combattere contro i partigiani ». Il tempo aveva una funzione 
molto importante nell’azione contro le bande. In una lotta per la vita o per 
la morte non potevano essere lasciate inoperose grandi masse di soldati. Le 
stesse misure dovevano essere prese in Croazia e in Oriente; doveva essere 
liquidato il maggior numero possibile di partigiani o di seguaci di altri gruppi 
ostili. « Il rapporto che gli aveva fatto il generale Warlimont, dimostrava 
che più o meno tutti i gruppi in Croazia erano capeggiati da MihajloviC, cioè 
dallo Stato maggiore britannico », 

Ribbentrop proseguf: « Accettare l’idea che la zona non poteva essere 
pacificata gli sembrava una forma di rassegnazione inammissibile in questa 
guerra. Forse non era possibile ripulire l’inticra regione, ma almeno le bande 
più grosse... dovevano essere distrutte ». 

Il generale Warlimont fu invitato a riassumere la situazione militare tede- 
sca. « Bisognava garantire ln soddisfazione delle ulteriori richieste di 200 000 
tonnellate di bauxite, da cui dipendeva l’attuazione del programma dell’avia- 
zione tedesca, distruggendo soprattutto i principali centri di resistenza nel 
paese per prevenire lo scoppio di una rivolta generale nel caso di uno sbarco 
britannico... » Egli poi descrisse su una carta le varie operazioni in corso, e 
valutò la forza dei partigiani a circa 15-20 000 uomini. L'operazione « Weiss 
I»' nella parte occidentale della Croazia aveva portato alla liquidazione di 
cinquemila uomini. « Ma lo Stato [sic] di Tito aveva tessuto una organiz- 
zazione assai più vasta cd estesa di ciò che si credeva in principio. Molti dei 
15 000 uomini erano fuggiti in direzione di Mostar. Prima questa situazione 
era sembrata molto pericolosa, ma ora ne appativano alcuni vantaggi. Per la 
prima volta era possibile circondare e distruggere tutte le forze comuniste 
in modo che non potessero pi sfuggire ». Egli era pronto ad ammettere che 
i cetnici potessero prendere parte a queste imminenti operazioni, ma non in- 
sieme con le truppe tedesche, Dopo che i comunisti fossero stati distrutti, i 
cetnici non sarebbero più stati necessari, c si sarebbe potuto disarmarli tutti. 
« Allora si sarebbe potuta intraprendere un'azione diretta contro il centro 
del movimento di Mihajlovié, cioè la Serbia. Il Fiihrer aveva perciò chiesto 
a Roma di stabilire insieme direttive precise per svolgere queste operazioni ». 
Warlimont consegnò a Mussolini un abbozzo di tali ordini che egli aveva 
preparato a Roma su istruzioni di Ribbentrop. 

Mentre Mussolini leggeva questo documento Ambrosio continuava la di- 
scussione, Il disarmo dei cetnici « che il ministro degli Esteri tedesco aveva 
giudicato urgente, non doveva essere affrettato fino a che un reale sbarco in- 
glese non fosse stato compiuto in Grecia, e finché Tunisi era ancora in mani 
italiane e tedesche... non sarebbe riuscita, secondo l'opinione di Ambrosio, 


! La prima operazione militare combinate del piano deciso nei colloqui italo-tedeschi di Bel- 
sudo noi dicembre 1942, per la distruzione delle bande partigiane nella Croazia settentrionale e 
occidentale. 
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un'operazione militare congiunta italo-tedesca. Pensava che entro due setti- 
mune sarebbero scoppiati di nuovo disordini analoghi. Non era possibile, 
nelle circostanze attualmente esistenti in Croazia, organizzare piani operativi 
n lunga scadenza », In ogni caso non sarebbero arrivate altre divisioni ita- 
Ilune: « Esse erano necessarie per la difesa della stessa Italia » contro un 
eventuale sbarco inglese". 

Ribbentrop rispose che non era possibile rimandare oppure non compiere 
tutte le operazioni necessarie «contro le truppe ausiliarie inglesi di Mihajlo- 
vié in Croazia soltanto per la paura che gli inglesi potessero forse effettuare 
una azione in qualche altra regione ». 

Mussolini notò che il problema cetnico era più politico che militare, e 
Ambrosio concordò dicendo che questo era il caso « dell'intiera questione 
cronta ». Ribbentrop non aveva l'intenzione di lasciarsi trascinare su questo 
werreno minato e difficile e replicò duramente: « Era un problema semplice» 
mente militare. I problemi politici potevano essere risolti quando la guerra 
fosse stata vinta ». 

Il tono della discussione si era acceso, e Mussolini aggiornò il dibattito, 
dichiarandosi d'accordo con le proposte di Warlimont e dando istruzioni ad 
Ambrosio di approfondire con lo stesso Warlimont i particolari in una con- 
ferenza militare separata. 


Anche il secco tono ufficiale degli appunti di Schmidt su queste conver- 
suzioni non nasconde la delusa itritazione di Ribbentrop. Egli aveva ricevuto 
catcporiche istruzioni da Hitler di raggiungere un accordo militare con gli 
italiani pet intraprendere misure operative congiunte dirette ad allontanare 
In minaccia di una possibile attività partigiana in Jugoslavia contro gli obiet- 
tivi economici e le linee ‘di comunicazione in una zona di vitale importanza 
per entrambi gli alleati. Mussolini era al corrente del problema, il quale non 
uveva bisogno di altre spiegazioni o delucidazioni, Gli era stato sottoposto 
du Guring in ottobre e di nuovo in dicembre. Ciano e Cavallero erano stati 
informati sullo stesso argomento nel medesimo mese. Hitler aveva ora scrit- 
to una lunga lettera personale al « duce » e aveva mandato espressamente 
Ribbentrop a Roma per porre fine agli indugi e chiarire la faccenda una 
volta per tutte. L'ostruzionismo, o addirittura il sabotaggio delle autorità 
militari, sia nei Balcani sia a Roma, era evidente. Perché Ambrosio era cosf 
ostinato nel concedere l’aiuto italiano a poche bande di cetnici che opera- 
vano in territorio crosto? 


* Secondo Dollmann, che faceva parte come interprete della delegazione tedesca « Ribbenirop 
e Warlimont inarcarono le sopracciglia ascoltando Ambrosio, il quale diceva che d'ora in po 
uvrehbe considerato i problemi militari esclusivamente dal punto di vista delle esigenze dell'Ira- 
lin » {DOLLMANN, op. cif., P. 189). 
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L’esasperazione di Ribbentrop esplose il 28 febbraio in una conversazione 
privata con quell'ammirevole ascoltatore che era per lui Alferi'. Gli esperti 
militari italiani e tedeschi si erano incontrati il 26 febbraio. La mattina pre- 
sto del giorno seguente Warlimont aveva detto a Ribbentrop che era stato 
raggiunto un pieno accordo e che il Comando supremo italiano stava prepa- 
rando un memorandum concordato. Il 28 febbraio Ribbentrop aveva rice- 
vuto questo documento. Esso conteneva clausole sulla organizzazione del co- 
mando che non coincidevano con gli accordi verbali, secondo cui le forze te- 
desche e italiane avrebbero sf operato separatamente, ma con l'aiuto di uffici 
di collegamento e in base ad un piv preciso coordinamento dei piani comuni. 
E inoltre il documento — e questo era il punto più grave — non faceva alcun 
cenno a Mihajlovi(. 

[Ribbentrop] espresse con enfasi la sua meraviglia per il modo di agire del Coman- 
do supremo italiano, Doveva dire assai chiaramente che durante il suo incontro con il 
Duce aveva avvertito vna certa resistenza da parte dei signori militari, la quale gli aveva 
dato l'impressione che essi non fossero convinti della necessità delle operazioni in Croa- 
zia, quando osservavano di non avere abbastanza truppe...; aveva l'impressione che die- 
tro l'osservazione di Ambrosio secondo il quale si trattava di una questione politica, 
ci fosse qualepsa di misterioso. Forse in molti gruppi dl alti ufficiali non erano ben chiari 
i legami fra i differenti teatri di operazione... Nel Comando supremo italiano c'erano ten- 
denze che non si potevano dire proprio fasciste. 


Era questo un ammonimento velato? L'opinione di Ribbentrop sui capi 
militari italiani era stata rafforzata dal tremendo collasso delle truppe italia- 
ne sul fronte russo e ciò gli aveva dato la misura dell’incapacità dei vecchi 
ufficiali di combattere una guerra fascista. Condividendo con Hitler il di- 
sprezzo e la sfiducia per i vecchi ufficiali, diffusa nei circoli nazisti, Ribben- 
trop cominciò probabilmente per la prima volta a riflettere seriamente sulle 
conseguenze politiche della disfatta militare sia sulla struttura dell'Italia fa- 
scista sia sullo stesso Comando supremo italiano. 

L'anno seguente Ribbentrap fece cenno a queste delusioni ricordando 


come, quando furono discusse le misure da prendere contro Mihajlovit nella zona serbo» 
croata, vale dire un anno prima della caduta dell’Italia, Ambrosio avesse coerentemente 
sabotato i colloqui con il'Duce, giungendo perfino a contraddire quest’ultimo in presenza 
di Ribbentrop. Era in discussione una decisione di Mussolini di dare ordini imperativi 
alla VI armata itoliuna per spingerla a intraprendere azioni più energiche contro gli in- 
sorti ella zona serbo-croata. Ambrosio aveva fatto allora sforzi tenaci per sabotare que- 
ste direttive del Duce, chiedendo che gli ordini fossero messi per iscritto e cetcando di 
travisare quel che il Duce aveva detto, Su richiesta di Ribbentrop, Alfieri era allora in 
tervenuto energicemente. Si cra rivolto direttamente al Duce e, ottenuto l’ordine scritto, 
l'aveva portato ad Ambrosio. Ambrosio fece l'ultimo tentativo di pe il proprio 
dissenso col Duce rifiutando di firmare personalmente l'ordine per l'Alto comando italia- 
no, c facendolo firmate dal sua sostituta ?. 


' Collezione tedesca, Conversazione Ribbentrop-Alfieri, 28 febbraio 1943. 
2 Collezione tedesca, Conversazione Anfuso-Ribbenirop, 30 novembre 1944. Anfuso eta a quel 
tempo ambasciatore della Repubblica di Salò a Berlino, 
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La tiunione finale si tenne il 1° marzo a palazzo Venezia. Non furono 
convocati né Ambrosio né Warlimont e, forse per dare ad essa un carattere 
puramente diplomatico, furono presenti soltanto Mackensen, Alfieri e Ba. 
minnini. Ciò era curioso, poiché tutte le decisioni che riguardavano i Balcani 
eruno state prese nel passato esclusivamente dal Comando supremo italiano. 
Mussolini cominciò la conversazione con la « questione di Mihajlovi( », e 
apiegò che « egli pure lo riteneva un pericoloso e accanito nemico della Ger- 
munin c dell’Italia ». Ambrosio aveva ricevuto le istruzioni per le necessarie 
operazioni: Ambrosio « era un uomo eccellente che non avrebbe fatto pro- 
messe che non poteva mantenere, ma in tutte le circostanze avrebbe esc- 
guito gli ordini del Duce ». 

Rispondendo a una domanda di Ribbentrop Mussolini dichiarò che nel- 
l'Europa sud-orientale, fra Lubiana e il Dodecaneso, c'erano venticinque o 
ventisci divisioni italiane. Ribbentrop affermò aspramente che « una volta 
che Mihajlovié fosse stato liquidato, l’Italia avrebbe avuto molte divisioni 
libere, cosicché l’annientamento di Mihajlovié avrebbe procurato grandi van- 
taggi al Comando supremo italiano ». Egli non aggiunse che queste forze 
crano quasi la metà dell’intiero esercito italiano, e si riferf alla speciale im- 
portanza che gli italiani davano ai loro interessi nei Balcani. 

A questo punto Mussolini e Ribbentrop si ritirarono dalla riunione per 
parlare in privato e senza testimoni. Non c'è alcun documento scritto su 
questa conversazione. 

Non era stata fatta alcuna menzione in questi colloqui del piano di Ba- 
atiunini tendente a sondare i tedeschi sulla possibilità di alcune dichiarazio- 
ni pubbliche sul « Nuovo Ordine » curopco, alio scopo di incoraggiare i pue- 
ni occupati e alleati dell'Asse in Europa, e di esaminare le reazioni dei neu- 
trali e del nemico. Secondo Bastianini, tuttavia, Mussolini nel corso della 
conferenza, e forse in quest'ultimo colloquio privato, ottenne con difficoltà 
Il consenso di Ribbentrop alla pubblicazione di un comunicato ufficiale che 
menzionasse per la prima volta le idee di libertà per tutti i popoli e di attiva 
collaborazione fra le nazioni. « Fu in sostanza la prima ed- ultima dichiara- 
zione ufficiale dei principî basilari di quell'Ordine Nuovo che l'Asse fino a 
quel momento aveva evitato di configurare in qualche modo »'. 

Comunque i tedeschi non fecero alcuna dichiarazione pubblica e il prin- 
cipale risultato di questa prima manifestazione di indipendenza da parte di 
Ilastianini sembra sia stata la mancata visita di protocollo di Ribbentrop a 
pulizzo Chigi alla fine della sua permanenza a Roma. 

Mussolini stesso mostrò poco entusiasmo per il progetto. Il principe Bis- 
marck riferf più tardi: « Circolavano voci a Berlino che nell'ultimo incontro 
con Ribbentrop, Mussolini avesse portato la discussione sul problema del- 
l'Europa. Tutto si limitò a poche frasi assai vaghe e... la mia impressione è 
che egli non ha idee chiare sull'argomento ». 


| BASTIANINI, Op. cit., p. 89. 
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Sembra anche che Ribbentrop abbia manifestato a Mussolini le sue cri- 
tiche verso il Comando supremo italiano, critiche che aveva già chiaramente 
esposte nelle sue conversazioni con Alfieri, e al suo ritorno a Berlino disse 
all’ambasciatore giapponese, recatosi de lui per chiedergli le sue impressioni 
a visita a Roma: « Nel settore militare il Duce vuole effettuare certe ri- 
orme »'. 

Il 27 febbraio Ribbentrop era stato ricevuto dal re d'Italia. L'ambascia» 
tore tedesco, Mackensen, lo accompagnò, ma non entrò nello studio di Vit- 
torio Emanuele *. Dopo l'udienza il generale Puntoni annotò: 


Il ministro tedesco, ha detto il Sovrano, è picno di ottimismo. Non he dubbi sul 
successo della guerra in Russia, dove, dicc, | tedeschi riprenderanno quanto prima l’inl- 
ziativa. Hitler punta le sue carte più grosse sulla lotta sottomarina. Secondo Ribbentrop, 
la situazione interna della Gran Bretagna e della Russia è tutt'altro che florida. La Tur: 
chia non entrerà in guerra con gli snai anca e la Spagna, nel caso che dovesse su 
bire violenze da parte degli Alleati, si schiererebbe dalla nostra parte. La Germania com- 

rende l’importanza della Tunisia e farà il possibile per concorrere alla sua difesa € 
acilitere una rapida controffensiva. Il contenuto di queste dichiarazioni, fatte senza al- 
cuna richiesto da parte mia, mi fo pensare che Ilitler si sia preoccupato della sfiducia 
che regna ormai in molti nostri ambienti... ?. 


! Collezione tedesca, Conversazione Ribbentrop-Oscima, 6 marzo 1943. 

3 Non c'era apericene alcun riferimento alla rugiune ufficiale della visita di Ribbentrop 
- il conferimento di una decorazione al principe di Piemonte - né alcun documento tiferisce su 
un eventuale Incontro frn Umberto di Savoia e Ribbentrop durante la visita di questi a Roma, 

? PUNTONI, OP. cif., P. 122. 


IV. LE DUE CRISI DI PRIMAVERA: RUSSIA E TUNISIA 


Da quanto ho potuto capire, questa volta il Duce è riuscito ad imporre il nostro 
unto di vista nei riguardi di tre questioni fondamenteli: niente pi soldati in Russia, 
n Tunisia è per noi di importanza capitale, è indispensabile potenziare le forze acrec nel 

Mediterraneo e nelle isole. 


Questo fu ciò che disse il re a Puntoni dell'udienza con Mussolini del 
1° marzo sui colloqui con Ribbentrop. 

Questi punti sarebbero stati chiariti nella risposta di Mussolini alla let- 
tera di Hitler del 16 febbraio, e Ambrosio in particolare sperava di influen- 
zare tale presa di posizione della politica italiana. Egli aveva steso una mi- 
nuta per Mussolini lo stesso giorno dell'udienza reale": 


Ritengo opportuno sottoporre ancora alla Vostra attenzione due concetti, già espressi 
in precedenti promemoria *, perché di basilare importanza e perché, dal punto di vista 
militare, è di sommo interesse scriverne al Fiihrer: 

1) Pet mantenere il possesso della Tunisia e per difendere le nostre coste neces 
sita l’aiuto tedesco in materiali di artiglieria, naviglio sottile, mezzi tecnici, gaerci, corbu- 
ronti nella misura richiesta anche a mezzo del generale Warlimont®. 

Questo aiuto È tanto più necessario in quanto noi abbiamo concesso il nostro con- 
corso nelle operazioni in Balcania, le quali ci impediranno di trarre, da quella regione, 
forze nel quantitativo previsto pet rinforzare la difesa della Madre Patria, 

2) La condotta di guerra offensiva germanica non può condurre, a nostro parere, 
u risultati decisivi, a meno che i tedeschi non riescano ad agganciare e distruggere l'eser- 
cito russo. Questa possibilità è molto aleatoria, mentre invece è certo che lc operazioni 
uflensive porteranno a un enorme consumo di uomini c di mezzi. Riteniamo altresi che 
i tedeschi, impegnati a fondo in un'offensiva in Russia, non potranno opporsi validamen» 
te agli anglo-americani in altra parte d'Europa per mancanza di congrue riserve. 

È necessario che l'alleato riveda i suoi piani e porti allo scacchiere mediterraneo 
maggiore attenzione, perché il pericolo non viene soltanto da Oriente, ma può apparire 
«da un momento all'altro sul fianco o alle spalle dell'esercito tedesco. 

I tedeschi non si preoccupano molto di un'azione anglo-americana perché cssa, co- 
munque, si svolgerà in un primo tempo lontano dal loro suolo. Noi siamo in condizioni 
opposte: nel Mediterraneo uno dei probabili obicttivi dell'avversario è l'Italia e noi fini» 
remo col sostenere il pos della lotta da soli, lotta che metterà a ferro e a fuoco il nostro 
Paese, esponendolo alle maggiori distruzioni. Può darsi che questo pensiero faccia parte 
del piano dei tedeschi, i quali vogliano impiegarci proprio per sostenere l'urto iniziale 
anglo-americano, poco interessandosi della sorte delle popolazioni e delle nostre città. 


! PUNTONI, Op. cil., pp. 122-323, 1° matzo 1943. 
1 Cfr, pp, 166-69. 
> Presumibilmerite durante i colloqui militari del 26 febbraio. 
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Se avremo l'apporto da parte germanica del necessario, indispensabile concorso di 
mezzi e sc le vedute operative tedesche sia verso la Russia sin al riguardo del vitale scac- 
chiete mediterraneo saranno conformi ad una visione più positiva della situazione stra- 
tegica europea, nc coscia una maggiore possibilità di mantenere il pi a lungo pos 
sibile il possesso della Tunisia... In caso contrario le prospettive non potranno essere 
egualmente fiduciose e allora l’Italia dovrà preoccuparsi di evitare le conseguenze di er- 
rori irreparabili e non suoi. 


Questo memorandum del capo di Stato maggiore generale italiano, scrit- 
to sotto l'influsso dei colloqui di Roma, è il primo segno della sua aperta ri- 
volta contro l'atteggiamento tedesco nella condotta della guerra e della sua 
preoccupazione sul futuro dell'Asse, L'incontro con Ribbentrop e Warlimont 
era stato il suo primo contatto ufficiale con i dirigenti tedeschi. Da questo 
appunto risultano chiare le sue reazioni. L'ultimo paragrafo del memoran- 
dum contiene un primo accenno, non ancora discusso, a quanto pare, in 
altri ambienti ', della necessità di una soluzione italiana indipendente. 

Per il momento Mussolini, e lui soltanto, poteva persuadere Hitler a mo- 
dificare la sua posizione, Forse queste comuni preoccupazioni intorno alla 
guerra di Russia, diffuse in alcuni ambienti tedeschi e italiani nelle ultime 
settimane, e di cui Ambrosio era direttamente a conoscenza, poterono in un 
certo senso ritardare l'elaborazione di una qualche opposizione del Comando 
italiano alla continuazione dell'Asse. Il 28 febbraio Ambrosio vide il capo 
del Servizio segreto tedesco, ammiraglio Canaris. Non sappiamo quel che 
avvenne fra i due uomini. 

La parte di Mussolini come possibile mediatore nei confronti di Hitler 
non si era ancora esaurita, anche se la sua esibizione con il ministro degli 
Esteri tedesco non era stata incoraggiante, La preoccupazione di Ambrosio, 
tuttavia, era quella di insistere con Mussolini per ottenere, con ogni argo- 
mento possibile, un aumento dell'aiuto tedesco all'Italia allo scopo di affron- 
tare il nemico in modo più efficace del passato sul fronte mediterraneo. 

A questo fine Ambrosio elaborò una serie di argomenti’ che Mussolini 
doveva tenere presenti rispondendo alla lettera di Hitler del 16 febbraio, 
Questa risposta fu spedita l’8 marzo e rappresentò il meditato commento di 
Mussolini ai recenti colloqui di Roma. Essa seguiva lo stesso ordine dato da 
Hitler alla trattazione degli argomenti, e cominciava con l'Africa settentrio- 
nale. 

Sono lieto di costatare che anche voi, o Fiihrer, considerate la Tunisia come un fat- 
tore essenziale dell'insieme strategico... Bisogna rimanere, a yualunque costo, in Tunisia; 


bisogna in ogni caso rimanervi il pit a lungo possibile, poiché questo tutberà profonda 
mente c forse definitivamente, l'esecuzione dei piani anglo-sassoni fissati a Casablanca. 


? Collezione italiana, Ambrosio, Appunti per il Duce, 1° marzo 1943. 

1 Forse è significativo che nel giorni che seguirono immediatamente la visita di Ribbentrop, 
Ambrosio abbia incontrato il principe di Piemonte (1° e 3 marzo), Badoglio (2 marzo), Caviglia 
(4 marzo) e Bonomi (3 marzo). (Collezione italiana, Diario di Ambrosio). Stava cercando un cauto 
aiuto per tale futura azione nell'eventualità che Mussolini rifiutasse di affrontare fino in fonda la 
realtà della guerra? 

? Collezione italiana, Nota per il Duce. Argomenti per una risposta olla lettera del Fihrer, 
28 febbraio 1943. Per questi commenti cfr. le nute n più di pogina alla lettera di Mussolini. 
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Der tenere la Tunisia, bisogna allargare la nostra testa di sbarco e non restringerla, come 
vorrebbe Rommel, il che significherebbe essere schiacciati, e, in breve, sospinti verso 
Il more, senza scampo, data la superiorità che il nemico realizzerebbe attraverso il con- 
piungimento delle sue armate e la possibilità di utilizzare tutti i campi di aviazione della 
‘unisia, do noi abbandonata. . 

È mia convinzione che bisogna resistere sulla linca del Mareth. Ma per resistere, c 
inugari contrattaccare, è necessario alimentare le nostre forze; è necessario far giungere 
soprattutto cannoni, carri armati e carburante '. Bisogna garantite i trasporti sul tratto 
breve, ma obbligato del canale di Sicilla. Per ottenere tutto ciò, o Fùhrer, non mi stan. 
cherò mai di ripeterlo, occorre che l'aviazione dell'Asse nella zona Sardegna, Sicllia, Tu- 
alata, sin almeno uguale all'aviazione nemica. Noi abbiamo mancato la conquista del- 
l'Ifgitto a causa della nostra infcriorità nell'aviazione; noi perderemo la Tunisia se questa 
calgenza fondamentale non sarà raggiunta. Circa l’azione in Croazia... ritengo anch'io che 
I risultati, se non sono stati decisivi, furono ruttavia soddisfacenti. 


Il problema dei partigiani cetnici era stato discusso ampiamente con Rib- 
hentrop. I generali italiani nel Montenegro erano stati convocati a Roma e 
avevano ricevuto istruzioni di cessare le consegne di armi ai cetnici, i quali 
sarebbero stati disarmati « non appena i partigiani avranno cessato di costi- 
tuire un movimento armato pericoloso ». Sarebbe stato raggiunto un accordo 
con il comandante tedesco in Jugoslavia « per la ulteriore azione da compiere 
nei confronti del movimento del generale Mihajlovié » *. 

Circa i possibili sbarchi alleati Mussolini cosf proseguiva: 


Che gli Allcati debbono tentare Ja costituzione di un secondo fronte in Europa, è 
vrinni assiomatico. Le esigenze dello Russia sono imperiose. E quando, come io ferma- 
mente credo, l'iniziativa russa si sarà definitiveomente ercnata, gli anglo-sassoni dovranno 
fure onore ni loro impegni e sbarcare in qualche punto d’Europa... Prevedo, cioè, soprat- 
tutto quando la Tunisia fosse definitivamente perduta, le seguenti azioni contro l’Italia: 
bombardamenti massicci nelle regioni nord e sud dell’Italia; sbarchi di commandos e di 
mricadutisti in Sicilia e Sardegna, a scopo di migliorare la posizione marittima degli Al- 
centi. Un'invasione vera « propriu della penisola è un'impresa che gli anglo-sassoni non 
possono seriamente progettare. Di fronte n queste eventualità, tutti i nostri preparativi 
di difesa delle due isole sono stati accelerati *... Poiché, o Fùhrer, il nostro dramma è che 
noi sinmo costretti a fare una guetra da « proletari », con le armi residuate dalla guerra 
del 1919-1908 € solo dutante quest'anno cominceremo ad avere quelle armi moderne 
senza le quali non si può reggere all'urto di masse modernamente c abbondantemente 
armate come le anglo-sassoni, Esclusa la sorpresa, io credo che il tentativo di sbarco nelle 
nostre isole è destinato n fallire. 


! Appunti di Ambrosia: Problema dei trasporti e Latta nel Nord Africa: «Si condivide ap- 
piceno quanto dice il Ifilhrer circa il ‘“ valore decisivo " che honno nell'attuale guerra i trasporti 
appunto perché i successi militati non possono essere mantenuti sc si interrompono o si attenuano 
le correnti di rifornimento. Ci rendiamo del pari perfettamente conto della grande imparianza 
del mantenimento della Tunisia, c a questo riguardo assicuriamo... che nvn vi swno soste per mi- 
gliorare di giorno in giorno l'organizzazione e l'efficienza del movimento ». 

È significativo che il generale Roatta che stava in Cronzia non fu richiamato a Roma c non 
commentò l'opinione di Ambrosio sull'argomento. 

! Difesa delle coste italiane ($ 3 della lettera di Hitler): « Si condivide il parere del Fiihrer 
citca la possibilità di uno sbarcu anglo-americano sulle nustre maggiori isole. Noi stiamo raffor: 
zundo i presidi di quelle isole, mentre continuano alacremente i lavori difensivi. Per assicurare 
però una difesa che ci garantisca da attacchi in forze, e non soltanto cuntro la Sicilia e Sardegna 
Corsien, ma anche contro la penisola abbiamo bisogno di materiali, specialmente artiglierie, che 
chiudiamo alla parte germanica solo nella misura strettamente necessaria. (‘Tale richiesta già fatia 
tempa addietro, è stata ora rinnovata © consegnata al gencrale Warlimont) ». 
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La Spagna è ancora una carta del nostro gioco, malgrado lc oscillazioni della poli- 
tica di Franco, e credo che potrebbe avere una parte importantissima il giorno in cui ci 
permettesse, attraverso il suo territorio, di prendete alle spalle tutto lo schicramento 
anglo-americano nell’Africa del Nord. Mi risulta che i nemici temono una mossa del 
genere, 


Sull'argomento del fronte russo il « duce » mostrava una cautela insolita, 
e sembra usasse volutamente gli argomenti di Ambrosio per sostenere il suo 
parere, forse perché comprendeva l'opportunità di esercitare su Hitler quel- 
la capacità di persuasione personale che, come intuiva Mussolini, si aspetta- 
vano da lui vari ambienti, sia tedeschi sia italiani. 

Il linguaggio di questo paragrafo era sibillino: 


Non ho mai dubitato, un solo momento, che le Forze Armate del vostro Reich avrcb- 
bero ristabilito la situazione... Sono quindi sicuro che nd un certo momento i bolscevichi 
si troveranno dinanzi a un muro insuperabile. Ma il giorno in cui, o Fiihrer, avrete rea- 
lizzato con gli uomini c con le opere il vallo dell'Est, la Russia, stremata di forze, non 
rappresenterà più il pericolo mortale di due anni fa, c a meno che non abbiate la cer- 
tezza assoluta di distruggerne una volta per sempre le forze, mi domando se non sia 
troppo rischiare ripetere la lutto contro lo spazio infinito e praticamente irraggiungibile 
e inafferrabile della Russia, mentre ad Ovest aumenta il pericolo anglo-sassone '. Il gior- 
no in cui in un modo o nell'altro sarà eliminata o neutralizzata la Russia, le vittoria 
sarà nelle nostre mani. Ma su questo argomento mi riprometto di parlarvi esauriente 
mente quando riavrò la fortuna di incontrarvi. 


Infine, Mussolini decise il proseguimento della partecipazione italiana al- 
la guerra in Russia, che il re era cosf ansioso di liquidare e presumibilmente 
Ambrosio comunicò a Warlimont senza entusiasmo, durante i colloqui di 
Roma, che «l'Italia non poteva rimanere assente dal fronte russo », e che 
il Il corpo d’armata italiano doveva rimanere in Russia, « Dev'essere rior- 
dinato e riarmato con armi efficienti, perché con uno schieramento filiforme, 
qual cera quello dell'VIII armata italiana sul Don, senza riserve e con armi 
antiquate, le cose non potevano avere uno svolgimento diverso da quello che 
hanno avuto... Ma permettetemi di manifestarvi il desiderio che il corpo 
d’armata italiano sia impiegato non in servizi di retrovia ma in combatti 
mento » ’. 

Dietro questa malaugurata insistenza di Mussolini per sostenere la pre- 
senza militare italiana in Russia c’era un intricato complesso di pressioni, 
l°gli era consapevole che un tale contributo poteva essere solo simbolico. 


!* Operazioni in Oriente ($ 9 delta lettera di Hitler): « IL Fiihrer esprime l’incrollabile sua 
volontà di combattere in Oriente sino e che ‘ il colosso russo non venga meno ". Non accenna 
però al piano operativo per riuscire allo scopo. Si ribadisce qui il concetto che l'offensiva in Rus- 
sia, o meno che non riesca ad agganciare l'esercito rosso e quindi ad annientarlo, sarà sterile di 
risultati decisivi, mentre logorerà sino ad un limite pericoloso l'esercito tedesco... una difensiva 
forte esporrà meno i tedeschi n perdite di uumini e di materiali ». 

? Nostro contingente in Russia ($ 9 della lettera di Hitler): « Î2 sinto deciso che il corpo d'ar- 
mata italiano rimanga in Russia. È però opportuno chinrire che la nostra partecipazione deve cs 
sere attiva, con impiego delle truppe al posto d'onore c cioè sullu linea di combattimento. Ogni 
altru compito, quale quello di survegliate le rettovie, non è compatibile col nustro prestigio mi- 
Jitare, Per tale partecipazione attiva occorre che i tedeschi forniscano i materiali per unu ricustitu 
zione delle unità del II corpo, nella quantità e qualità necessarie per la lotta contro un nemico 
potentemente armato. In caso contrario il I! corpo rientrerà anch'esso in Italia ». 
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l:gli era consapevole dell'effetto catastrofico provocato nell'opinione pubbli- 
cn dalle notizie del disastro militare in Russia del gennaio precedente e del- 
l'inluenza negativa dei resoconti dei soldati italiani rimpatriati dal fronte 
orientale. 

Sotto il peso della massiccia offensiva invernale sovietica tutto il fronte 
italiano era crollato. Non c'era stata difesa in profondità e non si era mai 
concretato il promesso aiuto tedesco di una divisione corazzata alle spalle 
degli italiani; essi, inoltre, non avevano neppure ricevuto rifornimenti di pe- 
trolio per i trasporti prima della battaglia'. In molti casi i tedeschi, come 
le forze di Rommel in Africa, si erano impadroniti degli autocarri italiani € 
nvevano lasciato le unità disperse ad affrontare la marcia della morte verso 
Occidente. 

Il 14 marzo in un dispaccio intitolato « Comportamento dell'esercito ita- 
liano in Russia » Alfieri scrisse a Bastianini che la tendenza tedesca era di 
far credere in un indegno comportamento di certe unità del corpo di spe- 
dizione italiano durante l’ultima offensiva russa e di insistere sul fatto che 
Il disastro era accaduto solamente per colpa delle truppe italiane e romene. 
Questo atteggiamento naturalmente non era nuovo, e Ciano si era lamentato 
di ciò a Goerlitz nel dicembre precedente. Alfieri tuttavia credeva che fosse 
necessaria una fredda risposta nella quale si doveva anche sottolineate il 
mancato invio di riserve e di rifornimenti da parte tedesca. Questa situazio- 
ne non poteva essere naturalmente un segreto per il popolo italiano e anzi 
gli stessi tedeschi le davano rilievo con ogni mezzo. Avevano perfino ordina- 
to ni loro operatori cinematografici di riprendere gli italiani in fuga‘. 

Il console generale italiano a Innsbruck riferf a febbraio che giravano 
Inggiù 
notizie pouco simpatiche nei riguardi... delle truppe dell'ARMIR nel settore del Don... e 
che in nicune mostre dei negozi della città crano stati attaccati, da ignoti, francobolli... 


TAfRroNeniont un cuntadino del Tirolo nell'atto di assestate un colpo di bastone ul gatto 
traditore (Italia) con la scritta: « Ignominia sull'Italia » c « Via la mano »?. 


Nonostante questa situazione Mussolini non poteva spingersi, per ragio- 
ni «li prestigio, fino a richiamare l’intiero corpo di spedizione italinno; ritirò 
le unità disperse, le unf ai rinforzi, e formò un contingente di soldati piut- 
tosto piccolo che i tedeschi avevano molta riluttanza ad equipaggiare. 

Alla conferenza militare tenuta da Hitler nel suo rifugio a Rastenburg 
all'incirca in quei giorni, Jodl riferf che il Comando supremo italiano aveva 
Invinto un memotandum sulla ricostituzione del corpo di spedizione italiano 
in Oriente, nel quale si affermava che non sarebbero più state inviate in 
Russia truppe alpine. Forse, disse Jodl, bisogna seguire la loro volontà. Una 
buona divisione alpina, infatti, era necessario a Tunisi, 


* Collezione italinna, Rapporti del console genetale italiano a Odessa. 

* Collezione itallana, Appunto del ministro italiano della Cultura popolare all'ambasciata ftu- 
linnu n Berlino, 17 aprile 1943. x 

! Collezione italiana, Rapporto del console generale italiano n Innsbruck, 22 febbraio 1943. 
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Circa il riarmo delle divisioni italiane in Russia Hitler intervenne: 


Dirò al Duce che ciò non ha senso. Dare loro le armi significa ingannare nol stessi. 
Se vogliomo equipaggiare le nostre ventun divisioni, abbiamo bisogno delle nostre ar- 
mi... non possiamo equipaggiare di nuovo 700 000 italiani... Dirò al Duce che sarebbe 
molto meglio ritirare queste unità... e riordinarle qui in Germonia... Non c'è nessuna 
utilità a dare lc ermi egli italiani per organizzare « un esercito » che butterà le armi alla 
prima occasione di fronte al nemico, È egualmente inopportuno equipaggiare un esercito 
se non si è sicuri della sua solidità interiore... [testo ille ibile], il Dare ha via via bi 
sogno di avere a sua disposizione due, quattro, sei, otto divisioni per garantire che non 
accadrà nulla all’interno dell’Italia. Esse non saranno adoperate fuori d'Italia. Io non mi 
lascerò ingannare di nuovo". 


Il disastro del Don costituf una svolta capitale nei rapporti fra i due pae- 
si, anzi il fallimento psicologico decisivo della guerra fascista. La mancanza 
di cameratismo con i tedeschi fu largamente avvertita fra le truppe italiane, 
in particolare dopo la campagna africana di Rommel, ma la situazione sul 
fronte orientale era ancora più oscura e grave. I tedeschi stavano combat- 
tendo una fanatica crociata contro il bolscevismo, un'idea che non era mai 
veramente penetrata nella mentalità militare italiana c l’effetto duraturo del 
contatto fra le truppe italiane e i russi fu di suscitare nci primi une notevole 
ammirazione per il potenziale industriale di una società che non conosce- 
vano e, come affermava il console generale ad Innsbruck (in un dispaccio 
del 7 aprile), per « l'efficienza bellica dell’esercito rosso... Molti reduci sono 
stati particolarmente colpiti dalle realizzazioni del regime »*. 

Rivelatrice in questo senso è una lettera privata inviata dal fronte russo 
a Bastianini e poi letta e siglata da Mussolini: « Negli ufficiali, tanto in alto 
quanto in basso, predomina generalmente un senso di rancore e di sfiducia 
nei confronti del Regime, che viene incolpato di tutti gli errori, Cova, ser- 
peggia un pericoloso spirito antifascista... La maggioranza non comprende 
che la nostra frontiera è oggi sul Don »’. 

Le recriminnzioni fra i due paesi non si limitavano soltanto al disastro 
del Don. Aumentavano le prove di un peggioramento dell’atmosfera esisten- 
te fra i duc alleati, come Bastianini scriveva ad Alfieri il 17 marzo: 


Ti mando un appunto‘ dove si dice che in Germania vi sarcbbe una cattiva atmo- 
sfera nei nostri riguardi, Te lo mando anche perché non è il solo di questo genere e con- 
trasin con l'idea che si aveva qui dei rapporti italo-germanici, o per dir meglio dello stato 
d'animo tedesco nei nostri confronti. Qual è lo verità vera? 

D'altra parte non si può non rimarcare... che le nostre richieste di materiale bellico 
sono quasi del tutto incvase. Ora se si considera quanto avviene nel campo dei nemici 


! Conferenza militare di Hitler, n. 32, primi di marzo del 1943. Frammenti assal danneggiati. 
L'originale è nella biblioteocn dell'Università di Pennsylvania, c non è riprodotto in GILPART, 


, CI. 

1 Collezione italinna, 7 aprile 1943. 

3 Collezione italiano, Lettera privata a Bastionini del 10 aprile 1943, firmnta: Gemelli. (Se 
ne veda Il testo in appendice al copitolo). Nun è forse senza significato che molti ufficiali e sol- 
datl, che provenivano soprattutto dalle divisioni alpine in Russia, figurino come capi delle bande 
partigiane in Italia settentrionale alla fine dell’anno. 

Non incluso. 
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dove il materiale si scambia a blocchi massicci fra Stati Uniti e Russia, fra Inghilterra 
c Stati Uniti, eccetera, questa estrema parsimonia di mezzi dinanzi alle nostre necessità e 
nell'interesse comune, è un grave danno morale e materiale. 


I tedeschi tendevano a svalutare i successi dei loro alleati: 


So bene che esprimendomi cosf con te porto per cosf dite « vasi a Samo » ma queste 
cose le ho sentite proprio mezz'ora fa... Non ho letto ancora i tuoi ultimi rapporti su 
tale argomento ma sembra che siano stati trovati arcadici in confronto ad altri numerosi 
fogli del genere di quello che ti unisco, per cui si desidererebbe su questo punto essere 
precisamente informati. 

Credi che è estremamente difficile svelemare i Camerati ritornati dai campi di batta- 
glia dell'URSS, i quali raccontano cose invero assai gravi subite in piena ritirata, quando 
cssi si ritiravano a piedi e combattendo e gli altri volavano in autocarri (anche del 
R. Esercito italiano) verso località più sicure... Per cui se fuga vi fu... tu mi capisci. 
imunque io sono certo che tu saprei col tuo tatto e con la franchezza necessaria come in- 
tervenire in tempo a rischiarare l'atmosfera !. 


Il peggio doveva ancora venire. Al suo ritorno da Roma Ribbentrop ave- 
va espresso a Hitler tutta la sua inquietudine per l'atteggiamento del Co- 
mando supremo italiano verso la guerra, anche per i numerosi accenni alla 
possibilità di tradimento in certi ambienti militari italiani. Anzi, anche per 
affrontare questa minaccia, doveva essere organizzato, senza inutili perdite 
di tempo, un incontro al vertice fra i due capi dell'Asse, e l’8 marzo Ribben- 
trop convocò Alfieri per dirgli che Hitler desiderava incontrare Mussolini 
«al più presto possibile, cioè non appena avesse potuto lasciare il fronte 
orientale; ciò sarebbe avvenuto entro dieci o quattordici giorni o un po' più 
tardi, nel caso di complicazioni. Il Fihrer voleva parlare con il Duce su 
quegli argomenti particolari che avevano duramente colpito lui, Ribbentrop, 
dlucanite la sua permanenza a Roma ». 

Ribbentrop intendeva dire all'ambasciatore italiano assai chiaramente che 
uveva ricevuto un'impressione completamente negativa dell'atteggiamento e 
della mentalità del Comando supremo italiano. Lo avevano anche colpito 
molte altre cose. Hitler i 


cra dell'opinione che la situazione poteva essere sanata soltanto da Mussolini attuando 
misure drastiche ed eccezionali. In alcuni momenti il Flhrer si era rassegnato a tale ne- 
cessità anche nei confronti della Germania... La mentalità del Comando supremo cra ciò 
che rovinava l'esercito italiano. Il Duce aveva parlato di ciò in confidenza a Ribbentrop 
ed egli poteva dire ad Alfieri, vecchio fascista e collaboratore del Duce, che anche il Duce 
evidentemente si rendeva conto della situazione. Hitler comprendeva assai bene perché 
al eri trovato in circostanze simili, Nell'inverno del 1941 alcuni suoi generali vennero 
a dirgli che era impossibile rimanere nelle regioni occupate, ed egli aveva risposto che 
l'enercito doveva restare a tutti i costi dove era e che i generali dovevano subito tornare 
In Germania. Un generale, che non obbedi all'ordine e non restò sulle sue posizioni con 
In propria divisione, fu condotto davanti alla Corte marziale in Germania e fucilato ?. 


' Collezione italiana, Bastlanini ad Alfieri, 17 marzo 7943. 

? La frase seguente È cancellata a mano dalla bozza di questo appunto: « Il Duce aveva detto 
a Ribbentrop di non avere un solo amico. A ciò il miniatro degli Esteri tedesco rispose che nve- 
vu un granile amico nel FUhrer ». 
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Per quanto riguardava l'esercito italiano non bisognava essere ingiusti, nonostante le 
delusioni. I soldati italiani erano bravi se ben guidati. Le colpe erano degli ufficiali più 
anziani... Questo problema era di vitale smporanza c Ribbentrop chiese ad Alfieri di 
sollevare col Duce la questione delle drastiche misure da prendere dopo l'incontro con 
Hitler. I vecchi generali dovevano essere sostituiti da giovani ufficiali fascisti, anche sc 
non avevano quella stessa positiva esperienza militare e quello stesso addestramento. Al- 
fieri rispose che il Duce aveva avuto spesso questa idea. Ma il problema era molto difficile. 


Ribbentrop rivelò allora qual era la sua principale preoccupazione: 


bastava soltanto un passo per mutare lo scarsa spirito militare dei generali in uno stato 
d'animo politico negativo, La maggior parte dei generali falliti vuol giocare alla politi. 
ca.., Un generale che non segua il Duce nl cento per cento e non faccia tutto quel che 
può per arrivare al trionfo militare dell’Italia è un traditore '. 


Umiliazione e risentimento c'erano anche da parte italiana. Il 17 marzo, 
in un appunto relativo ad un incontro di Alfieri con Steengracht a Berlino, 
questi annotò che 


Dalle conversazioni che il ministro degli Esteri tedesco aveva avuto recentemente 
col Duce e anche con Alficri sembrava che il Duce volesse sollevare col Fiihrer l'argo» 
mento dell’esercito italiano e dei suoi risultati. Indipendentemente dalle osservazioni del 
ministro degli Esteri tedesco bisognava dire che lo stato d'animo dell'esercito tedesco 
e dell'opinione pubblica verso i cametati italiani in armi si era addolcito, Mussolini stava 
considerando ciò che si poteva fare per ricreare una fiducia completa e cameratesca ?. 


Il « problema russo » richiedeva ormai una discussione al vertice fra i 
due Alleati dell'Asse. L'analogo problema della Tunisia, peraltro, aveva ur- 
gente bisogno di essere affrontato dagli esperti militari. Era stato stabilito 
in generale, durante i colloqui di Roma, che la testa di ponte africana doves- 
se essere conservata e che sarebbe giunto al pit presto un aiuto tedesco. 
L'idea personale di Mussolini era che bisognava resistere sulla linca del Ma- 
reth, e che le forze dell'Asse si dovevano organizzare per un eventuale attac- 
co ad Occidente in direzione del Marocco, nella speranza di un possibile 
intervento della Spagna a fianco dell'Asse. Rommel che, per quanto depres- 
so, era ancora attivo nel settore africano, non aveva mai approvato questo 
piano strategico. Il 1° marzo un rapporto di Rommel ai suoi comandanti fu 
discusso in un incontro a Roma fra Mussolini, Kesselring e Ambrosio. L'opi- 
nione di Rommel era favorevole « ad abbandonare la linea del Mareth, per 
ritirarsi su una linea più a nord ». Kesselring si oppose, mentre Mussolini si 
dichiarò convinto che « la perdita della Tunisia sarebbe stata per noi un col- 
po molto grave e avrebbe dato agli anglo-americani la possibilità di tentare 
uno sbarco su qualcuna delle nostre isole »*. 

Ma il « problema tunisino » doveva essere discusso a più alto livello. 
Proprio come Ribbentrop era stato mandato a Roma per sollevare i proble- 


* Il testo originale dice: «è più pericoloso di un agente inglese ». Ciò è cancellato nella 
bozza. Collezione tedesca, Conversazione Ribbentrop-Alfieri, 9 marzo 1943, 

1 Appunto di Stecngrachi, 17 matzo 1943. 

! Collezione italiana, Incontro Mussolini-Kesselring, 1° marzo 1943. 
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mi che nascevano dalla guerra contro l'Unione Sovietica, e in particolare la 
minnccia alleata all'Europa sud-orientale, cosf ora fu annunziata la visita di 
SIRUnA, presumibilmente per avviare una discussione analoga sulla guerra in 
rica. 
Le prime reazioni italiane nei confronti di questo assiduo visitatore fu- 
rono fredde. Alle 17 dell'8 marzo, giorno del suo arrivo’, egli ebbe un incon- 
tro con Mussolini. Questi riferi al re che 


in sostanza Goring non ha aggiunto né tolto nulla a quanto aveva promesso Ribbentrop, 
Dice anzi che entro il 10 inarzo giungerà a Livorno un reggimento motorizzato tedesco 
con molti mezzi anticatro da inviare in Sardegna e che quanto prima sarà a Napoli una 
brigata corazzata destinata alla Tunisia ?. 


Il 13 marzo Mussolini disse piuttosto oscuramente a Kesselring: 


Abbiamo avuto un lungo colloguio con Guring su tutti i problemi all'ordine del 
giorno, distinguendo nettamente fra i problemi politici e la condotta delle operazioni. In 
certi momenti infatti i politici non dovrebbero occuparsi della condotta della guerra. 


Giring si era sempre considerato uno specialista di affari italiani nei cir- 
coli dirigenti tedeschi, e a parte i problemi della guerra in Africa, egli, come 
Ribbentrop — che aveva sperato di precedere e non di seguite a Roma - era 
unsioso di formarsi un'opinione di prima mano sulla politica italiana, in par- 
ticolare dopo il « cambio della guardia » di febbraio, 

A quel che sembra, ebbe almeno un incontro privato con Mussolini du- 
rante questa visita di marzo, ma su di esso non abbiamo documenti. Fu af- 
frontato l'argomento « Russia », come dimostra una lettera del 26 marzo di 
Mussolini ad Hitler: « Ne ho parlato u lungo col Reichsmarschall » !. 

Mu il vero scopo della visita di Géring era quello di far pressioni sugli 
Italinni in vista di uno sforzo bellico totale. Come nelle precedenti occasioni, 
fu tenuta una riunione con i tecnici italiani, con Goring alla presidenza. Le 
mic solite proteste contro l'incapacità di costruire aeroporti, di riparare i 
danni delle bombe ai porti e di organizzare la scorta ui convogli, incontraro- 
no solo « deboli obiezioni » da parte della rappresentanza militare italiana. 
‘l'occò al conte Cini, nuovo ministro dei Trasporti e delle Comunicazioni, il 
compito di rispondere duramente, elencando i promessi rifornimenti tede- 
chi cli materiale bellico, di cui poco o niente era arrivato‘. Lo stesso Cini 
ni riferi seccamente a questo incidente durante una riunione di ministri uno 
o due giorni dopo. C'era stata «una riunione poco conclusiva o solo per 
qualche argomento di ordine secondario »'. 


® Ci sonv testimonianze in contrasto sulle date dell'arrivo di Guring, il 3 0 l'8 marzo. 
}PUNTONI, Op. CH., P. 127, 8 Marzo 1943. 

* Cfr, p. 216. 

‘ DOLLMANN, op. cil., pp. 132:33. 

* Collezione italiana, Conferenza ministerisic, 10 marzo 1443. 
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Il 9 marzo Rommel giunse a Roma in volo. In un incontro a quattr’occhi 
con Mussolini espresse il suo pessimismo. « La situazione era molto seria ». 
I preparativi del nemico contro la linea del Mareth erano assai avanzati, e 
o si poteva attendere un attacco inglese dopo il 15 marzo. Mussolini rispose 
che 


occorreva tenere la Tunisia ad ogni costo: è la roccaforte dell'Europa, c, caduta questa, 
la situazione mondiale potrà subire definitivi cambiamenti. Conte in primo luogo In si- 
tuazione rifornimenti; facciamo ogni sforzo per farli giungere. Sono d'accordo col Fiihrer 
di tenere duro in Tunisia. Potrà darsi che gli avversari vogliano tentare uno sbarco in 
Sardegna, ma è più probabile uno sbarco id europeo: il nemico sta facendo pre- 
parativi anche in Palestina e in Siria. Bisogna perciò resistere. Se potessimo migliorare | 
rifornimenti, migliorerebbe tutta la situazione. 


Secondo Rommel, Mussolini offrf un’altra divisione italiana per Tunisi, 
ma egli declinò l'offerta dicendo che sarebbe stato meglio equipaggiare le 
truppe che erano già in Tunisia: 300 000 soldati (di cui 116 000 tedeschi) 
e 40 000 uomini dell'aviazione. 

Il tono del colloquio fu cordiale anche se alla fine non privo di qualche 
osservazione recriminatoria*, Mussolini ripeté che bisognava resistere, « di- 
versamente uno sbarco americano nel Sud-est in Grecia potrebbe essere ine- 
vitabile ». Sembra quasi un'ironia il fatto che lo stesso Rommel, sulla base 
di questi giudizi, venisse inviato in Grecia alla fine del luglio successivo. 

Rommel non serbò rancore al capo italiano: 


In realtà, in ho sempre avuto molto rispetto per il Duce. Egli era forse un grande 
attore, come molti italiani. Non fu certamente un romano, benché cercasse di recitarne la 
parte. Benché avesse elevate capacità intellettuali, era troppo condizionato dalle sue emo- 
zioni per essere in grado di attuare i suoi piani ambiziosi... Ora il Duce vedeva svanire 
i suoi sugni, cre un'ora amara per lui, cd era completamente incapace di addossarsene le 
conseguenze. lorse avrei dovuto alla fine parlargli differentemente, ma ero così cordial. 
mente disgustato di tutto questo eterno ottimismo che proprio non riuscii n farlo *. 


Alla fine di questo colloquio Mussolini domandò a Rommel se aveva vi. 
sto Géring. « Devo presentarmi da lui più tardi, — disse Rommel. — Vorrei 
partire subito, salvo ordini diversi ». Ma Goring volle vederlo. « Sembrava 
assai ansioso di venire con me al Quartier generale del Fihrer. Declinai l’of- 
ferta perché volevo fare il mio rapporto senza le continue interruzioni di 
Giring, che, essendo invariabilmente ottimistiche, erano troppo seducenti ». 

L'incontro fra Rommel e Hitler avvenne il ro marzo al Quartier gene 
rale avanzato del Fihrer in Russia. Hitler era ancora sotto l'impressione di 
Stalingrado e la disfatta aumentava le sue delusioni. Rifiutò senza discussio- 
ne la proposta di Rommel di difendere « il nostro fianco meridionale euro- 
peo » con le truppe « africane » riorganizzate in Italia. « Avrei respinto ogni 


| KOMMEL, Op. cif., P. 418. 

2 1) loto successivo incontro, in circostanze assai diverse, sarebbe avvenuto nell'ottobre 1943. 
Collezione italiana, Incontro Mussolini-Rommel, 9 marzo 1943. î 

1 ROMMEL, op. cil., p. 419. 
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invasione alleata nel Sud Europa, Ma era tutto senza speranza. Mi comandò 
di prendermi un po’ di licenza di convalescenza e mi convinse a rimettermi 
in sesto perché potessi, poi, assumere il comando delle operazioni contro Ca- 
sublanca » '. Hitler era stato riluttante ad allontanare il più popolare gene- 
rale tedesco, anche se la divergenza di opinioni circa il Nord Africa rendeva 
inevitabile la decisione. 

Il 14 marzo Hitler scrisse a Mussolini che aveva mandato in congedo 
Rommel 
per ragioni di salute, poiché questa, a giudizio dei dottori e anche secondo la mia per- 
sonale impressione, ne ha urgente bisogno... Desidero però spiegarmi personalmente con 
Voi, o Duce, sopra il definitivo riordinamento del Comando in Africa. In ogni caso vi 
prego vivamente, o Duce, che sulla messa in congedo del maresciallo Rommel e sul tem- 
poranco cambio del comando in Africa venga ad ogni costo mantenuto il segreto... Spe 
clalmente in questo caso ritercei la divulgazione della notizia molto pericolosa per noi. 
Vi prego, pertanto, o Duce, di dare in tal senso istruzioni ai vostri Comandi... 

Ciò che è più tragico è che quest'uomo, che è uno dei più valorosi fra i miei ufficiali, 
c che dispone di doti eccezionali in fatto di attitudine e di coraggio, abbia fallito sul pro- 
blema dei rifornimenti, il quale può essere risolto unicamente mediante il massimo svi- 
luppo dei trasporti marittimi ?. 


È difficile sapere quanto Rommel fosse responsabile, ad ogni livello, di 
questo problema. Ma sembra che Hitler avesse accettato tale immeritato giu- 
«lizio, Un mese dopo disse all'ammiraglio Horthy a Salisburgo: « Il miglior 
generale tedesco ha perso la sua fama in Africa per la mancanza di riforni- 
menti » *, 


L'allontanamento di Rommel ebbe l'effetto indiretto di riportare l'atten- 
zione di Mussolini, sia pure con riluttanza, sul critico problema dei convogli 
dii rifornimenti per l'Africa settentrionale. 

A richiesta del conte Cini, ancora turbato dalla sfuriata di Gòring sulle 
condizioni dei porti e delle comunicazioni italiane, fu tenuta a palazzo Vene- 
ala il 10 marzo una riunione straordinaria dei capi dei ministeri militari ita- 
linni per esaminare le condizioni della marina mercantile, da cui dipendeva 
non solo il futuro dell'ultima testa di ponte in Africa settentrionale, ma an- 
che il proseguimento di tutto lo sforzo bellico italiano ‘. 

Si trattava del primo tentativo di un ministro tecnico non militare del 
gabinetto di febbraio per esercitare una pressione in vista di una più rcali- 
tica impostazione dei problemi generali. L'Italia era di fronte ad una crisi 
«i rifornimenti « il cui aggravarsi — come Mussolini disse, aprendo la discus- 
sione — avrebbe portato praticamente alla paralizzazione della difesa ». 

Il dibattito successivo non rivelò soltanto la disperata situazione italiana: 


* ROMMEL, Op, cit., P. 419. 

* INTLER © MUSSOLINI, Op. cif., PP. 146-47. 

* Collezione tedesca, Incontro Hitler-Horthy, 16 uprilc 1943. 

* Collezione italinna, Il Duce e i ministri, to marzo 1943. Ci furono duc inconiri ma non 
alibiumo ancora nessun documento sul secondo. 
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l'esposizione realistica, in particolare del conte Cini, suonò come un'implici. 
ta critica a Mussolini, Toccò a Cini iniziare l'esame dei problemi: 


La situazione della marina mercantile, che costituisce il problema centrale della si- 
tuazione della guerra è gravissima. All'inizio della guerra avevamo 3 300 000 tonnellate di 
naviglio, successivamente ne abbiamo acquistate 560 000; al 1° marzo le perdite ascen- 
dono a 2200000 tonnellate; rimangono quindi ancora 1700000 tonnellate; di questo 
240 000 tonnellate sono indisponibili (fuori Stretti); il saldo definitivo è di 1470000 
tonnellate circa. Da questo tonnellaggio, tolte le navi non utilizzabili, 430 000 tonnellate 
circa (transatlantici, ccc,), rimangono 1 020 000 tonnellate circa; da questo dedotte le ci- 
gterne, rimangono 846 000 tonnellate, che depurate da tutte le navi in riparezione nei 
canticri, e cioè 231 000 (dedotto solo il tonnellaggio afferente alle navi da carico secco), 
residuano efficienti 583 000 tonnellate, ripartite: 445 000 alle Forze armate italiane, 9000 
alle Forze armate germaniche, e poco più di 140 000 alle altre esigenze. Le navi desti- 
nate ai servizi civili ammontano a meno di 30 000 tonnellate e siamo ormai al limite mi- 
nimo. In sintesi, ci rimangono dunque 595 000 tonnellate di navi aventi efficienza ridot- 
tissima, Salvo poche eccezioni, sono le navi più lente che avevamo. 

Il cocfficente di utilizzo è minimo per mancanza di scorte, per le offese aerce e su- 
bacquee del nemico, per deficienza di attrezzature portuali, scarsità di banchine, ma- 
gazzini, scali ferroviari, minima capacità di carico © scarico dovuta alla situazione delle 
mrestranze, Influisce inoltre l’irrazionale utilizzazione dovuta alle esigenze militari. Talvol- 
ta è necessario far partire le navi con carichi incompleti e fare effettuare ritorni a vuoto. 
In questa situazione ci troviamo poi di fronte ad un ritmo di affondamenti preoccupante. 
La media degli ultimi otto mesi è di 50 - 55 000 tonnellate al mese. La media dei duc ul. 
timi mesi è di 80 000 tonnellate... À questo ritmo di affondamenti c'è da aggiungere che 
aumentano le esigenze. La crisi dei trasporti è dunque già in atto, o meglio, vorrei dire, 
già da diverso tempo in atto. 


Nei successivi quattro mesi si sperava di ricostruire la flotta mercantile al 
ritmo di 100 000 tonnellate al mese, c tenendo conto delle navi affondate, 
dal 30 giugno sarebbero state disponibili in totale 450 000 tonnellate. Con 
un’organizzazione piti razionale queste cifre avrebbero potuto essere aumen- 
tate, ma «la situazione non può sostanzialmente essere cambiata. Occorre 
guardarla nella sua realtà, occorre adeguare i programmi alle possibilità; ciò 
riguarda chi ha la responsabilità della guerra ». 

Mussolini commentò questa valutazione dicendo: 


1) Grato delln chiara ed esplicita esposizione che solo oggi, 10 marzo 1943, era pre- 
sentato nella sua piena realtà a differenza delle cifre vaghe che fino ad oggi crano state 
indicate; 2) Non bisogna dimenticare che siamo in guerra du 33 mesi, che le nostre navi 
sono in Meditetranco su rotte abbligatissime, che consentono la concentrazione delle 
forze aeree e navali nemiche, che abbiamo dovuto trasportare e rifornire un esercito di 
250 - 300 coe uomini in Libia. Le nostre perdite sarebbero state minori se avessimo po- 
tuto neutralizzare Malta... In febbraio abbiamo solamente effettuato tre azioni su Malta, 
il che ha consentito un concentramento di mezzi dell'avversario con conseguente aumento 
delle nostre perdite. 


La situazione venne poi esaminata dal punto di vista degli impegni mi- 
litari italiani. C'erano nove fronti da rifornire, dei quali, nelle circostanze 
del momento, la Tunisia e la Sardegna crano i più importanti. Il totale delle 
truppe interessate era di 1 250 000 uomini, ed essi avevano bisogno di ri- 
fornimenti al ritmo di 337 000 tonnellate al mese, i 

« Il problema più grave — osservò il generale Di Raimondo - è quello 
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della ‘Tunisia. Occorrono 130 000 tonnellat@ Hi mese. Tenuto conto delle per- 
dite, circa 30 000 tonnellate, bisogna farne partire 180 000... Considerando 
convogli di 10 piroscafi ciascuno occorrerebbe far partire un convoglio ogni 
tre giorni, il che è impossibile ». 

In Grecia i trasporti erano molto difficili soprattutto perché la ferrovia 
bnlcanica dava un apporto minimo; essa concorreva a provvedere anche alle 
esigenze di Creta e dell'Egeo, era gestita dai tedeschi c non esisteva alcun 
nccordo comune fra le potenze dell'Asse. Il risultato era che il peso dei ri- 
fornimenti ricadeva sulla marina. 

Mussolini interloquî che bisognava aumentare i convogli sulla rotta afri- 
cana e ridurre quelli sulla rotta adriatica. L'uso della ferrovia balcanica do- 
veva essere più efficiente, « Bisogna tenere presente che in Grecia si devono 
aumentare le forze esistenti ». Il nuovo problema era quello della mano d’o- 
pera e delle materie prime. 

Cini, da esperto industriale, affermò che « dall'esame fatto della situa- 
zione aveva tratto ragioni di maggiore preoccupazione... Nessun elemento... 
nl è trovato perché si possa giustificare una previsione di miglioramento 
«ella crisi ». 

Mussolini ritornò ad insistere 


«non si deve pensare nd un capovolgimento della situazione, sutebbe un sugno, si tratta 
«i gallegginre, di durare. Cita un uppunto che conserva nel quale sono indicare cifre per 
le quali nel giugno, massimo luglio 1941, noi avremmo dovuto rimanere senza una goccia 
ili carburante. Termine dopo il quale avremmo dovuto chiedete l'armistizio: viceversa 
ubbiamo continuato a galleggiare. A rigore disponendo oggi di 600 000 tonnellate con 
una perdita di roo0 000 al mese, fra 6 mesi rimarremmo con le sole barche da pescu. L'es- 
wenziale è dunque di proteggere ora il patrimonio che abbiamo, nell'attesa di proteggere 
pot quello che avremo. D'altra parte nessuno può affermare che le perdite saranno di 
tou nvo tonnellate al mese. 


Cini « rileva che la situazione odierna è già ai margini delle possibilità ». 


Erano stati i grandi disastri dell'inverno precedente a causare una riu- 
nione tanto tivelatrice. Sembra che questa riunione creasse una sorta di 
precedente, perché durante le settimane seguenti ci fu una serie di analoghe 
discussioni sotto la presidenza di Mussolini, pet esaminare i diversi problemi 
aperti nei vari settori di governo. 

Il 30 marzo l'esame della situazione della valuta estera rivelò un caos 
simile, Bonomi, il ministro interessato, chiese nuovi poteri per agire nei con- 
fronti degli altri ministri. Non c’era nessun coordinamento negli acquisti al- 
l'estero. Per esempio si aveva urgente necessità dello stagno spagnolo. « Esso 
viene ucquistato di volta in volta dai vari addetti commerciali. Sono stati 
spesi 35 milioni per il ‘ servizio d'informazioni all’estero”, Vi sono inoltre 
le spese per il servizio d'informazioni dell'acronautica, che sono tre volte 
maggiori di quelle dell’intiero Alto Comando ». 

Mussolini notò che ogni anno, nel periodo ottobre-novembre, la situa- 
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zione finanziaria era stata esaminata in una riunione analoga. Questa abitu- 
dine era stata interrotta, Il deficit attuale era di 1 miliardo e 161 milioni di 
lire. Concludendo la riunione Mussolini osservò che la cosa più importante 
era impedire ogni interferenza estranea nelle diverse attività '. 


Ci fu una serie di contatti fra il Quartier generale del Fiihrer e Roma; 
essi dovevano costituire i sondaggi preliminari sui quali si sarebbe basato 
l'incontro al vertice fra i due capi. Dopo il ritorno di Gòring in Germania 
anche Kesselring fu chiamato a rapporto da Hitler. Il 13 marzo Kesselring 
ebbe un incontro con Mussolini *. La successiva conferenza al Quartier gene- 
rale di Hitler avrebbe dovuto esaminare l’intiera situazione per salvare la 
testa di ponte tunisina, e in particolare per rivedere la questione vitale del- 
l'organizzazione dei convogli. Kesselring disse a Mussolini che 


assieme a lui era convocato dal Fiihree anche l'ammiraglio Dinitz col quale poi sarchbe 
tornato o Roma lunedf o martedf. Data la presenza dell'ammiraglio Dénitz il fetdmare 
sciallo riteneva che dal Filhrer surebbe stato anche discusso l’attuale problema mediter- 
renco. Prima di congedarsi il maresciallo Kesselring sottolineò ancora la necessità di in- 
crementare con tutti i mezzi i trasporti per la ‘l'unisia. 


Inoltre egli chiese se Mussolini aveva qualche messaggio per Hitler e gli 
fu risposto che già cra stata suggerita in unn lettera dell’8 marzo la possibi 
lità di un incontro entro la fine del mese o al principio di aprile e che Mus- 
solini voleva discutere l’intiera situazione. 


Da purte mio, [disse Mussolini a Kesselring], considero che il mantenimento della 
Tunisia sia una questione di vitale importanza; alla stessa importanza assurge il problema 
di potenziare difensivamente la Sardegna. Qui il Duce sottolineò la sua preoccupazione 
per un'eventuale azione inglese e umericuna contro tale isola; da Gibilterra giungevano 
notizie che si stavano preparando circa 4000 paracadutisti e altre forze, il cui totale cor- 
risponde press'a poco a quelle forze che n suo tempo erano state preparate per l'azione 
in Africa occidentale. 


Un'altra divisione italiana era stata mandata in Sardegna, l'isola che Mus- 
solini giudicava più minacciata. Il nemico avrebbe lanciato la sua offensiva 
in Tunisia « nelle prossime settimane ». La previsione di Kesselring era « alla 
prossima luna piena ». 

L'incontro al Quartier generale di Hitler avvenne il giorno seguente, 
14 marzo. Hitler fece un breve riassunto del « problema africano ». 


Lo Tunisia è strategicamente di primario importanza. La conquista della Tunisia si. 
gnifica per il nemico salvare 4 o 3 milioni di tonnellate c forse piri... Le 80 000 tonnellate 
al mese che il Comando supremo italiano giudica necessarie sono de] tutto inadeguate; 
piuttosto sono necessarie 150 000 0 200 con tonnellate al mese. Noi pensiamo che ogni 
divisione abbia bisogno di un treno al giorna, cioè di 500 tonnellate. Per le otto divi- 


* CI furono altre riunioni il 3 e il 3 aprile sul problema dei trasporti ferroviari. 
? Collezione italiana, Incontro Mussolini-Kessclring, 13 marzo 1943. 
! Presumibilmente si trattava dellu spedizione alleata contro Dakar. 
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aloni che sono in Tunisia, inclusi gli italiani..., un totale di 4000 tonnellate al giorno, È 


impossibile rifornire le truppe dell’aria.., È impossibile anche la sola protezione dei con- 
vogli cdall'oria; continuano ad essere necessarie le navi. II canale di Sicilia deve rigur- 
itnre di navi pattuglia e di navi di scorta. È essenziale la buona organizzazione. Solo 
È marina tedesca può organizzare ciò... Perciò È necessario in questo momento mettere 
chiuramente gli italiani di fronte alla alternativa di fare ogni sforzo per trasportare i 
rlfornimenti, mettendo da parte ogni considerazione personale, o perdere la Tunisia, € 
con cssn anche l'Italia *. 


Dinitz sarebbe stato autorizzato ad esporre queste idee a Mussolini ed 
enic sarebbero state illustrate in una lettera personale di Hitler che Kessel- 
ting avrebbe consegnato prima dell'arrivo dell'ammiraglio tedesco. La let- 
tera datata 14 marzo, si occupava anch'essa della situazione militare in 
Africa settentrionale, specialmente della tormentosa e fondamentale que- 
stlone dei convogli e dei rifornimenti. 


«» Fra le questioni di maggiore importanza che mi assorbono attualmente si trova, 0 
Duce, in prima linea, la conservazione e, come vi esprimete giustamente nella vostra let- 
tera, possibilmente anche l'allargamento delle vostre posizioni dell'Africa del Nord... D'al. 
tra parte però io non posso astenermi dall'aderire al parere che tutto ciò può riuscire 
cl è possibile solo se il problema dei trasporti verrà affrontato e risolto in maniera ve- 
tamente radicale, Questo è il fattore decisivo, Duce, non tanto l'Arma acrea quanto l'or- 
uanizzazione della scorta di protezione... 

La soluzione di questo problema, Duce, ha tale importanza che da essa dipende la 
sorte dei vostri possessi africani; nd un tempo, essa costituisce una condizione impor- 
tante per la fine vittoriosa di must guerra... Per questo Vi ho mandato il migliore 
ufficiale di marina che forse la flotta germanica abbia mai posseduto, il Grande Ammi- 
taglio Diinitz, per sottoporvi, Duce, proposte che vi prego di volere esaminare dal punto 
di NL dell'assoluta necessità di trovare un'adeguata soluzione a questo importantissimo 
problema ?. 


La missione romane dell'ammiraglio Dinitz era di consegnare un ulti. 
matum. Se gli italiani non erano in grado di organizzare efficacemente e da 
noli i convogli per l'Africa settentrionale, la marina italiana doveva passare 
nelle mani di esperti tedeschi e lasciarsi guidare da essi. 

La situazione fu esaminata in una riunione convocata da Mussolini a 
palazzo Venezia il 15 marzo. Dénitz affrontò cautamente l'argomento sug- 
gerendo uno scambio di esperienze con la marina italiana sul problema dei 
convogli, il che poteva attuarsi distaccando consiglieri navali tedeschi presso 
lo Stato maggiore italiano e in alcuni porti. Squadre antiaeree tedesche 
avrebbero potuto essere installate sulle navi italiane di scorta. Fu proposto 
dli cedere sette o otto navi ex francesi attualmente a Biserta e a Tolone e 
Diinitz si chiedeva se esse potessero essere riunite a titolo di esperimento 
In un gruppo di scorta ai convogli completamente tedeschi. 

L'idea di un controllo tedesco era inconcepibile per gli ufficiali della 
marina italiana, anche se queste in ultima analisi dipendeva completamente 


* Conferenza del Fohret sui problemi navali, 1943, op. cif., pp. 13-13, 14 marzo 1943. 
} IIITLEN © MUSSOLINI, OP. cit., pp. 146-531. 
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dai rifornimenti tedeschi di combustibile. Più che offrire argomentazioni 
contrarie Mussolini propose un’eroica alternativa: 


Nel caso di un attacco nemico contro lu Sardegna, uttacco che ritengo pi probabile 
di quello contro la Sicilia, vorrei fare uscire ln flotta, comprese le navi da battaglia. Vi 
è però una grossa difficoltà: la mancanza di nafta. Mi dispiucerebbe moltissimo se non 
ci venisse offerta questa Sppornaltà di uttaccare le forze navali nemiche... Dalle notizie 
che ci sono pervenute sembra che gli anglo-americani vogliano sbarcare in Tunisia c per- 
ciò dovranno proteggete il loro convoglio c accettare la battaglia quando le nostre navi 
si presenteranno. Sono disposto a correre questo rischio ?. 


Una sola fu la debole replica di Dònitz: « Mi metterò immediatamente 
in contatto con Berlino perché non conosco le nostre attuali disponibilità » ”, 


Mussolini era affetto da una crisi di ottimismo. « Bisognava in un modo 
o nell'altro liquidare il capitolo Russia », l'Asse « avrebbe fatto fronte ad 
Ovest » e avrebbe ripreso l'iniziativa perduta nell'autunno precedente. Come 
scrisse a Hitler il 26 marzo, 
bisogna riconoscere che lo sbarco anglo-umericano nel Nord Africa è statn una mossa 
felice in quanto ha creato una situazione strategica nuova, che permette di pensite alla 
realizzazione di piani che primu sarebbero apparsi fantastici: cioè l'invasione del conti. 
nente, Che questi piani esistano e che il nemico si prepati ad attuarli non ho il minimo 
dubbio, Ora noi abbiamo la possibilità di convertire quella che fu una concezione felice 
e una fortunata nonché fucile impresa, in una catastrofe che potrebbe avere sullo svi- 
luppo della guerra conseguenze di incnicolabile portuta, specie negli Stati Uniti. Perché 
la spedizione anglo-americana diventi una catastrofe bisogna resistere in Tunisia fino 
all'estremo. Ed è per rendere possibile questa resistenza che vi ho fatto la richiesta ut- 
gente di un rinforzo nerco...*. 


Tale resistenza doveva essere accompagnata da una grande operazione 
alle spalle degli Alleati che puntasse sul Marocco passando per la Spagna. 
Bisognava occupare le isole Baleari per dare all’Asse il controllo del Medi. 
terranco occidentale. i 

La riesumuzione dei piani operativi riguardanti la creazione di un fronte 
spagnolo, scartati nel 1940-41, costituiva il maggior contributo italiano alla 
rinnovata strategia mediterranea, benché non si facesse cenno ad una con- 
creta partecipazione militare italiana per tale estensione del conflitto. 

La lettera di Mussolini continuava: 


Il giorno in cui il primo repurto motocorazzato tedesco giunge a tergo di Gibilterra, 
In flotta inglese deve sloggiere e non può andere ad Alessandria se noi dominiamo an- 
cora il canale di Sicilia. Anche senza la conquista della rocca di Gibilterra, noi avremo - 
coi cannoni a lungu gittata - il controllo dello stretto e con qerci il controllo anche di 
tutti i porti atlantici che oggi servono agli americani. Bloccati i rifornimenti, la sorte 


1 L'ammiraglio Riccardi nggiunse: « Occorrono 18 000 tonnellate di nafta », 
2 Collezione italiana, Incontro Mussalini-Dunitz, 19 marzo 1943. 
Dl Kesselring rifer( al Duce il 24 marzo che in rispusta a questa richiesta Hitler avrebbe in- 
vinio a tre gruppi gerci. (Collezione italiana, Incontro Kesselring-Duce-Ambrosio, 29 mar- 
ZO 1943) 
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delle truppe anglo-franco-americane sarebbe segnata. Quella che io vi propongo è una 
mossa nudace, mo avete dato troppe prove di nudacia perché questa non vi interessi. E 
del resto, sin clal tempo dei romani, si diceva: la fortuna aiuta gli audaci. 

Resta da domandarsi: che cosa furà la Spagna? Niente, Non si opporrà perché non 
può farlo. Non si opporrà perché una manvvra del genere è anche n suo vantaggio. La 
Spugna Inscerà fare... Questa manovra che dovrebbe nvere naturalmente carattere di ful- 
mincità, ridarebbe all’Asse l'iniziativa in quel mare che sarà decisivo per le sorti della 
guerra e permetterà all'Italia di marciare - come incrollabilmente vuole - con la Ger. 
mania sino in fondo !. 


Il miraggio di Malta dell'estate precedente era stato sostituito dalla illu- 
slone di una fortunata operazione contro Gibilterra, che avrebbe deciso la 
guerra nel Mediterraneo. 


Almeno un testimone tedesco tuttavia era scettico sul potere di inter- 
vento di Mussolini, il principe Bismarck. I) consigliere dell’ambascinta tede- 
sca n Roma disse a un anziano ufficiale tedesco in visita, che stava prepa- 
rundlo il terreno per i prossimi colloqui al vertice: i 


Non prevedo, da parte di Mussolini, nessunu richiesta particolermente imbarazzante, 
La nun flotta non esiste, il suo esercito è incerto, il suo futuro ancor di più. Egli sente 
vhe è debole. Anche nel passato hn evitato di sollevare questioni di fondo nei suoi di- 
versi incontri con Hitler, ed è improbabile che lo faccia orn. Solo Hitler è in grado di 
riflettere e di parlare sui problemi militari, c ciò non favorisce Mussolini. Si può dire 
di Hitler che ha fatto c fa errori, ma è anche riuscito a divenire un competente di que. 
atloni militari. Mussolini è rimasto un dilettante. Anche in questo campo egli resta nel 
enerico. Posso dire, poiché ho visto le minuie dei colloqui frn Mussolini c Iitler, che 
Î Ihice non ha mai preso l'iniziativa c non ha mai sollevato questioni generali sulla linca 
politica da seguire? 


L'incontro tanto atteso con Hitler dovette essere rimandato « in seguito 
all'inizio dell'offensiva anglo-americana in Tunisia », ma, come spiegò Mus- 
solini nella sua lettera del 25 marzo, egli sarebbe stato in grado di partire 
« nella prossima settimana ». 


* INTIKEM e MUSSOLINI, OP. Cif., pp. 191-354. 

? Collezione italiana. Nelle carte di Farinacci in un pacchetto, trovato nel 1945 nell'amba 
sciuta tedesca, Presumibilmente è un rapporto di polizia 0 di wn informatore, dateto 29 mar- 
#0 3944. 
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APPENDICE 


P le! 
SEO Zona di guerra P, M, 53, lf 10/4/XXI 


Caro Bastianini, 


da un mese e mezzo circa mi trovo in Russia. Sono qui giunto mentre le nostre trup- 
pe eroicamente ripicgavano sotto l'urto possente superiore di mezzi del nemico. Dopo 
aver preso il comando interinale dei resti della gloriosa divisione Torino - oggi rimpa- 
trinta -— sono passato, a mia domanda, alla divisione Ravenna, ove ho assunto il comando 
del III batiaglione del 38° reggimento fanteria, il quale prossimamente, cioè tra un paio 
di mesi a quanto si dice, dovrà essere impiegato in compiti attivi di linca. 

Purtroppo la situazione delle nostre truppe rimaste in Russia non è delle più bril- 
lanti e desta negli elementi che hanno il diretto comando dei repatti serie preoccupazio 
ni. Attualmente ci troviamo accantonati in una zona infestata dai partigiani col compito 
di prepararci ai futuri cimenti. La riorganizzazione procede però assai lentamente in mez- 
zo a notevoli difficoltà, e quasi non si avverte. 

La truppa è organicamente deperita, stanca, sfiduciata. Da mesi essa si è rifugiata di 
località in località, e per la maggior parte sono soldati che hanno percorso dai 400 agli 
800 Km n piedi sulla neve, combattendo aspramente, senza mai potersi a lungo e con- 
venientemente riposare. Tuttora dorme pet terra, aggiomerata in locali inadatti, come 
gregge, senza paglia e senza essersi potuta del tutto spidocchiare. Il tifo petecchiale, 0 
dermo-tifo come ora lo si vuole chiamare, ha già fotto la sua comparsa, né si è riusciti 
per le condizioni ambientali in cui si vive n debellerlo. Se tu, caro Bostianini, entrassi 
in uno qualunque di questi dormitori nostri avresti la visione viva, palpitante di un laz- 
zaretto manzoniano, Pensa che ne abbiamo uno, ad esempio, nel quele i soldati sono co- 
stretti, per mancanza di vetri alle finestre, a sopportare giorno e notte senza interruzione 
la luce accecante di un riflettore! Tanto spettacolo di miscria stringe profondamente il 
cuore, 

I medicinnli scarseggiano, gli ospedali rigurgitano di ammalati ed oltre a non essere 
attrezzati (operazioni chirurgiche non è ibilc eseguirne) sono insufficienti ad accoglie 
re rutti gli abbisognevoli di cure pepitaliere, 

Il rancio — e la truppa non n torto si lamenta - è scarso. Valga un esempio: da ier 
I’nltro e per otto giorni non vi sarà distribuzione di carne fresca. La razione giornaliera 
è pertanto costituita da 600 gr di pane, 200 gr di pasta, mezza scatoletta di carne (e 
il soldato non la può più supportare per l'abuso che ne è stato fatto) c 40 gr di formag- 
gio. Il comando del mio reggimento ha tentato un miglioramento con l'acquisto di pa- 
tate, ma oltre ad essere difficoltoso il trovarne sul libero metcato csse costano in ragione 
di 70 lire il chilogrammo. 

Un buon quarto degli effettivi della truppa non è in grado di poter seguire la vita 
dei reparti attivamente. Essi « presentano lesioni c forme morbose che riconoscono come 
causa dirctta il freddo e lc fatiche (pleuriti, bronchiti croniche, deperimenti organici, ta- 
chicardie, ecc.) ». 

. Mi risulta che i comandi reggimentali non hanno mancato di rappresentare fa rente 
situazione con relazioni scritte precise ai comandi superiori, ma queste relazioni non sono 


' [I documento reca il timbro: « Visto dal Duce »]. 
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state prese nella dovuta considerazione o sono state restituite come improntate a disfat- 

tluno. Nessuno, dico nessuno, e ancora un'ora fa verbalmente il capitano medico del reg 

flnenio me lo confermava, degli clementi che attualmente disponiamo è in condizioni 
slche di sopportare ancora un inverno russo in trincea. 

Il morale della truppa — conseguenza logica di uno stato di cose — è oltremodo basso 
e cost dicasi nella maggioranza, per quello degli ufficiali inferiori in modo particolare. 
Hleogna vivere nei reparti per rendersi conto dello stato vero d'animo degli uomini. Si 
direbbe che sono stati colpiti da un trauma psichico che li conduce a un senso fatalieti- 
Co; manca per tanto uno spirito aggressivo c guerriero. 

Dal punto di vista formalistico molto si è fatto. La truppa si presenta abbastanza 
tiene in rango, ma è l’animo che ancora difetta. 

A quanto sopra sono da aggiungere altri fattori non trascurabili. Il nostro soldato 
In Russia, compresi, ripeto, la maggioranza degli ufficiali inferiori, è portato istintivamen- 
to a non considerate più -— dopo il trattamento ospitale c generoso degli indigeni du- 
tante il ripiegamento, in contrasto apeno a quello poco cametatesco dei camerati alleati 
= Il tusso come suo primo nemico. La riprova la troviamo nella corrispondenza privata 
dliretta ai familiari. 

Negli ufficiali poi, tanto in alto quanto in basso, predomina generalmente un senso 
dl rancore e di sfiducia nei confronti del Regime che viene incolpato di tutti gli errori. 
Cuva, serpeggia un pericoloso spirito antifascista. Anche la personalità del Duce, più 0 
meno velatamente, viene posta in discussione. Già, purtroppo, non mi è mancata l'occa- 
alone di dover energicamente reagire. La maggioranza non comprende che la nostra fron: 
Hera è oggi sul Don. Non solo per vendicare i nostri Morti, mn anche c sopra tutto per 
una squisita ragione politico-economica contingente c futura rispetto ai camerati tedeschi, 

Ilo lo netta impressione, caro Bastianini, e l'impressione non è soltanto mia, che qui 
oggi come ci troviamo impostati ci si avvii verso nuove amare delusioni e sofferenze per 
l'onore e il prestigio della nostra Bandiera. 

Non mi dilungo sull'armamento, sull'equipaggiamento che dovranno pure arrivare, c 
aull'addestramento. È bene però che tu snppia che siamo ancora sprovvisti di molti fu- 
cili; quasi totalmente di armi automatiche e di cannoni per la fanteria, 

rlo vissuto c vivo ore nelle quali vorrei possedere ali per comunicare direttamente 
con Roma c con il Duce. 

Caro Bastianini, qui se si vuole concludere qualche cosa di positivo è necessario pren 
dere al più presto questa nostra truppa c trasportarla in una zona più lontana c tran- 
quallla per modo che possa ridistendere i nervi offrendole dei dormitori decenti e com- 
ale con le esigenze sanitarie (non c'è tedesco che non dorma in una cuccetta in 
gno), concederle qualche ora al giorno di libera uscita che oggi per ovvie ragioni di 
aleurezza c di igiene non è possibile permettere, lavarle, disinfettario e conforiarla vera» 
mente con una proficua assistenza morale. Eliminati gli elementi non assolutamente ido- 
nel essa sarà tra due mesi o tre pronta a ripetere le gesta di gloria. 

Caro Bastianini, con piena consapevolezza ti ho prospettato per sommi capi la reale 
sltuazione delle nostre truppe in Russia. Qui si sta consumando un tradimento alle spalle 
del Paese e del Regime. Qui certe verità non si vogliono intendere; vi è un muto attra- 
versa il quale la verità non può c non deve passare. Qui si pensa unicamente a se stessi 
cd alla propria carriera pronti a riversare in un domani ogni errore e colpa sul Regime 
c aull'Uomo che la Divina Provvidenza ci ha dato. 

Sec tu vorrai farmi chiamare n Roma in breve licenza per motivi di servizio — mi ba- 
stano ventiquattro ore — ché il mio posto è qui — non farai cosa inutile. Foi di questa 
min l’uso che ne eredi più opportuno. A mio avviso è bene che il Duce la legga e ne 
prenda integrale conoscenza. 

Questa lettera viene affidata ad un valoroso camerata soldato (capitano) e volontario 
di rre guerre che rientra in Italia dopo dieci mesi di Russia per sottoporsi ud un atto 
operrtorio. 

Tanto per la cronaca: la mia salute è ottima come il mio spirito è intatto. Con ogni 
uugurio t'abbraccio. Tuo 

GEMELLI 


Cultura in Ita 


V. IL FRONTE INTERNO 


La situazione italiana deve essere csaminata nttentamente anche per quel che riguar 
du il fronte interno, poiché noi possiamo combattere solo se esso resiste. Tanto più che 
tutti i nuovi seri rovesci militari potranno essere supportati soltanto sc Ja nazione inticra 
è picnumente preparata ad essi, 


Uno degli informatori italiani dell'ambasciata tedesca a Roma cominciava 
con queste parole un lungo © particolareggiato rapporto sulle condizioni in- 
terne italiane nel febbraio 1943. Il « cambio della guardia » del principio 
del mese aveva mutato solo momentaneamente la scena politica, « Fu con 
un reale senso di sollievo che i veri fascisti appresero i cambiamenti nel go- 
verno, mentre gli antifascisti non nascosero un certo interesse per tutta la 
faccenda ». La drammatica mossa di Mussolini eta intesa a dimostrare il raf- 
forzamento dell'azione governativa al centro, ma la sua sollecitudine verso 
i ministri dimissionari, che furono tutti insigniti di cariche onorifiche, « fece 
nascere l’idea che se il Duce aveva voluto metterli fuori non aveva tuttavia 
il coraggio di condannarli e ciò rafforzava l'opinione che o li sopportava per 
debolezza o essi in rcaltà eseguivano i suoi desideri e i suoi ordini ». 

Mussolini, secondo la sua abitudine, aveva cercato di togliersi di dosso 
ogni responsabilità per il grave peggioramento della situazione interna. Le 
condizioni erano paragonabili a quelle del 1917 dopo la terribile disfatta 
militare di Caporetto, seppure con significative e fondamentali differenze. 
Durante la crisi della prima guerra mondiale il paese cra governato da un 
regime parlamentare fondato sui partiti; durante la seconda da un regime 
totalitario, Soltanto il fascismo sarebbe stato responsabile di un crollo del 
fronte interno, e del pari soltanto il «regime » poteva fare qualcosa per 
prevenire una tale rovina. Mussolini « godeva ancora di prestigio in molti 
ambienti », e se avesse adottato «una condotta più energica, come quella 
che richiedono in particolare Ie classi inferiori » poteva riguadagnare « quel- 
la considerazione che vggi sta completamente perdendo ». 

Nel 1917 la disfatta militare portò all'occupazione di tre province ita- 
liane e una diretta minaccia alle zone industriali del Nord. Un milione di 
profughi dai territori invasi fece sentire la realtà della guerra a tutto il paese. 


‘ Collezione tedesca. Si tratta di un rapporto non firmato c non datato di trenta pagine in- 
dirizzuto a Muckensen. È chiuro dul contenuto che fu scritto alla metà di febbraio. Autore può 
esserne staiv Buifarini. 
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N disistro del 1942 ad EI Alamein e quello nell'Africa settentrionale france- 
ne furono eventi decisivi per la perdita delle posizioni coloniali dell'Italia nel 
continente africano. La guerra non aveva ancora raggiunto le coste dell’Ita- 
Ila, il cui territorio metropolitano era ancora intatto, e a parte i demoraliz- 
zunti bombardamenti aerei sulle principali città italiane, l'uomo della strada 
italiano cra ancora relativamente protetto dagli effetti della guerra. Nel 1917 
Il paese era esaurito a causa della mobilitazione generale e le sue ultime ri- 
nerve militari e le sue ultime speranze stavano in una sola classe di leva, 
quella del 1899. Nei primi mesi del 1943 la maggior parte del potenziale 
umano dell’Italia non era stato ancora chiamato alle armi. 

« Poiché il fascismo è un regime totalitario, non lascia spazio alle rea- 
zioni patriottiche spontanee come nei 1917. Perciò soltanto il regime può 
ottenere un risanamento della situazione, cosî come esso solo può produr- 
re il crollo del fatale fronte interno, e l'inevitabile disfatta finale ». 

La propaganda ufficiale di guerra e i provvedimenti del governo fascista 
erano stati un completo fallimento. Nulla era stato fatto per sollevare gli 
unimi, Le incertezze del periodo di non belligeranza nel 1939-40, la man- 
canza di chiarezza negli scopi della guerra per l'opinione pubblica italiana, 
lu deliberata e buffonesca sottovalutazione della forza del nemico, e il tardo 
Inizio del razionamento dei viveri, con la sua corrotta e inefficiente ammi- 
nistrazione, crearono un clima generale di distacco dal conflitto e un senso 
latente di disfattismo. 

Scriveva l’informatore di Mackensen: 


La gente dice che questo è un governo di transizione, e che Mussolini sta per scc- 
gliere uomini migliori. Questo è il nostalgico pensiero dei veri fascisti. Ma essi stessi 
non possono fare a meno di meravigliarsi poiché mentre la casa brucia tutti hanno pen- 
auto al modo di spegnere le fiamme quando la casa sia già bruciata. Da parte loro, gli 
untifnscisti acquistano forza dalla rovina sempre crescente del paese, dalla mancanza di 
capi nutorevoli c intelligenti nei ministeri e nel partito, da un generale rilassamento del- 
l'ordine pubblico, per sollevare minacciosamente la testa. E quelli che non fanno cosf 
ntunno diffondendo ovunque il veleno cortosivo della loro campagna disfattista, filodemo- 
cratica, antitedesca. 

La nomina di Vidussoni sollevò soltanto un'unanime ondata di ridicolo tra i fascisti 
e gli antifascisti, i quali si trovarono d'accordo per la prima volta. In un paese che sta 
in guerra dal 1911 — dalla guerra libica - è del tutto normale per un italiano essere un 
veterano, e l'eroica perdita di un braccio è una cosa degna di grande rispetto, ma non 
di uni ricompensa politica, Quel che è peggio, dopo che il fascismo ha predicato la 
necessità di avere uomini preparati per i posti di comando anche minori, il vedere 
In carica suprema del partito nel Paese affidata ad un giovane che non ha mai preso la 
lumirea, come disse il comunicato che annunciava la sua nomina, e che appare sempre più 
«debole culturalmente e intellettualmente, è stato e continua a essete motivo di grandis- 
simo indebolimento per il partito. Questo ragazzo che anche i veri fascisti continuano a 
non prendere sul sero — e perciò anche il partito che egli rappresenta - è circondato da 
attri giovani di nessun colore politico, privi di idee e soprattutto di contatti con lu si- 
tuizione attuale... La loro propaganda è a livello scolastico, c lascia indifferenti i fascisti 
mentre produce effetti del tutto contrari in alrri ambienti, 

Il partito oggi non è rispettato, la sua forza è solo superficiale; i fascisti della vec- 
chia scuola o quelli che avrebbero voluto riportarlo su posizioni di combattimento sono 
tenuti a distanza, e qualche volta neppure intenzionalmente, ma perché i giovani che 
sono divenuti i capi del partito non sanno e non possono sapere nulla della rivoluzione 
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c degli uomini che l'hanno fatta, Quando si diffuse la voce che neppure il Duce cra sod- 
disfatto di Vidussoni, che questi cra stato per lui una delusione, il Segretario del Par- 
tito perdette Il suo ultimo sostenitore, e con lui il partito fu declassuto ad una posizione 
secondaria mentre esso controlla ancora tutte le organizzazioni che dovrebbero funzionare 
oggi a pieno ritmo, cosicché l'Italia sta di fronte alla battaglia per il fronte interno senza 
alcuna organizzazione politica. La situazione regionale riflette guella del centro. Tutto 
porta a credere che stando cosl k cose il Partito non sarà fra poco nemmeno in grado di 
mantenersi fedeli i propri iscritti, e la stessa disciplina, superficiale c corcografica, è tol- 
lerata con sempre crescente insofferenza e sempre minore rispetto. 

Poiché le attività politiche e sociali del prese sono state completamente assorbite dal 
Partito è facile immaginare in quali condizioni dii abbandono e di decadenza esse siano, 
con ovvii effetti nocivi per la resistenza sul fronte interno. 


Questa sconvolgente analisi rivela il radicale fallimento del fascismo nel- 
l’ottenere la fedeltà della seconda generazione. Lo stesso scrittore ci dà 
altresf un quadro rivelatore degli effetti di questa radicale debolezza del re- 
gime, soprattutto per quel che riguardava la parte migliore della gioventù 
studentesca della « seconda ondata », di cui Vidussoni, nonostante i suoi in- 
successi universitari, doveva essere il simbolo. Sebbene fossero incorporati 
nella gioventù fascista e nelle organizzazioni paramilitari ‘universitarie, orgo- 
glio di Ricci e di Starace, questi giovani ostentavano sentimenti 


assai poco fascisti. Le classi più anziane fino al r9ro, che fossero o non fossero chiamate 
alle armi, mostrano un certo grado di serictà e di comprensione. I pié giovani, gli stu- 
denti, subiscono facilmente l'influsso dell'atmosfera, che proprio ora non è eccessivamen- 
te favorevole al fascismo, delle classi medie a cui questi studenti appartengono, Quando 
la figura del Duce appare sullo schermo dei cinema soltanto i giovani proletari sulla tren- 
tina, e uno o due della piccola borghesia, applaudono. I giovanissimi sono silenziosi, più 
indifferenti che ostili, anche se quella mattina hanno indossato l'uniforme fascista. L’opi- 
nione diffusa in queste pivi giovani generazioni è che il fascismo sarebbe soltanto van- 
taggioso. Questa mentalità non serve per sacrifici spontanei. Vi sono eccezioni brillanti 
ta contro queste poche la massa della gioventii è almeno staccata dal fascismo, quando 
non ha addirittura — anche sc è iscritto al partito — tendenze bolsceviche favorite dal. 
l'atmosfera che si respira nei circoli intellettuali. 


La responsabilità per il mantenimento dell'ordine e del morale pubblico 
cra tuttavia più dell'apparato e dei dirigenti del partito che dei capi dei vari 
ministeri, c negli ambienti del partito si stava diffondendo un clima di de- 
lusione c di allarme di fronte alla crescente e minacciosa ombra del disastro 
militare. Rapporti sempre più numerosi sul malcontento nelle alte sfere fa- 
sciste giungevano a palazzo Venezia. Mussolini non era mai a corto di in- 
formazioni e di informatori. Gli archivi della sua segreteria avevano raccolto 
fin dai primi anni del regime una immensa congetie di notizie e di pettego- 
lezzi. I casi umani in essi raccolti e le debolezze individuali messe a nudo 
interessavano il suo umore sardonico, ma il suo giudizio personale e intuitivo 
degli uomini raramente subiva l’influsso di quelle denunzie e di quelle di 
cerie, che ogni giorno giungevano sul suo tavolo. I dossiers del partito e i 
rapporti della polizia che davano un panorama della situazione da un angolo 
visuale diverso, crano i documenti più indicativi sul clima del regime. 

Il 16 febbraio uno di questi rapporti inviato a palazzo Venezia attirava 
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l'uttenzione sull'inquietudine dei circoli del partito per «la mancanza di 
capucità organizzativa [di Vidussoni] che svuota ogni giorno di più l'essenza 
del partito‘. Il direttorio del partito era il centro del contrasto: 


Il poctastro Ravesio [uno dei vicesegretari del parto] come una donna isterica ogni 
tanto lascia Roma... non facendo mistero che egli declina ogni responsabilità dato che al 
Partito non si conclude nulla di buono e ci si perde in chiacchiere inutili. Queste dichia- 
tazioni fatte da un vicesegretario che tutti hanno creduto e credono uomo di fiducia del 
Duce (infatti dirige la rivista « Gerarchia » che è organo del Duce) trovano una risonanza 
dannoni e deleteria in tutti i campi compreso quello dei fascisti intransigenti. « Ravasio 
panna Il suo tempo a denigrare Vidussoni ». Queste accuse del Ravasio trovano facile 
presa In tutti gli ambienti perché in effetti corrispondono alla verità. Vidussoni si limita 
a visitare i feriti negli ospedali, a frequentare campi di calcio o partite di boxe... Non 
conosce uomini e cose del Partito... Le voci correnti si possono definire con le seguenti 
domnnde: perché il Duce che ha a sua disposizione tanto materiale umano... tiene al Par- 
tito un ragazzo di ventisei anni che non conosce uomini c cose, che non sa organizzare, 
che non sn potenziare lo spitito patriottico e fascista della Nazione? 

Perché il Duce non rimette ai posti di comando vomini che hanno sempre avuto del 
segulio nelle province c nella Nazione? Il Federale [di Napoli] non ha alcuna presa sulle 
mano perché fa parte di quei piovsai che vengono trasferiti da una provincia all'eltra 
come se fossero del ferrovieri. Si potrebbe obiettare che... in quest'ultimi tempi al Par- 
ilto furono immessi uomini della vecchia guardie come Scorza e Tarabini. Ma indipen- 
dentemente dal fatto che il Tarabini fra i vecchi gerarchi è ritenuto una nullità e che 
allo Scorza è stato affidato un settore secondario dal punto di vista politico, questa im- 
nlasione ha fatto più male che bene. Perché ovunque si dice che Vidussoni e Farnesi, 
[Il vicesegretario più anziano], vedono in questi uomini dei probabili candidati alla se- 
ureteria (specie per quanto riguarda Scorza) e come conseguenza stanno con i fucili pun- 
anti contro di loro... Il quadro esposto è la ragione per Ia quale il Partito non esiste... 


In un tono più duro e realistico un altro memorandum per Mussolini 
ni riferiva alle direttive del partito, del novembre 1942, che richiamavano gli 
Iscritti a partecipare all'ammasso del grano. Un corpo di ispettori era stato 
furnito dalla direzione del partito. Questo documento getta una luce insolita 
null'impotenza e il caos derivanti dai conflitti di attribuzioni nelle ammini. 
trazioni locali in tempo di guerra. Esso informava di un energico program- 
mu d'azione della Confederazione fascista degli Agricoltori, « poggiante sul- 
In repressione rigorosa delle infrazioni e sulla organizzazione delle visite do- 
miciliari », Il partito non riteneva necessario ricorrere ad una azione violenta 
ed cra convinto di poter raggiungere gli stessi obiettivi mediante la realiz- 
znzione dei seguenti punti: 


1) circolare relegrafica del Ministero degli Interni, con la quale si ordini ai Pre- 
feriti cli autorizzare lc visite domiciliari nei casi ritenuti necessari e particolarmente in 
quelli per i quali è stata [sporta] la denuncia; 

2) citcolare telegrafico del Ministero di Grazia e Giustizia con cui si ordini alla 
Mugistentura un maggior rigore di fisdzio per i trasgressori alla legge sugli ammassi; 

3) circolare del Ministero delle Corporazioni che ordini ai CPC di requisire gli 
muomezzi e le qprme necessari per il servizio in esame; 

4) accordi con il Ministero dell'Agricoltura c con le due Confederazioni agricole 


! Collezione italiana, Partito nazionale fascista, Rapporto di Angelo Caruso, 16 febbraio 1943. 
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per il temporanco servizio, agli ordini del Partito, degli organizzatori c funzionari confe. 
derali c dell'Ente economico della cerealicultura, già impegnati lo scorso anno per gli 
ammassi granari; 

3) impegno del Ministero della Produzione Bellica a dare il carburante strette 
mente necessario a tale servizio; 

6) i Comandi Generali dei RR.CC., delle Guardie di Finanza c della Milizia do- 
vrebbero impartire ordini ai dipendenti Comandi provinciali per affiancare l'organizzazio 
ne delle visite domiciliari. 


La resistenza passiva delle masse contadine si accoppiava al fallimento 
delle confederazioni industriali fasciste nel controllo degli operai della in- 
dustria. Benché i salari fossero stati nominalmente bloccati nel 1940 la ma- 
no d'opera era scarsa, soprattutto nelle industrie di guerra, e i datori di 
lavoro pagavano stipendi superiori a quelli stabiliti dalla legge. I lavoratori 
tendevano ad ignorare i sindacati e conducevano da sé le trattative". 

L'intiera struttura dello Stato corporativo, cosf pomposamente reclamiz- 
zata negli anni trenta, ere in crisi, e col fallimento del tentativo di regolare 
i prezzi, la produttività e i rifornimenti a livello ministeriale e di partito, 
provocava una crisi, per parte sua, sul fronte interno, crisi accelerata dai di- 
sastri militari. 

Era questa la situazione che fu definita anche dalla polizia politica come 
«la progressiva disintegrazione dello Stato » ‘. 


Gli intensi bombardamenti alleati delle città industriali del Nord contri- 
buirono al rallentamento della vita economica e a creare un generale spiri- 
to di disfattismo e di scontentezza, C'erano stati tumulti alla partenza di 
alcuni treni di soldati per il fronte russo, e tra l'agosto 1942 e il febbraio 
1943 erano avvenuti scioperi isolati nelle città industriali dell'Italia setten- 
trionale. 

La situazione del razionamento, affidata naturalmente al partito e alle 
sue organizzazioni, era allarmante. I prezzi dei generi alimentari erano saliti 
dall'indice 100 del 1939 a 172 nel 1942. Ad una riunione privata dei fidu- 
ciari sindacali tenuta nell'ottobre 1942 a Milano, Malusardi, il loro massimo 
gerarca disse: «I salari sono inferiori di non meno di 5 lire e ottanta al 
giorno nei confronti del costo ufficiale della vita ». E nello stesso perio- 
do anche il « duce » aveva telegrafato alle autorità milanesi: «Nei grandi 
centri industriali il disagio dal punto di vista alimentare si fa sempre più 
acuto » *. 

All’inizio di marzo la situazione esplose improvvisamente. Alle dieci del 


! Colleziane italiana, Partito nazionale fascista, Memorandum per il Duce. 

1 Cfr. per esempio, 1.ETO, op. cif., P. 249. 

* u. MAsSOLA, Marzo 1943. Ore so, pp. 7, 13 € passim. (I documenti su cui si fonda questo 
libro furono tratti dagli archivi della Confederazione fascista dei lavoratori dell'industria). L'au- 
tore di questo breve ma particolareggiato studio fu l'otganizzatore segreto del centro interno del 
Pattito comunista italiano. Egli cra tornato dalla Svizzera nell'agosto 1941. Cir. anche LURAGHI, 
Ul movimento operaio torinese durante la Resistenza, passim. 
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mattino del 5 marzo, i lavoratori delle grandi fabbriche Fiat Mirafiori incro- 
cinrono le braccia. Il segnale prestabilito doveva essere la quotidiana prova 
n quell'ora delle sirene d'allarme. La direzione tuttavia era stata avvisata e 
non avvenne la prova. Ma nel gito di pochi minuti ogni lavoro si arrestò in 
ogni punto della fabbrica, e la notizia si sparse fulminea per Torino. Benché 
le unità della milizia fascista fossero all'erta sin dall'alba, dato che le auto- 
rità si aspettavano qualche dimostrazione preordinata, non fu presa nessuna 
Immediata contromisure, Entro quella sera lo sciopero si era esteso ad altre 
nette fabbriche di Torino. L'8 marzo il locale segretario della Confederazio- 
ne fascista dei lavoratori dell’industria aveva telegrafato al nuovo ministro 
delle Corporazioni a Roma, Tullio Cianetti, che gli scioperi simbolici avve- 
nuti alle dieci di quella mattina avevano messo in agitazione da 30 a 35 000 
lavoratori, Entro il 12 marzo avevano scioperato pit di 100 000 lavoratori '. 
Il giorno seguente si tennero a Torino incontri clandestini fra i dirigenti 
dello sciopero, nel corso dei quali furono’ discusse le richieste economiche 
degli scioperanti e fu decisa la diffusione di volantini che incitavano a con- 
tinuare il movimento e a estenderlo ad altre regioni. Il 14 marzo il comitato 
clandestino del Partito comunista italiano per la Lombardia si riunî a Mi- 
Inno per ascoltare un rapporto sugli avvenimenti di Torino e del Piemonte. 
Nei giorni seguenti l'agitazione si estese alla Lombardia. L’invito allo scio- 
pero fu annunciato a Milano il giorno 24 e le fabbriche Pirelli e Falk segui. 
rono l'esempio di Torino. Sembra che fossero interessati allo sciopero pit 
di 130000 lavoratori, e le industrie belliche chiave del paese furono tem- 
porancamente paralizzate. 

Dietro le richieste economiche - 192 ore pagate al mese, indennità di 
curovita, aumento delle razioni — c'erano i segni di un’agitazione politica 
concertata. Le autorità fasciste crano a conoscenza della crescente nttività 
«lei gruppi clandestini durante l’anno precedente. Sebbene i principali capi 
«tel Partito comunista clandestino fossero o in esilio o in prigione, le cellule 
erano state rafforzate e la stampa clandestina riorganizzata’, L'attenzione 
della polizia era stata particolarmente attratta dai molti volantini di propa- 

nnda che circolavano nelle zone industriali del Nord nel gennaio e nel feb- 
Litas precedenti, c il giornale comunista « l'Unità » era clandestinamente 
rinpparso sin dal giugno 1942. Era anche logico che fosse Torino al centro 
della rinascita dell'azione politica contro il fascismo, per i suoi ricordi delle 
lotte operaie nel 1920. A Torino era sorto alla fine del 1942 un Fronte 
nuzionale di azione e « l'Unità » del 27 dicembre aveva pubblicato un ap- 
pello che chiedeva una pace separata « si rivolgeva in particolare «ai sol- 
tuti, agli ufficiali, ai membri della milizia e ai fascisti onesti »'. Questo 
l'ronte era in realtà un comitato di collegamento che riuniva insieme i pic- 


* Questa è una valutazione comunista posteriore. Altre fonti parlono di 40 0 30 000. 

* MASSDLA, Marzo 1941. Ore sa cit., pp. g0-s1. 

* Su tutti questi scioperi e sui legami con la risorta attività nntifascisia cfr. il brillante € 
particolareggiato studio di vaccarino, Gli scioperi del 1943, in Aspetti della Resistenza in Pie- 
monte, pp. 3-40. 
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coli gruppi dei vecchi partiti antifascisti, i comunisti, i socialisti, e gli ade- 
renti a « Giustizia e Libertà ». 

L'organizzazione fu creata su iniziativa dei comunisti, e i loro scarsi qua- 
dri prepararono lo sciopero di marzo. Lo stesso Fronte non tenne regolari in- 
contri e non ebbe parte, come tale, negli scioperi. Esso fu soprattutto il sim- 
bolico firmatario dei volantini e un punto d'incontro clandestino per scam- 
bi di idee e di programmi, I comunisti italiani si proponevano soprattutto di 
agire come elemento propulsore, anzi come organizzatori di un fronte po- 
polare, non come gruppo isolato. Se la storiografia comunista ha forse csa- 
gerato nell'attribuire il merito esclusivo del successo di queste lotte al pro- 
prio partito, è anche vero che le cifre derivanti dalle loro stesse fonti costi- 
tuiscono una sorprendente conferma delle intenzioni tattiche dei comunisti 
in quel tempo. Lo sciopero chiave che dette inizio a tutto il movimento, e 
che scoppiò alla Fiat Mirafiori, era stato preparato il mese precedente dal 
capo della locale cellula comunista, Fra i 21 000 lavoratori c'era una cellula 
di 80 iscritti, nessuno dei quali pagò regolari contributi al partito fino al 
maggio seguente, e in tre altre grosse fabbriche di Torino gli iscritti alla cel- 
lula erano rispettivamente 30, 72 e 60. Il significato fondamentale del movi- 
mento deriva dal fatto che pochi quadri riuscirono a fare esplodere un'azione 
di massa, che cbbe effetti decisivi sulla struttura e il prestigio del fascismo. 

La reazione delle autorità fasciste rivelò, ancor più chiaramente dello 
stesso sciopero, la debolezza del regime. Il capo della polizia, Carmine Se- 
nise, descrisse la situazione nelle sue memorie: 


[Gli] scioperi [furono] proclamati per motivi cconomici ma con finalità politiche, 
specialmente pel fatto che gli stobilimenti nei quali gli operai incrociarono le braccia 
erano tutti di produzione bellica. Di questo sciopero avevamo avuto giù qualche sentore 
una ventina di giorni prima essendo venuti in possesso di talune istruzioni emunate dal 
Partito comunista, istruzioni che io portai personalmente a conoscenza del Capo del Go- 
verno, il quale le lesse attentamente in min presenza e sc le trattenne... Pur avendone 
avuto preventivo sentore, ero ovvio che la Polizia non poteva far nulla per impedirne 
l'attuazione: non so che cosa abbiano fatto gli organi corporativi, ma debbo pensare che 
il Cnpo del Governo qualche disposizione abbin dovuto darla, non foss'altro che per se- 
guire l'atteggiamento © lo stato d'animo delle masse dei lavoratori tutti iscritti nei sin- 
dnenti. Il fatto notevole fu che allo sciopero tutti parteciparono: fascisti e non fascisti, 
persino quelli che facevano parte della milizia. Alla Fiat di ‘lorino anzi esisteva un'a 
posim legione ?, costituita interamente di operai di quegli stabilimenti, creata d'accordo 
ra il Partito e i dirigenti di quell'industria allo scopo di controllare il comportamento 
politico della massa: chbene, i militi parteciparono allo sciopero come tutti gli altri ope- 
rai c non si può proprio pensare che non avessero compreso le finalità di un movimento 
di cui erano evidenti il carattere politico e il fine contrario alla guerra. 

11 Capo del Governo non mi chiamò mai a conferire durante lo sciopero; si limitava 


1 VACCANINO, OP. cif., PP. 20 666. 

1 La legione « 18 Novembre» della milizia. Cfr. l'articolo di G. vaccarIno, Il maviriento 
operaio a Torino uci primi mesi della crisi italiana, in « Movimento di liberazione in Italia », 
n. 19, p. 13, nota 14. La milizia fascista aveva un proprio « ufficio di indagini politiche ». Uno 
dei suoi rapporti in dala marzo 1943 sulle « sovversioni politiche » è citato dal suv capo, GAL- 
BIATI, Op. cis., pp. 139-61: vi si parla del vasto programma di agitazione delle masse organizzato 
dai comunisti, senza porre in evidenza gli scopi politici dell'azione, ma per creare un'atmosfera 
propizia a disordini d'evidente natura politica. 
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a chiedermi per telefono tutte le mattine le più recenti notizie che io avevo ricevuto dai 
uestori... Non so se e quali istruzioni abbia dato... Conferiva, invece, tutti i giorni con 
fini, e questi, a sua volta, conferiva per telefono con i prefetti. 


‘l'ali istruzioni, se pure vennero date, non furono draconiane. Scorza, nuo- 
vo vicesegretario del partito, fu mandato a Torino il 17 marzo e visitò le se- 
sloni del partito alla Fiat, senza però prendere diretti contatti con la massa 
del lavoratori. Tutti gli iscritti al Partito fascista ricevettero l'ordine di in- 
donsnre la camicia nera nei posti di lavoro, Il 27 marzo i capi dei sindacati 
fnucisti si incontrarono a Milano e parlò loro il federale locale, Malusardi, 
mettendo in risalto il carattere politico dell’agitazione e minacciando di trat- 
tare gli scioperanti come ammutinati. In realtà essi crano giuridicamente 
sottoposti alla legge militare, ma l'atteggiamento ufficiale era « morbido ». 
Alcuni scioperanti furono mobilitati e inviati in Sicilia; 300 furono arrestati 
a Milnno, e 164 furono egualmente rastrellati a Torino; di essi 66 vennero 
denunciati al Tribunale speciale. Le direttive ai prefetti riguardavano so- 
prattutto l’attività comunista, e la polizia ricevette istruzioni di sorvegliare 
tutto ciò che si nascondeva dietro « al pretesto degli aumenti economici » € 
«li tenere d’occhio con particolare attenzione i circoli militari, dove il movi- 
mento comunista « sperava di costituire nuclei armati »'. 

Il capo del primo sciopero alla Fiat fu arrestato insieme con circa trenta 
compagni. La polizia capf di trovarsi di fronte a un'organizzazione che lavo- 
rava per indebolire il fronte interno. Nella relazione dell'ispettore generale 
di pubblica sicurezza al capo della polizia a Roma, era scritto’: 


I risultati dell'operazione, sia per il sequestro del materiale di propaganda, sia per 
lo confessioni della maggior parte degli arrestati, stanno a provare obicttivamente l’avve- 
muta ricostituzione del Partito comunista torinese, personalmente diretto da un emissario 
dlel partito rimasto finora non identificato, e l’opera sovvertitrice che esso svolgeva col 
fine «li sconvolgere la compagine nazionale, di aizzare la massa operaia e gli stessi mili- 
tari contro În guerra e contro l’alleata Germania, di sollevare il popolo contro il regime 
v contro i poteri dello Stata *. 


Questa insistenza sul pericolo comunista nelle agitazioni popolari era una 
vecchia tattica delle nutorità fasciste, e un'espressione della paura per quel 
funtasma storico creato dagli stessi fascisti nel passato per giustificare la 
conquista del potere, La risposta delle masse all'azione di un gruppo di co- 


!* Mussolini era nominalmente ministro dell'Interno, Albini eta succeduto a Buffarini nel feb- 
halo 1943 come sottosegretario, SENISK, 0). CIf., PP. 171 SAR. 

1 vaccarino, Aspetti della Resistenza in Piemonte cit., p. 28. 

* Jhid., pp. 31 € 32. 

4 Un altro significativo commento sugli scioperi di marzo di parte fascista è contenuto in 
tina leitera d'accompagno del 15 aprile spedita dal comando della polizia di Torino al Tribunale 
aprelule n Roma, che rinssumeva le accuse a carico degli 87 lavoratori arrestati: « Interessa sotto 
lu pressione delle impellenti circostanze, segnalare per ln severa repressione, col rigore della 
tegge, un vero c proprio movimento sediziuso inscenato con pretesto di miglioramento ccono- 
mico nei diversi stabilimenti ausiliari di questa provincia, movimento che senza dubbio è riso. 
tanza nel campo pratico dei principî di disordine auspicati dai nemici del regime, com'è chiaro 
attraverso le supra accennate manifestazioni di propaganda ». (Citato da G. vACCARINO, op. cit., 
|P. 19, nota 4, e trovato negli archivi della polizia di ‘l'orino). 
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spiratori era in realtà allarmante e la scarsa presa del partito fascista sulle 
masse, manifestatasi in tale occasione, rivelava, meglio di quanto fosse avve- 
nuto prima nella storia del regime, la falsità degli obiettivi dello Stato cor- 
porativo. Cianetti, ministro delle Corporazioni, e come tale il più diretta- 
mente in causa fra i membri del governo, descrisse cosî la sua visita a Milano: 


.. valendomi solo del mio prestigio di vecchio organizzatore sindacale, otfrontai migliaia 

di operai che ripresero subito il lavoro, benché i fascisti si dimostrassero completamente 
passivi negli stabilimenti c purtroppo in qualche caso fomentassero gli scioperi. Fenome- 
no questo che mi impressionò enormemente c mi fece vedere che c'era qualche cosa che 
On onduva, e ritornui n Roma con l'esatta convinzione che bisognava stringere un po’ i 
reni. 


Ma questo significato degli scioperi di marzo è forse più duramente e 
chiaramente affermato in una lettera di Farinacci a Mussolini del 1° aprile: 


Ho vissuto, stando naturalmente nell'ombra, le manifestazioni degli operai del Mila. 
nese. Ne sono rimasto profondamente amareggiato come fascista e come italiano. Non 
siomo stati capaci né di prevenire né di reprimere, ed abbiamo infranto il principio di 
autorità del nostro regime. A Milano gli avvenimenti hanno csautorato il Federale che è 
un ottimo camerata © valoroso combattente, ma con le spalle impotenti a reggere quella 
situuzione, poi Liverani degli industriali e Malusardi degli operai’, i quali nun hanno 
potuto farsi prendere sul serio dalle maestranze. 

Se ti dicono che il inovimento ha assunto un aspetto esclusivamente economico, ti 
dicono una menzogna. Il contegno degli operai di Abbiategrasso di fronte a Cianetti è 
eloquente, come è cloquente la fioritura di manifestini stampati alla macchia che dànno 
alle manifestazioni un carattere deliberatamente e preordinatamente antifascista. I pochi 
arresti non contano. Bisugnave avere il coraggio di dare qualche esempio, che avrebbe 
fatto meditare le maestranze degli altri stabilimenti c di altre città. Non dobbiamo preoo 
cuparci di quel che uvrebbe detto Radio-Londra o Radio-Mosca; dobbiamo preoccuparci 
di mantenere la compattezza del fronte interno e il prestigio del Governo. 

In quoanto alla burocrazia, tu mi darni atto che essa fa di tutto per crcarti dei guai. 
Da tre mesi gli stessi industriali affermano In necessità di fare qualcosa per gli operai, e 
tu stesso te ne cri reso conto, Ma le Confederazioni, le Direzioni Generali, le Commis 
sioni e le sottocommissioni, hanno funzionato, come sempre, con passo da lumaca. Ora 
iv... mi permetto di suggerirti di date qualche esempio in alto c in basso, ma assai più 
in alto, e di non assumere sempre tu te responsabilità degli erroti altrui. 

Non mi sgridare sc uncora una volta ti affermo che l'esperimento corporativo, attra- 
verso innuvatori, improvvisatori, dottrinari e demagoghi, non è riuscito secondo quello 
spirito che animò la nostra fede c i nostri propositi... 

Bisogna correre ai ripari c imporre ngli organizzatori, dal centro alla periferia, di vi- 
vere nun già nei grandi ec meno grandi loro ministeri, fra segretari, dattilografe, capo- 
uffici ecc. ma a contatto delle masse. Naturalmente, pet questo, ci vogliono uomini di 
fede c di cupacità, che abbiano qualità oratoric ed anche una certa prestanza fisica. Tu 
sai per esperienza che una massa vuole ricevere, da chi parlo, una certa influenza magne- 
tica... Se tu parlassi nd unn massa di bolscevichi o di seminaristi ti faresti apploudire en- 
tusiesticsmente prima ancora di aprir bocca, 

+. Il partito è assente e impotente... Ora avviene l’inverosimile. Dovunque, nei tram, 
nei calfè, nei teatri, nci cinematografi, nci rifugi, nei treni, si critica, si inveisce contro 
il regime e si denigra non pi questo o quel gererca, ma addirittura il Duce, E la cosa 
gravissima è che nessuno più insorge. Anche le Questure rimangono assenti, come se 


! Deposizione di Cianetti in censosimo, Dell'istruttoria alla Jucilazione, p. 96. 
2? Rappresentanti rispettivamente i sindacati fascisti degli impiegati e degli aperai. 
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l'opera loro fosse ormai inutile. Andiamo incontro a giorni che gli avvenimenti militari po 
trebbero far diventare più angosciosi. Difendiamo la nostra rivoluzione con tutte le forze... 

I poi, caro Presidente, perché non convochi il Gran Consiglio? Lascia che ognuno 
soghi il suv stato d'animo, che ognuno ti dica il suo pensiero. E fa in modo che tutti 
ritornino rincuorati dalla tua ich s 


Era la prima richiesta volta a ottenere che i dirigenti fuscisti compiessero 
un esame al massimo livello, ol di sopra della segreteria del partito, della 
Miuazione interna italiana. Il regime era di fronte alla più grande crisi poli- 
tien della sua storia dopo l’assussinio di Matteotti nel 1924 €, come allora, 
l'nrinacci, fra le file dei gerarchi fascisti, si fece portavoce dell'esigenza di 
drastici provvedimenti. 

La sua proposta di convocare il Gran Consiglio fu la prima richiesta in 
inl senso nel 1943, c non fu che tre mesi dopo, quando la situazione militare 
raggiunse l'orlo dell’abisso, che Mussolini si arrese a questa richiesta. 


1) direttorio nazionale del partito si riunf l'11 marzo sotto la diretta im- 
pressione degli scioperi in Piemonte e in Lombardia, dei crescenti attacchi 
nerci alleati sulle città italiane e dei primi ma chiari segni di aperta critica 
ul regime. Il discorso di apertura di Mussolini fu più violento del solito, 
c volutamente mise sul tappeto l'agitazione nel Nord industriale. Egli forse 
non era ancora consapevole della sua vastità e di ciò che essa implicava. Non 
fu però un attacco, poiché Mussolini non era ancora convinto della neces- 
nità di un'altra « purga » nella segreteria del partito, ed era preoccupato di 
evitare radicali cambiamenti politici, che seguissero cosf presto il rimaneggia- 
mento ministeriale del mese precedente. Egli si preoccupava pure di non 
aumentare l’ansia già viva nei tedeschi circa la situazione interna italiana. 

1] suo discorso cercò come sempre di riflettere astutamente gli orienta- 
menti dell'opinione pubblica, quali gli erano noti attraverso il prisma dei 
pettegolezzi, delle voci e dei rapporti di polizia; tali voci e rapporti costitui- 
vino per Mussolini la principale fonte di informazione e venivano da lui 
esuminati e selezionati per costituire la base dei suoi giudizi politici. 


‘laluni in questi ultimi tempi hanno, in un certo senso, lamentato che il Pertito non 
fosse più presente in quelle che sono le tanifestazioni della vita italiana. Evidentemente 
molti ci questi critici dimenticano che il Partito ha 1 387 000 dei suoi tesserati alle armi. 
fi chiaro che se tutta questa gente fosse nelle città, la vibrazione generale sarebbe molto 
più intensa, D'altra parte in momenti come questi il Partito non può avere che un solo 
nbiettivo, molto semplice, necessario, fondamentale, che è quello di tenere solido quello 
che si usu chiamare il fronte metropolitano, o interno... 

Nell'ultima nostra riunione?, gli elementi fondamentali di discussione sono stati i 
seguenti: campagna invernale russa c bombardamento delle città italiane. Lo campagna 
Invernale russa ha suscitato notevoli oscillazioni di carattere psicologico. Anche lo sbarco 
nmericano ad Algeri aveva suscitato analoghe oscillazioni. C'erano individui di nervi de- 
holi, e qualche volta carogne c conaglie, i quali quando gli americani sbarcarono, pen- 
maivnno che in quattro o otto giorni essi surebbeto arrivati molto più vicino a nvi. 


! Callezione italiana, Farinucci a Mussolini, 1° aprile 1943. 
? Il 3 gennaio 1943. 
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Cosf quando i russi travolsero in un primo tempo il fronte rumeno, in un secondo 
tempo quello italiano, in un terzo tempo quello ungherese, e in tutti e tre i tempi il 
tedesco, pensarono che il « baffone » (cosi negli angiporti italiani viene chiamato Stalin), 
sarebbe arrivato a Longatico'. Ciò era assurdo, Io non ho mai dubitato —- dico mai du- 
bitato - che le forze tedesche non sarebbero riuscite in un primo tempo a fermare 1 
bolscevichi e in un secondo tempo a riprendere l'iniziativa... 

Che cosa è accaduto? È accaduto che molta gente fra gli italiani, la quale in un 
primo tempo temeva che i tedeschi avrebbero vinto c nello stesso tempo aveva molta 
paura che vincessero i russi, ha poi avuto in sé una ripresa, veramente nutevole, dell’i- 
stinto di consetvazione... Alcuni fascisti volevano in un certo senso attenuare, diminuire, 
eclissare quella che è stata l'opera del Fascismo in questa guerra, avendo l'aria di dire: 
« Questa non è la guetra del Fascismo. È un'accusa che ci fanno gli avversari. Questa è 
fa guerra dell'Italia ». Bisogna reagire con la massime energia contro questo atteggiamen- 
to mentale... Si è detto che questa è la guerra dell'Italia, perché è la guerra del Fascismo, 
cd è la guerra del Fascismo perché è la guerra dell’Italia. Respingo distinzioni di questa 
hotura, È se anche si facessero, non crediate con ciò di calmare gli avversari In mala 
fede. Essi continueranno a dire che questa è la guerra voluta da me, Mussolini, perché 
amico di Hitler... Per quanto riguarda la situazione spirituale degli italiani, se voi cer- 
cate dell'entusiasmo nol Popolo italiano, voi non lo trovate. Se voi cercate dell'entusia- 
smo în tutti i popoli impegnati in questa guetra non lo trovate. Questa è una guerra che 
supera i sentimenti e le possibilità mentali degli individui... Questa richiesta dell’entu- 
siasmo è una richiesta idiota... Bisogna vedere invece se c’è la disciplina... Sarebbe vera» 
mente eccessivo trarre oggetto di lamentela da qualche episodio. Movimenti, diremo di 
una certa organicità, ce ne sono stati soltanto in questi ultimi tempi... Uno a Milano ab- 
bastanza serio, perché si proponeva anche degli attentati; c finalmente uno a carattere 
liberale-comunista. Taluni si sono accorti che i popoli non si possono accontentare della 
parola « libertà » c'hanno bisogno di un contenuto di carattere sociale. Perciò hanno in- 
ventato il « liberal-socialismo » e « social-liberismo » *. Tuttavia in questi ultimi giorni 
c'è stato n Torino il primo fenomeno di un movimento di carattere operaio collettivo. 
Eccone le ragioni. Si cra data l'indennità di sfollamento alle famiglie degli operai sfol- 
lati; a un certo punto è stato richiesto che anche quelli che crano rimasti avessero una 
eguale indennità di sfollamento. In generale io ero sempre stato contrario a questo, ma 
adesso dichiaro nella maniera più esplicita che non darò neppure un centesimo. Noi non 
siamo lo Stato liberale che si fa ricattare da una fermata di un'ora di lavoro in un'offi. 
cina. Considero questo come un tradimento vero e proprio... Trent'anni fa... si conside» 
rava programma massimissimo quello che noi senza tanti clamori abbiamo realizzato per 
gli operai italiani. Non chiediamo a costoro alcun attestato di gratitudine... Ma quando 
essi abbandonano il lavoro in un momento come questo, in cui è in gioco la vera e pro- 
pria esistenza della Nazione, allora, se non si mettono in regola nel più breve tempo pos 
sal saranno trattati come si trattano coloro che abbandonano il proprio posto di fronte 
al nemico, 

Il Segretario del Partito ci ha dato le cifre dei tesserati. Tesserati sono una cosa. Fa- 
scisti sono un'altra... Bisogna quindi epurare il Partito, perché proprio in questo momen- 
to, come nel 1924?... individui che non hanno coraggio, credono di farsi dei meriti na- 
scondendosi e dileguandosi, in modo da poter essere dimenticati. Intanto è sicuro che 
non li dimentichiamo noi! 

E n proposito dei giovani, bisogna vigilarli molto... La enorme massa dei giovani è 
a posto. Però ci sono tendenze, fenomeni c affioramenti che devono richiamare la nostra 
attenzione. Esempio: questa specie di disinteresse di fronte alle cose della storia e del 
mondo e questo risentire nelle orecchie gli echi stranieri... Ancora. Bisogna che durante 
i bombardamenti e subito dopo il Partito sia presente. Bisogna che i fascisti si conside 


* Una piccola stazione climatica nei pressi di Roma. 

2 TI movimento antifascista legato ai nomi dei fratelli Rosselli. 
i .! Dopo l’assussinio di Matteotti nel 1924 ci fu una fuga in massa dalle file del Partito 
ascisra. 
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rino soldati, anzi combattenti... Quanto alla critica, io credo che da questo punto di vista 
l'Italia è un paese straordinario, I giornali possono dire tutto... Recentemente apparve 
in articolo... in cui si accennava alla possibilità di una pice di compromesso, con un di- 
n‘orso singolare rivolto agli anglo-sassoni... Questo articolo ha avuto una ripercussione 
grandiosa, e ha fatto ritenere che il Popolo italiano fosse stanco c desiderasse... arrivere 
au una pace dii compramesso, Notate: in tempi di pace io sono assolutamente indifferente 
a tutto quello che si dice di mc, del Regime, dell'Italia c del Fascismo oltre frontiera. Ma 
{in tempo di guerra non è la stessa cosa, perché può avere per risultato di aumentare la 
furza morale di resistenza del nemico... Tutti i giornali parlano di qualunque cosa. E del 
tosto notate che io non sono a ciò contrario. Si tratta però di farlo con intelligenza. Il 
governo non si compone di elementi infallibili... Anche noi qualche volta nei nostri prov- 
vellmenti sbagliamo. Qualche volta accade che dopo aver fatto dei provvedimenti abba- 
atanza interessanti e attesi dalla popolazione, la popolazione fa il collo della giraffa prima 
dll vederne l'esecuzione. 

Il Partito è l'insostituibile, il necessario anello di conglungimento tra lo Stato e il 
Popolo... Lo Stato deve tenersi in contatto col Popolo, perché il nostro Stato non è uno 
Niato di polizia 0 assoluto, non è il Monarca che dice... « Questo è il mio piacere »... 
In tempo di guerra il Popolo ha suscettibilità giustificatissime. Bisogna quindi che la 
condotta dei fascisti che non combattono non si presti... alle critiche del Popolo il quale 
solfre... Quello che è dello Suato è una cosa, quello che è dei cittadini è un'altra. Ore 
c'è In molti una tendenza a confondere, a fare del piccolo profittiamo, qualche volta gio- 
varlosi della corica. Questo è malissimo. Purtroppo questo fenomeno ha oggi delle 
forme abbastanza rilevanti, Per esempio, la mania del commercio... Tutto questo, quan. 
do nin fotto nel nostro ambito è già grave, ma quando è fatto fuori è peggio ancora, E 
questo è stato fatto in Croazia, in Dalmazia, in Albania e lo si fa in Francia. Tutto ciò 
6 catastrofico per il prestigio della Nazione... Noi viviamo ancora massacrati dai luoghi 
comuni di tre secoli fa, e qualche volta si legge sui giornali che siamo ancora un popolo 
di orgunisti (sie; recse: sonatori d'organetto] e di venditori di statuette... eppure ab- 
blamo combattuto, fatto le navi più veloci del mondo, costruito intere città, abbiamo 
unn galleria di Eroi che farebbe onore al più grande popolo '. 


L'impressione suscitata dal discorso di Mussolini e dalla situazione che 
cuso rifletteva fu poco confortante per alcuni almeno dei dirigenti del parti. 
to, Bottni notò nel suo diario lo stesso giorno, 13 marzo: 


Voci, e più che voci, di prossima crisi al partito. Da domandarsi quale uomo possa, 
ul punto in cui siamo, ridar vita e moto a questo grosso corpo inerte e ingombrante. 
e Troppo tardi e troppo presto » rispondo a chi me ne parla. Ed è cosf: troppo tardi 
tinpetto alla crisi-guerra, che non permetterebbe quelle profonde trasformazioni di indi- 
tirzo c di strutture, capaci di persuadere il Pacsc della sussistente validità politica e mo- 
tale del Fascismo; troppo presto, rispetto alla crisi-dopoguerra, che determinerà comun- 
que... un rivolgimento totale d'uomini e di idee?. 


L'ambasciata tedesca a Roma aveva ricevuto regolarmente per qualche 
tempo un rapporto immediato anche se incompleto sul giudizio che Mus- 
rolini dava della situazione, una preziosa testimonianza di prima mano. Sem- 
Ira che egli non esprimesse mai tanto liberamente i suoi pensieri come fa- 


' Collezione italiana. Questi discorsi di Mussolini alle riunioni regolari del direttorio del 
Vattito fascista crano considerati del tutto privati cd crano raramente preparati in preceden- 
ra. In patticolore questo discorso è pubblicato anche in Mussotini, Opere omnia cit, vol. XXXI, 
bp. 199 spe, 

* NOTTAI, op. cil., P. 239. 
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ceva in occasione di tali riunioni, e perciò questa serie di discorsi rappresen» 
ta, pare, la più preziosa testimonianza di tutti gli stati d’animo c di tutte le 
preoccupazioni del capo del governo italiano. 

Il giorno dopo, il 12 marzo, Mackensen inviò il seguente telegramma al 
Ministero degli Esteri tedesco: 


Nonostante la grande barriera di silenzio, un membro del Direttorio del Partito fa- 
scista, poiché amico del Reich, ha trasmesso alcune informazioni sulle improvvisate di- 
chiarazioni del Duce intorno alla situazione interna ed estera dell'Italia, fatte olla riunio- 
ne di ieri del Dircttorio... Le atfermazioni del Duce sono una chiara prova che egli ha 
parlato non solo in favore di noi tedeschi ma anche di quel gruppo di uomini dal cui 
appoggio soprattutto dipende la sua inflessibile volontà di combattere la guerra fino alla 
fine al nostro fianco, c la sua incrollabile fiducia in una comune vittoria finale... Per l’as- 
soluta necessità di evitare che questa comunicazione strettamente confidenziale venga in 
qualche modo conosciuta negli uffici, chiedo che eccezionalmente essu sia trasmessa come 
un mpporto diretto, 


Questo telegramma fu mostrato personalmente a Hitler da Ribbentrop 
il giorno dopo, e Hitler annotò di suo pugno al margine: « Il Duce è ancora 
l’unico uomo in Italia »!. 

Tuttavia l'inatteso fenomeno degli scioperi di marzo servf a ricordare 
spiacevolmente ai tedeschi la fragilità del fronte politico italiano. Iitler, a 
una conferenza militare ', espresse il suo sgomento per lo sciopero di Torino: 
« SI, e notate per aumenti di stipendio ». Jodl interruppe: « Manovre comu- 
niste n. Hitler esplose: «Ma è per me impensabile che un popolo possa 
scioperare in otto fabbriche, E nessuno asa intervenire. Sono riusciti ad argi- 
nare lo sciopero, ma lo hanno fatto dopo essere stati incerti se intervenire o 
no in maniera radicale, Sono convinto che in questi casi chi mostra la mini. 
ma debolezza è perduto. Ma è proprio questo ciò che io ho sempre detto ». 

Se ctollava il regime fascista, c'erano ancora in Italia clementi leali ver. 
so l'Asse sui quali i tedeschi potevano contare per continuare lo sforzo 
bellico? 

La penetrazione tedesca negli ambienti fascisti, e perciò la conoscenza 
degli affari politici italiani, cera superficiale e mal coordinata. L’'organizza- 
zione di Himmler, rappresentata a Roma da Dollmann, creò un gruppo di 
informatori, ma esso ebbe solo secondaria importanza. Non fu che dopo la 
primavera del 1943, e in parte come conseguenza forse degli scioperi di 
marzo, che il Servizio di sicurezza tedesco di Schellenberg fu autorizzato a 
operare direttamente in territorio italiano e fu in grado di riferire con le 
sue stazioni radio segrete da Roma sui crescenti segni di cospirazioni contro 
il regime personale di Mussolini ?. 


! Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen, 12 marzo 1943. 

? Hitler military conference, n. 32. Non datato, ma per il contenuto certamente della metà 
di morzo. Il dattiloscritto è danneggiato dal fuoco. Non pubblicato in GILBERT, op. cit. L'orlgi. 
nale è nella biblioteca dell'Università di Pennsylvania, Stati Uniti. 

Il console generale tedesco a Milano, riferendo più tardi sugli scioperi, notava: «c'è l'im: 
pressione che il movimento sia stuto controllato dal centro ». Collezione tedesca, Telerramma 
da Milnno, 29 marzo 1943. 

* uacen, Dic Gebcime Front, p. 392 (trad. it. La guerra delle spie, Garzanti, Milano 1932), 
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Hin dal gennaio 1943 io concretai definitivamente lu decisione di porre fine al regime 
fuicista, col revocare il Capo del Governo Mussolini. L'attuazione di questo provvedi. 
mento, resa più difficile dallo stuto di guerra, doveva essere minuziosamente preparata c 
condotti nel più assoluto segreto, mantenuto anche cun le poche persone che vennero a 
purlarmi del malcontento del pacse. Lei è stato al corrente delle mie decisioni c delle mie 
personali direttive e Lei sa che soltanto queste, dal gennaio 1943, portarono al 25 luglio 
successivo !. 

In teoria sarebbe stato possibile per Vittorio Emanuele dimettere il pri- 
mo ministro, ma, benché il mito della monarchia costituzionale fosse soprav- 
vissuto alle violazioni compiute dalla dittatura fascista, nessuno sapeva in 
pratica che cosa sarebbe potuto accadere dupo una tale affermazione delle 
prerogative regie. Il primo ministro era anche « il Duce del Fascismo ». La 
diurchia fra monarchia e partito segnava il punto in cui la rivoluzione si era 
fermata, ed era questo dualismo di lealtà che produceva confusione negli am- 
bienti politici italiani, 

Sc, di fronte al totale fallimento, la corona fosse stata costretta a com- 
piere un'azione politica, il partito avrebbe accettato tale decisione? Se la mo- 
nnrchia fosse stata spinta da avvenimenti esterni al centro della scena poli- 
tica italiana, dalla quale si era ritirata dopo il 1922, l'intiero equilibrio delle 
forze nel regime sarebbe inevitabilmente mutato e i beneficiari del fascismo 
avrebbero potuto a loro volta ricorrere come vent'anni prima alla panacca 
dell’iflegalità. I rivoluzionari in ritiro potevano cercare di riunirsi. Questa 
eventualità era sempre tenuta presente nei calcoli dei consiglieri del re, e 
d’ora in poi l'ombra di una reazione fascista graverà su ogni mossa e su ogni 
sondaggio della corte. 

La situazione politica interna non poteva essere considerata separatamen- 
te cla quella militare. Il destino del regime era legato all'andamento della 
guerra. Il problema dell'intervento della corona fu posto dalla minaccia cre- 
scente del più grande disastro nazionale dopo il crollo del fronte italiano a 
Cuporetto del 1917. Solo circostanze estreme, la minaccia del crollo militare 
e clel caos politico, che avrebbero coinvolto la stessa monarchia, potevano 
spingere il re ad agire. 


! Questa lettera che Vittorio Emanuele III avrebbe scritto ad Acquarone non è datata, ma 
se nulentica, fu scritta nel Sud ad eventi compiuti c alla fine del 1943. È stata pubblicata in duc 
opere di tendenza monarchica, uco D'ANDUEA, La finte del regno, p. 406 € PIETRO SILVA, So difendo 
lu rimnarchia, p. 160. È anche citata da paoLo MmoneLLI, in Roma 1943 cit., p. 109. 
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Finché restava la speranza di poter salvare la situazione bellica, una tale 
azione non sarebbe stata presa in considerazione. Ma in una atmosfera di 
crescente pessimismo, doveva essere studiata tutta la gamma delle possibili 
soluzioni, e ciascuna doveva essere esaminata tenendo presente la struttura 
del regime, cosf come era stata storicamente condizionata da vent'anni di fa- 
scismo. Il significato storico della crisi era la distruzione delle conseguenze 
della « marcia su Roma ». 

Il futuro politico di Mussolini dipendeva dalla felice conclusione delle 
ostilità, ancora lontana, a meno che, come primo passo, Hitler potesse es- 
sere indotto a liquidare il fronte orientale, o dipendeva da negoziati — an- 
cora più improbabili — per una pace di compromesso accettabile con gli Al- 
leati, con o senza il consenso tedesco. Lo sviluppo della situazione politica 
interna nei mesi seguenti avrebbe seguito queste linee, ed ogni movimento 
doveva essere osservato e studiato nell'ambiente ristretto e appartato dei 
circoli di corte. 

Il ministro della real casa, duca Acquarone, avrebbe dovuto essere, come 
principale consigliere e confidente del re, il meglio informato sull'intricato 
gioco politico, sia all’interno del Partito fascista che nell'apparato governa- 
tivo. Al tempo stesso avrebbe dovuto essere informato anche sull’organiz- 
zazione di un'opposizione clandestina. In particolare doveva tenere stretti 
contatti con lo Stato maggiore gencrale e con i circoli dirigenti delle forze 
armate. Poteva accadere che gli avvenimenti militari finissero per costringere 
la corona a prendere una decisione in circostanze interne non favorevoli, e 
bisognava prendere alcune elementari precauzioni. In questo senso è possi- 
bile tracciare lo schema approssimativo del colpo di Stato del re in tali con- 
dizioni di emergenza, 


Ambrosio, come capo di Stato maggiore generale, riferiva quotidianamen. 
te a Mussolini, dalle cui reazioni tutto dipendeva, e c’era sempre la speran- 
za di trovare ad alto livello una soluzione alla guerra. 

In un’affermazione successiva agli avvenimenti Ambrosio disse: 


Non è assolutamente vero che, fin dai primi giorni della mia nomina a capo di Stato 
maggiore generale, io avrei predisposto un piano per un'azione immediata e, diremo, di 
forza. Senza dubbio conoscevo bene la nostra situazione militare; sapevo che era dispe- 
rata, Ma la mia iniziale speranza era di poter riuscire a convincere Mussolini ad un re 
pido sganciamento dai tedeschi ‘. 


Fra gli ufficiali addetti al Comando supremo c'era il generale Castellano 
che si era occupato dal febbraio 1942 di problemi connessi all’organizzazio- 
ne militare; con i cambiamenti che seguirono alla nomina di Ambrosio egli 
assunse, în parte di sua iniziativa, il compito di tenere i contatti con il mon- 
do politico. Egli conosceva già Ciano, con cui era stato in contatto attra- 


‘* Intervista di Ambrusio nel « Corricte della Sera », 11 marzo 1999. 
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verso un altro giovane generale interessato alla vita politica, Carboni. Dopo 
1 cambiamenti governativi di febbraio, Castellano entrò in più stretto con- 
into con Acquarone, Poco dopo abbozzò un disegno per l'allontanamento di 
Mussolini, illustrando i provvedimenti da prendere per evitare una reazione 
fuscista, e studiò l’azione per arrestare Mussolini e i dirigenti del partito, 
nonché i piani militari che dovevano essere messi in atto contro un’eventua- 
le reazione tedesca. Secondo Castellano, sia Ambrosio sia Acquarone videro 
una copia di questo appunto, e Ciano seppe del suo contenuto. Sembra che 
| superiori invitassero Castellano alla prudenza, ed egli cominciò a frequen- 
tare i circoli politici e militari di Roma. 


I corridoi del Senato fascista erano in quelle settimane un centro di di- 
scussioni. Il Senato era uno dei pochi ambienti dove i piccoli gruppi dei 
fatiscenti superstiti dei passati governi e dei generali delle altre guerre, i re- 
ati della classe politica dei giorni precedenti alla «marcia su Roma», poteva- 
no incontrarsi liberamente e scambiarsi impressioni sulla crescente debolezza 
della situazione italiana. Fuori del circolo di corte, questo era forse il solo 
luogo dove un prudente antifascismo da salotto poteva essere espresso ad 
alta voce, sebbene le discussioni pubbliche rispecchiassero un unanime ser- 
vilismo, Qui in un prisma frantumato si poteva ancora scorgere l’immagine 
storica di un antico mondo politico, quello degli #/?ras di una futura « re- 
sinurazione ». 

Il 23 febbraio Vittorio Emanuele ricevette un sopravvissuto di questa 
generazione, il generale Zuppelli, ministro della Guerra nel 1915 ed ora se- 
natore. 

£î un vecchio di 84 anni un po' afflitto dall'età. Ha parlato al Re in manicra violenta 
cd eccitata consigliandolo di favorire un colpo di Stato e di cacciare Mussolini su due 
piccli. Al termine del colloquio il Sovrano era piuttosto seccato. « La situazione è grave, 
- lm detto, — ma non disperata... Un fatto nuovo può sempre intetvenite per capovol- 
cere rudicalmente situazioni che appaiono senza via d'uscita. In ogni modo un colpo di 


Stato contro il Duce c il Regime in questo momento, con la Germania in casa e alle 
porte, è ussolutnmente inopportuno » ', 


Secondo lo Statuto il Senato era l'unico organo sopravvissuto dello Stato 
prefascista, c in teoria poteva essere il centro di un potenziale fronte nazio- 
nile, Ma dietro l'apparenza esterna di un organo indipendente all’interno 
del regime, c'era la chiara realtà del servilismo senile, L'assemblea per lungo 
tempo era stata riempita, anzi stipata, di una massa di beneficiari del regime. 

Come notava il maresciallo Caviglia nel suo diario, 


la situazione attuale può essere risolta o in seno al partito o dal Scnato. Se il Senato 
fosse più indipendente, se non fosse cioè infeudato agli interessi di Mussolini, potrebbe 
decidere facilmente la situazione. Purtroppo esso non è indipendente, ma dovrebbero tut- 
Invia trovarsi cento senatori, più preoccupati delle sorti dell'Italia che di Mussolini... 


‘* PUNTONI, vp. ciò, P. 121, 
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Questi cento senatori facciano una domunda collettiva al Presidente del Senato per invi. 
tare il govetno a dare spiegazioni in seduta plenoria circa la condotta della guerra e per 
precisare quali sono gli interessi della Nuzione a cui il governo deve ispitarsi; perché non 
è dubbio che gli interessi dello Stato devono essere nettamente separati di quelli di Mus 
solini. Mn forse non sarà possibile decidere cento senatori ad assumere coraggiosamente 
questo atteggiamento *. 


La possibilità di una frattura all’interno del Partito fascista ebbe molta 
parte nei calcoli del re. Una soluzione ideale ma improbabile sarebbe stata 
l'allontanamento di Mussolini da parte del Pattito fascista, mettendo cost il 
re in condizione di agire costituzionalmente, e non intralciato da sospetti di 
illegalità, Era più probabile che i gerarchi, in particolare quelli che uvevano 
avuto una parte importante negli avvenimenti del 1922, contribuendo a sta- 
bilire il primo compromesso fra il fascismo ec lu monarchia, potessero cer- 
care, nell'eventualità di una crisi, l'arbitrato della Corona. 

Un'amministrazione fascista « costituzionale » poteva fornire un tempo- 
ranco espediente, o alcune personalità di tale gruppo potevano rafforzare 
un'eventuale coalizione. Una simile soluzione avrebbe prodotto il minimo 
turbamento nella situazione politica. La funzione dirigente svolta dal solo 
Mussolini sarebbe stata assunta da un governo « nazionale », comprendente 
anche elementi fascisti « moderati »: sarebbe stata una riesumazione del 
« compromesso » del 1922 senza Mussolini, Ma ciò dipendeva soprattutto 
dall’atteggiamento definitivo degli Alleati occidentali c dalla covperazione di 
almeno alcuni capi dei gruppi parlamentari prefascisti, che ancora vivevano 
o al Senato o in ritiro. Anche l’esperienza di Darlan nel Nord Africa contri- 
buf a far nascere negli ambienti italiani alcune idee circa il vantaggio di una 
soluzione tipo Vichy, benché la dichiurazione di Casablanca sulla resa incon- 
dizionata generasse riflessioni più pessimistiche. 

1 « cambio della guardia » del febbraio 1943 aveva però allontanato dal 
governo quegli clementi più moderati del movimento fascista che potevano 
essere utili ad un simile piano del re. Il loro capo riconosciuto era Grandi, il 
quale, benché rimosso dalla sua carica di ministro guardasigilli, cra ancora 
presidente della Camera, occupando cosf un posto di primo piano, in una 
posizione chiave per iniziare un dialogo con gli uomini politici del partito, 

II 12 febbraio Grandi fu ricevuto in udienza da Vittorio Emanuele, dopo 
aver lasciato la carica di ministro della Giustizia. All'uscita ebbe una conver- 
sazione col generale Puntoni, il segretario militare del re. 


Non c'è da farsi illusioni, dice Grandi. L'Italia dovrebbe cercare di slegare 4 puco 
a pouco il suo carro dalla Germania per rendere il crollo meno penoso. To sono sempre 
stato fautore di una politica di intesa con la Gran Bretugna c nei limiti delle mic forze 
ho sempre cercato di cuntrasture la spinta verso lau Germania... Anche all’interno... di 
frante all'aputia di una gran massa di gente, apatia generata dalla sfiducia nei capi, c'è 
il risentimento di molti elementi del vecchio fascismo i quali sono stuti bloccati nella 
loto ansia di fare e di servire il Paese. Per essi il fascismo doveva essere strumento di 
redenzione. Da un momento all'altro, col disastro militare, potrebbe delinearsi un mo- 


* CAVIGLIA, Op. cif., D. 403. 
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vimento politico a sfondo sociale che i comunisti sfrutterebbero subito. Soltanto il Re, 
al momento opportuno pottà rimettere a posto le cose. Sarà però un'operazione diffici- 
linsima e pericolosa. Io, per parte mia, sono con il Re. 


Il mese successivo una mossa più significativa fu compiuta per iniziativa 
«i Grandi. In febbraio egli aveva cercato l'aiuto di Mussolini per sondare in 
nuo favore Vittorio Emanuele in vista della candidatura al più alto ordine 
cenvalleresco italiano, il collare dell'Annunziata, che elevava chi nc era insi- 
anito nl grado di « cugino del re » *. La prima reazione del sovrano fu fred- 
din, L'onore avrebbe dovuto essere conferito a Grandi per capacità dimostra- 
te come presidente della Camera. Il re sarebbe stato naturalmente costretto 
a conferire l'onorificenza anche a Suardo, come presidente del Senato, «e 
non era il caso dopo le chiacchiere fattesi, in questi ultimi tempi, a carico di 
senatori che avrebbero fornito notizie alla polizia ». 

Nel giro di quarantott’ore tuttavia, Vittorio Emanuele cambiò improvvi- 
maimente parere e l'ordine fu concesso a Grandi. « Che il conferimento del 
Collare fosse un elemento della congiura? » *. Questo onore dava a Grandi 
In possibilità di un illimitato accesso a Corte. 

I mutamenti nel governo avvenuti in febbraio avevano disperso c al- 
loninnato, come era nell’intenzione di Mussolini, il « circolo » Grandi-Ciano. 
Il primo passava gran parte del suo tempo fra Bologna e Roma, Ciano non 
uncf dall'ambasciata presso il Vaticano fino all'estate, mentre Bottai si occu- 
piva dell'ambiente romano. Possiamo ricostruire i contatti più o meno con- 
tInui fra questi uomini fino a luglio, L'allontanamento di Ciano dalla sua 
enrica politica lo gettò nell'ombra e le sue future funzioni, qualora ne avesse 
uvute, sarebbero state subordinate a quelle di Grandi. 

Nell'eventualità di un’aperta crisi politica e di un'azione costituzionale 
della corona, l'esercito sarcbbe stato direttamente e inevitabilmente coinvol- 
to nella politica, Non soltanto si sarebbero dovuti mantenere l'ordine e la 
legalità interna, ma sarcbbe stato anche necessario affrontare i problemi della 

uerra e delle relazioni con la Germania, Il nuovo governo, qualunque fosse 
h sua composizione, doveva essere guidato da una personalità militare. La 
scelta definitiva della corona era limitata a un ristretto numero di persona- 
Utd della prima guerra mondiale allora viventi, e in realtà a due sole di loro: 
Bikloglio e Caviglia. Gli avvenimenti dell'inverno precedente avevano già 
pusto in termini generali il problema della successione di Mussolini ‘. 

Questi due uomini erano stati per lungo tempo rivali e nemici, e ciascu- 
no cercava in privato di rafforzare il proprio seguito personale nei circoli 
militari e nel Senato. Badoglio non aveva più visto il re dopo le sue dimis- 
sioni da cnpo di Stato maggiore generale nel dicembre 1940. Per alcuni mesi 


| PUNTONI, Op. cif., pp. 119-20, 

1 MUSSOLINI, Storia di un anno cir., in Opera orinia cir., vol, XXXIV. 

* Ihid., vol. XXXIV, p. too. Fsso rappresentava nnche una certa proiezione contro gli orre 
sti arbitrari, Cfr. le osservazioni di Badoglio a Grandi dopo il 26 luglio, (Intervista di Monta 
nelli con GRANDI, ap. cif., ro febbraio 1933). 

* Cfr. sopra, pp. rto sgg. 
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era stato però sempre attivo fra le quinte della politica. Nel dicembre 1942, 
la sua « proposta » era stata fatta ad Ambrosio, allora capo di Stato mag. 
giore dell’esercito'. All’inizio dell’anno il maresciallo aveva compiuto dei 
sondaggi privati nei citcoli inglesi in Svizzera, sondaggi che probabilmente 
non erano disgiunti dai recenti sviluppi nella Francia di Vichy. L'idea di un 
governo di transizione composto di alti militari lealisti poteva esercitare una 
certa attrattiva su alcuni ambienti alleati’. 

In gennaio il maresciallo Caviglia annotava nel suo diario: « Anche Bado- 
glio si muove per la sua successione a Mussolini. Egli avrebbe già preparato 
il suo ministero e già si indicano i ministri responsabili dei vari dicasteri » *, 
Stava già fiutando l'atmosfera nel Senato e nei circoli militari di Roma. Se- 
condo Cassinelli, Badoglio aveva espresso in parecchie occasioni la sua preoc- 
cupazione per la scarsità di candidati adatti ad un governo « nazionale », 
« Badoglio ha consultato diverse volte gli annuari parlamentari. I buoni ele- 
menti sono piri che settantenni e i giovani non ci sono »‘*. 

L'allontanamento del rivale di Badoglio e suo nemico personale, il ma- 
resciallo Cavallero, faceva sorgere ora molte illazioni, anche perclié pochi 
erano i candidati a cariche militari di grado elevato, Badoglio era già stato 
in contatto con il generale Sorice, nuovo sottosegretario alla Guerra, e allor- 
ché venne consultato aveva mostrato un interesse diretto alla nomina di 
un comandante «leale » dei carabinieri. Nel caso di una tensione politica 
interna, l'importanza di questo posto, da cui si controllava gran parte delle 
forze preposte all'ordine pubblico, era considerevole, Con l'approvazione di 
Badoglio fu nominato il generale Hazon, che aveva servito sotto di lui in 
Africa ed era anche persona gradita alla corte. 

L'ambasciatore tedesco era stato avvertito da un informatore anonimo 
che Badoglio « era occupato a riunire tutti quelli che non erano assoluta- 
mente d’accordo col governo, e stava organizzando attività antifasciste in 
quei settori dell’esercito che gli erano ancora fedeli *. Sorice aveva anche av- 
vertito Badoglio che il re era dispiaciuto con lui « perché stava creando una 
fronda » *, Questa deliberata nota di cautela precedette una convocazione al 
Quirinale. Sembra che l'udienza reale abbia avuto luogo il 6 murzo, ed è 
forse significativo che quattro giorni prima Ambrosio, nella sua nuova veste 
di capo di Stato maggiore generale, avesse visitato Badoglio”. 


! Cfr. supra, p. 119. 

1 Badoglio nelle sue memorie si prevecupa soltanta di accennare a questi movimenti mu non 
dà alcuna dala. Cfr. BADOGLIO, op. cif., p. 36 c anche VAILATI, op. cif., p. 362. 

* CAVIGLIA, 0p. cit., p. 383. 

+ CASSINELLI, 0p. Cif., PP. 17-19. 

* Collezione icdesca, Rappario nnonimo n Mackensen, non daturo. 

* CASSINELLI, Op. cit., p. 16, 

* Badoglio si riferizce appena n questo incontro nelle sue memorie. L'inconiro è inttnvia rias- 
sunto in un opuscolo scritto dal suo nvvocato e intermediario politico, Guido Cassinelli. Egli 
era nnche l'amministratore legale delle proprietà della defunta moglie di Badoglio, CASSINELLI, 
op. cit., pp. 16-17. Il genetale Puntoni accenna a questa udienza senza commenti, ma in data 
6 marza, È caratteristico della versione « ufficiale » «lello attività di Badoglio supporre che que 
sti sia stato in contatto con Ambrosio dopo « l’ultima estate ». VANATI, op. cif., p. 78. Ma cir. 
Collezione italiana, Diario di Ambrosio, 2 marzo. 
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Badoglio non aveva visto il re dal dicembre 1940, ed espresse le sue im- 
sressioni al sovrano in forma molto prudente: « Quando si fa una guerra con 
l'esplicito calcolo che essa sarà corta e se la preparazione è per una guerra 
lampo, essa è perduta non appena accade il contrario. Quando il popolo è 
contro la guerra, la guerra è perduta. Ogni mese scendiamo di un passo ver- 
so la disfatta ». Il re rispose: « Questa è anche la mia opinione », e qui ebbe 
termine la conversazione. 

I rapporti di polizia che giunsero a Mussolini davano una diversa valuta- 
zione. Badoglio cra stato ricevuto dal re « sabato scorso » '. Il colloquio era 
durato un’ora e mezza. Si diceva che il re gli aveva chiesto di assumere il 
comando supremo, e il maresciallo aveva posto come condizione che non vi 
dovevano essere interferenze di Mussolini nei problemi militari, e neppure 
del comandante della milizia, la quale doveva essere posta sotto il diretto 
controllo dell'esercito. 

In ogni caso Vittorio Emanuele aveva stabilito un importante legame 
personale con uno dei pochi capi militari che avessero una fama nazionale, 
inche se controversa, e un attivo seguito negli ambienti militari. 

Il generale Ambrosio disse a Puntoni, dopo un'udienza reale il 13 mar-. 
zo, che Mussolini doveva ritirarsi a favore di Badoglio. Il re osservò: « [Am- 
brosio] è un galantuomo che non ha peli sulla lingua. Dice quello che pensa 
mu non sempre questo sistema è buono... '. 


Il 15 marzo Caviglia inviò un memorandum privato a Vittorio Emanue- 
le, scritto, pare, sotto l’influenza degli scioperi di marzo. 


Politicamente cosa si deve fare? I doveri degli italiani vanno distinti dalla volontà 
«ella Corona. Non è il Rc da solo che deve risolvere ln situazione, sono anche gli italia. 
ni. Sono essi che hanno portato con la forza, violando le leggi dello Stato, Mussolini al 
potere. Il Re, per evitare la guetra civile, ha accettato la soluzione rivoluzionaria... 1} Re 
clava, al più, { suo consenso, il suo consiglio. Oggi, ripeto, la questione può cssere ri. 
solta soltanto dagli ituliani... Non vi è da preoccuparsi troppo dei movimenti dei vari 
gruppi che prorompono in questo momento per una naturale reazione c spesso appaiono 
scarsi di senso storico e di senso comune, Non meno gravi, del resto, erano le divergenze 
dei partiti durante il Risorgimento quando si lottava per l'unità e l'indipendenza del. 
l'Italia, Qualora la situazione si risolvesse sotto l'egida della dinastia, la soluzione avreb- 
be un vorattere legale e di ordine, purché le truppe obbedissero ancora ai copi. Se si avrà 
un diverso inditizzo, se le truppe non obbediranno, se vi sarà una rivoluzione interna con 
v senza influenza sovietica, allora è imprevedibile ciò che potrà accadere. Ma, per evitare 


* Iî 3 marzo c non il 6 come afferma Puntoni. Cfr. Collezione italiana, Incartamento Rado- 
liu, che contiene 1 rapporti di polizia. Essi ricordano anche « parecchie visite » di Ambrosio a 
badogliv. È impossibile esprimere un parere sull'esuttezza storica di tali fonti. A causa della 
tete intricata dello spionaggio politico, propria dello «atile » fascista di guverno, lc informa- 
sloni si annullavano a vicenda e molti di questi rapporti crano deliberatamente e chiarmente ispi- 
tuti dagli stessi sorvegliati. È possibile per csempiv che il rappotto di polizia su Badoglio in 
dina 2 dicembre, al tempo dellu « proposta » ad Ambrosio, sia uno di questi casi. Secondo il 
toppario, Badoglio avrebbe delto al suo avvocato Cassinelli: « Ora che sono sulv devo pensare 
alla min vecchinin. Sono il solo che ha al suo attivo due guerre vittoriose: la guerre del 1919-28 c 
lu guerra in Etiopia. Posso chiudere gli occhi in piece dopo aver dato il meglio di me alla Patria ». 
? PUNTONI, 00. cif., p, 123. 
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eccessi, bisogna avere venti o trenta divisioni sulle Alpi Carniche c Giulie e venti di- 
visioni all'interno, irreggimentare c indivisionere lo milizia, mettere l'organizzazione del 
Partita fascista in mano ai carabinieri; in un primo tempo, mettere al posto dei segretari 
federali l'ufficiale dei reali carabinicri più anziano della provincia e un sottufficiale dei 
reali carabinieri al posto del segretario politica *. 


Caviglia aveva pure i suoi sostenitori fra i superstiti della prima guerra 
mondiale. Il 16 marzo il re aveva ricevuto l'ammiraglio Baistrocchi che de- 
siderava consegnargli un memorandum. Fu accolto con qualche scetticismo, 
Baistrocchi proponeva la creazione di un governo militare capeggiato dal 
principe di Piemonte, col maresciallo Caviglia come vicepresidente !. 

I legami fra Caviglia e l’erede al trono potevano avere avuto un influsso 
negativo per lo stesso Caviglia. Il principe non era molto in confidenza con 
suo padre, c la sua famiglia era a volte considerata come il possibile fulcro di 
una soluzione politica alternativa. 


Benché l’intiera organizzazione dei partiti di opposizione al fascismo fos- 
se stata dissolta dopo la legislazione totalitaria del 1925, un certo numero di 
uomini politici, soprattutto del Partito liberale, crano rimasti in patria quasi 
isolati 0 in qualche rapporto col Senato. I rovesci militari dell'inverno 1942 
diedero forza a questi superstiti dell'opposizione parlamentare antifascista, 
e spinsero alcuni di loro a riunirsi clandestinamente. Dalla fine dell’anno si 
tenevano incontri regolari nella casa di Bonomi al n. 4 di piazza della Li- 
bertà a Roma". Ci fu una certa serie di consultazioni fra antichi colleghi, i 
cui nomi rievocavano tutto un mondo politico, I tre principali esponenti 
liberali a Roma erano Alessandro Casati, rappresentante del suo partito nel 
secondo gabinetto Mussolini, dimessosi quando la Camera accettò le leggi 
eccezionali del gennaio 1925, con cui fu instaurato il sistema della dittatu- 
ra; il marchese Tomasi della ‘Torretta, ministro degli Affari esteri nel go- 
verno dello stesso Bonomi nel 1921 e in seguito ambasciatore italiano a 
Londra; e il senatore Alberto Bergamini, ex direttore del « Giornale d'Ita- 
lia ». Il gruppo si incontrava ogni domenica nell'appartamento di Bergamini a 
Roma. Questi uomini costituivano il nucleo di un gabinetto ombra che man- 
teneva contatti con gli altri superstiti: Vittorio Emanuele Orlando, primo 
ministro durante la prima guerra mondiale, il maresciallo Caviglia‘ e altri, 

In via Cola di Rienzo a Roma, nell’ufficio di uno degli ex segretari del 
Partito popolare, anch'esso sciolto nel 1925, il gruppo cattolico tenne fre- 
quenti riunioni con Alcide De Gasperi — il capo riconosciuto della Democra- 
zia cristiana in caso di un grande rivolgimento politico. Esso stabilf prudenti 
relazioni col Vaticano e con Meuccio Ruini. Anche i socialisti, rappresen- 


1 CAVIGLIA, OP. cit., P. 399. 
2 PUNTONI, OP. cit., pp. 129-26. 
+ Per quel che segue cfr. tonoMmi, Diario di un anna cit., passim. 
-_$ Caviglia parlò n Bergumini su un eventuale intervento del Sunato; « Egli esclude la pos- 
sibilità di un'azione simile; ma voglio tornare a parlarne ». 
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tinti da Giuseppe Romita, parteciparono a queste riunioni, e si creò un em- 
brione di coalizione, che rappresentava in piccolo il vecchio regime parla 
mentare. Erano i Guizot della restaurazione italiana, puri di ogni intenzione 
rivoluzionaria. i 

Ben presto nelle loro discussioni divenne chiaro che la prima azione con- 
tro Mussolini non avrebbe potuto essere intrapresa che su iniziativa del re, 
dal momento che i gruppi politici clandestini potevano soltanto rappresen. 
tare correnti tradizionali di opinione isolate c non organizzate. 

Poiché i centri del potere politico erano esclusivamente nelle mani del 
Partito fascista, un'effettiva opposizione poteva agire solo se protetta dal. 
l'autorità della monarchia, e aiutata dal prestigio dell'esercito, tradizional- 
mente leale alla corona, Se questa linea non fosse stata seguita, l'alternativa 
sarebbe stata una rivoluzione popolare che avrebbe spazzato via non soltanto 
il fascismo, ma anche le vestigia della monarchia costituzionale. 

La soluzione monarchica alla quale Bonomi e il suo gruppo erano legati 
per istinto e per temperamento, si scontrava cun l’ostinata opposizione della 
generazione più giovane di intellettuali antifascisti che Bonomi e i suoi amici 
cercavano ora di nvvicinure. 

Negli ultimi mesi un altro centro di discussioni private si formò a Mi- 
Inno, riunendo intorno a Ferruccio Parri e a Ugo La Malfa, uomini d'affari, 
scrittori e professori universitari '. Questo gruppo diede nuovo impulso alla 
tradizione radicale e repubblicana, soffocata e pur sempre latente nella vita 
politica italiana dai tempi di Mazzini. Bonomi scrive: 


Questa corrente non vedeva altra soluzione al di fuori di una soluzione repubblicana 
e si illudevo che un moto popolare potesse di colpo sborazzare l'Italia dal fascismo, dalla 
monarchia, instaurando una democrazia n tendenze anticlericali, decisa a punire la Chiesn 
per i suoi accostamenti a Mussolini consacrati nei Trattati del Laterano‘. 


I gruppi di Milano e di Roma stabilirono legami regolari, e il dibattito 
iniziato fra loro nella clandestinità ai primi del 1943 doveva divenire il prin- 
cipale tema politico del movimento di resistenza in Italia. In aprile, mentre 
gli avvenimenti esterni si evolvevano rapidamente, Bonomi avverti l’urgente 
necessità di sondare la cosa reale, c allo stesso tempo di riunire fin dove fos- 
xe stato possibile intorno a un unico programma gli elementi democratici di 
Roma e di Milano con cui era in rapporto. 

Il suo sondaggio a corte era già avvenuto in un incontro segreto con la 
rrincipessa di Piemonte in une villa nelle vicinanze di Roma. Bonomi ebbe 
iricsione che la corona fosse decisa a liquidare il regime fascista e che 
l’esercito avrebbe seguito il re. Era chiaro che la seconda condizione era de- 
cisiva e, per suggerimento della principessa, incontrò il sottosegretario alla 
Guerra, generale Scuero, da lei indicatogli come un uomo di sentimenti an- 
rifuscisti negli ambienti militari. Scuero fu meno ottimista: « L’esercito non 


' Le principali personalità di questo gruppo ciano Piero Calamandrei, Guido Calogero, 
Guido De Ruggiero, Luigi Salvatorelli e Adolfo Tino. 
? nonuMi, Diario di nn anno cit, p. XXV. 
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era preparato ad un colpo contro il fascismo e il suo capo di allora, il ma- 
resciallo Cavallero, continuava ad essere legatissimo a Mussolini » '. 

Nello stesso tempo, attraverso intermediari, Bonomi aveva conosciuto le 
opinioni di Acquarone, e benché scoraggiato perché sembrava che mancasse 
ogni sorta di preparazione militare, questi contatti continuarono. 

AI principio di aprile due rapporti provenienti dal Vaticano produssero 
un certo allarme nel gruppo di Roma: i 


1) L’ambasciatore inglese presso il Vaticano, ubilmente interrogato dal prof. Go- 
nella, un amico di De Gasperi e persona di assoluta serietà e discrezione, aveva fatto 
chiaramente capite che l'Inghilterra avrebbe preferita una soluzione monarchica, e che 
in quel momento il ritiro dell'Italia dalla lotta avrebbe ottenuto notevoli compensi da 
Rue degli Alleati. Ma occorreva far presto e non indugiare nella ricerca di soluzioni più 
radicali, 

2) I tentativi di Dino Grandi (nominato allora Collare dell'Annunziata) e di Ga- 
leazzo Cinno (nominato allora ambasciatore presso il Vaticano) non trovavano un fin de 
non recevoir du parte dell'ambasciatore ialose Osborne. Ciò dimostrava che gli anglo 
americani, pur di concludere presto, non solo avrebbero accolte le proposte della mo- 
marchio, ma anche accettato il tramite di clementi originariamente fascisti, per quunto al. 
lora dissidenti ?. 


Bonomi e i suoi amici temettero che questa informazione potesse signifi. 
care l'avvio di un'intesa fra a monarchia, Grandi e Ciano, e si affrettarono 
a cercare di moderare i loro amici repubblicani, ora raccoltisi nel Partito 
d'azione clandestino, formatosi a Milano in gennaio. 

Gli scioperi di matzo nel Nord avevano accelerato la formazione di grup- 
pi antifascisti, rappresentanti le diverse correnti della resistenza al regime, 
in particolare gruppi comunisti nelle città industriali del Nord. Qualche 
tempo dopo si tenne, in un palazzo di piazza del Popolo a Roma, la prima 
riunione clandestina per includere un delegato comunista, Era il professore 
Concetto Marchesi, ordinario di letteratura latina presso l'Università di Pa- 
dova. Il suo intervento, secondo le direttive del partito, era diretto ad ap- 
poggiare, per ragioni tattiche, tutte le proposte serie che la corona avrebbe 
avanzato per rovesciare il regime, I comunisti erano pronti ad. entrare in un 
« nuovo governo anche solo con un ministro senza portafogli » ?. 

Era ora essenziale avere elementi di prima mano sulle intenzioni della 
corona. Il re cru difficilmente visibile, tranne che per Acquarone. Le sue due 
conversazioni con i marescialli Caviglia e Badoglio erano state perciò argo- 
mento di appassionanti discussioni fra questi anziani statisti, ma non ave- 
vano rivelato nulla sui pensieri di Vittorio Emanuele. 

In un incontro tenuto nella casa di Bonomi ai primi di aprile si decise di 
prendere contatti con l'unica persona che avesse la possibilità di avvicinare 
facilmente il re, oltre ai funzionari della stessa corte. Come cancelliere degli 


! L'incontro avvenne probabilmente prima dell'allontanamento di Cavallero avvenuto il 
31 gennaio e prima che il generale Scuero fosse sostituito dal generale Sorice il 5 febbraio; 
nonomi, Diario di un ama cir., p. XXYIt. 

1 Ibid., pp. XXVIU-XX1X. 

* Per i particolari cfr. cataLaNO, Storia del CLNAI, pp. 18-19. 
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ordini cavallereschi, il duca del Mare, Thaon di Revel, era il solo ad essere 
in tale posizione. Il vecchio ammiraglio, comandante in capo della marina 
italiana nella prima guerra mondiale, era un nobile piemontese, ligio alle tra- 
dizioni, che nutriva un rispetto quasi religioso per la persona del sovrano. 
Con grande riluttanza egli acconsentf, e dopo essere stato in chiesa per in- 
vocure l'aiuto divino, domandò un’udienza reale. Questa non diede alcun 
risultato. « Il re si era trincerato dietro le consuete finzioni costituzionali 
nascrendo che soltanto la Camera e il Senato avrebbero potuto provocare il 
suo intervento » È. 

Non c’era nulla da fare se non aspettare un segnale. Vittorio Emanuele 
aveva parlato a Puntoni della sua convinzione che da allora in poi non ci sa- 
rebbe sinto bisogno di nascondere a nessuno la necessità di un gesto decisivo 
verso uomini e cose. Ma disse che bisognava scegliere il momento giusto ed 
evitare nel modo pir assoluto ogni azione precipitosa. « Uno sbaglio nella 
scelta del tempo potrebbe essere fatale per il Paese »’, 


* HONOMI, Op, cif., PD. XXXVIII, 
? PUNTONI, vp. cif., p. 126. 
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VIL L’ASSE E L'OMBRA DI STALINGRADO 


Nel corso dei colloqui di febbraio a Roma, Ribbentrop aveva ricevuto 
l'ordine di opporsi ad ogni «soluzione politica » della guerra in Russia. 
Hitler era deciso a tutti 1 costi a portare la sua crociata antibolscevica ad 
una conclusione vittoriosa. Non ci poteva essere nessuna comunità europea, 
né un programma politico comune prima di una vittoria militare decisiva. 
Sebbene ogni opposizione politica a questa interpretazione della situazione 
curopea potesse essere discussa solo vagamente nelle alte sfere tedesche, gli 
italiani cominciarono a ricevere rapporti che dimostravano come certi dubbi 
stessero sorgendo negli stessi circoli militari e diplomatici tedeschi. 

Fino a che punto Ribbentrop stesso condividesse allora queste preoccu- 
pazioni sfugge ad una precisa analisi. Se egli ebbe qualche csitazione, si 
preoccupò di non lasciare nessuna traccia. Soltanto durante il processo di 
Norimberga e nelle sue memorie postume appaiono riferimenti frammentari, 
da cui potremmo dedurre che in certi momenti condivise almeno parzial- 
mente tali opinioni: 

Durante i tristi giorni che seguirono ln fine della battoglia di Stalingrado ebbi col 
Fiihrer un colloquio ussai indicativo... In questa occasiune e in un memorandum successi. 
vo suggerii ancora sondaggi di pace a Mosca, ma il documento che io chicsi all'ambascia- 
tore Hewel di presentare, fece una fine ingloriosa. Hewel mi disse che il Filhrer non ne 
avrebbe fatto nulla e lo gettò via. Sollevai ancora una volta il problema durante una 
conversazione personale ma Ilitler replicò che egli doveva essere prima in grado di rag- 
giungere un successo militare decisivo; dopo si poteva vedere. Allora e dopo cglì con- 
siderò ogni sondaggio di pncc come un segno di debolezza. Tuttavia presi contatto con 
lu signora Kollonta) n Stoccolma per mezzo del mio intermediario Klcist ', ma senza auto» 
rità io nun potevo fare nulli di decisivo ?. 


Bastianini aveva stabilito di discutere privatamente con Ribbentrop a Ro- 
ma la possibilità di sondare il nemico in vista di una pace separata. Tentò di 
persuadere il ministro degli Esteri tedesco di mettersi in contatto con i russi 
mentre egli avrebbe cercato di fare approcci con gli inglesi c possibilmente 


! Peter Klciat era un agente tedesco impiegato in quella missione più volte. Cfr. il suo libro 
Zavischen Mitler und Stalin (1939-1943), 1950. 

2 RIMIENTROP, 00. cif., pp. 1684-71. Cfr. anche Nazi Conspiracy and Aggression (Nuremberg 
Trial Documents, Ametican Edition, supplementury vol. B, pp. 1203-4). « Non era possibile discu- 
tere tranquillamente con Elitler, sui contatti iniziati autraverso Klcist nel dicembre 1942 ». 
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con gli americani. Ribbentrop non rifiutò categoricamente il suggerimento. 

Alla fine dei colloqui di Roma, uno dei suoi consiglieri, Megerle, ebbe 
una discussione privata con Babuscio Rizzo, capo di gabinetto di Bastianini. 
Sembra che questo sia stato il primo sintomo per gli italiani che dietro l’at- 
teggiamento ufficiale di Ribbentrop esistevano delle perplessità. Giacché nes- 
suno dei dirigenti tedeschi poteva opporsi apertamente a Hitler sulla questio- 
ne cella guerra russa, alcuni di loro, c forse lo stesso Ribbentrop, pensarono 
che la sola persona in grado di persuadere Hitler a cercare una soluzione di 
compromesso con i russi fosse proprio Mussolini. Pare che anche Goring, 
qlurante le sue visite a Roma, abbia fatto accenni nello stesso senso. 

È probabile che Megerle abbia corso un rischio calcolato nella sua conver- 
sizione col collega italiano. A suo giudizio, il popolo tedesco, benché fosse 
«dolorosamente provato dalla guerra, era deciso a sostenere senza riserve gli or- 
dini del Fiihrer di mobilitare tutte le forze materiali e spirituali del paese e di 
organizzare una formidabile resistenza fino alla morte, ovungue. Ma l'Europa 
non avrebbe mai collaborato realmente alla resistenza del continente a fian- 
co della Germania se non fossero cambiati profondamente c radicalmente 
non solo i metodi tedeschi ma anche l’intiera visione dell'Europa del futuro. 


[Megerle] si rende cioè perfettamente conto che non è pensabile c possibile conti- 
mumre n governare con le baivnette e con In violenza c che è assolutamente necessario as- 
moviare i popoli eutopei all'assetto futuro del continente in termini e forme ulmeno np- 
prossimativamente accettabili da ciascuno, o almeno dalla maggioranza di essi. È questo, 
anzi, n suo uvviso, il problema centrale che l'Asse deve oggi affrontare c risolvere per 
fare della resistenza qualche cosa di virilmente nttivo, suscettibile di create quelle basi 
muterioli è spirituali senza le quali resistere non sarebbe abbustanza, e vana € sterile re- 
Merebbe ogni insistenza su concetti di « ordine nuovo », che tutti i popoli europei, nes- 
mino escluso, hanno identificato sinora c, giustamente, in soli termini di incontrastato 
predominio tedesco. 

{Secondo Megerle il compito] di persundere non In Germmnia, che nella sua maggio: 
ranza sarebbe già persuasa, ma i dirigenti tedeschi, dell'assoluta necessità di modificare 
profondimente la loro attuale visione curopca, spettava all'Italia, c più che mai le spetta 
uri, sotto pena di mancare in modo totale a quella che è sempre stata c continun ad cs- 
nere la sun specifica c straordinatiamente importante missione in seno all’Asse c che è, 
anzi, la più valido giustificazione della sua presenza nell'Asse. 

Compromessa la possibilità di una integrale vittoria militare delle urmi tedesche, egli 
an che le nzioni dell'Italia fascista sono destinate automaticamente a crescere nell'animo 
ilei popoli europei amici, che hanno infatti da quelle armi trasferito oggi la loro speranza 
nelle risorse, possibilità, capacità spirituali e politiche italiane. È di ciò l'Italia fascista 
deve approfittare per purlare alla Germania con parole non più soltanto iteliance, ma an- 
rhe curopee, e quindi di peso c portate altrettanto più vaste, e per interpretare quelle 
tendenze e esigenze che sono le sole cose vive e vitnli diffuse oggi nel Continente e che 
ole potranno svuotare quelle idee-forza che muovono i popoli della coalizione avversa, 
diminuendo in conseguenza la lora capacità di offesa c di resistenza. 

Megerle ignorava ieri che cosa il Duce avesse detto o sì proponesse di dire a von 
Ribbentrop; ma vivamente si augurava che egli volesse parlare con la sua autorità, il 
suo prestigio c la sua saggezza, in questi termini espliciti. Il Duce è il solo uomo che 
possa farlo. Anche noi tedeschi lo designamo in spirito come il nostro interprete più 
ellicace presso i dirigenti germanici, troppo sommersi e assorbiti in una guerra durissima 
e quindi forse necessariamente portati a vedere e ad apprezzare il selo lato militare di 


* Rastionini all'autore. 
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un problema troppo vasto c troppo complesso per essere esclusivamente ridotto entro 
uesti limitati confini, Secondo Megcerle, gli uomini che pensano in questo modo sono, in 

ermania, moltissimi, ma ancora non sono giunti a tenere le maggiori leve di comando, 
sebbene vi siano prossimi. Essi costruiscono ad ogni modo sin da ora attorno ai diri. 
enti tedeschi quell'atmosfera che fuciliterà ogni opera di persuasione in questo senso. 
Ribbentrop ho certamente una forte personalità. E osrinaio e capatbio. Difficilmente 
disposto sd ascoltate. Occorre, pet esercitare sul suo animo una influenza cflicace, sce 
gliere momenti, parole, circostanze adatte. Ma, a queste condizioni, è suscettibile di per- 
suasione, Ciò che egli c i suoi amici continueranno a fore. Megerle si è vivaniente e ri- 
petutamente raccomandato che la fonte di queste sue impressioni non sia in nessun caso 
svelata; che non sia fatto, cioè, in nessun caso il suo nome. I tempi non sarebbero perciò 
maturi ancora, o completamente maturi. Egli ha parlato con convinzione € talvolta con 
commozione che nun si curava di nascondere '. 


Una misteriosa conferma dell'esistenza di un simile atteggiamento in al- 
cuni ambienti tedeschi appare in un breve appunto di un colloquio fra il ge- 
nerale Ambrosio e il capo del Servizio segreto militare italiano, generale 
Amé, avvenuto il pomeriggio del 6 marzo”. Amé riferi sul colloquio avuto 
da poco a Venezia col suo collega tedesco, ammiraglio Canaris, il quale 
aveva sottolineato che il morale della popolazione tedesca era stato influen- 
zato dagli ultimi avvenimenti. « La situazione sul fronte russo è giudicata 
ancora per lo più con pessimismo ». La cadutu della Tunisia era inevitabile 
e la guerra sottomarina non avrebbe dato risultati decisivi. 

Non si è mai chiarito quali motivi precisi e sottili Canaris potesse ave- 
re per il suo disfattismo, ma il futuro dell'opposizione all'interno del gruppo 
dirigente tedesco contro l'ostinazione di Hitler in una guerra fino all'ultimo 
sangue in Oriente, sarebbe dipeso direttamente dall'intervento di Musso- 
lini presso Hitler, . 

In questo clima intricato e minaccioso, la parte di Goring fu oscura ma 
reale. Fino a quel momento l’unica, vaga testimonianza sul suo atteggia- 
mento era stata un'osservazione fatta in privato a Mussolini, durante la sua 
precedente visita a Roma nel dicembre 1942, sul fatto che la proposta per 
«una nuova Brest-Litovsk » sarebbe stato « l'ideale di Hitler ». E ciò nc- 
cadeva prima di Stalingrado. 

Ora, ai primi di marzo del 1943, dopo il giro d'orizzonte di Ribbentrop, 
Goring venne di nuovo a Roma. Sebbene non sia chiaro ciò che si dissero 
i due durante i colloqui, fu allora che Mussolini ripresentò l'intiero proble. 
ma, Al pranzo a palazzo Venezia, Bastianini notò il « riserbo » di Goring 
quando Mussolini mise in risalto che il fronte russo doveva cessare di esi- 
stere per concentrare tutti gli sforzi contro gli inglesi e gli americani nel 
Mediterraneo. 

Qualche giorno dopo, in una lettera dell’8 marzo a Hitler, Mussolini as- 
sai preoccupato ribadiva questi argomenti: 


!* Collezione italiana, Babusciv Rizzo a Bastinnini, 1° marzo 1943. 

? Collezione italiana. Cfr. AnsHnaGEN, Coraris, pp. 334 sgR- Sembra che Ambrosio abbia in- 
contrato la sresso Canaris il 28 febbraiv nl tempo dei colloqui di Ruma ma nan cyistono docu. 
menti su yuesto incontro. (Collezione itglinna, Diario di Ambrosio). 

1 NASTIANINE, op. cit., p. 108, 
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Mi domando se non sia troppo rischiare ripetere la latta contro lo spazio infinito e 
praticamente irraggiungibile e inafferrabile della Russia, mentre ad Ovest aumenta il pe- 
ricolo anglo-sassone. 

Il giorno in cui in un moda o nell'altro sarà eliminata o neutralizzata la Russia la 
vittoria è nelle nostre mani. Ma su questo argomento mi riprometto di parlarvi esaurien- 
temente quando riavrò la fortuna di incontrarvi. 


Il 17 marzo l'ambasciatore italiano a Berlino, Alfieri, ricevette istruzioni 
di insistere per un incontro, e ciò gli suggerî di esaminare, tre giorni dopo 
in una lettera personale al « duce », alcuni importanti aspetti della situazio- 
ne politica tedesca che riguardavano tale soluzione. } 


Ho potuto raccogliere negli ambienti dei diretti collaboratori del Fiihter e del mini- 
atro von Ribbentrop le reazioni suscitate dalla Vostra lettera del 9 marzo. Di tale lettera, 
che ha fortemente impressionato il Fihrer, e che è stata accolta, in questi ambienti rc- 
aponsabili, con profonda soddisfazione, è soprattutto il paragrafo relativo alla guerra sul 
fronte russo che ha qui suscitato il più vivo interesse. 

Ciò non soltanto perché con la frase « Io mi domando se non sia troppo rischioso » 
Individuate con sicuro giudizio il punto più delicato c grave dell'intiera situazione politi- 
co-militare nella sua fase attuale, facendone logicamente intravvedere gli sviluppi proba- 
Dilli mentre con chiara evidenza indicate la possibilità di altre soluzioni contenenti un mi. 
nor numero di incognite, ma perché alimentate con tutto ciò le speranze che la vostra 
purolna, ascoltata dul Fiùhrer, possa influire in maniera radicale sulle di lui decisioni. 

Lo spirito del Fiihrer è, infatti, tutto dominato c pervaso (in altra occasione ho 
acritto « abbacinato »), dalla volontà fanatica — per adoperare la persia che la recente 
propaganda ha messo di moda - di continuare In guerta contro la Russia fino a batterla 
ud inferirle almeno un colpo mortale attraverso una serie di offensive condotte senza ri- 
apirmio di uomini e di mezzi, 

Questo stato d'animo di assoluta intransigenza, che ha ricevuta ancora una nuova 
conferma nel discorso pronunciato a Berlino il 21 marzo per la celebrazione dei caduti in 
guerra, sembra essere andato gradualmente rafforzandosi nel Fiihrer, chiuso nel suo quar- 
tler genernle, circondato da pochissimi collaboratori, praticamente estraninto da ogni con- 
tutto con In vita del suo popolo, mentre sentiva crescere nuove cd inattese difficoltà ai 
piuni che egli stesso aveva ideato c della cui pronta e totale riuscita si era ripetutamente 
teso garante di fronte al popolo tedesco. 

Lu guerra contro la Russia sovietica fu infatti concepita e decisa dol Fiihrer solo, at- 
traverso un lungo travaglio interiore che, secondo quanto egli stesso ebbe a narrarmi, gli 
costò notti insonni e difficili ore di incertezza e di angoscia, 

Prima di giungere a tale momento, il Fihret aveva dovuto superare resistenze che ai 
nuvi piani erano andati opponendo uomini politici e militari, i quali facevano presenti, 
gli uni le inesauribili riserve di uomini c materiali di cui disponeva la Russia, gli altri lo 
npettro del temuto « secondo fronte ». 

Queste resistenze ritornarono a manifestarsi, soprattutto da parte dei generali, nel 
corso della campagna concepita dal Fiibrer come una guerra fra duc imperialismi ideolo- 
gici che non avrebbe potuto terminare sc non con l’annientamento di una delle due parti 
c nella quale i successi di carattere politico e morale avrebbero dovuto avere un'impor- 
tnnzn talvolta superiore a quella dei tisultoti puramente strategici. 

La volontà di fere trionfare i propri piani, l'urto sempre più violento contro la realtà 
delle cose e la crescente resistenza dell'avversario, andarono gradualmente irrigidendo l'a- 
timo del Fihrer verso una sempre maggiore inflessibilità ed intransigenza, polarizzando 
lu sua mente verso un solo settore dell'immenso teatro della guerta, facendogli dimenti- 
cure, forse, che non uno soltanta era il suo mortale avversario, 

Il mancato successo dci piani studiati dei generali, nella prima fase della guerra, 
npinse Ilitler ad impotre l'offensiva su Moscu: i risultoti negutivi di questa azione lo in- 
«lussero ad assumere personnimente la suprema direzione delle operazioni. 

La campagna del 1942 è culminata nell'episodio di Stalingrado che Hitler aveva con- 
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cepito come un successo politico clamoroso ed attorno al quale ha voluto successivamen- 
te creare una leggenda di epico sacrificio militare. 

Questa serie di operazioni ideate e condotte dal Fiihrer, i cui pratici risultati non 
hanno corrisposto alle aspettative, mentre hanno inciso notevolmente sul potenziale bel- 
lico totale della Germania, ha finito con l'appesantire la situazione strategica al fronte 
russo. 

Le pubbliche, solenni riaffermazioni del Fiihrer, accolte dalle masse germaniche con 
fiducia e disciplina, non hanno trovato rispondenza nella realtà. 

Questi motivi contribuiscono a spiegare per quali complesse ragioni Hitler, senten- 
dosi cosf personalmente e gravemente impegnato c compromesso di frunte al suo popolo, 
non sappia adattarsi e rinunciare al suo proposito di vendicure, con la vittoria delle armi, 
i disinganni e le pene di questi ultimi mesi c non riesca, d'altro canto, a vedere altro ob- 
biettivo se non quello sovietico, , 


Dopo avere esposto le difficoltà ed i pericoli connessi con la ripresa offen- 
siva desiderata dal Fiihrer, Alfieri proseguiva: 


Il vivo interesse con cui questi ambienti responsabili hanno accolto i dubbi espressi 
dal Duce circa l'opportunità di unn offensiva totalitaria nl fronte est, sono evidentemen- 
te il riflesso «lei dubbi che si affacciano nell'animo di non pochi dirigenti germanici, i 
quali sperano che nell'occasione di un incontro, che qui si auspica imminente, il Duce, 
da solo n solo, parlando al Fihrer con assoluta chiarezza e precisione, lo tragga fuori da 
quell’atmosfera fanatica che gli ha fatto perdete la giusta visione delle cose c lo liberi 
dall'assillo della sfinge sovietica che domina totalmente il suo pensiero. 

In tale stato di cose è lecito dire che l’Italia, amica cd alleata che ha dato, a prezzo di 
sangue e di immani sacrifici, una prova storica della sus fedeltà c sulla quate si può dire 
che da due anni ormai sia andato gravando tutto il peso dell'avversario anglosassone, ha 
diritto di sapere da Hitler su quali clementi egli basi i propri giudizi ed i propri piani e 
di quali mezzi esattamente disponga preparandosi a giuocure la carta della nuova offensi- 
va; di fargli chinramente capire — senza sfumature, che in questo momento non sono per- 
cepibili dul suo spirito - la gravità delle conseguenze di un suo insuccesso, nonché il pe- 
ricolo in cui le forze dell'Asse verrebbero u trovarsi se ottaccute contemporancamente su 
un altro fronte. 

Nel momento attuale è più che mai di importanza vitale menar colpi lù dove il peri. 
colo appare più urgente e dove più gravi potrebbero risentirsi le conseguenze di un in 
SUCCESSO. , 

Orbene, ed il giudizio di competenti militari lo conferma, la Russia sovictica, mentre 
non nppare cosf indebolita da lasciare adito a serie speranze di conseguire su di essa una 
pronta vittoria, non sembra più in condizioni di superare la resistenza di una salda linea 
difensiva tedesca. 

Ben diversa, invece, sembra delinearsi la situazione nel Mediterranco, duve il peso 
delle armi anglo-americane va facendosi più sensibile e dove Wushingion e Londra mo- 
strano di valer raggiungere ad ogni costo il tanto sospirato successo. Qualora il Fihrer 
rinunciasse, per il momento almeno, all'idea di un'offensiva totalitaria nd est, c si indu- 
cesse n concentrure in un settore del Mediterraneo la mussn di forze che verrebbe in tal 
modo a rendersi disponibile, sarebbe possibile ottenere, con un numero infinitamente più 
limitnto di mezzi, con maggiori probabilità e con tonseguenze di gran lunga forse mag. 
giori per l'intera ecunomia della guerra, quel successo di carattere decisivo che egli non 
riesce 4 concepire possibile se non sul fronte orientale. 

Si osservi ultresf che un'azione di fondo contro gli anglo-americani, le cui possibilità 
di resistenza in Mediterraneo dipendono unicamente della massa di rifornimenti che loro 
pervengono via mare, permetterebbe di sfruttare c completare i risultati della guerra sotto- 
marina, i cuì crescenti successi attualmente tanto preoccupano, ed a ragione, l'avversatio. 

Accompagnare fedelmente nun vuol dire seguire passivamente. La nostra fiducia è 
salda, ma non è cicca. E quando voi, Duce, fate coraggiosamente presente al vostro gran- 
de nmico e alleato con un gesto franco c leale - di cui l'Italia c fa Germania non vi se- 
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ranno mai abbastanza grate - le incognite della situazione ed il grave pericolo al quale 
seguito sempre più ad esporsi, mentre gli indicate, d'altra parte, un'alternativa di altret- 
tanto decisivo successo, voi renderete a lui e alla Germania, c quindi all'Italia, uno dei 
più segnalati servizi !. 


Le speranze di un incontro al vertice dei capi dell'Asse prima della fine 
di marzo furono tuttavia infrante dalla grande offensiva alleata nel Nord 
Africa. Mussolini insistette comunque sui suoi argomenti a proposito del- 
l'Unione Sovietica, e scrisse ancora a Hitler il 26 marzo: 


Nell'attesa lasciate che io ritorni, Fiihrer, sopra l'argomento che io considero in que- 
sto momento come decisivo: la Russia. Ne ho parlato a lungo col Reichsmarschal ?. Quan- 
do il 1" giugno del 1941 noi ci incontrammo al Brennero io vi dissi che colla Russia bi- 
sognnva scegliere o l'alleanza o la guerra. Dopo lunghe c turmentose meditazioni delle 
quali spesso mi avete parlato, e che pochi meglio di me sono in grado di comprendere, 
Voi sceglieste la guerra. La storia vi ha dato ragione. La Russia aveva ingannoto l’Euro- 
pa c il mondo, anche attraverso la campagna contro la Finlandia, e costituive veramente 
unu formidabile minaccia a tergo dell'Asse. In quasi due anni di guerra, attraverso gravi 
mucrifici ed eroismi mai visti, Voi siete riuscito ud indebolire la Russia in modo tale che 
essa mon può costituire, almeno per molto tempo, una minaccia consistente. 

Per questo io Vi dico che il capitolo Russia può essere chiuso. Con una pace sc pos- 
sibile, ed io la ritengo possibile, 0 con una sistemazione difensiva - un imponente vallo 
orientule - che i russi non riuscitanno mai a varcare... Le avanzate estive e lc ritirate in- 
vernali non possono ripetersi senza condurre ad un esaurimento — sia pure reciproco - 
ma a tutto ed esclusivo vantaggio degli anglo-ameticani. Aggiungo che i rapporti fra Ste- 
lin e gli Alleati suno veramente cattivi e il momento politico ci è piuttosto favorevole, 
L'annientomento della Russia non può avvenire, a mio avviso, nemmeno attraverso un 
intervento, assni improbabile, del Giappone, date lc enormi distanze. Bisogna quindi in 
un modo è nell'eltro liquidare il capitolo Russia. Il giorno in cui questo si verificasse, 
noi potremmo esporre le bandiere, perché avremmo definitivamente la vittoria nel pugno. 
Sottratto all'Inghilterra l'ultimo esercito continentale — il più potente - sul quale con- 
tavo, l'Asse — con tutti i suoi mezzi — farebbe fronte ad Ovest c riprenderebbe l'inizia- 
tiva strategica che dall'autunno in poi, per terra c per aria, è passata nelle muni del ne- 
mico *, 

l'’inalmente Mussolini sembrava pronto ad affrontare il minaccioso pro- 
blema, il problema centrale della guerra dell'Asse. Il 30 marzo alla vigilia 
degli imminenti colloqui, esaminò la situazione a Roma con Mackensen, che 
il giorno successivo riferf: 


Il Duce ha concluso il suo esame, che ha fatto con grande calma e senza alcun segno 
«li tensione nervosn o di preoccupazione, osservando che la vittoria sarebbe certamente 
nostra se noi riuscissinto u liquidare il fronte russo. Non ha detto come. Tuttavia ho 
avuto l'impressione che stia pensando di parlere al Fiihrer soprattutto di questo pro- 
blema *. 


Un sondaggio privato e prudente, simile a quello fatto da Megerle a Ro- 
ima nel febbraio, fu riferito due mesi dopo dal nuovo ambasciatore italiano 


simone, Berlino Ambasciata d'Italia, 1939-1943 Cit., PP. 323-28. 
? A Roma all’inizio del mese. 

* MINTLER © MUSSOLINI, 0p. cif., Pp. 1391-94. 

‘ Collezione tedesca, Telegramma da Roma, 31 marzo 1943. 
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ad Ankara, Guariglia; esso avvenne durante una conversazione fra un diplo- 
matico tedesco in servizio militare in Russia e un funzionario di Guariglia, 
che era stato suo ex collega a Mosca’. 

Questo memorandum getta una luce impressionante sulle opinioni di 
certi ambienti tedeschi e sulla latente opposizione che esisteva in Germania 
contro l’impostazione data alla guerra da Hitler. 


Mi permetto riassumerVi qui appresso la conversazione avuta con un ufficiale germa- 
nico reduce dal fronte russo dove trascorse quasi duc anni presso diversi Comandi, 
Detto ufficiale è un funzionario della carriera diplomatica tedesca che chbi occasione di 
conoscere nel 1929 a Mosca. Sembra che attualmente egli si occupi di questioni russe e 
sia in attesa di smobilitazione. Secondo quanto mi ha detto, è giunto ad Ankara « per 
rendere visita ai colleghi », ma prima di rientrare a Berlino attenderà ad Istanbol il ri- 
torno dell'ambasciatore von Papen... 

Dopo aver prezioso che esprimeva suc opinioni personali, cgli mi ha detto: « La mia 
permencnza al fronte, lo studio dei problemi sovietici nonché le vicende della guerra mi 

anno convinto già nell'inverno scorso che una soluzione militare nella Russia sovietica 
è impossibile. La produzione bellica dell'URSS è in efficienza e forse in aumento rispetto 
al periodu prebellico; le difficoltà di vettovagliamento e quelle relative alla popolazione 
civile non sono tali da preoccupare il governo sovietico; le risorse umane sono state no- 
tevolmente provate, ma possono alimentare tuttora l'armata rossa c sono comunque su- 
peso u quelle germaniche, Le possibilità di difesa dell'URSS sono inesauribili e qualora 
'esercito tedesco volesse intraprendere un'altra campagna estiva gli eserciti rossi ripete 
rebbero la tattico della ritirata ad Oriente rendendo ad un certo fiuato difficile e peri 
colosa l'avanzata tedesca, Anche quando i russi fossero cacciati sugli Urali, le loro possi» 
bilità di difesa attiva non surebbero stroncate ed un fronte di parecchie miglinia di 
chilometri rimarrebbe aperto per la Germania. Per mantenere un fronte simile occorre 
un numero di uomini che sorpassa il potenziale umano tedesco. Ciò che si userebbe nella 
difeso attiva di tale fronte sarebbe numericamente maggiore di quanto affluisca annual» 
mente alle armi in Germania. 

« In tali condizioni bisogna porsi chiaramente il problema di trovare una soluzione 
diversa da quella militare. È possibile accordarsi con la Russia? Esistono le premesse 
politiche per farlo c cosa si dovrebbe e potrebbe offrire ai sovietici per giungere ad un 
accordo? Io penso... Che Stalin si accontenterebbe delle vecchie frontiere, ossia cella linca 
di demarcazione fissata con la Germania prima del conflitto, dell'incameramento delle 
repubbliche baltiche e di un eventuale disinteressamento dell'Asse per gli Stretti. Si po- 
trebbe inoltre spingere PURSS verso l'Iran e trovate in un programma per la ricostru- 
zione industriale dell'Ucraina quei reciproci compensi che dovrebbero apparire alla base 
dell'accordo. Si tratterebbe di sapete sce, su queste basi, Mosca sia disposta a trattare, 
poiché bisognerebbe assumersi una ben grave responsabilità prospettando ni circoli diri. 
genti germmnici tale eventualità, Io credo però che bisogna farlo c penso che non si do- 
vrebbe tardare oltre l'autunno per suggiare gli umori dei dirigenti sovictici ». 

(II diplomatico italiano interruppe dicendo] conoscendo la mentalità politica degli 
uomini del Cremlino c particolarmente di Stalin non ho escluso che nel corso di questa 
guerra subentrasse la possibilità di giungere ad un accordo con Mosca, in determinate 


! Collezione italiuna, Relli a Guariglia, Ankara 28 aprile. Guariglia a Basilunini, 29 apri: 
le 1943. Sono debitore all'ex ambasciatore tedesco a Londra, barone von Herwarth, per aver po- 
tuto indagare sull'identità di questo diplomatico. Si trattava del dott. Hans George Pileiderer che 
dal 1930 cra stato prima membro dell'ambasciata tedesca a Moscn e poi del consolato generale di 
Leningrado. Durante i primi anni di guerra era stato ufficiale di collegamento fra il Ministero de- 
ali Esteri tedesco c un gruppo di nrmate in Russia. Nel 1943 Pileiderer, che era allora primo se 
gteterio al Dipartimento politico del Ministero degli Esteri tedesco, fu inviato ad Ankara in 
missione dal 14 ol 23 aprile. Secondo il dossier Pficiderer che è negli archivi del Ministero, 
scopa del suo viaggio furono « discussioni ufficiali » (questioni russe). Morf nel 1958. 
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circostanze. Già da tempo l'atteggiamento sovietico verso gli Alleati anglo-sassoni aveva 
talforzato questa mia supposizione. A mio avviso, occorre però che tali circostanze matu- 
rino uncora e che i sovietici abbiano la sensazione materiale dell’impossibilità di stron- 
care la potenza militare germanica. Allora, forse, Stalin sarebbe disposto a trattare. Per 
quanto concerne le pretese territoriali sovietiche condividevo il suo avviso: Stalin so- 
gnova di terminare la sua catriera politica dando alla Russia la posizione di potenza 
dominante sul continente euro-nsiatico. Per quanto riguarda gli Stretti dovevo però 0s- 
nervargli che l'affacciarsi della Russia ai Dardanelli avrebbe significato la sua predomi. 
nnnza più o meno vicina nel Mediterraneo, cioè nei Balcani cd in tutte le regioni bagnate 
un quel mare, Poiché l'Italia vive - letteralmente parlando - nel Mediterranco una simile 
soluzione avrebbe per cessa vitale importanza. Del resto, l’entrata russa in quel mare 
algnificherebbe, in un secondo tempo, l'accerchiamento dell'Europa occidentale e quindi 
un pericolo anche per la Germania. 

Il mio interlocutore ha cercato allora di spicgare come l'offerta degli Stretti alla Rus 
sla non sarebbe che una posta nel gioco politico. L'URSS, a suo avviso, non potrebbe 
realizzare quel suo sogno perché automaticamente vedrebbe schierarsi contro di essa non 
solo la Turchia ma gli stessi Stati balcanici che ora guardano alla Russia come alla sorel. 
la maggiore, Gli anglo-sassoni si trovercbbero inoltre nella necessità di impedire un'avan- 
xata sovietica verso il Medio Oriente. La Germania deve ormai considerare se il suo dis- 
aangunmento non sia a vantaggio di terzi. Pensino gli altri ad arginare il pericolo bolsce- 
vico nei loro settori. 

Senza entrare in merito alle previsioni politiche del mio interlocutore, desidero espri- 
mere in chiuse alcune impressioni personali che potranno servire n Voi Eccellenza per 

ludicare il valore della conversuzione. Dal modo di esprimersi del mio interlocutore c 
dalle sue reiterate raccomanduzioni di mantenere riservato lo scambio di idee, ho tratto 
lu convinzione che egli non esprimesse-soltanto il suo pensiero, ma volesse concretare 
Idee generali sull'argomento già discusso in sede responsabile. Mi sembra notevole la 
mu ripetuta allusione alla necessità di ricorrere ad un certo momento della guerra al. 
l'azione politica, necessità che, a suo dire, sarebbe ora compresa e richiesta dagli stessi 
ambienti militari tedeschi, Egli ha inoltre negato come me ogni eventualità di sfaldare 
la compagine nazionale sovietica, giudicando inutili persino i tentativi svolti a tale sco- 
po a Berlino con clementi caucasici. Avendogli chiesto infine quali fossero le possibilità 
dI convincere determinati ambienti germanici dell'oppottunità di quanto mi aveva espo- 
ato, il mio interlocutore osservava che « soltanto ristretti circoli del Partito respingevano 
urs talî concetti, ma essi sarebbero già compresi cd ammessi nella maggioranza degli 
nomini dirigenti tedeschi ». 


Su questo importante documento Guariglia fece qualche commento in 
una lettera segreta a Bastianini: 


Due punti mi sembrano specialmente meritare la nostra attenzione: 1) la sfiducia 
nubentrata in Germania di poter giungere ora 0 poi ad una soluzione militare in Russia. 
Questa sfiducia affiora distintamente anche negli ambienti germanici di Ankara, specie 
nilituri, < non mi è nascosta nelle conversazioni 4 ‘4 per fu coi colleghi tedeschi, ec- 
cetto naturalmente quelli legati a Ribbentrop che gli altri designano, del resto, come il 
moggior responsabile degli errori commessi dalla Germania; 2) il desiderio di un nc- 
cordo politico con la Russia, alla quale si vorrebbe offrire un « disinteressamento del- 
l'Asse per gli Stretti ». 

Quando Relli mi riferf questa straordinaria idea del suo interlocutore tedesco, gli 
detti istruzioni di rappresentare efficacemente a quest'ultimo le conseguenze che sarch- 
bero derivate non all'Italia sola, ma alla stessa Germania dall'entrata della Russia nel 
Mediterraneo € nei Balcani !. 

Lu minaccia, infatti, che la Russia avrebbe allora costituito per il nostro Paese, come 


' Ci doveva essere stato Più di un colloquio fra Relli e Pficideret. 
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potenza mediterranen e balcanica, si snrebbe rivolta allo stesso tempo contro la Germa- 
nia non solo come alleata dell'Italia, ma come passibile n sua volta di accerchiamento 
nei suoi confini centro-curopei, 

Il diplomatico tedesco a tali osservazioni rispose che si trattava di semplice « mos- 
sa » politica e che ad arrestare la Russia avrebbero pensato In Turchia, gli Stati balca- 
nici e... l'Inghilterra! 

Queste sono proprio idee da... diplomatici tedeschi, e sistemi uso Ribbentrop: 
quelli stessi che hanno portato la Germania ui guai ottunli! 

Una volta consolidata sugli Stretti In grande potenza militare russa, né gli Stati bal- 
canici né In Turchia potrebbero opporvi un serio baluardo, mentre la Russia con la chiu- 
sura degli Stretti non sarchbe più vulnerabile dulla potenza navale britannica. Reste- 
rebbe l'America, ma per quanto la penetrazione nord-americana si svolga a ritmo acce- 
lerato sul Mediterranco, sul Medio Oriente e sull'Iron, si tratta per ora © si tratterà 
forse per molti anni ancora di una penetrazione soprattutto economica, profittatrice delle 
attuali contingenze politiche e militari c del tutto indifferente di fronte ad una even 
tuale egemonin russa a patto che mantenesse le porte aperte ai traffici americani. 

Bisognerebbe che i tedeschi comprendessero una buona volta che sbagliano im 
stando le propaganda di guerta solo sul pericolo bolscevico, ma che occorrerebbe addita- 
re a tutti gli curopei cd anche agli inglesi, il pericolo russo-slavo, di cui il bolscevismo 
non è che il travestimento ideologico. 

Togliendogli questa maschera, il pericolo russo-sluvo non troverebbe pi, o almeno 
troverebbe in minor grado, tutte quelle simpatie e quegli aiuti che uttualmente gli of- 
frono gratuitamente i comunisti di tutti i paesi curopei. 


I timori immediati dei tedeschi riguardavano tuttavia la prospettiva di 
una defezione dei satelliti di fronte ad un'offensiva generale degli Alleati nei 
Balcani, magari con la connivenza italiana. Questa possibilità ebbe una parte 
sempre maggiore nei progetti tedeschi della primavera del 1943. Stalingrado 
aveva infranto completamente il mito dell'invincibilità tedesca, c aveva raf- 
forzato il desiderio generale, fra i satelliti dell'Asse, di trattative di pace. 

La funzione della Turchia negli sviluppi della situazione nel Sud-est cu- 
ropeo doveva essere di grande importanza. La sua principale preoccupazione 
era semplice: il pericolo dell’estendersi dell'influenza russa nei Balcani e il 
controllo sovietico sugli Stretti; la difesa di queste regioni da una tale mi- 
naccia cra per il governo turco importantissima, In questo senso i successi 
tedeschi sul fronte orientale erano parsi corrispondere agli interessi della 
Turchia, ma il pericolo di un crollo militare tedesco sul fronte russo dopo 
Stalingrado indusse i governanti turchi a riesaminare l’intiera situazione 
balcanica c ad accettare i colloqui esplorativi con gli inglesi ad Aduna. 

Pit tardi Papen comunicò a Berlino: « Come ho già riferito, la possibilità 
di una difesa preventiva contro la pressione russa nei Balcani fu discussa ad 
Adana. I turchi compresero che la linea del Danubio doveva essere difesa in 
tempo » ". 

Gli impegni anglo-americani verso l'Unione Sovietica limitavanò, dal pun 
to di vista turco, ogni possibilità di tutelare i loro interessi vitali entrando 
in guerra a fianco degli Alleati, e la loro realistica valutazione di questa si- 


! Collezione tedesca, Telegramma di Papen, y marzo 1943. 
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tuazione, confermata dalle conversazioni di Adana, li portò a considerare 
prudentemente una linea di azione indipendente dall'uno e dall'altro belli- 
perante, 

Fin da gennaio i turchi avevano avviato sondaggi, specialmente con i go- 
verni in esilio greco e jugoslavo, nell'intento di ridare vita ai piani per una 
federazione balcanica sotto la direzione turca, destinata a proteggere l'intiera 
zona dal controllo delle grandi potenze. Un tale progetto, riguardante un’a- 
ren di importanza strategica fondamentale, doveva suscitare reazioni fra tutti 
i belligeranti. 

I tedeschi furono subito informati di queste mosse, avendo intercettato 
i messaggi delle rappresentanze jugoslava e greca in Turchia ai loro rispettivi 
governi a Londra. Da analoghe fonti segrete essi seppero pure che questo 
piano turco era stato comunicato a Churchill ad Adana. 

Gli inglesi si allarmarono meno degli italiani e dei tedeschi per questo 
progetto, poiché esso poteva soltanto accelerare la rapida fine delle posizioni 
dell'Asse nell'Europa sud-orientale. Secondo Papen, Churchill si era dichia- 
rato « per un riavvicinamento turco-bulgaro, poiché la Bulgaria era il solo 
Stato balcanico ancora forte e perciò in grado di proteggere la Turchia e il 
Vicino Oriente nel caso di una sconfitta tedesca sul fronte orientale »'. 
Inoltre: « Menemencioglu disse a Churchill che in ogni circostanza racco- 
mancava agli inglesi di collaborare con re Boris; Boris, infatti, era la sola 
garanzia contro la progressiva bolscevizzazione della Bulgaria in caso di una 
sconfitta tedesca » *, 

Queste informazioni provocarono subito preoccupazioni sia a Berlino 
sin a Roma. I bulgari rappresentavano per l'Asse la sola riserva mobile nel 
ciso di uno sbatco alleato nei Balcani. Se gli inglesi favorivano la costru- 
zione di un blocco balcanico sotto la guida turca in funzione neutralistica 
c contraria all’Asse, ne sarebbe derivata una situazione critica. 

Mackensen riferi da Roma, dopo avere parlato con Bastianini; 


Come ho saputo in confidenza dal sottosegretario agli Esteri italiano, lo sviluppo del- 
le relazioni bulgoro-turche è seguito in questo momento con particolare attenzione in re- 
laziane alle voci, di fonte inglese, che possa profilarsi la possibilità di negoziati bulgaro- 
turchi per un patto di non aggressione *. 


Il timore di una possibile defezione della Turchia, però, scomparve tem- 
poruncamente nel corso del mese. Un memorandum del Ministero degli Este- 
ri tedesco diceva: 


L'umbusciatore bulgato a Berlino riferisce che a Sofia si è convinti che in questo 
momento la Turchia non stia tramando intrighi. Si notavano le tendenze antirusse di 
Aduna. Gli inglesi si spingevano fin dove essi potevano, fino al limite loro concesso 
senza compromettersi dircttamente nei riguardi di Mosca‘. 


! Collezione tedesca, Memorandum di Papen, 6 febbraio 1943. 

* Collezione tedesca, Telegramma di l’apen, 8 febbraio 1943. ” 
; Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen, 17 febbraio 1943. 

* Collezione tedesca, Memorandum di Weizsicker, 3 marzo 1943. 
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C'era sempre tuttavia il pericolo di una penetrazione comunista nella Bul- 
garia e di un colpo di Stato organizzato dai russi. Tale minaccia fu l'elemen- 
to decisivo per l'adesione della Bulgaria all’Asse, anche se, di comune ac- 
cordo, furono mantenute formali relazioni diplomatiche fra Sofia e Kujbyiev, 
dove il governo sovietico si era rifugiato. 

Alla fine di marzo, re Boris fu convocato al Quartier generale di Hitler. 
La sua visita iniugurava una nuova serie di conversazioni con i capi degli 
Stati satelliti dell'Asse, per esaminare la situazione dopo Stalingrado. Re Bo- 
ris fu messo al corrente dell'accordo militare di Adana, del cui testo il ser- 
vizio di spionaggio tedesco era riuscito ad impossessarsi. Sembra che i tede- 
schi fossero rassicurati dalle reazioni del re, c non abbiano fatto alcuna 
pressione su di lui. « Il problema della rottura delle relazioni con la Russia 
era stato discusso durante la visita del Re nel 1942 e il Re aveva chiesto 
che la rottura fosse rinviata. Questo punto di vista era stato sostenuto anche 
dalla Legazione tedesca a Sofia ». Venne anche discusso il problema del piano 
turco per un nuovo blocco balcanico, « ma senza alcun concreto risultato »!. 


Benché si fossero dissipati i timori per un’intesa turco-bulgara, a marzo 
Ankara fece sondaggi nelle capitali bulgara e romena. Queste mosse furono 
seguite con rinnovata ansia, come il segno premonitore di una possibile de- 
fezione dei satelliti minori. 

Il primo ministro ungherese Kallay informò, il 10 marzo, il ministro te- 
desco a Budapest del passo diplomatico turco, e Ribbentrop chiese subito a 
Papen=ad Ankara, la sua opinione. 

«I turchi hanno sondato Kallay con la proposta di un patto antibolsce- 
vico che comprenderebbe anche la Romania, la Grecia, la Serbia, la Bulgaria 
e la Croazia ». Era difficile sondare formalmente la Grecia e la Serbia giacché 
erano territori occupati, « ma Kallay ha dichiarato alla Turchia di essere mol. 
to interessato e ha chiesto ulteriori ragguagli. Kallay pensa che la proposta 
possa avvicinare la Turchia all’Asse e rafforzare internamente la Romania ». 

Ribbentrop aggiunse che, da fonti segrete, già conosceva il progetto per 
la ricostruzione dell'unione balcanica, e per unire ad essa l'Ungheria. Ma 
dalle affermazioni di Kallay non emergeva un quadro preciso. « Per quanto 
riguarda la Grecia e la Serbia, i turchi prendono in considerazione nel loro 
progetto il governo in esilio o il governo locale? »*. 

Il 19 marzo Papen rispose dopo essersi consultato con il ministro degli 
Esteri turco, che slealmente negò di aver dato qualsiasi istruzione del gene- 
re riferito dal ministro tedesco a Budapest. La Turchia tuttavia non avrebbe 
lasciato nulla di intentato per prevenire una mossa russa in direzione sud-est. 
« Il miglior mezzo sarebbe stato un accordo fra gli Stati balcanici ». Secondo 


! Collezione tedesca, Ministero degli Esteri tedesco, Appunti per la visita di re Boris a 
Berlino, 29 marzo 1943. 

1 Collezione tedesca, Ribbentrop 1 Papen, 12 marzo 1943, che riferisce il telcaramma di 
Tegow da Budapest del giorno precedente. 
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Pupen, naturalmente, « se l’idea di una federazione balcanica era concepita 
come uno scudo contro il bolscevismo, poteva realizzarsi soltanto in stretta 
cooperazione con Nol », 

Menemencioglu pensava che 


cun la tensione esistente fra gli anglo-americani da una parte è i russi dall'altra, questo 
conflitto mondiale poteva riservarci qualunque sorpresa. Non si poteva trascurare la 
pussibilità che l'uno o l'altro degli Alleati anglo-sassoni potesse rafforzarsi mediante 
un'alleanza separata con i russi, o che un giorno la Germania potesse venite a patti 
con În Russia. La politica turca doveva tenere conto di ogni eventualità, e restare in 
buoni rapporti con tutte le parti belligeranti? 


Il 23 marzo Papen telegrafò nuovamente che Menémencioglu aveva di- 
chinrato al ministro ungherese ad Ankara che egli aveva voluto discutere il 
progetto di una federazione balcanica nel momento del maggior pericolo bol- 
ncevico; ora però non c'era più bisogno di « sollevare » la questione: le cose 
unduvano infatti molto meglio sul fronte orientale. Lo stesso ambasciatore 
inglese aveva chiesto che i colloqui non continuassero, anche su richiesta dei 
governi in esilio a Londra.. 
| ti tutte lc patti si assisteva ad una generale ritirata dai problemi dei 
Balcani, 


I sospetti di cui si è parlato furono oggetto di un'inchiesta allorché, 
ulcuni mesi dopo, i tedeschi si impadronirono degli archivi del Ministero 
degli Esteri italiano, Questi fascicoli furono esaminati e un rapporto si rife- 
risce appunto a questi sforzi turchi pet creare un blocco balcanico. 


Mei sondaggi fatti dalla Turchia a Budapest e a Bucarest, dopo la cunferenza di 
Adina, con l'idea di organizzare vn blocco balcanico dichiaratamente nntibolscevico, in 
cui doveva essere compresa anche l'Ungheria, noi fummo già informati dallo metà di 
murzo cla comunicazioni del governo ungherese e da fonti segrete. Sulla base di questi 
rapporti l'ambasciatore von Papen discusse l'argomento fino in fondo il 19 marzo con il 
ministro degli Esteri turco, che tentò di minimizzate l'iniziativa turca. Il problema fu 
anche sollevato con il ministro bulgaro a Berlino. 

L'opinione che il governo italiano non avesse discusso allora con noi sull'iniziativa 
turca, non è convalidata dai nostri stessi archivi. Questi mostrano al contrario che il 23 
marzo e 18 aprile ci furono trasmessi estratti di importanti rapporti delle rappresentanze 
Itulinne n Bucarest c nd Ankara... c che l'Ambasciata italiana a Budapest tenne informato 
dettagliatamente il nostro ministro sui colloqui italo-ungheresi a proposito del passo di- 
plumatico turca !. 


Le relazioni italiane con l'Ungheria erano sempre state particolarmente 
strette, e ciò era stato un successo personale di Ciano. Le pressioni tedesche 
sull’Ungheria dopo Stalingrado perché fosse aumentato lo storzo bellico, spin- 
sero Kallay, col consenso del reggente Horthy, a cercare aiuto a Roma, 

Le reazioni tedesche a Budapest erano state nettamente contrarie ad ogni 


' Collezione tedesca, Papen a Ribbentrop, 19 Marzo 1943. ) 
* Cfr. Appendice a questo volume sugli archivi italinni di cui si impadronirono i tedeschi. 
II inpporio tedesco cui ci si riferisce sul loro contenuto è il n, 3, in data 1B ottobre 1943. 


236 La crisi del sistema Cultura in Ita 


partecipazione ungherese ai piani turchi, Kallay si era dichiarato meraviglia- 
to di questo atteggiamento e disse al ministro tedesco Jagow che « avrebbe 
chiesto chiarimenti a Roma, nel corso della sua prossima visita » '. 

Il 7 aprile l'ambasciatore italinno a Budapest, Anfuso, telcgrafò il reso- 
conto di un colloquio col suo collega tedesco, avvenuto poco prima della par- 
tenza di Kallay. Il ministro tedesco 


mi fece un lungo sfogo circa l'atteggiamento del Governo ungherese, che cgli definiva 
sempre tergiversante € piuttosto lontano dai totali scopi di guerra dell'Asse... Il pi re- 
cente atteggiamento dell'Ungheria era dispiaciuto al suo Governo e... forse sarebbe stato 
saggio ai fini di ottenere una migliore collaborazione dell'Ungheria, far venire il Reg 
gente... nel salisburghese per incontrare il Fihrer, il quale potrebbe manifestargli l'oppor- 
tunità di sostituire l'attuale Presidente del Consiglio con inch noto per i suoi idcali 
politici strettamente assisti ?. 


Anfuso aggiungeva che, a suo avviso, Imredy cra agli ordini dei tedeschi 
e non aveva praticamente seguito politico, che Horthy si opponeva nperta- 
mente a lui e che la sua possibile nomina avrebbe provocato una grave crisi 
interna. 

Questa pressione tedesca sui paesi satelliti rivela un disegno coerente. 
Hitler aveva deciso una guerra totale sia contro i russi sia contro gli anglo- 
americani, e avendo dato l'esempio di una completa mobilitazione delle ri- 
sorse tedesche, ordinò, nella primavera del 1943, che gli altri paesi aderenti 
all’Asse fossero spinti, mediante pressioni diplomatiche, ad adottare la 
stessa politica. Ciò poteva anche comportare radicali cambiamenti nella 
struttura politica di tutti questi paesi: o la dittatura di clementi estremisti 
filonazisti come le croci frecciate in Ungheria e la guardia di ferro in Roma- 
nia, o un governo militare formato da ufficiali fidati di grado clevato?. Ma 
le condizioni per tali colpi di mano non esistevano in pratica in tutti i paesi 
interessati. 

Fu soprattutto per questo, per resistere alle pressioni tedesche sull'Un- 
gheria e anche per discutere le prospettive comuni della guerra, che il pri- 
mo ministro ungherese si recò a Roma il 4 aprile*. La visita doveva in un 
primo tempo avere luogo a gennaio, ma era stata rimandata a causa dei ro- 
vesci militari in Africa settentrionale’. 

Secondo Bastianini, il primo ministro ungherese avrebbe supplicato Mus- 
solini 
di prendere senza indugio qualche iniziativa per fare cessare il conflitto ed assicurava in 
anticipo la piena adesione del suo governo a qualunque azione che l'Italia credesse neces- 
saria allo propria salvezza. 


Mussolini non mostrò alcuna reazione contraria a quel discorso ed anche se non det. 
te a sperare su un'azione di sganciumento dalla Germania promise a Kallay il suo inter- 


1 Collezione tedesca, Telegramma da Budnpest, 29 marzo 1943. 

2 Collezione italiana, Telcaramma di Anfusa, 7 oprile 1943. 

* 1 nomi di alcuni generali ungheresi e romeni crono stati discussi negli ambienti tedeschi. 

* Per uno studio dettaglinto della visita di Kallay u Romn cfr. c. A. MacarTNEY, October 15. 
A History of Modern Hungary, vol. LI, pp. 147 188. 

* Non è stato ancora pubblicato nessun documenta ufficiale su questi colloqui, 
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vento presso il Fuhrer al fine di chiarire la situazione in ogni sua parte, di alleggerire la 
tai germanica in Ungheria e di stabilire lIcrami stretti e fiduciosi fra i capi dei governi 
alleati *, 


Stando al racconto dello stesso Kallay, Mussolini disse che ogni mossa 
in direzione di una pace separata era prematura, ma accennò altresi che 
per quanto riguardava i russi egli sarebbe stato favorevole a tale mossa e pre- 
vedeva di potere persuadere Hitler, 


Noi non possiamo neppure pensare ad uni pace scparata. In primo luogo perché 
l'onore non ce lo permette. In secondo luogo perché l'Italia non otterrebbe nulla da 
essa. La sua posizione non migliorerebbe, le suc prospettive non diverrebbero più favo 
revoli, anzi diverrebbe un campo di battaglia. Anche i tedeschi diventerebbero nemici 
c il paese soffrirebbe distruzioni terribili. In ogni caso l'insistenza degli Alleati sulla 
resn incondizionata esclude lo possibilità di un tale passo. In terzo luogo nessuno è stato 
capace di farmi vedere che è praticamente possibile uscire dalla guerra. Mussolini tut- 
tavia, continua Kallay, non respingeva la mio proposta, c anzi propendeva per essa. Sc 
fosse fallita le sun prossima visita ed Hitler per convincerlo che In guerra doveva finire 
entro l’nutunno o doveva essete conclusa una pace separata con i russi, egli avrebbe 
cune che i tempi crano maturi per badare ai nostri interessi con un'azione indi- 
pendente, 


Mussolini spiegò che Hitler non gli dava un aiuto sufficiente in Africa, 
perché sottovalutava quel teatro di operazioni e stava cercando una decisio- 
ne soltanto in Oriente. Quello cra il grande errore di Hitler. Se gli Alleati 
infatti vincevano in Africa avrebbero aperto il secondo fronte nel Sud ser. 
vendosi delle basi turche, Questa invasione sarebbe stata assai pericolosa per- 
ché il nemico si sarebbe impegnato su un’area assai vasta, e le forze tedesche 
e italiane avrebbero dovuto fronteggiare una situazione quasi impossibile. 
D'altra parte se gli Alleati non fossero stati in grado di attaccare da Sud, essi 
avrebbero dovuto farlo da Ovest, e ciò avrebbe significato per loro una di- 
sfatta certa. 


flitler attende impazientemente quel momento che, come ha promesso a sc stesso, 

AIA la distruzione delle flotte inglese c americana c gli aprità }a strada dell’In- 
Mlterta. 

È orse Mussolini si accorse della mia delusione dai mio silenzio, Si alzò, venne da 

ine, mi mise la mano sulla spalla e disse; « Credetemi, io sto giudicando esattamente gli 

nvvenimenti. Se le promesse che vi ho futto non si concreteranno, e se le cose andassero 

(ONE voi dite, so quel che devo fare, c la vostra nazione può sempre contate sul popolo 

tatinno, 

« Posso solo ripetere, — continuò Mussolini, — che tutto dipende da ciò: se noi finia- 
ino la guerra 0 se la Germania la finisce con i russi in autunno. Prima che siano risolte 
tali questioni decisive, in un modo o nell'altro, non deve essere fatto nulla che indcbo- 
Iincu, sin pure moralmente, la resistenza « la forza d'urto dell'Asse, Se l'autunno non ci 
sorti la vittoria, allora - ma solo allora — possinmo prendere in considerazione le vostre 
ilee. Ma sono pronto ad affermare già ora che io accetto il vostro punto di vista come 
degno cli considerazione. Lo ricorderò e io stesso mi riferirò ad esso a tempo debito. Vi 
clevo chiedere tuttavia di non fare nulla che possa indebolire prima di ullora la nostra 
pesizione, o scuotere la fiducia nella nostra unità ». 


* bAstIANINI, op. cit., p. 90. Alla legazione ungherese a Rama Kollay disse a Bastianini: 
« Hisogna uscire dal conflitto se non vogliamo che i nostri paesi vadano in rovina » (ibid). 


258 La crisi del sistema Cultura in Ita 

Kallay ebbe pure un’udienza col papa e dichiara che affermò di essere 
pronto nd offrire la sua mediazione a tempo opportuno. Mussolini fu‘infor- 
mato di questa conversazione e disse che tutto dipendeva dal suo prossimo 
incontro con Hitler, ma poi « si tormentò le mani, si raggomitolò più volte 


sul divano e aggiunse che non si sentiva fisicamente in grado di litigare col 
Fiihrer »”. 


* xazsav, AMessoirs (trad. ingl. di C. A. Macurtney), bp. 144 SA. 


VIII. L'INCONTRO DI SALISBURGO 
(7-10 aprile 1943) 


Nel pomeriggio del 6 aprile Mussolini lasciò Roma per Salisburgo con 
l'ultimo treno speciale di cui si serv‘. Era accompagnato dall’ambasciatore a 
Roman Mackensen, ec da Ambrosio e Bastianini con un gruppo di esperti del 
Ministero degli Esteri italiano’. 

L'ultimo incontro al vertice fra i capi dell'Asse si era tenuto un anno 
srima a Salisburgo *. Nell'aprile 1943 al castello di Klessheim l'ambiente era 
o stesso, ma come disse Ribbentrop al suo collega italiano al momento del- 
l’arrivo, « erano accadute molte cose » dall'incontro precedente. Dietro que- 
sta liconica affermazione stava la brutale realtà, ancora non affrontata, del- 
l'impossibilità per l'Asse di raggiungere una vittoria decisiva nella guerra. I 
colpi di maglio di EI Alamein, dell'operazione « Torch » e di Stalingrado 
nvevano determinato una svolta decisiva nel conflitto. L'iniziativa strategica 
era ora del nemico su tutti i fronti e la sopravvivenza dell’Asse dipendeva da 
unn revisione completa della politica militare. Il quadro era desolante. Non 
c'era nessun modo per far tornare l’Italia e la Germania al favorevole equi- 
librio di forze del 1940-41: l’idea di una « guerra lampo » era finita; la mi- 
nuccia di un secondo fronte nell'Europa occidentale, derisa dai capi dell'Asse 
nel 1942, era ora una possibilità strategica; la perdita di tutta l'Africa setten- 
trionale italiana c la crescente minaccia contro la fragile testa di ponte tu- 
nisina portavano la guetra assai vicina all'Italia. La presenza dell'Italia nella 
conlizione dipendeva da decisivi rinforzi tedeschi inviati nel Mediterraneo. 
Una simile rivoluzione strategica poteva essere effettuata soltanto a spese 
del fronte orientale: esso doveva essere riorganizzato su basi difensive o 
chiuso, iniziando negoziati per una pace separata con la Russia, Se si fosse 
riusciti in questo passo decisivo, sarebbe stuto possibile produrre uno sforzo 
totule contro gli inglesi e gli americani, che avrebbe condotto a un accordo 
negoziato e avrebbe salvato qualcosa delle posizioni dell’Asse almeno in 
linropa. 

Questa analisi della situazione bellica era condivisa in generale — nella 
primavera del 1943 — sia dagli ambienti tedeschi sia da quelli italiani, con 


'DOLLMANN, Op. Cif., P. 144. 

* Per questo capitolo sonv debitore al racconto personale di Bastignini nel suo libro (op. cif., 
pp. 12 spg.) c alle conversazioni che ho avuto con lul. 

* 29-30 aprile 1942. 11 documento italiuno su quest'incontto è in HITLER e MUussoLini, 
npocit., pp. 119 sgg. Gli appunti tedeschi sono pubblicati tradotti in inglese nel « Department 
wi Sinte Bulletin », 14 luglio 1946, pp. 37-63. 
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un'eccezione fondamentale: Hitler. Una diffusa paura della disfatta totale 
era penetrata fra i dirigenti dei due pacsi, insieme alla coscienza che la sal- 
vezza riposava soltanto su ciò che restava del prestigio personale che Musso- 
lini aveva ancora agli occhi di Hitler. Solo Mussolini poteva persuaderlo a 
considerare la necessità di una rivoluzione strategica, liquidando la crociata 
antirussa. In tale massa stava l'ultima occasione per l'Asse di evitare la di- 
sfatta, e tutto dipendeva dalla persona di Mussolini. In un momento tanto. 
decisivo, tutte le congiure disfattiste negli ambienti dirigenti di Roma e di 
Berlino si arrestarono, Tale fu il significato dell’incontro di Salisburgo. 


Durante il viaggio verso nord Mussolini soffri terribilmente, contorcen- 
dosi per i crudeli crampi allo stomaco; tuttavia passò tre ore con Bastia- 
nini discutendo l’ordine del giorno della conferenza, « reiterando il suo pro- 
posito di avere con Hitler una spiegazione completa su tutti gli argomenti. 
Gli suggerii di proporre ad Hitler un doppio sondaggio da tentare, lui sul- 
l'Unione Sovietica a mezzo di qualcuno di quegli agenti che già altre volte 
gli erano serviti a tale scopo a Stoccolma; e noi sull’Inghilterra ». Il « duce » 
rispose che la faccenda « poteva venir presa in considerazione » '. 

Il pomeriggio successivo il treno si fermò appena oltre Salisburgo nei 
pressi del castello di Klessheim. L'incontro delle due delegazioni avvenne col 
solito cerimoniale di musiche marziali c di fotografi. I presenti si allarma- 
rono per l'aspetto fisico dei due capi. II medico di Mussolini scrisse nel suo 
diario: «lo sguardo di Hitler era stanco, era pallido e aveva grandi borse 
sotto gli acchi » ‘. Il suo paziente, poi, aveva scarse riserve di energia. Mus- 
solini alloggiò nel padiglione del castello dove Mozart una volta aveva suo- 
nato per gli ospiti di un cardinale. 

La delegazione italiana aveva abbozzato un programma politico prima di 
lasciare Roma. Tre giorni prima della conferenza Bastianini aveva proposto 
che Mussolini, durante gli imminenti colloqui, sviluppasse col Fiihrer il tema 
contemplato nel comunicato dell'Asse emesso a Roma dopo i colloqui di 
febbraio con Ribbentrop sul futuro dell'Europa, come primo passo per af- 
frontare il problema fondamentale del fronte russo. 


Mi dette incarico di redigere uno schema di carta d'Europa che fosse come una di- 
chiarozione delle Nazioni europee costituite... Tre giorni dopo gli portai lo schema che 
mi aveva chiesto, il quale constava di cinque punti raccolti in una ventina di righe; lo 
lesse e rilesse considerando parola per parola, fuse duc di quei punti e mi disse di ri- 
portarglielo ricopinto su carta ufficinle *. 


Mussolini era stato ora quasi persuaso da Bastianini che, se i tedeschi 
l'avessero compreso e l'avessero aiutato, lui e solo lui poteva raccogliere le 


' Sembra che gli italiani fossero al correnie dell'attività dell'igente di Ribbentrop a Stac- 
calma, Klcist: cfr. soptu p. 244, € BASTIANINI, Op. cif., p. 92. 

? Pozzi, ap. cil., P. 139. 

* BASTIANINI, GP. cit. p. 192. 
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potenze dell'Asse in Europa, insieme con alcune nazioni neutrali, in una co- 
munità politica, e poteva rispondere cosf alle dichiarazioni alleate di Casa- 
blanca sulla resa incondizionata e al discorso di Churchill del 21 marzo", e 
dare un significato e un programma all'Europa controllata dall'Asse. Do- 
veva essere una dichiarazione comune sui diritti delle piccole nazioni e sul 
principio delle nazionalità, rivolta ai territori occupati nell'Europa occiden- 
tale, in Oriente e nei Balcani, ai satelliti alleati e alla Francia di Vichy, una 
«Carta Europea » opposta alla « Carta Atlantica » *. 

Dopo avere organizzato su basi diplomatiche un fronte europeo, gli ita- 
liani avrebbero cercato un accordo militare con la Germania per una stra- 
tegia difensiva sul fronte russo, e, allo scopo di ristabilire l'equilibrio politico - 
e militare nel Mediterranco, sarebbe stato fatto un nuovo e insistente son- 
daggio verso la Spagna perché entrasse in guerra a fianco dell'Asse. Queste 
mosse combinate avrebbero potuto creare le condizioni per aprire negoziati 
di pace su una base di compromesso con la Russia, l'America e la Gran Bre- 
tagna. L'Italia ere forse diplomaticamente in condizioni migliori per iniziare 
tali negoziati per il tramite degli Stati balcanici o neutrali. 

Sc In Germania non avesse preso in considerazione un tale programma, 
essa avrebbe dovuto fornire rapidamente aiuti militari al suo alleato per una 
prancle riorganizzazione del fronte meridionale. Bisognava formare un nuovo 
gruppo di armate Sud e bisognava organizzare un'efficiente difesa aerea della 
penisola italiana’. 

Questo era il programma dei nuovi dirigenti del Ministero degli Esteri 
italiano, redatto prevalentemente da Bastianini e dai suoi esperti c appro- 
vato da Ambrosio, Anche quest’ultimo aveva sollevato con Mussolini il pro- 
blema di una pace separata con la Russia, nei mesi precedenti. Si era trat- 
tuto tuttavia « solo di un argomento di conversazione senza nessun ulteriore 
sviluppo ». Ma c’era ora una tacita intesa fra i diplomatici italiani e i capi 
militari per imporre il problema a Salisburgo, e Ambrosio prese parte sul 
treno alle discussioni dell'ultimo minuto. 


Le imminenti conversazioni private tra Mussolini e Hitler erano state 
esaminate in'un colloquio preliminare di tre ore fra Ribbentrop e Bastianini, 
il pomeriggio dell'8 aprile, alla presenza di Mackensen e Alficri, Il ministro 
degli Esteri tedesco centrò i suoi commenti sulla lettera di Mussolini del 26 
marzo e sul « memorandum italiano » ‘. Ribbentrop affrontò subito l’argo- 
mento Russia ribadendo la fanatica determinazione del suo capo: « Non vi 


* Churchill aveva parlato alla Camera dei Comuni per lanciare l'idea di un Consiglio d'Eu- 
topa, da realizzarsi nel dopoguerra; cfr. Onwards to Victory, pp. 36-37. 

1 RINTELEN, Op. cil., p. 181. 

' DOLLMAN, OP. cit., Pp. 145 BEE. 

* Il « Memorandum italiano », che non è atnto ancora rintracciato, cera stato presumibil- 
DIRE preparato per le conferenza dagli esperti del Ministero degli Esteri italiano, Pietromarchi 
e Vitetti. 
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poteva essere nessun compromesso sul campo di battaglia ». Lo scopo prin- 
cipale era distruggere la potenza militare russa e non occupare altri territori. 


La Germania non si cra mai aspettata un immediato crollo della Russia. Essa non 
aveva mui pensato di occupare tutta la Russia, ma di distruggere la sua potenza militare 
e nazionale in modo che non esistesse più unu minaccia da Est. Questo era stato cd era 
ancora lo scopo della guerra contro la Russia, ed csso sarebbe stato certamente rag. 
giunto '. 


Un generale russo preso prigioniero aveva detto che le perdite russe am- 
montavano a 11 300 000 uomini. Dei 190 milioni di russi, 70 erano nei ter- 
ritori occupati dalla Germania; degli altri 120 milioni, 14 erano stati uccisi. 
Il potenziale militare di un paese è pari al 10 per cento della sua popolazio- 
ne; perciò erano ancora disponibili 12 milioni di soldati, ma ciò poneva per 
i russi il grave problema delle risorse umane. 

Quando Ribbentrop era stato a Roma, il fronte russo non si era ancora 
stabilizzato. Ora le armate tedesche erano nel bacino del Donec e i russi 
erano stati respinti per duecento chilometri. « In ogni caso il problema russo 
poteva avere soltanto una soluzione militare e non un'immediata soluzione 
politica ». Forse un accordo politico avrebbe potuto realizzarsi quando fos- 
sero stati liquidati i problemi militari. La Germania non poteva lasciare i 
russi vicino alle suc frontiere senza correre il pericolo di essere bombardata 
dal cielo. « D'altronde essa aveva bisogno dell'Ucraina. E anche Stalin non 
era disposto a fare la pace ». 

Ora due erano gli obiettivi: bisognava distruggere l’ultimo terzo che re- 
stava delle risorse umane russe; c bisognava ritirare poi le truppe e le forze 
aeree dal fronte russo c impegnarle contro le isole britanniche. Le perdite 
della marina alleata crano state, soltanto nell'ultimo mese, di 1 200 000 ton- 
nellate. «I tedeschi non desideravano alcuna pace con l’Inghilterra fino a 
che l'Inghilterra non l'avesse chiesta ». 

Bastinnini ribatté riassumendo le tesi italiane e mettendo in rilievo il 
pericolo di fare il gioco del nemico. Mussolini pensava che 


la continuazione della guerra con la Russia era motivo di soddisfazione per gli inglesi 
ce gli americani, poiché essi capivano che ln Germania non avrebbe avuto così Îa forza 
di combattere l'Inghilterra. 

Per quanto riguardava la situazione sui vari fronti, l'Italia era costretta o rifornire 
nove nemate per Mare. Questo approvvigionamento diveniva sempre pi difficile. Nem- 
meno un convoglio, piccolo o grande, giungeva n destinazione, cosicché le munizioni do- 
vevano csserc portate în volo a Tunisi. 

La situnzione generale dei viveri era cosf grave, a causa della guerra sottomarina 
anglo-americuno, diretta adesso contro i battelli di piccolo tonnellaggio finora non con- 
siderati degni dei siluri, che la Sicilia aveva grano solo per cinque giorni c la Sardegna 
soltanto per tre... L'Italia aveva soltanto 400 000 tonnellate di navi a disposizione dopo 
averne perdute nel solo mese di marzo, 180 000, e uvrebbe presto csaurito il suo navi- 
glio... Come si poteva in queste circostanze assicurare il mantenimento di 374 000 uomini 
nelle nove zone che dipendevano dai rifornimenti marittimi?... In due o tre mesi i russi 


! Collezione tedesca, Incontro Ribbentrop-Bastianini, 8 aptile 1943. 
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uvrebbero potuto essere nuovamente sconfitti. Ma nel frattempo cosa sarebbe accaduto 
all'Italia a causa delle difficoltà ora descritte? 


Mussolini cra anche preoccupato perché l'esercito italiano non avrebbe 
potuto più prendere nessuna iniziativa e avrebbe dovuto limitarsi a un ruolo 
difensivo. 

Ci si domandava per quanto si [SE andare avanti perché un esercito senza ini. 
ziativa è in definitiva condannato. In queste circostanze ped era comprensibile che 
un'ondata di pessimismo attraversasse l’Italia... che non doveva cssere sottovalutata, c 
non bisognava neppure trascurare certe manifestazioni come gli scioperi di Torino e di 
Milano. Si parlava sempre del buon vecchio popolo italiano, ma la sua bontà naturale 
aveva dei limiti. Egli aveva conosciuto questi famosi italiani, per sirio dopo l'ultima 
guerra, quando i fascisti, tra gli altri, erano stati gettati nell'acqua bollente. 


La supposizione di Ribbentrop che «lo sciopero fosse stato progettato 
da agenti inglesi » fu energicamente negata da Bastianini. Era stato opera 
dei comunisti italiani, «che ancora esistevano in Italia e ricevevano istru- 
zioni da Mosca ». 

Gli scioperi nell'Italia settentrionale avevano diffuso dubbi sulla sicurezza 
interna del regime fascista. L’intiera faccenda doveva essere discussa fra il 
« duce » e il Fihrer. Ribbentrop mise in rilievo la necessità generale di dra- 
stiche misure in casi simili. Questi sistemi avevano avuto successo in Nor- 
vegia ma erano falliti in Danimarca; quella della Francia era una situazione 
particolare. Il parallelo implicito con l’Italia, anche se privo di tatto, era una 
rivelazione inconsapevole e preoccupante dell’intima opinione che aveva del- 
l’Italia il ministro tedesco. Egli continuò sottolineando la necessità di dure 
misure in Grecia. 


L'agitazione di queste nazioni conquistate dall’Asse si dirigeva naturalmente contro i 
vincitori. Un'intesa tra Italia c Grecia era per esempio semplicemente impossibile. Biso- 
gnava limitarsi ad organizzare un governo che fosse il più a lungo possibile a completa 
disposizione della Germania c dell’Italin. In qualunque caso governi indipendenti, creati 
Lo sacsi occupati dalla Germania c dall’Italia, cospirerecbbero immediatamente con l'In- 
ghilterra. 


Queste osservazioni condussero Bastianini ad esporre il suo programma 
curopeo. 

Ligli si domandava sc la Germanin c l’Italin non stessero cercando contemporanea. 
mente di fare duc cose che si contraddicevano a vicenda, dando cos( nuovi argomenti 
cli propaganda all'Inghilterra. Gli inglesi si crano outodefiniti i difensori delle nazioni 
piccole e deboli, e Ta Germania era stata bollata col marchio dell'oppressore mentre in 
realtà essa stava combattendo il bolscevismo nell'interesse comune di tutti. 


Ribbentrop replicò che aveva discusso questo problema diffusamente con 
Hitler, e sveva anche scritto un memorandum per lui. Il recente discorso di 
Churchill aveva prodotto grande inquietudine. 


. Ma l’Asse doveva fare una dichiarazione, se intendeva farla, soltanto quando la situa- 
zione militare fosse stata al cento per cento in nostro favore, altrimenti sarebbero sorte 
ulteriori difficoltà. Il Fuhrer avrebbe dovuto prendere cnergiche misure nei territoti 
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occupati per mobilitare tutte le loro energie lavorative... Con la creazione di governi indi. 
Rendenri in questi pacsi tali misure sarebbero state continuamente vstaculate. Sc nel 
momento attuale si fosse promessa l'indipendenza agli Stati occupati, l'effetto di tale di- 
chiarezione si sarebbe volatilizzato nel giro di duc scitimane. Bisognuva offrire conces- 
sioni chiare e sostanziali... Sc per esempio si fosse permesso a Laval di ricostituire in 
parte l'esercito francese... queste divisioni francesi avrebbero combattuto con l'Asse fino 
a quando le cose anduvano bene. Ma sarebbero passate al nemico in ventiguattro ore 
Sl situazione mutava. Bisognerebbe essere molto prudenti in queste faccende. 


Bastianini fu d'accordo, « ma dopo la dichiarazione di Churchill era sorta 
una nuova situazione politica. Il ministro degli Esteri tedesco chiuse l'argo- 
mento osservando che non sarebbe stato più possibile sbarazzarsi dei fanta- 
smi che erano stati evocati », 

A questo punto Ribbentrop fu chiamato da Hitler al termine del suo pri- 
mo colloquio con Mussolini. 


Nessun documento diretto sulle conversazioni private fra i duc capi del. 
l'Asse alla conferenza di Klessheim è finora venuto alla Iuce. Secondo Ba- 
stianini, la prima conversazione fra Hitler e Mussolini avvenne in privato 
negli appartamenti di Hitler subito dopo l’arrivo della delegazione italiana. 

La conversazione continuò nel pomeriggio. Ribbentrop nel frattempo 
aveva riferito a Hitler la sostanza dei suoi colloqui con Bastianini avvenuti 
quella mattina, e più tardi disse al suo collega italiano « che [Hitler] si ri- 
prometteva di approfondire col Duce la portata del gesto politico da me 
[Bastianini] proposto »'. 

Quella sera Bastianini si affrettò a visitare Mussolini. Questi era costan- 
temente in preda ai dolori, ma rifiutava di vedere il medico. Aveva cercato 
di parlare con Hitler, ma, come disse a Bastianini, 


[Hitler] non ha fatto che girare il solito disco. L'ho lasciato dire, mu dumani parlerò 
io, ec molto chiaramente. ... Dungue la faccenda della Carta Europea non va. Mi ha detto 
che è trappo presto, ilo insistito perché trovi il modo di porte fine alla guerra con la 
Russia... Anch'egli è di questo parere c siccome è convinto di assesture entro brevissimo 
tempo alla Russia il colpo finale non ho potuto parlargli di sondaggi di nessun genere. 
[L'indomani Mussolini riferiva a Bastianini i risultati dei colloqui sugli niuti militari te- 
deschi:3 hu clito ordini alla Luftwaffe per un più largo appoggio alle forze di Tunisia 
c mi hn assicurato un invio massiccio in Iralia di forze aeree che io farò opportunamente 
dislocare ?. Manderà delle batterie antinerce c circa il resto dell'armamento il nostro Sta- 
to maggiore dovrà precisare le sue richieste, naturalmente su una scala accoglibile *. 


Ambrosio fu convocato da Mussolini la sera successiva all'apertura della 
conferenza c il « duce » gli disse che non ci sarebbe stata nessuna ulteriore 
discussione sulla offensiva tedesca in Oriente, poiché Hitler aveva ceduto a 
tutti i suoi argomenti, 


| BASTIANINI, UP. cit. P. 43. 

1 Sembra che Flitler abbia cambiano opinione su questo punto dopo aver consultato i suoi 
esperti. 

* HASTIANINI, OD. cit. PP. 96-47. 
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Ambrosio udf da Ribbentrop una versione opposta di questa conversa- 
zione: 

« Appresi più tardi che quando Mussolini affrontò il problema della situazione in 
Russia, provocò una vivace reazione in Ilitler, il quale tendeva a dimostrargli che ln Rus- 
sii, in considerazione delle sue enormi perdite, era alla vigilia del collasso finale, e che 
a questo fine cra diretta l'offensiva germanica » '. 


Non si doveva più parlare quindi di pace separata. 

Queste affermazioni tuttavia sono pet qualche verso modificate da una 
successiva testimonianza indiretta. Da un rapporto confidenziale comuni. 
cato a Ribbentrop qualche giorno dopo parrebbe che Mussolini avesse 
sollevato con Hitler il problema di un accordo di compromesso con la 
Russia ‘. 

L’ambascistore giapponese, generale Oscima, aveva ricevuto istruzioni 
di rendere visita a Hitler per chiedergli informazioni sui risultati dei collo- 
qui di Klessheim. 

tI più stretto collaboratore di Oscimn, afferma di sapere che Mussolini nel suo col- 
loquio col Fihrer si riferi alla possibilità che il Giappone, a certe condizioni, potesse 
fungere di mediatore a Kujby3ev fra lc potenze dell'Asse e la Russia, se Stalin si fosse 
convinto, nel corso di quest'anno, cli trovarsi ormai in un vicolo ciecu dal punto di vista 
militare, Il diplomatico giapponese credeva che questa idca di Mussolini fosse condivisa 
a Tokio, Egli accennò anche che Mussolini era stato rafforzato probabilmente in questa 
vpinione... dagli stessi ginpponcsi, 


Il 22 aprile Oscima comunicò ad Alfieri di avere compiuto dei sondaggi 
presso il ministro degli Esteri tedesco sulla possibilità di tentare in un mo- 
mento successivo negoziati di pace con l’Unione Sovietica; la risposta di 
Ribbentrop fu che le condizioni proposte dalla Germania non sarebbero 
state accettabili per Stalin”. 

Che tali condizioni siano state proposte è affermato in unu sola testimo- 
nianza. Verso la fine di aprile il Servizio segreto militare italiano spedf un 
rapporto a Mussolini con allegato un riassunto delle conversazioni di Kless- 
heim, trasmesso da Oscima a Tokio dopo avere parluto con Hitler‘, Il rap- 
porto informava che Hitler aveva detto: 


« Sono convinto che nonostante il fatto che in Italia il popolo è stufo della guerra e 
l'opinione pubblica ci è ostile, Mussolini sin deciso a continuare In lotta ad ogni costo. 
Non possiamo in renltà considerare i due nnni di guerra contro In Russia come un suc- 
cesso, e per evitare di essere trascinati verso una disfatta, quest'estate dovremo cercare 
un nuovo " sistema ”, non de un punto di vista tecnico, ma generale. A dire il vero 
questa guerra fu iniziata, secondo me, troppo presto. Avrebbe dovuto essere scatenata 


'* Collezione italiana, Nute di Ambrosio. 

* Sembra, dal cuntesio, che Oscima abbia visto Hitler « alla fine della settimana », fra il 
#1 e il 25 aprile. Collezione tedesca, Rapporto confidenziale del 19 aprile 1943 « da una fonte 
assoni vicina ud Oscima ». 

* Collezione tedesca, Appunto per Ribbentrop sul rapporto n. 6 di Strohm, riguardamie gli 
archivi del Ministero degli Esteri italiano urati dai tedeschi (datato 21 ottobre 1943). Per una 
informazione su queste carte cfr. Apperdice%1 questo volume. 

E italiana, Rapporto del Servizio segreto militare, aprile del 1943 (il giorno è il- 
eggibile). 
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cinque anni dopo, c allora avremmo potuto completare ln nostra preparazione, special 
mente sul mare. Sotto questo (sud ci aspettavamo un maggior uiuto da parte del 
Giappone. Non posso chiedervi di lanciate i vostri eserciti in Siberia. In primo luogo, 
però, vi chiediamo di bloccare l'arrivo degli aiuti militari americani alla Russia, via 
Vladivostok. Inoltre, chiediamo un'azione sottomarina giapponese nell'Atlantico. Per 
quel che riguarda la guerra in Africa Settentrionale, ci troviamo nella situazione di non 
essere in grado di decidere nulla, eccettuata la ritirata delle nostre truppe ». Oscima do- 
mandò a Hitler se la Germania aveva avanzato qualche offerto di pace e Hitler rispose 
che l’ultima era stata fatta all'Unione Sovietica alla fine dell’anno precedente. I tedeschi 
avevano propusto di evacuare tutti i territori sovietici occupati, tranne l'Ucraina, ma i 
russi avevano energicamente respinto tutte queste proposte. 


È possibile che questo resoconto, non confermato da nessun'altra testi- 
monianza, fosse stato « seminato » fra gli italiani dall'ammiraglio Canaris, 
capo del Servizio segreto militare tedesco, come parte di un piano combinato 
da certi ambienti tedeschi per premere su Mussolini e incoraggiarlo nei suoi 
sforzi personali al fine di trovare con Hitler una via d’uscita per la guerra in 
Russia. 


Tra gli uomini politici e gli esperti militari della delegazione tedesca a 
Klessheim c’era un clima pessimistico e di dubbio sull’esito positivo della 
guerra in Russia, ed essi lasciavano intendere volutamente questo atteggia- 
mento ai loro colleghi italiani. 

I funzionari del Ministero degli Esteri italiano che Bastianini aveva con- 
dotto con sé, 
avevano avuto larga possibilità di intrattenersi n lungo con qualche loro collega dell’Aus- 
wiirtigesamt giunto al seguito di Ribbentrop e ne avevano tratto cuncordemente l'im- 
pressione che la rigida fermezza bellicosa del loro capo non trovava piena rispondenza ne- 
gli animi loro, Qualcuno si era unche espresso in senso nettamente contrario e tutti ave- 
vano dichiarato di attendersi dalla visita di Mussolini un mutamento di indirizzo basato 
sulla realtà della situazione... I militari avevano espresso la speranza che Mussolini par- 
lando chinro e magari minacciando riuscisse a ricondurre Hitler sulla via della ragione. 


Bastianini riferi la sostanza delle conversazioni a Mussolini, il quale « dis- 
se che anche Géring gli era apparso molto riflessivo » *. Sembra che apparisse 
evidente, durante questi colloqui di Klesshcim, l'esistenza fra i tedeschi di 
un preciso orientamento verso una pace negoziata con la Russia, e anche la 
consapevolezza che l'intervento personale di Mussolini era il solo mezzo 
per spingere Hitler ad accettare una tale soluzione. Non è chiaro quale parte 
abbin svolto Géring, ma egli aveva avuto almeno un incontro personale con 
Mussolini nel castello di Klessheim la sera del giorno precedente la confe- 
renza; il « duce » disse infatti allora a Bastianini, quando parlarono della 
guerra di Russia, « che essa doveva finire ad ogni costo come lo stesso Gé- 
ring affermava »’. 

Il fallimento del tentativo di persuadere Hitler a considerare una tale 
possibilità significava la fine delle speranze nei circoli dirigenti tedeschi. 


' BASTIANINI, 0). cit., p. 46. 
1 Ihid., p. 97. 
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Già prima che cominciassero le discussioni fra i militari, i tedeschi ave- 
vano abbozzato il loro comunicato per la stampa sugli sviluppi delle conver- 
sazioni. Uscendo dalla stanza di Mussolini, nel primo pomeriggio, Bastia- 
nini incontrò‘ Ribbentrop, che gli mostrò una verbosa e vuota dichiarazione 
da consegnare alla stampa sulle conversazioni avvenute fino a quel momento 
fra i due capi. Bastinnini respinse il progetto tedesco e il problema fu rin- 
viato a quando fossero avvenute le conversazioni militari’. Nel frattempo 
Mackensen annotò per Ribbentrop: 


Il sottosegretario Bastianini mi ha parlato questa mattina presto di ciò che aveva 
discusso, in min presenza, con il ministro degli Esteri tedesco circa il comunicato che 
doveva essere emesso sull'incontro fra il Fiibrer e il Duce. Egli ha voluto sottolincare 
con me, ancor unn volta, che nelle uttuali circostanze è difficile per il Duce tornare a 
Roma con un comunicato altisonante come quello do noi abbozzato, ma più vo meno 
a muni vuote. Deve essere chiaro che in questo momento l’intiera popolazione italiana si 
aspetta molto dall'attuale incontro. Per parte sua Bastianini pensa che la dichiarazione, 
come da noi proposta, potrebbe essere accettata dal Duce senza altre aggiunte se insieme 
ad essa arrivassero i 500 aeroplani che il Duce ha chiesto nel suo telegramma al Fihrer 
circa cinque settimane fa. Mi pr chiesto di spendere qualche altra parola su queste que- 
stioni con il ministro degli Esteri tedesco. Esse gli sembravano di grande importanza in 
un momento critico come l’attuale. 

Ho sottoposto allora la questione nl ministro degli Esteri tedesco, che in min pre- 
senza ha sollevato immediatamente il problema col Fires. Questi ha risposto che la 
richiesta italiana non può essere accettata polché, secondo i rapporti che sono sul suo 
tavolo, la concentrazione degli nerci negli seroporti dell’Italia meridionale, in Sicilia c 
in Sardegna, è tale che un solo bombardamento da parte culi inglesi e degli americani 
sarebbe stato sufficiente n distruggetne quindici, venti o enche trenta a terra. 


Mackensen riferf questa decisione al suo collega italiano, il quale rispose 
che queste condizioni non gli crano note. Al contrario, a lui sembrava che 
questi aeroporti fossero in grado di ricevere altri acroplani, almeno fino al 
numero ora richiesto. Gli fu domandato di procurarsi dall'aeronautica ita- 
liana prove attendibili di ciò. 

Dopo un tale episodio apparve chiaro che i tedeschi avevano ben poche 
intenzioni di inviare aiuti effettivi sul fronte mediterraneo. 


Le impressioni generali ricavate dagli incontri delle delegazioni militari 
c durante la conferenza riunita sotto la presidenza di Hitler, come è docu- 
mentato negli appunti di Ambrosio’, rivelano la mancanza di ogni reale pro- 
presso in questi colloqui e di ogni coordinamento nei piani italo-tedeschi *. 


! DASTIANINI, OP. cif., pp. 98-99. 

* Collezione tedesca, Memorandum di Mackensen, 9 aprile 1943. 

* Collezione italinna, Memorandum sui colloqui di Klessheim, diutnio ta aprile 1943. Cun- 
dotta generale della guerra, impressioni tratte dai veri colloqui, 7-10 aprile 1943. Scmbru che 
siano appunti personali di Ambrosio, 

4 Secondo Dastianini tuttavia Keitel aveva ricevuto ordini da Iirler di venire incontro alle 
richieste di Ambrosio; BASTIANINI, op. cif., p. 93. 
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Da parte tedesca si insiste sulla necessità di liquidare il problema russo, e si ha spe- 
ranza di riuscirvi - dato lu stato di esnurimento in cui si trovano i russi dopo lo sforza 
fatto — adottando il criterio di tendere all'annientamento delle forze nemiche più che 
ad occupnziani territoriali, Circa i problemi mediterranei ln preoccupazione tedesca è 
limitata a quella che si può avere per un teatro di guerra cli secondaria importanza. Si 
vede la necessità di tenere a qualunque costo lo Tunisia, per vincolare il pi a lungo 
possibile le forze del nemico; si teme uno sbarco in Sardegna c in Sicilia è si è disposti 
ad assicurare tutto il concorso possibile, ma si ha la tendenza a non smistiare i mezzi 
dispunibili n scacchieri attualmente non attivi nella previsione sinno attaccati. 


Le proposte italiane circa la Spagna erano state avanzate l’ultima volta da 
Mussolini, in via preliminare, nella sua lettera del 26 marzo a Hitler, c poi 
comprese nel memorandum ufficiale italiano per la conferenza, come parte 
di un gruppo di proposte italiane per un riesame dell’intiera posizione del. 
l'Asse nel Mediterraneo. 

Il problema fu sollevato nel colloquio privato fra Ribbentrop e il suo 
collega italiano, avvenuto nel pomeriggio del 9 aprile a Klesshcim. 


Per quanto riguarda il problema della Spagna posto da Bastianini, il ministro degli 
Esteri tedesco osservò, riferendosi alla lettera del Duce, che Franco, col suo ntreggia- 
mento volto a rendere impossibile l'operazione contro Gibilterra nveva fatto nll’Asse 
un cattivo scherzo, Egli non soltanto non si era mostrato grato ol Duce e ul Fihrer, mu 
aveva pure dimostrato di non nvere molta previdenza. Eta dubbio che si potesse con 
cludere qualcosa ora con gli spagnoli, non era chiaro come questo potesse avvenire, c 
c'era sempre il grosso rischio che gli spagnoli si rivolgessero contro l'Asse. Gli esempi 
della storia dimostravano quanto potesse essere forte la resistenza spagnola, Gli spugnoli 
erano pure ottimi ed ubili soldati in una guerra difensiva. 


La delegazione italiana era risoluta a chiedere colloqui con gli spagnoli, 
forse per offrire luro concessiuni in Marocco. 


Se si poteva persundere Franco che il suo regime sarebbe stato messo in pericolo se 
non avesse accettato in Spagna le truppe dell'Asse, forse si poteva concludere qualcosa 
con quel paese. Ma sembrava dubbio che Franco si sarebbe convinto in questo modo. 
Bastava soltanto ricordare le esperienze avute con lui in un'occasione precedente. Si cra 
giù lascinto sfuggire un'occasione favorevole una volta, quando tutto era pronto fin nei 
particolari per la conquista di Gibilterra. 


Gli italiani avevano tuttavia ricevuto un rapporto attendibile secondo il 
quale Franco era rimasto sorpreso del fatto che, dopo lo sbarco anglo-sassone 
in Nord Africa, l'Asse non avesse richiesto il permesso di far passare le trup- 
pe attraverso la Spagna. 

1} ministro degli Esteri tedesco commentò di non essere completamente sicuro: 
forse gli spagnoli non si sarebbero opposti ud un ingresso delle truppe dell'Asse. Franco 


era un vomo incerto, che non aveva la capacità di decisione caratteristica del Duce e del 
Fiibrer !, 


Il problema spagnolo fu discusso anche nelle riunioni ufficiali della con- 
ferenza. Gli italiani speravano di convincere i dirigenti tedeschi ad esercitare 


! Collezione tedesca, Colloquio Ribbentrup-Bustianini, 9 aprile 1943. 
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una comune pressione su Franco « per ottenere, se non la cooperazione mi- 
litare della Spagna, almeno l'autorizzazione a traversare il suo territorio ». 
L'Italia avrebbe partecipato a questa operazione almeno con una divisione 
e con forze acronavali. L'obiettivo non era la conquista di Gibilterra; ad un 
tale piano si poteva pensare soltanto con l'accordo spagnolo. Mussolini 
aveva già proposto un incontro con Franco a tale scopo, e contava sulla pre- 
senza di Hitler. Ma questi non aveva dimenticato il rifiuto di Hendaye nel 
1940, cd aveva poca fiducia € poco interesse ad aumentare gli attuali impegni 
tedeschi nel Mediterraneo, che già non era in grado di rispettare. 

Fu deciso a Salisburgo che quest'incontro spagnolo «in un primo mo- 
mento sarcbbc stato previsto a tre — Fihrer, Duce, Franco — e in un secondo 
tempo... solo a due — Duce c Franco » ". 


Qualunque soluzione militare si raggiungesse a Klessheim, Bastianini era 
deciso a porre sul tappeto il suo programma politico di un'unione curopea, 
ul quale aveva lavorato con i suoi consiglieri nelle settimane precedenti. I 
tedeschi avevano già ricevuto un abbozzo di questo programma italiano quan- 
do Alfieri aveva insistito in marzo per l'incontro di Salisburgo. Una minuta 
del Ministero degli Esteri tedesco annotava allora: 


Dopo l'incidente di Casnblunca « in vista dell'imminente e più grande conferenza 
alleata a Washington, avrebbe notevole valore c importanza contrapporre qualcosa da 
parte delle potenze del Tripartito. Alfieri fece capire che non parlava soltanto di sua 
iniziativa, ma che il Duce pensava nd una sorta di conferenza curopca, senza averne 
uncora un'idea precisa *. 


Sembra che Mussolini fosse stato quasi convinto da Bastianini che, in 
una critica situazione militare, egli avrebbe potuto svolgere in Europa una 
funzione diplomatica anche di notevole effetto propagandistico contro gli 
Allcati, «come nell’anno 1938, quando a Monaco aveva potuto impedire 
la scoppio della guerra »”. 

La mattina del 9 aprile, perciò, Bastianini riprese con Ribbentrop quegli 
argomenti di cui avevano bruscamente interrotto la discussione il giorno pre- 
cedente, Egli cominciò col riesaminare «il tema dei piccoli Stati », sotto- 
lineando il timore dei paesi occupati di divenire, nell'eventualità di una 
vittoria dell'Asse, « province tedesche e italiane ». L'opinione di Ribbentrop 
restava quella che una decisiva vittoria militare doveva essere la premessa 
necessaria per agni considerazione di questo genere. 

Circa il problema di una qualche dichiarazione cutopea egli, Ribbentrup, supponeva 
che il Duce e il Fihrer ne avrebbero parluto. Quel giorno stesso avrebbe sollevato il 


problemi col Fiihrer... Tuttavia, aveva la sensazione che tali dichiarazioni, come mostra. 
va chiaramente l'esempio della Carta Atlantica, se non cerano ben meditate, potevano 


' Gallezione italiana, Note di Ambrosio sui colloqui di Klessheim. 
* Collezione tedesca, Appunto di Stcengrachi, 17 marzo 1943. 
' RINTELEN, op cit., p. 181. 
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solo causare danni, c il loro successo cra comunque problematico. Il Filbrer era del. 
l'opinione che si dovesse mirare nd un successo militare, c, considerando soprattutto la 
situnzione in Tunisia, la premutura pubblicazione di una tale dichiarazione sarcbbe stata 
sfruttata come una debolezza e avrebbe avuto l’effetto oppusto. 


Bastianini fece un inutile tentativo finale in un colloquio durante un tè il 
pomeriggio del 9 aprile, in assenza di Alfieri e Mackensen. Ribbentrop gli 
disse del tentativo di Laval « di ottenere una dichiarazione della Germania 
sulla Francia e l'Europa ». Hitler aveva risposto di essere occupato con i pro- 
blemi militari e che non pensava che fosse giunta l’ora di tali affermazioni, 


Laval cercava di togliete ogni ostacolo per ottenere concessioni... La cooperazione 
europea doveva essere intesa nel senso che i piccoli Stati, una volta vinta la guerra, do- 
vevano capite che bisognuva seguire la volontà di Berlino o di Roma, perché l'Italia e 
lo Germania si erano assunte grundi impegni di fronte all'Europa c avevano perciò il 
diritto di prendere le decisioni più importanti. Esse avevano duvuto difendere l'Europa 
e perciò gli altri dovevano seguirle. 


Bastianini rispose che 


negli affari internazionali il nemicu aveva cercato di gettare sabbia negli occhi del mondo 
con la Carta Atlantica, cd aveva affermato che la Germania voleva distruggere tutto, 
Politicamente perciò il momento cra favorevole per rispondere che la guerra intrapresa 
dalla Germania e dall'Italin era di carattere rivoluzionario, Bisognava Dan il bolsce. 
vismo c la plutocrazia... e con ciò doveva essere chiaro che il fascismo e il nnzismo non 
si sarebbero arresi. Questa lotta è contro la plutocrazia, non contro l'Europa. 


Dietro questa schermaglina verbale c'era una concreta preoccupazione te- 
desca. Gli italiani, in particolare Bastianini, durante il primo colloquio, ave- 
vano minacciosamente accennato all'« ondata di pessimismo che passava sul- 
l’Italia », Ora l’idea di una dichiarazione europea poteva condurre non 
soltanto all'organizzazione dei «satelliti » stanchi della guerra — romeni, 
ungheresi e finlandesi — ma in un secondo tempo all'unione dell’intiero 
blocco per chiedere una puce di compromesso, e, per di pi, sotto la guida 
dell'Italia. E ciò era proprio quello che Bastianini in definitiva aveva in 
mente, 

I romeni avevano quasi rovinato tale progetto, se esso esisteva, facen- 
do vaghi sondaggi di questo genere a Madrid, che erano stati riferiti a 
Ribbentrop da alcuni spagnoli'. Egli aveva accusato Bastianini a tale pro- 
posito, c questi aveva prontamente minimizzato l'incidente. « Il Duce non 
ci crede e le carte sono messe agli atti ». E, come se improvvisamente cam- 
biasse argomento, Bastianini richiamò l’attenzione « su certi sforzi turchi che 
erano cominciati, a quanto pare, alla conferenza di Adana. Il problema era 
quella di organizzare una sorta di intesa balcanica con il pretesto di una co- 
mune difesa contro i russi, ma con lo scopo di allontanare certi Stati dal 


! Ciò era stato particolarmente grave. 1] ministro romeno a Madrid, Dimitrescu, aveva par- 
lato, in seguito nd istruzioni, agli inviuti argentino © portoghese «in relazione alle appatenti 
intenzioni del Fihrer di prendere in considerazione sondoggi di pace ». Una conferma da altra 
fonte veniva dul fotto che gli unghetesi avevano fatto mosse simili ad Ankata. Cfr. Collezione 
tedesca, Klessheim, Incontro Ribbentrop-Bastianini, 8 aprile 1943. 
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Patto tripartito. In Grecia, in Bulgaria e in Romania la popolazione era con- 
vinta che a lungo andare la Turchia non sarebbe rimasta fuoti del conilitto; 
ma che doveva almeno parteciparvi allo stesso modo della Bulgaria, cioè ren- 
dendo disponibili i suoi aeroporti e con altre forme indirette di assistenza ». 
E Bastianini osservò allora di sfuggita: « Bisogna porsi qualche interrogati- 
vo sulla situazione attuale della Turchia ». 

Ribbentrop aggiunse che si sapeva da fonti sicure che la Turchia aveva 
stipulato con l'Inghilterra « accordi che sarebbero entrati in vigore soltanto 
in certe eventualità », e « osservò che se la Turchia entrava in guerra biso- 
pnava agire molto rapidamente. Sia la Germania che la Bulgaria erano d'ac- 
cordo sul fatto che bisognava compiere un'azione preventiva ». 

Gli appunti di Ambrosio sulle sedute plenarie e sui colloqui militari mo- 
stravano tuttavia scarse preoccupazioni immediate: 


Anche lo sbarco in Grecia è visto come non imminente, c in relazione all'attergia- 
mento della Turchia. Si ritiene che quest'ultima aspetterà molto prima di muoversi, in 
quanto la Bulgaria — per dichiarazione recente di re Boris — scenderebbe in guerra con- 
tro di essa. Inoltre la Turchia è ancora un clemento di manovra nelle muni inglesi contro 
eventuali eccessive pericolose pretese russe. 


In una conversazione con Ribbentrop del 10 aprile Bastianini illustrò 
l'atteggiamento di Churchill verso l’Italia nel 1940° con un aneddoto, 


che egli aveva appreso de quattro fonti diverse, per esempio da un capo cameriere ita- 
liano al Savoy Hotcl, che aveva sorpreso una conversazione di Churchill durante un pa- 
sto, Il primo ministro inglese aveva espresso ullora l'opinione che se l'Italia e In Ger- 
mania fossero riuscite a conquistare l'Egitto prima che l'America entrosse in guerra, sa- 
rebbe stata la fine per l'Inghilterra, ma che l'Assc sarebbe stato sconfitto se non fosse 
riuscito nell’intento prima dell’intetvento americano. Si poteva allora stancare l’Italia e 
infine, dopo tre o quattro settimane, sollevarvi la guerra civile. Allora gli inglesi, come 
ui suoi tempi Allenby in Egitto, sarebbero stati accolti come i salvatori che riportavano 
lu legge c l'ordine dopo un grande bagno di sangue voluto dai fascisti. 


Bastianini considerava questa eventualità ancora possibile « a meno che 
non si fosse riusciti a chiarire la gravissima situazione nel Mediterraneo € 
ad evitare che la guerra raggiungesse le isole e poi la penisola »?. 


Il generale Ambrosio e il suo seguito si erano recati a Klessheim prepa- 
tati a ordinate discussioni tecniche, sia sulla futura comune condotta della 
guerra, sia sugli elenchi delle richieste urgenti di materiali e di rifornimenti 
per mettere in grado la testa di ponte tunisina di resistere. I precedenti scam- 
bi di corrispondenza, la visita di Warlimont insieme con Ribbentrop nel feb- 
braio, e quella di Gòring e Dénitz nel marzo, e anche le frequenti discus- 
sioni con Kesselring c Rintelen a Roma, avevano fatto alla fine credere agli 


! Bostianini era stato ambasciatore italiano a Londra fino al giugno 1940. 
? Collezione tedesco, Colloquio Ribbentrop-Bastianini, 20 aprile 1943. 
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italiani che dopo un anno dall'ultimo incontro al vertice e a causa della evi- 
dente crisi in Tunisia, le imminenti conversazioni avrebbero costituito un 
completo riesame della situazione. 

Riguardo alla condotta generale della guerra da parte dell'Asse, Ambro- 
sio aveva buttato giî in forma di appunto un elenco degli argomenti da di- 
scutere. 


1) Condotta generale della guerra. 

Visione unica della condotta della guerra le cui linee generali debbono essere fissate 
di comune accordo con l'alleato. Necessità di considerare egualmente esposte la penisola 
italiana e la penisola balcanica. Importanza che ha, anche per la Germania, la difesa del 
nostro Paese, Necessità di contrastare il traffico del nemico nel Canale di Sicilia, sia per 
la difeso dell'Italia che per concorrere alla difesa della Balcania. 


2) Esercito. 


a) Difesa dell’Italia: 

Valutazione probabili intenzioni del nemico, Situazione nostre divisioni c difesa co- 
stiera: vccorrono le armi, le sugo, i corri che abbiamo richiesto e che sono assolu 
tamente indispensabili per la difesa delle nostre custe. Necessità per nvi di ricuperare 
truppe: dalla Croazia... c dalla Grecia... 


b) Africa: 

Esame della situazione in Tunisia... Definizione della posizione del Maresciallo Rom- 
mel. Unità tedesche che si trovano in Tunisia e quelle che debbono ancora esservi invia- 
te. Richiesta pezzi di medio calibro... Accentramento di tutti i mezzi di trasporto dispo» 
nibili, aerei e marittimi, per un impiego unitario. 


c) Croazia: 
La politica militare tedesca in Croazia... Le recenti operazioni Weiss. ... Il contributo 
italiano alla Weiss è stato almeno pari se non superiore u quello tedesco. 


d) Montenegro: 
(Progettate operazioni contro Mihajlovié). Non sono opportune operazioni in grande 
stile e conseguente passaggio ad una politica di forza... 


c) Fronte russo: 

VI armata. Svolgimento battaglia del Don {rettificare tendenza tedesca nd attribuire 
ripiegamento generale o cedimento degli alleati). Ripiegamento Il e XXXV corpi d'ar- 
mato, Ripiegamento corpo d'armata alpino. Movimento dell'VIII armata verso la zona 
di riordinamento. 

Ricostituzione JI corpo armota in Russia, 


f) Organi germanici in Italia e loro tendenza ad estendere i propri compiti: 


Avviamento in Germania di 150 000 militari italiani per l'addestramento alla difesa 
controuerca c cessione dei relativi materiali. Materiali concessi dalla parte ma per 
il potenziamento dell’Italia, della Grecia ec del Dodecaneso, Brigata d'assalto germanica 
destinata in Sardegna, Brigata d'assalto germanica destinata in Egco'. 


Nel memorandum ufficiale di Ambrosio sui risultati della conferenza di 
Klessheim è possibile rintracciare le decisioni prese su ciascuno dei pro- 
blemi che la delegazione italiana aveva sperato di sollevare. 


* Collezione italiana, Colloqui di Klessheim, 7-10 aprile, Argomenti da trattare nel nuto con- 
vegno. 
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La richiesta urgente di carri armati per la difesa dell'Italia fu accolta con 
un rifiuto. Nessun carro armato sarebbe stato disponibile se non per «i set- 
tori in cui debbono essere immediatamente impiegati ». 

Non si poteva assegnare alle truppe italiane in Russia una zona migliore 
dell’attuale per la loro ricostituzione. I tedeschi offrivano di trasportarle in 
Germania e in Italia. Più tardi si decise a Roma di liquidare questo penoso 
episodio e di ritirare il II corpo d'armata in Italia, 

Circa la proposta di un comando unificato nei Balcani i tedeschi avreb- 
bero discusso di ciò soltanto « al verificarsi della emergenza, in quanto non 
era possibile prevedere in quale settore e come potrà manifestarsi l'attacco ». 
In Croazia le guarnigioni italiane sarebbero state ritirate soltanto da una 
zona e i tedeschi non patlarono di nessun accordo militare con Pavelic. Essi 
insistettero pure nel sostenere gli accordi di Roma del novembre 1942 che 
riguardavano il disarmo di Mihajlovi€'. 

I tedeschi chiedevano che 150 000 uomini per la difesa antiserea fossero 
istruiti in Germania, La prima richiesta era stata fatta da Gòring in marzo. 
Essa avrebbe implicato una nuova chiamata alle armi e Mussolini era rilut- 
tante ad acconsentire. In quanto alla marina, il problema vitale dei traspor- 
ti marittimi diretti in Tunisia era stato appena toccato, I tedeschi sostene- 
vano che il problema era pi di metodo che di mezzi. Di fronte alle urgenti 
richieste di combustibile, i tedeschi risposero che «erano dolenti di non 
poter concedere nulla », ma essi espressero la speranza di poter incremen- 
tare la produzione romena. La richiesta di Mussolini del 25 marzo di 500 
acrei per l'aeronautica italiana fu elusa c la risposta sul combustibile per 
l'aviazione fu analoga a quella data per la marina italiana’. 


L'andamento delle conferenze militari a Klessheim rifletteva la riluttanza 
dell'Alto comando tedesco a prendere in considerazione una strategia bellica 
comune con l’alleato italiano e ad affrontare la questione dei rifornimenti 
in rapporto al problema di mantenere in efficienza le forze armate per difen- 
dere la Tunisia e, in definitiva, il territorio metropolitano italiano. 

I timori tedeschi di una crisi politica dell'Italia e ia loro sfiducia in Ba- 
stianini c in Ambrosio si approfondirono. Avvertendo questa atmosfera e 
volendo pure sondare indirettamente i tedeschi sulle loro opinioni riguardo 
alla situazione interna italiana, Mussolini, per ottenere consigli, si rivolse 
nbilmente e inaspettatamente ad un altro ambiente. Chiese di vedere Himm- 
ler. La conversazione è riassunta dal rappresentante di questi a Roma, Doll. 
mann®. 


* Secondo ROATTA, OP. cif., p. 192, queste conversazioni avvennero nel dicembre 1942. 

? 11 memorandum di Ambrosio sui « Problemi da trattare alla conferenza », era limitato alle 
questioni dell'esercito. Non c'è nessuna testimonianza sui problemi che dovevano essere solle- 
vati per le altre due armi. Le richieste della martina erano Rià state fatte durante le visite di 
Dénitz, e quelle dell'aviazione pet mezzo di Goring e di Kessclting. 

? DOLLMANN, OP. cil., p. 146. 
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Mussolini era particolarmente preoccupato per gli effetti interni che il 
prolungarsi della guerra avrebbe avuto sulla struttura politica di entrambi i 
paesi. Himmler pur esprimendo soddisfazione per il sistema del lavoro for- 
zato e dei campi di concentramento, non raccomandò provvedimenti simili 
per l’Italia. Pensava piuttosto che si potevano formare speciali unità della 
milizia sul modello delle SS per compiti di sicurezza, e offrf di inviare istrut- 
tori e il più moderno equipaggiamento per organizzare una divisione al com- 
pleto, Pensava che l'attuale comandante della milizia fascista, generale Gal. 
biati, non fosse probabilmente all'altezza del suo compito. Himmler lo aveva 
incontrato a Berlino nel 1942, e di lui aveva detto: è « un buon fascista, ma 
nelle mie SS sarebbe al massimo un sottufficiale » '. 

Questa proposta di Himmler fu quasi l’unico risultato pratico di tutto 
l'incontro. Essi ridestò l'interesse di Hitler, il quale discusse con Musso- 
lini la situazione del regime fascista in Italia, e le possibili misure precau- 
ionali Ad una conferenza militare del mese precedente Hitler aveva di- 
chiarato: 


Il Duce una volta mi disse: « io non sapevo perché. Sapevo solianto che se in Italia 
il fascismo non avesse trionfato, l’Italia sarebbe stata perduta »... È più o meno come 
in Austria e nei Sudeti, dove il movimento nazional-socialista non è mai riuscito a nulla. 
Soltanio in Italia... [testo illeggibile] la personalità del Duce abbraccia tutto, e perciò 
là le organizzazioni militari fasciste sono piene di coraggio c di attivismo. Non c'è dubbio 
su questo, Ma naturalmente mancano le basi picolagiche: Ho la prova di questo in una 
lettera di Farinacci. 


Jodl interruppe: « È importante un corpo di guardin personale » e Hitler 
di rimando: « Spero soltanto che la guardia non lo impicchi » *. 

C'è anche un altro riferimento di Hitler alle sue conversazioni con Mus- 
solini: « A_Klessheim il Duce fece un'osservazione mentre stavamo pran- 
zando insieme. Egli disse improvvisamente: " Mio Fiihrer, io non ho succes» 
sori nella Rivoluzione Fascista. Un capo di Stato che mi succeda si può tro- 
vare, ma nessuno continuerà la Rivoluzione Fascista " » ‘. 


La mattina del 10 aprile, dopo una colazione a base di Intte e biscotti, 
Mussolini fu in grado di assistere ad una riunione plenaria conclusiva sulla 
situazione militare. Non c'era nulla di nuovo sul fronte orientale. Hitler 
purlò con calore al suo ospite in procinto di partire: 


Duce, vi garantisco che l'Africa surà difesi. Lu situnzione è grave ma non disperata. 
Recentemente ho letto la storia dell'assedio di Verdun durante la prima guerra mondiale; 
Verdun resistette con successo agli attacchi dei migliori reggimenti tedeschi. Non vedo 
perché questo non potrebbe accadere anche in Africa. Col vostro nppoggio, Duce, le mie 
truppe faranno di Tunisi lu Verdun del Mediterranco ‘. 


| DOLLMANN, Op. cif., p. 148. 

2 RINTELEN, op. cit, p. 181. 

? Conferenza militare di Hitler. La duta che si desume dal contesto è « primi di marzo del 
1943 ». Finora ineditn. L'originale si trova nello biblibteca dell'Università di Pennsylvania, USA. 

‘Giunuut, op. cit., p. 37. Hitler, Conferenza militare, 20 maggio 1443. 

* DOLLMANN, op. cil., PD. 131. 
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L’incontro ufficiale era concluso; i due dittatori cominciarono a scendere 
le scale dell'atrio principale del castello di Klessheim dove erano riuniti i 
membri delle due delegazioni. Alcuni di loro vedevano Mussolini per la pri- 
ma volta dopo il suo arrivo poiché egli non aveva lasciato la sua stanza se 
non per questa breve apparizione in pubblico. « Erano tutti e due lividi, i 
lineamenti contratti, gli occhi spenti, I delegati italiani li videro passare con 
sbigottimento. " Sembrano due malati", disse uno. ‘ Dica piuttosto due 
cadaveri”, disse il dottor Pozzi, medico personale di Mussolini » '. 

Un pranzo privato fu tenuto nell'appartamento di Bastianini; ad esso, ol- 
tre a Hitler, Mussolini e i loro rispettivi ministri degli Esteri, fu presente 
soltanto Goring. Di quella conversazione è noto solo questo particolare: a 
parte i soliti paragoni fatti da Hitler fra se stesso e Federico il Grande, 
Mussolini ottenne mano libera nel tentativo di spingere Franco a entrare in 
guerra a fianco dell'Asse. Ma Hitler osservò, alzandosi da tavola, « non credo 
che lo farà »?. 

Hitler e Mussolini, poi, parteciparono a tutte le cerimonie di commiato 
al treno, Il « duce » soffrf molto durante il viaggio verso Roma, anche se un 
nuovo esame radiografico, al suo ritorno, non accertò alcun nuovo sintomo. 
Ad Alfieri prima di partire disse: « La mia malattia ha un nome: convo- 
gli». 


Il « duce » era arrivato a Salisburgo fisicamente esausto, e per un giorno 
intiero tutti i colloqui dovettero essere sospesi « dato che egli non era in 
grado di parteciparvi » ‘. Hitler non riusci a persuadere il suo ospite a farsi 
visitare da medici tedeschi. Il famoso dottor Morell nella speranza di visi- 
tarlo si aggirò fra le sale del castello distribuendo pillole. « Faccia di luna 
piena, occhiali d’oro a stanghetta, giacchetta verde, calzoni lunghi grigi. Mi 
dà l'impressione, — scriveva il suo collega italiano, — di persona poco pu- 
lita »®. 

1 due dittatori sembrarono tuttavia soddisfatti del loro incontro. Il so- 
lito magnetismo reciproco e misterioso che nasceva in queste occasioni si era 
risvegliato ancora una volta. 


Il Fiihter mi ha detto che il Duce è stato rimesso completamente in forma da quattro 
giorni di discussione. Il Tihrer ha fatto quanto cra in suo potere e, prodigando ogni 
grammo di energia nervosa nello sforzo, è riuscito a rimettere Mussolini in carreggiata. 
In questi quattro giorni il Duce ha subito una trasformazione completa, dinanzi alla 
quale il suo stesso seguito è rimasto sbalordito. Scendendo dal treno all'arrivo, dice il 
l'ahrer, aveva tutta l'aria di un vecchio finito, ripartendo era carico di cnergin, pronto 
n qualsiasi impresa. Possiamo vedere dalla politica che sta perseguendo come la sun rige- 
nierazione continui... IL Ducc comprende non esservi per lui altra salvezza che vincere o 


POZZI, Op. cil., PI. 1472-48 € MONELLI, 0). Cif, p. 68. 
NASTIANINI, Of. cif., P. 100. 

SIMONI, Op. cif., p. 331. 

Ibid., p. 331. 

POZZI, op. cil., P. 139. 
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morire con noi, Il Fiihter è licto che egli ora si accinga a parlare un più duro linguaggio 
agli italiani '. 

Mussolini, come sempre, era sensibile a questo atteggiamento. Hitler gli 
aveva fatto una conferenza su Stalingrado e sulla necessità di resistere in 
Tunisia « fino alle dodici e un quarto ». I suoi consiglieri politici e militari, 
tuttavia, tornarono dei colloqui di Klessheim in uno stato d'animo di delu- 
sione e di sfiducia, completamente opposto al suo. 


! corunzis, Diario intimo, p. 470, 7 maggio 1943. 
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I. LA FINE IN AFRICA 


AI suo ritorno dai colloqui di Klessheim, Mussolini riferf al re che aveva 
«trovato molta comprensione da parte di Hitler. Il Fiihrer ha promesso aiuti 
in carri e acrei per la Sicilia e si è impegnato a far rientrare dalla Russia 
il nostro II corpo d’armata » '. Lo stesso giorno, disse inoltre a Kesselring: 
« Nella mia visita al Fiihrer ho trovato tutti unanimi sull'importanza della 
l'unisia, Tutte le possibilità ci sono aperte se resistiamo, quindi terremo du- 
ro ». Kesselring, che non doveva apprezzare questo tono ottimista, replicò: 
« Noi tuttavia abbiamo bisogno di uomini e di munizioni, e subito », Mus- 
solini aggiunse realisticamente: « Nella guerra d'Africa abbiamo sacrificato 
la nostra flotta. La marina mercantile ha perso i tre quarti delle suc for- 
ze». Gli attacchi alleati ai porti c alle navi aumentavano: due incrocia- 
tori italiani erano stati affondati in porto. Dato il loro atteggiamento durante 
il convegno, era evidente che i tedeschi non erano in grado di rifornire la 
flotta militare italiana del combustibile necessario per prendere il mare”. Gli 
italiani rifiutavano del pari ogni controllo tedesco sui convogli per l'Africa 
settentrionale, e Donitz aveva concluso che l’unica soluzione della guerra 
navale era di concentrare e intensificare la campagna sottomarina: ciò era 
stato fatto presente agli italiani, durante la conferenza, come uno dei prin- 
cipali obiettivi strategici tedeschi *. 

Né Ambrosio né Bastianini condividevano l'ottimismo di Mussolini sugli 
incontri al vertice: il primo infatti disse a Puntoni, dopo esser stato ricevuto 
ila Vittorio Emanuele il 16 aprile: 


Gli accordi di Salisburgo non sono approdati a nulla. La Germania pensa solo alla 
« sun » guerra e non agli interessi dell'Italia che sono ormai compromessi in manicra 
decisiva... Soltanto sul rimpatrio del II corpo d’armeta dalla Russia non ci sono state 
troppe discussioni, ma la formula escogitata per i) ritorno delle nostre unità sembra al- 


* PUNTONI, Op. cil., pp. 128-29, 12 c 16 aprile 1943, 

1 Collezione italiana, Incontro Puce-Kesselting, 12 aprile 1943. 

Le tre corazzate potevano tenere il mare soltanto venti ore {sci orc «di combattimento). 
Collezione italinna, Bastianini, Colloquio con i capi di Stato maggiore, 18 aprile 1943. 

‘ Cfr, Collezione italiana, Note di Ambrasio sui collugui. L'tr aprile, in una canferenza 
navale del Féhrer, Dénitz insistette perché si aumentasse la campagna sottomarina. Egli inoltre 
cin favorevele all'occupazione della costa spagnola (operazione è Giscla ») allo scopo di assicurare 
basi sottomarine per le rotte nel Mediterraneo, ma ciò si sarebbe potuto fare soltanto con il 
comenso spagnolo (FUbrer Conferences on Naval Affairs cit., 1943, PP. 19-21). 
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quanto ambigua, Si è parlato cioè di un « riordinamento da effettuarsi in Italia anziché 
in Germania ». In sostanza io non sono d'accordo con l'euforia del Duce. Non abbiamo 
avuto nulla c non avremo nulla’. 


Bastianini aveva già detto all’ambasciatore tedesco, due giorni prima, di 
aver « riportato l'impressione che allo stato attuale delle cose il risultato, per 
gli italiani, era molto rassicurante e poteva confermare che quella del Duce 
era identica; adesso però da moltissime parti, specialmente del generale Am- 
brosio, sentiva dire che a proposito della questione di dar corso alle richie- 
ste militari italiane non si era fatto praticamente nulla. Il Duce, personal. 
mente, ora come prima, era di opposto parere, ed era soddisfatto anche su 
questo argomento. Egli [Bastianini] non aveva potuto pertanto farsi un qua- 
dro chiaro di cosa ne fosse sortito ». Mackensen ammetteva che, da parte 
tedesca, « noi stessi ci eravamo scontrati con certe diversità di punti di vista 
e con certe mancanze di chinrezza, che forse non erano state del tutto dissi- 
pate ». In altre parole, l'Alto comando tedesco non aveva alcuna intenzione 
di attuare un programma di forniture militari all'Italia. L'ambasciatore tede- 
sco si schermiva: « alla fin fine si tratterebbe di questioni militari, e da parte 
nostra le giurisdizioni sono' definite nettamente ». Ammetteva però che, visto 
che Bastianini aveva affrontato il problema, esso aveva assunto carattere po- 
litico, ed era importante che il suo collega italiano « sapesse esattamente quel 
che si era fatto a Klessheim in campo militare ». Aveva parlato con Kessel- 
ring ed era stato proposto che si tenesse un incontro a Roma fra rappresen- 
tanti, politici e militari, italiani e tedeschi per raggiungere un « chiarimento 
completo » *. 

Bastianini indisse il colloquio per le cinque pomeridiane del 18 aprile a 
palazzo Chigi. Ambrosio chiese seccamente se l’incontro sarebbe stato un 
puro e semplice duplicato delle recenti discussioni: al che il suo collega di- 
plomatico replicò: « Oggi si tratta di stabilire qual è stato l'esito della riu- 
nione di Salisburgo ». Kesselring espresse «il suo rincrescimento per non 
esser stato presente a Salisburgo perché, per la sua particolare conoscenza 
del Mediterraneo, molte cose avrebbero forse potuto essere semplificate ». 
Ambrosio allora riassunse i risultati delle precedenti discussioni militari: la 
risposta germanica alla principale richiesta, riguardante i carri armati, era 
stata negativa. « Tutto questo di fronte ad una richiesta di 1250 carri ». 

Il tentativo di difesa di Kesselring si imperniò essenzialmente sulla situa- 
zione tedesca: « Se non avessimo avuto il rovescio di Stalingrado, gran parte 
delle richieste avrebbero forse potuto essere soddisfatte, ma l'OKW ha do- 
vuto gettare ogni sua riserva per arrestare il rullo sovietico ». 

Ambrosio rilevò che le domande italiane « attestano le reali nostre neces- 
sità »; con una stoccata a Cavallero, osservò poi che « il capo di Stato mag- 
giore di allora le ha lasciate accumulare, ed ecco perché le cifre delle richieste 
oggi sono cosî grandi », Kesselring affermò « che in una sua prossima visita 


| PUNTONI, OP. cif., P. 129. 
? Collezione tedesca, Telegrammn di Mackensen, 19 aprile 1943. 
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ul Fiihrer avrebbe fatto del suo meglio perché le richieste italiane venissero 
meglio soddisfatte » '. 

Da Berlino non venne risposta alcuna. 

Il 30 aprile lo stesso Mussolini telegrafò a Hitler: 


Se non si risolve, come più volte già rappresentato, il problema aerco nel Mediter 
ranco inviando immediatamente forze netce tali da controbilanciare la schiacciante supe 
riorità aerca nemica, non è più possibile far arrivare in Tunisi né una nave, sia da guerra, 
sin da trasporto, né un acrco. IPche significa perdere subito la Tunisia senza poter nulla 
salvare. Anche i tentativi di trasporto con i cacciatorpediniere sono destinati a fallite. 
Oggi sono stati perduti tre cacciatorpediniere, dei quali duc carichi di truppe germa- 
niche c uno carico di munizioni, in seguito u continui attacchi di grosse formazioni aeree 
nemiche, scortate da 70-120 acrci da caccia, 

Fiihrer, la questione è di una urgenza assoluta. Le truppe in Tunisia si battono 
splendidamente, come lo stesso nemico è costretto ad ammettere, ma sc non ci sarà possi. 
bile rifornirle, il loro destino è segnato ?. 


Hitler rispose il 2 maggio: 


La II armata acrca il 1° marzo aveva una consistenza di 1012 apparecchi di prima 
linea. Durante il mese di marzo sono stati inviati altri 574 apparecchi. Ho ulteriormente 
potenziato questi invii nel mese di aprile. Soltanto il mese scorso sono stati inviati 66 
appurecchi di prima linca. In questo numero sono compresi soltanto gli apparecchi 
normale invio, senza contare quello dei reparti trasferiti in Italiu e gli apparecchi da tra- 
sporto, Sto facendo csaminare in questo momento quanto posso fare ancora per potenziare 
le nostre forze aeree. Oggi, per questo, il maresciallo Kesselring si presenterà a voi*. 


L'ambasciata italiana a Berlino, che aveva trasmesso il telegramma, nc 
comprese immediatamente il significato: 


I tedeschi non sono oggi in condizioni di affrontare fa lotta su due fronti, Quello 
tunisino lo considerano perso. Non invieranno più un solo aeroplano. Questo il Fihrer 
naturalmente non lo dicc, ma è facilmente comprensibile dalle sue reticenze *. 


Lo scontento in seno al Comando supremo italiano per la mancanza di 
coerenza nella condotta della guerra da parte di Mussolini — elemento de- 
terminante nella nascente opposizione contro l’intiera struttura del suo go- 
verno personale —, appare in una minuta senza firma né titolo, che porta la 
data del 2 maggio ed è siglata da Bastianini. 


Nell'Alto Comando Italiano ha prodotto sensibile reazione l'ordine del Duce di 
rifornire a qualunque costo la Tunisia con navi da guctra. 
Aperta e più vivace è stata la reazione dell'Alto Comando della R. Marina, che in 


1 Collezione italiana, Riunione a patazzo Chigi circa le richieste di mezzi bellici alla Ger- 
mania, 18 aprile 1943. I rapprescntanti italiani crano Ambrosio, Riccardi c Fougler: | tede- 
achi, Mackensen, Kesselring e Il colonnello von Waldenbura. Quest'ultimo faceva le veci del 
generale von Rintelen, che cra rimasto seriamente ferito in un incidente acrco c che riprese 
servizio soltanto il 19 aprile (cfr. RINTELEN, op. cit., p. 182). In una lettera a Mussolini, 
dutata r9 aprile, Bastlanini dicde gli clenchi particolareggiati delle richieste Italiane e delle for- 
niture tedesche consegnate fino a quel giorno. 

? mussatini, Opera omnia cit., vol. XXXI, p. 279. 

' (bid. 

* SIMONI, Op. CÎl., P. 334. 
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proposito aveva chiaramente espresso con insistenza parere contrario alla utilizzazione 
delle RR. Novi pet il trasporto delle truppe. 

Le navi da guerra affondate recentemente dal nemico con carico di truppe nel Canale 
di Sicilia, ha naturalmente inasprito le discussioni c le critiche sulla persona del Capo 
del Governo, che nella sua qualità di Comandante Supremo delle Forze Atmate, impar- 
tisce direttive sulla condotta della guerra cd ordini spesso in contrasta con i pareti 
espressi dai competenti uffici di Stato Maggiore, 

Vivo risentimento provoca anche l'ingerenza diretta del Maresciallo Kesselring, di 
cui si commenta apertamente l'influenza col Duce nella condotta delle operazioni; e il 
fatto che la condotta della guerra, prevalentemente acronavale, sia affidata alle direttive 
esclusive di ufficiali generali del R. Esercito, di cui è nota l'incompetenza dei problemi 
acronavali, 

Da qualche giorno, per la situazione sempre più critica della Tunisia, i commenti 
sfavorevoli a carico del Ducc e del maresciallo Kesselring, si manifestano apertamente, 
pene con violenza, e con una significativa solidarietà fra Gencrali ed Ammiragli, tanto 

a far profilare il dubbio che si faccia strada un affeggianiento comune tra i dirigenti 
delle Forze Armate, in accordo anche con qualche elemento tedesco '. 


In un incontro fra Mussolini e Kesselring, il 4 e 5 maggio, alla presenza 
da parte italiana anche del generale Rossi, si parlò ancora di inviare rinforzi 
in Tunisia, ma senza accennare al messaggio di Hitler. All’insistente richie- 
sta di Kesselring, perché si usassero cacciatorpediniere per il trasporto di 
truppe in Tunisia, Mussolini ribatté: « Non ne abbiamo che pochissimi e 
perderne altri significherebbe precludere l'uscita della flotta qualora il ne- 
mico tentasse di sbarcare nella Madre Patria », Il generale Rossi, osservò: 

«Da parte nostra potremmo portare in volo 1200-1300 uomini dei due battaglioni 
di bersaglicri da trasportate in Tunisia, nel termine di dieci giorni ». Kesselring, a sua 
volta fece notare che 200 uomini al giorno erano troppo pochi. D'altra parte, rispon- 
dendo a una domanda di Mussolini, il generale Rossi 9 presente che i 3 cacciatorpe- 
dinicre presi ai francesi sarebbero stati pronti verso la metà di maggio. Ma Kesselring 


osservò: « A metà di maggio avremo tanti altri mezzi pronti. Lu crisi grave è, appunto, 
in questi 8-10 giorni » ?, 


Era ottimista: quattro giorni dopo, l’8 maggio, le forze alleate entravano 
4 B po, 88 


a Tunisi e a Biserta, e l'ultimo lembo di Africa italiana era perduto, insieme 
con più di 200 000 uomini fra tedeschi e italiani, uccisi, feriti o prigionieri . 


La perdita della Tunisia, « il fronte dell'Europa », come l’aveva definita 
Mussolini, preannunciava l'imminente minaccia nemica contro le isole e il 
continente italiani. Gli Alleati, in preparazione dell'attacco contro la penisola 
italiana, avrebbero certamente colpito in primo luogo la Sicilia o la Sar- 
degna, sia come operazione isolata sia inserendola in un'offensiva a fondo 
contro le coste meridionali dell'Europa, dalla Spagna alla Francia e al Medi- 
terraneo orientale. 

Quale che fosse la direzione degli obiettivi strategici alleati, tanto la Si- 


! Collezione italiana, Verbale del Ministero degli Esteri, 2 maggio 1943. 

2? Collezione italiana, Incontro Mussolini-Kesselrina, 4 maggio 1943. 

? Per un resoconte particolareggiato delle ultime fasi della campagna africana dal punto di 
vista fnscista, cir. il libro scritto dal miccessote di Rommel, il generale Musee, Lu Ciuerra in 
Africa (ediziane riveduta, 1960), che mira a confutare la versione che il maresciallo Montgumery 
dà, nelle sue Afemsoric, degli avvenimenti. 
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cilia quanto la Sardegna erano per l'Asse gli estremi avamposti difensivi 
delle coste dell’Europa meridionale, La loro difesa dovette essere assunta 
dalla Germania, e la perdita di Tunisi impose all'Alto comando tedesco 
l’intiero problema della guerra nel Mediterraneo proprio nel momento in 
cui stava per essere iniziata la grande offensiva tedesca all'Est che avrebbe 
dovuto cambiare tutto l'andamento della guerra’. 

Ciò che soprattutto importava a Hitler, nel settore mediterraneo, era di 
tenere la guerra il più lontano possibile dai confini tedeschi: a questo scopo 
il territorio dell’Italia metropolitana doveva esser considerato come un'area 
strategica chiave che occorreva difendere e che da un giorno all’altro po- 
teva diventare zona di operazioni. Tale difesa implicava il rafforzamento del. 
la posizione militare tedesca, il che sollevava a sua volta la questione, finora 
clusa, del comando unificato dell’Asse in Italia. Ormai Hitler si era reso con- 
to che avrebbe dovuto andare ancora più in là, e decidersi a « rimpiazzare, 
in alcune posizioni, le forze italiane con forze tedesche per mantenere — que- 
sto soprattutto era il punto decisivo — la guerra il più possibile lontana dal 
cuore dell'Europa e pertanto dalle frontiere tedesche »”. 

Il 5 maggio il generale Rintelen mandò da Roma un rapporto sullo stato 
dell'esercito italiano «che finora non è stato all’altezza dei compiti bellici 
assegnatigli, anzi, non è riuscito mai ad assolverli. Le ragioni principali sono 
l'armamento e l’equipaggiamento assolutamente inadeguati, lo scarso adde- 
stramento del corpo degli ufficiali, la preparazione psicologica insufficiente 
della massima parte degli altri ranghi e l'assenza d'entusiasmo dovuta ai dub- 
bi circa l'esito favorevole della guerra », Le truppe italiane che combatteva» 
no a fianco dei tedeschi in Russia e in Africa erano decisamente inferiori sia 
per le armi sia per l'equipaggiamento. « Ciò deprime la volontà di lotta 
c il soldato italiano finisce per considerarsi soltanto un addetto ai servizi 
c un riservista, fatta eccezione per certe imprese di coraggio individuale... 
Non è certo il caso di parlare di partecipazione intima al conflitto vitale del 
nostro tempo. In genere, la massa del popolo italiano, e con essa i soldati, 
capisce poco l'idea di ‘ Italia grande potenza ” o di ‘’ Mare nostrum ‘’. Man- 
ca la forza interiore che spinga a portare a compimento tale idea ». 

Il Comando supremo sotto il maresciallo Cavallero « ha ricavato il me- 
glio dall'esercito e dall'industria di guerra », ma data la loro struttura non si 
poteva far molto, e lo sforzo probabilmente si sarebbe esaurito. Non v'era 
stato alcun miglioramento nella produzione di armi e di materiali per le for- 
ze armate italiane durante il corso della guerra, se non grazie alle forniture 
tedesche: « lo avevano impedito gli attacchi aerei alleati, la mancanza di ca- 
pacità organizzative e un sistema economico disonesto e che ha di mira sol- 
tunto il profitto dei privati ». 

« Il nerbo dell'esercito italiano è stato distrutto in Africa, in Grecia e in 


* In un primo momento, per l'offensiva contro in penisola di Kursk era stata fissata ln dara 
del 3 maggio, ma l'imminente caduta di Tunisi l'aveva fatia rinviare al 12 giugno. 

? Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerta, Dintiv di guerra dellu Stuto maggio 
re dell'esercito tedesco, 25 luglio 1943. 
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Russia ». Le truppe italiane adesso erano «impari agli bnerosi compiti di 
un conflitto di grande impegno: valgono solamente come debole sostegno 
di un forte alleato. Il grande punto interrogativo sarà la reazione dell’eser- 
cito italiano all'invasione della madrepatria. Il risultato dei primi giorni di 
combattimento avrà un'importanza decisiva ». Se la prima ondata d’inva- 
sione avrà successo potranno « seguirne spiacevoli conseguenze, tenuta pre- 
sente l’imperante atmosfera di fatalismo ». 

Il punto più debole era l'assenza di ogni riserva mobile italiana. In Si- 
cilia esisteva soltanto una divisione corazzata, equipaggiata con vecchi catri 
armati francesi, 

« Va detto, insomma, che l’esercito italiano non è, da solo, in condizioni 
di arginare con successo un attacco poderoso contro il suo territorio metro- 
politano. Ciò sì può ottenere soltanto con un forte aiuto tedesco e con ri- 
serve mobili centrali »'. 

Nonostante gli ammonimenti di Rintelen, Hitler continuò a sottovalutare 
le suscettibilità italiane, profondamente acuite dalla perdita dell'Africa e 
dalle ripercussioni di tale sconfitta. Il 6 maggio Kesselring informò i suoi 
colleghi italiani che entro poche settimane, con le truppe rientrate dalla 
Tunisia e con i rinforzi colà destinati, sarebbero state costituite tre nuove 
divisioni tedesche, che sarebbero state disponibili per difendere l’Italia: 
Mussolini espresse immediatamente la sua riluttanza. « Prima di tutto ab- 
biamo bisogno di carri armati e di aeroplani... Quanto alla nostra difesa, le 
tre divisioni non cambieranno nulla ». 

Il 9 maggio i tedeschi offritono altre due divisioni. Quattro giorni dopo, 
Mussolini inviò un messaggio a Hitler, ringraziandolo per la proposta; egli 
osservava che «l'impegno per tre divisioni tedesche complessivamente, in 
Italia, sarebbe stato sufficiente », e chiedeva invece « un massiccio rinforzo 
della aviazione tedesca in Italia ». Nella risposta a Mussolini, si insisteva sul 
fatto che le divisioni che si intendevano costituire con gli elementi prove- 
nienti da Tunisi sarebbero state, organizzativamente e numericamente, tal- 
mente deboli da non potersi paragonare alle divisioni regolari. Per questa 
ragione, oltre alle due divisioni già dislocate in Sicilia e in Sardegna (le 
forze a disposizione non bastavano per la terza), ne sarebbero state inviate 
in Italia altre due, la 16° corazzata e la Hermann Goring *. 

Per la prima volta cra risuonata fra i duc capi dell'Asse una nota di al- 
larme personale e di sospetto reciproco, Alla presenza di Rintelen, Mussolini 
dichiarò che tre divisioni sarebbero bastate, che avrebbe impiegato le unità 
tedesche in Italia finora inutilizzate e che non avrebbe accettato altre truppe 
nel paese. Aumentavano le voci e gli indizi di una profonda crisi negli affari 
italiani: l’Alto comando tedesco non aveva fiducia né in Ambrosio né in 
Roatta, e Mussolini, di recente, si era inspiegabilmente rifiutato di accettare 


! Rapporto Rinielen, 3 maggio 1943. 
_ * Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guetra tedesco, Rapporto Rintelen, 19 lu 
glio 1943. Il messaggio di Mussolini a Hitler fu spedito In sera del 12 maggio. Non ne è ancora 
venuto alla luce il testo, c nemmeno quello della risposta di Hitler. 


La fine in Africa 283 


personale istruttore tedesco per la costituenda divisione M, destinata, secon- 
do gli accordi di Klessheim in aprile, a scopi di sicurezza interna. 

AI fine di studiare questi sviluppi, e nel tentativo di mobilitare le risorse 
italiane e di ottenetc l'approvazione dell’alleato per un piano difensivo co- 
mune, Hitler decise di mandare di nuovo a Roma l'ammiraglio Dénitz. Il 
controllo del mare, raggiunto con uno sforzo collettivo delle potenze dell’As- 
sc, avrebbe ancora potuto procrastinare l'attacco alleato all'Italia e alle isole. 

Dinitz arrivò il pomeriggio del 12 maggio. Nel colloquio preliminare che 
ebbe con l'ammiraglio Riccardi e con i capi della marina italiana, questi af- 
fermarono che ci si doveva aspettare «da un giorno all’altro » l'attacco 
alle isole italiane: gli attacchi aerei nemici avevano distrutto le comunica- 
zioni ferroviarie con la Sicilia, che doveva essere adesso rifornita via mare 
da Napoli; l'isola aveva riserve soltanto per sette giorni. In Sardegna c'era 
una situazione analoga. La marina italiana prevedeva che la Sicilia non sareb- 
be stata attaccata fintantoché il nemico non avesse potuto riassestare e utiliz- 
zare i porti di Biserta e di Tunisi e spazzare i campi minati fra l'Africa set- 
tentrionale e la Sicilia; riteneva quindi che la minaccia contro la Sardegna 
fosse più imminente. 

Un'invasione nemica della Spagna e della Francia meridionale non è presa in consi- 
derazione. L'obiettivo principale degli alleati occidentali è la libertà delle linee di comu- 
nicazione che passano attraverso gli stretti della Sicilin. Per conseguire tale obiettivo, le 
Baleari e la Francia meridionale non sono essenziali: al contrario sono importanti Sicilia 
e Sardegna. L'ammiraglinto italiano, dunque, crede che la Sardegna sarà la prima ad 
essere invasa. Lo sbarco in Sicilia può essere previsto a partire dal 22 giugno. Se il 


sistema di rifornimento fallisce, le isole non si potranno tenere: comunque, una scon- 
fitto per merc non sarebbe decisiva per noi !. 


Poteva rendersi necessario usare navi di ogni tipo, compresi i sottomarini 
c gli incrociatori; le installazioni portuali dovevano essere sfruttate senza ri- 
sparmio. Come disse Dbnitz, « l'ufficiale italiano responsabile deve avere an- 
che il diritto di requisire i civili per questo compito. Non deve accadere di 
nuovo, come già in Africa settentrionale, di essere sconfitti per il crollo del 
nostro sistema di rifornimenti ». La copertura e l'appoggio aerei erano d’im- 
portanza vitale, e Donitz promise che avrebbe sostenuto le precedenti e ina- 
scoltate richieste italiane per rafforzare l'aviazione. 

Il mattino seguente andò a trovare Ambrosio. « Accoglienza cortese ma 
distante ». Donitz ripeté la tesi della marina italiana, che cioè era più im- 
portante « provvedere ai trasporti che non impegnare in battaglia il nemi- 
co ». Ambrosio, i cui rapporti con i colleghi della marina erano sempre pit 
freddi, commentò che, « a suo avviso, i sottomarini e gli incrociatori dove- 
vano combattere ». Al che l'ammiraglio tedesco rispose: «Le forze navali 
hanno già finito di combattere ». Ambrosio non condivideva la tesi della ma- 
rina italiana e pensava che « il problema della Sardegna sorgerà dopo quello 
della Sicilia. A Salisburgo è stato detto che la Sardegna sarebbe stata più mi- 


! La flotta militare italiana consisteva soltanto di tre grosse corazzate, tre incrociatori e di 
cuccintorpediniere leggeri, a La Spezia. 
1 Filbrer Conferences on Naval Affairs cit., 1943, pp. 22 sag., per la visita di Dinitz a Roma. 
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nacciata della Sicilia, comunque io penso che oggi ln più minacciata sia que- 
st'ultima ». E a suo parere non era nemmeno vero che il compito precipuo 
della marina fosse quello di assicurare i rifornimenti; il nemico doveva esse- 
re tenuto lontano dalle coste italiane, le cui difese crano deboli, a differenza 
di quelle costruite dai tedeschi sulle coste atlantiche della Francia. 

Pix tardi, nella stessa mattinata, Donitz fu ricevuto da Mussolini; il 
« duce » fece subito capire chiaramente, con grande sorpresa di Dénitz, che 
non intendeva accettare l'offerta di cinque divisioni tedesche per la difesa 
dell’Italia, fatta da Hitler il 9 maggio. 

Dall'agosto dello scorso anno ho avuto la convinzione che in battaglio è stata per- 
duta sul mare. Ho sempre avuto presente il problema dell'aviazione. In questi ultimi 
tempi la nostra inferiorità in questo campo è stata forte. 

Vedo tutto con la massima calma, Però non conosciamo i piani degli anglo-ameri- 
cani... Ritengo che con la superiorità serca [dell'avversario]... sbarco è una cosa, inva- 
sione un'altra. Si tratta in questo caso «di rifornire divisioni c divisioni che combattono 
in territorio straniero. 

Per quanto riguardu le forze, non abbiamo bisogno di uomini: nc abbiamo. Il Fih- 
ter aveva proposto 5 divisioni. Ritengo sia troppo, nc bastano 3, putché siano divisioni 
con molti mezzi, che assicurino movimenti rapidi, e carri, 

Nel mio telegramme di ieri sera (12 muggio) al Fihret ho esposto i seguenti dati... !. 


Chiese poi all'ammiraglio tedesco lo scopo principale della sua visita e 
Donitz rispose che riguardava il problema dei rifornimenti per la Sicilia. 
«Sono pronto, — disse Dénitz, — a mettere a disposizione dell'eccellenza 
Riccardi tutti i mezzi tedeschi attunlmente nel Mediterranco... anche i mezzi 
navali che ho a Marsiglia... anche dei sommergibili, sempre nei limiti delle 
possibilità offerte dai cantieri del Mediterranco » ’. 


In serata ebbe luogo la consultazione conclusiva fra Dinitz e Kesselring. 
Quest'ultimo accennò allu proposta di Hitler di mandare in Italia altre duc 
divisioni’. « Il fatto che il Comando supremo italinno avesse parzialmente 
rifiutato l’offerta del Fihrer di cinque divisioni fu riferito direttamente al- 
Alto comando tedesco senza informare il generale Comandante la zona Sud 
(Kesselring stesso) né il generale Rintelen. Kesselring lo considera un atto 
politicamente significativo in quanto sta a provare che gli italiani vogliono 
rimanere padroni in casa propria. Le sue relazioni con il generale Ambrosio 
non sono delle più cordiali » ‘, Ma, come Ambrosio, anche lui credeva che 
la Sicilia fosse più in pericolo della Sardegna. Le forze navali italiane e te- 
desche riunite erano cosf deboli che, in un tentativo di sbarco, avrebbero 
avuto una parte secondaria, Kesselring intendeva chiedere rinforzi per la 
II flotta aerea tedesca. 

Dénitz ritornò in Germania nel pomeriggio del 14 maggio e presentò a 


! Questo telegramma non è stato rintracciato, 

* Collezione italiana, Incontro Mussolini-Dinitz, 13 maggio 1943. 
+ La Hermann Giring e lo 7% aerotrasportata. 

* Fiibrer Conferences on Naval Affairs cit., 1943, p. 32. 
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Hitler un rappotto sulle conversazioni romane: ne aveva tratto la conclu- 
sione che « il piano per mantenere le isole italiane si sarebbe risolto in un’o- 
perazione puramente difensiva, che avrebbe consumato molte energie senza 
liberare l'Asse dalla sua posizione difensiva ». La sola speranza di uscire da 
quel punto morto, per quanto concerneva la marina, sarebbe stata di intensifi- 
care drasticamente la guerra subacquea, ma al presente la sola rotta per cui i 
sottomarini potevano uscire era uno stretto passaggio nella baia di Biscaglia. 

IIitler allora espresse i suoi sospetti più gravi: egli era convinto che « il 
Duce avesse parzialmente rifiutato l'offerta di varic divisioni tedesche per 
suggerimento del Comando supremo italiano, che voleva aver mano libera ». 
11 lFibrer chiese anche se Dinitz credeva che «il Duce fosse deciso a conti- 
nuare fino alla fine ». La risposta fu che Dénitz « riteneva che questo fosse 
sicuro, ma non poteva esserne certo, naturalmente. Egli aveva ricavato l’im- 
pressione che il difetto principale degli italiani fosse la loro mancanza d'ini- 
ziativa », Hitler aggiunse che non si fidava della classe dirigente italiana, 
Credeva che un uomo come Ambrosio sarebbe stato felice se l'Italia fosse 
divenuta un dorzinion inglese. 

Kesselring aveva già dichiarato il 13 maggio di ritenere che « un attacco 
alla penisola iberica fosse il miglior modo per alleggerire la situazione nel 
Mediterraneo ed intendeva sottoporre tale piano al Fiihrer » *. Dénitz ripro- 
pose quel progetto durante la conferenza al Quartier generale del Fiùhrer, 
Data la critica situazione della guerra sottomarina, l'occupazione della Spa- 
gna, Gibilterra compresa, sarebbe stata la miglior soluzione strategica, « Con 
un attacco contro le ali dell'offensiva anglo-sassone, l’Asse avrebbe ripreso 
l'iniziativa, e si sarebbe verificato un cambiamento radicale nel Mediterraneo; 
infine si sarebbe data una base assai più ampia alla guerra sottomarina ». 

J[itler rispose: 

Nun siamo in grado di compiere un'operazione di tal genere, poiché essa richiede- 
rebbe divisioni di prim'ordine. Occupare la Spagna senza il consenso degli spagnoli è 
impossibile, perché si tratta del solo popolo fatino dotata di tenacia c ci farebbero la 
guerriglia dietro le spalle. Nel 1940 sarebbe stato possibile fure uccettare alla Spagna 


quesin mossa, ma l'attacco italiono alla Grecia nell'autunno del 1940 ha urtato gli 
spugnoli. L'Asse deve sostenere l'onere rappresentato dall'Italia”. 


Questa riunione dimostrò, se non altro, che la situazione nel Mediterra- 
neo non si poteva risolvere con le sole forze navali, e parimenti che la difesa 
dell'Italia non poteva più essere trattata come un problema esclusivamente 
militare. Mandando rinforzi alle unità tedesche dislocate in Italia bisognava 
d'ora in poi tener conto della parte che in definitiva sarebbe loro toccata 
nell'eventualità di una defezione o di un crollo italiano, non solo, ma ri- 
fornendo le forze armate italiane bisognava ricordare che esse avrebbero po- 


) Fibrer Conferences on Naval Affairs cii., 1943, p. 38. 
* Collezione italiana, Incontro Mussolini-Dénitz-Kesselrina, 13 maggio 1943. 
‘* Fiibrer Conferences on Navol Affairs cit., 1943, p. 39. 
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tuto essere usate contro la Germania nell'eventualità di un colpo di Stato a 
Roma seguito dal ritiro dell’Italia dalla guerra. Il 9 maggio Keitel si riferf 
enigmaticamente ad « approcci con il Duce in Italia se la situazione in Italia 
diventasse grave »*. Il 10 maggio Rommel si recò sia dal Fiihrer sia da 
Goebbels: « Colsi l'occasione per sottolineare la scarsa capacità combattiva 
e preparazione bellica degli italiani, e pertanto l'estrema gravità della situa- 
zione in Italia ». 


Fra il 10 e il 16 maggio fu tracciato un « Panorama della situazione 
nell'eventualità del ritiro dell'Italia dalla guerra » da sottoporre allo studio 
dello Stato maggiore generale tedesco. Il dilemma era come «tenere i 
fronti alla periferia meridionale dell'Europa, quanto le forze tedesche fosse- 
ro state sufficienti a tale compito, e stabilire se impiegare ancora forze allea- 
te ». L'Italia, la penisola balcanica e la Francia meridionale avrebbero do- 
vuto essere considerate zone operative’. Nello stesso tempo, con i nomi 
convenzionali di « Alarico» e «Costantino», si cominciarono a preparare nei 
particolari due piani per le necessarie contromisure: il primo per provve- 
dere all’occupazione dell’Italia, il secondo per sostituire gli italiani nelle po- 
sizioni dei Balcani. Le direttive originali dello Stato maggiore generale per 
queste due operazioni non sembra siano state esplicitamente autorizzate da 
Hitler, che preferi impartire verbalmente le sue segretissime istruzioni ai 
due comandanti interessati. Il generale Loehr, che comandava il gruppo te- 
desco di armate sud-est, fu convocato al Quartier generale di Hitler a questo 
scopo immediatamente dopo la caduta di Tunisi. 

A una riunione di esperti, il 15 maggio, Hitler parlò di probabili sviluppi 
in Italia e in Grecia. « Vi sono fondati motivi per prevedere un prossimo 
impiego di forze »’. Quanto all'Italia, Hitler decise di affidare a Rommel, in- 
vece che a Kesselring, quel compito, e alla metà di maggio il primo si installò 
con un nucleo ridottissimo di Stato maggiore in Austria ‘. Le forze necessarie 
all'attuazione di « Alarico » e « Costantino » (queste due operazioni in vista 
dell'assunzione del controllo militare sull’Italia e sui Balcani erano stretta- 
mente concatenate) potevano essere prese soltanto dai gruppi di armate te- 
desche in Occidente e in Oriente. Dislocare prematuramente tali forze com- 
portava il rinvio del grande piano di Hitler, che prevedeva per l'estate un 
tentativo per risolvere la guerra in Russia. L'operazione in Russia fu sospesa 
e per Ja prima volta dallo scoppio della guerra i tedeschi rivolsero tutta la 
loro attenzione alla scena italiana e alla valutazione dei prossimi movimenti 
strategici alleati nello scacchiere del Mediterraneo. 


! Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, 
? Collezione tedesca, Diario di guerra dello Stato maggiore generale tedesco datnto 29 luglio 
1943; il « pancrama » non è stato nncota rintracciato. 
Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra. 
‘ Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra. Lo Stato maggiore ridotto di Rom. 
mel si insedid a Wiener-Neustadt dal 14 maggio al 14 luglio. Il 16 maggio Rommel annotò: 
« Deve riunirai lo Stato maggiore ». 


II, INTERMEZZO DIPLOMATICO 
(aprile-maggio 1943) 


Le conversazioni di Klessheim fra Hitler e Mussolini in aprile segnarono 
l'inizio del rilancio dell'offensiva diplomatica tedesca in Europa, Il disastro 
di Stalingrado ebbe non soltanto ripercussioni militari immediate e fatali sul- 
la condotta della guerra, ma incrinò il prestigio dell'Asse, indebolf il morale 
tedesco in patria, incoraggiò infine gli italiani nel tentativo di appoggiarsi 
ui satelliti minori e ai neutrali per contrastare ai tedeschi il loro egemonico 
controllo dell'Europa occupata e per esplorare le possibilità di una soluzione 
« politica » che mettesse termine alle ostilità. Hitler adesso si mosse per riaf- 
fermare l'autorità tedesca all’interno della fortezza continentale e per soffo- 
care sul nascere ogni iniziativa italiana del genere. 

Appena partito Mussolini da Salisburgo, prima il maresciallo Antonescu 
e poi l'ammiraglio Horthy furono invitati al cospetto del Fiihrer. AI primo 
Ilitler fece un lungo discorso sugli intrighi sovversivi del ministro degli 
listeri romeno e sulle sue insinuazioni a proposito di pretesi passi tedeschi 
miranti a una pace separata con la Russia, aggiungendo di aver fatto la sua 
ultima offerta di pace nel luglio 1940 all'Inghilterra e che « da allora i tede- 
schi non avevano avviato altri negoziati » ‘. 

Con Horthy invece si diffuse sul tema della resistenza totale, con l’ag- 
piunta di un tocco personalissimo di retorica storica. Nel 1918 il collasso 
tedesco era stato grave, « ma, ciò nonostante, l'essenza sostanziale della Ger- 
mania, cosîf come quella dell'Ungheria, della Bulgaria, degli Stati balcanici e 
della Finlandia, cra rimasta intatta, e i paesi balcanici e la Finlandia erano 
stati salvati per merito della Germania dalla dominazione russa... » Quel 
collasso era stato una sorpresa per tutti. In Occidente, i nemici della Ger- 
mania erano allo stremo delle forze. 


Questo [il Fihrer] lo aveva appreso da Lloyd George in persona durante una con- 
versazione a Obersulzberg ?, Sarebbe stato inconcepibile, per loro, riprendere la guerra, 
In Oriente - e questa cera la cosa decisiva — non era rimasto alcun potere... I bolsce- 
vichi disgraziatamente avevano mantenuto il controllo dell'Ucraina, ma d'altro lato erano 
stati cacciati dalle province baltiche. Se a quel tempo, in Germania, il timune fosse stato 
in mano di un governo fermo, un atteggiamento cnergico avrebbe disperso ai quattro 
venti le forze rosse, ancora completamente disorganizzate. 


* Collezione tedesca, Conversazione Hitlet-Antonescu, 12 aprile 1943. 
1 La visita avvenne nel settembre 1936. 
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Oggi, il collasso delle potenze centrali in oriente non creerebbe più un vuoto, ma 
le poderose forze bolsceviche premerebbero immediatamente verso Occidente... Da questo 
dato di fatto, alla luce della situazione attuale, deve nascere in tutti gli alleati la consa- 
pevolezza che si tratta di una guerra totale nella quale non v'è distinzione fra est e 
ovest, russi e anglo-sassoni. Non c'era più alleanza balcanica fra Turchia, Rumenia c Un- 
sea che potesse reggere contro la Russia, Era pertanto necessario e urgente che non si 

acessero distinzioni fra oriente e occidente. 

Si può obiettare che si dovrebbe forse passare alla difensiva în oriente, ma ciò signi 
ficherebbe semplicemente che i bolscevichi, che hanno giù ricevuto una severa lezione, 
si potrebbero riprendere. Anche lo proposta di alzare unn muraglia orientale è tcorin 
pura. 


Il bolscevismo rappresentava un pericolo permanente, Capi come Hor- 
thy, Mussolini e Antonescu un giorno non sarebbero più stati in vita: allora 
il pericolo del bolscevismo, se non fosse già stato liquidato, sarebbe rimasto, 
portando con sé gravi conseguenze. 

« Questa lotta immane può continuare per decenni, come in passato [ quel. 
la] contro gli Unni e i Turchi »'. 


Lo scopo principale dei colloqui di aprile fu quello di trasmettere agli 
alleati di secondo piano la convinzione che la Germania era ben decisa a non 
fare concessioni e a combattere sino alla fine. L'allarme manifestato da Rib- 
bentrop a Bastianini in occasione dell'incontro di Klessheim, per gli approcci 
romeni a Madrid e le analoghe mosse ungheresi ad Ankara, si trasformò in 
una pressione sui capi di Stato romeno e ungherese perché licenziassero i lo- 
to rispettivi ministri degli Esteri, Mihai Antonescu e Kallay*, cercando a 
questo scopo l'appoggio italiano. C'era però anche un'altra ragione per le 
ansie tedesche, seppure più profondamente nascosta, che derivava da alcuni 
indizi sull'esistenza di un « progetto europeo » dell'Italia. Per i tedeschi, ad 
esempio, non era chiaro che cosa fosse successo durante la visita di Kallay a 
Roma ai primi di aprile. Esattamente come i romeni avevano accennato a 
imminenti sondaggi di pace da parte dei tedeschi a Madrid, gli ungheresi, 
evidentemente, e forse con più fondamento, avevano insinuato che intenzio- 
ni analoghe nutriva il governo italiano. Il 14 aprile, pertanto, Ribbentrop 
diede istruzione al ministro tedesco a Budapest di presentare al presidente 
del Consiglio ungherese il resoconto ufficiale dei colloqui di Klessheim con 
gli italiani, da cui risultava che gli Alleati dell'Asse erano concordi nella de- 
terminazione di continuare sino alla fine la guerra in Oriente, Ribbentrop 
riteneva « importante che fosse informato di quel messaggio perché esso di- 
mostrava chiaramente che le comunicazioni a lui trasmesse da Kallay sulle 
proprie conversazioni con il Duce, a quanto sembra, non [avevano] ripor- 
tato fedelmente l'atteggiamento del Duce »?. 


! Colleziane tedesca, Conversazioni Hitler-Harthy, 16-17 aprile 1943. 
1 Kallny cta presidente del Consiglio oltre che ministro degli Esteri. 
? Collezione tedesca, Ribbentrop a Jagow, 14 aprile 1943. 
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Il ministro degli Esteri nazista s'impegnò con molta energia a cercare 
le prove di una cospirazione concertata contro l'egemonia tedesca in Europa. 
Molti indizi portavano a Roma. 

Ribbentrop inviò in Italia il ministro Schmidt, l'interprete indispensabi- 
le', perché consegnasse personalmente nelle mani di Mussolini — e, quel che 
più contava, non in presenza di Bastianini — la lista delle lagnanze trasmesse 
dai tedeschi, a Klessheim, ai romeni ed agli ungheresi. 

Schmidt, al suo ritorno, riferf di aver detto a voce al « duce » che Hitler 


aveva parlato molto setiumente al maresciallo Antonescu di Mihui Antonescu e che... 
il Duce (sarebbe stato] tenuto al corrente degli sviluppi. Porlai inoltre della sfiducia 
espressa da Hitler a Horthy nei confronti di Kallay. Il Duce osservò di avere anch'egli 
molte riserve nei confronti di Mihsi Antonescu e che di Kallay aveva avuto un’impres- 
sione particolarmente sfavorevole perché durante la sua visita a Roma gli aveva fatto 
« un'apologia del parlamentarismo ungherese ». Per di più gli aveva raccontato della 
sua udienza dal Papa, il quale aveva deprecato che le potenze dell'Asse non avessero 
fitto nessuna proposta di pace, al che il Duce aveva replicato che non era nemmeno 
il caso di parlare di passi del genere. Poi Kallay aveva aggiunto che il Papa aveva 
dichinrato di non essere in condizioni di avanzare do parte sua tali proposte di pace 
finché la Germania si fosse comportata nei territori occupati con la durezza dimostrata 
sino al presente. Al che il Duce aveva risposto che questo non era affar suo, ma che la 
maniera dolce non serviva a nulla e che lo aveva imparato a proprie spese in Grecia, 
in Slovenia e altrove ?, 


Il tono condiscendente ed cvasivo di Mussolini non dicde molta soddi. 
sfazione a Ribbentrop, che oltre a tutto era preoccupato per l'imminente vi- 
sita a Roma dei romeni, progettata da molto tempo. Alla fine d’aprile, Rib- 
bentrop chiese al governo italiano di posporre l'invito: se il ministro degli 
listeri romeno andava in quel momento in Italia «sembrerà che i com- 
menti di Hitler [al maresciallo Antonescu] non siano stati presi sul serio. 
Non potrebbe il governo italiano, adducendo la scusa della situazione bellica 
in Tunisia, rimandare la visita? Indirettamente si poteva anche precisare 
che, naturalmente, il Fihrer non avrebbe ricevuto nessuno statista stranic- 
ro che non possedesse la fiducia del Duce » °. Mussolini disse all'ambasciatore 
tedesco che la cosa era « delicata »; che trovava Mihai Antonescu «forse per- 
sino più antipatico di quanto non lo trovasse il Fiihrer », ma questo sarebbe 
stato il quarto rinvio, c inoltre c'era la questione delle forniture di petrolio *. 

Infine Mussolini si piegò ai desideri di Hitler e alla presenza di Macken- 
sen spedf un cablogramma in cui proponeva, con il pretesto della battaglia 
per Tunisi allora in corso, di posticipare la visita. 


"A Schmidt furono affidati tre messaggi, mn quello di cui supra rnppresenisva lo scopa 
principale della sua missione. 

? Collezione tedesca, Rapporto Schmidt, 20 aprile 1943. 

‘* Collezione tedesca, Ribbentrop a Mackensen, 22 aprile 1943. 

* Questa eta una pungente allusione al mancato accoglimento di partie dei tedeschi delle 
richieste presentate a Klessheim dagli italiani. 

* Collezione tedesca, Mackensen a Ribbenirop, 23 aprile 1943. 
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Lo stesso giorno in cui Ribbentrop sondava Mussolini a proposito della 
visita di Antonescu, Goebbels annotò nel suo diario: 

Dai rapporti dell'Ufficio investigazioni *, vengo a sapere che i romeni non sono 
stati cos! entusiasti per l’incontro di Obersalzberg come noi avevamo creduto. Sentlvano 
la mancanza di uno scopo preciso nella nostra condotta di guerra © nel nostro sforzo 
bellico. Mihai Antonescu sembra darsi un gran da fare nel porlo in rilievo. È uomo di 
scarsissimo affidamento. In un'informazione avuta, ho letto di una sun conversazione 
nella quale sottolincava che gli italinni sapevano tutto delle sue mire e dei suoi piani. 
Sembra che Bastinnini facesse un gioco piuttosto ambiguo ?, 


I sospetti nati in Ribbentrop, durante la sun visita a Roma nel febbraio, 
circa la lealtà politica del Comando supremo italiano, si andavano estenden- 
do all'ambiente di palazzo Chigi. 

In una discussione con Mackensen il 22 aprile, Bastianini ritornò alla tesi 
che aveva avanzata durante i colloqui italo-tedeschi di Klessheim al princi- 
pio del mese: gli Allenti stavano aspettando che russi e tedeschi si logoras- 
sero a vicenda; « noi non dobbiamo tener mano a questo gioco, dobbiamo 
piuttosto cercare di bloccarlo con mezzi politici... In risposta alla min do- 
manda su come concepisse praticamente la possibilità di una soluzione po- 
litica, tenuto conto delle chiare e realistiche dichiarazioni del Fiihrer a Kless- 
heim, [Bastianini] si limitò ad un accenno alle conversazioni estive di 
Ribbentrop a Mosca nel 1939, che avevano compiuto un vero miracolo ». 
L’ambasciatore tedesco rilevò che la situazione era completamente cambiata: 
« Bastianini allora si diffuse sul tema che la posizione delle potenze dell'Asse 
oggi era differente da quella di prima, in quanto l'iniziativa era stata tolta 
loro di mano ed era passata dall'altra parte. Né c’era alcuna prospettiva di 
riguadagnarla in un prevedibile futuro, poiché, se si doveva evacunre com- 
pletamente l'Africa, ciò si sarebbe potuto ottenere soltanto intraprendendo 
un'operazione in Occidente, in direzione della Spagna oppure in Oriente, in 
direzione della Turchia »*. 


La breve illusione di Mussolini, alimentata dalle conversazioni italo-tede- 
sche di Klessheim, di poter superare il punto morto nel Mediterraneo con 
l'intervento spagnolo a fianco dell'Asse, svanf ben presto. In quell'occasione 
Hitler aveva suggerito che fosse il « duce » a prendere l'iniziativa di chiedere 
un colloquio con Franco. È evidente però che, dopo una ventata di ottimi 
smo alla fine di marzo, l'interesse di Mussolini si era raffreddato: il suo en 
tusiasmo per la problematica operazione spagnola scemnva nella misura in 
cui aumentavano i suoi timori immediati per la fine della Tunisia. Anche 
l’arringa del Fibrer a Klessheim, solo per un po' di tempo aveva ridato co- 
raggio a Mussolini, 

Schmidt, quando venne in visita a Roma a metà aprile, chiese al « duce », 


! Presumibilmente riassunti dl intercettazioni. 
1 GORNIRLS, Op, cil., P. 497, 23 aprile 1943. I 
* Collezione tedesca, l'elesramma da Roma, 22 aprile 1943. 
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dietro istruzione di Ribbentron, quando si sarebbe incontrato con Franco. 
Mussolini rispose che 


pensava a una conversazione da tenersi verso la fine di aprile al confine spagnolo e che 
lo voleva proporre per lettera el Caudillo. Il Duce non credeva che Fino potesse 
lusciare il suo paese ed era pertanto disposto a recarsi alla frontiera spagnole. Ma non 
era sicuro che Franco avrebbe accettato il suo invito, poiché recentemente era diventato 
cnutissimo in queste fnccende. La Spagna si incamminava dalla « non belligerunza » alla 
piena neutralità, e il miglioramento della sua situazione economica interna aveva accre- 
sciuto l’avversione del popolo spagnolo per le imprese guerresche '. 


Il 20 aprile il marchese Paulucci de' Calboli Barone, nuovo ambasciatore 
italiano a Madrid, presentò le credenziali a Franco ' e presumibilmente anche 
In lettera in cui Mussolini proponeva l’incontro. Franco avviò la conversa- 
zione sottolincando la dipendenza economica della Spagna dagli Allcati *. Dal 
punto di vista militare, era interessato al fatto che le potenze dell'Asse 
riuscissero a tenere Tunisi, che costituiva, a suo avviso, in quel momento, la 
posizione chiave strategica più importante. All’assicurazione dell’ambasciato- 
re italiano che le potenze dell’Aste erano decise a difendere Tunisi, Franco 
rimase visibilmente soddisfatto: 


personalmente non dubitava che Tunisi sarebbe stata salvata. Quello che i bolscevichi 
cerano stati capaci di fare a Stalingrado, sarcbbe riuscito all'Asse a Tunisi... Quanto alle 
imminenti operazioni di sbarco nel Mediterraneo, sempre secondo Franco, esse, in primo 
luogo, Darco ro state dirette contro la Sicilia c la Sardegna: non credeva a un attacco 
alle Baleari, 

Nci più autorevoli ambienti inglesi, c'era quasi un timor panico che Germania c 
Unione Sovietica venissero a patti: Franco espresse soltanto indirettamente i suoi ben 
noti desideri pacifisti dichiarando che forse in autunno si sarebbe verificata una situa- 
zione tale da dimostrare come fra l'Asse e le potenze occidentali non si potessero rag- 
giungere risultati definitivi, mentre d'altro canto l'Unione Sovietica poteva cssere sfrut- 
unta come fattore militare. 


Tenuto conto dell’atteggiamento di Franco, non sorprende che la pro- 
posta italiana di un incontro a due con Mussolini fosse cortesemente archi- 
viata. 


! Collezione tedesca, Appunti di Schmidt sul suo colloquio con Mussolini, 20 aprile 1943. 

* Ls numina del nuovo ambasciatore italiano a Madrid fu associata in seguito, niquanto 
misteriosamente, ad accenni a sondaggi di pace condoni per ordine diretto di Mussolini. Secon- 
io il tamano, Due anni di storia, I, p. 176, il 23 marzo Mussolini diede esplicite istruzioni a 
Paulucci perché cercasse contatti con i diplomatici britannici e americani « in vista di una pos 
sibile puce separata », e uvrebbe detto testualmente al suo ambasciatote: « Siamo presi alla gola 
dui tedeschi, veda di trovare unn via d'uscita », Pensavo anche che Franco potesse prendersi in 
considerazione come mediatore. Benché sorvegliatissimo, Paulucci (il quale è presumibilmente la 
fonte del Tamaro) seppe trovare la collaborazione segreta di uno « scienziato », al quale però gli 
inglesi, al primo sondaggio, fecero capire che di vie d'uscita non ce n'era che una: la resa a 
discrezione. Un nitro resoconto pusteriore, questa volta di un ex segretario del Partito fascista, 
anvanno Cucco (Non vofevamo perdere, p. 119), dice testualmente: « Oggi è noto e documen» 
uo che Mussolini fin dal marzo 1943 pensava di staccarsi dai tedeschi: aveva giù nperto una 
cartella sulla quale aveva scritta di suo pugno " Elenco dei tradimenti tedeschi "“. Prima ancora 
aveva doto istruzioni al nostro Ambasciatore in Spagna, marchese Paulucci «e' Calboli-Barone, di 
iniziare approcci per una pace separata », l’inora nun è venuta alla luce nessuna testimonianza 
di prirma mano che confermi o smentisca questa che è una delle molie npologie poss facture. 

* Colleziane tedesca, Telegramma di Madrid, 22 aprile 1943, riassunto della conversazione, 
uuale era stata riferita dal Pautucci al suo collega tedesco. 
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A questo punto della conversazione... mi si presentò il destro di suggerire... quanto 
sarcbbe stato prezioso per entrambi i pacsi un frequente scambio di vedute fra il Duce 
ce lui: Fronco assenti con un commento cortese, come se condividesse la mia opinione, 
ma sottolineò che disgraziatamente la situazione internazionale gli rendeva difficilissimi 
gli incontri personali. Non puteva dimenticare lc ripercussioni che avevo avuto il suo 
vieggio a Bordighera ', ripercussioni che avevano assunto la forma di un atteggiamento 
ostile dell'America e dell'Inghilterra. Erano state interrotte le forniture di materie prime 
indispensabili alla Spagna... Allora era stato possibile affrontare, c a suo tempo superare, 
quelle difficoltà: ma oggi la reazione sarebbe molto più forie c pericolosa, 


La Spagna possedeva riserve di combustibile per i trasporti su strada suf- 
ficienti per poche settimane appena, e per l'aviazione nemmeno per quattor- 
dici giorni. 

D'altra parte, la Spagna non poteva fare assegnomento sulle forniture dall'Evropa, 
che praticamente non crano state invinte, nonostante le assicurazioni e le promesse della 
Germania, che in verità non aveva grandi possibilità di. esportare; la stessa cosu poteva 
dirsi per quel che riguardava le consegne dall'Italia. 

« Il mio cuore è con voi — continuò il Caudillo - cd io auspico la vittoria del- 
l'Asse. Ciò è anche nell'interesse mio e del mio paese, ma non si debbono dimenticare 
le difficoltà che mi stanno di fronte dal punto di vista politico, sia internazionale, sia 
INICTNO » “, 


L'ambasciata tedesca a Madrid riferf il 5 maggio una voce secondo cui 
Franco aveva accettato un invito ad incontrarsi con Hitler « ma non con il 
Duce ». Due giorni dopo, Ribbentrop diede istruzioni di incoraggiare la pro- 
posta solamente se l’iniziativa fosse partita dallo stesso Franco. 

L’8 maggio gli eserciti alleati entrarono a Tunisi e Franco si affrettò a 
fare un discorso pacifico. L'ambasciatore tedesco a Madrid scrisse: « Non è 
da escludere che gli sviluppi in Tunisia abbinno rafforzato queste idee del 
Caudillo {sull'equilibrio delle forze] »’. Quando, il 19 maggio, l’'ambascia- 
tore giapponese a Berlino, generale Oscima, fece pressioni perché l'Asse oc- 
cupasse Gibilterra, Ribbentrop replicò che la « Germania aveva meditato 
per qualche tempo un piano siffatto, ma la politica neutralistica e pacifica di 
Franco ne rendeva difficile l'attuazione », Oscima osservò che «la Spagna 
giudica con scetticismo le intenzioni delle potenze tripartite » *. 


L’ultimo incontro diplomatico del ciclo di Klessheim, nella primavera del 
1943, fu con l’« europeo » più subdolo di tutti, Pierre Laval. Almeno nel 
campo delle relazioni tedesche e italiane con Vichy, Ribbentrop aveva qual- 
che fondata speranza di essere spalleggiato da Roma. Il mantenimento, a Vi- 
chy, di una amministrazione attivamente collaborazionista e neutrale, era un 
interesse vitale e comune dell'Asse, acuito adesso dalla possibilità di sbarchi 
alleati nella Francia meridionale, uno dei probabili obiettivi dell'attacco al 


! Per incontrarsi con Mussolini, nel febbraio 1941. , 

2 Collezione tedesca, Telegramma da Roma, 1° maggio 1943, estratto del rapporto del mini. 
stro italiano a Madrid consegnato a Mackensen dal Ministero degli Affari esteri italiano. 

> Collezione tedesca, ‘l'elegmmmi da Madrid, 3, 7 c 10 maggio 1943. 

+ Collezione tedesca, Conversazione Ribbentrop-Oscima, 19 maggio 1943. 
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continente curopeo. La posizione politica di Vichy doveva essere consolidata 
prima dello scoppio di una crisi militare del genere, 

La notizia che negli ambienti di Vichy si diffondeva un'opposizione a 
Laval, offrf il pretesto per indite questo incontro. Secondo la versione di Ba- 
stianini, questi ricevette l’inatteso invito di recarsi a Salisburgo attraverso 
l'ambasciatore tedesco a Roma senza alcuna indicazione degli scopi dell’in- 
contro e seppe che Laval sarebbe stato presente al colloquio solamente quan. 
do giunse alla stazione ferroviaria '. 

Ribbentrop e Bastianini si incontrarono a Klessheim il 29 aprile, prima 
dell'arrivo di Laval. Il tedesco disse al suo collega italiano che lo 


aveva invitato a venire a Salisburgo con un cusf breve preavviso perché cra giunta notizia 
dalla Francia che certi clementi manovravano per il ritiro di Laval, proprio come il 
13 dicembre 1940... Pétain era troppo vecchio c pertanto si lasciava facilmente influen- 
zare da chi gli stava intorno, dato che non vedeva più con chiarezza ic cose. Péraln 
però non era soltanto molto vecchio, ma anche una vecchia volpe Non si potevano 
quindi ignorare le correnti e gli intrighi che si intrecciavano nell’entourage del more- 
sciallo, perché ciò poteva finire di nuovo con l’estromissione di Laval, mentre per gli 
scopi c per Je mire che l'Asse aveva in Francia non c'era persona più adatta di lui. Laval 
era astuto c... convinto che soltanto una vittoria dell'Asse poteva salvare la Francia dal 
holscevismo, 


Dal punto di vista francese v’erano forse dei patrioti migliori, che pote- 
vano essere più simpatici, ma Ribbentrop preferiva gli uomini utili alla Ger- 
mania e all'Italia. « Pertanto Hitler aveva inviato a Pétain una lettera in cui 
lo si avvertiva, in termini non equivoci, che la Germania non avrebbe per. 
messo il ripetersi degli avvenimenti del 13 dicembre 1940 ». Dai rapporti 
degli agenti francesi risultava che Pétain intendeva togliere la fiducin a Laval. 
Questi, da parte sua, aveva le prove sicure e confidenziali che certi stretti 
collaboratori di Pétain erano in contatto, attraverso la Svizzera, con i nemici 
dell'Italia e della Germania. 

Ala lunga, ln Germania e l'Italia naturalmente non potevano tollerare tale stato di 
cose. Ribbentrop credeva che, per quanto possibile, sarebbe stato meglio lasciare Pétain 
nella sua posizione: bisognava sorvegliare i summenzionati contatti con la massima 
uttenzione c sc necessario stroncarli in uno stadio successivo. Se alla finc fosse stato 
indispensabile toglierlo di mezzo, avrebbero cosf raccolto contro di lui le prove deci- 
sive, tali da giustificare una mossa repentina. Non c'era bisogno di ngire subito contro i 


suoi collaboratori... AI momento sarebbe stato più utile tenere Pétain che « fare scop- 
piare il bubbone » a Vichy. 


Il segreto timore dei tedeschi non era tanto il ripetersi in Francia degli 
avvenimenti interni sfociati nella precedente destituzione di Laval, quanto 
le ripercussioni sugli affari francesi di un altro sbarco alleato, dopo quello 
effettuato nel novembre 1942. Tali ripercussioni avrebbero potuto portare 
ulla perdita da parte dell'Asse di ogni parvenza di controllo politico sulla 
Francia. Pétain poteva essere il simbolo della collaborazione o della resi- 
stenza, 


| BASTIANINI, 0. cif., p. 160. 
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Se necessario, tedeschi e italiani avrebbero agito da un giorno all’altro. 
« Per esempio, potevano informare Pétain che avevano avuto sentore di un 
piano inglese per assassinarlo è che per questa ragione lo ponevano sotto la 
protezione tedesco-italiana. Il ministro degli Esteri tedesco aggiunse però 
che quel problema non era ancora urgente. Non si poteva assolutamente per- 
mettere che Pétain lasciasse la Francia; pertanto tutti i suoi movimenti erano 
seguiti con molta attenzione e i tedeschi avevano già provveduto a farlo sor- 
vegliare continuamente dal loro servizio di sicurezza, dovunque si recasse. 
Recentemente Pétain aveva un po’ protestato contro queste misure, ma poi 
aveva ceduto alle disposizioni proposte dai tedeschi. Non ci si poteva con- 
cedere il lusso di fidarsi di Pétain: questo Ribbentrop non lo aveva fat- 
to mai », 

Anche Laval sarebbe venuto a Salisburgo. « È diventato piuttosto ner- 
voso e vuol sapere se la Germania e l’Italia lo spalleggiano ancora ». La Ger- 
mania contava su di lui: Hitler glielo avrebbe detto adesso, direttamente e 
personalmente, e Ribbentrop voleva sapere se Laval godeva anche della fidu- 
cia degli italiani. Laval naturalmente aveva un’intiera lista di richieste: so- 
prattutto voleva una dichiarazione sul futuro della Francia. 


A questo riguardo non v'era nulla da fure, tutto era trappo fluido. Finché non si 
fosse vinta la guerra, cra opinione tedesca che non si potesse fare nessuna dichiarazione 
sulla Francia. Che dire, ad esempio, di Tunisi? Tunisi, la Corsica e Nizza sarebbero 
andate all'Italia, ma Ribbentrop pensava che fosse inopportuno rilasciare dichiarazioni 
a questo proposito. 

Del resto, i francesi erano di un'ingenuità addirittura commovente... La sera di Mon- 
toire, de Brinon' gli aveva detto con la massima scrictà che i francesi non avevano 
affatto perduto la guerta, perché non si crano battuti bene e non avevano voglia di 
combattere. Sc oggi tilasciassimo una dichiarazione sulla Francia, entro duc settimane 
i francesi presenterebbero nuove richieste... In tali circostanze bisogna considerare molto 
realisticamente le relazioni con la Francia: la base concreta sta nell'occupazione della 
Francio da parte delle truppe tedesche e italiane, così come nel fatto che Laval cra 
abbastanza furbo per sapere che è anche interesse della Francia augurarsi la vittoria del- 
l'Asse c che è legato mani e picdi con l'Asse e non ha possibilità di ritirarsi dalla strada 
imbocvata. Inolire lu polizia francese si è molto compromessa verso l'Asse: in un certo 
senso è una situazione ideale. Tutto il resto è utopia e non porta a nulla. 


Bastianini pensava che la lettera di Hitler avrebbe avuto effetto: Laval 
doveva esser certo di poter contare sulla Germania e sull’Italia. L'Italia, 
però, 
era contraria a rilasciare le dichiarazioni sul futuro assetto della Francia che Laval cer- 
cava di ottenere, £ impossibile esprimersi in tal senso finché la posizione della Francia 
non sia consolidata, Inoltre il futuro assetto della I°rancia non poteva essere stabilito 
soltanto attraverso un atto esterno d’'imposizione; la Francia doveva guadagnarsi da sé 
il proprio destino morale. Al momento non sembrava che essa avesse compreso molto 
la situazione: i francesi non amavano né i tedeschi né gli italiani, non avevano ancora 
capito che erano sinti sconfitti dalle Germania e che il loro paese era occupato da truppe 
tedesche. Se avessero afferrato il significato di questi fatti non avrebbero corso dietro a 


Ù » Ministro di Vichy che tappresentava il governo di Pétain presso lc autorità tedesche a 
erigi. 
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un Girnud 0 a un de Gaulle. Sotto questo aspetto, le opinioni dei capi della Nuova 
Europa, il Fiihter e il Duce, coincidevano pienamente *. 


Secondo Bastianini, Ribbentrop aggiunse anche che Hitler aveva voluto 
che quella mattina fosse presente un rappresentante italiano per dimostrare 
a Laval « il pieno accordo italo-germanico e sconsigliarlo di ripetere un’altra 
volta il tentativo già fatto con Ciano di giocare su immaginarie possibi- 
lità di contrasto tra le potenze dell'Asse », Laval comunque avrebbe certa- 
mente fatto pressioni per ottenere concessioni, e il Fiihrer pensava che « si 
dovesse andare molto cauti e mantenere fuori causa le rivendicazioni ita- 
liane » È. 

Dunque, un maggiore appoggio dell'Asse a Laval o una concessione qual- 
siasi alla Francia sarebbero avvenuti a spese dell’Italia, in particolare se si 
fosse restituito quello che rimaneva della flotta francese. 


Laval, quella mattina, arrivò sul tardi a Salisburgo: prima si incontrò 
con Ribbentrop da solo. Le autorità tedesche di Vichy avevano appena rice 
vuto istruzioni di confermare a Pétain la fiducia di cui Laval godeva presso 
entrambi i governi, tedesco e italiano: « da parte germanica si pensava però 
che fosse necessario che tale fatto fosse reso ufficialmente noto a Vichy e 
pertanto il Fiihrer la sera precedente aveva scritto al maresciallo Pétain una 
lettera che chiariva l'atteggiamento tedesco in termini inequivocabili ». Nel. 
la lettera, della quale Laval era venuto a conoscenza mentre era in viaggio, il 
Fihrer « aveva spiegato una volta per tutte che la Germania non si sarebbe 
mai più piegata agli intrighi di certi individui e non avrebbe mai più accet- 
tato mutamenti di governo. Tutti quei raggiri avrebbero avuto un risultato 
catastrofico per la Francia ». Laval sarebbe stato ricevuto dal Fiihrer quel 
pomeriggio stesso alla presenza di Bastianini: l'atteggiamento italiano nei 
confronti della situazione maturata a Vichy era identico a quello tedesco. 
Laval allora osservò che « al fine di promuovere la sua attuale politica, una 
meta chiaramente riconoscibile andava messa davanti agli occhi dei francesi. 
La lotta contro il bolscevismo non bastava... Era necessario dare alla Francia 
uno scopo e una certezza e bisognava tener conto del suo sentimento nazio- 
nale. La Germania voleva creare una nuova Europa: egli voleva cooperarvi, 
ma bisognava accordare alla Francia il posto che le spettava ». 

Ribbentrop replicò: « A Montoire il Fiihrer ha fatto alla Francia l'offerta 
della più stretta collaborazione allo scopo di sconfiggere l'Inghilterra e l'A- 
metrica. L'offerta non è stata accettata. La Francia manovrò la situazione con 
molte riserve. Ciò aveva condotto al più grande tradimento mai verificatosi 
nella storia: l'Africa settentrionale si era separata, benché la Francia avesse 


! Collezione tedesca, Incontro Ribbentrop-Bastianini del 29 aprile 1943; crano presenti anche 
Alfieri e Mackensen, 

? DASTIANINI, Op. cif., p. 287. Il suo racconto presume che tutte queste conversazioni ab- 
Ninno avuto luogo a Berchtesgaden, mentte dai protocolli tedeschi risulta senza ombra di dubbio 
che almeno quelle fra Ribbentrop, Bastianini e Laval ai svolsero a Klessheim. 
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sempre dichiarato che si snrebbe difesa ed avesse chiesto e ricevuto le armi 
necessarie per difenderla. Quando si chiedeva quale sarebbe stato il futuro 
della Francia, egli [Ribbentrop] non poteva rispondere altrimenti che indi. 
cando nella politica di Laval il solo mezzo per assicurate quel futuro. La 
Germania e l’Italia in fin dei conti sacrificavano il loro sangue anche per pro- 
teggere la civiltà francese ». 

Laval rispose che « non avrebbe insistito oltre nel suo desiderio di otte 
nere una dichiarazione sul futuro della Francia. Ma doveva sottolineare che 
era giunto al limite delle sue possibilità: una volta tanto bisognava ben guar- 
dare la situazione dal punto di vista francese. Egli aveva mobilitato una clas- 
se dopo l’altra per il servizio del lavoro in Germania senza essere in grado 
di dire ai francesi mobilitati a quale scopo ciò avveniva »!. 


Nel pomeriggio, i due ospiti stranieri furono ricevuti da Hitler nel suo 
studio a Berchtesgaden, dove Laval si senti elencare i motivi di risentimento 
del Fiihrer contro Pétain®, « Per una Germania in guerra, la Francia non 
costituisce alcun problema. Due Gauleiter basterebbero: un tedesco in una 
zona e un italiano nell’altra » ‘. 

Laval cominciò senza preamboli, enunciando per sommi capi la sua tesi 
politica fondamentale: con la creazione della « Nuova Europa », la Germania 
e, per converso, gli Alleati, sarebbero stati costretti n definire i loro fini di 
guerra, che si sarebbero ridotti a questioni di frontiere facili da sistemare. 
« Al fine di costruire l'Europa voi affermate che prima bisogna vincere la 
guerra; a mio avviso, sarebbe preferibile organizzare l'Europa nl fine di vin- 
cere la guerra ». 

La risposta di Hitler fu che non aveva bisogno di una dichiarazione del- 
l'« Ordine Europeo » « bensf di 20 000 aeroplani e di 20 000 carri armati ». 
Laval replicò: « Una dichiarazione di venti righe può valere 20000 nero- 
plani c 40 000 carri armati. Mi dovreste assumere come vostro segretario, 
mettermi in un angolo e io ve la scriverei ». La conversazione si smorzò a 
poco a poco intorno al tavolo da tè davanti al caminetto del Fiihter nel « ni- 
do dell'aquila »‘. 

Un comunicato monco, che « riconosceva il posto occupato dalla Francia 
in Europa », fu il solo risultato di questo dialogo franco-tedesco. Laval se 
ne ritornò con rinnovate assicurazioni di appoggio da parte dell'Asse alla sua 
politica di collaborazione, con la ripetuta minaccia che i tedeschi non avreb- 


1 Collezione tedesca, Incontro Ribbentrop-Laval, 29 aprile 1943. 

? Vi sonu diversi resoconti secondari di quest’incontro, Cfr. nasTiANINI, op. cif., pp. 287 
SAR., I6D SRR.; MALLET, op. cif., vol. JI, pp. 128-30; cGufranD, Crimine! de Paix, pp. 13-19; 
DE BRINON, Aférsoires, pp. 162-634. Laval era uccompaignato da Rochat, capo del Ministero degli 
Esteri di Vichy, e da due dei suoi stretti collaboratori, Guérard e de Brinon. 

+ aufraro, op. cil., p. 117. 

+ Ibid. Evidentemente basato, can ricami vari, su una traduzione del resoconto di Schmidt 
pubblicta dul periadico filo-Vichy, « Ectits de Putis », febbraio 1948. 
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bero tollerato che si allontanasse dal potere, ma senza alcuna concessione che 
gli consentisse di agire e durare nella sua carica. 


Quella sera Ribbentrop diede un pranzo alle delegazioni italiana e fran- 
cese. Bastianini, più tardi, scrisse che Laval sostenne tutta la conversazione. 


Voi parlate di un ordine nuovo da instaurare in Europa dopo la vostra vittoria. 
Ce n'è bisogno, ma le genti si domandano che cosa intendete fare, c voi non lv dite... 
Spiegatc in che dovrebbe consistere questo ordine nuovo. Può essere che alle genti 
piaccia. E cominciate ad instaurarlo, cosf convincerete i francesi per primi della vostra 
buona volontà. Io scommetto che se vado a Roma c ne parlo con Mussolini ci troviamo 
d'iccordo a definirlo. Ma, se non fate questo, gli avversuri avranno buon gioco nella 
loro propaganda contro di vol !. 


A notte inoltrata, Laval e i suoi consiglieri ritornarono in Francia con il 
treno speciale di Goebbels. Le parole di commiato di Ribbentrop, secondo 
il de Brinon, furono: « Adesso dovete liberarvi dei vostri oppositori » ‘. 


Anche Bastianini aveva approfittato dell'occasione offerta da questa visi- 
ta per proporre una volta di più il proprio piano europeo. Come spiegò ai 
suoi collaboratori, egli stava « da qualche tempo lavorando per cercate di 
convincere i tedeschi a compiere qualche gesto... che dovrebbe avere lo sco- 
po implicito di preparare una ‘ Carta d'Europa” atta a servire di base a 
possibili trattative di pace ». 

Se lo aveva allarmato l'atteggiamento tedesco del primo colloquio di Kless- 
heim, all'inizio di aprile, quello del secondo non lo confortò davvero. 


I tedeschi sospettano di Pétain in Francia, sospettano di Kallay in Ungheria e di 
Mihni Antonescu in Romania. Sospettano di IFranco e temono la Turchia. Naturalmente 
sospettano di noi. Hanno ragione. L'Europa intiera si rivolta di fronte al tentativo cge- 
monico della Germanin condotto con tanta bestialità, E l'Italia verso la quale tanti popoli 
avevano rivolto lo sguardo, sperando che da quella parte giungesse una voce di buon 
senso, si è, come gli altri, lasciata trascinare nel vortice di quella follia... Per tutto il 
pieno sul nostro gruppo, isolato dai tedeschi, nelle sale di Klessheim, grava un'atmosfera 
plumbea ?. 


Secondo la sua versione, Bastianini era addirittura attivato a far una le- 
zione a Ribbentrop non soltanto sulla necessità di una ricostruzione dell'Eu- 
ropa, ma anche sull'inclusione della Francia; non aveva scopo esasperare il 


1 NASTIANINI, 0). cil., PP. 290 SEE. 

? DE BRINON, ap. cif., p. 169. 

? SIMONI, np. cit., p. 332. Persino Goebbels nveva una corra propensione per uno parte al- 
meno di questa concezione, « È curioso che noi rifugginmo dall'espressione ‘“ cooperazione curo- 
pera” come il diavolo dall'acqua santa. Non capixv perché. Un cost evidente motivo propayan- 
dlistico e politico dovrebbe diventare argomento generale di discussione pubblica in Lurapa. L 
invece lo evitiamo il più possibile » (cocopens, Diario cit., p. 436, 12 aprile 1943). 
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suo sentimento nazionale. E il 1° maggio Mussolini si spinse sino a dare istru- 
zioni all'agenzia ufficiale, la Stefani, perché emettesse un comunicato in tal 
senso *. Ma anche se una vaga collusione fosse esistita in quel momento — ed 
è molto dubbio — fra Laval e Bastianini, i rancori e le delusioni, nelle rela- 
zioni italo-francesi, erano troppo profondi perché fosse possibile una benché 
minima reciproca comprensione. Bastianini difatti qualche settimana dopo 
disse a Mackensen: « È veramente ridicolo che Laval parli adesso di mani 
vuote, quando a Berchtesgaden, congedandosi, si è mostrato pienamente sod- 
disfatto ». La conversazione verteva sulla eventuale convenienza di rafforza- 
re la posizione di Laval continuando nella politica collaborazionistica, Ba- 
stianini soggiunse: « Quanto al cosiddetto collaborazionismo, sta di fatto che 
oggi tutta ln Francia non aspetta che uno sbarco nemico per gettare la ma- 
schera » *. E l’Italia? 

Gli italiani non si facevano illusioni sull'accettazione da parte tedesca del 
loro programma europeo, come risulta dal rapporto di Alfieri in data 14 
maggio da Berlino: 

Ho domandato a Steengracht se l'idea di una « Carta curtopca » avesse per avven- 
tura fatto qualche passo nello spirito dei dirigenti tedeschi, perché - ho aggiunto - 
avevo l'impressione, confermata nell'ultimo incontro di Salisburgo, che da parte tedesca 
si fosse con estrema difficoltà aderito, in piccola parte, alla tesi italiana, unicamente per 
far cosa gradita al Duce; nel senso che le rispettive posizioni mentali rimanevano in- 


variate. 
Steengracht- ha ammesso lealmente c confidenzialmente che la mia impressione cor 


rispondeva a realtà !. 


Ma ancor pit significativo era il fatto che gli stessi ambienti tedeschi che 
avevano cautamente sperato in un intervento di Mussolini presso Hitler a 
proposito della guerra in Russia, sia nel marzo precedente, sia nel timido 
convegno di aprile a Klessheim, adesso tacevano. Hitler aveva disperso le 
ombre di Stalingrado sul fronte interno tedesco, e non uno dei suoi consi- 
glieri si sarebbe azzardato ad esprimere in qualsiasi forma una critica alla 
sua ossessione di perseverare nell'avventura russa. 

Steengracht in effetti dichiarò a Alfieri: « Il Fihrer è intimamente e pro- 
fondamente convinto di avere mezzi, armi, uomini e possibilità sufficienti 
per infliggere un durissimo colpo alla Russia. Forse è questa la ragione per 
cui nessuno dei diretti collaboratori di Hitler — Géring, Ribbentrop, Himm- 
ler, Bormann, Goebbels — che potrebbero esercitare qualche influenza su di 
lui, osa parlargli di un tale problema c delle possibilità negative che sono 
fatali a tutti gli avvenimenti umani ». Alfieri pertanto capf come « a questo 
punto... sia inutile insistere. Non rimane che attendere i risultati dei primi 
successi militari tedeschi, e cogliere il momento per sfruttare la favorevole 


1 wiskeMann, L'Asse Roma-Berlino, p. 386 c nota. Vi si citano i documenti pubblicati da 
Bastianini nel « Giornale del Mattino », 10-11 ottobre 1949. Sono debitore alla prof. Wiskemann 
per la ricostruzione delle relazioni italo-tedesche, la prima compiuta in questo settore e confer 
mata dalle prove documentarie pubblicate in seguito. 

1 Collezione tedesca, Telegramma da Roma, 18 maggio 1943. 

1 SIMONI, op. cif., P. 339. 
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situazione, e cercare di fare allora un altro passo avanti verso la formulazio- 
ne di una Carta europea » '. 


Il peggioramento della situazione militare italiana dopo la caduta di Tu- 
nisi nel maggio 1943 fu come al solito contrassegnato da un'accresciuta atti- 
vità diplomatica c politica, indipendentemente dall’« alleato germanico ». 
Per iniziativa di Bastianini, il Senato italiano divenne per breve tempo un 
centro di discussione degli affari esteri, Il dibattito era giudicato severamen- 
te a Berlino, Il 19 maggio Mackensen riferf il discorso piu importante, quel- 
lo del senatore Salata”, « che, come so da fonti attendibili, si basa su ma- 
teriale fornito dal Ministero degli Esteri ed è stato concordato con Bastia- 
nini ». Si trattava di una rassegna in piena regola della politica estera italiana 
e propugnava « un'azione congiunta dell’Asse in campo politico e militare ». 
A proposito della Spagna, benché fosse rimasta un paese non-belligerante, 
essa cra « tutto fuorché indifferente alla presente fase mediterranea », La co- 
siddetta unione iberica incontrava grandi simpatie in Italia per la sua pos- 
sibilità di influire sull'Europa meridionale, sull’Africa e sul Sud America. 

Le relazioni dell’Italia con Ja Turchia erano immutate, I due paesi con- 
dividevano la comune preoccupazione per le rinnovate aspirazioni sovietiche 
sui Dardanelli e la Turchia non poteva disinteressarsi al futuro « Nuovo Or- 
dine » nel Mediterranco, Nei Balcani, l’Italia doveva assicurare contro ogni 
minaccia la costa orientale dell'Adriatico e il controllo del mare Jonio. Le 
pretese italiane sulla Francia, Tunisi, Nizza e la Corsica venivano messe in 
grande rilievo. Erano state la condizione dell'entrata in guerra dell’Italia, 
sempre spontaneamente riconosciute dalla Germania e confermate « negli ul- 
timi colloqui fra Hitler, Bastianini e Laval ». 

Salata richiamò l’attenzione sugli scopi curafricani dell'Asse contro le po- 
tenze imperialiste e bolsceviche. La politica britannica era antieuropea. Casa- 
blanca aveva dimostrato l’intenzione alleata di « instaurare la dittatura di 
quattro potenze sostanzialmente extracuropee ».-Di fronte a ciò stava il pro- 
uramma dell’indipendenza e dell'unità europee e della collaborazione dci po- 
poli curopei, riafftermato nell'incontro Hitler-Mussolini di Klessheim. L'Italia 
si era prefissa due scopi storici: riprendere la posizione mediterranea che le 
spettava ed « offrire ai popoli minori la guida di Roma». Il «duce » cera 
« l'Europeo ». « L'Europa dell'Asse, che resiste all'assalto contro la sua for- 
tezza, farà ogni sforzo perché il timone dell'Europa non sfugga di pugno agli 
europei. Questo è il significato e la portata dell'ultimo incontro dei due sta- 
tisti e la loro missione verso l'Europa » ’. 

II giorno seguente, 20 maggio, Bastianini intervenne nel dibattito. Si ri- 


* SIMONI, vp. cif., pp. 339. Alfieri aveva scritto « cercare di fare allora un passo decisivo in 
tavare di un negoziato di pace », ma evidentemente gli mancò il coraggio e si corresse. 

* lix ambasciatore itnllano n Vienna e portavoce del Ministero degli Esteri italiano al 
Senuto. 

* Collezione tedesca, Telegramma da Roma, 19 maggio 1943. 
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ferf al periodo degli ultimi tre mesi appena trascorsi durante i quali aveva 
retto il Ministero degli Esteri, Il senatore Salata aveva dato il giusto risalto 
all'incontro, avvenuto a Salisburgo nell'aprile, fra Mussolini e Hitler, 


Ma va uncora sottolineata l'importanza del problema basilare proclamato in quell'in- 
contro, a cui Italia e Germania intendono attenetsi per preparare lc condizioni e i pre- 
supposti del futuro ordinamento del mondo; nessun regime di oppressione dei piccoli 
Stati da parte delle maggiori Potenze, non cancellute 0 eliminate le individualità nazio- 
nali degli Stati minori ma garantito il libero sviluppo di tutte le Nazioni e assicurata la 
loro spontanca collaborazione... In questo quadro di ferma decisione e di sinceta colla. 
borazione europea ha avuto luogo lo scorso mese l’incontro con Laval. I principi posti 
dalla Germania e dell’Italia alla base dell'ordine curopco c mondiale sono anche fonda- 
mento dei rapporti italo-francesi. Nessun desiderio di distruggere o umiliare Ja Francia, 
e comprensione delle sue vitali necessità. Ma per partecipare all'opera di ricostruzione 
curopen, In Francia deve intendere la necessità di compiere snerifici e contribuire non 
solo alla produzione e agli sforzi bellici dell'Asse, ma al regolamento delle questioni tut- 
tora nperte con i suoi vincitori. Questa In condizione essenziale perché i rapporti italo» 
francesi possano, inquadrati in un regime di mutua comprensione, trovate posto nella 
più vasta Europa. 


Questo discorso infuriò Hitler, che ne lesse ad alta voce il testo a una 
conferenza militare, il 20 maggio. Era contrariato specialmente dalle frasi 
finali riguardanti la Francia. 

« Come fa a dire una cosa simile! I francesi dicono che non sono stati 
sconfitti dagli italiani,... un discorso pieno di marciume e che convalida la 
mia sensazione: una crisi del tipo di quella di cui. abbiamo discusso ' si può 
sviluppate [in Italia] da un momento all'altro »’. 


* NAsTIANINI, discorso al Senato, Riassunto in « La Stampa », 20 maggio 1943. 


3 Il 19 maggio, il giotno prima. 
‘ GILBERT, OP, Cif, P. 39. 


III. IL « DISEGNO POLITICO » ITALIANO 


Secondo l'opinione espressa in un promemoria del Ministero della Guer- 
ra italiano, scritto da un ufficiale dello Stato maggiore di Ambrosio, dopo la 
conferenza di Klessheim, «le due premesse militari indispensabili al suc- 
cesso dell'attività diplomatica italiana erano la distruzione, da parte tedesca, 
delle forze russe e la sconfitta allenta nel Mediterranco. Tali speranze erano 
comunque tenui, giacché era assurdo supporre che Stalin concludesse la pace 
con Hitler, e Churchill e Roosevelt con Mussolini » '. 

Durante i mesi dell'estate del 1943, coll’inesorabile e graduale peggiora. 
mento della situazione militare dell'Asse, il Ministero degli Esteri italiano, 
con Bastianini e i suoi collaboratori di carriera in testa, cercò con crescente 
ansietà una propria soluzione diplomatica alla guerra. La prima fase di tale 
« piano », doveva essere un patto segreto e particolare con gli Alleati satelliti 
dell'Europa centro-meridionale, la Romania e l'Ungheria, prima di iniziare 
in Occidente i sondaggi sulle possibilità di una pace negoziata. L'occasione 
propizia o una mossa del genere purve presentarsi dopo la visita di Churchill 
a Adana all’inizio dell'anno e si basava sulla notizia secondo la quale il pri- 
mo ministro inglese aveva espresso certe opinioni che potevano essere inter- 
pretate come un segno che gli Alleati occidentali, e l'Inghilterra in particola- 
re, si preoccupavano seriamente dell'ampliamento, nel dopoguerra, dell'in- 
fluenza russa sugli Stretti e nei Balcani, ciò che avrebbe portato l'Unione 
Sovietica sulle rive del Mediterraneo‘. 

Questa tesi, sulla quale vennero a concentrarsi tutte le speranze della di- 
plomazia italiana, è esposta in un documento trasmesso in seguito a Berlino 
dall’ambasciatore tedesco a Bucarest. 


Immediatamente dopo la Conferenza di Aduna, il ministro tutco di qui entrò in con- 
intto con i) ministro italiano, contatto consolidatosi poi in numerose conversazioni. Fu 
discusso un piano per costituire un blocco formato dall'Italia, l'Europa sud-orientale € 
la ‘Turchia; Tantoier propose l'iden, cui adert Bova Scoppn, che questi Stati cercasse 
ro la maniera di accordarsi con l'Inghilterra, quindi, armi alla mano, si tenessero pronti 
a difendersi da un eventuale attneco russo nei Balcani. 


a Collezione italiana. Il promemoria è interno e non firmato, ma si riferisce chinrumente al 
perindo immediatamente successivo u Klessheim. Potrebbe averlo scritto Castellano. 
i 1 Questi rapporti turchi non sono confermati dalle minute inglesi della Conferenza di Adanu. 
Cr. pp. 1727-78. 
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Questa concezione fu ulteriormente sviluppata nei colloqui che si svol- 
sero fra Mihai Antonescu e il ministro italiano. 


La necessità di trovare una soluzione politica alla guerra costringe queste potenze 
raggruppate intorno all’Asse a raggiungere prima o poi un'intesa con l'Inghilterra, Il 
ponte verso tale accordo si sarebbe fondato sulic relazioni turco-romene. Lo scopo di 

uest'attività doveva essere quello di persundere il Duce, e poi per mezzo suo anche il 
Fuhrer, della necessità di seguire quella via e della sua attuabilità ', 


La posizione di guida dell'Italia doveva costituire l'elemento base del 
progetto, che si sarebbe potuto estendere dall'Europa orientale anche ai neu- 
trali dell'Occidente, Spagna e Portogallo, e forse persino alla Francia di Pé- 
tain e di Laval. Questa chimera d'ora in poi sarà al centro della diplomazia 
italiana, 

Quanto al momento opportuno da scegliere per i passi successivi, molto 
dipendeva dalla situazione militare tedesca in Oriente. I rapporti di Bova 
Scoppa da Bucarest, n partire dall'inizio del 1943, si dimostrarono non solo 
preziosissimi in tal senso, ma anche la sola fonte diretta di notizic, poiché 
l'ambasciata italiana a Berlino, in realtà, non era in condizioni di commen- 
tare se non ciò che ai tedeschi garbava di comunicare. 

Il 12 maggio Bova Scoppa scrisse a Bastianini una lettera privata, basata 
su informazioni confidenziali, a proposito delle intenzioni tedesche sul fronte 
russo, trasmesse dall’addetto militare romeno a Berlino, generale Ghcorge e 
comunicategli da Mihai Antonescu sotto il vincolo del segreto. 


I tedeschi non hanno intenzione di iniziure quest'anno un'offensiva su larga scala 
contro In Russia. AI Quartier gencrale tedesco si sostiene che la Germania non potrà 
essere pronto u sfetrare un'offensiva decisiva contro l'esercito rosso che nel 1944, quando 
cioè la mobilitazione totale di tutte le forze della nuzione avrà dato i sfbi frutti... Il Fùh. 
ret e i suci colleghi parlano di « nuova guerra dei sette anni » affermando che, dopo 
aver distrutto l’esercito sovietico, occorreranno altri due anni per far fronte alle offensive 
anglo-sossoni sul suolo eurapco e annientarle. Il ricorso storico piace al l'ihrer anche 
Bino Federico II ebbe durante quella guerra una stasi analoga all'attuale, per poi ri- 
prendersi. 


Mihai Antonescu aveva quindi fatto osservare al ministro italiano: 


Se lo Stato maggiore germanico si propone di nttendere ancora un anno per iniziare 
un'offensiva decisiva contro i russi dobbiamo tener presente che quest'anno sarà utiliz: 
zuto anche dui nostri avversari e che il fattore tempo non è certo un alleato nostro... E 
se questo inverno i russi inizieranno un’altra offensiva come quella di questo anno cosa 
succederà dei nostri eserciti, se contemporancamente dovremo far fronte alla minaccia 
anglo-sassone all'Ovest? ?. 


* Collezione tedesca, Nota del Ministero degli Esteri, 28 settembre 1943, che si riferisce 
ud un telegramma del ministro tedesco a Bucarest, barone von Killinger c comprende un appunto 
di Trandafilo, rappresentante della agenzia giornalistica ufficiale italiana in Romania, che è quanto 
pore eta molto al corrente di quelle mosse e che in quello storcio di tempou nvrebbe avolio le 
funzioni unche di ngente tedesco. 

? Collezione ituliana, Bova Scoppa n Bastianini, 12 maggio 1943. Questo è il testo completo; 
cfr. anche BOVA SCOPPA, Op. cit., pp. 96 seg. 
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Il 14 maggio Bova Scoppa tornò a scrivere a Bastianini, questa volta per 
riassumergli le vedute dell’attivissimo ambasciatore turco a Bucarest, che da 
dietro le scene aveva premuto e insistito per una soluzione « diplomatica » 
della guerra. L'eccessivo ottimismo di Tanroier rispetto all’atteggiamento che 
gli inglesi avrebbero assunto verso i sondaggi di pace era destinato in futuro 
a esercitare un influsso assai infelice, inducendo a molti errori. 

« Ogni giorno che passa, gli Alleati salgono di quota dal punto di vista mo- 
rale, mentre le popolazioni d'Europa scadono di tono. La Germania crede di 
poter vincere la guerra con la lotta sottomarina, ma questa è una pericolosa 
illusione. Gli Alleati sono in condizione di far fronte alla grave minaccia della 
battaglia atlantica ». E c'era un'illusione ancor più pericolosa: la Russia, 


Ormai lo guerra In quel fronte si è trasformata da lotta di spazio in lotta di tempo. 
È quasi certo che essi si metteranno in moto contro i tedeschi non appena, potrà essere 
cresto un secondo fronte in Europa. L'ipotesi di un crollo russo è pertanto da esclu- 
dersi.., e anche d'una pace separata tra Germania c Russia. 

In tali condizioni - ha proseguito l'umbusciatore — la lotta nel Mediterraneo acqui. 
sta carattere e importanza decisiva. Voi non ignorate che il programma degli Allcati è 
di mettere l'Italia fuori cnusa come primo atto nella battaglia risolutiva contro la Ger. 
mania. Ora che avete perso la Tunisia, si scatenetà contro il vostro paese una offensiva 
neren violenta; le vostre città saranno distrutte - e il mio cuore di curopco non può 
pensare a questa ipotesi senza fremere... Gli Alleati tenteranno rapidamente di sbarcare 
in Sicilian o in Sardegna - c cercheranno di obbligare la vostra flotta ad impegnarsi. 
Qualora dovessero impadronirsi delle vostre isole - gigantesche basi aeree — l'Italia si 
trasformercbbe in un mote di rovine. Pensate anche all'eventualità che l’Italia stessa 
possa divenire campo di battaglia tra gli eserciti alleati e quelli dell'Asse... 


Tanroier sottolineò che parlava a titolo personale. 


Sono certo che l'Inghilterra, se voi foste pronti a trattare la pace, vi farebbe condi- 
zioni onorevoli. La ragione è semplicissima. L'Inghilterra non ignora che l’Italia è un 
clemento essenziate di equilibrio c di stabilizzazione per l'Europa di domani. Si può 
mai immaginare che inglesi e americani vincendo la guerra resteranno a far la guardia 
all'Europa per impedire allo slavismo di soffocaria e al getmancesimo di rinascere? Cer- 
tamente no, È allora l’Italia deve avere il suo posto in Europa c nel Mediterraneo c 
terra per la sua espansione. Anche noi turchi desideriamo che sia cosf e non lo abbiamo 
nascosto agli inglesi... lo sono certo di quello che dico e cioè che se voi accettaste di 
trattare la pace, con quel coraggio storico che bisogna avere davanti a certe situazioni 
insostenibili, e lo faceste mettendo in risalto le funzioni essenziali che può avere l’Italia 
per l'ordine europeo di domani e trovando con l’Inghiltierra una solidarietà anti-bolsce- 
vica, l'Italia potrebbe salvare il suo destino e forse anche il suo regime. 

- Anche il suo regime? - ho chiesto. 

- lo credo di sf. Gli anglo-americani non tratieranno mui con Hitler e i nazisti. 
Ma è molto probabile che trattino col Ducc e i fascisti ', 


Il 17 maggio il ministro italiano riferf a proposito di una seconda c an- 
cor pi significativa conversazione con il suo collega turco. 

Egli disse molto esplicitamente che attualmente l'Inghilterra è preoccupata per il 
fattore russo. Abbiamo molte prove della sua ansia, La Russia non dà segni di indebo- 


* Collezione italiana, Bova Scoppa a Bastianini, 14 maggio 1943; riportato anche parzialmen- 
te in HOVA SCOPPA, Op. cit., pp. 90 tgg. ma sotto la data 7 maggio. 
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limento: anzi, mostra i sintomi di un'insospettata potenza aerea. In queste circostanze, a 
Londra si guarda a quel che accadrà se gli eserciti tedeschi non saranno capaci di distrug- 
gere l'armata sovietica. Gli inglesi continuano a essere generosissimi con noi nei rifor 
nimenti di armi, e quando abbiamo domandato perché ci offrissero tanto materiale, ci 
è stato risposto: « Perché vogliamo una Turchia forte, capace a un dato momento di fer- 
mare il diffondersi dell'anarchia nell'Europa sud-orientale ». Ma ciò, in parole povere, 
vuol dire che si vuol evitare che il bolscevismo si diffonda nel Sud-est europeo. E chiaro 
pertanto che l'Inghilterra considera noi, In nostra potenza c le nostre possibilità molto 
più in termini antisovietici che non antitedeschi. 

Inoltre, il fatto che l'Inghilterra ci abbia incoraggiato con insistenza a prendere l’ini- 
ziativa di un'eventuale unione balcanica è un’altra prova lampante di quanto sto dicendo. 
Non dovete dimenticare che questo iniziativa fu presa nel momento in cui gli eserciti s0- 
vietici stavano avanzando sul Dnieper e minacciavano di traboccare sull'altra riva. I te- 
deschi non hanno capito il coraggio della nostra iniziativa che, anzi, li ha irritati... Se 
l'Asse vincerà la guerta, quest'unione balcanica non avrà senso o scopo: se corressero 
il rischio di perderla, potrebbe fornire il mezzo di salvure l'Europa. 

Io rimango insommu fermo nella mia opinione che le prroccutiezioni degli inglesi 


potrebbero essere l'elemento di base per cercare una possibilità di contatto tra voi € 
l'Inghilterra *. 


Questi dispacci stimolarono il disegno « politico » che Bastianini andava 
maturando da un pezzo. 

Il 29 maggio Bova Scoppa si recò a Roma a rapporto e gli fu chiesto di 
preparare un promemoria sull’atteggiamento romeno per il « duce». Il 5 
giugno il documento fu consegnato a Bastianini, che a sua volta presentò 
tutto l'incartamento a Mussolini in un appunto datuto 14 giugno e che rac- 
chiudeva sia il promemoria sia un dispaccio altrettanto significativo di An- 
fuso da Budapest ?. L'appunto portava in copertina il titolo « Collaborazione 
fra l’Italia ed i paesi danubiani nella ricerca di una soluzione politica della 
guerra ». 

Il dispaccio di Anfuso mostrava chiaramente la decisione del governo 
ungherese di tenersi stretto all'Italia per ogni evento futuro, e proseguiva: 


Sulla fedeltà della nostra amicizia il Governo ungherese — ed in particolare lo stesso 
Kallay - fanno ormai pieno e definitivo affidamento. [...] Ricotderete, Eccellenza, la 
pronta, dirci quasi impaziente, adesione che l'Ungheria dette all'idea di un blocco bal- 
canico adombrata dai rappresentanti turchi in alcune capitali balcaniche. Prima ancora 
di identificarvi una manovra inglese o un tentativo di dlisociimenta dell'Asse, cssa vi 
scorse la possibilità di rafforzare la sun posizione nei Balcani premunendosi, in senso 
anti-sovietico, contro possibili rovesci militari dell'Asse. Questa posizione dell'Ungheria 
non è sostanzialmente cambiuta, cd il bisogno che essa sente di un'assicurazione sull'av- 
venire non ha fatto che aumentare c consolidarsi, Gli alti c bassi delle suc relazioni con 
la Germania non sono, sotto questo aspetto, che degli cpisodi c sc il Governo ungherese 
si è oggi deciso a determinate concessioni, ciò è al solo scopo di non compromettere con 
impulsive c intempestive determinazioni i più vitali interessi di un prossimo avvenire. 
È per questo che l'Ungheria ha ascoltato i consigli dell'amica Italia, ma è per lo stessa 


* NOVA SCONPA, op. cif., pp. oo segg. Cir. unche BASTIANINI, Op. cif., p. 113. È significativo 
che Bova Scoppa abbia consegnuto un sunto di questo documento ad Acquarone, che lo mostrò 
al re. Questi raccomandò caldimente di presentarlo a Mussolini. 

TAMARO, of. cit., vol. I, pp. 66-68 dove riporta l'appunto di Bastianini a Mussalini e il me 
morandum di Buva Scoppa telr. anche il libru di quest'ultimo, op. cit., pp. 102 sug.) 1 dispaccio 
di Anfuso si trova solo nella Collezione italiana. 
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ragione che rimane in attesa di quelle direttive che si dichiara sin da questo momento 
pronta a seguire. 


Bastianini raccomandava di tenere presente che era venuto il momento 
di chiarire a Kallay la politica dell'Italia nel bacino danubiano, 


che coincide anche con il più preciso interesse della nostra allcata. ... Le grandi lince 
direttive che ho avuto tempo fa l'onore di sottoporVi sulla condotta politica da seguire 
per il futuro e che hanno ricevuto la Vostra alta approvazione, consistenti soprattutto sul 
rafforzamento delle amicizic già esistenti con i Paesi danubiani, Ungheria e Romania, e 
nella ricerca di pit stretti legami con la Bulgaria, ticevono, col rapporto del Ministro 
Anfuso, qui allegato, il loro primo consolidamento... Si tratta ora di consolidare ugual: 
mente, ed in maniera più precisa, i nostri amichevoli rapporti con la Romania, 

... Era mia intenzione, Duce, di chiederVi di ricevere il Ministro Bova Scoppa, ve 
nuto a Roma per conferire. Egli mi ha riferito verbalmente circa le opinioni di Antone 
scu sull'avvenire della guerta ed ha redatto su ciò, a mia richiesta, un rapporto che mi 
onoro pure di accluderVi. Da esso appare che Antonescu in molti punti ha una visione 
politica uguale a quella da Voi approvata. Ad ogni modo, quello che appare indispen- 
sabile è di. mantenere Antonescu nella linca di condotta che egli si prefigge, e cioè di 
stretta adesione all'Italia, in modo che la Romania non compia nessun gesto compro- 
mettente, ncanche per reazione a certe eccessive pressioni ed asprezze germaniche. 

È necessario per questo definire finalmente qualche cosa sul viaggio di Antonescu in 
Italia... Questo colloquio potrebbe essere decisivo per un ampio scambio di vedute sulla 
situazione attuale e su quella futura e per lo stabilimento del secondo anello di quella 
stretta colleganza politica della Romania all'Italia, per il consolidamento cioè di questo 
Asse trasversale danubiano-balcanico che dovrebbe tar capo a Voi e seguirne le direttive 
non solo nel nostro interesse, ma per le ragioni stesse della guerra che impongono la pi 
stretta solidarietà fra gli aderenti del Tripartito. 


Bastianini chiese istruzioni particolareggiate per tale visita, in termini 
sia politici sia economici: c’era da discutere anche la questione urgente delle 
forniture romene di petrolio e di grano. 

Il promemoria di Bova Scoppa rappresentava un panorama a vasto rag- 
gio della guerra vista da una capitale balcanica e in particolare dal ministro 
degli Esteri romeno: 


1) La Germania è ridotta, dopo aver vinto innumerevoli battaglie, a difendere la 
cittadella europea; situazione analoga, a parte le proporzioni della difesa, a quella del 
1918. 2) La Germania, avendo attaccato la Russia mentre doveva ancora battere l'In- 
abiltcera, è impotente a distruggere l'esercito sovietico: la Gran Bretagna c l'America 
sono difese dal mare; la Russia dalla terra. A meno di una rivoluzione interna, che è 
da escludersi, la Russia, allo stato attuale dei fatti, è praticamente imbattibile... Le in- 
formazioni che si hanno a Bucarest su tale aspetto del problema sono concordi, ed a 
quanto gli risulta [ad Antonescu] concordano anche interamente con quelle di cui di- 
spone in Turchia c nello stesso Giappone. 3) La Germania subisce una crisi profonda 
dovuta alla deficienza di riserve umane, alla crisi della produzione bellica, sia per man- 
canza di alcune materie prime essenziali sia per errori di costruzioni aeronautiche, ed 
alle condizioni generali delle masse profondamente provate dai crescenti bombardamenti 
uerci. 4) La supremazia aerea tedesca È cessata su tutti i fronti. Non si può impunemente 
tenere un fronte di 10 coco chilometri dal Capo Nord a Salonicco senza rendere esigui 
i mezzi di difesa, né si può tenere a rispetto una massa di 90 milioni di uomini, quanti 
sono quelli dei paesi occupati, senza rendere filiformi i fronti di battaglia, com'è occa- 
duto l'inverno scorso sul teatro dell'Est. 5) La speranza tedesca di vincere la guerra at- 
traverso la lotta sottomarina è smentita dii risultati della battaglia atlantica in questi 
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ultimi mesi, Forse le nuove armi, di cui si vantano gli anglo-sassoni, hanno effettivamente 
un'influenza decisiva sugli ospetti di tale lotta. 6) Con le industrie bombardate senza tre- 
gua, con le città colpite implacabilmente, con un fronte russo che non dà segni di pros: 
sima risoluzione c su cui i tedeschi subiscono attacchi in continuazione, con le popola- 
zioni dei territori occupati in fermento e pronte alla ribellione, con delle opinioni pub- 
bliche stanche e sfiduciate che hanno pcetso la fede nella vittoria, la « Festung Éutopa », 
non tutta d'accordo nei suoi propositi c nella sua concezione difensiva, offre un tentante 
spatiasolo agli uomini di guerra anglo-americani, 7) I risultati della campagna tunisina, 

bve la superiorità dei mezzi actei e corazzati ha nvuto un carattere risolutivo, non lascia 
dubbi che gli Stati maggiori nemici si considerano in misura di potee dettare la loro 
volontà attraverso una gigantesca concentrazione di mezzi e di uomini su determinati 
punti della costa curopea. Anche se un primo ed un secondo tentativo di invasione 
della « Festung Europa » non dovessero riuscire, i successi dell'Asse sarebbero fempo- 
ranei c comunque il nostro atteggiamento sarebbe sempre negativo e cioè di chi si di- 
fende ma non di chi vince o impone la pace... Si tratta di un calcolo matematico:... è 
una questione di tempo c il tempo è contro di noi... Militarmente quindi la guerra non 
gli pare più possibile possa essere vinta. È l'ultima ora - afferma Antonescu - per ritor. 
nare sl metodo politico. È perciò l'ora del Duce, che potrebbe immortalarsi attraverso 
una « Monaco della guerra ». Anche i frequenti contatti che ha avuto c che ha con 
ambienti militari e diplomatici tedeschi in Komania, lo hunno convinto che questa idea 
è ormoi largamente diffusa anche in Germania e nel seno stesso del partito nazista. Gli 
elementi delle SS — in alcuni pacsi occuputi — ritengono indispensabile ed urgente un 
cambiamento di tattica politica, Antonescu perciò ritiene che il Duce, prendendo l’inizia- 
tiva pet une accorta prudentissima azione diplomatica, non solo salverebbe i pacsi del- 
Le da una situazione drammatica, ma renderebbe un segnaluto servizio alla stessa 

ermania. 


Bova Scoppa nel suo rapporto alludeva a un precedente promemoria, 
indirizzato a Ciano 


col quale riferivo che il signor Mihai Antonescu, sentendo che la posizione delle Po- 
tenze dell'Asse e quella della Romania diventava sempre più precaria, proponeva che si 
coordinasse un'azione fra noi per «aprite gli occhi» alla Germenia allucineta dalla 
guerra all’Est. Quel tentativo del signor Antonescu non ebbe seguito, ma egli ritiene 
che le sue idee si ripongano nuovamente sul piano della realtà attuale, con un senso sto- 
rico della necessità. Ungheria e Romania hanno dimostrato in varie maniere c con tor- 
mentato intensità nelle ultime settimane la convinzione che la situazione attuale è inte- 
nibile. Convincere la Germania è stato ed è al di sopra delle loro forze. Solo di con. 
certo can l'Italia esse vedono la possibilità di trovare una soluzione. Ed esse ritengono 
che sin solo nelle mani del Duce la possibilità di coordinare tale azione, Mi prendo la 
libertà di aggiungere che questa è le sola maniera di impedire che i due paesi si stac- 
chino e gravitino verso i nostri nemici al primo colpo serio che si può, digraziatamente, 
già prevedere. Anche sotto quest'aspetto, il Duce renderebbe un notevole servizio alla 
Getmmunia c salvercbbe i Bulcani e l'Europa Orientale dal caos... In fondo anche per gli 
anglo-sassoni si tratta di salvare ln civiltà curopca e di evitare che si allarghi in Europa 
il caos. Che gli inglesi siano particolarmente intcressati ad una funzione mediterranea 
dell'Italia è notorio. 

Stabilito che esistono dci punti di interesse comune sovrattutto fra noi c gli inglesi, 
i quali hanno sempre basato la loro politica sul principio dell'equilibrio continentale, si 
tratterebbe di identificare tali punti, di isolursi e puntare l'azione diplomatica su certe 
necessità storiche che valgono e sono essenziali per noi come per i nostri nemici, 

È chiaro che se la risposta a qualsiasi sondaggio dovesse essere quella della resa 
senza condizioni, i popoli dell'Asse dovrebbero continuare la guerra fino all'ultimo uomo 
e all'ultima pietra. Ma Antonescu pensa che sce una simile risposta sarcbbe inevitabile 
per Hitler, non lo sarebbe per il Duce. Se da un punto di vista psicologico e propagen- 
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distico la clausola « resa senza condizioni » è destinuta a tonificare il morale dei popoli 
unglo-sassoni e alleati e deprimere il morale dei popoli dell'Asse, da un punto di vista 
militare il problema si pone sotto altri aspetti € cioè: una possibile pace negoziata signi- 
ficherebbe per i nostri nemici il risparmio di qualche milione di uomini e di flotte ncree e 
navali quanti sono necessari consumare nell'ardente fornace che si creerà in Europa nei 
tentativi di sbarco, Significherebbe infine per l'Inghilterra: salvare dal caos l’Europa, 
arrestare la Russia che arriverà inevitabilmente, nell'ipotesi di una nostra sconfitta, sul 
Meditetranco, Nessuno immagina che in caso di vittoria Inghilterra e America resteran- 
no per qualche generazione a montare la guardia in Europa contro lo slavismo. D'altra 
parte una pace negoziuta in Europa permetterebbe agli anglo-americani di regolare la 
situazione col Giappone nel Pacifico. 

Ecco i vantaggi concreti che potrebbero indurre i nostri nemici ad ascoltare un no- 
stro sondaggio, una nostra richiesta di condizioni. Naturalmente se gli Alleati mettessero 
come condizione di una qualsiasi discussione di non trattare con Hitler, Antonescu pensa 
che il Fihrer, il quale, sccondo la sua precisa espressione « non deve scrivere ln bio 
grafia della sua vita ma la storia di un popolo» saprebbe trovare la formula per la 
salvezza della Germania. 

In sostanza Antonescu ritiene che noi non avremmo nulla da perdere a tentare un 
sondaggio con la circospezione e le forme dovute, 

o i ioneì infine ritiene che se il Duce intendesse coordinare l'azione di cui è 
cenno, Egli sarcbbe l'interprete di tutti i piccoli oli belligeranti dalla Finlandia alla 
Romunia e le idec da V, È espresse al Senato sul destino delle piccole nazioni europee 
gli fornirebbero altri cospicui elementi di identità politica e di possibili intese coi nostri 
nemici, 


Bova Scoppa era stato ministro d’Italia a Lisbona nel 1940-41 e, nella 
sua indefessa ricerca di una soluzione diplomatica del conflitto accettabile a 
Roma, aveva discusso con Salazar le prospettive di un blocco latino che fa- 
cesse da ponte alle trattetive con gli Alleati occidentali. L'atteggiamento 
della Spagna dopo la caduta di Tunisi e il rifiuto di Franco a incontrarsi con 
Mussolini avevano però scoraggiato quelle iniziative diplomatiche. Ma Bova 
Scoppa vedeva tuttora la possibilità di allargare il progetto balcanico inclu- 
dendovi le potenze neutrali della penisola iberica. 


Nei numerosi rapporti da Lisbona dal 1940 al 1941 io ho ripetutamente riferito su 
alcune idee del signor Salazar nei confronti del conflitto che esprimono identità di con- 
cetti. Per la conoscenza che io ho dell'uomo e per le confidenze da lui fattemi ripetu- 
mente... sono convinto che il Duce e l’Italia potrebbero avere nell'uomo di Stato por- 
toghese un sicuro amico di provata discrezione, nl quale rivolgersi e dn interessare 
eventunlmente in modo opportuno circa la possibilità c l’artuabilità di un’azione diplo- 
maticn intesa a scrutare l'orizzonte per trovare un’onorevole via d'uscita. Ai fini della 
valutazione di quest'idea, prego voler tener presente che il signor Salazar considera la 
presenza nel Mediterraneo di unn grande potenza italiana come interesse essenziale delle 
nazioni iberiche *. 


La reazione di Mussolini a queste testimonianze a favore di una soluzione 
politica della guerra attraverso un'azione congiunta dell'Italia insieme con i 
suoi Alleati satelliti, Romania e Ungheria, fu poi descritta da Bastianini. 
« L'effetto che mi ripromettevo fu raggiunto in parte: Mussolini dichiarò 


' NOVA SCOPPA, Ap. cif., P. 108. 
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di essere d'accordo sulla necessità di mettere Hitler con le spalle al muro, di 
stabilire un'intesa stretta con Bucarest e Budapest e di avere una conver- 
sazione con Mihai Antonescu. In due mesi, egli [Mussolini] disse, la situa- 
zione doveva essere chiarita » '. Ma, come Bastianini disse a Bova Scoppa, 
Mussolini affermava che era «ancora troppo presto per prendere l'inizia- 
tiva diplomatica » *. 

Bastianini cercò di mettere a profitto quanto meglio poté il lungo ritardo 
con cui Mussolini aveva approvato il primo passo dell'incontro in terra ita- 
liana con Mihai Antonescu, e il 21 giugno pensò di poter avvertire Macken- 
sen che contava di ricevere a Venezia il ministro degli Esteri romeno. 

« Un altro rinvio, il quinto ormai, non era più possibile », data l'impor- 
tanza delle trattative commerciali. « Bastianini intende discutere le relazioni 
romeno-ungheresi... nel senso della politica delle potenze dell'Asse. Se... ap- 
pariranno ragioni sufficienti, accompagnerà Mihai Antonescu in incognito 
dal Duce » *. 

II 29 giugno Bastianini accolse a Venezia il suo collega romeno. Si di. 
scussero le questioni economiche pendenti fra i due paesi: la conversazione 
con Mussolini avvenne alla Rocca delle Caminate il 1° luglio. La discussione 
durò cinque ore, prima e dopo colazione ‘. Mihai Antonescu 


desidera che il Duce sappia anzitutto come la preoccupazione di fissare in una maniera 
che fosse chiara per tutti, Alleati e nemici, gli scopi politici dellu guerra del Tripartito 
fosse esistita in lui e nel Conducator [Antonescu] fin dal 1941. Da quell'epoca, infatti, 
nelle varie visite che egli ebbe occasione di fare in Germania al Fiihrer ed al signor von 
Ribbentrop, parlò sempre con tutta franchezza dell’evidente necessità di condurre la 
guerra non soltanto con mezzi militeri ma anche con le armi politiche, e questo al du- 
plice scopo di rafforzare con chiare precisazioni la volontà di combattere di tutti i paesi 
del Triparttito e di date a tutti i popoli di Europa la chiara sensazione che il Nuovo 
Ordine perseguito dalla Germania e dai suoi alleati doveva apparire cd essere un so- 
stanziale tblaloramento della vita internazionale europea, basata su principî che anche 
i popoli rimasti neutrali potessero considerare cqui e giusti... 

Accolti in linea generale tali concetti da parte del signor von Ribbentrop, egli chbe 
qualche scambio di vedute col signor Salazar, su questioni di ordine generale nelle quali 
egli, Antonescu,... aveva tenuto a mettere in rilievo l’interesse di un altro paese latino, 
il Portogallo, a considerare la funzione della latinità in questa guerra e quella che ne 
deriverebbe dopo il conffitto... Se vi si parlava di puce non era perché la Romania si 
preparava ad una pace separata, cosa che del resto anche geograficamente appare con 
ogni evidenza impossibile, ma perché... pareva ad Antonescu fosse opportuno precisare 
certi clementi politici ni quali... fosse assicurata l'adesione della maggior parte possibile 
dci popoli europei, contro i quali in sostanza combattono le forze extraeuropee... 

Egli invoce dal Duce... che questa azione da lui iniziata... sia dal Duce sviluppata... 
La Romania intende legare il suo destino interamente a quello dell’Italia e questo egli 
dice al Ducc a nome del Conducator. 


| BASTIANINI, Op. cif., p. 513. 

1 MAvA SCOPPA, OP. cif., p. 110. 

* Collezione tedesca, Mackensen a Ribbenirop, 21 giugno 1943. 

* Resoconto di Bastianini, pubblicato da tAMARO, op. cit., I, pp. 68-70. Cir. BASTIANINI, 
op. cil., pp. 113 688. © 322 tgg. BOVA SCOPPA, 09, cif., p. 113. Per Il punto di vista romeno, 
sarBU, Memorial Antonescu, pp. 202-3 (scritto dal capo di gabinetto di Mihni Antanescu); e inol- 
ife HILLGRUEBER, 0). CÎf., Pp. 171 SSR. 
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Mussolini replicò cautamente 


di prendere atto della volontà della Romania e della fermezza che essa dimostra... Egli 
non mancherà di parlare con il Fiihter in occasione del prossimo incontro. L'opinione 
che la guerra debba essere combattuta anche con le armi della politica, lo ha condotto a 
fare al Fihrer una proposta che fu accantonata duc mesi fa, ma che egli intende ripren- 
dere non appena la situazione militare avrà avuto quell’indispensabile chiarimento che è 
in corso, Il Duce assicura Antonescu che egli non intende minimamente abbandonate 
questa linea che ha innugutato qualche mese fa c che anzi dovrebbe essere ribadita e 
precisata in una riunione di tutti i Governanti dei paesi del Tripartito. 


Secondo le parole di Bova Scoppa, Mussolini doveva persuadersi che era 
« l'ora del Duce, che potrebbe immortalarsi attraverso una ‘' Monaco della 
guerra” ». Tutte le speranze si concentrarono su quel punto, ma i risultati 
dell'incontro furono modesti. Com'era sua abitudine, Mussolini accettò l’es- 
senza delle idee propugnate dal suo uditorio e poi trovò subito una scappa- 
toia: aderf infatti al principio di una conferenza generale delle potenze tri- 
partite e disse che l’avrebbe proposta ad Hitler, ma entro i prossimi due mesi. 
Malgrado l'insistenza di Antonescu, sia durante gli incontri ufficiali sia du- 
rante la colazione, Mussolini non volle cedere né dar retta alla tesi romena, 
secondo la quale, dato che Hitler non avrebbe mai acconsentito, i due paesi 
avrebbero comunque dovuto cercare una propria soluzione. Lasciò però ca- 
pire che, passati i due mesi, se Hitler non gli avesse dato ascolto, avrebbe 
convocato una conferenza comprendente i neutrali. Non fece motto degli 
accenni di Mihai Antonescu «a eventuali sondaggi di pace in vista di trat- 
tative » con gli Alleati occidentali. 

Dopo la colazione, il ricevimento si sciolse sulla terrazza della Rocca e, 
guardando oltre Ja piana di Forlî, Mussolini osservò senza darvi peso che 
quella era la regione dove «aveva combattuto il socialismo ». Le conver- 
sazioni vennero riprese nel pomeriggio; al momento di congedarsi, Musso- 
lini si rivolse ad Antonescu ccado: « Spero che questo nostro colloquio 
possa avere una portata storica ». Bova Scoppa credette di capire che Mus- 
solini cedeva riguardo al limite di tempo di due mesi; invece, sul treno che lo 
riportava a Roma, apprese che Mussolini aveva insistito sul fatto che « non 
si poteva negoziare quando si era sotto il colpo di una disfatta militare come 
quella africana » ‘. 

Alla fine della conversazione, Antonescu chiese se durante l'intervallo dei 
duc mesi avrebbe potuto continuare ad agire per proprio conto, e Mussolini 
lo « autorizzò » a farlo. 

Otto giorni dopo, gli Alleati sbarcavano in Sicilia e svanivano del tutto 
le già tenui prospettive di un’iniziativa diplomatica del genere, 

Bastianini accompagnò il suo ospite alla stazione di Forlf. 


Antonescu mi disse di aver compreso che il Duce, pur avendogli mostrato la com- 
prensione più cordiale ed avendogii promesso d'intrattenere Hitler sulle questioni meno 


| HOVA SCOPPA, Op. cif., Pp. 114 388. 
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importanti interessanti la Romania, aveva evitato di prendere impegni di moggior por- 
tota, mentre non c'era tempo da perdere, perché ln Russia bolscevica era alle porte c si 
poteva presumere che America c Inghilterra avessero in comune con noi l'interesse d’im. 
pedite che il bolscevismo si impiantasse... su almeno metà dell'Europa. Su questo mi 
dichintai d'accordo -— ec ci sbagliavamo tutti ce duel — ed egli mi assicurò la piena solida. 
rietà romena a qualunque iniziativa che io avessi preso... *. Non gli dissi che... alla miu 
proposta, Mussolini, da me sollecitato a lasciarmi esperire il tentativo, a mia esclusiva 
responsabilità, mi aveva risposto essere ancora presto ?. 


Il solo risultato positivo della visita fu che Bastianini seppe di poter 
contare in seguito sui romeni se fosse riuscito a convincere Mussolini a 
giocare l’ultima carta e a cercare di ottenere certe condizioni dagli Occiden- 
tali. Prima.di iniziare un’azione del genere doveva dare ui tedeschi qualche 
spiegazione sui colloqui con i romeni e attenuare, se possibile, i loro inevita- 
bili sospetti. 

Il 4 luglio Mackensen telegrafò: 


Bastianini ha approfittato della mia visita serale... per informarmi a grandi lince 
dell’incontro con Mihal Antonescu, I primi colloqui avvennero, come in programma, a 
Venezia, dove furono discussi soprattutto i problemi economici, alla presenza di espetti... 
Quanto agli affuri commerciali, il successo conseguito nel senso di superare Ja netta stasi 
attuale è stato alquanto modesto, petché la Romania non può consegnare le materie 
prime di cui l’Italia ba particolarmente bisogno {mi ha citato in primo luogo i semi 
oleosi). Anche per le forniture di grano le cose non si presentano bene c ciù è partico. 
Jormente grave per l'Italia; infatti, secondo il rapporto inviato ieri n Bastianini dal mì 
nistro dell'Agricoltura il raccolto, normale nell'Italia settentrionale, sarà al Centro e al 
Sud scarso, cosicché in media complessiva risulterà molto inferiore a quella dell’anno 
scorso, 


Antonescu aveva parlato delle questioni politiche sia a Venezia sia nel 
l'incontro conclusivo col « duce » alla Rocca delle Caminate e aveva formal- 
mente assicurato che la Romania non voleva c non poteva fare altro che 
seguire sino alla fine le potenze dell'Asse. Non si era nemmeno accennato a 
sondaggi in vista di una pace separata. « La Romania non vuole e non può 
fare altro che marciare con le potenze dell'Asse sino alla fine. Il pericolo per 
il pnese era come sempre la Russia, non importa se bolscevica 0 no, giacché 
dietro di essa, per la Romania, v'era la pericolosa idea del panslavismo ». 

Quindi Antonescu, che in linea di principio era stato propenso al piano 
turco per l'unione balcanica, non appena si cra reso conto dell’evidente dif. 
fidenza con cui le potenze dell'Asse guardavano a un consenso romeno al 
progetto, si era fermato, né la Turchia aveva insistito oltre nell’idea. 


Antonescu inoltre ha insistito sulla necessità di affiancate all'azione militare un'a- 
zione politica cosìcché, da parte dell'Asse, si ponesse In questione del futuro assetto del- 
l'Europa in termini più chiari di quanto non avesse fatto l'America. Il Duce convenne 
con lui, osservando che al presente egli non poteva né voleva prendete alcuna iniziativa 
a questo riguardo, mentre in Italia si attendeva l’inizio dell'invasione nemica, tutt'altro 


! Fino a quel momento Bastinnini non aveva fatto mosse del genere. 
ì RASTIANINI, OP. cil., PD. 324. 
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che improbabile... In gencrale, Antonescu ha dato, sia al Duce sia a Bastianini, l'impres- 
sione di essere assolutamente sincero... In particolare entrambi sono rimosti evidente 
mente colpiti dallo sun affermazione, e ancor pi dei motivi da lui addotti in proposito, 
che la Romania, se intende avere un futuro, non può seguire altra politica che quella 
della completa cooperazione con l'Asse. Bastianini, alla fine del suo resoconto, durato 
un'ora circa, mi ha ripetuto di essere convinto che sarcbbe stato bene rafforzate il più 
possibile la posizione di Antonescu, se non altro perché nella situazione politica interna 
romena è impossibile trovate chi lo possa sostituire... '. 


L'assicurazione data da Bastianini che « non si era nemmeno accennato 
a sondaggi în vista di una pace separata » poteva ben essere accolta con scet- 
ticismo dai tedeschi: è però significativo che dalla primavera non ci fossero 
Ra più rapporti tedeschi che denunciassero mosse del genere da parte ita- 
iana. 

Il 28 marzo infatti Mackensen aveva comunicato a Berlino che a suo av- 
viso il concetto stesso di un «Governo italiano » impegnato in trattative 
segrete era sbagliato: «il Governo italiano è il Duce: attribuirgli pensieri 
del genere è assurdo » *. 

L'ambasciatore tedesco aveva ragione a pensare cosf, almeno formalmen- 
te: Mussolini non aveva mai permesso al suo sottosegretario di fare sondaggi 
di sorta. Ma dal punto di vista tedesco esisteva sempre il pericolo di un’in- 
tesa segreta, sanzionata da Mussolini, fra gli italiani e gli allcati satelliti. 
Comunque, dal rapporto di Bastianini a Mackensen sui colloqui con Mihai 
Antonescu risultava che Mussolini non aveva incoraggiato nessuna mossa in 
quel senso, e anche questo rispondeva strettamente alla verità. 


Da queste discussioni, svoltesi fra Bastianini e i romeni durante la tarda 
primavera e l’estate del 1943, era scaturita un'immagine, chiara ma sbaglia- 
ta, degli Allenti occidentali, delle loro relazioni con la Russia e della loro 
concezione strategica della guerra. Era nata una serie di presunzioni infon- 
date che influirono fatalmente sul modo con cui gli italiani impostarono, 
all'ultimo momento, i sondaggi di pace con l'Inghilterra e gli Stati Uniti. 

Nell’ambiente del Ministero degli Esteri italiano si era creato un mirag- 
gio: le potenze occidentali più di ogni altra cosa temevano che nel dopo- 
guerra l'Europa cadesse sotto il dominio dell'Unione Sovietica, e avevano 
preparato un piano per l'assalto decisivo al continente controllato dall’Asse, 
che prevedeva uno sbarco nell'Europa sud-orientale al fine di contenere al- 
l'ultimo momento l’avanzata verso occidente degli eserciti russi. In questa 
operazione, l'appoggio delle forze romene e ungheresi, congiunto con le 
risorse italiane, avrebbe avuto un valore decisivo. Se l’Italia, come membro 
principale di tale alleanza avesse potuto intavolare trattative con gli Alleati, 
anche a nome di Bucarest e di Budapest, offrendo di appoggiarli militar- 
mente in quella eventualità ed eludendo le conseguenze degli impegni del- 


! Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen « Solo pet il ministro », 4 luglio 1943. 
? Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen, 28 marzo 1943. 
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l'Asse, vi sarebbe stata ancora la possibilità di salvarsi. Nonostante la for. 
mula di Casablanca, si pensava, gli inglesi avrebbero trattato con un'Italia 
fascista, ma mai con la Germania nazista, 

L'attività diplomatica svolta sulla traccia di queste illazioni fra l’aprile 
ed il luglio 1943 erano giunte al punto che Bastianini avrebbe potuto par- 
lare, nei contatti segreti con gli Alleati occidentali, anche a nome della Ro- 
mania e dell'Ungheria. Restava da compiere la mossa finale: ottenere l’ap- 
provazione di Mussolini a imbarcarsi in quell'impresa. 


IV. L'« ULTIMA ONDATA » DEL PARTITO FASCISTA 


Durante la sua visita a Klesshcim, Mussolini aveva avuto modo di riflet-. 
tere sul cedimento del fronte interno nei suoi riflessi sul piano internaziona- 
le. Il passaggio del potere alla seconda generazione del fascismo, ai giovani 
che avevano combattuto in Abissinia e in Spagna, dei quali il segretario del 
partito Vidussoni era stato scelto a simbolo, non aveva modificato la situa- 
zione, né aveva arrestato lo sfacelo del partito, Il partito poi era stato pale- 
semente « assente » durante gli scioperi del marzo. 

Al suo ritorno a Roma Mussolini agî simultaneamente in diversi set- 
tori. Il suo primo atto, il 14 aprile, fu il collocamento a riposo del capo della 
polizia, Carmine Senise, con l'accusa ufficiale di negligenza dei suoi doveri 
per non aver agito con decisione contro gli scioperanti nell'Italia settentrio 
nale'. Tutti gli organismi e gli uffici tedeschi di Roma avevano inviato rap- 
porti contro di lui a Himmler e anche l'apparato del Partito fascista si era 
messo in moto per avere la sua testa. Fu sostituito da Renzo Chierici, uffi- 
ciale di carriera della milizia forestale, antico compagno di Italo Balbo; Ba- 
stianini informò l'ambasciatore tedesco del licenziamento di Scnisc il giorno 
seguente, il 15 aprile, Gli parlò di Chierici « come di un vecchio squadri- 
sta, persona di cui si fida in modo particolare. Si è fatto insomma il primo 
passo » 3, 

Dopo « un'intensa gestazione di voci e di indiscrezioni », tre giorni dopo, 
il 17 aprile, Mussolini convocò il direttorio del partito a palazzo Venezia, e 
cliede quelle che sarebbero state le sue ultime direttive confidenziali. 


L'applauso con cui avete salutato la relazione del camerata Vidussoni è indicativo. 
lid è veramente con profondo rammarico che mi sono deciso ad accogliere la sua rinun- 
zia al mandato, tenuto con purezza di fede, di intenti e di opete durante sedici mesi... 
Vidussoni non è un oratore. In tempi normali sarebbe stato un titolo di merito, da- 
ta che io non amo coloro che fanno professione di parlare. In tempi come questi, l'uomo 
che nel regime è il numero due, deve possedere anche questa qualità, perché deve met- 
tersi in contatto con le masse, specialmente là dove ci sono delle oscillazioni... Ho scelto 
« succedere al camerata Vidussoni il camerata Carlo Scorza (vivi applausi), che io cono- 
sco da vent'anni e forse più. E sono sicuro, dico sicuro, che egli applicherà le mie diret. 
tive nel Partito con passo e spirito bersaglieresco... Appunto per segnare quali possono 


! SENISE, ap. cit. pp. 176 SE. 
2 Collezione tedesca, Telegramma da Roma, 139 aprile 1943; si vociferava che fosse una 
creatura del sottosegretario agli Interni, Albini. 
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e devono essere le direttive... dobbinino rifarci agli ultimi avvenimenti e precisamente 
agli avvenimenti della prima decade di marzo, cioè alle agitazioni operaie di Torino e 
Milano e di altre città minori del Piemonte e della Lombardia, 

Questo episodio sommamente antipatico, streordinariamente deplorevole ci ha fatto 
ripiombrre di colpo vent'anni addietro; bisogna inquadrarlo nell'insieme della situazione 
internazionale, cioè nel fatto che l'avanzata dei russi parcva ormai irresistibile e che 
quindi il « baffone » (cosf è chiamato negli ambienti operai Stalin) sarebbe arrivato pre- 
sto a « liberare » l'Italia... La portata del fenvumeno si vede subito non solo del carattere 
ma anche dal fatto che subito vi si è innestata lu speculazione politicn. Quindi il motivo 
del disagio economico esistente è appurso giustificare le agitazioni che si sono svolte; 
viceversa questo motivo è stato preso a pretesto dalle cellule comuniste e anche da altre 
cellule più o meno liberalvidi. Cosf esce fuori tutta la vecchia fauno, la vecchia e mise 
abile fauna, per ugitare le ucque dul punto di vista « pace separata », « aumento della 
razione di pane » (come se noi non avessimo tutto l'interesse ad numentarla, sempre che 
lo potessimo), « liberazione degli arrestati »... ed altri desiderata del genere. 

Questo è quello che si potrebbe definire il quadro clinico dei fatti. Non basta. Ora 
bisogna... vedere se tutti gli orgonismi hanno funzionato come si doveva. Lo escludo, 

ULUStO, 
: Primu di tutto, un’agitazione di tal genere non cade dal cielo come un fulmine al- 
l'improvviso, Evidentemente, se ci sono delle antenne segnalatrici, sensibili e vibratili, 
esse avvertono quello che bolle nel sottosuolo, premono sul campanello di allarme. È si 
dice: Attenzione che qualche coso si prepara. 

Viceversu, Roma non è stata avvertita di cid'. Questo pone il problema dell’ade- 
renza degli organismi sindacali alle masse lavoratrici. Bisogna che questo aderenza ci 
sio, altrimenti ci si trova di fronte a queste veramente ingrate è criminose sorprese, le 
quali honno messo nel cervello di molti operai la convinzione che, ritornando ai vecchi 
metodi, si ottiene quanto si vuole ottenere. È inutile creare tanti uffici stampa, è inutile 
scervellarsi nelle statistiche, è inutile organizzare uffici legislativi, perché tutto ciò esi- 
ste... Occorre che l'organizzatore sinducale viva in contatto quotidiano con lc masse che 
egli pretende di rappresentare, che abbia il coraggio di sostenere gli interessi, quando 
sono giustificati e di fronteggiarli quando si vede che... c'è la speculazione politica. 

A Torino sono accadute cose paradossali, Si sono invitati gli operai a ritornare al 
lavoro, con un volantino stampato alla macchina. Si dava l'impressione che nessuno avesse 
il coraggio di firmarsi: il Federale di Torino, il Podestà di Torino, il Prefetto di Torino, 
qualche sigla ci doveva essere per assumere In responsabilità... Questo volantino è stato 
un dvcumento pietoso, non solo nella sostanza, ma soprattutto per il modo con cui è 
stato diffuso. Sempre n ‘Torino, quando si è saputo che questa gente voleva fare sciopero 
alle ore 10, si è pensato di non far suonate Îa sirena, come se questa gente non avesse 
l'orologio... Questi sono i piccoli accorgimenti... ma io li chiamerò trucchi, coi quali si 
pensa di bordegginre e di evitare le difficoltà che esistono. Bisogna invece affrontarle 
direttamente... 

Ancora. Il Partito, Il Partito, bisogna riconoscerlo, non è stato all'altezza dello situe- 
zione, né n Torino né n Milnno. Perché? Perché gli stessi fascisti non hanno avuto una 
condotta univoca, C'è chi ha scioperato; c'è chi non ha scioperato: c'è chi s'è messo 
d'accordo con gli scioperanti. Si aveva l'impressione che la sorpresa avesse scardinato 
tutto l'apparato locale del Partito. Ad un cesto punto si dice: « Tutti i fascisti in cami- 
cia nera ». Ma non si è detto per quanto tempo, c se ciò cra obbligatorio... e allora molti 
hanno messo lo cnmicia nera; molti no. Anche questo ha deto il senso di una scucitura. 
1 Federali sono andati sul posto — tanto il Federale di Torino, quanto il Federale di Mi. 
lano -, ma non ho l'impressione che siano riusciti a prendere in mano la situazione. 
Perché? Perché ad un certo momento si è fatto ricorso ni mutiloti di guerra. Pareva che 
la situazione fosse cosf oscillante, che solo i mutilati di guerra, andando in queste officine 
e riportando questi signori al dovere di produrte le munizioni mentre i nostri camerati 


' Cfr. Invece i commenti di SKNISE, op. cif., pp. 171 198. 
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sono impegnati nella battaglia di Tunlaia, pareva che soltanto i mutilati avessero il pre- 
stigio sufficiente per ristabilire ln situnzione... 

È quindi non vi stupirete se io ho dato alle Questure e Questori e alle Prefetture 
ordini draconiani. 

Altro settore da esaminare; non ho avuta l'impressione che gli organi di polizia ab- 
biano avuto il mordente necessario. Non ci sono state Jc schiumature necessarie per farla 
finita. Non si ottiene un risultato dicendo agli operai: « Voi andate a fare il soldato 
- come se ciò fosse una punizione - voi perderete l'esonero, sarete rimandati ai vostri 
paesi di origine ». Tutto ciò denotava scarsa aderenza a quelle che erano le direttive di 
Roma. Se avessero sparato le autoblinde, io avrci assunto subito la responsabilità di ciò. 
Quando gli operai italiani assassinano gli altri che combattono, iv faccio sparare. (Ap- 
plausi). Questo vi spiega il cambiamento della Direzione Generale della Pubblica Sicu- 
rezza, del Capo della Polizia. Perché bisogna avere una polizia fascista. (Applausi pro- 
lungati). Non l'agente che è fascista, ma il fascista che è agente, ( Approvazioni). Questo 
farà riflettere miche persone. E non è che il primo passo verso una politica che chiamerò, 
per il momento, di rigore, salvo ad adottare in un secondo tempo una parola che ha un 
significato più duro. È siccome sempre si è detto che noi non abbiamo fatto una Rivolu- 
zione {quantunque l'abbiamo fatta profondissima, tale da lasciare un solco) perché non 
abbiamo esercitato il terrore, evidentemente questi signori ci porteranno anche n questo 
capitolo. Allora non potranno più negare che la Rivoluzione ha avuto tutti i numeri, 
tutti gli attributi. (Applausi). 

Questo mi porta ad esaminare la situazione del fronte interno... vi ho riflettuto 
SOPrA... 

Nel fronte interno ci sono le seguenti categorie: 

Le famiglie dei caduti: il loro morale è altissimo. È evidente che nessuna famiglia 
di caduti vuole, desidera e accettercbbe, con la pace, condizioni che consistessero nel 
constatare l’inanità del sacrificio, 

Le famiglie dei combattenti: ottimo morale. 

I ritornati dalla guerra: ottimo morale. 

.E poi le masse dei fascisti. Questa è la categoria del fronte interno migliore, la su- 
periore. 

Ma poi c'è la deteriore, È composta da tutti coloro che sono minorati fisici e mino- 
rati morali, da tutti coloro che sono ciechi, siorpi, sdentati, cretini, imboscati, deficienti, 
‘l'utti costoro, siccome non hanno mni fatto la guerra, siccome non potranno mai fare la 
guerra, trovano un alibi ella loro coscienza, dicendo che questa guerra non si doveva 
fure. È curioso che ci sia sempre una categoria di italiani che quando si fa la guerra con 
lu Francia desidererebbe farla con la Germania, quando si fu la guerra con i tedeschi 
desidererebbe farla con gli inglesi, cioè desidererebbero fare quella guerra che effettiva. 
mente non si fa... 

». il mio pensiero corre all'atteggiamento della borghesia. Questo è un argomento 
che appassiona molti fascisti. Bisognerà finalmente definire che cosa è questa borghe- 
sia... Ebbene, credo, che le definizione più semplice... della borghesia è la seguente: il 
borghese è uno che è ricco e vile nel tempo stesso... 

Bisogna reagire contro l'isterismo volubilissimo dell'intellettualità italiana... Mi ca- 
pita di leggere in un giornale un articolo in cui si ha l'eria di dire: « Ma questa è una 
rivoluzione tutta da rifare ».., Ora io non dico che si debba sempre rimanere inchiodati, 
munmificati in determinate posizioni mentali, ma da questo a una simile girandola con- 
tinua c'è una gran differenza... 

Si dice che questa guerra è impopolare. Io vorrei vedere quali sono state le guerre 
popolari, In Italia nessuna. Nel 1848-49... c’era moltissima gente che diceva: « Sono 
follie », E quando dopo Novara le truppe ritornarono a Torino, gli ufficiali fracassarono 
tte le finestre del Ministero della Guerra... fu forse popolare la spedizione di Crimea? 

Cavour fu impopolarissimo.., Nemmeno ln guerta del '59 fu popolare. Si diceva che 
ormni il Piemonte cta esaurito, 

Anche la guerra del °66 non fu popolare. 

La guerra per la conquista dell'Impero è stata popolare; la meno impopolare. Ma 
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quanta gente è venuta da me nel novembre del '35 a dirmi: « Voi avete già fatto grandi 
cuse. Adesso tirate le vele in barca ». Ricevetti lettere di altissime personalità militari, 
che lessi nel Consiglio dei Ministri. « Era un'avventura. Una grande nvventura »... 

Di modo che, tutte le guerre, si può concludere, diventano popolari soltunto quando 
sl vincono. Verso la finc. Il pretendere che una guerra sia pupolare verso la grande massa 
del Popolo è pretendere un assurdo. Le grandi masse del Popolo devono obbedire. Non 
possono giudicare. Non hanno in ipacite di giudicare. 

«La guerra del 1915-18... fu impopolarissima... E fu il primo risultato del primo 
episodio della guerra civile che si chiuse nel 1922. (Applausi). i 

.»» Le vicende russe hanno portato ad un rincrudimento notevole delle ostilità verso 
la Germania e verso i tedeschi. Si sono diffuse molte voci... Adesso cose del genere {atro- 
cità] si dicono per quel che accade in Russia. Che in Russia siano accadute delle cose 
spiacevoli, questo sl; ma tutti coloro che ho interpellato sono unanimi nel dire che ciò è 

ovuto al fatto della rotta, in cui tutti se nce andavano con una velocità più o meno ac- 
centuata, non solo gli Italiani - che hanno resistito di più - ma anche i tedeschi... Si 
è determinata una confusione formidabile.,. i 

Bisognerà reagire contro questa tendenza... c bisogna dite che in tutti gli eserciti 
queste cose sono accadute in tutte le guerre... 

Qui c'è una manovra che il Partito deve sventare. Intanto bisogna dire che questi 
episodi non sono avvenuti nel corpo alpino, che è stato rispettato dai tedeschi... 

La guerta sarà vinta dall'Esercito che diventerà più rapidamente degli altri un eser- 
cito essenzialmente politico. (ippiansi vivissimi). È quello che si sta facendo del resto in 
Germania, Lo sviluppo delle SS tende a fare di masse armote più o meno dotate di alto 
senso personale, politico e razziale, una massa di combattenti, L'epoca del soldato è fi- 
nita. Soldato deriva da soldo. Ora comincia l'epoca del combattente... 

Il Regime intende rafforzate tutti i suoi organi. Tutti. 

Sono deciso a rivederli tutti, nella loro composizione organica e anche nel loro funzio 
namento, dal punto di vista delle persone che vi sono preposte, molte delle quali non sono 
più all'altezza della situuzione. L'epurazione del Partito deve essere continuata. La stam- 
pa deve essere vigilata, quantunque sia la stampa che ha la libertà più assoluta del mon. 
do: si stampa tutto quello che si vuole, perché lo Stuto arriva, con la sua censuta, dopo. 

Anche gli organi periferici del Regime, tanto quelli sindacali quanto quelli ammini- 
strativi c politici, devono puntare soprattutto su coloro che ritornano dal combattimento 
e che hanno tutti i diritti, 

Bisogna adottare nella propaganda la forma necessaria a seconda degli ambienti, per- 
ché si conto è parlare avanti ad una assemblea di professori ed un altro in una adunata 
popolare... 

PE poi bisogna avere il coraggio, cari camerati, che hanno avuto tutte lc Rivoluzioni: 
di prendere per il collo i disfattisti, di denunciarli. Perché in Russia l'ambizione dei co- 
munisti è quella di essere uno della « Ghepei », in Germania di appartenere alle SS. La 
Rivoluzione spagnola aveva lc Brignte d'assalto. Ora noi, per causa dci regimi passati, 
per cerîe funzioni non siamo in quest'ordine di idee. È un errore ?, 


Carlo Scorza, nuovo segretario, cra stato uno dei fondatori del partito. 
Nato a Paola di Calabria nel 1897 da una famiglia povera e numerosa, nel 
1916 aveva raggiunto un fratello maggiore a Lucca, dove si stabill finché 
non fu travolto dalla guerra; come tanti della sun generazione ritornò dal 
fronte sbandato e inquieto, Studiò ragioneria per qualche tempo in un istitu- 
to tecnico, ma già nel 1920 era attivissimo nella politica estremista e fondò 


! Mussolini avrebbe potuto aggiungete che In seconda fase della guerra civile cominciò, per 
ragioni analoghe, nel 1943. 
1 Collezione italiana, Discorso «el Duce al direttorio del partito, 17 aprile 1943. 
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la federazione fascista di Lucca, La sua carriera era stata quella tipica del 
funzionario di partito di provincia: fu segretario politico e direttore di un 
settimanale, l’« Intrepido », dando nel contempo lezioni di francese per ar- 
rotondare le sue entrate. Le squadre d’azione di Lucca, durante la « marcia 
su Roma », occuparono Civitavecchia. Scorza percorse i normali ranghi della 
gerarchia fino a diventare segretario federale della provincia, dove assunse 
anche il comando della milizia. A quel tempo era stato additato come il re- 
sponsabile della brutale e fatale aggressione contro il dirigente liberale 
Amendola. Nel 1924 fu eletto deputato ed entrò nell’organizzazione naziona- 
le del partito come ispettore, e nel 1929 come membro del direttorio. Dopo 
il 1930 ebbe una parte di primo piano nell’ordinamento del movimento gio- 
vanile fascista e dell’organizzazione premilitate. 

Il suo giornale allargò la sua sfera d'influenza e, col nuovo nome di « Po- 
polo Toscano », fu uno dei principali organi estremisti del fascismo di pro- 
vincia. Ma, come del resto anche altrove nell'organizzazione fascista perife- 
rica, la posizione locale di Scorza fu avversata da ambizioni rivali. Fra il 1926 
e il 1932 fu sottoposto a cinque inchieste da parte del partito, inchieste che 
si conclusero con il suo esonero da tutte le cariche e con la chiusura del suo 
giornale nel 1932, Il suo nemico numero uno era Achille Starace, segretario 
del partito, che a dispetto di Farinacci e di Ciano, che lo spalleggiavano, 
riuscf a tenere il gerarca di Lucca lontano dalla politica nazionale. Dopo il 
1940 Scorza entrò nell'esercito e cominciò lentamente a riaprirsi la strada 
verso le cariche di partito, specializzandosi nelle questioni che riguardavano 
la milizia, Nel dicembre 1942 ritornò a far parte delle alte gerarchie, fu no- 
minato direttore dell'ufficio stampa e diventò uno dei vicesegretari del par- 
tito. Il partito puntava dunque sulla generazione più anziana. La carica affi- 
data a Scorza indicava implicitamente il fallimento della « seconda ondata », 
la seconda generazione di dirigenti fascisti, impersonata dal suo predecessore 
Vidussoni. Scorza rappresentava le prime squadre d'azione degli anni intorno 
al 1920, il mondo pretenzioso del giornalismo fascista di provincia e i gerar- 
chi del partito degli anni trenta‘. 

II nuovo segretario si mise all'opera con foga travolgente: diede una 
scrollata ai quadri direttivi del partito e in poche settimane cambiò quattro 
alti funzionari del partito e venti segretari federali. Aveva inoltre un suo 
piano d’emergenza ed insistette con Mussolini perché si creassero delle 
squadre speciali, sotto il controllo diretto del partito, da affiancare ad ogni 
federazione provinciale *. Sembra che Mussolini in un primo momento ab- 
bia acconsentito, ma che poi si sia ricreduto, giacché aveva già discusso 
quella eventualità con Himmler a Klessheim, in aprile, e si era avviato 
verso un’altra soluzione — la divisione corazzata di camicie nere che i tede- 
schi si erano offerti di equipaggiare’. 


! Gran parte di queste notizie sulla carricra di Scorza sono contenute nei due telcarammi di 
Mackensen, 20 e 23 aprile 1943, nella Collezione tedesca, 

? Tale piano in seguito fu amplinio c reso operativo dalla Repubblica di Salbd. 

* Cfr. l'Appendice u questo capitolo sulln divisione M. 
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II 3 maggio il nuovo direttorio del partito fu convocato a palazzo Ve- 
nezia per ascoltare le direttive del « duce ». Il frasario fu quello consueto: 


«» Bisogna curare il Popolo in quella parte che esso ha di migliore, mentre la Polizia 
farà il resto contro gli elementi deteriori, che possono infirmare la resistenza dell'intero 
Popolo italiano. Voi avete certamente notato che da quando si è impresso un nuovo in- 
dirizzo alla vita del Partito, l'atmosfera si è di colpo purificata. Sono convinto che man- 
tenendoci su questi linca di assoluta intransigenza morale e politica, noi otterremo ri- 
sultati concreti e positivi. Non è che il Popolo italiano si sia allontanato. Bisogna pensate 
che la parte palato del Popolo non è nel territorio metropolitano, Ci sono un milione 
e trecentomila fascisti che combattono in Tunisia, in Balcanin o in territori che un giorno 
dovranno appartenere alla Madrepatria... Bisogna che tutti i foscisti siano persuasi — e 
tutti i fascisti persuadano il Popolo - che qui si giuoca il destino dell’Italia per lc pros- 
sime generazioni. E non si facciano distinzioni arbitrarie c superficiali tra Fascismo e 
Italia, perché tra l'una e l'altra cosa vi è una identità perfetta, assoluta. 


Il ben noto influsso dell'oratoria di Mussolini si dileguò non appena la 
riunione si sciolse. La gran massa di commenti sugli avvenimenti politici, 
che raggiungeva quotidianamente Mussolini sotto forma di rapporti di vari 
organismi o persone, aveva sempre segnato l’abisso tra la retorica e la realtà, 
ma il rapporto sulle direttive del 3 maggio mise specialmente in risalto il 
fenomeno. 

Il suo discorso era diventato « il supremo appello all’intiera struttura del- 
la nazione per rinsaldare la resistenza, e insieme il segno del pericolo che 
incombe sulla patria ». Era anche «il riconoscimento del fallimento del si- 
stema politico, industriale ed economico finora adottato. La gente trova 
strano che i principali copi d’accusa siano diretti in apparenza contro le 
masse, mentre la responsabilità delle deficienze elencate grava sulle sfere 
che hanno fino ud oggi diretto tutte le attività nazionali ». La nomina di 
Scorza, comunque, non era stata accolta male: aveva dimostrato coraggio 
sollevando certi argomenti che implicavano la responsabilità delle alte ca- 
riche. Anche i suoi ammonimenti ai giovani e alle loro intromissioni dan- 
nose e illogiche erano stati giudicati pertinenti". 

Il 5 maggio, due giorni dopo il discorso di Mussolini, il nuovo segretario 
del partito tenne una riunione di massa di fascisti al teatro Adriano. Nessu- 
no si rendeva conto che quello sarebbe stato l’ultimo appello della vecchia 
guardia del fascismo sull'orlo della disintegrazione politica, ma sul momen- 
to, riuscf a dare un effimero senso di sicurezza, quasi che tutto andasse bene, 
e le parole di Scorza furono accolte con una dimostrazione di sincero en- 
tusiasmo, 

L'ultimo scelto esempio di retorica fascista durò da mezzogiorno, con 
un intervallo di un'ora, fino alle quattro del pomeriggio. 


Alla busc di ogni nostra considerazione c'è il fascista, Il fascista è prima di tutto un 


uomo che vive in mezzo ogli altri uomini; non è un essere irteale, astratto, creato per 
miracolo o per gioco da una qualche fantasia; è un uomo con tutte le sue passioni, i 


* Collezione italiana, Rapporto della polizia. 
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suoi difetti, le sue virti ed unche i suoi interessi, Si differenzia dagli altri per un atto 
preciso, spontanco della sua volontà, che lo sottopone nei pensieti, nella volontà, negli 
interessi, nelle passioni ad una Entità superiore, alla quale ha dedicato tutta intera la 
propria vita. Il primo attributo del fascista dev'essere — è chiaro — l'onestà. Non l'onestà 
intesa nel senso di non rubare e di non incappare nel rigore del Codice, ma l'onestà nel 
senso di sentire, pensare, sperare onestamente... *, I} fascista... è un temperamento, una 
individualità definita e inconfondibile, chiara, precisa. Il Duce disse un giorno che il 
fascista anche fisicamente dovrebbe differenziarsi dagli altri. 


Era ormai tempo di richiamare in vita la 


figura del vecchio fascista, cosf come fu creata dal Duce... Pet lunghi anni noi abbiamo 
fatto la retorica dell’antiretorica... E tanto abbiamo fatto uso di questa retorica che sia- 
mo giunti ad una vera e propria forma di inflazione. Cosicché ad un certo punto (è cosn 
che voi constatate ogni giorno) petsino l'essere onesti era diventato un gran merito... Co- 
sicché cinscuno di noi, anche se compiva onestamente il proprio dovere, nient'altro pi 
che il propria dovcte, si arrogava subito il diritto di prendere eccezionali ricompense. 


Il partito voleva un livello di moralità più alto. Scorza aveva prorogato 
il limite per il ritiro della tessera al 10 giugno. Sperava comunque che non 
ce ne fosse bisogno. « Il dilemma se il partito dev'essere di massa o di mi- 
noranza è ormai ozioso... La questione non è di numero,... ma di qualità ». 
Bisognava realizzare « una aristocrazia di massa,... selezionata con spirito di 
minoranza », Il partito non poteva ridursi a una casta o a un clan, data la 
vastità dei suoi compiti. « Il problema centrale del Fascismo è indubbia- 
mente quello dei quadri. La norma dalla quale ci lasceremo guidare è la se- 
guente: la competenza... E niente improvvisazioni!... Altro punto da chia- 
rire: deve essere abolita Ja professione di gerarca (Applansi), 11 professio- 
nalismo ha prodotto l'abbassamento del livello della gerarchia ». 

Bisognava anche istituire un sistema per eliminare le denunzie irrespon- 
sabili: « Il catonismo più stolto ed imbecille si ripete più di frequente trat- 
tandosi di gerarchi. Ma è mai possibile, camerati, che non vi sia più un gerar- 
ca che non sia una persona per bene? (Z/arità). Ma se noi continuiamo a dire 
male dei gerarchi, ciascuno finirà col dir male di se stesso! » Non si vole- 
vano sacrificare vittime innocenti, ma si sarebbe stati implacabili contro 
gli immeritevoli. « Solo la necessità della difesa della Patria ha ritardato 
la costruzione fascista ». V’era l'impellente necessità di ritornare alle origini 
della « rivoluzione ». Il partito era l'anello di congiunzione tra lo Stato e il 
popolo, e come difensore dello Stato, si riservava il diritto di supervisione, 
controllo e intervento in tutti gli organismi e in tutte le istituzioni dello 
Stato. 

« Se dovremo cadere, giuriamo di cadere in bellezza » !. 

L’inevitabile rapporto della polizia rispecchiò al vivo e con crudezza il 


' Nel testo diramato dall'Agenzia Stefani il giorno seguente era contenuto un avvertimenta: 
« Nelln prima parte del discorso del Segrerario del Partito, dove è detto: « Primo nttributo del 
fascista dev'essere — è chiaro — l'onestà. Non l'onestà nel senso, ecc., leggasi inveve: " Non sol. 
tunto l'onestà intesa ", ecc. ». 
frase suscitò molti cammenti ironici. (Collezione italiana, Rapporto della polizia, testo 
dell'Agenzia Stefani), 


722 La crisi del sistema Cultura in Ita 


contenuto del generale malessere interno. Sebbene Scorza nel suo discorso 
«sia ritornato sui postulati base del fascismo tutti dicono che non è affatto 
lui che lo potrà riportare al credo fondamentale, perché nulla potrà fare 
contro le camarille formatesi in seno al partito stesso e capeggiate da questo 
e da quel gerarca... Il partito in vent'anni di potere ha perduto tutta la fidu- 
cia e la stima anche dei suoi gregari per le troppe ruberie dei gerarchi e per 
le palesi ingiustizie che vengono fatte », Le attività dei profittatori di guerra 
attiravano l’attenzione universale. « In tutto il discorso poi non si è preoccu- 
pato dell'enorme progresso fatto dal comunismo in Italia che sta minando 
tutte le branche della produttività ». 

Il rapporto si concludeva con la battuta di una popolana romana: « Ma 
nessuno gli ha chiesto se lui magna con la tessera!! »', 


Nel tardo pomeriggio, sempre il 5 maggio, quasi a chiudere il cerchio, 
Mussolini arringò la folla dalle finestre di palazzo Venezia, per l’ultima volta 
nella sua vita. Era l’anniversario dell'entrata delle truppe italiane in Addis 
Abeba. Sotto, la piazza era affollata di fascisti esaltati, molti dei quali reduci 
dal teatro Adriano, dove avevano ascoltato il discorso di Scorza sul nuovo 
spirito che doveva animare il partito. Le due cerimonie celebrative, con il 
loro noto carattere di oratoria esaltata, furono l’ultima espressione pubblica 
di vent'anni di dialogo fra il dittatore e la folla. Quando Mussolini si ritirò 
dal balcone, la grande vetrata non si sarebbe mai più riaperta per lui, né per 
un'occasione simile, 

Fuori della cerchia del partito, l'appello di Scorza all'età dell'oro fascista 
svani nella generale delusione, Dollmann riferf nel suo rapporto a Himmler 
un episodio tipico: « La latente, grave crisi interna del paese è stata senza 
dubbio influenzata in senso positivo dalla nuova ondata di energia che da 
palazzo Venezia si è fatta sentire diffusamente ». Con la nomina di Scorza 
« ha soffiato aria nuova fra gli stessi fascisti. Lo si è potuto osservare nella 
recente celebrazione del ventiquattresimo anniversario della fonduzione del 
fascio romano ». Le solite, fruste frasi di saluto del segretario federale di 
Roma — in nome del popolo, tutto per il popolo, ccc. — erano state interrotte 
dagli interventi rabbiosi e dalle grida dei vecchi e pluridecorati membri del 
partito, « Vogliamo fatti e non parole. Che cosa avete fatto per il popolo? 
Soltanto gli avanzi dei milioni che avete intascato ». Fra applausi tempestosi, 
fu chiesto a gran voce che si procedesse contro Volpi, Cini e Morgagni (di- 
rettore dell’agenzia di stampa ufficiale, la Stefani, e notissimo profittatore) 
ed altri. Bottai, ex ministro dell’Educazione nazionale *, nel desiderio di di- 
fendere la gente della sua sorta, con la quale per anni aveva mangiato alla 


* Ds tutti poi venne commentato sspramente il trasferimento della direzione del partito n 
piazza Colonna: cranu state gettate sul lastrico delle famiglie ec tutto quel denaro sarcbbe stato 
speso meglio se In avessero offerto alle popolazioni colpite dalla furia nemica. (Collezione ita 
liana, Rapporto di polizia, 11 maggio 1943). 

Era stato dimesso de quella carica nel febbraio 1943. 
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stessa mangiatoia, si buttò nella mischia, e la riunione dovette essere sciolta 
in un tumulto. 

Non v'era modo di sfuggire al « sistema » e ai suoi metodi fissi: il Par- 
tito fascista rimaneva al potere spostando a fatica l'equilibrio delle forze, ma 
agendo pur sempre nell’ambito delle fazioni rivali. 

Un rapporto anonimo, o meglio un consuntivo di rapporti, stilato proba- 
bilmente dagli uffici centrali del partito, fece da amaro commento al funzio- 
namento inesorabile della macchina, dalla quale neanche Scorza, che ne ave- 
va beneficiato fra i primi, aveva la possibilità di dissociarsi. 


La nomina dell'Eccellenza Scorza a segretario generale del Partito fascista, che in un 
primo tempo... aveva trovato simpatia... comincia ora a sgretolarsi. 

Questo per le seguenti ragioni: - 

rché è ormai provato che anch'egli o per timore o per amicizia è egli ordini del 
Consigliere Nazionale Roberto Farinacci; 
perché le suc azioni susseguenti ai famosi 12 punti e al discorso pronunciato al. 
l'Adriano sono in aperto contrasto sia con i 12 punti e sia con il discorso. 

Infatti egli aveva puntato decisamente contro il professionismo politico... c poi non 
ha fatto altro che copiare quei segretari del partito che nel passato hanno proprio instau- 
rato questo sistema. 

Proviamolo. 

Il professionismo politico era caratterizzato dal trasferimento, come se fossero dei 
funzionari, dei segretari federali da una provincia all'altra... 

Mentre cra evidente dal suo discorso e dai suoi 12 punti che la spina dorsale del 
partito sarcbbe stata formata esclusivamente da tre anelli (segretario del partito, segre- 
tario federale, segretario del fascio), ha nominato ancora gli ispettori del Partito. 

Basta vagliore i nomi di questi ispettori per giungere alla conclusione che si è vo- 
luto crearli per sistemare gerarchi estromessi da altre cariche. 

..« Anche il direttorio del Partito, sia pure composto in parte di veri e provati fa- 
scisti, è completamente fatinacciano, 


« Infatti, Cucco [uno dei nuovi vicesegretari], pur essendo persona de- 
gna di ogni rispetto, deve essere riconoscente a Farinacci » che aveva insisti- 
to « per la sua riammissione al Partito » dal quale era stato « ingiustamente 
espulso ». Tarabini, un altro vicesegretario, era « notoriamente uomo di Fa- 
rinacci e... ha continui contatti con Farinacci che gli esprime i suoi desideri 
sul mutamento degli uomini perché spinga l’Eccellenza Scorza ad attuerli... 
L'opinione dunque dei fascisti che speravano tanto in Scorza è completa- 
mente mutata perché... il timone stesso è fermamente orientato verso... la 
volontà di Farinacci. Tutti dicono che fra qualche mese si sconteranno ama- 
ramente gli errori ancora una volta compiuti » *. 

Allontanato da Mussolini dal centro del potere nell'organizzazione del 
partito, Farinacci, che aveva soffocato l'entusiasmo della « prima ondata » 
fascista nelle province, possedeva lo stile del classico gerarca; profeta della 
burocrazia centralizzata del partito, da lui stesso creata, era poi diventato 
con gli anni, manovrando abilmente, il più potente dei capifazione proprio 


! Collezione tcdesca, Dollmann a Himmler, y maggio 1945. 
1 Collezione italiana, Rapporto della polizia. 
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perché aveva cercato l'appoggio di quegli clementi dei fasci periferici che 
aveva indebolito e cercato di distruggeré quand'era segretario del partito. 

Scorza era senza dubbio legato al costume imperante nel Partito fasci- 
sta, ma per quanto fosse limitato nell'azione dal suo stesso passato, si provò 
almeno a valutare la situazione in termini realistici. 

Il 7 giugno presentò un rapporto confidenziale per il «duce », scritto 
nello stile e nel tono resi abituali da vent'anni di vocabolario politico fasci- 
sta, ma nel quale se non altro venivano esaminate alcune delle cause del mal- 
contento dilagante". 


Duce, quanto sto per dirvi può avere apparenza pessimistica: ma nel fondo vi è la 
Tione certezza nella potenza del Regime, nella vitalità della Nazione, in Voi e nella 

ittoria. 

lo so che Voi esigete da me non un'obbedienza passiva, sibbene un’interpretazione 
fedele e mistica delle Vostre direttive: quindi una subordinata c intelligente collnbora- 
zione fondata sul presupposto della dedizione più assoluta. 

... La nazione è ormni convinta che Voi, col nuovo indirizzo dato nl Partito, non 
avete voluto procedere solamente ad una sostituzione di uomini, né a una semplice cor- 
rezione di direttive: è convinta... che Voi avete voluto dare proprio un nuovo indirizzo 
all’intera vita nazionale. 

»» Nei ceti ricchi: antifascismo e antimussolinismo contenuto solnmente dalla paura 
che l'eventuale trionfo di questo sentimento non abbia n favorire un corso negativo della 
guerra c quindi, col trionfo del bolscevismo, In perdita dei loro beni materiali, 

Nei ceti medi... non vi è, in generale, né antifascismo né antimussolinismo dichiarato, 
ma neanche acceso fascismo: vi è solamente una rassegnazione agli avvenimenti, aggrava» 
ta dolle ristrettezze economiche che ogni giorno pongono questi ceti di fronte al proble 
ma dello stomaco. 

Dalle piccola borghesia fino al popolo minuto vi è un pieno onesto sentimento fa. 
scista e un'assoluta devozione n Voi. Quest'enorme massa è veramente quella su cuì pos 
siamo incidere cun viva azione di penetrazione e di conquista. 


Quanto al partito, Scorza non si illudeva affatto che nei pochi giorni del 
suo segretariato avesse avuto luogo una trasformazione radicale: occorrevano 
provvedimenti drastici e il tempo necessario per attuarli. 

Il partito era affetto da parecchi mali: primo 


elefantiasi non solamente numerica, ma anche spiritunle, in quanto si è diluito lo spirito 
di combattimento e uggravato lo spirito di conservazione. Generalmente, tutti cercuno di 
conservare qualche cosa: uni posizione o gerarchica o finanziaria o impiegatizia. Tale 
conservatorismo ha trasformato la primitiva dinimica « offensiva » in un concetto mo- 
destamente e potrci dire nnche miseramente « difensivo ». Anche sc di eroismo si deve 
parlare, non è l'eroismo degli arditi, che disprezzano lo propria trinces per onclore a 
quella del nemico, ma è croismo difensivo, da assediati, 


In secondo luogo la 


diffidenza tra i gerarchi — in carica c non in carica - i quali, piuttosto che considerare 
Je cose sotto un punto di vista nazionale c quindi fascista, si occupano dei propri rap- 
perti personali, c, piuttosto che cedere un pollice delle loro posizioni o delle loro pregiu- 
diziali, monderebbero in rovina chissà che cosa. 


! Collezione italiana, Rapporto di Scorza al Duce, 7 giugno 1943. 
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Terzo, l'arricchimento esagerato di alcuni gerarchi. 


Da ciò deriva anche ta diffidenza dei fascisti verso i gerarchi i quali hanno perso, na- 
turalmente, il credito sostanziale; anche se ancora riescono a serbare quello formale. 

La gioventù crede relativamente nel Fascismo, per varie cause ormai notissime. Ma 
essa rappresenta, nella suo stragrande maggioranza, materiale rupie, non ap- 
pena (qualche mese ancora, Ducel) avremo cambiato il clima del Partito '. 


Scorza passò quindi ad elencate i difetti dell'apparato amministrativo 
statale: 


1 vari ministeri risultano oggi un groviglio dì funzioni non sempre definite © più 
spesso uncora interfcrentisi, le quali complicano il più semplice svolgimento della più 
semplice pratice. Aggiungo che - frequentemente — tali interferenze vengono climinate e 
le pratiche vengono risolte sulla base di una comune e ormai corrente contrattazione pri- 
vato; vale a dire: scambio di favori personali e circolazione di danaro. 

Mentre la buroctazia dei gradi inferiori è generalmente onesta e fascista, quella dei 
gradi superiori non è, generalmente, né onesta né fascista: sicché avviene che mentre le 
snnzioni del Partito giungono a colpire le modeste infrazioni, restano impunite le grusse 
colpe dei grossi papaveri. E ciò non tanto per il fatto che costoro sanno, meglio dei pic- 
coli, organizzare le foro cosc, ma perché trovano... difesa — anche se si vuole nmmettere 
lr buona fede - negli esponenti politici... L'alta burocrazia non è temibile per il sola 
fatto che non è fascista, ma lo è soprattutto perché domina — attraverso la propria espe- 
rienza e attraverso In sottile e spesso capziosa interpretazione della legge - sugli uomini 
e quindi sulle cose del Regime... 

Gli è Enti » rappresentano una selva selvaggia dove nessuno più riesce o orientarsi: 
i Comitati e le Commissioni e le Organizzazioni — simboleggiati da sigle incomprensibili 
- costituiscono un tale garbuglio dove si smarriscono anche i migliori esperti animati 
della maggiore buona volontà. 

Occorre anche qui urgentemente tagliare, ridurre, semplificare con feroce dittatura, 
con pienezza di responsabilità personale... 

Non per usare piageria [sic), Duce, perché voi sapete che io sono un soldato e non 
un cortigiano, ma, giunto a questo punto delle mie considerazioni non posso non pen- 
sure che surebbe bastata la semplice obbedienza oi Vostri ordini c alle Vostre direttive 
perché in Africa orientale, in Africa settentrivnale, in Grecia, le cose avessero avuto un 
altro sviluppo. Allorché si farà la storia di questa guerra, sarà chiaramente dimostrato, 
al lume di documenti inconfutabili -— alcuni dei quali io conosco personalmente - come 
Voi avete intuito e previsto necessità, pericoli, possibilità... Gli organi che l'hanno di. 
retta {Ja guerra] hanno fallito. Essendo cambiati i compiti, nulla di più naturale che si 
trasformino gli urganismi... 

La nostra guerra è stata cd è guidata non da uno, ma da cinque organismi. Da un 
Comando supremo farraginoso, incerto nella condotta strategica, senza panoramicità di 
visione, senza connessione e coordinamento di piani; da uno Stato Maggiore dell'Esercito 
i mano a mono gonfiatusi in attribuzioni ingombranti; da un Ministero della Guetta ri- 
dotto nelle suc funzioni v interferente in funzioni non più di sua competenza; da un 
Ministero della Marina c da un Ministero dell’Acronautica agenti, molto spesso, sul ter- 
reno tecnico senza collegamenti unitari con lc altre Forze Armate e senza tenere conto 
nell'apprestamento dei mezzi, dei « tempi, del terreno, dei progressi nemici c delle pos 
sibilità della nostra produzione ». 

Non esito a pensare, Duce, che se tutto questo complesso disorganizzativo non è stato 
preotdinato (nego anche questa forma di intelligenza preordinatrice) è stuto certamente, 
in un primo tempo, accettato, e successivamente desiderato e reso più difficile solo per- 


} Federzoni rerisse: « La ‘ seconda ondata “ rimase, fino al 25 luglio, il fantasma, anzi il mi- 
raggio del Partito » (Mernsorie cit., XI). 


326 La crisi del sistema Cultura_in Ita 


ché siete Voi il comandante supremo e su Voi si riversa la massima responsabilità '... Non 
è chi non abbia subito visto che in questa guerra i generali comandano meno degli in- 
dustriali e dei tecnici, perché è solo il mezzo che rende fecondo il sacrifizio e il valore, 
decidendo delle battaglie. Quale unità esiste nelle direttive, nelle richieste, negli ordina- 
tivi della produzione Bellica? E, se esistesse, a quale unità di impiego obbedircbbe? Ecco 
il punto dello scardinamento della situazione militare. 

Sc Voi ordinaste un'indagine, Voi trovereste che i rapporti fra necessità della guerra 
e organizzazione delle industrie sono tali da rendere lecito persino il dubbio sull'esistenza 
della buona fede. 

Il morale negli alti gradi, in generale, non è solamente depresso, ma è rassegnatis- 
simo: si può uffermare che i generali e gli ammiragli o non sentono di poter vincere 
o non credono di poter vincere o -— permettetemi, Duce, la brutale sincerità — vogliono 
non voler vincere. L'ufficialità risente della suggestione dei gradi superiori. A tale sug- 
gestione sì reagisce però con crescente rigore mano a muno che ci si avvicina oi gradi 
inferiori: talché nella truppa, nei sottufficiali, negli ufficiali fino u capitano e a maggiore, 
troviumo uno spirito veramente indomabile e deciso ad ogni prova... 

A tutto, Duce, si può rimediare, ma ad una condizione: cominciare dall'alto, non 
solo con la semplice sostituzione degli uomini. 

I due terzi dei nostri generali sono vecchi, inaciditi c incompetenti. Hanno bisogno 
di puntelli o gerarchici 0 protocollari per svolgere la minima azione. Sona genetali in 
portentine, non n cavallo, 


In queste condizioni, non c'era da sorprendersi se 


l'alleato... non ci stima affatto... Noi non abbiamo saputo dimostrare — in questi tre an- 
ni — né di saperci organizzare quanto occorreva, né di essere forti. Ed è lecito oggi pen 
sare che - senza la Vostra persona, senza il peso della Vostra volontà — l'Italia, coinvolta 
lo stesso nella guerra allu quale non poteva sfuggire, sarebbe occupata dalle truppe tedo 
sche: convinte e liete le nostre stesse Autorità Militari, 


Soltanto una trasformazione totale degli italiani in tutti i settori della 
loro vita avrebbe convinto i tedeschi della « nostra decisa volontà:;... la for- 
tezza europea non si difende sul Brennero ma a Trapani... » 


Il Duce ha la suprema condotta della guerra: Egli non può quindi essere il Condot- 
tiero e contemporancamente il Soleri e il Gasparotto ? della situazione. Ne consegue, lo- 
icamente, che il Capo di Stato Moggiore dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica - 
ncendo parte dello Stato Maggiore Generale del Duce — debbono essere separati dalla 
persona c dalle funzioni del Ministro dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica. 
Concludendo, vedo l'ordinamento dei poteri centrali in questo modo: 

4) il Duce deve riprendere fuori d'Italia la direzione politica dell'Asse con tutte 
le iniziative che ne possono derivare. All'interno, Egli deve continuare ad essere l'Unico 
supremo regolatore della vita morale, politica e sociute. 

b) Il Duce deve essere il Comandante Supremo, col suo Capo cli Stato Maggiore 
generale condiuvato dei tre Capi di Stato Maggiore dell'Esercito, della Marina e dell'Ae- 
fonautica. è 

c) Tre ministri responsabili debbono rispondere del funzionamento amministrativo» 
disciplinare delle tre Forze Armate cd essere i coordinatori dei servizi {a Ministro del- 


! Sarebbe bustato, secondo Scurza, trasformare lo Stato maggiore dell'esercito in Comando 
supremo, lasciando ai tre Ministeri, della Guetra, delta Marina c dell'Aeronuutica, attribuzioni 
amministrativo-disciplinari, nonché creare un urganismo tecnico-scientifico-industriale da atfidarsi 
a un «cervello » c non ad un berretto con la greca. 

? Uomini politici della prima guerra mondiule. 


é 
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l'Acronautica, preferibilmente un industriale o un uomo politico con forte prestigio c 
capacità CaRAoaZAlIva). 

d) Un Ministro della Produzione Bellica (preferibilmente un industriale o un 
uomo politico con forte capacità organizzativa) coadiuvato da elementi sceltissimi del. 
l'Esercito, della Morina, dell'Aeronautica e dell'Industria: deve sapere che cosa vuole 
e che cosa vccorre e deve esercitare una funzione dittatoriale su tutta la produzione. 

e) Un Ministro dell'Economia che coordini c unifichi i due organismi esistenti del- 
l'Agricoltura per l'alimentazione è degli Scambi e valute per il commercio, 

Alla bose di tutto, Duce, vi sono duc necessità: 

a) decentrare nel senso della funzionalità e uccentrare nel senso della responsabi- 
tità. Debbono essere chiamati i maggiori esponenti del Partito, dell'industria, della finan 
za alla corresponsabilità della guerra c assegnare loro compiti precisi, con la pregiudiziale 
della pena capitale — a qualunque rango appartengano - se non rispondono alla Vostra 
consegna, Nessuna può e deve restare estranco ulla vita della Nazione in questo momen- 
to v tentate di sfuggirvi con alibi sciocchi, per quanto arzigogolati e sottili, 

6) Richinmare fortemente il Pacsc alla realtà della situazione, imponendo a tutti 
uno stile e un metodo di vita consoni al grave destino che incombe sulla Nazione. Del 
resto, ibbiemo precedenti storici non confutabili c di indubbio successo nei periodi sa- 
lienti della storia cli tutti i paesi. Quel che potrà pensare o fare la propaganda nemica 
non può avere importanza: importante c sufficiente sarà che il popolo si tenda in sforzo 
spirituale e produttivo che solo può garantire la Vittoria. 

Duce, io sono una ruota del Vostro carro: ma questa ruota girerà fino a schiantarsi 
o fino n che Voi crederete che possa servire. 
E perdonatemi sc ho osnto scrivervi tutto questo. 


Queste parole coraggiose contenevano molte verità: ma la vera crisi del 
regime era che da un pezzo possibilità e volontà di agire e riformare si erano 
atrofizzate. ; 

Il rapporto di Scotza si può considerare una rassegna comprensiva e acu- 
ta dei diterr del « sistema »: lo avrebbero potuto scrivere i tedeschi. Diri- 
gendo i suoi strali principalmente contro la pubblica amministrazione e i 
ministeri delle forze armate, Scorza aveva lasciato senza risposta l’obie- 
zione implicita che si era sempre ritenuto dovere del partito fare il cane da 
guardia del regime e tener d'occhio tutte le sfere governative. Del resto il 
partito aveva già esnurito il proprio prestigio e i propri quadri. 

Il fascismo italiano non era mai riuscito ad essere totalitario e il suo de- 
stino alla fine sarebbe stato deciso da quegli organi che per vent'anni aveva- 
no gelosamente resistito alla sua penetrazione e al suo controllo: la corte, 
l’esercito, la pubblica amministrazione e persino la polizia. 


Lo stesso giorno in cui aveva inviato la sua analisi del fronte interno a 
Mussolini, Scorza diede inizio a una serie di provvedimenti disciplinari. 
L'immedista reazione fu di universale consenso, ma, come d'altra parte già 
prevedeva il rapporto stesso, i più alti funzionari presi di mira furono pro- 
tetti dai rispettivi ministri e « cortesemente ammoniti ». In generale, se un 
membro del partito veniva denunciato all'autorità giudiziaria, il partito in- 
terveniva a difenderlo e la sentenza era sospesa. 


'* Collezione italiana, Rapporto della polizia, 12 giugno 1943. 
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Ormai, agli occhi dei gerarchi, il partito costituiva una legge per con- 
to suo, cd era quella la radice dalla quale era fiorita la crescente demoraliz- 
zazione popolare: lungi dall'essere l'avanguardia della resistenza, nei ran- 
ghi stessi del partito si potevano scorgere i segni precursori del collusso 
nazionale. 

Il direttore generale della pubblica sicurezza ' mandò al « duce » una bre- 
ve nota marginale dal titolo « Manifestazioni di allarmismi e disfattismo ». 

« Viene segnalato che il gruppo di persone composto di gerarchi, varî se- 
natori e industriali di opposizione fascista sarebbe dell'avviso di fare una 
pace separata » *. 

Sembra che Scorza sia stato a tratti spalleggiato da Mussolini in questi 
suoi gesti isolati: l'rt giugno, ad esempio, furono messi a riposo ventiquat- 
tro prefetti, altri diciannove diedero le dimissioni e nelle province vi furono 
venti nuove nomine, tutti movimenti, è lecito supporlo, fatti per ordine per- 
sonale di Mussolini, che era ministro degli Interni. 

Lo stesso giorno, la notizia della caduta della base navale e aerea italia- 
na di Pantelleria portò la minaccia di un'invasione nemica alle porte della 
Sicilin. Secondo Mussolini, « Pantelleria è un campanello d’allarme, direi 
quasi una scampanellata al cancello » *. Nelle sue memorie egli scrisse: « nel. 
Je alte sfere, continuando il turbamento degli spiriti provocato dalla inattesa 
fulminea capitolazione di Pantelleria, si delinenva già uno stato d’animo 
tendente alla resa. Una ripresa di disfattismo era in atto »‘. 

L’ombta dell'invasione imminente pervadeva tutta la scena interna. Non 
soltanto si rivedevano in fretta i piani strategici, ma incombeva il pericolo 
del collasso politico e amministrativo. Scorza prese un'iniziativa che esulava 
addirittura dalle sue funzioni: in seguito alla requisitoria fatta nel suo rap- 
porto al « duce » del 7 giugno contro i ministeri militari, si arropò l’inizia. 
tiva di indire per il 15 giugno una riunione dei tre sottosegretari alle forze 
armate presso la sede centrale del partito, dove tenne loro una concione sulla 
minaccia al fronte interno e sulla necessità che i comandi militari provvedes- 
seto a misure precauzionali antisabotaggio. Ambrosio si infuriò per questa 
interferenza del partito e immediatamente se ne lagnò con Mussolini, che 
secondo il suo solito piantò in asso il suo segretario del partito e gli fece una 
lavata di capo. La risposta di Scorza fu un recriminatorio « Appunto per il 
Duce »: 


.. Abbiamo parluto della ripercussione avuta nel Paese dalla caduta di Pantelleria e 
di Lompedusa. Ho fotio chisramente intendere ai cameroti presenti come « l'indirizzo del 
Direttorio », da Voi approvato, era definitivo nel senso che si intendeva da parte del Par- 
tito determinare una nuova fase nella coscienza del Poese e nella valutazione dei fatti 
mllitari: che, insomma, Pantelleria e Lompedusa dovevano considerarsi il punto di mag. 


tr 


! Dipenclente dal Ministero degli Interni. 

* Collezione italiana, 28 maggio 1943. Contrassegnata « Partito » di pugno di Mussolini, per: 
ché doveva cssete trasmessa a Scorza. 

! cucco, op. cif., pp. 94 38. 

‘ MUSSOLINI, Opera omnia cit., vol. XXXIV, p. 327. 
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giure depressione della parabola discendente e non come la continuazione di una men- 
talità rinunciataria... 

Ho detto altresf che bisogna superate da oggi in poi la formula, tacitamente accettata, 
di « cedere alla forza maggiore » c che per « forza maggiore » si deve intendere solamente 
il senso del dovere, dell'onore e della disciplina per tutti gli italiani, 

Ho rammentato ancora che le Forze Armate hanno sempre ricevuto in ventitre anni 
di Regime tutto ciò che esse hanno richiesto e che pertanto la Nazione ha diritto di pre- 
tendere che esse non vengano meno al loro sacro impegno. 

Avendo dichiarato che il Partito è disposto a scguire fino all'estremo i Vostri ordini 
in ogni senso e direzione — dal piano morale al piano economico: dalla repressione di 
vgnì tentativo sovversivo all'orgenizzazione di tutte le energie nazionali - ho chiesto... 
lu più attiva propaginda... come richiamo drastico e continuo alle virti che hanno sem- 
pre costituito il fondo di tutti 1 popoli che non vogliono soccombere, 

I camerati Riccardi e Fougier, Rioni messo in evidenza la necessità dei mezzi; il ca- 
merita Sorice* la necessità di andere incontro ad alcune esigenze d'ordine assistenziale 
come - per esempio — un premio per coloro che non possono usufruire, per ragioni d'or- 
dine superiore, del regolare periodo di licenza. 

Tutti c tre, però, posti di fronte brutalmente alla rcaltà della situazione, hanno con- 
venuto che bisogna intensificare l'azione morale nffinché i comandi e la truppa sentano 
come la partita ingaggiata sia definitiva c hanno convenuto che sia necessario tipristi- 
nore con ogni mezzo il rallentato freno della disciplina ?, 


Il «campanello d'allarme » squillò anche per i ministri civili. De Marsico, 
ministro della Giustizia, e il conte Cini, il grande industriale ministro delle 
Comunicazioni, entrambi membri della nuova compagine governativa en- 
trata in carica nel febbraio 1943, da vario tempo avvertivano l’urgente ne- 
cessità di esaminare in una aperta discussione con i loro colleghi la crisi 
politica latente. 

In particolare, era chiaro che l’efficienza della resistenza militare del puese 
dipendeva dal mantenimento delle lince interne di comunicazione nella peni- 
sola. « Dopo Pantelleria, concertammo di esigere, io e Cini, — disse più tardi 
De Marsico, — una relazione completa da parte di Mussolini sulle reali possi- 
bilità del paese di fronte alla guerra, e stabilimmo che avremmo approfittato 
della prima occasione, in Consiglio dei Ministri, per esporgli nettamente il 
nostro punto di vista » ‘. 

L'occasione si presentò il 19 giugno, e tutti e due si fecero sentire: fu 
la prima e l’ultima volta che un'opinione indipendente venne espressa in se- 
no alla fazione che teneva il governo. Entrambi i ministri fecero appello al 
« duce » perché in quell'ora critica accettasse « una più aperta e franca con- 
divisione di corresponsabilità », e perché ammettesse i suoi collaboratori alla 
sua confidenza. « Gli insuccessi a catena sono anche la conseguenza di un 
uso non razionale né appropriato dei pochi mezzi a disposizione » *. 

Mussolini commentò appena « Ogni discussione è inutile, L'Italia non ha 
che una sola alternativa: vincere o cadere accanto alla Germania, E conclusc 


! I tre sottosegretari rispettivamente della Marina, dell'Aeronautica e dell'Esercito. 

i Collezione italiana, Rapporto di Scorza al Duce, 15 giugno 1943. 

‘ vetricano, articoli mul Gran Consiglio pubblicaii sul periodico « L'Elefanie », b, 3, otto 
bre 1949. 

* HOTTAI, op. cit, p. 263. 


330 La crisi del sistema Cultura_in Ita 


la seduta »'. Ai suoi occhi, quel Consiglio dei ministri non si era mai assun- 
to una responsabilità né aveva mai intrapreso un'azione collegiale. Non fu 
più riunito nelle seguenti settimane di crescente crisi. 

Tre giorni dopo il conte Cini scrisse a Mussolini per spiegargli i motivi 
che lo avevano indotto a prendere quella iniziativa e per presentargli le sue 
dimissioni. 

Ho meditato a lungo cd esitato prima di prendere la decisione che Vi sottopongo. 

Premetto alcune precisazioni che non potei fare nella seduta del Consiglio dei Mi- 
nistri del 19, tolta prima che avessi il tempo di riprendere la parola. 

In quella seduta denunciai l'estrema gravità del momento, affermai la necessità di 
mutare i metodi che hanno dato fin qui risultati sfavorevoli, proposi di procedere ad un 
upprofondito esame della situazione generale nei suoi vari aspetti e precisai che non in- 
tendevo anticipare soluzioni, le quali solo possono e debbono scaturire dall'esime obict- 
tivo della situazione stessa. 

Voi, Duce, non accoglieste la mia proposta. Vi accennaste solo per escluderne la pra- 
tica utilità con il riferimento alle « Accademie »; Vi soffermaste invece sul tema « pace » 
quasi che io ne avessi promosso la discussione mentre non solo non posi il problema, ma 
dissi anzi chiaramente che a qualsiasi soluzione non si può ragionevolmente pensare senza 
i necessari clementi di giudizio. Il mio accenno alla pare, aveva il solo scopo di avver- 
tire che esso non deve trovarci impreparati, come impreparati ci colse la guerra, 

Voi escludeste altresi l'utilità della discussione perché giudicate In situazione tale da 
non consentire ulcuna possibilità di scelta, riassumendo il Vostro pensiero nella risoluta, 
perentoria espressione: «bruciare i vascelli alle spalle ». Consentitemi di pensare che 
tale imperativo può valere per gli individui, non per i Popoli. Si bruciano i vascelli 
quando ogni alternativa è esclusa, quando si è nulla disperazione. Ma non è questo il no- 
stro caso. 

Ad agni modo, ripeto, Ja mia proposta non tendeva ad aprire una discussione sulla pa- 
ce: tendeva a conoscere sce Voi nmmettete o meno i vostri collaboratori a quell'esame della 
politica generale che ritengo premessa indispensabile di ogni responsabilità consapevole. 

Emerse invece chiaro il Vostro intendimento di limitare la collaborazione al solo 
cano tecnico, 

on discuto, però surci reticente se non esprimessi il mio dissenso su questo punto 
essenziale. Tutti o quasi pensano come me. Nessuno osa dirvelo. Ma io preferisco dispia- 
cetVi piuttosto che tradire la Vostra fiducia. 


Cini finiva rinunciando al mandato, 

Secondo una fonte, Scorza, verso quell’cpoca, si apri con Mussolini nello 
stesso senso per incarico del partito. Nell’incertezza generale, gli ambienti 
fascisti romani insistevano per avere il parere di Mussolini. Scorza avrebbe 
dunque scritto due lettere sul tema del trasferimento ad altre mani della di- 
rezione militare della guerra per porte la persona del « duce » « al di sopra 
delle critiche ». Ma tutt’e due le volte ne ricevette un rifiuto secco e sprez- 
zante: Scorza invitò allora il direttorio nazionale del partito a riunirsi uffi- 
ciosamente e tracciò in nove paragrafi l’ultima autocritica. Questo documen- 
to fu inviato a Mussolini, con la speranza di averne un cenno”. 


» PELLICANO, Op. cit., nre. V. 

2 Collezione ftaliana, Il conte Cini al Duce, 24 giugno 1943. Mussolini non necetrò le dimiv. 
sioni fino al 24 luglio. 

+ narotitano, XXV Luglio, pp. 263 sap. Cfr. anche cucco, op. cil., p. 93. Il primo scritto 
può cssete fondato su comunicazioni confidenziali di Scorza, per ora non confermate da altre funti. 
Il testo del documento si trova in Nopolitano. 
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Il 23 giugno Scorza senti di dover scrivere a Mussolini, il quale aveva 
indetto per l'indomani la riunione mensile del direttorio del partito, ritar- 
data per gli avvenimenti militari. 


Duce, ho l'impressione chc Voi domani mi clurete una tirata di freni. Dico « impros- 
sione » ma dovrei dire più esattamente « timore » perché lo temo da che si sono iniziati 
i commenti polemici all'« indirizzo » del Direttorio. 

Ho preso le mosse in tutta la mia azione dalle direttive che Voi mi avete tracciato 
nel discorso d’insediamento *... Avete letto ed approvato il discorso dell'Adriano: avete 
letto ed approvato l'« indirizzo » del Direttorio. Qual è stato il risultato di tutto ciò? 
Che la Nazione ed i fascisti hanno perfettamente inteso che Voi davate — uttraverso l'a- 
zione del Partito - un pi rigoroso impulso al Regime o meglio un andamento eccezio- 
nale e di guerra a tutto il Regime. I) Partito ne è risultato fortemente potenziato c gli 
effetti, Duce, sono veramente considerevoli perché - in due mesi appena — esso è ritor- 
nato ad essere il centro motore della vita nazionale, non solo ma ad essere stimato — e 
quel che più conta - temuto. 

Voi avete detto che il Partito è il naturale anello di congiunzione tra lo Stato e il 
popolo. Ebbene, questo anello di congiunzione deve stringere — per essere veramente 
anello — un poco anche lo Stato, specialmente in quelle suc forme e manifestazioni le 
quali non sono ancora compiutamente fasciste. Perché lo Stato è fascista solo perché Voi 
lo volete tale, perché avete emanato delle leggi che lo hanno trasformato in senso fascista, 
c soprattutto perché ci siete Voi al cegito. Ma in effetti esso rimane non fascista nella 
suo struttura più intima: quella cioè che dovrebbe realizzare il Fascismo, riferendomi con 
ciò a sopravvivenza di leggi c di istituti antichi e alla persistenza di una mentalità non 
fascista negli ordini burocratici. 

«» In tempo di guerra, si è rivelato non fascista quello che avrebbe dovuto essere 
il più formidabile strumento dello Stato: l'Esercito con le altre Forze Armate, 

Alla bufera che turbina sul mondo sopravviveranno - Voi lo avete detto - solamen- 
te gli istituti che hanno un pensiero politico, 

«+ Il Partito da due mesi è incamminato su questa strada vigorosamente. Se Voi do- 
mani lo « impallinate » (c questo è vivamente utteso de coloro che temono di dover ren- 
dere conto o camminare più sveltamente c in altre direzioni), questo « fatto nuovo » de- 
siderato dalla Nazione nel suo profondo istinto per risollevarsi spiritualmente nell'attuale 
ora di non favorevole andamento bellico, si trasformerà in unn delusione... 

Voi dite che siete prima Duce del Fascismo e poi Capo del Governo. Consegue lo 
gicamente da ciò che tutti debbono essere prima fascisti e poi gerarchi di qualsiasi grado 
e Dunzione Ma ciò bisogno che sie ben chiaro e definito. Voi solo potete farlo è coman- 
darlo. 

È legge strana, Duce, ma ormai purtroppo si deve definirla una vera e propria « leg- 
ac » che il fascista inserito o nel Governo o nelle banche o nelle amministrazioni o se 
l'Esercito, diventa fatalmente schiavo, succube dell’ambiente in cui svolge la proprio fun. 
zione... 

Vi ho detto, Duce, l'ansia che precede la convocazione del Direttorio che — secondo 
quonto penso — rappresenterà una data nella storia della Rivoluzione ?. 


Il 24 giugno la riunione si tenne u palazzo Venezia: Scorza lesse quello 
che sarebbe stato l’ultimo rapporto sulle condizioni del partito che per ven- 
t'anni era stato l'organo centrale della vita politica italiana. Le statistiche 


* IU 17 aprile. Sembra che Mussolini ne uvesse uutorizzuto Tu pubblicazione, ma senza far 
chinsso. 
? Collezione italiuno, Letteto di Scorza a Mussolini, 23 giugno 1943. 
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erano impressionanti '. « Queste sono le cifre, — egli concluse, — ma le cifre 
hanno un valore assoluto solo se rappresentano spirito e volontà. La volon- 
tà e lo spirito che animano le forze inquadrate sotto i segni del “ Littorio ” 
si chiamano fedeltà, disciplina, resistenza, vittoria »”. Tale fu il vacuo epi- 
taffio del ventennio. 

I rappresentanti del partito aspettavano il commento del « duce »: nel 
suo solito indirizzo, Mussolini si riferf alle critiche contro il partito ventilate 
durante l’ultima riunione del maggio. Ammise che esso 


era troppo ufficializzato, Ciò che contava invece era lo spirito;... In massa del popolo si 
comportava bene, e non era da confondere con unn cattiva minoranza. 

a non saranno mai costoro, rottamni quasi tutti di vecchi partiti, che riusciranno a 
spiantare il regime... È bisogna tidicolarizzare i fautori e i diffusori di romanzi gialli e 
talora giallissimi, parto di fantasic malute. 


Non c'era via d'uscita dalla guerra e non era nemmeno il caso di parlare 
di una « pace di disonore »: 


il nemico deve giocare una carta. Hn troppo pruclamnio che bisogna invadere il Conti. 
nente. Lo duvrà tentare, questo, perché, altrimenti sarebbe sconfitto prima ancora di 
avere combattuto. Bisogno che, non appena il nemico tenterà di sburcare, sin congelato 
su quella linca che i marinai chiamano del bagnasciuga, lu linea della sibbia dove l'acqua 
finisce e comincia la terra?... Il dovere dei fascisti è questo: dare questa sensazione e, 
più che la speranza, la certezza nssoluta, dovuta ad una decisione ferrea, incrollabile, gra- 
nitica *. 


Rompendo una tradizione, questo discorso fu pubblicato dalla stampa il 
5 luglio, ma con scarso risultato. Avrebbe dovuto sollevare il morale pub- 
blico alla vigilia dello sbarco in Sicilia. 


1 4770 770 iscritti, 1 217 036 nelle organizzazioni femminili, 903 389 nelle organizzazioni di- 
pendenti dal partito, 4 300 ooo nel Dopolavuto. 

? MUSSOLINI, Opera ossia cit., val. XXXT, p. 186 in nota. 

? La citazione da vini c SUSMEL, op. cif., vol. IV, p. 234, termina qui; il resto è preso da 
MUSSOLINI, Opers vnmia cit., vol, XXXI, p. 196 [N.d.T.]. 

‘ Cfr. un riassunto del testo in MUSSOLINI, Opers omnis cit., vol. XXXI, pp. 186 in nota, 
190. 


APPENDICE 


La divisione « M ». 


Al ritorno da Klessheim, nell'aprile, Mussolini mandò a chiamare Dollmann per sen 
tire se Flimmiler poteva mandare in Italia, per lu fine di maggio, 24 cannoni da 88, 24 
carri armati, non necessariamente dell'ultimo tipo, 60 mitragliatrici pesanti, 150 autocarri 
capaci di trasportare da venti a trenta uomini ciascuno, 30 lanciofiamine *. 11 comandante 
della milizia Dista italinna, generale Galbinti, aveva invitato il capo di Stato maggiore 
delle SA, Lurze, n visitare l'Italia, ma quando Mackensen aveva chiesta a Bastinnini se 
quelln visita cra opportuna, quest'ultimo aveva risposto che « personulmente credeva che 
non si fosse scelto un momento felice è che non convsceva l'opinione del Duce su que 
sto particolare »: però glielo avrebbe chiesto. La risposta fu di rimandare l'invito « fino 
all'estate ». 

Il 23 aprile Mackensen riferi che Mussolini gli aveva assicurato che si Invorava cner- 
gicumente all'allestimento della divisione. Tutte le reclute venivano vagliate con la mas: 
sima cuen: si trattava di 8 - 10 000 uomini. La qualità era più importante della quantità. 
Il primo battaglione sarebbe stato pronto verso In fine di maggio. Comunque, da parte 
tedesca v'era una nota di ansia per la lentezza con cui la faccenda progrediva, Il 2 mag- 
gio Ribbentrop telegrafò a Mackensen: « In occasione del suo incontro col Fihter, il 
Duce ha invitato il Reichsfiihrer SS ua recarsi in visita a Roma. Si presume che il Duce 
intenda discutere con il Reichsfihrer SS le questioni relative all'organizzazione, all'istru- 
zione € all'armamento dei battaglioni M »?, Himinler sarebbe sinto libero da impegni n 
partire dol ro maggio. Mackensen fu incaricato di combinure l’incontro con Mussolini. 
Ma pareva che un nero destino pesasse su quell'iniziutiva: il capo di Stato maggiore di 
Himmler, Lutze, morf in un incidente. Mussolini, che a quanto sembra non era impa- 
ziente di continuare i suoi colloqui con Himmler, suggerf, in risposta al sondaggio di Rib- 
bentrop, che il principio di giugno sarebbe stata uni data conveniente. 

Alla fine di maggio atrivarono 36 carri armati Tigre, l'artiglieria c le armi nutoma- 
tiche tedesche più recenti, insieme con trentatre istruttori. I superstiti delle unità della 
milizia italiana reduci colla Russia avrebbero formato il nucleo della divisione cui sn- 
rebbe spettato il compito cruciale di difendere in patria la « rivoluzione fuscista ». 

Il maresciallo Caviglia il 29 maggio annotava sul suo diario, presumibilmente su in- 
formazioni ricevute dal generale Ambrosio, turbato dalla notizin di questo fatto: « Cosf 
nelle schiere del governo e del partito non ci si prepara già a vincere il nemico esterno 
dell’Italia, ma il nemico interno. Sc confrontiamo questo stato di cose con quanto accad- 
de nel Lombardo-Veneto, prima della liberazione dall'Austria, è evidente il regresso mo- 
rale e politico del nostro paese » ?. 

La crescente attenzione rivolta alla milizia fascista cra il diretto risultato delle in- 
sinuazioni e dei dubbi tedeschi sulla condotta infida della casa regnante e sulla lealtà fa- 
scista delle forze armate regolari. Il dualismo della struttura militare del regime era sem- 
pre stato una fonte di controversie. Il maresciallo De Bono, che cra stato a suo tempo 


' Collezione tedesca, Telegtamma da Roma, 14 aprile 1943. 
* Collezione tedesca, Telegramma di Ribbentiop, 2 maggio 1943. 
? CAVIGLIA, Op. cif., P. 408. 
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uno dei comandanti della milizia, aveva in seguito consigliato a Mussolini di porre ter- 
mine n quella situazione. La replica di quest'ultimo cra stata di « disporre a tenaglia 
l'indice e il pollice della mano destra: “Questo [l'indice] è il partito; questo [il pol- 
lice] è la milizia, in mezzo sta l'Italia“ »'. Adesso, nel 1943, la reciproca sfiducia la- 
tente fra milizia ed esercito si acuf: benché nel giugno r940 lo milizia fosse stata uffi. 
cialmente incorporata nelle forze armate, Ambrosio si era vpposto, senza successo, al 
recente ritiro dai Balcani di cinque battaglioni di militi, che, in apparenza, crano desti. 
nati allu difesa costiera. 

Si sperava che la nuova divisione M sarebbe stata pronta alla fine di giugno. Il suo 
comandante, generale Lusuna, era un vecchio fascista, che ultimamente aveva comandato 
le unità della milizia di presidio in Crtuazia. Il programma d'istruzione progrediva bene: 
la difficoltà maggiore era la mancanza di pezzi di ricambio per i carri armati. Se ne oc- 
cupò anche Mackensen: « Visto il grande interesse politico che nbbiamo a consegnare al 
Duce in condizioni impeccabili questo nuovo strumento, forse è il caso che il ministro 
degli Esteri intervenga presso lo Stato maggiore tedesco » ?, 


" CAVIGLIA, OP. cil., P. 379. 
1 Collezione tedesca, Telegramma da Roma, 20 giugno 1943. 


V. IL RE ESITA 


Il 12 maggio, in Tunisia, la resa della I armata italiana chiuse l'episodio 
imperiale del fascismo e la penultima fase del dramma del regime. La per- 
dita dell'ultimo lembo di terra africana significava che, se non si fosse nego- 
ziata col nemico una pace di compromesso o un armistizio, la prima incvita- 
bile conseguenza sarebbe stata l'invasione alleata della penisola italiana e 
successivamente il sicuro collasso dello Stato fascista e la fine, forse, della 
monarchia. In una serie di note autografe Vittorio Emanuele raccolse le sue 
idee sullo stato della guerra'. 


15 moggio 1943. - Appunto n. 1. 

r) Germania nel suo quinto anno di guerra è stanca e sfiancata; in Russia ha for- 
ze molto meno numerose di quelle sovietiche; occupa Francia, Belgio, Olanda, Danimar- 
ca, Norvegia, Polonia, Jugoslavia c Grecia; — se nell'estate 1943 farà un'offensiva a fondo 
verso la Russin, succederà come nel 1942 ein Dioporsioni maggiori, ceto il maggiore 
logoramento dell'esercito tedesco, - Fallita una nuova offensiva verso la Russia, potrebbe 
crollare il fronte interno tedesco. 

2) Slovacchia e Croazia vivranno se l'Asse vince; sono di nessun aiuto nella pre- 
sente guetra, 

3) Ungheria e Rumenia sono militarmente a terra; — molto incerta è la situazione 
interna rumena; - in Ungheria si sviluppano forti correnti antitedesche. 

) La Bulgaria teme la Russia; — il suo esercito è scarso di artiglierie, c sarebbe 
solo utile pet combattere contro la Turchia. 

5) Il Giappone è totalmente occupato in Estremo Oriente c in India, - non sem- 
bra che possa o voglia agire contro la Russia. 


Paesi occupati dalle forze dell'Asse. 


1) In Polonia non è finita la lotta dei partigiani contro i tedeschi. 

2) La Jugoslavia è in piena insurrezione. 

3) La Grecia è pronta a insorgere. 

4) In Francia, in Belgio, in Olanda avvengono attentati contro i tedeschi; forse 
questi pacsi insorgerebbero contro i tedeschi sc vi sbatcassero forze anglo-americane. 

5) In Danimarca e in Norvegia quasi tutti sono antitedeschi. 


Stati Nemici, 


1) L'Inghilterra e l’America dominano il mare; e sapranno far fronte allu campa- 
gna dei sommergibili dell'Asse. Hanno immense risorse di materie prime e molto danaro; 
la loro aeronautica diventa sempre pi pericolosa per l'Asse. 


! Queste note manascritte di Vittoria Emanuele (di cui esistono le copie fotostatiche) furono 
i quanto pare irovate sul suo scrittoio al Quirinale dopo l'8 settembre 1943. l'urono pubblicate Ja 
primn volta il 23 aprile 1949 — l'ultimo giorno di vita della Repubblica di Sald - sullo rivista 
« La vita italiana » (diretta da Giovanni Preziosi). I documenti probabilmente facevano parte de 
ali archivi personali di Mussolini e furono pubblicati come propaganda postuma per dimostrare 
il « tradimento » della corona verso l'Asse. Suno stati riprodotti in molte fonti secondarie. 
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2) La Russia sembra sempre forte; — ha molte materie prime, molti uomini e buo- 
ni capi militari e civili. 
Paesi neutrali, 

r) La Turchia forse rimarrà neutrale fino al termine della lotta; — si mostra be- 
nevola per gli alleati. 

2) La Spagna non niuterà l'Asse; - ne potrebbe anche diventare nemica. 

3) Il Portogallo è asservito agli Inglesi. 


4) La Svizzera e la Svezia simpatizzano per gli alleati, ma il timore della Germa- 
nia le mantiene neutrali. v.E 


15 maggio 1943. - Appunto n. 2. 

Gli anglo-americani, dopo l'occupazione della Tunisia, quale azione svolgeranno nel 
Mediterraneo? Potrebbero: 

1) Sbarcare in Spagna o nelle Isole Baleari pet agire contro Ja Francia, 

2) Sbarcare in Sequania', o in Provenza. 

3) Sbarcare in Grecia (Traciu). 
4) Sbarcare nelle grandi Isole Tirrene (Corsica 0 Sardegna), o nella Penisola Ita- 
InDna. 

La prima vperazione sembra di non molta utilità per gli Allcati. 

La seconda sembra di probabile esecuzione, se attuata contemporancamente n sbarchi 
nella Francio atlantica. 

La terza dovrebbe essere la più facile c la più redditizia per gli alleati — colpirebbe 
la Rumenia alle spalle e impedirebbe un intervento russo nci Balcani, intervento che 
non sarebbe certamente ben visto dagli a//cati. 

La quarta operazione si potrebbe escludere perché il nemico non dovrebbe aver vo. 
glia di disperdere mezzi per occupare le Isole Italiane, e perché non si può pensare a 
invadere la Germania attraverso l'Italia c il massiccio alpino. 

Potrebbe darsi che gli alleari credessero l’Italia molto depressa, c pensassero di farla 
fuori con grandi bombardamenti acrei seguiti da sbarchi. Per occupare lo Sicilia occor- 
retebbero agli alfegii non meno di 200 000 uomini, forse 100 000 per In Sardegna e al- 
trettanti per la Corsica. 

In Sicilia abbiamo 4 divisioni, 3 in Sardegna, 2 in Corsica; e ln resistenza nostra 
nelle Isole potrebbe essere notevole. 

Sc gli alleati occupassero la Sardegna avrebbero maggiore facilità per agire sulla no 
stra costa continentale. 

Abbiumo ora nellu penisola: 

1) 3 Divisioni in Piemonte e in Liguria che nun si possono spostare perché sono 
la riserva delle scarse truppe che occupano la Pruvenza. 

2) 1 Divisione Paracadutisti in costituzione a Firenze. 

3) 3 Divisioni presso Roma. 

4) 1 Divisione in Calabria. 

5) 1 Divisione in Puglia. 

6) 7 0 8 Divisioni da ricostituire nella valle Padana. 

Delle Divisioni che sono nella Penisola solo 2 sono complete, « 5 efficienti; — sulle 
olire Divisioni poco si può contare almeno fino alla fine di giugno. 

Tutte queste divisioni sono su sci battaglioni scarsamente provveduti di armi di ac- 
compagnamento; — lc artiglierie divisionali sono antiguate — non vi sono unità di carri 
armati, salvo i pochi carri dei tedeschi. 

Questo stato di cose è certamente noto agli anglo-americani, a cui sono anche note 
le misere condizioni della nostra flotta (ridotta a 3 navi cli linea, 4 incrociatori leggieri e 
12 cacciatorpedinierc) e della nostra neronantica. 

1 nemico potrebbe fin d'ora tentare uno sbarco nell’Italin meridionale. O sulle 


! La regione della Gallia celtica intorno a Besancon. 
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spiagge romane, o in Toscana. - Il nemico dispone di numerosissimi mezzi di sbarco, 
e se riuscisse a mettere in terra qualche gruppo di carri armati, uno sbarco potrebbe co- 
stituire per noi un enorme pericolo... 

Bisogna preparare le poche nostre forze dislocate nella Penisola ad offrire una stre 
nua resistenza onde permette l'intervento nella lotta di truppe nostre da togliersi dalla 
Balcania e l'eventuale affluire di truppe tedesche dalla Germania. Le nostre truppe dal- 
la Balcania giungerebbero con molto ritardo e in stato poco efficiente. Sull'arrivo di no- 
tevoli forze tedesche poco si può contare; forse il nemico agirebbe contemporaneamente 
contro la Germania e contro l’Italia. La nostra situazione militare non è davvero lieta c 
dà molto da pensare. a 


15 maggio 1943. — Appunto n. 3. 

Si deve ora far di tutta per tenere il paese unito, e non fare discorsi rettorici e a 
sfondo solo fascista. 

Bisogna mantenere stretti contatti con l'Ungheria, la Rumenia c la Bulgaria che ama- 
no poco i tedeschi; - non si dovrebbe dimenticare di fare le possibili cortesic agli uomini 
dei governi dell'Inghilterra e dell’America. Bisognerebbe pensare molto seriamente alla 
possibile necessità di sganciare le sorti dell'Italia da quelle della Germania, il cui crollo 
interno potrebbe essere improvviso come il crollo dell'Impero Germanico nel 1918. 


V. E. 
Il 19 maggio il re disse al capo della sua casa militare, generale Puntoni: 


Temo che da un momento all'altro il governo inglese, o il re d'Inghilterra, si rivol. 
gamo a me direttamente per trattare una pace scparata. La cosa mi metterebbe in grave 
imbarazzo, Se questo dovesse avvenire, agitei senza sotterfugi, ne parletci con il Duce 
per essere d'accordo sullo linea du seguire *. 


Alla fine di maggio, Acquarone aveva preso contatti diretti con Bonomi e 
i suoi amici: lo preoccupava anche il fatto che quegli uomini politici ten- 
dessero ad avvicinarsi troppo all’erede al trono, il principe di Piemonte, che 
poteva attirarli in quanto rappresentava una possibilità di alternativa. « La- 
sciamo da parte i giovani », esclamò quando vide Bonomi il 26 maggio. Ma 
lo scopo principale del colloquio preliminare era quello di informarlo che 
il re era disposto ad ascoltare personalmente il parere dei suoi superstiti 
consiglieri anteriori alla marcia su Roma. 

L'udienza cbbe luogo al Quirinale la mattina del 2 giugno. I due uomini 
non si incontravano da circa vent'anni. Bonomi annotò la conversazione. 

Passando alla situazione attuale... ho precisato In necessità di rovesciare il regime fa- 
scista, causa di ogni male italiano. Il re, che ha per sé il prestigio del supremo potere e 
ha il sussidio delle forze armate, può quando voglia revocare il Primo Ministro, capo del 
Governo... Naturalmente, revocato il Duce, occorre tenerlo in arresto per evitare che 
possa, con la milizia armate, gettate il Pacsc nella guerra civile. Quato primo atto può 
essere affidato ad un governo militare. Il re non ha che a scegliere fra i suoi capi militari. 
A questo proposito io indico tre nomi; il generale Ambrosio, Capo di S. M. Generale, il 
maresciallo Caviglia e il maresciallo Badoglio, Il re non risponde: osserva solo che Am- 
brosio è un diolegionile ce che Caviglia è troppo vecchio... 


Il secondo atto doveva essere la denuncia dell'alleanza con la Germania. 
Su questo argomento, il re non desiderava esprimere commenti. Bonomi 


1 PUNTONI, 09. ci., p. 132. 
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comunque insistette, rilevando che il patto dell'Asse non era un'alleanza fra 
Stati, bensf, come era esplicitamente detto nel preambolo, « fra due regimi, 
fra due rivoluzioni ». « Ora, caduto il regime fascista l'alleanza è invalidata ». 
Il te seguf in silenzio la sua disamina poi aggiunse soltanto: « La na- 
zione ha sempre il diritto di fare ciò che vuole ». 
Bonomi riferf ai suoi amici: « Non credo possibile che il disegno venga 
accolto. Forse può darsi che il re si decida all’ultima ora ad agire »'. 
Puntoni annotò sul suo diario: 


Sua Maestà, che nun perde una battuta di quanto sta succedendo, non è più quello 
di un mese fa, È conscio della gravità della situazione e medita sul da farsi, ma ritengo 
che almeno per adesso sia ancora deciso ad sppoggiare l’azione di Mussolini. Il piano che 
Sua Maestà sta elaborando nella sua testa è un mistero per tutti, ritengo che neppure 
Acquerone ne sia al corrente ?. 


Il re aveva già pensato a una possibilità: la « soluzione costituzionale », 
che sarebbe sorta da una crisi politica nel seno stesso dei ranghi fascisti, cioè 
proprio secondo la linea di condotta che Bonomi e i suoi amici temevano fin 
dall’aprile. Ecco forse perché, il giorno seguente al suo colloquio con Bo- 
nomi, il 3 giugno, Vittorio Emanuele ricevette in udienza Grandi *. Secondo 
la versione di questi, egli avrebbe ripetuto al sovrano gli argomenti che aveva 
usato in precedenti occasioni. « Maestà, non v'è scelta: 0 Novara, cioé l’abdi- 
cazione, o un cambiamento di fronte nello stile di Vittorio Amedeo II 
che, già alleato con il re di Francia, non esitò a passare dalla parte degli im- 
periali salvando cosîf ‘Torino ». Il re rispose: «L'ora verrà: so che posso 
contare su di voi. Lasciate che il vostto re scelga il momento opportuno, e 
frattanto aiutatemi @ trovare i mezzi costituzionali ». 

Grandi ne dedusse che il re si riferiva implicitamente ad un voto della 
Camera oppure del Gran Consiglio e che probabilmente era stato ricevuto 
proprio data la sua qualità di presidente della Camera‘. 

Dal 3 giugno Grandi evitò accuratamente la capitale e siYitirò a Bologna 
quasi ad aspettare una seconda marcia su Roma. 


La caduta di Tunisi, nel maggio, aveva riaperto inoltre la ridda delle con- 
getture sulla scelta della personalità militare più adatta a rappresentare fisi- 
camente l'azione promossa dalla corona. Il nome di Caviglia veniva citato con 
più frequenza nei circoli c nei corridoi, ma ormai, data l'età, egli non aveva 
con lo Stato maggiore generale dell'esercito, a prescindere da Ambrosio, che 
contatti impersonali e distanti. Badoglio sapeva di poter contare sul piccolo 


' BONOMI, OP. cil., Pp. XXXIX, 3-B. 

3 Il loro ultimo incontro cra avvenuto il ‘12 febbraio dopu l'esonero di Grandi drlla sua ca- 
rica. Grandi si era recato da Ambrosio il 14 maggio, duc giorni dopo la caduta di Tunisi. (Colle 
zione italiana, Lista degli appuntamenti di Ambrusio). 

* PUNTONI, Up. cif., p. 133, 1-3 giugno 1943; Puntoni non parle dell'udienza di Bonomi. 

* Intervista di Grandi al « Corriere dellu Sera +, y febbraio 1999. 
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gruppo che effettivamente controllava l’esercito: Ambrosio, Roatta e Sorice'. 

Un altro ex ministro degli anni intorno al '20, Marcello Soleri, che vi- 
veva in dignitoso ritiro in Piemonte, fu ricevuto in quelle settimane dal re. 

Acquarone nutriva per Soleri una stima particolare e aveva già avuto una 
conversazione preliminare con lui il 31 maggio, nel pomeriggio. 

« Egli non mi nascose, — scrisse Soleri nelle sue memorie, — che si ado- 
perava per persuadere il re ad intervenire, al fine di sostituire il governo di 
Mussolini con un governo militare, affidato ad uno tra i marescialli d’Italia 
- Badoglio o Caviglia — o al generale Ambrosio, Capo dello Stato Maggiore 
generale ». Secondo Acquarone, era possibile che il re agisse durante l’udien- 
za settimanale del martedi con Mussolini, l’8 giugno. In ogni caso, fu chiesto 
a Soleri di fermarsi a Roma e di aspettare perché lo avrebbero convocato 
d'urgenza. Egli allora si recò a trovare Bonomi, col quale « si era mantenuto 
sempre in rapporto », e seppe della udienza « deludente » che quest'ultimo 
aveva avuto con il re. Il 7 giugno Soleri incontrò di nuovo Acquarone, il 
quale gli disse che il sovrano « non era stato molto soddisfatto del colloquio 
avuto con l'on. Bonomi e che... il re non si era punto deciso a un intervento 
immediato; e che anzi, senza un fatto nuovo politico o militare, non vi sa- 
rebbe addivenuto, sembrandogli altrimenti di compiere a freddo un atto di 
tradimento contro Mussolini » *. 

Soleri aveva mantenuto stretti contatti anche con Caviglia. Lo stesso 
iorno l’aiutante di campo di questi era andato dal generale Puntoni a in- 
ormarlo che il maresciallo avrebbe voluto chiedere udienza al sovrano, ma 

cra costretto a lasciare subito Roma; aggiunse anche che « il Maresciallo si 
aspetta un gesto del Re che possa raddrizzare la situazione, e che è restio a 
scendere a Roma perché ritiene che Sua Maestà non gradisca discutere con 
lui sulle più urgenti questioni del momento »”. 

L'8 giugno, di prima mattina, Soleri fu ricevuto dal re per la prima volta 
dallo scoppio della guerra. Gli ci volle più di mezz'ora per sviluppare al so- 
vrano la sua tesi, che cioè era necessario restituire al paese libertà d'azione, 
instaurando immediatamente un governo non fascista, di tecnici, che potesse 
favorire le trattative con gli Alleati ‘. Il re ringraziò Soleri e senza altri com- 
menti lo invitò ad andarlo a trovare in Piemonte. 

Riflettendo sui suoi due colloqui con Acquarone e sull’udienza con Vit- 
torio Emanuele, Soleri scrisse più tardi: 


Gli avvenimenti di poi mi fecero pensare che il « fatto nuovo » politico 0 militare, 
accennetomi dall'Acquarone, come necessario a determinate l'intervento del re, dovesse 
essere uppunto quella frattura del fascismo e quella sconfessione di Mussolini, che avreb- 
bero reso necessario al re, senza possibilità di scelta e senza pericolo di sbagliare, di li- 


! CASBINELLI, op. cif., pp. 25-27. Badoglio gli disse: « Roatta è d'accordo con me ». Sembra 
però che Ambrosio a questo stadio non si fosse ancora confidato con Runtta. Questi fu nominato 
cupo di Stato maggiore dell'esercito il 29 maggio c fu sostituito in Sicilia dal generale Guzzoni. 

1 SOLERI, Op. cif., pp. 231 Sg. 

? PUNTONI, OP. cif., PD. 133. 

* L'udienza sovrana è citata du sOLERI, vp. cit., pp. 233 188. Cfr. anche RAIMONDO COLIINO 
vansa, Marcello Soleri, p. 237. Puntoni afferma nel suo diario che l'udienza avvenne il 7 giugno, 
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cenziate il suo primo ministro. E forse di quel « fatto nuovo » in quei giorni che corsero 
dal 1° al 7 giugno, si era cominciata a intravedere la possibilità, se non ad iniziarne la 
preparazione, e proprio per questa ragione si era differita l'operazione '. 


Badoglio era già al corrente del parere di Bonomi e degli uomini politici 
suoi amici, Il loro primo incontro avvenne il 30 giugno *. Badoglio era già 
stato capo di Stato maggiore un quarto di secolo prima, quando Bonomi era 
ministro della Guerra: entrambi erano al corrente che entro cinque giorni, il 
5 luglio, Ambrosio si proponeva di « documentare al re [che] la situazione 
militare italiana era diventata insostenibile ». 

AI principio di luglio ebbe luogo l'incontro di Badoglio, nella sua villa 
di Roma, con Ambrosio e Acquarone: fu discussa nei particolari la questio- 
ne delle necessarie misure militari da prendersi qualora il re avesse allonta- 
nato Mussolini dal potere. Ambrosio disse che aveva bisogno di venti giorni 
per riunire le forze necessarie a Roma e dintorni e tracciò un quadro allar- 
mante della situazione militare generale, che Badoglio riassunse poi in pro- 
memoria, finita la riunione. 


Tutte le nostre forze, in uomini e materiali esistenti, e, successivamente, fatte affluire 
nelle colonie, erano scompatse. La Libia essenzialmente aveva ingoiato quasi tutte le no- 
stre scarse riserve. In Russia, ove avevamo inviato un'intera Armata, avevamo perduto 
due terzi della forza e quasi tutto il materiale. L'Aviazione aveva ricevuto in Libia il 
vero colpo di grazia. Danneggiatissima la Marina mercantile, ed intaccata — specie nella 
classe degli incrociatori e delle siluranti — la Marina da guerra. Delle divisioni dell’Eser- 
cito, ben 36 erano state inviate in Francia, Croazia, Montenegro, Albania, Grecia, Rima: 
nevano per difendere l'intera penisola, dodici divisioni di cui una, di forza molto ridotta, 
eta di carri armati e affidata alla milizia. Esistevano divisioni costiere senza artiglieria, 
con poche armi c con nessun mezzo di trasporto. Esse rappresentavano una infelicissima 
creazione di nessun valore. Le nostre forze militari etano nel continente suddivise in tre 
nuclci: uno nella valle del Po, l'altro tra Firenze e Roma, c il terzo in Puglic, Basilicata 
e Calabria. Il generale Ambrosio mi informava che, per le distruzioni effettuote dei bom. 
bardamenti acrci alleati sulle nostre sistemazioni ferroviarie, era impossibile addivenire 
ad un concentramento delle nostre forze. Né si poteva pensare a trasporti con mezzi auto» 
mobilistici, dato che la consistenza del nostro autoparco era ridotta ai minimi termini, 
specialmente per le perdite subite in Libia. 

I tedeschi avevano in Italia 8 divisioni, di cui 4 poderose corazzate, c tutte munite 
di una ricchissima dotazione di mezzi automobilistici che rendeva loro facile qualsiasi 
CON SUtTARIERIO; Di fronte, poi, a circa 400 velivoli nostri, stavano ben Hoo nctoplani te- 
deschi. 

Inoltre, lo Stato Muggiore mi informava che nella zona di Innsbruck era raccolta 
unn ingente massa di forze tedesche e che, da tutti i posti di confine, la Germania era 
in grado di inviare in pochi giorni in Italia almeno & divisioni, previsione questa che si 
verificò pui esattemente a cominciare dal 26 luglio *. : 


Il s luglio Ambrosio fu ricevuto dal re, che era tornato a Roma apposta. 
Puntoni racconta: 


É in questa occasione che Sua Macstà mi parla per la prima volta dell’azione che 
sta svolgendo il Capo di Stato Maggiore generale per arrivare alla sostituzione di Musso 


! SOLERI, Up. cil., P. 237. 

1 RUNOMI, Op. cif., PD. 13 SR. 

* Promemoria di Badoglio dopo una conversazione privata con Ambrosio ai primi di luglio 
1943; VAILATI, 0p. cif., pp. 360-061. 
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lini, Sembra che ne abbia parlato apertamente con il Re prospettandogli l'opportunità 
di una dittatura militare con alla testa Caviglin o Badoglio. Sua Maestà non ha accolto 
però questi progetti con troppo entusiasmo. La mia impressione è che ne ritenga l'at- 
tuazione ancora prematura e pericolose specialmente per quanto riguarda la situazione 
militare. Mi dice comunque che un avvento al potere di Caviglia significherebbe un de- 
ciso ritorno alla massoneria e un conseguente avvicinamento agli anglo-americani. Sua 
Maestà è invece del parere che anche arrivando alla sostituzione di Mussolini, il fasci. 
smo non si possa abbattere d’un colpo. Bisognerebbe invece modificarlo gradatamente 
fino a cambiargli fisionomia in que li aspetti si sono dimostrati dannosi per il Paese. 
Riconosce d'altra parte che Badoglio, pur avendo un carattere che non gli place, ha an- 
cora un certo seguito nelle masse e questo seguito potrebbe essere l'unico catalizzatore 
della situazione. « Ho l'impressione, - dice Sua Maestà, — che Ambrosio si scopra troppo 
e che abbia troppi contatti con clementi che sono fuori dall'ambiente militare » '. 


Due giorni dopo, il 7 luglio, Vittorio Emanuele disse al generale Sorice, 
sottosegretario alla Guerra: «Nell’altra guerra [1914-18] non si provava 
questo senso di isolamento. Gli imperi centrali, ad esempio, pur combat- 
tendo, non mancarono di contatti ufficiosi con le potenze dell'altro campo. 
Questa volta niente. Ed io non ho un Principe Sisto »?. 

AI principio di luglio, secondo Castellano, aumentarono le pressioni sugli 
ambienti militari perché si agisse contro il governo personale del « duce ». 
« Albini, Bastianini, Cini e Volpi erano fta i più irrequieti e tutti ricorre. 
vano ad Ambrosio »*. Castellano, a sua volta, era in contatto con Ciano: 
questi era stato messo sotto sorveglianza, cosicché per qualche mese avevano 
cessato di incontrarsi, Il generale Ambrosio era in buoni rapporti con il gene- 
rale Chierici, che era succeduto a Senise in qualità di capo della polizia, e 
i carabinieri erano adesso comandati dal generale Hazon, che non solo era 
legato ad Ambrosio ma che in Africa, qualche anno prima, aveva servito 
sotto Badoglio. 

Nel corso del mese, Ambrosio ordinò a Castellano « di ricompilare il 
progetto di cattura di Mussolini {il precedente era stato... distrutto) aggior- 
nandolo... Si richiedeva per questo [far giungere alla capitale molte forze 
ccc.] un preavviso di almeno un mese, periodo di tempo già da me indicato 
nel promemoria dell'aprile, ma che, data l'urgenza, riducevo ora a soli 20 
piorni... » Bisognava tenere presenti certe considerazioni generali: tanto pa- 
lazzo Venezia quanto villa Torlonia, residenza personale di Mussolini, erano 
ben sorvegliati e la sua guardia personale di polizia, un’unità speciale, era un 
clemento su cui non si poteva tane assegnamento. L'arresto dunque doveva 
avvenire altrove. Ambrosio presentò l'abbozzo di Castellano ad Acquarone, 
ma entrambi pensarono che era prematuro e sperarono fino all’ultimo che 
Mussolini stesso avrebbe infranto l’alleanza dell'Asse. Acquarone avrebbe 
ammesso soltanto che «la decisione del Re non sarebbe tardata molto;... 
quando il Sovrano avesse deciso, da quel momento non dovevano passare più 


’ PUNTONI, Op. cli., p. 137. 

1 Il principe Sisto tentò nel 1917 di negoziare una pace di compromeazso fra le potenze cen. 
trali c gli Allcati (Di BRNIGNO, Occasioni mrancate clt., p. 62). 

* CASTELLANO, OP. CÎf., P. 43. 
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di 24 ore durante le quali lui, Ambrosio, il futuro Capo del Governo, il co- 
mandante dei CC. RR., il nuovo capo della polizia ed io dovevamo rimanere 
ci in una camera del Quirinale perché nessuno potesse farsi sfuggire una 
parola » *. 

Un personaggio importante di questa lista, evidentemente, sarebbe stato 
il nuovo capo della polizia: Chierici era in buoni rapporti con lo Stato mag. 
giore di Ambrosio; era però un generale della milizia, cosf non fu messo a 
parte della cosa. Il tecnico civile da impiegarsi in quella evenienza era già 
stato scelto da Acquarone, Si trattava del predecessore di Chierici, Carmine 
Senise, che aveva elaborato i piani per un eventuale colpo di Stato prima di 
essere improvvisamente destituito dopo il ritorno di Mussolini da Klessheim 
in aprile. 

Sembra che Senise, ufficiosamente, proseguisse la sua attività, con la 
connivenza del sottosegretario agli Interni, Albini, e con la « supina acquie- 
scenza » del suo successore. In quelle settimane infatti fece una serie di visi- 
te: avverti Ambrosio che anche i tedeschi manovravano contro di lui, vide 
Castellano, col quale discusse i particolari del funzionamento delle centrali 
telefoniche, elemento essenziale in ogni colpo di Stato, e andò a trovare 
Ciano, il quale lasciò intendere che più avanti forse ci sarebbe stato bisogno 
di lui”. Sembra infine che abbia incontrato di sovente Acquarone, il cui 
stenografo personale, assunto l'inverno precedente su indicazione dello stes- 
so Senise, continuò a fare da intermediario segreto. 

Secondo un rapporto in data posteriore, Senise « dal 14 aprile al 25 lu- 
glio fu cinque volte dal Re, trattenendosi per oltre un'ora e mezzo; nume- 
rose altre volte si incontrò a casa sua, o in casa dei suoi nipoti con il conte 
Acquarone della Real Casa »”. 


* CASTELLANO, Op. cit., PP. 48:92. 

1 SENISE, Op, cif., pp. 191 sg. 

* Collezione italiana, Appunto personale sulle attività di Senise destinato alla segreteria di 
Mussolini, 14 settembre 1943. 
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I servizi militari d'informazione tedesco e italiano avevano fornito ai 
rispettivi Stati maggiori un quadro abbastanza esatto dell’allestimento delle 
forze anglo-americane nelle isole britanniche, nonché dei movimenti e dei 
concentramenti delle truppe alleate nel Mediterranco. Tutti gli sviluppi, 
specialmente a Gibilterra, erano seguiti dalla loro rete di informatori e i 
due Stati maggiori dell'Asse erano fiduciosi, anzi compiaciuti della propria 
capacità di prevedere i piani di guerra del nemico. La valutazione delle no- 
tizie ricevute era però meno sicura, perché non esisteva alcun coordina. 
mento a livello tecnico; il materiale di cui oggi disponiamo in proposito 
consiste in affermazioni arbitrarie e discordanti, a intervalli irregolari, da 
parte di Hitler o di Mussolini o dei loro collaboratori militari più stretti. 

L'analisi generale di Mussolini si concentrava sull’imminente minaccia 
contro la Sicilia, la porta di accesso all'Italia continentale. Hitler, dal canto 
suo, vedeva più in pericolo la Sardegna. La sua interpretazione della futura 
strategia alleata era più coerente di quella di Mussolini: egli prevedeva che 
dalla Sardegna il nemico avrebbe potuto minacciare Roma e i porti principali 
di Genova c Livorno e colpire simultaneamente tutta l’alta Italia e la Fran- 
cia meridionale e di lf il cuore della fortezza europea. La conseguenza logica 
di tale mossa alleata sarebbe stato il tentativo di aggirare il fianco sud-orien- 
tale delle posizioni tedesche in Europa mediante uno sbarco su grande scala 
in Grecia e nei Balcani. Questo, in sostanza, era il pensiero strategico di Hit- 
ler in quelle settimane, sulla guerra in Mediterranco e sulle prossime inten- 
zioni del nemico in quel settore. 

Il 9 maggio arrivò all'Alto comando tedesco una conferma strana c dram- 
matica di tale interpretazione. Il 30 aprile il mare aveva buttato sulla spiag- 
gia di Huelva, nella Spagna orientale, il corpo di un ufficiale britannico non 
identificato. Al polso del cadavere era attaccata una cartella contenente do- 
cumenti confidenziali '. Il locale agente segreto tedesco riuscî a carpire dalle 
autorità spagnole le copie fotostatiche e fu grazie alla sua efficienza che il 
riassunto telegrafico poté arrivare quasi subito a Berlino. 

La sezione competente dello Stato maggiore generale tedesco esaurf in 


n Per una narrazione minuziosa di questa elegante trappola architettata dal Servizio di infor- 
muzioni della marina inglese, con la denominazione di codice « Mincemcat », cfr. EwEN mon- 
ragu, T5e Mun Who Never Was, passim. 
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giornata la valutazione del materiale. Fu riconosciuta l’autenticità dei piani 
di guerra inglesi per il Mediterraneo contenuti in uno dei documenti. L’11 
maggio, i comandanti tedeschi dei gruppi di armata sud e sud-est furono 
informati dell'esistenza dei documenti ritenuti veridici a Berlino ed avver- 
titi del previsto attacco massiccio contro la Sardegna, in concomitanza con 
una finta verso la Sicilia e con uno sbarco secondario nel Peloponneso. Lo 
stesso giorno l’analisi particolareggiata del materiale fu presentata allo Stato 
maggiore generale tedesco. 

Il 12 maggio lo Stato maggiore generale tedesco mise in guardia Kessel- 
ring: « Da fonte assolutamente attendibile, risulti che un tentativo di sbar- 
co nemico su grande scala sarà compiuto, nell'immediato futuro, nel Mediter- 
ranco orientale e occidentale ». Seguiva un riassunto del materiale, insieme 
con un messaggio per Dénitz, che in quel momento si trovava a Roma. 

« Il gruppo di Armate Sud è invitato a trasmettere subito a Dénitz que- 
sta comunicazione, affinché, nei colloqui con il Comando supremo italiano, 
egli possa formulare più pressanti richieste »'. 

Nel frattempo un’altra conferma di questa sorprendente notizia giunse, 
attraverso il Ministero degli Esteri tedesco, da Dieckhoff, l'ambasciatore a 
Madrid. Il suo telegramma partf alle 11,20 della sera del 12 maggio, e arrivò 
a Berlino dieci minuti dopo. 


Secondo informazione appena ricevuta da fonte assolutamente attendibile gli inglesi 
e gli americani sferreranno il grande attacco contro l'Europa meridionale entro le due 
prossime settimane. Il pinno (come l'informatore ha potuto accertare per diretta visione 
di documenti segreti inglesi) prevede due finte contro la Sicilia e il Dodecaneso, mentre 
lo vera offensiva premerà contro due obiettivi principali, Creta e il Peloponneso... e l'Ita- 
lia continentale. Alessandria sarà il punto di raccolta più importante del nemico nel Me. 
diterraneo orientale c Algeri in quello occidentale. Dal documento risulta che l'attacco 
nel Mediterraneo orientale sarà sostenuto soprattutto dagli inglesi e quello contro l'Italia 
soprattutto dagli nmericani ?, 


Un'ora dopo seguiva un secondo messaggio: 
e 


Informazioni ricevute da fonte confidenziale... coincidono in linea di massima con 
quanto testè comunicatomi sutto vincolo di segreto da Jordana [ministro degli Esteri 
spugnolo];... egli ha parlato anche di notizie assolutamente attendibili su imminenti at- 
tacchi schermo c offensive principali: a proposito di queste ultime non ha nominato l’Ita- 
lia bensi soltanto Creta e il Peloponneso. Jordanu mi ha pregato di non fare il suo nome, 
specialmente perché intende fornirmi in futuro altre notizie. Ho precisato che, tenuto 
conto della fonte, egli crede che l'informazione sia sicurissima e pensava fosse suo do- 
vere comunicarcela ?. ; 


Non vi sono documenti sulla riunione tenuta l'r1 maggio presso lo Stato 
maggiore generale tedesco, e non conosciamo l'immediata reazione di Hitler; 
egli però il giorno seguente imparti una direttiva militare di massima che 
suona cosf: 


! Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra tedesco. Non si hanno le pruve che 
Duonitz abbia parlato con gli italinni dell’esistenza di tale materiale. 

? Collezione tedesca, Telegramma da Madrid, 12 maggio 1943, ure 21,20. 

* Collezione tedesca, Telegrammo da Madrid, 12 maggio 1943, ore 22,30. 


Operazione « Mincemeat » 345 


In seguito all'imminente fine dei combattimenti in Tunisia è prevedibile che gli an- 
glo-americani cerchino di proseguire senza indugi lc operazioni nei Mediterraneo. I pre- 
parativi a tal fine debbono in generale ritenersi conclusi. Le seguenti località sono le più 
minacciate: nel Mediterranco occidentale, Sardegna, Corsica e Ecilia; in quello orientale, 
il Peloponneso e le isole del Dodecaneso. 

Confido che tutti i comandi e gli ufficl tedeschi cui è affidata la difesa del Mediterra- 
neo opereranno nella più stretta collaborazione e con la massima celerità, utilizzando tutte 
le forze e ogni mezzo per rafforzare per quanto è possibile le difese in tali zone partico» 
larmente minacciate, nel tempo probabilmente breve che ci rimane. Le rsisure riguar 
danti Sardegna c Pelopontieso avranno precedenza assoluta su tutto il resto. 


Queste direttive non facevano che riassumere il documento inglese, che fu 
subito sottoposto a più approfondita analisi da parte degli esperti in altri due 
rapporti del Servizio segreto tedesco, datati entrambi 14 maggio”. « L'auten- 
ticità dei documenti catturati è fuori d'ogni sospetto », cosî inizia il primo 
rapporto; il secondo contiene l'esame del materiale, eseguito non appena 
giunsero dalla Spagna gli originali. 


Il 19 maggio Dieckhoff telegrafava di nuovo a Madrid riassumendo le 
notizie più recenti raccolte attraverso fonti spagnole a Gibilterra e in Africa 
settentrionale: 


Il ministro della Marina, Moreno Fernandez, col quale ho avuto oggi una conversa. 
zione esnuriente, sembra convinto che gli anglo-americani siano in procinto di sferrare 
presto l'offensiva contro l'Europa meridionale. Mi ha detto che tutte le sue informazioni 
parlano di forze rilevanti che si concentrerebbero ad Alessandria, Bengasi, Tripoli, Biser- 
ta ed Algeri, in previsione dell'attacco contro In Grecia e l’Italia. Negli ultimi giorni 
sono entrati in Mediterraneo, provenienti dall'Atlantico, convogli particolarmente impor. 
tanti e fortemente scortati da navi da guerra, che procedono in direzione est. Egli non 
erede che l'operazione possa subire lunghe dilazioni: si è radunato anche un numero 
imponente di navi da guerra nemiche, che non surebbera certa tenute ferme nd Algeri 
vec., se non se ne progettasse l'impiego a breve scadenza. 

Il ministro della Marina si preoccupa patticolarmente di un attacco contro lu Grecia 
perché, dito l'atteggiamento della popolazione, uno sbatco in quel prese comparterchbe 
minori difficoltà di una analoga impresa in Italia: non ritiene però di dover escludere 
l'eventualità che, contemporaneamente, siu attaccata anche l'Italia, nel quul caso bisogne 
rebbe tenersi pronti ad azioni diversivo. 

Anche secondo Jordana, che ha cenato con me ieri sera, bisogna aspettarsi tra poco 
l'attacco nemico contro l'Europa meridionale. Ieri di nuovo he insistito sul fatto che non 
vi è motivo di temere pericoli per la penisola iberica; tutto concorre nd indicare un'a- 
zione contro la Grecia e forse anche contro l'Italia *. 


Queste rivelazioni furono confermate in parte da una relazione confusa 
c prolissa passata da Kaltenbrunner a Ribbentrop e presentata a Hitler il 
giorno stesso. 


Notizie da varie fonti attendibili assicurano che il nemico ha raccolto nella zona di 
Algeri #00 navi trasporto di ogni genere per un tonnellaggio complessivo di circa un mi- 


! Direttive militari di Hitler, 12 maggio 1942. Manca la data dell'invio. 1) corsivo è dell'au- 
tore, 

? MONTAGU, OP. cil., passint. 

* Collezione tedesca, Tolegramma da Madrid, 19 maggio 1943. 
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lione e mezzo. Ciò induce a supporre che i preparativi per lo sbarco siano già in uno 
stadio molto avanzato, In contrasto con i rapporti del marzo c dell’aprile c. a., che par- 
lavano particolarmente di operazioni dirette contro la costa francese e la penisolu iberica, 
geo attuali dìnno come obiettivo delle operazioni nemiche l’Italia con le suc isole e 
a Grecia. 

... Il capo del servizio americano d'informazioni per la Spagna e il Portogallo ha af- 
fermato che per il momento non si pensa a uno sbarco in Spagna, visto che una volta 
occupata l'Italia, questo paese (Spagna) dovrà venire per conto suo a più miti consigli 
c lascerà passare spontancamente gli alleati. 

In linea di massima, l'opinione prevalente nei circoli dell'ambasciata americana è che, 
subito dopo la caduta di Tunisi, si cercherà di sbarcare in Sicilia, Sardegna e nello po 
nisola italiana, L'Italia sarcbbe assalitn da duc parti, al fine di taglier fuori il meridione. 
I rapporti dell'ambasciata inglese da Madrid confermano questa voce... L'atteggiamento 
della Spagna dipenderà dalla posizione che il Reich assumerà verso di essa. 

... La conferma dell’intenzione nemica di sbarcare in Sicilia è data dal grande inte 
resse con cui il servizio militare americano di informazioni cerca di raccogliere dai suoi 
agenti europei notizie aggiornate sullo stato politico cd economico della Sicilia e sul mo- 
rale della popolazione. 

Le notizie ricevute indicano inoltre che la seconda branca della tenaglia si stringerà 
contro l’Italia via Creta e Grecia. L'ombasciatore turco a Washington e a Londra. al prin: 
cipio di maggio, riferf parimenti che gli Alleati volevano attaccare i Balcani passando 
attraverso la Grecia... Da ambienti italiani benc informati si apprendono altri particolari 
su tale progettato sbarco in Grecia: esso avvetrebbe a Kavalla allo scopo di penetrare 
successivamente in Romania, Gli americani difatti intendono in questa circostanza occu- 
pare Ja Romania per prevenire ulteriori progressi della Russia sovictice nei Balcani. 

Anche dal servizio segrcio svizzero sappiamo che inglesi c americani hanno inten- 
zione di sbarcare in Tracia‘. 


Il 14 maggio, alle 5,30 del pomeriggio, Hitler ricevette da Donitz il rap- 
porto sulla sua visita a Roman e per la prima volta, nel colloquio, fece un 
riferimento diretto al materiale inglese. « Il Fiihrer non è d’accordo con il 
Duce sul fatto che il punto dove più probabilmente avverrà lo sbarco sia la 
Sicilia. Anzi, egli crede che il piano anglo-sassone caduto in nostre mani con- 
fermi l'ipotesi che l'attacco progettato sarà diretto principalmente contro la 
Sardegna e il Peloponneso ». Tali giudizi non erano « nuovi in quel mo- 
mento » ma è chiaro che furono notevolmente convalidati dalle « carte tro- 
vate sul cadavere di un corriere inglese buttato dal mare sulla costa spagnola 
di levante »!. 

La valutazione strategica di Hitler del futuro svolgimento delle opera- 
zioni nel Mediterraneo assunse adesso contorni più precisi. Tutti i piani 
alleati per occupare l’Italia insulare e meridionale non erano altro che il pre- 
ludio a un'operazione di sbarco a vasto raggio contro le coste balcaniche oc- 
cidentali lungo l'Adriatico. Se questo giudizio era esatto, un eventuale col- 
lasso italiano avrebbe avuto subito ripercussioni gravi e dirette sull'Europa 
sud-orientale e, nello stadio immediatamente successivo, sul fianco sud degli 
eserciti redeschi in Russia. Questa situazione fu discussa da Hitler, il po- 


! Collezione tedesca, Kaltenbrunner a Ribbentrop, 13 maggio 1943. Siglate dal Fiihrer il 19 
meggio. Evidentemente, pron parte di questo materiale era stato « passato » al servizi segreti tedo 
schi dagli agenti allcati nel quadro di una manvven intesa n stornare i loro sospetti. 

? Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, 19 maggio 1943. 
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meriggio del 19 maggio, a una conferenza militare' dove per la prima volta 
furono esaminati in termini pratici i movimenti delle truppe tedesche in Ita- 
lia per fronteggiare tale eventualità. « Negli ultimi giorni, e particolarmente 
la notte scorsa, ho pensato di nuovo a lungo alle conseguenze della perdita 
dei Balcani, e non c'è dubbio che esse sarebbero gravissime ». Keitel inter- 
venne: « E certamente assai più gravi che se ci dovessimo proteggere da que 
sto fronte da un punto qualunque situato in Italia ». Gli Alleati satelliti ne 
sarebbero stati turbati e i vitali rifornimenti di petrolio dalla Romania e di 
bauxite, cromo e rame dalla Jugoslavia sarebbero andati perduti. 

La prima proposta di Hitler fu di « cautelarsi prendendo un altro prov- 
vedimento preventivo contro l'eventuale attacco al Peloponneso ». V'era 
un'unica divisione disponibile subito in Occidente e, in linea di massima, si 
potevano ritirare truppe soltanto da quella zona, perché « al momento non 
temo che accadano novità in Occidente ». 

Hitler credeva che l'Italia si sarebbe potuta sempre tenere a bada. 

Non ci si può fidare delli italiani, però d'altra parte sono convinto che sc dovesse 
succedere una porcheria in Italia, ce Ja caveremo con forze relativamente scarse, special. 
mente dato che i primi gruppi avanzati di combattimento arriveranno colà entro dieci 
giorni... Zeitzler... dice che i reparti in assetto di guerra possono essere Jà {entro die- 
ci giorni] perché può contare su sessanta treni al giorno. Insomma si può dire che in 
due giorni arriverà una divisione ?. 


Secondo i calcoli dell'Ufficio operazioni tedesco, il corpo paracadutisti 
ritirato da ovest e il grosso delle forze prescelte per l'operazione « Gisela » e 
destinato ai movimenti in Spagna si potevano impiegare in Italia, stornandoli 
dalle riserve del gruppo di armate ovest. « Naturalmente vorrei mandare 
in Italia in primo luogo le tre divisioni SS, perché conoscono meglio il fa- 
scismo ». Hitler era contrario a mandare truppe giovani. « Non hanno né 
l’esperienza, anche politicamente parlando, né l'abilità delle mie vecchie 
divisioni SS, tutte di propagandisti. Sono convinto che, se ci mandiamo le 
tre migliori divisioni SS, esse fraternizzeranno subito e intimamente col 
fascismo ». 

Il problema assillante era come dividere all'occorrenza i rinforzi coraz- 
vati fra il settore italiano e quello balcanico. E ripetendo fino alla noia la sua 
convinzione, ovviamente fondata sui documenti del « corriere inglese », che 
il piano immediato degli Alleati consisteva in un attacco combinato contro 
la Sardegna e il Peloponneso, Hitler insistette di nuovo: « Il pericolo è che 
si insedino nel Peloponneso ». Era già stato predisposto il trasferimento 
in Grecia, in caso di emergenza, di due divisioni corazzate da prelevarsi dal 
fronte orientale”. 


! Conferenze militari di Hitler. Conversazione del Fiiheer con i} generale Keitel, del 19 mag- 
gio 1943. L'incontro terminò alle 15,30. Finora inedita; l'originale è depositato nella biblioteca 
della Università di Pennsylvania. 

? Secondo Zeitzler, successore di Halder come capo di Stato maggiore dell'esercito tedesco, 
la 16% divisione corazzata stava « arrivando adesso in Italia ». Allora la divisione non era cquipag- 
piata con i nuovi catri armati. 

! Ciò che comportava un viaggio in treno di nove giorni ec mezzo. 
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Sulla base del promemoria inviatogli dal Comando supremo italiano', 
Hitler eta giunto a queste conclusioni: 


i Balcani rappresentano un problema ancor più pericoloso di quello italiano, che nel 
peggiore dci casi potremmo sempre urginare in qualche maniera. Se avviene uno sbarco 
nei Balcani, diciamo nel Peloponneso, in un tempo che è facile prevedere unche Creta 
cadrà. Adesso l'abbiamo rifornita per sci mesi... Se perdessimo il Balpomzo: è escluso 
che si possano inviare altri rifornimenti... Ora nel Peloponneso c'è un paiv di piccole 
formazioni tedesche... Le unità pi vicine sono attualmente impegnate in combattimenti 
nel Montenegro. Se incurriumo in qualche complicazione, soprattutto se incontreremo 
difficoltà con gli italiani, non potremo contare più su quei reparti: saranno persi e non 
li ricupereremo più. Ci serviranno allora comunque per occupare la costa montenegrino- 
dalmata e per disarmare gli italiani ?. 

Io deciso pertanto di trasferire ne! Peloponneso... checché avvenga, una divisione 
cornzzata, Cosf come stanno le cose, li possiumo togliere soltanto da Occidente. Natural. 
mente, io vorrei attaccare n Est soltanto quando divvero non sussisterà nessun'altra pos- 
sibilità di scelta cioè, intendo dire, se scoppicrà effettivamente lo crisi in Italia. Non 
voglio attaccnre l'Oriente soltanto per uno sbarco. Finché gli italiani non mollano, non 
intendo attaccare a Est; soltunto quando gli italiani da patte loro daranno segno di un 
voltafaccia 0 di un collasso interno, bisognerà attaccare nd Oriente... Sc {il nemico] vuo- 
le attaccare, lo farà soltanto in Italia c nuturalmente nei Balcani... Sc dovesse succedere 
qualcosa in Turchia, siccome in ogni caso dobbiamo sottrarre delle truppe da est, mi ri. 
mane una sola riserva laggià, e cioè i bulgari ?. 


Sembra che Warlimont abbia presentato a questa riunione, nella sua qua- 
lità di vicecnpo dell'Ufficio operazioni, un rapporto a parte, in cui riassumeva 
la situazione italiana ed elaborava nei particolari le contro-iisure necessarie 
per l'eventualità di un attacco alleato contro la Sardegna (priorità assoluta, 
secondo i documenti del « corriere inglese »). 

« La difesa della Sardegna, della Sicilia e dell’Italia Meridionale è affida- 
ta al Gruppo tedesco di Armate Sud ». I porti sono sotto la minaccia di in- 
cursioni aeree, « La Sardegna è in una situazione particolarmente pericolosa... 
in Sicilia Je difese sono in condizioni migliori,., Gli Italiani reclamano gelo- 
samente controllo e sovranità. Non c'è mobilitazione completa, né autorità, 
né difese civili di alcuna sorta, né mano d'opera nei porti ». E proscguiva, 
sempre nel suo rapporto, spicgando che coll'attuale « sistema di alleanze » il 
compito era insolubile: premessa indispensabile alla difesa dell’Italia era che 
i comandi e le truppe tedesche agissero come un « busto di ferro ». 


Nell’eventualità della perdita della Sardegna, la minaccia all'Italia settentrionale è 
cli unn gravità estrema. Si tratta di un punto chiave per l'intera Italia, i Balcani c la 
Francia meridionale, nonché di una base per l'offensiva netea alleata contro la Germania 
metidionale. Le porte dell'invusione sono Genuva e Livorno. Adesso bisogna predispor- 
ne la difesa con forze tedesche, Bisogna cominciare ora a costituire le scorte per la difesa 


* Vi fa riferimento Hitler in una sua lettera a Mussolini, che reca Ja stessa data (19 mag- 
gio), di questa riunione e in cui porla delle operazioni antipartigiane in Montenegro. 

? Come di futto avvenne nel settembre 1943. 

? Came fece rilevare Warlimont: « Avrema bisogno anche per il caso italiano di almeno cin» 
que divisioni bulgare sicure nella zona costieta, ecc. [Montenegro e Dalmazia]. È quanto risulta 
chii calcoli già futti prima ». 
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dell’Italia settentrionale nella zona di Verona e di Milano, Sarebbe necessario spostare 
tempestivamente una divisione corazzata nella zona di Genova '. 


Questa interpretazione delle intenzioni alleate avrebbe occupato una par- 
te sempre più importante nei futuri piani tedeschi per il settore italiano. Se 
la Sardegna era il primo obiettivo degli Alleati, ciò implicava che, nello sta- 
dio seguente, vi sarebbe stato un attacco contro l’Italia settentrionale, il 
quale, attraverso il golfo di Genova e lungo le principali linee di comunica- 
zione, avrebbe mirato, in ultima analisi, ai confini meridionali del Reich. Il 
piano che a suo tempo adottò il comando alleato, risalite cioè l'Italia con spo- 
radici sbarchi tattici «ben poco vantaggiosi sia dal punto di vista operativo 
sia da quello politico », era quello che il Comando tedesco meno si aspettava. 


Nella citata conferenza militare, Hitler aveva citato il promemoria del 
Comando supremo italiano, recentemente giunto a Berlino, relativo alle ope- 
razioni congiunte italo-tedesche contro i partigiani in corso nel Montene- 
gro. Il giorno prima, 18 maggio, l'addetto militare tedesco a Roma, gene- 
rale Rintelen, era stato incaricato di protestare con il generale Ambrosio per 
la continua mancanza di cooperazione degli italiani in quel settore. Ambrosio 
era stato evasivo e brusco: le stesse rimostranze erano già state espresse nel- 
le discussioni con Ribbentrop nel febbraio precedente. Allora si era parlato 
di pacificare la regione in due mesi: adesso erano in corso le operazioni, « ma 
non bisogna farsi eccessive illusioni sui risultati ». Il dialogo diventò scor- 
tese: Rintelen osservò: « È stato riferito [dalla Croazia e dal Montenegro] 
che non vi è collaborazione tra truppe italiane e tedesche ». Al che Ambrosio 
replicò: « ... Praticamente avviene che le vostre truppe agiscono in modo in- 
dipendente... Per quanto riguarda il Montenegro non possiamo parlare di 
disarmo dei nazionalisti se non vogliamo aumentare le ribellioni al cento 
per cento », 

Rintelen non poteva che ripetere la tesi tedesca già esposta da Ribbentrop 
a Roma: « L'Alto comando tedesco è del parere che occorra eliminare al più 
presto le formazioni D. M. [Mihajlovi€]... e ritiene possibile agire contem- 
poraneamente contro partigiani e contro D. M. ». La replica di Ambrosio 
non fu certo ambigua: « Questa è una valutazione che compete a me ». Rin- 
telen rispose che il Fiihrer avrebbe inviato una lettera in proposito per il tra- 
mite di Kesselring e soggiunse: « ... Abbiamo il massimo interesse ad otte- 
nere la pacificazione nei Balcani »*. 

La lettera, in data 19 maggio, era la più aspra che Hitler avesse mai scrit- 
to a Mussolini in tutta la loro corrispondenza. Rintelen fu talmente allarmato 
da quel tono che chiese conferma all'ordine di inoltrarla: l'ordine fu confer- 


' Gli uppunti citati, di cui Warlimont si servî per parlare, sono nella collezione tede- 
ca, c sembra si riferiscano proprio a questa conferenza militare, il cui testo è frammentario e 
dunneggiato. 

? Collezione italiana, Incontro Ambrosio-Rintelen, 18 maggio 1943. 
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mato ', L'occasione immedinta del « telescritto » era stato l'arrivo del rappor- 
to del Comando supremo italiano sulle operazioni in Montenegro. Secondo 
Hitler, le vedute ivi espresse erano « oggettivamente fuori strada e militar- 
mente insostenibili per la Germania... invio sollecitamente a Voi queste ri- 
ghe... perché non si tratta già di problemi del Comando supremo o della II 
armata [italiana] o del Governatore del Montenegro, ma si tratta invece 
della comune lotta per il nostro destino ». 

Il Comando italiano aveva coniato una nuova denominazione per le ban- 
de irregolari che proteggeva, e cioè « formazioni montenegrine nazionali ». 
Hitler aveva inviato molti radio-messaggi intercettati, a riprova che « tutte 
indifferentemente quelle formazioni collaborano con l'Inghilterra ». Gli ac- 
cordi contemplavano, dunque, il loro disarmo, dopo l’annnientamento dei 
partigiani. E invece le autorità italiane favorivano deliberatamente le bande 
e non erano riuscite a impedire ai comunisti di entrare in Montenegro, tanto 
che in certe zone i reparti italiani crano stati bloccati e chiedevano aiuto ai 
tedeschi. 

Il Comando supremo italiano aveva completamente frainteso la situazio- 
ne. « Le nostre osservazioni dall'aria non lasciano alcun dubbio sul fatto che 
nel bacino mediterraneo si preparano grossi sbarchi degli Alleati ». Hitler 
continuava alludendo ai documenti del « corriere inglese » ma senza rivelare 
di che cosa si trattasse. ; 


Risulta inoltre ormai accertato da documenti trovati che tali sbarchi dovranno aver 
luogo anche nel Peloponneso, ed essi vi avranno effettivamente luogo. Né il Comando 
supremo, né il Governatore del Montenegro saranno da soli in condizioni di impedire 
siftatti sbarchi, La II armata italiana [in Croazia] non è neppure essa in grado - dal 
punto di vista del suo armamento ed equi iamento come pute delle sue capacità — 
di proteggere il Peloponneso e comunque la Grecia da simili sbarchi. Se i tentativi degli 
inglesi debbono essere ostacolati — ed essi devono esserlo ad ogni costo - ciò può essere 
garantito soltanto da parte delle divisioni tedesche. Lasciar combattere queste divisioni 
in una regione che è esposta al pericolo di perdere le sue linee di rifornimento sarebbe 
un delitto contro i soldati che espongono la loto vita in prima linca, c ciò tanto contro 
i soldati italiani come contro i soldati tedeschi. Peraltro finché devono combattetvi sol- 
dati tedeschi, non mi interessano minimamente le vedute del generale Pirzio Biroli [go- 
vernatore italiano del Montenegro], qualora queste siano suscettibili di portarci ad una 
situazione identica a quella che abbiamo visto chiudersi proprio nel Mediterraneo con 
una cos terribile catastrofe. Poiché, Duce, il fatto che nonostante ogni sforzo compiuto, 
nun ci è riuscito di assicurare i rifornimenti per l'Africa del Nord, è stato non soltanto 
la causa della nostra sventure, ma ha anche avuto come effetto di rendere allo fine senza 
scopo l’universalmente provato eroismo dei soldati italiani e tedeschi. Lasciare sempli. 
cemente che le tru lei nostri duc Paesi — a Creta, nel Dodecaneso, nei Peloponneso 
c nella Grecia merilionale -, vengano dalla cecità e dall'incapacità dei capi militari pot- 
tate nella stessa situazione, sarcbbe un delitto contro le vite umane colà impegnate. 
fassa però il banditismo e tutta questa « atmosfera di Comitagi » non venga subito 
eliminata senza riguardo, finirà col verificarsi inevitabilmente tale situazione. A tale rl- 
guardo, Duce, non rimane più tempo da perdere. 

Non appena nei prossimi giorni o settimane si profili il pericolo di sbarchi, debbono 


? RINTELEN, OP. cif., D. 192. 
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senz'altro trasferirsi nel Peloponneso un gran numero di divisioni tedesche. È quindi as- 
solutamente necessario che nel fratttempo venga compiuta la disinfestazione dei retro. 
stanti territori di transito, in modo tale da consentire alle nostre formazioni di trasferirsi 
nelle zone in cui dovranno impegnarsi... È l'ultimo momento utile per restaurare con la 
meggior urgenza l'ordine in tutto il territorio... D'altro parte, frequentemente e ripetu- 
tamente, mi sono adoperato, con vera pazienza angelica, per giungere ad una vera colla 
borazione nella condotta della guerra in quel territorio. 1 mici sforzi tuttevia sono falliti 
di fronte ai ripetuti -— debbo usare questa dura parola — sabotaggi, per il venir meno 
agli accordi relativi alle operazioni, c per la scarsa volontà di stabilire l'ordine in un ter- 
ritorio che per entrambi è di importanza vitale. Senza la partecipazione tedesca non si 
parlerebbe pi di forniture di bauxite, tuttavia il Comando supremo ha csso pure urgente 
bisogno di aeroplani tedeschi. Le forniture economiche, Duce, che Voi stesso potreste 
senz'altro ottenere da questo territorio, sono divenute impossibili unicamente per il com- 
portamento dci posti militari italiani, perché invece di provvedere con prontezza ad assi. 
curare quella tranquillità e quell’ordine indispensabili alla vita economica, hanno lasciato 
degenerare progressivamente il territorio nella agitazione dei banditi, e ciò senza che vi 
fosse costretto, perché quel relativamente piccolo paese non può essere parogonato agli 
immensi spazi dell'Oriente... 

Qualora il Comando supremo volesse trarre de cid la conclusione che In Germa- 
nia non intende collaborare con l’Italia, respingerei con la più profonda indignazione 
una accusa siffatta, Primo ancora che il generale Ambrosio avesse fatto storicamente la 
sun npparizione, io da molto tempo non lasciavo più alcun dubbio sopra la mia volontà 
di collaborare con l'Italia fascista. Il generale Ambrosio ed il Governatore «el Montene 
gro erano persotie a me sconosciute quando l'Italia si trovava in guerra in Abissinio, La 
Germania venne però già allora condotta da me dalla parte dell'Italia. Da allora questa 
collaborazione - cominciando dai campi di battaglia di Spagna fino ai tempi più recenti - 
è stata suggellnta cosî da parte italiana come da parte tedesca dal sangue di diecine di 
miglioin di uomini, e l'azione, Duce, che attualmente si svolge nel territorio balcanico, 
non ha alcun altro significato che quello di creare la premessa necessaria per rendere 
possibile alle formazioni tedesche di poter accorrere subito in aiuto nel caso di uno sbar- 
co alleato, e quindi nuovamente per versare il loro sangue per la nostra causa comune. 


Se l'ordine non fosse stato ristabilito nel territorio jugoslavo, si sarcbbe 
verificata « anzi dovrà verificarsi, una crisi di non minore gravità che nel- 
l’Africa del Nord ». Quindi Hitler pregava Mussolini di dare « ordini uni. 
voci », che rispondessero allo spirito, non alla lettera, dei precedenti accordi 
fissati per iscritto, e concludeva annunciando il trasferimento in Grecia di 
una divisione corazzata. 

La malcelata sfiducia di Hitler nei confronti dello Stato maggiore gene- 
rale italiano non si riferiva soltanto al « sabotaggio » delle operazioni con- 
giunte dell’Asse in Montenegro, ma alla condotta generale della guerra. Hit- 
ler fece inoltre questa dichiarazione: « che in passato non tutti i generali in 
Italia e in Germania si siano tenuti dietro a noi, lo so... Se in avvenire ciò si 
verificherà ancora non posso giudicarlo, posso però c debbo assicurarVi che 
qualunque cosa possa accadere, Duce, io starò sempre al Vostro fianco »'. 

L'allarme espresso in questa lettera si accrebbe nelle ore successive: 
Kesselring, che aveva partecipato alla conferenza militare del Fihrer il 19 


‘ Collezione italiana, Hitler a Mussolini, 19 maggio 1943, sinora inedito. 
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maggio ', al suo ritorno a Roma chiese di essere ricevuto con urgenza da Mus- 
solini: doveva trasmettere la proposta di indire immediatamente una confd- 
renza al vertice dei due capi dell'Asse per discutere la situazione che si era 
venuta a creare con la perdita della Tunisia, ma anche per consentire a Hitler 
di sondare Mussolini sull'atteggiamento dei capi militari italiani. Kesselring 
fu ricevuto il 20 maggio a palazzo Venezia. Rispondendo all'invito per l’in- 
contro Mussolini fu evasivo: « Già, c'è sempre un sacco di problemi che 
merita di essere trattato », e non fece altri commenti. Poi domandò: « Che 
cosa si dice al Quartier generale circa la possibilità di un'azione di sbarco 
da parte degli alleati? » Kesselring replicò: « Si considera questa possibilità 
in Sicilia, in Sardegna ed in Corsica ». Mussolini assentf: Jo sbarco diveniva 
probabile specialmente nel caso di un'offensiva tedesca sul fronte Est. « Sta- 
lin insiste per l'apertura di un nuovo fronte [in Occidente] ma questa volta 
di uno vero e proprio, non di un fronte secondario »‘. 

Nella cautela con cui Mussolini cercava di far scoprire Kesselring c’era 
forse un certo gioco di astuzia: il 20 maggio, lo stesso giorno cioè dell'udicn- 
za, probabilmente prima che essa avesse luogo, anche Mussolini era stato 
messo a parte del segreto del « corriere inglese ». Mackensen infatti telegrafò 
a Berlino: 

Bastianini, su istruzione del Duce, ha sollecitato una mia visita allo scopo di infor- 
marmi di quanto appresso e con la preghiera di inviare immediato rupporto. 


L'ambasciatore a Madrid, Paulucci, è stato informato da fonte assolutamente incc- 
cepibile * che il nemico prepara operazioni di sbarco in Grecia nei prossimi giorni. 


Non v'’erano dubbi circa l'attendibilità della notizia: Bastianini aggiunse 
che l'ambasciatore l'aveva trasmessa per il tramite di sua moglie, « che era 
venuta in aeroplano, perché non si fidava di nessun altro »*. Gli italiani 
dovevano conoscere questa « informazione » già da vari giorni quando la pas- 
sarono a Mackensen, ma a quel che sembra i tedeschi non avevano alcuna in- 
tenzione di ricambiare il gesto. 

Rispondendo alla lettera di Hitler del 19 maggio, Mussolini riassunse in 
termini moderati e realistici le discussioni sul problema jugoslavo avute con 
Ribbentrop a Roma nel febbraio di quell’anno. Gli accordi prevedevano il 
disarmo delle bande cetniche dopo la disfatta dei partigiani. 


Come è nato, le operazioni Weiss, che si prefiggevano lo scopo di annientare i par- 
tigiani in Croazia, non condussero a risultati definitivi, in quanto la massa dei comunisti, 
sottraendosi alla morsa delle truppe italo-tedesche, riusci a sfuggice in Montenegro. La 
premessa, considerata necessaria nell'accordo di Roma, per passare al disarmo delle for 
mazioni cetniche, è venuta quindi a mancare... Allo stato degli atti, conviene, a mio pa 
rere, rapidamente accorderci sull’ulteriore proseguimento dell'ezione comune... 


! Fotografando i documenti, le date sulle copertine sono state cambiate. La conversazione sc- 
guente avvenne il 5 giugno. Quanto u esser stato presente alla conferenza del Filhrer del 14 mag- 
gio, il 20 maggio, a Roma, Kesselring dice: « Ho avuto ordine di recarmi dal Fihrer ». 

1 Collezione italiana, Inconiro Mussolini-Kesselring, 3 giugno 1943. 

* Il funzionario spagnolo in questione può ben essersi lasciato corrompere clue volte. 

+ Collezione tedesca, ‘l'elegramma da Roma « Per il ministro degli Esteri tedesco, Petsonale », 
10 maggio 1943. 
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Nel vostro telescritto, Filhrer, sono contenuti anche accenni ad altre questioni, non 
strettamente connesse con l’attuale situazione in Montenegro, sulle quali ritengo però 
non vi possano essete fra di noi differenze di valutazione in quanto, circa la campagna 
di Balcania e Grecia, è noto il risolutivo apporto delle forze germaniche, ma è anche 
ugualmente noto che l'Esercito greco era stato logorato dalle forze italiane durante una 
lunga lotta invernale; circa l'Africa del Nord, è ben vero che nbbiamo dovuto cessarvi 
la lotta,... per difetto di rifornimenti, ma è noto che questi sono stati resi impossibili dal 
dominio gcrco dell'avversario insufficientemente contrastato. 

Quanto in sostanza importa, Fiihrer, in questi duri momenti, è di tenere ulto il pro- 
stigio delle nostre Forze Armate c di concentrate gli sforzi dell'Asse per abbattere i co- 
muni nemici e darc ai nostri popoli la vittoria. 


Mussolini pertanto ordinava al governatore del Montenegro di chiarire 
« la situazione nei confronti di tutti quelli che furono, sono e sarebbero no- 
stri nemici, Non possiamo correre il pericolo di avere alle spalle delle zone 
ribelli, mentre la eventualità di uno sbarco nemico in Grecia può essere im- 
minente »'. 

Quest'ultima frase di Mussolini fu il suo unico accenno indiretto alla fon- 
te di « informazioni » che condivideva con Hitler e che questi sembrava tanto 
riluttante a rivelare al suo alleato: una reticenza che dava la misura della 
sfiducia nella volontà e nell’intenzione di resistere degli italiani che si andava 
diffondendo nelle alte sfere tedesche. 


! MUSSOLINI, Opera omnia cit., vol. XXXI, pp. 260-62. 
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VII. LA CRISI MILITARE DELL’ASSE 


Hitler aspettava da Roma la notizia dell’accettazione della conferenza pro- 
posta e aveva lasciato la Prussia orientale per avvicinarsi a una località pi 
opportuna in vista di tale incontro. Invece, il 21 maggio, Mussolini rispose 
all'ambasciatore tedesco, il quale gli aveva ripetuto l’invito del Fiihter se- 
condo le istruzioni ricevute, che « dati gli ultimi straordinari ed estesi movi- 
menti di convogli nel Mediterraneo, sperava che il Fiihrer comprendesse che 
gli cra impossibile lasciare Roma » '. Insistette anche perché l’abboccamento 
avvenisse in Italia, ma siccome i consiglieri di Hitler temevano per la sua 
sicurezza personale, l’idea del colloquio fu lasciata cadere, Via via che i sinto- 
mi di una defezione italiana aumentavano, i rapporti italo-tedeschi toccarono 
il punto più basso dal tempo della firma del patto d'Acciaio. La notizia che 

li italiani fortificavano i confini alpini, come all’epoca dell'assassinio di Doll. 
ha nel 1934, accrebbe la tensione e Hitler non si lasciò del tutto convin- 
cere dalle spiegazioni di Mussolini. 

Nelle tesi di Hitler sul tradimento delle alte sfere romane, Mussolini tut- 
tavia non era il colpevole, ma piuttosto la vittima dei capi militari italiani, 
dietro i quali stava la figura del sovrano. Nell’ambito della corte e del Co- 
mando supremo si trovavano gli elementi, al momento ancora inattivi, che 
offrivano la possibilità di un'alternativa al regime. Era un pericolo annidato 
nel cuore stesso della scena italiana, su cui ad ogni crisi del conflitto si ap- 
puntava l’attenzione ansiosa dei capi tedeschi: dopo Alamein, la visita di 
Himmler aveva avuto più che altro lo scopo di scoprire le ombre della corte 
e di scovare le tracce di una cospirazione regia; nei giorni che seguirono lo 
sbarco in Algeria, Goring cercò di trovare altre prove; dopo Stalingrado, 
Ribbentrop aveva intuito l’ambiguo atteggiamento di riserbo del Comando 
supremo italiano. Hitler sottoponeva i propri sospetti a continue analisi di- 
scutendo con i suoi collaboratori. 

Il 20 maggio, mentre aspettava la risposta di Mussolini alla sua proposta 
di un incontro a quattr'occhi, ripensò a un colloquio precedente, avvenuto 
durante la visita del « duce » al fronte russo nell’inverno del 1941, nel set- 
tore galiziano dov'era il grande rifugio sotterraneo. Avevano discusso del 
« sistema » sovietico, 


! Collezione tedesca, Telegramma da Ruma, 21 maggio 1943. 
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La sera parlammo dei commissari russi: non vi potevano essere due poteri... Poi si 
fece molto pensoso e mentre mangiavamo insieme, in treno, mi disse all'improvviso: 
« Ciò che dite è vero, Fiihrer, non vi dovrebbero cssere due poteri nello stesso esercito: 
ma che cosa pensereste di fare se aveste degli ufficiali che nutrono riserve verso il regime 
e la sua filosofia dello Stato? Dicono che hanno quelle riserve proprio perché sono uffi- 
ciali e quando ragionate con loro facendo appello all'idea di dae o di interesse dello 
Stato rispondono: “ Siamo monarchici c abbediamo al re. Ecco la differenza "' ». Questo 
era già il suo problema nel 1941: anzi il 28 ottobre 1940 cra ancor più assillante... A un 
tratto mi dissc: « Vedete, io mi fido dei mici soldati, ma non dei miei generali: non pos- 
so aver fiducia in loro ». Me lo disse proprio il giorno in cui cominciava la sua offensiva 
contro la Grecia. 


E in maggio, nel 1943, la tensione era salita a un punto pericoloso. Hit- 
ler soggiunse: « Tutto dipende da come si sente fisicamente. Se oggi il Duce 
avesse quindici anni di meno, la cosa non rappresenterebbe un problema, ma 
quando se ne hanno sessanta è pi difficile. Secondo me però i due mondi 
sono sempre esistiti: l'altro non era stato tolto di mezzo, cosicché ha conti- 
nuato a ordire la sua tela »'. 

Lo stesso giorno, 20 maggio, al Quartier generale di Hitler si tenne un’al- 
tra riunione che rivelò ancor più crudamente il progressivo e segreto dete- 
rioramento della situazione italiana, Era stata indetta per discutere il rap- 
porto del barone von Neurath, figlio dell'ex ministro degli Esteri tedesco, di 
ritorno da una missione speciale d'ispezione in Italia, Il generale Roatta, che 
comandava le truppe italiane in Sicilia, gli aveva detto da « non aveva mol. 
ta fiducia nella possibilità di difendere la Sicilia ». Se l'isola cadeva in mano 
degli Alleati e ne seguiva la defezione o il collasso generale dell'Italia, il 
grosso del gruppo di armate sud di Kesselring sarebbe potuto rimanere in- 
trappolato nella penisola e le frontiere meridionali del Reich sarebbero state 
minacciate direttamente, Se gli eserciti italiani disertavano l’Asse, i valichi 
vitali delle Alpi sarebbero stati il primo punto in pericolo. Siccome la loro 
difesa era costituita soprattutto da reparti contraerei, Hitler ordinò che il 
rifornimento delle munizioni fosse « regolato in modo tale che lo si possa in- 
terrompere in qualsiasi momento ». 

Quando Rommel, che era presente al convegno, suggerf di sostituire i 
reparti tedeschi in Sicilia con reparti italiani, Hitler gli rispose: « Quello che 
mi. preoccupa è che non la vogliono difendere: tocchiamo con mano questa 
loro non-volontà. Il Duce può avere i migliori propositi, ma saranno sabo- 
tati ». « La precisa opinione » di Hitler era che la guerra, in Italia, fin dal- 
l'inizio, era stata sabotata « da un certo gruppo ». « Tutti i promemoria che 
io scrivevo al Duce arrivavano subito in Inghilterra, Ecco perché gli scrivevo 
soltanto le cose che volevo assolutamente che vi si risapessero... » Neurath 
fece rilevare che 


questa sorta di traffici con l'Inghilterra continua anche adesso. L'altro ieri notte, in treno, 
i comandanti dei sottomarini di base a La Spezia mi hanno detto di avere le prove che 


* La data del 28 vttobre 1940 era quella dell'incontro fra Hitler e Mussolini improvvisato al- 
l'ultimo momento a Firenze in occasione dell'improvviso uttacco italiano contro la Grecia. GIL- 
vert, Hitler Military Conferences cir., pp. 29-38, 20 maggio 1943. 
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ogni mattina, dalle 8 alle 10, la corazzata Vittorio Veneto si mette in contatto con Mal- 
ta... Il principe ereditario è lù [in Sicilia] come comandunte in capo delle truppe ita- 
liane: è significativo che faccia frequenti ispezioni e che il generale Roatta passi gran 
parte del tempo con lui... Personalmente, sono convinto che Rontta stia covando qualcosa. 
Gli ufficiali laggiù son tutti d'accordo nel dire che non si può fare a.meno di notare che 
egli si serve sempre più del principe ereditario e che cerca di trovare insieme con lui 
qualche base comune che sia accettabile quando gli inglesi sbarcheranno in Sicilia ', 


I tedeschi non riuscivano a capire che parte recitasse in quel momento 
il principe di Piemonte: le loro notizie al riguardo erano frammentarie e con- 
traddittorie. Mussolini lo aveva difeso tenacemente, ma per quale motivo non 
si capiva; aveva fatto pressioni su Hitler perché invitasse il principe eredi- 
tario a visitare lu Germania, e la proposta era stata ventilata in aprile, quan- 
do Schmidt era stato inviato privatamente a Roma. Secondo quest'ultimo, 
Mussolini aveva accolto con favore il suggerimento « perché ciò avrebbe in 
un certo senso “ compromesso " il principe ereditario nel senso dell'Asse... 
benché io gli avessi detto precedentemente, in base alle istruzioni ricevute, 
che il Filhrer non dava grande importanza a quell'incontro » *. 

Un mese pi tardi, comunque, la proposta fu rinnovata da Kesselring, as- 
sociandola, il 5 giugno, con l'invito a Mussolini per la conferenza al vertice. 
Mussolini domandò: « E quando avverrebbe questo: prima o dopo la mia 
visita? » Kesselring rispose: « Quanto prima. Forse dopo » ’. Le intenzioni 
dei tedeschi non erano chiare: cercavano forse di avere un ostaggio di casa 
reale o addirittura una figura posticcia che rappresentasse un’alternativa da 
contrapporre al re nell'eventualità di un cambiamento radicale di regime? 
Mussolini comunque con altrettanta persistenza incoraggiava il progetto: l'rI 
giugno chiese a Mackensen notizie della visita in programma, che avrebbe vi. 
sto tcalizzata con piacere ‘. Una nota del diario di guerra dello Stato maggio- 
re generale tedesco dice; « L'atteggiamento del principe ereditario italiano, 
la cui visita al Fùhrer è stata ripetutamente proposta dal Duce, è del tutto 
enigmatico »’. Eppure l’unico tema che i rapporti tedeschi dall'Italia, in giu- 
gno, sottolineavano costantemente era la fedeltà di casa reale verso Musso- 
lini. Tutte le voci che accusavano il principe ereditario di sentimenti anti. 
tedeschi o antifascisti erano smentite. Il 23 giugno, per esempio, il colon- 
nello Berger dello Stato maggiore dell'esercito tedesco, in missione speciale 
in Italia, riferf che tutte quelle voci non erano vete, e il generale Rintelen 
gli disse di essere favorevole alla visita in Germania, tante volte rimandata, 
del principe ereditario. « Il Duce è il fattore decisivo, ed il Duce è fedele 
alle alleanze. Non è nemmeno il caso di parlare di infedeltà delle alte sfere 
dell'Esercito verso il Duce, fintantoché la Casa Reale gli è fedele. Non c’è 


® GILBERT, Gp. cit., pp. 29-38, 2ò Maggio 1943. 

1 Collezione tedesca, Appunti di Schmidt, 20 aprile 1943. 

! Collezione italiana, Incontro Duce-Kesselring. Lo stesso giorno in cui IIitler discuteva il 
problema del principe ereditario con i suoi consiglieri militari. 

+ Collezione tedesca, ‘l'elegramma da Roma, tt giugno 1943. 

* Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, Diario di guerra dello Stato mag- 
giore genctale, 25 luglio 1943. 
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da temere nessuna frattura tra il Corpo degli ufficiali e il Duce. Ma questi 
sopravvaluta sempre le qualità combattive del suo popolo »'. 

Se però l’identità di quel « certo gruppo » cui aveva accennato Hitler il 20 
maggio, non cra stata ancora abbastanza chiarita, l’estensione delle sue attività 
di sabotaggio era sempre più documentata. Il 3 giugno, ad esempio, il capo 
dei servizi tedeschi di controspionaggio, ammiraglio Canaris, informò il Mi- 
nistero degli Esteri tedesco di essere entrato in possesso di un cablogramma 
intercettato, proveniente dall’ambasciata americana a Berna, che dimostrava 
come le misure promesse da Hitler a Mussolini per aumentare gli aiuti militari 
fossero trapelate. Il Comando dell’esercito tedesco intendeva informare Hit- 
ler che « questa notizia è arrivata al nemico da ambienti vicinissimi al Duce »*. 

Si andavano accumulando le prove che un gruppo di alti funzionari del 
Ministero degli Esteri italiano, inclusi i più stretti collaboratori di Bastia 
nini, manteneva continui contatti segreti col nemico: quello stillicidio di no- 
tizie era per i tedeschi la prova che, come dichiarava un altro rapporto del 
controspionaggio tedesco, ci si trovava di fronte alla « principale organizza- 
zione spionistica esistente in Italia » e con la quale lo stesso Ciano era inti- 
mamente identificato’. 


Su questo sfondo il governo italiano, con deliberata aria di innocenza, 
premeva perché si aumentassero gli aiuti militari tedeschi alla difesa del- 
l'Italia: del resto Mussolini il 17 maggio aveva detto a Kesselring: « Dite 
al Fiihrer che gli ho scritto. L'argomento principale è sempre quello della 
difesa (carri armati, armi contraeree e controcarro). Ritengo che con tre di- 
visioni organiche tedesche possiamo essere tranquilli per l’Italia, la Sicilia e 
la Sardegna » ‘. 

Mussolini contava su Kesselring e sull'efficacia del suo appoggio a tali 
richieste presso Hitler; allo stesso tempo Bastianini chiese l’interessamento 
di Ribbentrop. Alfieri, il 20 maggio, ricevette a questo scopo istruzioni che 
sottolineavano l'urgente bisogno soprattutto di rinforzi per la difesa contrac- 
rea e il fatto che l’aiuto di Ribbentrop era considerato dal « Duce partica- 
larmente importante » *. Gli italiani non s'erano accorti o quasi del fatto che 


1 Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, Rupporto del colonnello Berger, 23 
giugNo 1943. 

? Callezione tedesca, Minuta di Stcengracht, 3 giugno 1943. 

‘ Collezione tedesca, Rapporto della Abwchr, intitolato « Gruppo Ciano », che riporta una 
lista di personalità del Ministero degli Esteri italiano e delle loro mogli, straniere di nascita, che 
si pretendeva fossero in contatto con paesi nemici (24 giugno 1943). Un appunto del Ministero 
degli Esteri tedesco in data 4 luglio collegava tale rapporto con la summenzionata notizia irape- 
lata a Berna c considerava Vitetti, capo della sezione « occidentale » di paluzzo Chigi, persona 
particolarmente sospetta. 

* Collezione italinna, Incontro Duce-Kesselring, 17 maggio 1943. La lettera non è stata rin- 
tracciata, La sua sosanza, secondo quanto Mussolini disse a Kesselring, era « la difesa contro gli 
attacchi aetei nemici all'Italia in primo luogo. Anche la difesa con caccia ». 

-* Collezione tedesca, Verbale di Steengtacht relativo a una discussione con Alfieri, 20 mag- 
piu 1943. La richiesia fu ripetuta in un memorundum di Bustianini indirizzato a Ribbenirop. 
{Collezione tedesca, 16 maggio 1943). 
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quel giorno stesso Hitler aveva dato ordine che i rifornimenti di munizioni 
alle batterie A/A (antiaeree) in Italia fossero ridotti al minimo. Anche l’am- 
basciata italiana a Berlino mostrava una certa preoccupazione per l’impres- 
sionante flessione delle forniture tedesche all’Italia. « Alle nostre rimostran- 
ze, si accampano difficoltà provocate dai bombardamenti aerci, Se insistiamo 
affermano che i nostri operai [in Germania] non lavorano. Se teniamo duro, 
ci fanno comprendere che ormai considerano l’Italia spacciata » '. 

Formalmente, le richieste da parte italiana furono mantenute lo stesso. Il 
26 maggio, Alfieri consegnò al Ministero degli Esteri tedesco un’altra nota di 
Bastianini. Si era venuti a conoscenza di grossi concentramenti di forze nemi- 
che in Africa settentrionale. Lo sforzo aereo richiesto da Dinitz durante la 
sua visita a Roma era adesso necessario per fermare o procrastinare lo sbar- 
co in Italia. Avrebbe Ribbentrop collaborato a questo fine? « Grazie al suo 
ultimo intervento, tre divisioni corazzate erano in viaggio verso l’Italia » ’. 

Le note di Bastianini avevano forse anche lo scopo di dimostrare che nes- 
suno sforzo era stato risparmiato pur di persuadere il riluttante alleato a 
dare i mezzi per difendere l’Italia dall'invasione e di giustificare l'eventuale 
ritiro dalla guerra, ove se ne fosse presentato il destro. 

« Bastianini sta assumendo nei confronti dei tedeschi un atteggiamento 
sempre più duro ed intransigente. Abbiamo l'impressione che egli stia cer- 
cando a bella posta di invelenire i rapporti fra i due paesi per provocare un 
incidente atto a giustificare una eventuale rottura »?. 


La questione, dal punto di vista tedesco, era semplice soltanto in appa- 
renza. Sc si interrompevano gli aiuti all'Italia, il suo collasso sarebbe stato 
accelerato e si sarebbero dovute affrontare le conseguenze militari che ciò 
avrebbe comportato per la Germania. Se si mandavano rifornimenti ridotti, 
il regime fascista avrebbe bensf potuto temporaneamente reggersi, nonostan- 
te i crescenti segni di tradimento nell'ambiente militare e in quello diploma. 
tico, ma d’altra parte, perfino tra gli elementi ancora disposti a combattere, 
c'era da aspettarsi un’accentuata suscettibilità di fronte all'accresciuto con- 
trollo tedesco sullo sforzo bellico dell'Asse. Non c'erano soluzioni assolute e 
i tedeschi potevano soltanto cercare di guadagnate tempo. 

Alla fine di maggio, il generale Rintelen inviò un’acuta indagine sul pro- 
blema italiano in un rapporto ai suoi superiori. 


La perdita dell'ultimo caposaldo in Africa settentrionale ha messo alla prova la col- 
laborezione italo-tedesca,.. Mentre una porzione dell'esercito e della popolazione, sotto 
l'influenza dello sfavorevole sviluppo della situazione militare, ha ceduto al disfattismo 


' SIMONI, Op. cit., PP. 341-42, Cir, per esempio il memorandum di Ambrosio a Keltel del 
29 maggio in cui si precisa che « le forniture tedesche di prodotti importanti per lo sforzo bellico 
sono Sie al di sotto deali accordi stipulati a. Cfr. Collezione tedesca, Memotandum Clodiua, 
4 luglio 1943. 

5 Colleziune tedesca, Minuta di Stcengracht, 26 magglo 1943. 


? SIMONI, OP. cil., P. 343, 30 maggio 1943. 
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e non desidera altro che la rapida cessazione delle ostilità, altri ambienti dell'esercito, del 
Governo e della popolazione sun ben decisi a difendere la madrepatria, con tutti i mez- 
zi. Fra gli ufficiali italiani tale determinazione è alquanto limitata dalla consapevolezza 
della propria inferiorità, particolarmente in armi c acroplani, in quanto il meglio è stato 
perduto in Africa settentrionale e in Russia. Gli italiani che desiderano continuare la 
guerra confidano nell'ampiezza dell'appoggio tedesco, cioè nelle armi consegnate e nei 
rinforzi di truppa messi a disposizione. Se l'aiuto atteso non sarà di fatto quantitativa 
mente sufficiente, non sarà possibile difendere le coste della penisola c c'è da temere 
che anche coloro che vogliono combattere perduno tutte le speranze e la volontà di bat- 
tersi, 


Rintelen continuava riassumendo con acume l'atteggiamento del Coman- 
do supremo italiano di fronte allo sviluppo della guerra dal 1940 in poi. Al 
principio esso 


si ostinò a considerare il Mediterraneo come il proprio settore bellico e a rifiutare ogni 
influenza, anzi, persino la partecipuzione dei tedeschi. Poi, non appena si manifestò il 
grande contrasto fra i successi tedeschi e i fiaschi italiani, esso ricorse all'aiuto dci tedeschi 
c l'aumentato impegno operativo germanico ebbe una forte influenza anche sulla direzio- 
ne delle operazioni. Il controllo tedesco si consolidò soprattutto in Africa e fu riconosciu- 
to anche in Francia, mentre nci Balcani, subito dopo la fine della campagna, all’inizio del 
r9g4i, gli italiani continunrono a fare di testa loro e dichiararono ripetutamente che in 
quelle regioni intendevano avere la supremazia. Ciò è indubbiamente connesso con il 
fatto che nei Balcani gli interessi tedeschi cozzano con quelli italiani, Molte volte mi 
è stato precisato da italiani di provati sentimenti filo-tedeschi che i Balcani sono l’unico 
punto in cui vi siano divergenze fra le due potenze dell'Asse. 

In breve, si può dire che negli anni di guerra 1941-42 gli italiani hanno accettato 
ciecamente lo guida dei tedeschi c il dato di fatto che i loro mediocri risultati militari 
sparivano di fronte alla superiorità tedesca. La sconfitta dell'VIII armata italiana in 

riente c la perdita della Libia hanno provocato una grande delusione e scosso la fede 
cieca in tale superiorità, Il maresciallo Cavallero, che per molto tempo fu avversato 
pet il suo ntteggiomento filo-tedesco, dovette lasciare il suo posto, Il comando del- 
l'Esercito italiano, sutto Ambrosio, cetcò di risuscitare la propria eguaglianza di starus 
benché mancasse il presupposto essenziale, vale n dire la possibilità dj assicurare la 
difesa del paese con sufficienti forze proprie. Il desiderio di essere il pi possibile indi- 
pendenti dalla guida tedesca si urtava con la necessità di cercare l'appoggio tedesco. 
Ecco il nocciolo della situazione. 


Recentemente il Comando supremo italiano aveva ribadito le sue pretese 
all'iniziativa militare in patria. 

Vogliono continuate ancora a collaborare con il Comando tedesco, ma vogliono 
essere indipendenti e avere in mano loro il controllo, quel tanto, almeno, che dall'esterno 
sembri tale... Gli Italiani, in quanto Romani, attribuiscono un valore determinante alle 
apparenze esteriori sia all'interno sia fuori. Non si deve porre in dubbio che l'autorità 
sig in mano italiana. Soltanto tenendo conto di questa particolare mentalità del popolo 
la collaborazione potrà avere successo in futuro’. 


Hitler aveva già deciso di porre in esecuzione il piano tedesco di con- 
tromisure predisposto per fronteggiare il crollo del fronte italiano. In maggio 
e ai primi di giugno furono presi gli accordi per il trasporto, in ottemperanza 


! Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, Rapporto Rintelen, 26 maggio 1943. 
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alla conferenza militare del Fiihrer del 19 maggio, di tre divisioni SS da di- 
slocare, in caso di necessità, al confine delle Alpi italiane. Una di queste unità 
era ln SS modello Leibstandarte cui sarebbe stato assegnato lo speciale com- 
pito politico indicato da Hitler. Un analogo piano di movimenti fu elaborato 
per trasferire le divisioni corazzate da Oriente: si era calcolato che il dislo- 
camento nell’Italia settentrionale e centrale avrebbe richiesto da otto a dieci 
giorni, Una parte di quel gruppo avrebbe dovuto forse essere dirottata nei 
Balcani, Per agire in Italia con forze completamente tedesche sarchbero state 
necessarie quattordici divisioni di fanteria, comprese quelle al momento già 
in Italia, mentre quelle mancanti si potevano ritirare soltanto da Occidente. 

Il 31 maggio, i gruppo tedesco di armate ovest offrf per l'operazione « Ala. 
rico » due divisioni corazzate e sci di fanteria. Inoltre, avrebbe messo in stato 
di allarme due divisioni paracadutisti, nell'eventualità di un colpo di Stato 
in Italia, destinandole al controllo dei più importanti passi alpini. Esiste una 
nota laconica, in data 4 giugno, nell’archivio dello Stato maggiore tedesco: 
« Il Fiihrer ha approvato in linca di massima le intenzioni e le proposte del 
Gruppo di Armate Ovest per ‘ Alarico ” »'. Sarcbbe stato compito di quel 
comando occupare i passi alpini occidentali in caso di emergenza e control. 
lare e disarmare le quattro divisioni italiane in Francia: al Comando stesso 
però si presentavano certe difficoltà tecniche nel predisporre le misure re- 
lative perché, per ordine di Hitler, non era tenuto al corrente dei piani stra- 
tegici generali. Hitler infatti non rinunciò mai, sino alla fine, a controllare 
personalmente queste operazioni (Alarico e Costantino). Anzi, se e quando 
si fosse verificato il collasso italiano, avrebbe impartito i suoi ordini a voce 
senza intermediari per evitare ogni indiscrezione. 


Come Hitler aveva affermato il 19 maggio, il suo obiettivo principale, su- 
bordinato momentaneamente alla situazione militare e politica italiana, era 
sempre in Oriente. Il 18 giugno diede ordine di varare l'operazione « Citta- 
della », l'offensiva da tempo progettata contro la penisola di Kursk”. Que- 
sta decisione comportava la cessazione di ogni rinforzo corazzato per gli 
eventuali sviluppi in Italia e nei Balcani. Il 19 giugno l’Ufficio operazioni 
fece rilevare che, data l’offensiva in corso, sarebbe stato impossibile difen- 
dere in caso di emergenza le coste italiane ed i Balcani. Le sole truppe ora 
disponibili a tal fine erano le divisioni di fanteria e di paracadutisti già pre- 
scelte in Occidente. La modifica proposta dall'Alto comando tedesco fu 

uella di spostare al più presto possibile sul Brennero i reparti di fanteria 

del piano « Alarico » e di prendere in considerazione una linea difensiva in 

Mal: settentrionale, sulla quale ci si sarebbe potuti ritirare dal Sud in caso 
crisi, 

Questo era sempre stato l'avviso di Rommel, ma adesso egli obiettò im- 

? Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, Memorandum dello Stato maggiore, 


4 giugno 1943. 
® L'offensiva cominciò all'alba del 3 luglio. 


La crisi militare dell'Asse 361 


mediatamente che non uveva a disposizione fotze sufficienti. I rinforzi di 
truppe da Occidente sarebbero stati certamente impegnati se gli Alleati aves- 
sero attaccato l'Italia e non sarebbero stati utilizzabili per lo « speciale com- 
pito » affidato a Rommel. Oltre al suo Stato maggiore ridottissimo e alla de- 
nominazione di gruppo di armate B per il suo futuro comando, egli di fatto 
non aveva truppe di immedinto impiego. E non era previsto né un raffor- 
zamento della II flotta aerea tedesca, nonostante le promesse fatte agli ita- 
liani, né un'adeguata difesa contraerea dei passi alpini vitali e nemmeno un’a- 
zione preventiva contro la flotta italiana. 

Hitler esitava: si rendeva conto della vastità dell'impegno che lo atten- 
deva in Italia. Nell'attesa dell'esito dell'offensiva estiva in Oriente doveva 
continuare a tenete in campo le forze italiane somministrando loro dosi limi- 
tate di niuti militari e approfittare di ogni occasione per rafforzare la posi- 
zione politica del « duce » sul fronte interno, 

AI principio di maggio, Dollmann spedf a Himmler da Roma un rappor- 
to allarmante, dal titolo « La situazione ». « Negli ultimi giorni, dagli am- 
bienti vicini alla vecchia generazione fascista, mi è stato ripetutamente rivolto 
l'invito a non consegnare l’armamento tedesco attualmente in Italia... alle 
autorità militari italiane, ma a tenerlo di ferrea riserva... per il temuto giorno 
in cui scoppierà la crisi », In tale congiuntura Mussolini avrebbe potuto di- 
sporre di circa 150 guardie del corpo armate di rivoltella; della milizia « con 
pessimi comandanti e armi insufficienti, che si lascerà portare come un greg- 
ge fedele al macello »; dei vecchi fascisti, « che praticamente non sono orga- 
nizzati affatto, ma i cui capi, finalmente, anche se a malincuore, hanno rico- 
nosciuto la pericolosità dell'ora e l'assoluta necessità di intendersi fra di loro; 
di un corpo di Polizia con armi inadeguate, burocratizzato da Senise e assai 
mal pagato ». 

« Dall'altra parte invece il re... ha ni suoi ordini i carabinieri, disciplinati, 
saldamente organizzati, rigidamente istruiti e abbastanza armati. Inoltre l'E- 
sercito: cioè la quasi totalità degli alti e medi ufficiali, che sono sempre stati 
ostili all’Asse... » La marina e l'aviazione avrebbero ciecamente obbedito agli 
ordini dall’alto. V'era una diffusa resistenza passiva a collaborare comunque 
con l'Asse. 

In teoria, la minaccia al mantenimento dell’ordine interno in Italia sa- 
rebbe stata di specifica competenza di Himmler. Ma con i deliberati rinvii 
che Mussolini frapponeva all'armamento e addestramento della divisione 
M, proposto a Klessheim, una cospirazione politica ben architettata non 
si sarebbe più potuta sopprimere con una semplice operazione di polizia, 
Né, nonostante le continue offerte di Farinacci di organizzare un contro- 
colpo, ci si poteva illudere che « la cerchia di vecchi amici del Reichsfihrer 
SS », da questi sondata durante la sua visita a Roma l’ottobre scorso, potes- 
sc mai esprimere un governo fascista di alternativa. Non era nemmeno un 
gruppo omogeneo. À questo proposito, nel suo rapporto, Dollmann disse te- 
stualmente: « A tutti è evidente e tutti sono d’accordo sul pericolo e sulla sua 
entità. Sono riuscito ad appurare inoltre che sotto la pressione del momento 
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si sono supetati i vecchi rancori...; il più difficile da comporre è stato quello 
fra Ricci e Buffarini... Tutti... si sentono... strettamente e... lealmente legati 
ul Reichsfiihrer SS ». Buffarini si era specialmente compromesso, « di perso 
na e con fatti concreti...; il suo odio fanatico per la cricca Ciano vi ha natu- 
ralmente contribuito »; egli aveva diligentemente tenuto Dollmann al cor- 
rente di tutto quello che sapeva. Voleva incontrarsi al più presto con Himm- 
ler ed era molto pessimista sulla situazione interna, Gli attuali ministri costi- 
tuivano « un gabinetto di mediocrità da subire come un castigo di Dio ». 

« Ricci si è dichinrato particolarmente disposto a compiere un’opera di 
riconciliazione fra i vecchi fascisti, nel senso suggerito dal Reichsfiihrer, che 
gli ho sviluppato con cautela in tre abboccamenti... Da un punto di vista 
umano, Ricci, di tutti, è per carattere l’amico più incondizionato della Ger- 
mania che ci sia in Italia. Disgraziatamente, anche in questo caso, il Duce 
oe si vuol decidere ad affidargli una delle grandi cariche (GIL, Partito, Mi- 
izia)»”. 


Mentre i pezzi grossi del Servizio segreto tedesco manovtavano i fascisti 
scontenti, l'ambasciata analizzava le reazioni più ufficiali della scena sopra de- 
scritta. 

Il 22 maggio Mackensen inviò una relazione in tono opposto a quello 
di Dollmann. 


Le misure meditate e di fondo... recentemente adottate dalle massime autorità hanno 
incontrato una notevole rispondenza... Nel rimpasto governutivo del 5 febbraio, le di. 
missioni di Ciano soprattutto sono state considerate un fatto significativa: agli occhi 
della pubblica opinione italiana, infatti, il suo nome era collegato con molti infelici 
aspetti del regime. In contrasto con lui v'è la limpida figura del nuovo sottosegretario 
ogli Esteri, Bastianini... che impersona il miglior tipo di vecchio fascista, nssolutamente 
devoto al Duce e, quel che più conta, che non teme di esprimergli francamente le pro- 
pria opinione, Altrerianto fortunate sono le nomine di Albini a sottosegretario agli In- 
terni... e di Chierici a capo della Polizia italiano, con il compito di fare di questo corpo 
un sicuro strumento politico nelle mani del Duce, la scelta del nuovo Direttorio del Par- 
tito fascista e In sostituzione del debole e completamente apolitico segretario del Partito, 
Vidussoni, cun l'energico... Scorza, 

« In generale, si può dire che lu politica interna in Italia stia attraversando una fase 
indiscutibilmente critica, IL popolo si chiede sempre più che scopo ci sia a continuare 
la guerra dopa le pesanti sconfitte c la perdita dell'Impero africano, ed è inevitabile che, 
esaminando criticamente la situazione, fotrmuli un giudizio negativo sui risultati conse: 
guiti dal regime. Il partito, che prima cra la forze propulsiva, è diventato negli ultimi 
anni un motore che gira n vuoto. Ciò nondimeno si può dire che non è ancora troppo 
tardi per mutare in meglio. 

«+» In futuro dobbiamo organizzare i nostri provvedimenti in modo tale che, qua- 
lora si verificasse un collusso locale della resistenza italiana, fatto in sé possibile, si riesca 
a soffocare sul nascere le rivolte antifasciste nei punti minacciati, portando ul Duce, an- 
che sutto questo aspetto, un aiuto sostanziale. Naturalmente, tutti i successivi sviluppi 
dipendono dalla persona del Duce: la sua sparizione oppure un sensibile declino del 
sua salute avrebbero conseguenze imprevedibili ?, 


1 Collezione tedesca, Incattamento Himmler, Dollmann a Himmler, 9 maggio 1943. 
1 Collezione tedesca, Telcgramma da Roma, 22 maggio 1943. 
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Mussolini si era subito intonato all'umore pi malleabile di Hitler. Il 20 
maggio, conversando con Kesselring, convocato al Quartier generale di Hit- 
ler, gli chiese di riferire al Fiihrer: 


Per quanto riguarda le divisioni che devono venire in Italia, sono contento con 
quattro. Sono sufficienti per la difesa delle isole e della penisola, Bastano. Per quanto 
riguarda ln situazione, con oggi cssa è cambiata; gli anglo-americani hanno compiuto 
un attacco sulla Spezia, colpendo due navi da battaglia. Per le riparazioni prime che le 
rimettano in piena efficienza ci vorrà qualche settimana. 

Forse sono anche un po’ ottimista. 

Questa nuova situazione porta come conseguenza che dobbiamo provvedere n raf- 
forzare la nostra aviazione. È sempre mia idca che la miglior difesa dell'Italia possa 
essere raggiunta con un'aviazione forte. Soltanto se disponiamo di una tale aviazione 
viene meno il pericolo di un'invasione della penisola... Ditegli [al Fiihter] che, per 
quanto riguarda i bombardamenti delle città, il morale della popolazione è buono... 
Soltanto oggi sono state immobilizzate 70 000 tonnellate di naviglio ?. 


Tanto per accrescere Ja confusione, e forse deliberatamente, il generale 
Roatta, che aveva lasciato il comando della Sicilia alla fine di maggio cd era 
al momento il nuovo capo di Stato maggiore dell’esercito, premeva di pro- 
pria iniziativa perché fossero inviati in territorio italiano aiuti militari tede- 
schi su larga scala. Rintelen riferî al Ministero della Guerta tedesco: 

Il 6 giugno il generale Roatta ha cspresso come segue la sua opinione sul fabbiso- 
gno di niuti tedeschì: per la difesa del territorio metropolitano italiano sarebbero neces: 
saric complessivamente dicci divisioni tedesche, e cioè: due in Sicilia e in Sardegna ri. 
spettivamente, e tre gruppi di due divisioni corazzate ciascuno nell'Italia meridionale, 
centrale e settentrionale. Il generale Rontta ho sottolineato particolarmente che tale 
richiesta si fondava su valutazioni strettamente militari. 


Sia Ambrosio sia Roatta avvertirono i loro colleghi tedeschi che Musso- 
lini avrebbe accettato con riluttanza l'invio delle altre due divisioni per le 
quoli l'Alto comando tedesco insisteva da tempo, eccetto che fossero coraz- 
zate. Ciò significava che in totale i rinforzi del settore italiano sarebbero 
aumentati a cinque divisioni. Quando Kesselring, il 18 giugno, propose che 
gli italiani chiedessero altre due divisioni, gli fu detto che 
il capo di Stato maggiore generale aveva dovuto testè intervenire presso il Duce per 
strappatgli il consenso per le due divisioni corazzate e non eta incline ad avanzare nuove 
richieste, perché avrebbe incontrato ancor più incertezze ed obiezioni, Il generale Am- 


brosio aggiunse inoltre che il Duce, dopo una prolungata resistenza, aveva uccunsentito 
all'invio di quelle duc soltanto perché l'Italia non possedeva divisioni corazzate... ®. 


Le congetture italo-tedesche sulla direzione che avrebbe preso l'incom- 
bente attacco strategico alleato mancavano di coordinamento e procedevano 


1 Nota nella calligrafia di Ambrosio: « lo gli avevo detto due mesi ». 
? Collezione italiana, Incontro Duce-Kesselring-Ambrosio, 20 maggio 1943. In fondo al ver- 
Ile v'è una annotazione, nella calligrafia di Ambrosio: 
Ottimismo + Ottimismo= 
D[uce] +K{cesseltlng] 
? Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, Rapporto Riniclen, 19 luglio 1943. 


364 La crisi del sistema Cultura in Ita 


a tentoni, Il 1° giugno Mussolini disse all’ambasciatore tedesco a Roma che 
il nemico « avrebbe cominciato con Pantelleria, poi sarebbe seguita la Si- 
cilia occidentale, finalmente la Sardegna, per attaccare la Francia simultanea- 
mente o subito dopo » '. Il 7 giugno il generale Marras, addetto militare ita- 
liano a Berlino, ebbe un colloquio con Keitel, il quale gli riassunse le ultime 
valutazioni tedesche sulle intenzioni strategiche alleate nel settore meridio- 
nale *. 

Gli anglo-americani sono pronti per una o più operazioni di sbarco. In ordine di 
probabilità, il Comando gurnanico considera che questi sbarchi possono cffettuarsi 
in Sardegna, in Sicilia, in Grecia o nel Dodecaneso, Le probabilità maggiori sono per Ja 
Sardegna, occupata la quale il nemico passerebbe probabilmente in Corsica... Il possesso 
delia Sardegna, completato con quello della Corsica, darebbe al nemico, come ripetuta. 
mente considerato, una eccellente base acrea per il mertellamento dell'Italia e della 
Francia meridionale. . 

Comando tedesco ritiene, poi, che una operazione di sbarco potrebbe essere ese 
guita nel Peloponneso, nell'Etolia e nell'Epiro, a cavallo del golfo di Patrasso. Uno 
sbarco a Creta è considerato come troppo difficile. L'occupazione del Peloponneso e 
Dodecaneso consentirebbe di isolare Creta. Ma lo scopo finale dello sbarco in Grecia 
sarebbe quello di disporre di una bust uerca per agire nella penisola bulcunicu; tra gli 
obiettivi assumercbbero primaria importanza i giacimenti romeni di petrolio. 


Un primo barlume sulle intonzioni alleate fu dato dall’attacco del 10 giu- 
gno alla base aeronavale italiana di Pantelleria, che confermava la supposizio- 
ne fatta dieci giorni prima da Mussolini. Rintelen si trovava nell’ufficio di 
Ambrosio quando il « duce » telefonò l'ordine di informare telegraficamente 
il nemico a Malta che, data la mancanza di acqua, la resistenza era cessata. 

« È inconcepibile come questo volitivo dittatore... abbia dato un ordine 
di resa »’. Mussolini non ammise mai di aver impartito quell'ordine. 

I tedeschi continuavano a sostenere che lo sbarco avrebbe avuto luogo 
in Sardegna e non nella penisola‘. Ma l'improvvisa caduta dell’avamposto 
difensivo della Sicilia diede finalmente l'allarme. Il 12 giugno Ribbentrop te- 
lefond .ad Alfieri che il Fiihrer aveva « deciso di inviare prontamente in Ita- 
lia il maresciallo von Richthofen con una forte unità aerca ». Ma al suo ar- 
rivo, il maresciallo dichiarò « di essere venuto soltanto in giro d'ispezione 
e che l'Alto comando tedesco non [aveva] la minima intenzione di inviare 
in Italia qualche unità aerea, né grande, né piccola »’. 


Le richieste italiane di aumento degli aiuti militari, come erano state for- 
mulate a Klessheim, non crano state soddisfatte se non simbolicamente; né 
avrebbe potuto essere altrimenti, dal momento che ne avrebbe sofferto il 


! Collezione tedesca, Telegramma da Roma, 1° giugno 1943. 
? SIMONI, op. cil., p. 346. L'influsso dei documenti « Mincemeai » vi è evidente. 
. RINTELEN, OD. CÎl., P. 193. 
SIMONI, op. cif., pp. 346 198. 
* Ibid., p. 333. Infine l'offerta fu di sci gruppi (sessanta velivoli), per i quali sarebbero 
state necessarie dodici piste di aiterraggio, il cui allestimento richiedeva duc mesi c mezzo. 
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fronte orientale. Le continue dispute fra i due Stati maggiori alleati fra l’a- 
prile e il giugno 1943, pertanto, sono interessanti più che altro perché ri- 
velavano i sospetti tedeschi e le intenzioni italiane. 

La crisi delle richieste militari italiane scoppiò adesso: il 21 giugno, Am- 
brosio disse a Rintelen, presentandogli un particolareggiato promemoria, che 
si rendeva conto che la Germania non poteva dar corso alle domande italia- 
ne, ma che era suo dovere presentare i fabbisogni massimi per mettere l’eser- 
cito italiano in condizioni di combattere al pieno delle proprie possibilità. 
Più tardi Rintelen osservò: « Keitel, cui avanzai tali richieste, ha veduto in 
questo elenco un pretesto per disertare la guerra »'. 

Il colonnello Berger dello Stato maggiore generale tedesco, in missione 
speciale in Italia, scrisse nel suo rapporto, datato 23 giugno, che le forze te- 
desche delle tre armi dislocate in Italia si trovavano nominalmente sotto l’Al- 
to comando italiano, aggiungendo testualmente: -« quanto pi modesti sono 
i risultati, tanto più importanti diventano per gli Italiani le questioni di pre- 
stigio ». Aveva l'incarico di riferire sullo stato di preparazione dci reparti te- 
deschi in Italia in caso di attacco alleato. La sua allarmante conclusione era 
che nelle future sci settimane non una di tali unità sarebbe stata in con- 
dizioni di intervenire. Il 30 giugno Rintelen rilevò in un dispaccio che il 
nerbo dell'esercito italiano era stato distrutto in Grecia, in Russia e in Afri. 
ca, il che aveva portato con sé una perdita irrimediabile di equipaggiamento. 
Delle ottantacinque divisioni sulla carta, soltanto venti erano efficienti. L'e- 
sercito italiano non era in grado di sopportare da solo il peso di un fronte 
di quell'importanza. Eppure, nonostante il progressivo declino della forza 
militare italiana, il Comando supremo aumentava le proprie pretese sul con- 
trollo della guerra nel Mediterraneo. 

Il 6 luglio il generale Roatta richiese formalmente l’invio in Italia delle 
due divisioni corazzate tedesche, Quattro giorni dopo, come risulin dal dia- 
rio di guerra dello Stato maggiore dell’esercito tedesco, partf l’ordine di non 
dar corso alla domanda. 


! Cullezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra. 

2 (ife. anche Collezione tedesco, Piani di guerra dello Stato maggiore dell'esercito tedesco, 
2 luglio 1943. « La pretesa degli italiani all'indipendenza nella direzione della guerra nel Mediter- 
tunco È di muovo in primissimo piano, e nei Balcani il loro attegginmento è impenetrabile ». Tre 
giorni dopo il diario registra un giudizio sulla Marina italiana, che non sarebbe stutn in grado 
di resistere n} alcun tentativo di sbarco. 
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Libro quarto 


« Non si possono fare le congiure senzi compagnia 
di altri, e però sono pericalosissime; perché, essendo la 
più parte degli uumini o imprudenti è cattivi, si corre 
troppo pericolo a accompugnarsi con persone di simile 
sore », x n 

GUICCIARDINI, Ricordi, 19. 
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I. SICILIA, IL « BAGNASCIUGA » 


« Mi si comunica da fonte attendibile che lo Stato maggiore generale spa- 
gnolo ha ricevuto stasera notizia di importanti operazioni offensive america- 
ne in procinto di essere sferrate dall’Algeria e da Tunisi. Obiettivo probabile, 
la Sicilia » '. L'ambasciatore tedesco a Madrid telegrafò questa notizia a Ber- 
lino il 18 giugno e sei giorni dopo essa fu confermata dal Servizio tedesco di 
controspionaggio. « Da fonte spagnola sicurissima perviene un’altra comuni- 
cazione supplementare sul passaggio dallo stretto, nell'ultima settimana, di 
fortissimi convogli alleati che fanno rotta lungo la costa africana »”. 

Il 9 luglio il Servizio d'informazioni militare italiano fece un apprezza. 
mento delle intenzioni nemiche che non chiarf davvero molto la situazione: 


«, Sarebbe imminente l'offensiva anglo-sassone nel bacino del Mediterranco... 

L'attacco nemico verrebbe sferrato con ingenti quantitativi di mezzi e di vomini in 
diverse direzioni; tra le più attendibili sarebbero le nostre isole, specie la Sardegna e 
quelle dell'Egeo, il litorale mediterraneo francese, la penisola iberica, ove il Portogallo 
farebbe una resistenza soltanto simbolica, e le coste del Nord Europa, mentre la Russia 
scatenercbbe una grande offensiva. 


Lo sbarco in Grecia era meno probabile dati i rinforzi inviati dall'Asse 
in quel settore’. 

Quanto alla prccisa direzione che avrebbe seguito l'attacco alleato, fino 
all'ultimo momento regnò nel campo dell’Asse molta incertezza‘. Intanto, 
nella notte fra il 9 e il ro luglio, gli Alleati sbarcavano in forza in vari punti 
della costa meridionale della Sicilia. 

Mussolini stava ispezionando la divisione M nei dintorni del lago di Brac- 
ciano, appena a nord di Roma: Vittorio Emanuele era a San Rossore, la sua 
tenuta privata nei pressi di Pisa. Si affrettarono entrambi a tornare nella ca- 
pitale per esaminare i primi bollettini dal fronte. La crisi della guerra medi. 


1 Collezione tedesca, Teltegramma da Madrid, 18 giugno 1943. Dieckhoff, più tardì, citerà 
questo messaggio per difendersì dalle critiche di Ribbentrop alla sua gaffe di maggio. Cir. Ap- 
pendice a questo capitolo. 

? Collezione tedesca, Schellenberg al Ministero degli Affari esteri tedesco, 24 giugno 1943, 

’ Collezione italiana, Rapporto del SIM, 9 luglio 1549, 

4 Secondo un apprezzamento della situaziane fatto dallo Stato maggiore citi Kesselring in data 
so giugno, la principale difficoltà, nel valutare criticamente i piani nemici, era la mancanza di 
IIZiE. cei i mezzi da sbarco anglo-americani, (Collezione tedesca, Archivi del Ministero 
della Guerra). 
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terranea, che covava da tempo, eta sul punto di scoppiare, c i due uomini, 
nei prossimi giorni avrebbero dovuto affrontare decisioni passibili di coin- 
volgere non soltanto la posizione dell’Italia nella guerra: la perdita della Si- 
cilia avrebbe inevitabilmente provocato la crisi del regime. 

Il 12 luglio, a mezzogiorno, Bastianini telefonò ad Alfieri a Berlino « con 
voce alterata, invitandolo a compiere subito un passo presso Ribbentrop » e 
a presentare una nuova richiesta di aerci. « Non teniamo più » in Sicilia. Ma 
Ribbentrop era malato, e il sottosegretario, barone Steengracht, irreperibile: 
alle 2 del pomeriggio un'altra telefonata da Roma avverti: « proveremo a 
chiedere aiuto per altra via »". Un messaggio personale di Mussolini a Hitler 
fu quindi inviato per tramite del generale Marras, addetto militare italiano a 
Berlino. 


Stamane [12 luglio] ho pregato maresciallo Kesselring di segnalarVi assoluto neces. 
sità di un urgente e importante rinforzo di aviazione germanica per difesa Sicilia. Impo- 
nenti convogli di navi, carri armati e artiglierie nemiche in continuo aumento costitui 
rebbero preziosi obiettivi per aviazione il cui intervento sarebbe decisivo. 

L'avinzione esistente, pur generosamente prodigandosi, non est sufficiente né ad 
impedire sbarchi né ad opporsi all'aviazione nemica che infligge alle nostre divisioni 
spe più gravi perdite. 

cifra dei velivoli efficienti est assolutamente esigua in confronto necessità ct va 
continuamente decrescendo. I riflessi morali et militari di un rovescio nemico del primo 
tentativo di invasione Europa sarebbero incalcolabili. 

La posta della partita est tale che occorre fare ogni sforzo per risolveria a nostro 
favore et ciò è possibile solo col massimo rinforzo aereo germanico. 

Una risoluzione dell'attacco siciliano potrebbe ottenersi in brevissimo tempo, dopo 
di che le formazioni acree germaniche sarebbero disponibili per altro impicgo. 

Io Vi prego, Fiihrer, di prendere in considerazione quanto sopra et di dare il mas 
simo concorso aerco alle difesa della Sicilia, specie in aviazione da caccia. Se codesto 
adeguato concorso non potrà aversi, i mezzi tertestri, navali cd aerci del nemico sono 
tali che In difesa dello scacchiere siciliano sarà estremamente difficile. 

Aggiungo che non si può escludere che il nemico promuova anche altrove i suoi 
attacchi, contro i quali, allo stato delle cose, l’azione dell'aviazione sarebbe nulla ?. 


Mussolini aveva di proposito evitato di chiedere direttamente ai tedeschi 
il loro aiuto militare in quell'ora critica: Hitler era già stato costretto, l'rI 
luglio, a impartire ordini per l’invio di rinforzi immediati in Sicilia, dato lo 
sbarco alleato, benché, nello stesso luglio, il Comando supremo italiano aves- 
se pensato bene di chiedere che tutte le unità corazzate trasferite in Italia 
fossero incorporate nelle divisioni italiane. Una settimana dopo, Rintelen 
analizzò con perspicacia tale atteggiamento. 


L'opposizione sd uumentare lo schieramento tedesco in Italia proviene del Duce. 
I motivi probabilmente sono i seguenti: 
a) mentenere il prestigio italiano în putria; 
b) l'eccessivo peso economico derivante dalla presenza di molte truppe tedesche; 


' SIMONI, Op. cit., p. 338. 

1 Collezione italiana, Mussolini a Hitler, Telegramma del 12 luglio 1943. Pubblicato anche da 
ROSSI, op. cit., pp. 34-40. 11 14 luglio Alfieri tiuscf a vedere Steengracht c n chiedergli di appog- 
giare a nome del Ministero degli Esteri tedesco il messaggio del « duce ». Collezione tedesca, Ver- 
bale Steengracht, 14 luglio 1943. 
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c) una notevole sopravvalutazione del valore combattivo delle truppe italiane. 
».. In contrasto con tutto ciò, il Duce da mesi... continua a chiedere sostanziali rin- 
forzi per l'aviazione tedesca '. 


Frattanto le notizie pervenute dalla Sicilia ai comandi tedeschi provoca- 
rono una violenta reazione. La causa immediata era stata la resa della base 
navale di Augusta, dove l'ammiraglio comandante aveva fatto saltare le bat- 
terie costiere senza sparare un solo colpo. Rintelen ricevette l'ordine di tra- 
smettere a Mussolini l'indignazione del Fiihrer per questo incidente e per 
altri esempi della condotta militare degli italiani. Rintelen vide Mussolini 
la sera del 12 luglio e gli porse la copia del pi furibondo dei telegrammi 
tedeschi giunti dalla Sicilia. Il « duce » disse a Rintelen che avrebbe aperto 
un’inchiesta sull’incidente di Augusta, ma sembra che in privato abbia fatto 
un commento sibillino: « Per me... questo telegramma è un alibi almeno per 
il so per cento »”. 

Il 12 luglio’, lo stesso giorno, Alfieri inviò a Bastianini una lettera per- 
sonale con l'esame delle prime reazioni tedesche all’invasione della Sicilia. 


Sfrondata dai suoi contorni cpisodici e polemici la situazione Italia.Germania dopo 
lo sbarco avversario in Sicilia si può schematicamente riassumere, sulla base di una nuda 
realtà, nel modo seguente: 

1) La Germania sl trova impegnata totalmente nella sua partita con la Russia 
sovietico, contro la quale nutre ancora propositi offensivi di grande stile che le note 
esigenze attuali l'hanno costretta n differire al prossimo anno. 

2) Nel frattempo essa si propone di risparmiare per quanto è possibile le forze 
attuali € di Miane delle nuove e di evitare il più a lungo ogni eventuale attacco al 
territorio del Reich. Per questo essa considera i territori dei paesi alleati ed occupati 
ad essa periferici, come dei bastioni della fortezza tedesca. 

3) L'Italia viene appunto a costituire uno di questi bastioni. La potenza anglo- 
wmericana, scatenata su di cssa, trova cosî uno sfogo e un'usura che altrimenti potreb- 
bero minacciare regioni più direttamente collegate al territorio tedesco. 

4) Mentre lo Germania non può impegnarsi a fondo contro gli anglo-americani 
in Italia perché vuole riservare il suo sforzo principale contro la Russia... si direbbe che 
intenda per contro alimentare la eroica resistenza italiana con limitate concessioni di 
mezzi... *, 


Come osservò il ministro italiano a Berlino: « ... si va formando l'impres- 
sione vieppiù precisa che i tedeschi, lasciandoci senza aiuti a combattere in 
condizioni disperate, perseguano un piano mirante a provocare, in Italia, un 
collasso per instaurare un nuovo governo ad essi del tutto ligio ». 

Persino Kesselring che, durante gli ultimi mesi, aveva propugnato quasi 
da solo la convenienza, dal punto di vista militare, di mantenere l'alleato ita- 
liano in condizioni di combattere, non se la sentiva più di persistere in tale 
atteggiamento. Le sue esitazioni dìnno la misura della gravità irrimediabile 


! Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guetra, Rapporto Rintelen, 19 luglio 1943. 

? Estratti dal dierio di un ufficiale italiano di Stato maggiore nl Ministero della Guerra da 
TAMARO, op. cif., vo). Ì, p. 186. 

* [Secundo Alfieri Il 14]. 

* ALFIERI, Op. cil., pp. 298 SB. 

? SIMONI, Op. cif., PP. 339 38. 
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dell'ora. La sera del 12 luglio Mackensen lo andò a trovare: la situazione si- 
ciliana si era « acuita ». Si era verificato 


un completo collasso delle divisioni costiere italiane... Ieri il maresciallo si chiedeva se, 
in quelle condizioni, poteva ancora assumersi la responsabilità di portare in Sicilia altre 
truppe tedesche, sottraendole ad altri impieghi forse più urgenti; nondimeno risolse 
affermativamente la questione, tenuto conto della straordinaria portata politico-militare 
di un'evacunzione della Sicilia. Pertanto si è deciso per l'ulteriore rafforzamento... ’. 


Il giorno seguente, 13 luglio, in una riunione con Kesselring, Mussolini 
esaminò la situazione siciliana, Il maresciallo proponeva di far affluire in Si- 
cilia dal continente due divisioni tedesche, ma non si parlò nemmeno di 
tener tutta l'isola, perché in ogni caso le « nuove forze giungerebbero troppo 
tardi », Il comandante italiano dell’isola, generale Guzzoni, invece, aveva con- 
fermato telefonicamente a Mussolini che, con quelle due divisioni, credeva 
di poter « fronteggiare la situazione ». Mussolini aggiunse: 


Considero la situazione seria e delicata... non... però disperata. Dal punto di vista 
politico, se perdiamo questa grande isola il successo per il nemico è troppo grande. Le 
ripercussioni sul morale del popolo italiano ed anche di quello tedesco, sarebbero gravi. 
Entro questa settimana la situazione sarà definita. 


Il 14 luglio Ambrosio riassunse a Mussolini l'intervento di Rintelen di 
due giorni prima: 


Il generale Rintelen la sera del 12 vi ha detto, Duce, a nome del Fihrer che talune 
truppe italiane in Sicilia non si sono adeguatamente battute ed ha soggiunto che, sc 
gli italiani non hanno intenzione di battersi, il Fihrer non invierà più truppe in Ita- 
lia...; [si ritiene che) l'ipotesi avanzata del Fihrer sia ingiustificata e che debba essere 
respinta... *, 


Il medesimo giorno Ambrosio tracciò il suo apprezzamento della situa- 
zione in un « Appunto per il Duce ». La nota introduttiva è chiara e conci. 
sa: « Questo Comando supremo prospettava al Duce la gravità della situa 
zione militare e l'impossibilità di continuare con onore la lotta, senza un 
notevole ed immediato intervento alleato in forze terrestri ed aeree » ‘. 

1l promemoria è un tragico esame delle « prospettive operative nell’even- 
tualità di perdita della Sicilia ». 


Lu sorte della Sicilia deve considerarsi segnota a più o meno breve scadenza, 
Le ragioni essenziali del rapidp crollo sono; 

- l’assohua mancunza di contrasto navale cd il debole contrasto nereo durante 
l'avvicinamento alla costa, lo sbarco, la penetrazione dell'avversario e le nostre reazioni 
controffensive;  * * 

— l'inadeguatezza dell'armamento e dell’inguadramento delle GU costiere, la scar- 
sezza c poca robusttzza dei lavori difensivi, la pocs efficienza (armamento c mobilità) 
delle GU di manovra italiane, 


! Collezione tedesca, Telegrammn da Roma, 13 luglio 1943. 

1 Collezione itnliana, Incontro Mussolini-Kesselring-Ambrosio, 13 luglio 1943. 

 TAMARO, 0). cit., vol. I, p. 190. 

+ Collezione italiana, fra le carte del Comando supremo italiano, « Documenti per eventuali 
discussioni con la parte germunica ». (Convegno di Tarvisio, agosto 1943). La nota introduttiva 
fu scritta probabilmente nell'agosto. 
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Inutile cercare le cause di questo stato di fatto: esso è la risultante di tre anni di 
guerra iniziata con scarsi mezzi, durante i quali le poche risorse sono state bruciate in 
Africa, in Russia, in Balconia. 

Le stesse gravi condizioni sussistono in Serdegna e in Corsica e in tutta la penisola. 

Occupata fa Sicilia, al nemico si offrono possibilità di agire: 

a) contro l'Italia continentale, con azione metodica (successione di atti operativi 
entro il raggio dell'aviazione da caccia, de Sud a Nord), oppure con una sola azione tesa 
n dividere in due la penisola; 

b) in Sardegna c in Corsica, come atto preliminare ad una azione contro la peni- 
sola o contro le coste provenzali. 


Secondo Ambrosio, la più probabile era la prima ipotesi: sarebbe strano 
che « per giungere a Livorno o Genova o Tolone sia stata attaccata la Sicilia, 
con la prospettiva di affrontare tre successivi sbarchi anziché due ». 

In nessun caso però gli italiani erano 


in grado di fronteggiare da soli la situazione; infatti: 

1) Per Sardegna ec Corsica, dopo l’esperienza siciliana,... il problema appare pres- 
soché insolubile data la nostra inferiorità acro-navale, 

2) La difesa della penisola richiede ingente quantità di mezzi c di forze terrestri 
ed aeree, che da soli non siamo in condizioni di approntare... 

E da considerare pertanto la necessità di fare affluire in Italia forze terrestri cd aerce 
germaniche (corpi motocorazzati, oltre a quelli già affluiti, e 2000 atrei), anche a costo 
di interrompere temporaneamente le operazioni in corso ad Oriente per difendere l'Italia 
e riconquistare un relativo dominio aereo nel Mediterraneo centrale: 

Impongono quanto sopra: 

- la necessità per l'Asse di agire a massa contro il nemico giù pericoloso, rappre» 
sentato ora dagli anglo-nmericani che, attraverso l'occupazione della penisola, rcalizze 
rebbero condizioni atte a creare la decisione soprattutto in Balcania (petrolio rumeno); 

— l'urgenza di stroncare sin dall'inizio il tentativo di creare stabilmente il secondo 
fronte terrestre, sul quale gli anglo-americani riuscirebbero a più o meno breve scadenza 
ud avere una soverchianza assoluta. 

Le constatate minime nostre possibilità di contrasto per mare, rilevate dal nemico 
durante le recenti operazioni, possono indurlo ad accelerare i tempi. È quindi indispen- 
sibile l'immediata affluenza nella penisola delle suddette forze... 

«D'altra parte l'alleato non ci può convincere che vi siano probabilità di vittoria 
per l'Asse, se non viene impedita la costituzione di un secondo fronte terrestre, in Eu- 
ropa, finché perdura la guerra in Russia. 

Se non si può impedire tale costituzione competerebbe alle più alte autorità poli. 
tiche considerare se non convenga risparmiare al Pacse ulteriori lutti e rovine ed antici- 
pure la fine della lotta dato che il risultato finale sarebbe indubbiamente peggiore fra 
uno o più anni. 


Questo promemoria di Ambrosio, come analisi delle possibilità italiane 

di resistenza, avrebbe riscosso l'approvazione del Quartier generale tedesco. 

II 13 luglio, il Fihrer nveva già impartito le sue direttive militari per la 
Sicilia. 

Eliminato il grosso delle forze italiane, quelle tedesche, anche se raggruppate, non 

sono più sufficienti da sole a respingere in marc l'invasore. Inoltre, si prevedono nuovi 


sbarchi nemici nella parte occidentale dell'isola. Sarà ora compito delle nostre forze 
ritardare il pi possibile l'avanzata nemica e fermarla *. 


* Direttive del Filhter, 1942-49, p. 83. 
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Hitler dunque intendeva ridurre al minimo l’impegno tedesco sul fronte 
italiano pur senza precipitare l'inevitabile. 

Il 13 luglio rispose alla richiesta di apparecchi avanzata da Mussolini nei 
termini seguenti: 


Condivido picnamente il giudizio sulla situazione contenuto nel Vostro telescritto 
che mi è pervenuto il 13.7.1943. La perdita della Sicilia rappresenterebbe per il nemico 
la definitiva sicurezza per il transito attraverso il canale di Sicilia ed una base per 
l'ulteriore attacco contro il continente italiano. 

Dopo l'inatteso rapido sfaldamento delle forze impiegate nella difesa costiera, le 
quali, come comunicatoVi tramite il generale von Rintelen, almeno in uno dei settori 

id importanti non hanno nemmeno accettato il combattimento, il compito principale 
nell'attività) dell'aviazione deve essere, ancora più di quanto non sia stato finora, ri- 
volto alla distruzione nellu misura massima del tonnelleggio di naviglio nemico. Ciò può 
essere di importanza decisiva per l'ulteriore sviluppo dei combattimenti in Sicilia e per 
l'inizio di ulteriori operazioni di sbarco nel Mediterranco. Melgrado tutte lc difficoltà 
mi sono quindi deciso a continuare con la massima energia il potenziamento delle forze 
acrec germaniche in Italia — in luglio sono stati finora fatti affluire 220 apparecchi, altri 
250 apparecchi da bombardamento e da caccia affluiranno ancora, come previsto, entro la 
fine del mese - ed ho disposto inoltre un ulteriore potenziamento della 2% Luftflotte 
nella misura di 1 gruppo da caccia © 7 gruppi da bombardamento, Due dei gruppi da 
bombardamento nuovi assegnati sono reparti particolarmente attrezzati per l'azione con- 
tro obicttivi navali. 

Per il rafforzamento della lotta contro il nemico sbarcato, ho in primo luogo dis 
sto che la 1* divisione paracadutisti venga aviotrasportita in Sicilia e che la 29% divi 
sione Panzer-Grenadicte venga trasferita nella zona di Reggio. 

.. Permettete che Vi preghi, Duce, di prendete immediatamente le opportune dispo 
sizioni perché tali ostacoli siano climinati ed inoltre perché anche le Vostre forze dislo- 
cate in Sicilia diano tutto fino all'ultimo per la difesa dell'isola, perché essa può essere 
tenuta soltanto grazie nlla lotta comune delle nostre truppe *. 


Kesselring consegnò la lettera a Mussolini il 15 luglio, durante la riunio- 
ne a palazzo Venezia; aveva ricevuto istruzioni precise: « Il Fiihrer si è di- 
chiarato contrario ad inviare mezzi e forze in Sicilia finché non sono assi» 
curati i rifornimenti di munizioni, benzina e viveri ». Era pivi importante di. 
fendere le linee di comunicazione in Calabria. 

La riluttanza di Hitler a spostare in Sicilia truppe tedesche preoccupò gli 
italiani e suscitò molte congetture. Mackensen, lo stesso giorno, scrisse: 


Da fonte non prevenuta so che oggi, durante una conversazione, egli [Mussolini] 
ha accennato molto seriamente ai riflessi che avrebbe sul paese l'abbandono dello Sicilia, 
Analoghi commenti sono stati fatti, anche di fronte a tedeschi, dal ministro Cini e dal 
sottosegretorio agli Interni Albini, insieme con accorate richieste al Reich di massicci 
rinforzi aerei... La perdita della Sicilia produrrebbe sul morale del popolo italiano un 
effetto di portata completamente diversa da quello rivelatosi con l'accettazione, sorpren. 
SAenicnole calma, dell'annuncio della perdita della Libia o, più tardi, della resa di 

unisi?. 


! Collezione italiana, Lettera datata 13 luglio: pubblicata anche in Tamaro, op. cif., vol. I, 
pp. 188-90, con data 13 0 14 luglio. Il Tumatu suppone, erroncamente, che l'appunto di Ambrosio 
del 14 luglio sia un commento u questa lettera che in realtà fu consegnata soltanto il 15 luglio. 

? Collezione italiano, Incontro Mussolini-Kesselring-Ambrosio, 13 luglio 1943, ultimo docw 
mento della serie. 

* Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen, 13 luglio 1943. 
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Era dunque escluso che le due divisioni tedesche fossero inviate in Sici- 
lia dal continente, come Kesselring aveva proposto due giorni prima. Kessel- 
ring precisò: «... Il Fiihrer ha preoccupazioni per lo spostamento [di trup- 
"I inché non sono assicurati i rifornimenti per la Sicilia ». Il pretesto ad- 
dotto era il seguente: «... Il Fiihrer d'altronde ha preoccupazioni per la zona 
di Livorno », coperta al momento da una delle due divisioni tedesche in pre- 
dicato. Il maresciallo soggiunse: « Non comprendo perché il Fiihrer veda un 
pericolo per la Toscana. Non conosco i motivi ». 

Egli non si rendeva ancora conto che elemento essenziale del piano Ala- 
rico era la costituzione di una base di rifornimento di riserva nell'Italia set- 
tentrionale; il 13 luglio, infatti, il Ministero della Guerra tedesco richiamò 
l’attenzione sulla necessità di inviare almeno una divisione tedesca in Italia 
settentrionale « motivando il pericolo di uno sbarco o attacco alleato nella 
zona di Genova e Livorno » '. Dal punto di vista militare poteva ben sussi- 
stere il rischio di sabotaggi e di attacchi aerei alleati lungo le linee principali 
di comunicazione attraverso i passi alpini. Il maresciallo Rommel cui era sta- 
to affidato il compito di assicurare in caso di crisi il fronte tedesco nella pe- 
nisola, si sarebbe dovuto spostare, dopo breve preavviso, con il suo ufficio 
piani in embrione, nell'Italia settentrionale. Questo Quartier generale avan. 
zato si era costituito aj primi di luglio nei pressi di Monaco ed erano state 
impartite istruzioni perché non si parlasse mai per iscritto della sua esistenza. 

Hitler, valutando i futuri piani alleati sul Bone italiano, prevedeva una 
serie di sbarchi nella regione Genova-Livorno. Mussolini, invece, nel collo- 
quio che ebbe con Rintelen il 15 luglio, diede una valutazione differente, 
forse accogliendo il giudizio espresso da Ambrosio nel suo promemoria del 
giorno prima: « Ritengo che il nemico abbia ora maggiore interesse di liqui- 
dare tutto al Sud ». 

Vi è una testimonianza indiretta della reazione di Ambrosio a quel collo- 
quio: 

.» [Ambrusio] si è meravigliato del tono sprezzante usato dal tedesco e che il Duce 
sopporta. Von Rintelen si lagnava tra l'altro che i comandi tedeschi siano male accolti 
ovunque c non facilitati nell'opera di sistemazione. Quando se n'è andato il Duce ha 
incaricato Ambrosio di preparare ln lettera di risposta a Hitler. Ambrosio lo hn fatto 
subito, ma adesso teme di essersi lasciato andare ad espressioni forti. La lettera con- 
chiude dicendo che se i nostri alleati non si affrettano ud affiuncatci con l'aviazione... 


noi dovremo iniziare trattative con il nemico. Ambrosio porterà la lettera stasera n pa- 
lazzo Venezia, ma teme molto che il Duce non la firmi ?. 


L'eccellenza Ambrosio ha espresso al « duce » il suo pensiero:.... 


la guerra è perduta perché la Germania non è in condizioni di portarci immediatamente 
l’riuto necessario (fronte russo ecc.) Ove questa ipotesi si verifichi lu occupazione ne- 
mica dell’Italia, previa distruzione delle nostre città, è questione di settimane. Bisogna 


t Collezione tedesca. Bisognava scegliere le forze che avrebbero costituito tale base di rifur- 
nimento, da situare nella regione di Mantova, c ottenere l'approvazione italiana. Nota del Mi. 
nistero della Guerra tedesco per l'operazione « Alarico », 13 luglio 1943. 

I TAMARO, 0p. cit., vol. I, p. 186; val, II, p. 987. 
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parlare chiaro, onestamente chiaro, alla Germania. — L'Italin non può accettare di far 
del suo territorio l'antemurale (senza nessuna speranza di salvezza) della Germania, 
Tutti in Italin ne sono convinti. Se anche le forze armate lo tentassero, il pnese non lo 
sopporterebbe, perché vede l'inutilità di questo terribile sforzo. La Germania invece è 
in condizioni - per ragioni geografiche c industriali — di tener testa al nemico per un 
anno, forsc più, — In queste condizioni è meglio per ambedue che la Germania ci tico 
nosca libertà di azione, salvaguardando di comune accordo nel modo migliore gli inte- 
ressi germanici... Quindi non bisogna esitare: saltare il fosso prima che sia troppo tardi. 
E se poi i tedeschi volessero for dell’Italia il loro campo di battaglia, non escludo che 
l'Iinlin si batta contro questi alleati che hanno sistematicamente mancato di parola. 

Ambrosio vedrà il Duce e gli consegnerà la bozza di risposta al Filhrer, stilata se- 
condo questi concetti, stasera dalle 20 alle 22. Ambrosio dice che il Duce non ha affatto 
reagito a questa sua presa verbale di posizione — tiene informato il Re. - Peccato che 
Mackensen sin partito, prima che il Duce abbia il suo telegramma !. - Ambrosio è dispo- 
sto ad andarsene se il Ducc non convenga nelle sue conclusioni ?. 


La sera del 17 luglio, Mussolini riscrisse la minuta del telegramma a Hit- 
ler preparata da Ambrosio, diluendola con molte « correzioni ». Fu spedito 
probabilmente la mattina dopo: 


t) Il rapido successo iniziale degli sbarchi nemici in taluni settori della Sicilia non 
è dovuto alla scarsa combattività delle truppe addette alla difesa costiera ma alla im- 
ponenza dei mezzi che il nemico ha potuto sbarcare con l'appoggio di poderose forze 
navali impiegate liberamente n poca distanza dalla costa per te fine possibilità di 
contrasto delle nostre scarse forze serce e delle nostre artiglierie. 

La difesa costicra ha fatto tutto quanto lc eta concesso dal proprio armamento e dai 
propri lavori. 

2) Le mie direttive asscgnarono alla aeronautica, nella previsione di tentativi di 
sbarco, come compito principale l'attacco e la distruzione del tonnellnggio nemico, E 
l'aeronautica ha sempre operato in tal senso prodigandosi oltre i limiti di qualsiasi pos 
sibilità umana. Ma non è colle modeste forze disponibili, contrastato do una massa nerca 
in schiaccionte prevalenza, che si possono pretendere risultati di importanza decisiva 
contro le flotte alleate da guerra e da trasporto, concentrate nel Mediterranco per una 
operazione a cui Inghilterra ed America honno legato il proprio prestigio di fronte alla 
Russia ed al mondo. 

3) Di fronte all'importanza c al continuo aggravarsi della guerra in Mediterranco, 
i Vostri niuti, anche se generosi, sono stati insufficienti, c talvolta sono stati anche sog- 
getti n vincoli che ne hanno pregiudicato l’impiego con una visione unitaria. La 29* di. 
visione [tedesen] ad esempio ha perso ora del tempo prezioso per la difesa della Sicilia ?, 

) Non posso concordare con le Vostre vsservazioni circa l'operato delle Auto- 
rità ltalione; per quanto riguarda la sistemazione a terra delle forze uercc: tali autorità 
hanno sempre fatto tutto quanto era possibile per i cametati germanici. Tutte le pos 
sibili predisposizioni a terra sono state attuate, ma gli attacchi aerci del nemico contro 
i nostri campi sono andati assumendo una intensità tale da incidere fortemente sulla 
efficncia delle organizzazioni. Anche questo è dovuto alla preponderanza acrca del nemi- 
co a cui soltanto suno da attribuire de perdite subite a tetra. 

La organizzazione in Calabria è in corso di rapida realizzazione. 

5) Vi assicuro, Filhrer, che le forze italiane in Sicilia, in conformità ni miei ordini, 
sono sempre state c sono animate della ferma decisione di dure tutto fino all'ultimo per 
ìn difesa dell’isola. 


! Eta stato chiamato a rapporto da Hitler il 16 luglio, 

1 Appunti di informazioni del Comando supremo da trasmetiere al Ministero degli Esteri. 
TAMARO, op. cit., vol. II, p. 587. 

* La divisione era di sianza in Calabria. 
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6) In Italia il nemico ha aperto il secondo fronte, sul quale concentrerà le ingenti 
possibilità offensive dell'Inghilterra e dell'America, per conquistare non solo l'Italia, ma 
anche nprirsi la via dei Balcani proprio nel momento in cui la Germania è fortemente 
impegnata sul fronte russo. 

i sacrificio del mio Paese non può avere come funzione principale quella di ritar- 
dare l'attacco diretto alla Germania. 

La Germmnia è più forte economicamente e militarmente dell'Italia: il mio pacse, 
che è entrato in guetra tre anni prima del previsto e dopo due guerre, è andato via via 
esnurendosi bruciando Îe suc risorse in Africa, Russia e Balcanin '. 

Credo, Fihrer, che sia giunta l'ora di esaminare in comune la situazione per trarne 
le conseguenze più conformi agli interessi comuni e di ciascun paese ?, 


Nel frattempo, il 15 luglio, durante una riunione avvenuta al Quartier 
generale del Fiihrer, Jodl presentò un rapporto esplosivo sul fronte italiano, 
proponendo urgenti misure necessarie ad evitare un'ulteriore disintegrazione 
in campo sia militare sia politico’, 


È assolutamente impossibile tenere ancora per molto la Sicilia. Non è chiaro quale 
sarà il prossimo bersaglio del nemico: la Sardegna o la Corsica, l'Italia continentale o 
In Grecia. Non si prevedono sbarchi importanti in Norvegia e in Francia. Il comando 
superiore alleato è accentrato e il comando politico è sensibile alle esigenze militari. Gli 
clementi antifoscisti italiani vogliono capitolare e sono attivi e Inrgamente diffusi nel 
Corpo ufficiali italiano; per ora comunque il tradimento è ancora mascherato. Può darsi 


! Questo parugrafo è preso parola per pene dal promemoria di Ambrosio del 14 luglio. 

2 Le testimonianze relative alla compilazione di questa lettera e nl fatto se sia stata Infine 
spedita o meno, sono di difficile interpretazione, Il testo sopra riportato esiste in due versioni: 

a) In un plico della Collezione italinna, ove porta la «Iata 18 luglio cd è messa Insieme con 
la lettera di Hitler del 13 luglio. 

5) In ramano, op. cit., vol. I, pp. 187-88, ove porta la sopruscritta « Copia inviata al co- 
mando dello Stato Maggiore dell'Esercito in Sicilia » e porta In dota « 16 luglio ». 

È presumibile che In versione 4), citnia nel testo, sia quella definitiva, corretta da Mussolini 
sull'appunto di Ambtoslo. Dal taccuino dell'ufficiale di Stato maggiure anonimo, in servizio 
presso il Ministero della Guetra, citato in TAMANO, op. cif., vol. I, pp. 186-87, risulta che Ambro- 
sio, il 15 luglio, ricevette l'ordine di preparare tale minuta in risposta alla Jetiera di Hitler (del 
13 luglio). In quel taccuino, sotto la data 16 luglio, v'è una frase: « Mussolini ha firmato Ja let- 
tera di Ambrosio per Hitler, Ha detto che la spedirà oggi. Ambrosio ancora dubita ». 

Le note passate al Ministero degli Esteri itoliano dall'ufficiate di collegamento con i Co- 
mando supremo, e cliate da TAMARO, 0p, cit, vol. II, pp. 3587-91, contengono una dichinrazione 
slel generale Castellano, del 16 luglio, che dimostra che Ambrosio aveva scritto la minuta di 
un telegramma: il 18 luglio un'altra nota dice « Mussolini ha restituito icri sera al Comando 
supremo la bozza del telegramma n Hitler preparate da Ambrosio con molte correzioni - cosî da 
perdere sue forti caratteristiche. È un blando telegramma che dovrebbe partire oggi c nun sor- 
tird nessun effetio — c che permetterà ai tedeschi di Imbrogliarci, una volta di più, con il sistema 
«el contagocce e delle bugie ». 

. Nella versione 5), l'appunto di Ambrosio, contiene frasi di questo genere: nd esempio, alla 
fine del primo patagrafo, « Debbo quindi respingere la Vostra affermazione di rapido sfalda- 
mento per non avere, in qualche settore, accettato Îl combattimento »; alla fine del secondo ca- 
poverso, « Né i rinforzi da Voi annunziati e che comunque giungeranno tardi, possono capovol- 
gere tale situazione ». Le due frasi sono cancellate entrambe nella versiune 2). 

. Mussolini, nelle sue memorie, Opera omnia cit., vol. XXXIV, p. 335, dice: « In data 18 lu- 
glio, il Duce mandava un telegramma al FUhrer », ma cita un solo paragrafo del testo sopra ri- 
porinto. ROSSI, op. cit., pp. 41:42, afferma, citando lo stesso passo e ì due seguenti, che il mes 
sugrio fu trattenuto do Mussolini ma che certamente non fu né consegnato ‘né discusso a Feltre. 
l'erò, il fatto che In versiune a) sia inclusa nel plico della Collezione italiana, che formava il dos- 
siet del Comando supremo italiano per la Conferenza di Tarvisio, nell'agosto dello stesso anno, fa 
supporre che la }etiera, prima o poi, sia stata consegnata, 

? Collezione tedesca, Rapporto cdi Jodl, 13 luglio 1943, tiassumio nel diario di guerra dello 
Stato maggiore generale tedesco. 
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che lo scopo dei traditori italiani sia quello di chiedere sempic maggiori aiuti alla Ger- 
mania per procurare cosf la sua compicta rovina. 

Se vogliamo poter contare sull'Italia meridionale, che cl è indispensabile per la di- 
fesa della Grecia, dobbiamo avere poderose forze d'urto pronte in Puglia e in Calabria. 
Ma finché non si sia compiuta un'epurazione dell'apparato del comando militare italiano 
e non siano state prese fe più energiche misure... contro tutti i sintomi di decomposi- 
zione presenti nell'esercito italiano, nessuno può assumersi la responsabilità di mante- 
nere truppe tedesche a sud degli Appennini. È pertanto necessario dar pratica attuazione 
a una decisione politica interna in questo senso, Come pretesto, si potrebbe affermare 
che al comando unificato degli anglo-sassoni bisogna opporre un comando strettamente 
wnitario .dell'’Asse nel Mediterraneo. Siccome gli italiani non posseggono uomini adat- 
ti, nei punti minacciati occorrerà mettere comandanti tedeschi. Queste proposte incon: 
treranno certamente l'opposizione di tutti gli elementi antifascisti c già questa è di per 
sé una ragione sufficiente per fare piazza pulita in Italia, attuando il secondo stadio della 
rivoluzione fascista. Si comincerà affidando tutte le posizioni militari chiave italiane a 
comandanti fidati e si finirà allontanando dal Comando Supremo e dei comandi locali 
rutti coloro che, in Italia, sono all'opposizione. In tutti i punti importanti dello scec- 
chiere mediterraneo bisogna disporre di comandanti tedeschi: il maresciallo Rommel 
sarcbbe il solo comandante sotto il quale numerosi ufficiali e altri ranghi setvirebbero 
volentieri nel Mediterraneo. 


Erano già state avviate le premesse per la creazione di un governo mili- 
tare tedesco nelle regioni italiane controllate dall’Asse, in altre parole, in 
tutto il territorio metropolitano e nelle isole, Sicilia esclusa. 

Contemporaneamente era in progetto una diretta amministrazione tede- 
sca in certe zone della Balcania, specialmente il Montenegro e l'Albania, Il 15 
luglio Hitler diede ordine di rafforzare i reparti tedeschi in tutta l'Europa 
sud-orientale, nell’ipotesi che si dovesse occupare tutta la zona. 

Queste decisioni militari presupponevano l'imminente collasso politico 
dell’Italia. Hitler, però, all'ultimo momento, preferf essere prudente e con- 
vocò per il 17 luglio una conferenza al fine di « farsi un quadro chiaro della 
situazione politica italiana ». Mackensen fu chiamato in frettu da Roma per- 
ché partecipasse all'analisi delle « lungimiranti proposte » fatte da Jod! due 
giorni prima, « L’essenziale era sostenere Mussolini nei suoi sforzi miranti a 
portare nelle posizioni militari di primo piano, in Italia, uomini duri e fidati 
sotto ogni riguardo, disposti a combattere fino all'estremo »'. 

In una conferenza tenuta lo stesso giorno, Dénitz dichiarò di approvare 
la valutazione di Jodl. Dal punto di vista navale, « se vogliamo tenere l'Ita. 
lia, bisogna che truppe tedesche e artiglierie navali costiere tedesche rilevino 
i porti sulla terraferma. Altrimenti a Taranto e a Napoli toccherà lo stesso 
destino di Augusta ». 

Hitler disse che 


aveva personalmente meditato su come agire nel modo migliore: il problema più grosso 
è la demoralizzazione dell'esercito italiano, cui non si è affatto provveduto. Soltanto ml. 
sure rigorosissime, quali quelle applicate da Stalin nel 1941 o dii francesi nel 1917, po 


! Collezione tedesca, Diario di guerra del Comando militare tedesco, Cfr. anche conferenze 
navali del l'Uhrer, 1943, p. 61. Furono invitati alla conferenza Keitel, Warlimont, Jodl, Macken. 
sen e il principe Filippo d'Assia. 
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trebbero essere di qualche giovamento. Se si trattasse soltanto di singole unità, potrem- 
mo fare appello al loro senso dell'onore, offrendo medaglie ecc., ma tutto l’esercito è in 


uno stato di collasso e soltanto misure barbariche possono servire a salvare la nazione. 
Egli crede che in Italia si dovrebbe instaurare una specie di direttorio, tribunale 0 corte 
marziale, ol fine di eliminare gli elementi indesiderabili. Dovrebbe esserci ancora qualche 
RESoRA capace, in Italia; non è possibile che tutto, da un momento all'altro, sia andato 
a rotoli. 

Mackensen, che aveva lasciato Roma dopo aver raccolto da Scorza, Fari- 
nacci ed altri una serie di notizie pessimiste sulla situazione interna, non sa- 
peva « suggerire nessuno che fosse in grado di assumere una posizione di co- 
mando ». 

Dinitz era dell'avviso che si dovesse « fare del tutto senza l'esercito ita- 
liano, oppure cercare di puntellarlo con truppe tedesche ». Hitler replicò 
che senza l’esercito italiano non era possibile difendere l’intera penisola. Al- 
trimenti sarebbe stato necessario ritirarsi su un fronte relativamente accor- 
ciato, decisione che, come aggiunse Jodl, « avrebbe ripercussioni gravissime 
sui Balcani ». Donitz insistette per un'infiltrazione « dei nostri nell'esercito 
italiano ». Ma chi poteva addossarsi un compito simile? 

« Entra Rommel e Hitler gli chiede se conosca una persona capace del- 
l’esercito italiano che collabori appieno con i tedeschi, Rommel risponde: 
non c’è nessuno ». 

Hitler chiuse la discussione: « Tutto dipende da un cambiamento radicale 
della situazione italiana. Se riusciamo ad attuarlo, vale la pena di rischiare; 
altrimenti non v'è motivo di gettare altre truppe tedesche e di impegnare le 
nostre ultime riserve »'. 


Il 17 luglio, in una lettera personale a Bastianini, Alfieri osservò scorag- 
giato che gli aiuti aerei tedeschi evidentemente non giungevano con la neces- 
saria rapidità. Egli proponeva: 


« «he il nostro comando supremo chieda formalmente al comando tedesco di indicare 
con precisione e specificatamente: 
a) quanti acrei saranno inviati in Italia; 
b) in quanti serodromi; 
c) entro quali date. 
Tutto questo sotto forma di preciso impegno. i 
.. In questi circoli politici e militari si dice - molto riservatamente, per adesso — che 
se si dovesse abbandonare la Sicilia, bisognerebbe predisporre sul continente una linea 
di resistenza definitivamente valide... Io non ho ancora potuto rendermi conto a quale 
linca si voglia fare riferimento: ma, mettendo assieme alcune voci e discorsi, credo che 
qui si pensi agli Appennini *. 


Il ministro italiano a Berlino scrisse, più tardi: 
Il piano tedesco in Italia, appena adombrato nell'ultima lettera di Alfieri a Bastia- 
nini, si conferma sotto forma di una resistenza manovrata lungo la penisola, destinata a 


! Fibrer Conferences on Naval Affairs cìt., 1943, pp. 19-62. 
1 ALFIERI, Of. cif., PP. 300 9g. 
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trigidiai sulla linca del Po... Marras [addetto militare italiano a Berlino] dichiara che, 
di fronte a questa eventualità, Mussolini volente o nolente, sarà ora costretto ad uscire 
dalla guctra, Frattanto rileviamo sintomi preoccupanti: le divisioni tedesche in Italia 
non obbediscono più at Comandi delle nostre grandi unità, manovrano per proprio conto, 
nell'intento evidente di predisporre l'esecuzione del loro piano. 


Il 18 luglio, il Quartier generale tedesco informò l'ufficio dell'addetto mi- 
litare italiano a Berlino che la grande offensiva russa era incominciata lungo 
tutto il fronte orientale. Ogni speranza di ricevere aiuti concreti dalla Ger- 
mania svaniva per sempre, 

Lo stesso giorno Rommel scrisse laconicamente nel suo diario: 


Dal Fiihret a mezzogiorno... In Oriente i russi attaccano su tutto il fronte. Per il 
momento sono contenuti. Ma nessuna speranza di ritirare anche pochissime divisioni. 
Credo di capire che il Fiihrer è stato consigliuto u non darmi il comundo in Italia perché 
io sarei mal disposto verso gli Italiani... La mia missione in Italia è stata quindi rinviata. 
Il Fihrer probabilmente incontrerà il Duce *. 


* SIMONI, op. cil., pp. 365 1g. 
? KOMMEL, OP. cit., p. 430. 
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Epilogo dell'operazione « Mincemeat ». 


Dopo gli sbarchi in Sicilia, Ribbentrop non ebbe Bisogno di molto tempo per ren- 
dersi conto che l'informazione segretissima ricevuta dalla Spagna nel maggio 1943 circa 
le intenzioni strategiche alleate in Mediterranco, cra stato un falso ben architettato *. 


Il 29 luglio telegrafò a Dieckhoff a Madrid: Riservato personale all'ambasciatore. 


Nelle considerazioni del ministro degli Esteri Jordana da lei trasmesse nel suo te- 
legramma del 15 luglio 1943 mi colpisce che egli insista sul fatto che noi dovevamo 
certamente essere preparati all'attacco anglo-americano alla Sicilia visto che, da parte 
spagnola, eravamo stati ripetutamente avvertiti di quanto stava per succedere. Eviden- 
temente Jordana voleva riferirsi nl rapporto che ella ci ha comunicato con il suo tele 
gramma del 12 maggio 1943. In csso però si affermava che inglesi c americani avrebbero 
diretto soltanto una finta contro la Sicilia c il Dodecaneso, avendo intenzione di sferrare 
l'offensiva principale contro la Grecin e il Peloponneso. 

Questa notizia nel frattempo si è dimostrata falsa; infatti l'operazione condotta dagli 
inglesi e dagli americani contto la Sicilia, lungi dall'essere una finta, cra in effetti vna 
delle grandi offensive previste dal loro programma mediterraneo. È pertanto ragionevole 
presumere che il nemico abbia deliberatamente permesso che quanto comunicatole a suo 
tempo da Jordana, e che coincide perfettamente con l'informazione (cui clla fa riferi. 
mento nel telegramma del 12 maggio) da lei ricevuta direttamente da « fonte nssoluta- 
pente attendibile », cadesse in nostra muno al fine di nasconderci i loro verì piuni mi. 
itari, 

Aggiungo a tale proposito che, nello stesso tempo circa in cui ricevemmo i suoi sum- 
menzionati telegrammi, venimmo a cpnoscenza da altra fonte, seppure sempre via Spagna, 
di certi documenti militari inglesi il cui contenuto corrispondeva nell'insieme alle infor- 
mazioni trasmessele da forcana, nonché du quel suo informatore. Tali informazioni si 
possono dunque far risalire ui medesimi documenti. Dobbiamo quindi tener conto della 
possibilità che i documenti in parola siano volutamente falsificati e che il nemico abbia 
permesso a ragion veduta che atrivasseto agli Spagnoli. 

Alla luce di queste considerazioni, la prego di riesaminare attentamente tutta la cosa, 
particolarmente i suoi primi rapporti, c cosf facendo di esaminare anche la possibilità 
che le personalità spagnole dalle quali proveniva l'informazione siano direttamente al 
servizio del nemico, siano a noi ostili per altri motivi, ad esempio per la loro appartenen- 
za alla religione cattolica. 

Voglia telegraformi la risposta. RIBBENTROP 


Dieckhoff si rifugiò immediatamente dietro la sua esatta previsione degli sbarchi in 
Sicilia contenuta nel suo telegramma del 18 giugno”. 


1 Cir, Collezione tedesca, Telcatammi do Madrld e dal Ministero degli Esteri, 29 luglio, 
10 luglio, 2 agosto, 4 agosto c 9 Agosto 1943. 
? Cir. p. 369. 
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Non penso che vi sia stata alcuna intenzione di fuorviarci. Ciò che io appresi il 12 
maggio dal Ministero degli Esteri spagnolo circa l'imminenza di un grosso attacco anglo- 
americano contro l’Europn meridionale, si basava sui documenti trovati alcuni giorni 
prima sul cadavere di un ufficiale inglese e consegnati in originale al nostro controspio- 
naggio locale dallo Stato maggiore generale spagnolo. I documenti in parola sono stati 
esaminati dalla Abweht e non mi risulta che le indagini abbiano gettato ombra di dub- 
bio sulla loro autenticità. 

Quando Jordana il 15 luglio accennò agli avvertimenti spagnoli si riferiva certamente 
soprattutto alla comunicazione dello Stato maggiore sone spagnolo da me notificata 
il 18 giugno nei seguenti termini: « Mi si comunica da fonte attendibile che lo Stato 
maggiore generale spagnolo ha ricevuto stasera notizia di importanti operazioni offensive 
americane in procinto di essere sfertate dall'Algeria e da Tunisi. Obiettivo probabile, la 


Sicilia ». DIECKHOFF 


Ma Ribbentrop non cra ancora soddisfatto e i suoi sospetti si estesero alla possi- 
bilità di complicità spagnole in tutta l'operazione. 

Nel suo telegramma del 30 luglio ella dichiara di credere che, consegnandoci i docu- 
menti inglesi relativi ai piani d'invasione non si voleva affatto fuorviarci; ella dice che 
i documenti furono controllati anche dal nostro controspionaggio senza che ombra di 
dubbio fosse gettata sulla loro autenticità. 

Ancora una gratuita presunzione dell'effettiva origine inglese dei documenti, Il fatto 
però che eysi dicessero che era in progetto soltanto una finta contro la Sicilia... mentre 
invece contro la Sicilia fu sferrata l'offensiva principale, ci consente di concludere con 
certezza che i documenti avevano lo scopo deliberato di trarci in inganno, perché ci 
avrebbero convinti a non adottate in Sicilia alcun provvedimento difensivo, o provvedi. 
menti insufficienti. È dunque praticamente certo che gli inglesi fabbricarono di proposito 
tali documenti c procurarono che cadessero in mano spagnola affinché arrivassero fino 
a noi per vie traverse. Resta a vedere soltanto se gli spagnoli, accortisi del gioco, ci atti- 
rarono scicatemente su una pista falsa oppure sce anche loro furono giocati dall'Intelli. 
gence Service. 

Per poter formulare un giudizio in proposito, la prego di farmi sapere se le per- 
sonalità del Ministero degli Esteri spagnolo dalle quali provengono le notizie evidente. 
mente derivate da quei documenti sono, a suo avviso, direttamente al servizio dei nostri 
Nemici ovvera se, per qualche altro motivo, quale ad esempio l'appartenenza alla religio» 
ne cattolica dei loro informatori, sono a loro volta rimaste vittima della manovra ordita 


dagli inglesi. RIBBENTROP 


Dicckhoff respinse lo lavata di capo: 


1) Non ho motivo di credere che Jordunu « Doussinague ', che il 12 maggio scorso 
ci fornitono l'informazione tratta dai documenti inglesi, sino al servizio del nemico, né 
ho motivo di supporre che queste due personalità, per qualche altra ragione quale la 
loro appartenenza alla religione cattolica, siano a loro volta rimaste vittima di una ma- 
novra ordita dagli inglesi. Sia il ministro della Marina sia il generale Grandes Mufioz, in 
quei giorni, dopo il 12 maggio, mi parlarono dei documenti rilevandone l'impor. 
tanza. Come lo Stato Maggiore generale spagnolo, che li notificò alla nostra Abwchr, an: 
ch'essi evidentemente vi prestarono picna fede. 

2) A mio avviso, non si era in presenza di manovre ordite dagli inglesi. A suo 
tempo esaminai con la massima attenzione ln possibilità che i documenti fossero stati 
intenzionalmente fatti cadere in meno nostra degli inglesi al fine di trarci in inganno: 
ma le circostanze del loro ritrovamento confutavano inoppugnabilmente tale ipotesi. 

Io credu che in origine (vale a dire dalla fine di aprile al principio di maggio) in- 


! Segretario generale del Ministero degli Esteri spagnolo. 


Sicilia, il « bagnasciuga » 383 


esi e americani avesscra tutte le intenzioni di agire come è esposto nei documenti, 
ltanto più tardi essi mutarono programma, forse perché ritenevano che i loro piani 
fossero stati compromessi dalla morte del corriere inglese, I piani operativi debbono es- 
sere sinti fissati definitivamente alla conferenza di Woshington, alla fine di aprile... lo 
Stato Maggiore generale spagnolo, basandosi sui propri informatori nordafricani, ci diede, 

il 18 maggio, l'esatto preavviso dell'attacco che difatti ebbe luogo il 10 luglio. 
DIECKHOFF 


Il 4 agosto, esasperato, Ribbentrop chiuse la discussione per il tramite di un suo su- 
bordinato: 

« Il ministro degli Esteri del Reich mi incarica di informarla che il servizio segreto 
inglese è capacissimo di trovare la maniera di far arrivare in Spagna dei documenti falsi. 
ficati per ingannarci. Egli pertanto conclude una volta per tutte che esiste la possi- 
bilità di una falsificazione, mentre resta da vedere se di fatto tutti gli spagnoli, attraverso 
le cui mani sono passati i documenti, abbiano o meno creduto alla loro autenticità », 


Il capo del SIM (Servizio informazioni militare italiano), generale Amé, aggiunse 
più tardi un suo commento sibillino: « Non falsi documenti scritti di pugno del vice 
capo dello S. M. Impetiale britannico valsero ad accreditare ctronci nostri apprezzamenti, 
come vorrebbe una recente pubblicazione inglese, ma furono invece concetti dello stesso 
vice-capo autorevolmente esposti c pervenuti n conoscenza del SIM, n confermare l'esatta 
valutazione » '. 


! amb, La guerra segreta in Italia, p. 137. 
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II. LA SCENA ROMANA 


Il 10 luglio Mussolini ispezionò la divisione M, armata ed istruita dalle 
SS tedesche perché diventasse la forza d’urto mobile del fascismo, a difesa, 
in caso di disordini, del governo e del suo «duce ». Sul fronte interno, la 
principale precauzione era stata appunto la creazione, in maggio, di quella 
divisione. Il materiale richiesto era stato consegnato puntualmente alla fine 
dello stesso mese c la divisione, costituitasi nei pressi di Chiusi, si trasferf 
ora più a sud, nei pressi del lago di Bracciano”, La rivista ebbe luogo alle 
Sette Vene, a una quarantina di chilometri da Roma, sulla via Cassia, e vi 
intervennero numerosi alti ufficiali e rappresentanti tedeschi, curiosi di vede. 
re un'esercitazione eseguita con armi ed cquipaggiamento modernissimi, for- 
niti da Himmler. Fece buona impressione, ma per poco. 

La notte tra il 9 e il 10 luglio e per tutte le prime ore del ro, gli Alleati 
sbarcarono in forze in Sicilia. Nella confusione che ne segui Mussolini risol- 
se in modo caratteristico il problema del dislocamento della divisione M, Il 
generale Ambrosio, durante l'esercitazione alle Sette Vene, aveva subito sug- 
gerito di inviare quelle truppe di « sicurezza » al fronte e Mussolini aveva 
acconsentito, in presenza di testimoni. Il giorno seguente il comandante della 
milizia, Galbiati, si incontrò con Ambrosio: vi fu una discussione accanita 
perché Ambrosio, volendo allontanare da Roma quei « reparti politici », aveva 
proposto di inviarli a Messina. Il 14 luglio, servendosi del nome del « duce », 
Ambrosio « ordinò » a Galbiati di muovere le sue truppe: nel pomeriggio 
questi andò con una protesta scritta da Mussolini, che ammise l'impossibilità 
tecnica di spostare la divisione almeno fino al 21 luglio, Ambrosio tuttavia 
riusci a guadagnare un punto essenziale: a partire da quella data la divisione 
passò sotto il comando diretto dell’esercito, Il fatto avrebbe avuto un’im- 
portanza decisiva nei giorni successivi ?. 


L'apparato del Partito fascista reagf a sua volta all'invasione della Sicilia. 
Il 13 luglio, a mezzogiorno, fu tenuta nella sede centrale a palazzo Wede- 
kind, una riunione d'emergenza dei prefetti e dei segretari federali dell'Italia 


! Collezione tedesca, ‘l'elearamma do Roma, 1° giugno 1943. 
? GALRIATI, Up. cit., PP. 192, 388. 
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meridionale. Scorza inoltre invitò, fra gli altri, Bottai, Albini, Bastianini e 
Chierici. Bottai commentò: « Ho subito la sensazione d'essere in un piccolo 
consiglio di guerra », Il segretario del partito aveva un piano: portare il mes- 
saggio mussoliniano del « granitico senso di decisione » nei « capoluoghi di 
regione », organizzando una serie di discorsi che i vari gerarchi avrebbero do- 
vuto pronunciare, Scorza sperava molto che Grandi avrebbe dato il via e gli 
aveva telefonato a Bologna, la sua capitale. Ma Grandi rifiutò. Scorza allora 
si rivolse a Bottai, chiedendogli di andare a Bologna per persuadere Grandi 
a cambiare parere, perché senza il suo contributo le file oratorie dei gros- 
si gerarchi si sarebbero rapidamente assottigliate. Anche Bottai era scet- 
tico: « Occorre che tu mi metta in grado di dire a Grandi quali sono gli 
orientamenti da dare ai discorsi. Pochi giorni fa Mussolini ha detto che mai 
il nemico avrebbe posto piede sul suolo italiano. La gente ha buona memo- 
ria. Quali sono le vostre istruzioni per giustificare il tragico capovolgimento 
della situazione? E, in definitiva: qual è queste situazione? Che almeno noi, 
che la dobbiamo illustrare, la si conosca nei suoi veri termini ». Scorza non 
rispose. 

I convenuti nscoltarono successivamente i rapporti dei segretari federali 
e dei prefetti, sparsi frammenti incoerenti che non davano una sintesi chiara 
degli avvenimenti. Scorza interruppe il dibattito e corse da Mussolini. Tornò 
dopo mezz'ora: i rapporti regionali dovevano essere almeno rinviati; biso 
gnava compilare la lista degli oratori e indire Ia convocazione romana degli 
oratori designati alla presenza del « duce », prima della fine della settimana. 
Dato il corso degli avvenimenti militari, sarebbe stata forse la loro ultima riu- 
nione e l’ultima occasione di proporre una soluzione « radicale » a Mussolini, 

Bottai si fermò nell’ufficio di Scorza: tutta la struttura del regime scric- 
chiolava all'avvicinarsi del terremoto. Il partito per sopravvivere doveva ave- 
re una guida e un programma: era la prova suprema per i dirigenti fascisti. 
Ma Scorza aveva sulle spalle il peso morto dei passati errori e la crescente 
sensazione di operare nel vuoto, tagliato fuori com'era da tutta la realtà di 
una situazione di cui gli crano sconosciuti i particolari, Per di più la mac- 
china del partito girava a stento, « nel vago c nel vano », e il « duce », nel- 
l'isolamento totale autoimpostosi, era inaccessibile *. 

Il giorno seguente Bottai sunteggiò în un appunto i suoi pensieri in vi- 
sta del prossimo incontro fra i gerarchi e Mussolini. V'erano due possibilità: 
se si « presuppone una situazione politica tutta in mano al Fascismo » c nel 
caso che Mussolini « si adegui alle sue funzioni di capo del Governo secon- 
do Ie norme della Costituzione fascista », allora il « duce » avrebbe dovuto 
nominare i ministri militari, permettere al capo di Stato maggiore di compie- 
re il suo dovere senza interferenze, dare ni ministri civili la responsabilità 
attiva dei loro dicasteri, consentire che il gabinetto funzionasse adeguata- 


* ROTTAI, OP. cil., pp. 269 SE8. 

? Con un gesto improvviso e tipico, il 7 luglio Mussolini impart( al Ministero di Grazia e 
Giustizia l'ordine «che tutti gii atti illegali commessi doi fascisti fossero severamente punitl ». 
(Collezione italiana, Appunto per il Duce). 
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mente, convocare il Gran Consiglio e proporre un proclama del re al paese, 
seguito da un manifesto del « duce » e del Gran Consiglio, Il secondo caso, 
quello di « una situazione che si considera non tenibile in parte o del tutto 
nella mano del Fascismo... diverrebbe tipica competenza della Corona. A 
questa spetterebbe decidere sul tipo di governo: militare? civile? militare- 
civile?... soltanto con civili fascisti o soltanto con civili non fascisti, o con 
gli uni e gli altri insieme? Queste le due alternative ». 

Bottai, il pomeriggio del 14 luglio, si portò l'appunto nell'ufficio di Scor- 
za e lo discusse con lui. Scorza 


concorda fertium non datur: o tutti con Mussolini, sia pure costretto ad ngire con noi in 
una stretta ec franca solidarietà di intenti e di atti, nell'estremo tentativo di dare un 
governo delle difesa all'Italia, o tutti con Mussolini nel lesciare al Re di tentare lui 
quella difesa, 

Ci sono i tedeschi, osserviamo insieme. Mussolini dovrebbe, e solo lui può, ottenere 
da loro, in extremis, che non tormentino il Pacse: il Re ottenere degli altri l'uguale, Rea- 
lizzare una specie di neutralità, Metterci fuori del tutto... Operazione rischiosa e d'esito 
incerta !. 


A Scorza adesso parve necessario mettere i tedeschi al corrente dell’al- 
larme creatosi negli ambienti del partito. Chiese a Bastianini di combinare 
un colloquio urgente con l'ambasciatore tedesco per quella sera stessa. L'am- 
basciatore lo andò a trovare insieme con Bastianini. La conversazione fu 
trasmessa a Berlino da Mackensen. 


Scorza mi ringraziò per la visita c mi chiese se poteva parlare con tutta confidenza, 
visto che eravamo entrambi convinti dell’indissolubile alleanza delle potenze dell'Asse. 
Per prima cosa desiderava dichiarare solennemente che il Partito fascista cra deciso a 
combattere per la causa comune fino all'ultimo uomo. Finché un solo fascista restava in 
vita, non era pensabile che fosse altrimenti. La perdita della Sicilia sarcbbe stata accom. 
pagnata da conseguenze imprevedibili per l’Italia, 


A nome del Partito fascista egli scongiurava il Fiihret e il Partito nazio- 
nalsocialista di concorrere 


fino ai limiti del possibile alla battaglia per lo Sicilia, che sarebbe stata decisiva non sol- 
tanto per il futuro dell’Italia, ma anche per quello della Germania e anzi dell'Europa... 
Gli Italiani da soli non avevano i mezzi necessari, Chiedere tali mezzi all’alleato dell'Asse 
in quell'ora decisiva cra suo sacro dovere di segreturio del partito, indipendentemente 
da tutti i dicasteti militari. Non era quello il momento di cercare il perché e il percome 
della debolezza degli armamenti italiani ecc.: il Fiihrer però poteva esser certo che, se 
sì superavano in senso pusitivo i prossimi quattordici giorni critici, lui, Scorza, sfruttando 
spietatamente i picni poteri inerenti alla sua posizione, avrebbe messo in moto, con ogni 
mezzo a sun disposizione, vna rinascita dalle fondamenta del popolo italiano che avrebbe 
retto il paragone cun quella francese del 1793. Da quel rinnovamento nulla sarcbbe stato 
escluso: né l’esercito né i suoi comandanti né l'industria di guerra. 


Mackensen rispose che il Fiihrer certamente seguiva gli avvenimenti 
siciliani con l’attenzione di sempre. « Ho personalmente assicurato a Scorza 


! BOTTAI, OP. CIt., PP. 2723-74. 
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il nostro pieno riconoscimento del suo impegno a ispirare nuova vita al par- 
tito, decaduto fino a diventare una macchina che gira completamente a vuo- 
to, benché sapessimo che in tempo di guerta le omissioni di anni non sì 
possono colmare da un giorno all’altro ». Scorza non lo negò, però insistette 
che avrebbe usato « una scopa di ferro ». 

Mackensen ne rimase « particolarmente impressionato »: « Con lui [Scor- 
za] e per suo mezzo dovremmo riuscire a compiere quel mutamento nell'e- 
setcizio dei poteri di comando che fino al presente sembrava irrealizzabile »'. 

Ribbentrop rispose con un telegramma personale il giorno seguente. Il 
Fiihrer aveva accolto con interesse l'appello di Scorza. « Già tutti i reparti 
disponibili sono in movimento e ogni ora un flusso di materiale bellico muo- 
ve verso l’Italia... - Ogni nostro pensiero, ogni nostro voto è in questi gior- 
ni per il popolo italiano e per il Partito fascista, su cui poggiano i futuri de- 
stini dell’Italia » ?. 


Ma il segretario del partito, nei suoi zelanti sfotzi per allestire l'ultima 
replica, come gli altri attori in scena, creava attorno a sé il vuoto. Inespli- 
cabilmente, scelse proprio quel momento per abolire gli ufficiali di collega- 
mento tra milizia e partito e cosf « tolse la possibilità », nella crisi suprema, 
« di stabilire rapide intese per una eventuale comune azione sul terreno 
politico »; non solo, ma nei successivi dieci giorni fu itreperibile per il co- 
mandante della milizia, generale Galbiati *. Il partito aveva tutto, ma non 
aveva mordente. Il capo della polizia, Chierici, disse a Bottai: « ‘“ Bisogna 
far presto..." e mi parla del franamento del partito nelle province, " Sareb- 
be un'ingenuità, ridurre la crisi in corso a un problema di polizia, anche am- 
messo che le forze fossero sufficienti ad assicurare l'ordine” » ‘. 


Il mattino del 16 luglio Scorza convocò nel suo ufficio, alla sede centrale 
del partito, alcuni gerarchi scelti per il gran giro nelle province. Voleva pas- 
sare nuovamente in rassegna gli argomenti da proporre a Mussolini, la sera 
stessa, alla riunione degli oratori cui il « duce » aveva aderito con riluttanza. 
Era importante presentare un fronte unito. La nota discordante era costitui- 
ta, come sempre, da Farinacci, che tuonava « come in un comizio, sfogando 
la sua ira incontenibile contro il Capo » ’. La maggioranza, però, era dell'av- 


! Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen, 14 luglio 1943. Secundo sorta:, op. cit., 
p. 278, Scorza chiese anche all'ambasciatore tedesco di far «sapere a Bormann che il Partito 
fascista è in pericolo ». 

1 Collezione tedesca, Ribbentrop a Mackensen, 153 luglio 1943. 

* GALDIATI, Op. cil., Pp. 214 38. 

* BOTTAI, Gp. cif., p. 276. 

3 Ibid., p. 277. Farinacci, sccondo il suo resoconto al processa di Verona, avrebbe attaccato 
anche Grandi per il suo rifiuto ad intervenire, affermando che gli si sarebbe dovuto dire di accet- 
tare con disciplina gli ordini del partito, cersosimo, Doll'istruttoria alla fucilazione cit., p. 191. 
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viso che Mussolini doveva accettare di governare « nell’ambito dei poteri 
che le leggi gli attribuiscono » e che bisognava esigere da lui « l'osservanza 
puntuale di codeste leggi» e il ripristino del « funzionamento di tutti gli 
organi di consultazione, di controllo, di esecuzione » e in particolare del 
Gran Consiglio. La riunione fu brevemente interrotta dalla visita dell'amba- 
sciatore tedesco, venuto ad annunziare a Scorza la propria partenza in aereo 
savoia di Berlino per insistere sull'immediata necessità di rinforzi per la 
icilia. 

Lo stesso pomeriggio, alle 17,30, Scorza e gli oratori, eccettuati Feder- 
zoni e Grandi che si erano rifiutati di lasciare Bologna, si recarono a palazzo 
Venezia da Mussolini. Erano una quindicina di gerarchi. 


La sua testa si volgeva verso di noi a uno a uno con una leggera impercettibile 
obliquità, quasi egli volesse, guardandoci di scorcio, difendersi a un tempo ec penetrare 
le nostre intenzioni, Conosco questo atteggiamento di schermitore pronto alla parata e 
all'attacco, Come conosco quel sorriso che ora gli torce lc labbra; e nasce da un rictus 
nervoso che, tentando invano di divenire franco riso di cortesia, rimane a mezza strada 
tra la smorfia della diffidenza e la dissimulata disinvoltura *. 


Parlò per primo Farinacci, con la sua solita violenza: « Ma di subito per- 
de il filo e buttandosi fuori della questione, alle questioni particolari, cade 
nell’intricato viluppo delle interruzioni mussoliniane ». Perché, ad esempio, 
il « duce » doveva occuparsi di particolari quali il prezzo del pane? La re- 
plica è pronta: « Napoleone... affermava qu'il n°y a pas de détails »*. Ma la 
tesi di Farinacci era chiara, Secondo le sue stesse parole: 


Incomincini allora col fere presente che la situazione era grave perché non mi fidavo 
dello Stato maggiore cd in particolare del generale Ambrosio, il quale qualche giorno 
prima, mi aveva dichiarato che la guerra cru perduta c che fra 13 giorni bisognava 
« chiudere bottega ». Chiesi a Mussolini che tutti i presenti fosscro messi in grado di 
assumcte, a fianco di lui, tutta la responsabilità c quindi di convocare il Gran Consiglio ?. 


Un altro oratore, Giuriati 


riporta la discussione al tema che ci siamo proposto: non si tratta di trascurare i parti. 
colari, ma di affidarli... a organi responsabili, In cui azione il Capo deve coordinare. Il 
che non avviene: praticamente, vi sono istituti che non funzionano, leggi che non sono 
applicate. Mussolini sgrana gli occhi: « Ma come? E che abbiamo fatto, dunque, in 
venti anni? » ‘. 


Bottai mise in rilievo la necessità di consentire agli organi fascisti costi- 
tuzionali di funzionare. Non era una questione di forma. L'attuale 


dissidio tra lo spirito della legge e lo condotta di governo... denuncia una crisi d'autorità 
e di comando, ordinariamente dannosa, ora senz'altro pericolosa. È nel convincimento 
di codesta pericolosità, che noi siamo qui ed enunciare in termini costituzionali una que» 
stione, che è tutta e soltanto politica... Noi chiediamo che il regime rimetta in cllicienza 


* BOTTAI, Op. cit., pp. 280 sag. 

* Ibid., pp. 2Bx-82. 

> Deposizione di Farinacci in CKRSOSIMO, op. cil., pp. 191 vB. 
* BOTTAI, Op. cit., p. 282. 
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il suo appatato, per agite come l'ora esige. Non siamo qui per chiedere di diminuire i 
tuoi poteri, anzi il tuo potere, né pet dividere, cioè sezionare, frammentare Je tue respon- 
sabilità... Siamo qui... a chiedere di condividere la tua responsabilità... La costituzione 
prevede... che tu sia il « primo » ma non il solo dei ministri; il primo, dunque, in un 
Consiglio dei Ministri realmente esistenti per ogni settore... 


Propose quindi di creare un Gran Consiglio riformato, capace di discu- 
tere e di decidere i problemi impliciti in un riassestamento cosf profondo 
delle strutture governative. Bisognava inoltre far funzionare le due Camere 
e con esse i sindacati e le corporazioni. 


Dal volto di Mussolini traspare ch'egli matura ormoi una sua decisione. Infatti, dopo 
un attimo di silenzio: « Ebbene, convochetò il Gran Connalio: Si dirà, in campo ne 
mico, che s'è radunato per discutere la capitolazione. Ma l'adunerò ». E ci licenzia. Non 
altro. Non una presa in considerazione di uno solo dei nostri propositi: c noi si chiedeva 
qualche cosa di più di codesto annuncio. 


L’idea di un Mussolini lieto di collaborare con una schiera compatta di 
lcali collaboratori per rendere operante il fascismo, ignorava l'intiera espe- 
rienza storica di vent'anni e lo stesso carattere del « duce ». 

Il giorno seguente, « a Bastianini Mussolini ha detto: ‘ Scorza, in poco 
più di due mesi, col suo segretariato mi ha portato due discorsi, un indirizzo, 
un pronunciamento ” ». Commenta Bottai nel suo diario: « Il pronunciamen- 
to sarebbe il nostro passo di ieri. A questo punto la situazione è guasta. Con 
altri avrebbe itonizzato: ‘' Chi erano quei signori malvestiti? Che volevano? 
Che autorità avevano? L'autorità degli oratori, che dura quanto dura il di- 
scorso " » È. 

Mussolini, più tardi, scrisse: 


L'incontro non parve molto gradito a Mussolini, non amando egli riunioni non 
preparate secondo un ordine del giorno... Tutti [gli oratori] o quasi insistettero sulla 
necessità di convocare il Gran Consiglio, anche per permettete e Mussolini di comuni. 
care agli uomini del più alto consesso del regime notizie che non potevano essere date 
in pasto alla massa. Al termine della discussione, che, non essendo preparata, rivelò sol. 
tanto stati d'animo inclinati al dubbio, Mussolini comunicò che nella seconda quindicina 
clel mese avrebbe convocato il Gran Consiglio ?, 


Sebbene indebolita dalla deliberata assenza di Grandi e Federzoni, quella 
deputazione del partito aveva un chiaro significato. La riunione nella stanza 


' Un curioso cpisodio è riveluto dalle seguente « Memoria pel Duce » (Collezione italiana) 
chitutn Bologna, 7 luglio 1943, di Bottai: « Avendo io, in seguito al colloquio che voi mi conce 
ceste in data 3 luglio, ritenuto mio dovere informare l’Ecc. Grandi di quanto lo rigunrdava, ne 
ho avuta in risposta questa lettera, ch'egli stesso mi incarica di mostrarvi: 


Caro Bottai, Bologna, 6 luglio 1943 


ho ricevuto la tua lettera nella quale mi informi del tuo colloquio col Duce. Benevolo come 
sempre, Egli ti ha detto che desiderava io fossi presentito. Ti confermo quanto già dissi a te c a 
Scorza. Da quattro anni sono Presidente della Camera. E namrale © giusto che anche in questo 
uilicio d'altissima dignità siano avvicendati gli uomini che hanno servito la Rivoluzione. Non 
ti dico che io sarei particolarmente felice se tu fossi chiamato a succedermi. 

Tuo, affettuosamente GRANDI ». 

1 BOTTAI, Op. cil., p. 287. 

1 MUSSOLINI, Opera omnia cit., vol. XXXIV, p. 340. 
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di lavoro del « duce » era stata la prova generale: le condizioni, ed in parte 
l'iniziativa, erano adesso nelle mani di Scorza. 


Anche Ciano era mancato al convegno: con la scusa di sentirsi male, si 
eta ritirato, in quei giorni cruciali, nella casa paterna di Livorno. Ma lo stes- 
so 16 luglio Mussolini lo richiamò a Roma, La notizia del suo ritorno allar- 
mò gli ambienti tedeschi, i quali temevano soprattutto che Ciano fosse il 
principale anello di congiunzione fra il gruppo Grandi-Bottai-Federzoni e la 
corte. 

Dollmann scrisse per Mackensen due appunti sui propri contatti con 
« l'ambiente di villa Torlonia », vale a dire con il suo principale informatore 
Buffarini, col quale si era intrattenuto fino alle tre del mattino del 16 luglio. 
Dollmann riferf che « villa Torlonia vede la proptia salvezza soltanto nel- 
l'assunzione, da parte nostra, quanto meno della responsabilità e del coman- 
do militare in toto: si ha la massima sfiducia nel conte Ciano ». Nel pome 
riggio invece aveva parlato con Rachele Mussolini: « Desidero sottolineare 
il suo franco, pressante ammonimento a diffidare del genero e dei suoi pia- 
ni ». Ciano, arrivato da Livorno, « ha avuto una lunga conversazione con 
Bottai e con i suoi soliti amici »”. 

Ciano inviò poi un messaggio a Mussolini in cui diceva che mai come in 

uel momento si era sentito tanto vicino a lui e che, non appena al « duce » 
Male parso necessario, sarebbe andato a parlargli’. Sembra però che abbia 
esitato e che si sia dato malato, perché soltanto il 20 luglio, in un altro bi- 
glietto, aggiunse che si era rimesso e poteva recarsi da lui in qualunque mo- 
mento. Non risulta che Mussolini l'abbia mandato a chiamare. 


Il contraccolpo dello sbarco in Sicilia fu avvertito anche al Ministero de- 
gli Esteri: la sconfitta militare era ormai inevitabile e la ricerca di una pace 
di compromesso non si poteva rimandare oltre. Bastianini sperava che fosse 
finalmente giunta l’occasione per agire di propria iniziativa. Qualora Musso- 
lini gli avesse concesso abbastanza libertà di movimento, doveva preparare 
un piano senza perdere tempo. Bastianini scriverà poi: « Le decisioni supre- 
me non spettano al Sottosegretario, ma al Ministro ed al Consiglio dei Mi- 
nistri. Io posso, al massimo, tentare di renderle più rapidamente esecutive » ‘. 

La sera del 17 luglio, Bastianini si recò dal cardinale Maglione, segretario 
di Stato del Vaticano. Il fatto che i due uomini non si fossero pit incontrati 
dal 1924, dimostrava la mancanza di contatti fra Santa Sede e governo ita- 
liano, Nei sondaggi verso gli Alleati occidentali, servirsi della diplomazia 
pontificia, i cui nunzi, nelle capitali neutrali e belligeranti, erano in un certo 


1 HAGKN, Op. cil., p. 391. 

1 Collezione tedesca, Dolimann a Mackensen, 16 e 18 luglio 1943. 
? Collezione italiana, Ciano al Duce, 17 luglio 1943. 

* BASTIANINI, OP. cif., P. 119. 
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senso professionalmente i rappresentanti della pace, era un punto di parten- 
za logico anche storicamente. 

Da mesi circolavano nelle capitali eutopce' voci di iniziative per la pace 
intraprese dal Vaticano e appoggiate dal Portogallo, dulla Spagna e della 
Svizzera, ma non vi sono prove attendibili di un interessamento in propo- 
sito da parte del governo italiano. Non risulta nemmeno che Ciano, amba- 
sciatore italiano presso la Santa Sede, abbia mai avvicinato formalmente né 
il cardinale segretario di Stato né le legazioni inglese *, americana o neutrali 
presso il Vaticano. 

Anche di una sua nascosta attività in tal senso sono rimaste poche trac- 
ce: per esempio, la legazione tedesca presso la Santa Sede tiferf una frase 
enigmatica detta da Ciano ad un cardinale, nell'aprile 1943, sulla guerra che 
non sarebbe durata a lungo e sui « nuovi sviluppi che potevano verificarsi 
sul fronte orientale » ’. Un mese più tardi, un rapporto tedesco da Bernu af- 
fermava che si era saputo, per il tramite del ministro svizzero presso il Vati- 
cano, che erano in corso trattative di pace fra Ciano e gli Alleati, i quali però 
insistevano sulle dimissioni di Mussolini come condizione preliminare. Il re 
d'Italia, a quanto sembrava, temeva che in tal caso si sarebbero verificati 
pubblici disordini e su questo punto i negoziati si erano interrotti *. 

Comunque, mancano conferme a queste voci che, se fossero esatte, si ri- 
ferirebbero piuttosto ad un'iniziativa personale. L'iniziativa di Bastianini era 
la prima che partisse, finalmente, dal Ministero degli Esteri italiano. 

Egli presentò al cardinale Maglione un promemoria su cui basare una di- 
scussione esplorativa: si trattava di una nuda esposizione della situazione ita- 
liana. 


Lo stato della guetre fa ancora oggi sare ad un prolungamento della lotta nel 
tempo ad cpoca indeterminata. Le forze della Germania infatti sono estremamente po- 
tenti ed ogni raccorciamento di fronte non fa che concentrare i mezzi bellici tedeschi, Il 
fatto però che la guerra sia stata impostata oggi contro l'Italia... impone un esame della 
situazione italiana nel quadro generale della guerra. Sono giunte voci a nvi di iniziative 
che il Papa non sarebbe alieno dal prendere, qualora avesse la sicurezza preventiva di 
un assenso italiano e tedesco... 

L'Italia non può prendere alcuna iniziativa da sola e ciò sia per motivi morali, do- 
vendo salvaguardare l'onore del pacse, sia per motivi materiali, dovendo considerare che 
ogni tentativo unilaterale di distacco dalla Germania trasformerebbe automaticamente il 
territorio nazionale in un campo di battaglio. 

Qualora la situazione militare in Italia dovesse ancora peggiorare la sola persona in 
grado di convincere Hitler a fer abbandonare il territorio italiano dalle truppe tedesche, 
è il Duce. Di qui la necessità che l’Inghiltetra e l'America non pongano la pregiudiziale 


! Per esempio, il ministro tedesco a Bucarest riferi di aver saputo da Mihai Antonescu che 
Salazar, insieme con ii Vaticano, desiderava fare approcci siu con la Spagna sia con Ia Romania 
per vedere se le circostanze favorivano una mediazione. « Ritengo che tutto la cosa sin un dalfon 
d'essai ». (Collezione tedesca, Telegramma da Bucarest, 3 aprile 1943). 

? Come Ciano hen sapeva, il Servizio d'informazioni italiano aveva deciftato il codice della 
legazione inglese presso il Vaticano, quindi quella via non valeva nulla, almeno per una presa 
di contatto non ufficiale. 

? Collezione tedesca: La legnzione tedesca presso il Vaticano comunica n Berlino, 14 aprile 
1943. 

+ Collezione tedesca, Telegramma da Berna, 13 maggio 1943. 
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immediata dell'allontanamento del Duce ec ciò nel loro stesso interesse. I tedeschi infatti 
si ritirerebbero prima alla linea del Po, dove gli anglo-americani dovrebbero alfrontnrli, 
c poi alla linea del Brennero, L'intervento di Mussolini presso Hitler può ad essi evitare 
di affrontare due volte i tedeschi sul nostro territorio... 


Lo scopo formale del promemoria era quello di stimolare l'iniziativa va- 
ticana per sondare le intenzioni politiche degli Alleati occidentali verso l’Ita- 
lia. Con chi sarebbero stati disposti a trattare? Avevano il proposito di co- 
stituire un governo italiano di fuorusciti? '. 

C'era però un'altra domanda, più urgente e pratica: illudendosi di otte- 
nere il consenso di Mussolini, Bastianini aveva pensato di mandare un invia- 
to di sua fiducia a prendere contatti con gli inglesi e in questa sola missione 
riponeva tutte le sue superstiti speranze di soluzione politica. 

Aveva scelto per quel compito delicato un grande banchiere romano, Lui. 
gi Fummi, che era in rapporti d'affari sia con la banca J. P. Morgan e C. di 
New York, sia con l’amministrazione dei beni della Santa Sede, L'iden di Ba- 
stianini era che Fummi si recasse con passaporto vaticano a Lisbona; qui 
avrebbe chiesto il visto inglese col pretesto di doversi recare a Londra per 
affari finanziari del Vaticano, ma in realtà per entrare in contatto con il mi- 
nistro degli Esteri, Anthony Eden, e consegnargli un messaggio personale di 
Bastianini. i 

Il cardinale Maglione acconsenti senza far commenti a rilasciare il passa- 
porto, ma quando Bastianini gli spiegò il compito che avrebbe affidato a 
Fummi, e cioè cercare di trattare, sotto la sua responsabilità, l'uscita dell’Ita- 
lia, della Romania « dell'Ungheria dalla guerra, il cardinale, riferisce Bastia- 
nini: « mi guarda con occhi paterni e certo pensa che mi faccio delle illu- 
sioni » *. 

La mattina seguente Bastianini andò da Mussolini per tentare per l’ulti- 
ma volta di persuaderlo a sanzionare la sua iniziativa diplomatica’. Gli pro. 
pose di compicre certi passi; sc fallivano ed erano scoperti da Ribbentrop, 
Mussolini avrebbe sconfessato il proprio sottosegretario. « Il Duce non pro- 
nunciò parola », e questo ern quanto di meglio Bastianini potesse sperare. Se 
ne andò di corsa e rientrò « al Ministero, ma il telefono diretto con palazzo 
Venezia tacque per tutto il resto della giornata ». 


Fummi ricevette le ultime istruzioni e fu spedito direttamente in aeropla 
no a Lisbona. Qualche mese prima, in vista di un’eventualità del genere, 
Bastianini si era assicurato la nomina di tre sperimentati diplomatici di car- 
riera nelle capitali neutrali chiave di Lisbona, Madrid e Ankara‘. 


* Stampato in TAMARO, of. ci?., vol. I, pp. 70 388. 
NASTIANINI, Of. cil., P. 117. 

* Secondu Bastianini, dunque, si tratterebbe del 18 luglio, quindo la propusta tedesca di 
conferenza era già arrivata. V'è unn certa confusione di dule in tutti i racconti relativi al fatti 
accaduti tra il r7 c il 20 luglio. 

* Prunes a Lisbona, Paulucci de’ Calboli n Madrid e Guariglia ad Anknra. Per questo cpi- 
sodio, cfr. BASTIANINI, Op. cit., p. 118. 
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Alla fine del 1942 erano stati presi contatti infruttuosi con gli agenti 
inglesi a Lisbona, poi rotti per ordine di Ciano, Il ministro italiano, Prunas, 
fu frettolosamente incaricato di riannodarli. A Fummi fu esplicitamente det- 
to di non intavolare colloqui a Lisbona, ma di insistere per essere presentato 
a Eden a Londra. La sua missione cera quella di convincerlo che l’Italia, chie- 
dendo condizioni di pace all'Inghilterra e agli Stati Uniti, era in grado di 
garantire anche per l'Ungheria e per la Romania, nella presunzione che il ri- 
tiro delle tre potenze nemiche dall'alleanza con la Germania sarebbe stato 
un elemento decisivo per i progetti alleati di invasione dei Balcani su cui, in 
verità, si basava tutto il piano, giacché avrebbe permesso di arrestare, a suo 
tempo, l'occupazione sovietica dell'Europa sud-orientale, i 

Fummi lasciò Roma il 17 luglio, o il 18, ed attese invano a Lisbona il 
visto inglese: il 25 luglio era ancora nella capitale portoghese. 

In risposta alla sua domanda al cardinale Maglione, fu comunicato a Ba- 
stianini che, fatte le indagini del caso, non risultava che gli Alleati avessero 
in programma la costituzione di un governo « fantasma » in Italia, Ciò era 
forse di buon augurio per la missione di Fummi. Bastianini allora informò 
Acquarone € per il suo tramite il re del passo compiuto. 

Gli restava da compiere l’ultimo passo, crearsi cioè un alibi nei riguardi 
dei tedeschi qualora la reazione allcata fosse stata positiva: si sarebbe detto a 
Ribbentrop che l'Italia non poteva continuare la lotta se non si dava imme- 
diata e totale soddisfazione alle richieste di aiuti militari. Il 17 luglio Alfieri 
ricevette istruzioni in tal senso”. 

I tedeschi non erano all'oscuro di queste manovre romane: già il 18 lu- 
glio Dollmann riferiva a Mackensen: « Negli ultimi due giorni il Duce ha 
ricevuto fortissime pressioni dalle persone più disparate e particolarmente 
da membri del governo, tutte tendenti a una " capitolazione onorevole” »°. 


Durante la prima settimana di luglio Vittorio Emanuele era stato assente 
da Roma, ma vi tornò in fretta, da San Rossore, non appena ricevette la 
notizia degli sbarchi alleati in Sicilia. Prevedendo la crisi politica da tanto 
tempo aspettata, Badoglio e Bonomi si incontrarono di nuovo il 14 luglio 
per formulare insieme lo schema di un gabinetto-ombra che Badoglio avrebbe 
cercato di far approvare dal sovrano. Bonomi si era allarmato perché aveva 
saputo che Acquarone esitava: « Si deve andare per gradi, abbattere sf Mus- 
solini ma non prendere di fronte l'intero fascismo ». 

I due uomini adesso si accordarono su un piano provvisorio di massima, 
tendente ad instaurare un’amministrazione politico-militare che avrebbe do- 
vuto compiere simultaneamente due operazioni: il rovesciamento del fasci- 


* La sua presenza a Lisbona fu comunicata dall'ambascinta tedesca n Madrid il 26 luglio. 
« Due giorni fa è arrivato in Portogallo un rppresentante del Ministero degli Esieri italiano, con 
l’incarico, secondo fonte spagnola, di trattore con gli Allvati ». (Collezione tedesca). 

? SIMONI, op. cif., pp. 362 3g. 

? Collezione tedesca, Dollmann a Mackensen, 18 luglio 1443. 
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smo e lo sganciamento dell’Italia dall’alleanza tedesca. Badoglio sarebbe sta- 
to capo del governo e Bonomi vicepresidente del Consiglio. Essi convennero 
che Badoglio chiedesse di essere ricevuto d'urgenza dal sovrano per « tirare 
le conclusioni delle ormai chiare premesse » già tracciate da Ambrosio. In 
quella situazione c'era un certo elemento d’ironia storica, perché nell'ottobre 
1922 l'allora primo ministro Facta aveva convocato Badoglio nel proprio uf- 
ficio per discutere la possibilità di agire militarmente contro l'imminente 
marcia fascista su Roma. 

Il re ricevette Badoglio il 15 luglio a villa Savoia. Era, come notò Pun- 
toni, « in procinto di prendere gravi decisioni » !. Il giorno seguente Bonomi 
scrisse nel suo diario: 


Il re non ha aderito al disegno di Badoglio. Ha eccepito che colpi di Stato preordi- 
nati n datu fissa non hanno probabilità di riuscita. In Italia non si è avvezzi a tenere 
il segreto: dopo due ore le cose si risanno e i piani sono a cognizione di chi ha interesse 
a sventarli. Di più non crede che (nella non ammessa eventualità di un intervento) con- 
venga fare un ministero politico; urterebbe troppi uomini e cosc, c clato che sarebbe com- 
posto di uomini vecchi, darebbe l'impressione di un ritorno puro c semplice all'antico. 


Ecco finalmente l'essenza del pensiero del sovrano. 

I] pomeriggio seguente Bonomi si recò a trovare Badoglio per conoscere 
il resoconto dell’udienza. La discussione si era aperta con la presentazione da 
parte del maresciallo di un breve promemoria sulla situazione militare nel 
quale si dimostrava che con sedici divisioni male equipaggiate in Italia e pra- 
ticamente senza aviazione non era possibile resistere efficacemente contro gli 
Alleati. Le trentaquattro divisioni in Francia e nei Balcani 


non si possono ritirare immediatamente e senza il consenso della Germania. Questo di- 
scorso... pate non ubbiu scosso eccessivamente il re... Soltanto alla proposta di un Mini- 
stero politico... ha manifestato una netta opposizione... I vecchi vomini, da Bonomi a 
Casati, di Soleri a Einaudi, da Rodinò a Ruini, gli pniono dei réveraris. AI che Budo- 
glio ha risposto: « Sire, anche noi duc allora siamo dei révenants » *. 


Il Servizio segreto tedesco ricevette un’altra e forse più esatta versione 
dell'udienza: 


Persona di fiducia, assolutamente attendibile e nota personalità politica, mi ha rife- 
rito icri quanto segue, comunicatogli del maresciallo Badoglio con cui è in stretti rap 
porti. Il re ha pensato di servirsi di Badoglio per l'eventuale passaggio dei poteri di go- 
verno in Italia. Badoglio ha detto chiaramente al re che non cra uffatto disposto ad 
accollarsi comunque la successione di Mussolini: era disposto invece a esercitare i poteri 
di governo per ordine e sotto picna responsabilità del re e avrebbe eseguito alle lettera 
tutti i suoi ordini, Se il re ordinava che si continunsse a combattere al fianco della Ger 
monia, egli avrebbe obbedito lcalmente; sc l'ordine era di avviare le trattotive per la 


| BONOMI, ap. cil., p. 17. 

? runtont, op. cif., p. 139. L'ultima udienza sovrana o Badoglio, di cui esistano prove, 
risaliva al 6 marzo. Secondo i rapporti di polizia, però, Budoglio sarebbe stato chiamato spesso a 
villa Savoia durante la seconda metà di maggio. Vi artiviva nel tardo pomeriggio, in abiti bor- 
ghesi c in taxi. Di solito si tratteneva per circa un'ara. 

' BONOMI, Op. cit., p. 22. 

‘ Ibid., p. 23. 
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pace, avrebbe obbedito anche in quel caso € cosf via. In ogni caso, che il re si pren- 

desse la responsabilità: lui (Badoglio] era soltanto pronto ad attuare i suoi comandi, 

qui de fossero, nel modo più leale. Il re ha pianto e non è ancora addivenuto ad una 
ecisione ', 


Quello stesso pomeriggio, sempre il 16 luglio, Acquarone chiese di ve- 
dere Soleri e gli confermò ciò che questi già sapeva da Bonomi, e cioè che 
Vittorio Emanuele insisteva per un governo « tecnico » di funzionari civili. 
La decisione del re era irrevocabile e a Soleri si chiedeva soltanto di segna- 
lare i nomi. Acquarone sembrava nervoso e irresoluto. 


Mi parve che lo preoccupasse l'eccessivo "potete che il Badoglio avrebbe concentrato 
nelle sue mani e soprattutto che non gli garbasse che il maresciallo fosse ministro del- 
l’Interno... All’Acquarone... sfuggî la frase: « Sc gli va benc, chi lo ferma più? » Forse 
che anche all'Acquarone era giunta la maligna diceria che il Badoglio, risentito con il 
re che non lo aveva sostenuto nel conflitto con Farinacci e lo aveva lasciato dimettere da 
capo di Stato maggiore *, aspirasse, nel non imprevedibile caso di abdicazione del sovra- 
no e del principe Umberto, a diventare reggente del piccolo Vittorio Emanuele? 


Soleri riferf il colloquio a Bonomi ed ai suoi amici. Li trovò 


concitati e risoluti, di fronte al rifiuto opposto dal re al Badoglio a costituire un mini- 
stero politico, a separarsi dalla monarchia. Avrebbero solo atteso... di conferire ancora 
con il principe di Piemonte, per risolvere definitivamente alcuni preliminari di intese che 
etano con lui intercorsi in un colloquio seguito alcuni giorni prima ?. 


La discussione terminò senzà portare a una conclusione, e Soleri in serata 
se ne tornò a casa sua in Piemonte. Cosf fin la possibilità di una soluzione 
« parlamentare » della crisi italiana: ognuno riprese la propria libertà d'azio- 
ne, Badoglio non avrebbe resistito all’attrazione dell’alternativa di un governo 
di funzionari civili e di esperti e, siccome il re decise di procedere per gradi, 
sarebbe toccato ad un governo cosf composto, capeggiato da un militare, il 
compito di sottrarre l'Italia ai fascisti, prima di affrontare il problema dello 
sganciamento dalla guerra. 


Secondo il generale Cerica, futuro comandante generale dei carabinieri, 
verso il 12 luglio il re scrisse in un appunto privato: « Mi hanno fatto una 
terna di nomi, Badoglio, Caviglia e Thaon di Revel. Caviglia ha rapporti 
stretti con la massoneria ed è da scartare. Thaon di Revel è troppo vecchio. 
Non resta che Badoglio mi piaccia o non mi piaccia » ‘. 


i ! Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, Telerramma della Abwchr, 14 lu- 
glio 1943. 

1 La campagna di stampa di Farinacci contro Badoglio nell'inverno 1940. 

* soLERI, op. cil., pp. 239-40. Questa frasc cniamatica fin'ora non è stata chiarita. 

* crarca, articolo in « I Tempo», 19 luglio 1996. i 
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II. FELTRE 


Nella notte del 17 [luglio] Hitler aveva preso conuscenza di un rapporto allarmante 
sulla situazione in Italia, Le cose andavano talmente male da compromettere gravemente 
il programma dell'Alto comundu tedesco, che consisteva soprattutto nell'impegnare il ne- 
mica, pe tenerlo lontano quanto pi possibile c sbarrargli la strada verso il territorio 

el Reich. 


Queste le notizie di cui l'ambasciata italiana a Berlino era al corrente". 

Il 18 luglio, domenica, l'ambasciatore tedesco n Roina, appena rientrato 
dalla discussione, al Quartier generale del Fiihrer, sulla crisi degli affari ita- 
liani, trasmise un invito urgente per una conferenza al vertice: Hitler era 
disposto a venire in Italia e l'incontro poteva durate tre giorni, Sembra che 
Mackensen abbia fatto la comunicazione a Bastianini nella tarda mattinata: 
interrogato sull'ordine del giorno della conferenza, l'ambasciatore tedesco 
rispose che non lo conosceva *. . 

A quanto pare, Mussolini ebbe uno scatto d’ira, ma accettò l’abboccamen- 
to e alle quattro del pomeriggio telefonò ad Ambrosio ordinandogli di pre- 
pararsi a partite tre ore dopo per il Nord”. Si presero in fretta gli accordi 
protocollari per l'incontro delle due delegazioni, vicino a Feltre, in provincia 
di Belluno, nella villa settecentesca, circondata da un parco magnifico, di 
proprietà del senatore Gaggia. 

Ncl tardo pomeriggio del 18 luglio Mussolini partf in aereo con il suo 
medico e il suo segretario alla volta di Riccione, senza aver visto né Bastia. 
nini né Ambrosio per concertare la politica o la procedura da seguire nel- 
l'imminente convegno. Voleva passare qualche ora di solitaria meditazione 
prima di affrontare la crisi suprema dell'alleanza dell’Asse. Bastianini, quan- 
do si recò per consegnare a Mussolini il messaggio di Hitler a palazzo Ve- 
nezia ‘, incontrò Ambrosio e gli suggerf « di tenersi pronto a partire con del 
materiale utile a sostenere una discussione forse un po' accesa » ?. 


"ALFIERI, Op. cif., pp. 318 sg. 

? Mackensen cra riternnto a Roma dn Berlino seltunto nella tarda mattinata del 18 luglio, € 
avrebbe dovuto vedere Mussolini nel pomeriggio; non è chiaro se Mackensen si sin recato perso» 
nalmente da Jui. I resoconti di Bastianini c di Alfieri discurdano in wnri punti. Cfr. BASTIANINI, 
op. cit., D. k19 C ALFIERI, NP. cIf., DP. 318-19. 

! Collezione italiana, Diario di Ambrosio. 

* RASTIANINI, op. cit., p. 162. Ambrosio vide Mussolini a mezzogiorno, a quanto risulta dal 
suo dintio. 

3 Nella Collezione italiana c'è un voluminoso plico che comprende i documenti utilizzati da 
Ambrosio per lu conferenza di Tarvisio, nell'agosto successivo. Vi si trovano feta l'altro gli ap- 
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Nel frattempo, da parte tedesca, fu tenuta a Berchtesgaden, la sera del 
18 luglio, una affrettata riunione per stendere i punti che avrebbero co- 
stituito la base di discussione della conferenza. Il documento, stilato dal ge- 
nerale Warlimont, era rude e conciso. 

La situazione nel settore mediterraneo esigeva d'urgenza unità di diret- 
tive: ciò si poteva ottenere soltanto affidandone il comando al « duce ». In 
vista dei maggiori impegni militari da assumere in Italia si doveva costituire, 
agli ordini del « duce », un comando tedesco cui le truppe italiane sarebbero 
state subordinate, Se si dovevano inviare nell’Italia meridionale altre unità 
tedesche, bisognava anche che fossero spostate dal Nord nuove divisioni ita- 
liane. Il Comando supremo italiano e gli altri Stati maggiori dovevano essere 
composti in modo tale da garantire una collaborazione completa e leale. Il 
comando aereo doveva essere affidato al maresciallo Richthofen, comandan- 
te dell'aviazione tedesca in Italia". 

La sostanza del piano tedesco consisteva dunque nella conservazione del- 
l'autorità nominale di Mussolini per mascherare l'assunzione da parte tede- 
sca del totale controllo militare nello scacchiere italiano. 


Le due delegazioni viaggiavano verso l'appuntamento di Feltre. Il matti- 
no del 19 luglio, Bastianini e Ambrosio arrivarono in treno alla stazione più 
vicina, Treviso. Alfieri, giunto poco prima in volo da Berlino, aspettava con 
ansia il sottosegretario agli Esteri per ricevere da lui le ultime sommarie 
istruzioni. Durante il tragitto in automobile dalla stazione all’aeroporto, Ba- 
stianini gli disse che « la situazione del paese dal duplice punto di vista in- 
terno e militare era grave. Mussolini non aveva più nessuna reazione esterio- 
re. Si era chiuso in un mutismo impenetrabile, era impossibile indovinare il 
suo pensiero » ’. 

Alle 8,30 di mattina Mussolini arrivò col suo aereo personale a Treviso. 
Nessuno dei suoi collaboratori era riuscito a metterlo al corrente degli ulti. 
missimi sviluppi, e Alfieri cercò di dargli allora un frettoloso riassunto degli 
avvenimenti visti da Berlino. La scena era dominata dalla violenza dell’at- 
tacco russo sul fronte orientale, che assorbiva inevitabilmente tutta l’atten- 
zione delle alte sfere tedesche e il cui effetto non poteva essere che quello di 
annullare ogni intenzione, da parte tedesca, di inviare aiuti in Italia. 


Sottolineai la preoccupazione che regnava nell'Alto comando tedesco anche per la si. 
tunzione italiana. Bastianini intervenne per dire che durante il viaggio egli aveva cercato 
di controllare presso l'ambasciatore von Mackensen c l'addetto militare Rintelen, che 


punti di Ambrosio sulla conferenza di Feltre e un csame gencrale della situazione intitolato: 
« Condotta politico-militare della guerra da parte dell'Asse ». Questo importante documento non 
porta data, ma csaminandonc criticamente il contenuto, sembra si riferisca ad un periodo ante- 
riore alla destituzione di Mussolini da parte di Vittorio Emanuele III. È un riassunto chiaro e 
ragionato delle vedute generali di Ambrosio sulla guerra, c dovrebbe essere stato scritto prima 
degli sbarchi in Sicilia, Cfr. l'Appendice a questo capitolo. 

! Collezione tedesca, Diario di guerra dello Stato maggiore generale, 19 luglio 1943. 

2 ALFIERI, OP. cif., P. 309. 
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viaggiavano con lui, la fondatezza di una informazione confidenziale secondo la quale 
Hitler si proponeva di mettere l'esercito italiano alle dipendenze e sotto il controllo del- 
l'Alto comando tedesco, con lo specioso pretesto di una maggiore unità di indirizzo e 
di azione !. 

Prima che Mussolini potesse reagire, la delegazione tedesca, capeggiata 
da Keitel, interruppe il dialogo per porgere formalmente il proprio saluto al 
« duce ». Mentre scendeva dal proprio apparecchio, qualche minuto prima, 
Keitel aveva accennato succintamente a Rintelen le intenzioni tedesche: 
« tutto il potere al Duce, accantonamento della dinastia, impiego di più ri- 
levanti rinforzi tedeschi sotto comando superiore tedesco ». Rintelen aveva 
appena cominciato a esprimere il suo stupore per quanto Kcitel andava di- 
cendo e a replicare che Mussolini aveva già in sua mano tutto il potere, ma 
non poteva più esercitarlo, quando attivò l'aeropluno di Hitler‘. 

Alfieri descrive la scena: « Otto minuti prima delle nove, appare nel cie- 
lo terso il profilo del grosso apparecchio che trasporta Hitler. Una prima am- 
pia evoluzione sul campo, come d'uso, poi una seconda. Qualcuno si chiede 
la ragione. Mackensen, vicino a me dice: “ Sono le nove meno tre minuti, 
l’arrivo è previsto per le nove” »?. 

Secondo il racconto dello stesso Mussolini, « l’incontro fu come al solito 
cordiale, ma l'ambiente esterno (atteggiamento degli ufficiali aviatori in ran- 
go e delle truppe) era grigio ». Sembra che Hitler abbia annunciato che « do- 
veva rientrare in Germania nel pomeriggio stesso, quindi il tempo doveva 
essere meglio utilizzato » ‘. 

I due dittatori viaggiarono da soli in treno fino a Feltre e di qui in mac- 
china aperta alla loro destinazione, scambiando soltanto « poche parole senza 
importanza » *. Nel frattempo le delegazioni italiana c tedesca si scambiavano 
stoccate, anticipando la conferenza, sullo stesso treno che portò tutti da Tre- 
viso a Feltre. L'insolita assenza di Ribbentrop e Goring sottolineava l’inte- 
resse strettamente militare che quel convegno presentava per i tedeschi, 

Un dialogo teso si svolse fra Keitel e Ambrosio: il primo si dichiarò « fi- 
ducioso che lo sforzo russo sarà contenuto ». Il secondo ritorse: « In sostan- 
za siete ridotti alla difensiva. Quali sono le probabilità di vittoria? I vostri 
programmi avvenire? » 

Keitel rispose che sul fronte russo i tedeschi sarebbero riusciti a logorare 
e indebolire l'avversario: nel frattempo avrebbero preparato nuove forze che 
avrebbero permesso « di agire attivamente nel prossimo inverno sul fronte 
Sud, nei Balcani ed in Italia ». Per Ambrosio questo non era « un program- 
ma attivo, ma la rinuncia all'iniziativa delle operazioni. In sostanza l'Asse è 
assediato, chiuso in un cerchio: occorre uscirne. Quali prospettive avete per 
farlo? » La domanda fu clusa: allora Ambrosio esaminò «la situazione nel 


| ALFILKI, OP. Cif, P. 306. 

1 RINTELEN, Op. cil., p. 201. 

! ALFIERI, Op. Cil., p. 307. 

+ MUSSOLINI, Opera ormmia cit., vol. XXXIV, p. 34t. 
4 10., Pensieri pontitti e sardi, in ibid., p. 237. 


Peltre 399 


Mediterraneo, ove, dato l'impegno in Sicilia, è presumibile che il nemico in- 
sisterà contro l’Italia non soltanto con bombardamenti aerei. In sostanza il 
secondo fronte si è aperto in Italia ed occorre provvedere alla sua difesa: le 
forze italiane non bastano ». 

Keitel ammise la fondatezza delle sue previsioni circa il proposito nemico 
di passare dalla Sicilia nella penisola e convenne che era necessario provve. 
dere alla difesa dell’Italia. Ma la Germania non poteva mandare altri rinforzi 
nerei oltre quelli promessi nel recente telegramma del Fiihrer', né aveva di- 
visioni corazzate disponibili. 

La difesa delle coste va fatta alla spiaggia e schierandovi divisioni di fantcria. Oc- 
corre anzitutto ricorrere alle divisioni di fanteria italiane che sono più vicine e più pron- 
tamente disponibili. Rinforzi tedeschi non potranno essere disponibili prima di un paio 
di mesi, Quindi, poiché è anzitutto necessario rinforzare le coste dell’Italia meridionale, 
occorre portare in Italia meridionale le divisioni italiane che sono attualmente disponi. 
bili nell'Italia centro-settentrionale, comprese le divisioni alpi e quelle in ricostituzio- 
ne: si provvederà poi a guarnire l'Italia settentrionale con le divisioni tedesche che po- 
tranno man mano affluire. 


Ambrosio obiettà: 


Per la difesa della penisola, occorrono divisioni di fanteria c motocorazzate: poiché 
l’esercito italiano dispone solo di divisioni di fanteria, occorre che la Germania dia divi» 
sioni motocorazzate e che le divisioni italinne guarniscano tutte le coste, comprese quelle 
dell'Italia centro-settentrionale: quelle tedesche mobili dovranno andare sia nell'Italia 
meridionale che nell'Italia settentrionale, ma anzitutto al Sud, che è pi esposto, 


Questo dialogo servi se non altro a chiarire l'ampiezza dell'aiuto che ci 
si poteva attendere dalla Germania. Rimaneva da discuterne le condizioni *. 


Villa Gaggia, un edificio labirintico definito dal « duce » « un giuoco di 
parole incrociate pietrificato in una casa » ° fu la scena dove si svolse il con- 
vegno, confuso e male organizzato, limitato dagli orari di Hitler ad un'unica 
seduta ufficiale. Le due delegazioni si riunirono alle undici; da parte italiana, 
Ambrosio, Bastianini e Alfieri; da parte tedesca Keitel, Warlimont, Rintelen 
e Mackensen. A parte quest'ultimo, non era presente nessun rappresentante 
del Ministero degli Esteri tedesco. 

Il gruppo, seduto in cerchio nel salone d'ingresso, si sorbî due ore di mo- 
nologo di Hitler, che passò in rassegna tutta la guerra, per lungo e per largo, 
tenendosi in grembo una grossa cartella di documenti. « Mussolini, seduto 
sul bordo della poltrona troppo ampia e profonda, ascoltava impassibile e 
paziente con le mani incrociate sulle gambe accavallate » *. 


' Il messoggio del 13 luglio. 

? Collezione italiana, Dossier Tarvisio, minuta datata 20 luglio « Sommario della prima con. 
versazione tra S. FE. Ambrosio e il maresciallo Kcitel (in treno) ». Estratti ne sono citati in rossi, 
op. cit., pp. 333 38. 

’ MmussoLIni, Opera omnia cit., vol. XXXIV, p. 341. 

* ALPIERI, OP. cil., p. 309. 
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Hitler iniziò con alcune « dichiarazioni sopra la situazione bellica » '. 

L'attuale conflitto « non è una guerra unica come il conflitto franco-ger- 
manico del 1870, bensf una lotta che viene condotta per i destini dell'Euro- 
pa ». Il controllo delle materie prime vitali, la « base materiale della condot- 
ta di guerra dell'Asse », ne costituiva il centro. 


«. la produzione di ferro e acciaio è assolutamente assicurata nel territorio control 
lato clalla Germania. La produzione di minerali di ferro è sufficiente sotto tutti i punti 
di vista, Ne esistono grandi quantità in Germania, specialmente in Lorena... Di curbone 
si è pure abbondantemente provvisti. A tale disponibilità viene inoltre ad aggiungersi il 
CORIO di carbone, ferro e mincrali che in Oriente si trova ormai a disposizione del 

ich. 

Altrettanto importanti del ferro sono una gran quantità di materie prime, special- 
mente metalli, come manganese, molibdeno, nichel, cromo e simili, Ja cui disponibilità 
in parte è stata assicurata alle Potenze dell'Asse in misura sufficiente solo durante la guer- 
ra, per via di occupazione e di conquista. 

Siffatti materiali sono di importanza vitale per la condotta della guerra. Non è nc- 
cessario sottolincare quale cnorme importanza abbiano avuto sotto questo punto di vista 
i Balcani, con le loro multiformi ricchezze naturali. 

Altrettanto importante è il petrolio, Appunto perciò egli aveva nvuto l'intenzione di 
conquistare i gincimenti petroliferi del Caucaso, impresa che purtroppo non è riuscita. Di 
conseguenza il bacino petrolifero rumeno è oggi tanto più importante. 

L'assuluta necessità delle citate materie prime esige la dislocazione di forze per 
la difesa dei territori dai quali Je materie stesse vengono estratte. Per rendersene conto 
occorreva avere comprensione per lc basi industriali della guerra. Negli ambienti militari 
si manca spesso di comprensione al riguardo... Per esempio, negli ambienti militari egli 
in un primo tempo ha dovuto sostenere a fondo l'importanza del bacino del Donctz per 
l'industria di guerra, prima di trovare la necessaria comprensione circa il fatto che il car- 
bone estratto da quello ione non potrebbe cssere sostituito dal valore militare, una 
volta che il bacino stesso fosse perduto... Senza nichel c senza cromo, per esempio, ver- 
rebbe completamente n cessare lo produzione di motori di nvinzione... 

Passando al problema dell’alimentazione il Fiihrer ha osservato che esso può essere 
risolto solo con l’Ucraina... [che] contribuisce a nutrire l'esercito di milioni di uomini 
dislocato in Oriente. L'Ucraina potrebbe anche esportare di più qualora si potesse met- 
tere a disposizione dell'agricoltura più benzina, specialmente per i trattori... Qualora si 
assicuri il dominio di tutti i territori forniti di materie prime di importanza per la guerra 
che attualmente si trovano în nostro possesso, dalla Norvegia fino ai Balcani e dall'Ucral- 
na fino ella Francia, la guerra può essere continuata illimitutamente. La sua continuazione 
si riduce allora al problema della mobilitazione della mano d'opera necessaria. Questo 
è un problema di volontà, il quale, per salvare fe Nazioni dallo sfacelo, non dovrebbe 
trattenere da alcuna durezza. Non si può accettare il punto di vista fondamentalmente 
falso che attuali sconfitte possono essere riparate dalle prossime generazioni...* [Hitler] 
sacrifica tutto il suo tempo e il suo benessere personale, per raggiungere la decisione un 
cora durante la sua vita, 


1 Esistono tre documenti principali che riportano il discorso di Hitler all'incontro di Pel. 
tre: 1) le note italinne riassuntive che furono trovate sulla scrittoio di Mussolini dopo 1 fatti del 
23 luglio; sona pubblicate in ttrTLUR e MUSSOLINI, op. cif., pp. 165 sgg.; 2) il testo italiano let» 
terale, pubblicato anche nell'edizione Rizzoli, che si trova nella Callezione italiana, cartella di 
Tarvisio: si tratto della traduzione del verbale di Schmidt; 3) quest'ultimo documento esiste In 
bozza nella Collezione tedesca, ove porta delle correzioni manvscritte, alcune delle quali sono 
interessanti perché dimostrano che Hitler ne curò la stesura finale. Una copia riveduta della mi- 
nuta di Schmidt fu inviata a Mussolini, a sua richiesta, il 23 luglio, 

? Questa frase © quelle che seguono nel testo furono sottolineate da Hitler nella minuta del 
verbali della conferenza redatta da Schmidt, 
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A mezzogiorno la conferenza fu interrotta. « Il segretario particolare del 
Duce entrò con un foglio in mano » e lo consegnò a Mussolini che lesse ad 
alta voce, traducendo in tedesco la breve comunicazione: «In questo mo- 
mento il nemico sta violentemente bombardando Roma ». Ma anche questa 
notizia soltanto per un attimo riusci a fermare la stridula voce di Hitler. 

Presto si sarebbe verificata « nuovamente una svolta nella guerra sotto- 
marina, specialmente quando fra breve appariranno i nuovi mezzi dotati del- 
le ultime invenzioni tedesche ». Quanto all'aviazione, «la produzione in 
massa degli aeroplani è stata appena ora avviata ». Hitler accennò poi «a 
due nuove armi sulle quali egli non vuole comunicare particolari », che alla 
fine dell'inverno verranno impiegate contro gli inglesi e contro le quali essi 
non disporranno di alcuna difesa. Anche la Germania non avrebbe avuta di- 
fesa alcuna contro di esse, salvo che per la sua posizione geografica... 


* Passando alle opetazioni militari, il Fiihrer osserva che in Oriente si tratta di inde- 
bolire l'avversario prima dell'inizio dell'inverno, nella maggior misura possibile. Non solo 
sone state ricostituite le 21 divisioni perdute a Stalingrado, ma ne sono state ricostictuite 
numerose altre. Nello scorso anno si trovavano, in previsione di un attacco contro la 
Mesopotamia [sic], 32 divisioni... Esse nell'inverno dovettero purtroppo essere impiegate 
in Russia per il superamento della crisi, cosicché bisognò rinunciare al loro primitivo im- 

iego. 
5 E° aglio la Germania deve rifornire di materinli acronnutici fronti giganteschi, a 
cominciare dal nord, dove debbono essere protetti i convogli [ferroviari] che traspor- 
tano i minerali di ferro dalla Svezia nlla Germania. Qualora non si avesse più ferro, non 
si potrebbero neppure più costruite motori pet l'aviazione, Quei trasporti debbono quin- 
di essere protetti, Ciò è consentito però in primo luogo da una eccellente « organizza. 
zione a terra »... 

«» Quando, come era avvenuto in Italia, su 500-600 apparecchi perduti, 300-400 ven: 
gono distrutti al suolo, l'organizzazione è inni (eanbncate cattiva, È impocsibile avere a 
tule proposito riguardi per interessi privati. Qualunque durezza di oggi sarebbe inferiore 
a ciò che succederebbe qualora si perdesse la guerra. Da tale convinzione la Germania 
ha tratto le necessarie conseguenze. Riguardi 1 privati vengono totalmente esclusi. Campi 
di aviazione vengono ingranditi, piste di decollaggio e ripari per la protezione dei singoli 
apparecchi contro le schegge vengono costruiti ovunque sia necessario, senza alcun ri- 
guardo a reclami di privati. Anche il problema dei risatcimenti non deve influire. Nel 
caso che si vinca la guerra verranno pagati i risarcimenti. Se si perde non sarà pi neces. 
sario farlo, perché coloro i quali oggi lo reclamano non esisteranno più. 

Il Fiìhrer qualifica come assolutamente inammissibile che nell'Italia meridionale ed 
in Sicilia, in conseguenza del contegno inetto ed imbelle del personale a terra, siano stati 
ad esempio distrutti a terra in un giorno 27 apparecchi, ed in un altro giorno 32. Per 
tali compi di avinzione deve essere inviato il personale necessario dalla stessa Italia. Esso 
non può naturalmente essere inviato dalla Germania, la quale non dispone di uomini 
da poter impiegare a tal fine. Con una organizzazione buona cd energica le perdite di 
apparecchi distrutti ol suolo possono ridursi ad una percentuale assai bassa. Nella Ger 
mania occidentale, per esempio, tali perdite per ogni nttacco si limiterebbero per lo pi 
ad uno-due apparecchi, Se, per esempio, l'aviazione tedesca in Oriente dovesse perdere 
tanti apparecchi quanti ne vanno perduti in Italia per la cattiva organizzazione dei campi 
di aviazione, essa sarebbe do molto tempo in condizioni di inferiorità di fronte ai russi... 

... In connessione con dichiarazioni circa In situazione strategica, relative al proble 
ma dei trasporti oltremare, il Fiihrer ha ricordato che è stata esercitata una pressione 
molto forte da parte sua per indurre la marina germanica ad impiegare navi da guerra 
o fini di trasporto... A tale riguardo il Fùhrer ha messo in rilievo la necessità di impie- 
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gare come navi da trasporto anche gli incrociatori, dato che questi per la loro velocità 
sono meno vulnerabili dell'aria. Egli ha richiamato l'esempio dell'incrociatore dragamine 
britannico che ha rifornito Malta nei tempi più difficili della lotta contro quell'isola. Qui 
debbono tucere tutti i motivi di prestigio accumpati dullu morina... 

«+ Per la Sardegna, la Corsica c il Dodecaneso, sono dovunque necessari agilissimi 
mezzi di trasporto della predetta qualità. In tali casi bisogna passare sopra i sentimenti... 

.. Passando al problema della Sicilia, il Fihrer ha detto di avere due sentimenti in 
cuore. Qualora si riuscisse a garantire i rinforzi, la Sicilia dovrebbe venir difesa e u par- 
tire da un dato momento, si dovrebbe nuovamente passare dallu difesa all'attacco. Gue. 
sto però presuppune che anche il retroterra venga assicutato; qualora non fosse questo 
il caso sarebbe cosa migliore ritirarsi dalla Sicilia per quanto gli sia chiaro che ciò porte 
rebbe con sé un grave colpo morale. Il meglio sarebbe naturalmente che l'isola potesse 
essere difesa... Ciò presupponcva l'assoluta sicurezza delle vie seguite dai rinforzi c so- 
prattutto ln sicurezza del traghetto cli Messina. 

Per il puro impiego difensivo surebbero molto piri utili divisioni di fanteria forti e 
udeguatamente equipaggiate piuttosto che divisioni corazzate, adatte per l'attacco ma non 
per la difesa. Si trottu qui ora di una decisione di principio, e cioè se veramente si voglio 
combattere, Allora bisognerebbe trarne con fanatismo qualsiasi conseguenza. Qualora in 
vece non si veglia tale lotta, allora ogni uomo che si inviasse in più in Sicilia sarebbe un 
errore! Per lu sicurezza dei rinforzi il Maresciallo del Reich Goring cra pronto a con- 
centrare una grande quantità di batterie contraeree presso Messina... Per intunto potreb- 
bero venire portati rinforzi da altre porti d’Italia, ma dovrebbero in ogni modo essere 
nuovamente sostituiti colà da materiale proveniente dalla Germania... 

.. Sarebbe tuttavia di importanza decisiva che ogni soldato e ogni ufficiale che abban- 
donasse una batteria dell'esercito o della marina ancora in condizioni di spurare un solo 
colpo, venisse fuciluto, C'è qui un problema di educazione che, secondo l'esperienza, 
richiederebbe un certo tempu. Per questo la Germaniu fornirebbe per intanto le batte 
rie con uomini duti c provati, 

A garanzia contro attacchi nell'Italia meridionale dovrebbero venire concentrate 
nello « Stivale » molte più unità italiane di quunto vi si trovino ora. 


Hitler seguiva alla lettera le proposte dei suoi consiglieri militari. 


Sarebbe perionio fondumentalmente importante sapere se si ritiene che sia meglio 
che la battaglia decisiva avvenga nell'Italia stessa. Allora in questo cuso sarcbbe un pec- 
cauto mandare altri uomini in Sicilia. Le divisioni corazzate una volta perdute sono assai 
fente.a ricostituirsi. La battaglia corazzata è infatti un serio problema di allenamento è 
di esperienza e richiede quindi lunga formazione e addestramento della truppa. Qualora 
invece si voglia tenere lo Sicilia, allora si dovrebbe trarre do ciò tutte le conseguenze 
anche le estreme. Allora la Germanin manderebbe al Sud unità molto buvne. Unn tale 
decisione però richiederebbe dal punto di vista della condotta della guetra impegni di 
vasta portata. Quello che si è svolto ora in Sicilia, non deve più ripetersi! Reparti tede- 
schi dovrebbero essere inviati laggivi per formare prima un fronte difensivo e poi un 
completo fronic offensivo... Qualora si tengano le posizioni in Sicilia, e si orgenizzino co- 
sf gli attacchi sulle lince di retrovia dci rinforzi inglesi, gli inglesi in pochi mesi verranno 
a trovarsi nella più grave difficoltà per {o svolgimento - come anzidetto - dellu guerra 
dei suttomarini di nuovo impicgo. L'impresa di Sicilin potrebbe divenire per loro una 
disastrosa sconfitta (Stalingrado). 

Egli, il Fiihrer, è sempre stato cuntrario a dichiarare che non occorre tenere la Si. 
cilia mo l'Italia meridionole. Si finirebbe col tenere soltanto l’Italia centrale c poi soltanto 
l'Italia del Nord. Pii la difesa è avanzata e più sarebbe efficiente è si dimostrerebbe utile 
unche nei tiguardi dci territori minacciati dall'aria nell'interno del paese. 

Come detto, bisognerebbe però, qualora ci si decidesse a resistere, trarre ferrec con- 
seguenze proprio come cgli, il Fihrer, ha fatto in Germania con durissimi provvedimenti. 

Giovani di 13 anni vengono impiegati come ausiliari dell’acronnutica nelle batterie 
contracree. I reparti di pompieri nei territori minacciati dal cielo si compongono di 
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uomini vecchi e giovanissimi. Lc donne sono stute largamente immesse nel campo del 
lavoro, Poiché le contadine sono indispensabili in campagna e molte donne erano già 
impiegate nelle industrie, i provvedimenti hanno colpito soprattutto le donne degli strati 
sociali medi c alti, Contemporaneamente egli è intervenuto nl fronte ed ha licenziato 
anche dei bravi ufficiali, che avevano però petduto temporaneamente il controllo dei loro 
nervi. Si tratta ora, anche per l'Italia, di una decisione di principio che porta con sé le 
più dure conseguenze e rende necessario spezzare tutte lc resistenze... 

Il Fiihrer, per quanto riguneda le esigenze puramente materiali, ha osservato che, 
naturalmente, una richiesta di duemila apparecchi non può essere praticamente accolta 
dalla Germonin c non ha nessuno scopo in considerazione delle situazione degli aero- 
porti. Non è neanche possibile trasportare semplicemente reparti dell'Aeronautica do Est 
in Italio, poiché, a causa dellu tattica completamente diversa, questi dovrebbero prima 
ricevere un uddestramento di mesi... 

.. La guerra viene vinta in prima linca dagli uomini, poi dai carri armati c doi Fak 
(cannoni anticarro), dagli aeroplani e dalla contraerea... 

sa Alla fine il Fuhrer è venuto a parlnre del Sud-est curopeo dove aveva appena fi- 
nito di riorganizzare i comandi tedeschi: Rommel era stato mandato a Salonicco. An- 
nunciò che molte altre divisioni tedesche sarcbbero state trasferite nei Balcani e parti. 
colarmente in Grecia, 

Il Fiihrer, poco prima di recarsi col Duce a una colazione a due, ha ripetuto ancora 
una volta che Sardegna e Corsica possono venire mantenute soltanto sc la difesa si avol- 
ga con energia subito al momento dello sbarco, Il Fihrer si è dimostrato preoccupato 
circa l'atteggiamento della popolazione in Corsica. Il Duce si è limitato a dichiarare che 
la popolazione in Corsica si è finora mantenuta abbastanza tranquilla. Aveva dato segni 
di disagio, agitandosi sulla poltrona e asciugandosi la fronte: sembrava che soffrisse 
fisicamente *. 


La delegazione si disperse per la colazione, Gli italiuni erano indignati e 
delusi: si raccolsero intorno a Mussolini in un estremo tentativo per persua- 
derlo ad opporsi in privato alla presa di posizione di Hitler. Quando Mus- 
solini raggiunse il gruppo — Ambrosio, Bastianini e Alfieri — disse soltanto: 
« Sono molto contrariato di essere lontano dalla capitale in questo momento. 
Non vorrei che i romani credessero... » Alfieri osservò: « Nella situazione in 
cui si trovava, la sola'cosa che lo preoccupasse era il dubbio che i romani 
pensassero che la sua lontananza fosse intenzionale. Devo confessare a me 
stesso che in quel momento la mia devozione a Mussolini era messa a dura 
prova » *. 

I suoi collaboratori premevano perché si rivolgesse una buona volta con 
franchezza ai tedeschi per cercare una via d'uscita dall'’alleanza e dalla guer- 
ra. Ambrosio in particolare « usò con Mussolini un linguaggio pi forte di 
quanto probabilmente egli non avesse mai sentito ». La conversazione avuta 
con Keitel durante il percorso in treno aveva convinto il capo di Stato mag- 
giore generale italiano, se di una conferma aveva bisogno, che i tedeschi non 
crano in grado di inviare rinforzi in Italia. Secondo Bastianini, che stava 
ascoltando, Ambrosio presentò al « duce » senza circonlocuzioni un vero « ul- 
timatum » intimandogli di uscire dalla guerra entro quindici giorni’, 


1 Il testo sopracitato è tratto dal verbale di Schmidt. 

1 ALFIERI, OP. cit., P. 913, 

* BASTIANINI, OP. cif., p. 120. V'è una cerla confusivne fra i testimoni quanto alla succes- 
sione degli avvenimenti. Questa conversazione concitata può avere avuto luogo dopo colazione e 
prima dell'ultimo colloquio fra i due capi durante il viaggio di ritorno. 
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Mussolini ebbe uno scatto: poi si riprese... Ci invitò a sedere... « Credete forse, - 
disse, — ... che questo problema io non lo senta agitarsi da tempo nel mio spirito trava- 
gliato? Dietro la maschera della mia apparente impassibilità è un profondo assillante tor- 
mento. Ammetto la ipotesi: sganciarsi dalla Germania, La cosa è semplice; un giorno, 
ad una data ora, si lancia un messaggio radio al nemico. Quuli saranno le conseguenze? 
Il nemico pretenderà, giustamente, una opiolazione Siamo disposti a cancellare d'un 
tratto venti anni di regime? Ad annullare le realizzazioni di un cosf lungo e faticoso la- 
voro? A riconoscere la nostra prima sconfitta militare e politica? A scomparire dalla sce- 
na del mondo? E poi si fa presto a dite: sganciarsi dalla Germania. Quele atteggiamento 
prenderebbe Hitler? Credete forse che egli ci lascerebbe libertà d'azione? » '. 


In quest’ultima frase c’era forse il bandolo di una possibile soluzione. 

Il segretario di Mussolini entrò per avvertirlo che Hitler lo aspettava per 
la colazione. Il solo resoconto diretto di quello che passò fra i due è costi- 
tuito dagli appunti di Mussolini, redatti un mese dopo: 


Dopo le dichiarazioni del Filhrer ebbe luogo il nostro primo scambio di opinioni a 
quattr'occhi. Mi comunicò due fatti essenziali: 1) la guerra sottomarina sarebbe stata ri- 
presa con nuovi mezzi; 2} a fine agosto la flotta acrea di rappresaglia avrebbe cominciato 
ad operare contro Londra che sarebbe stata cancellata dalla faccia della terra in una set 
timana. Gli risposi, fra l'altro, che in attesa di questi attacchi la difesa dell'Italia doveva 
essere in ogni modo rafforzata, Fui di nuovo chiamato [al telefono]... nel frattempo 
giunse l'ora della partenza ?. 


Secondo Rintelen, Mussolini aveva promesso ad Ambrosio che in treno 
avrebbe fatto un ultimo tentativo per descrivere a Hitler la disperata situa- 
zione dell’Italia: « Egli T Mussolini] chiese soltanto nuovi aiuti tedeschi, spe- 
cie per ciò che concerne l'aviazione. L'affermazione che l’Italia non poteva 
più combattere, non si sentf di farla ». 

I due capi viaggiarono soli in treno fino a Treviso. Mussolini, pit tardi, 
scrisse: 


Fu soltanto durante l'ora 1rascorsa in treno col Fiihrer [al ritorno] che gli feci chia 
rumente intendere che l’Italia doveva sostenere il peso totale di duc imperi come la 
Gran Bretagna c gli Stati Uniti, che sotto questo peso si correva il pericolo di csserte 
schiacciati, che i bombardamenti delle città scuotevano non solo il morale della popola 
zione, ma danneggiavano anche gravemente la produzione bellica ed arrecavano un grave 
disturbo a tutta la vita sociale. Gli dissi uncora unu volta che la campagna africana 
avrebbe avuto un corso differente se avessimo avuto non la superiorità aerea, mu almeno 
un'uviazione altrettanto forte quanto quella del nemico. Gli dissi inoltre che la tensione 


' ALLIERI, OP. cif., D. 319. Cfr. anche KINTELEN, op. cil., p. 203. 

* MUSSOLINI, Opera omnia cit., val. XXXIV, pp. 279 sg. Secondo Hastiunini, si sarelbe do- 
vuta icnere una sedia pomeridiana. Fu forse-rimandata nella confusione 0 perché Mussolini te 
meva un'immediuu crisi politica u Romu? Cfr. NASTIANINI, Op. ciò., p. 169. 

! Mussolini in seguito darà all'ufficinie che to accumpagnà a Punza, l'ammiraglio Mougeri, 
una versione più nebulosa: « A Feltre il colloquio nan è andato bene. Doveva durate tre giorni, 
è durato tre ore e mezzo. To ero molto seccnio di non essere stato a Roma durante il bombar: 
damento, Core al solito le questioni che crano in progrummn non sono state trattate, bensi delle 
altre, ilu ripetuto il mio tema, lu pace con la Russia. Impaossibilità da parte toro di aiutarci 
sostanzialmente ». L'ammiraglio Maugeti, che in luglio era il capo del Servizio informazioni della 
Marina, affermerà più tardi: « II mio ngente colà [n Feltre] riferl che più volte si poté sentire 
Hitler che urlava, gridava c batteva i pugni sul tavolu. TI Duce fece varl tentativi di zittirlo, 
ma fu sempre travolto da un iroso torrente di insulti ». MauGERI, From the Asbes of Disgrace 
(1948). p. r18. Non v'è altra testimonianza che confermi o neghi questa versiane. 
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degli spiriti all'interno del puese era divenuta grande c pericolosa. Mi rispose che la 
crisi italianu era una crisi di direzione e che avrebbe inviato nuovi rinforzi aerei e nuo- 
ve divisioni per la difesa della penisola. Dichiarò che la difesa dell'Italia cra del mas- 
simo interesse anche per la Germania. Il tono del colloquio fu sempre amichevole e ci 
separammo comeratescamente '. 


La sola osservazione di Hitler che sia stata raccolta si riferisce all’ultimo 
incontro, prima della partenza, alla stazione: « Il Duce improvvisamente mi 
disse: ‘“ Non capisco come ragionino i miei generali, dove vogliano difendere 
l'Italia e perché tengano al Nord forze cosi rilevanti ” »*. 


Ritornando in treno da Feltre a Treviso, Ambrosio e Keitel ebbero una 
seconda discussione, in presenza di Warlimont e di Rintelen. Keitel esaminò 
di nuovo « la possibilità di rafforzare lo schieramento nell'Italia meridionale 
nel senso che anche da parte italiana si sarebbe dovuto contribuire con alme- 
no due divisioni ». Forse sarebbe stato possibile prenderle in Francia dal- 
VITI armata italiana, ma, come Ambrosio rilevò subito: « Il ritiro di divi- 
sioni dalla Francia avrebbe un riflesso politico e tale questione deve essere 
pertanto sottoposta preventivamente al Duce ». Keitel proscguf: « Rimane 
da decidere se si vuole difendere la Sicilia ad oltranza. Il Fihrer ha detto che 
in Sicilia si difende l’Italia. Naturalmente, accettando questa lotta ad oltran- 
za in Sicilia, le forze attuali non sono sufficienti... Attualmente da parte tede- 
sca non si hanno delle disponibilità tali da compiere unilateralmente questo 
sforzo. Per togliere eventuali forze in occidente bisogna che siano preventi. 
vamente sostituite, e le divisioni all'uopo destinate sono in ricostituzione ». 
Ambrosio domandò: «Questo fra quanto tempo potrebbe avvenire? » 

Keitel rispose: « Al più presto, Appena presa la decisione per la Sicilia ». 
Poi sfoderò il reciso ultimatum dell'Alto comando tedesco. 


t} Punto di vista tattico: aumento di forze che permetta lu costituzione di una 
lincu robusta e di ritirare in seconda linca le forze mobili (15% e Goring). 

2) Punto di vista operativo (assicurare i rifornimenti e creare una forte difesa 
nella Calobrin è nelle Puglie). 

3) Punto di vista organizzativo: adottare con fermezza cd ogni rigore lc disposi. 
zioni ntte n dare In massima libertà è qualsiasi facoltà alle autorità militari dell'Italia 
meridionale, allo scopo di organizzare e potenziare ln difesa, i campi di aviazione, ferro- 
vic, strade, depositi, ecc.; lu guerra deve essere totalitaria, sopprimendo vgni interesse 
privato: tutto per la guerra e per la difesa. 


Ambrosio aggiunse un quarto punto: « ... avremo bisugno di un'aviazione 
adeguata ». Keitel ribatté: 


Solo quando tutto surà orientato ne) senso corrispondente gi tre punti esposti, po 
tranno essere avviati in quel settore tutti i mezzi necessari... Per quanto riguardu l’avia- 
zione giungono om sette gruppi... Ecco la necessità di rafforzare tutta l'Italin meridio- 
nale... tutto deve essere militarizzuto ed ogni attività civile sottoposta al Comando della 
VII Armata [italiana]. Questa è una condizione necessatia per la vittoria. Per fucilitare 


' MUSSOLINI, Opera omeiu cit., vol. XXXIV, p. 298. 
? Fiibrer Conferences on Naval Affairs cit.. 1943, p. Rt. 
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il compito di questa organizzazione saremmo [noi tedeschi] disposti a costituire un uifi- 
cio di collegamento presso la VII Armata. Fermo restundo che tutti gli ordini sono di 
competenza italiana. 

Se ci sarà un accordo completo sui fre punti, non dubito che il Fihrer mettetà a di. 
sposizione tutto quanto è possibile... 


Questa frase racchiudeva l'essenza del piano tedesco. 
Keitel continuò: 


Vi sono soltanto due alternative: o combattere con tutti i mezzi per tenere le nostre 
posizioni in Sicilia, con la prospettiva di passare poi all'offensiva, oppure, se non inten- 
diamo fare questo, tanto vale non mandere altri rinforzi. 

Questo punto deve essere chiarito il più presto possibile... Potremmo mettere a di- 
sposizione per potenziare la difesa in Calabria due nostre divisioni di fanteria, mentre 
altrettanto dovrebbe essere fatto da parte italiana. Ma, ripeto, nun posso prendere impe 
gno di ottenere dal Fiibrer l'invio di tali divisioni se non ho prima una formale assicura» 
zione sui fre punti che vi hu esposto. 


La risposta di Ambrosio fu tagliente: 


Non abbiumo un simile lusso di divisioni. Comunque penso che stiamo esaminando 
prospettive troppo lontane mentre lu nostra situazione esige provvedimenti assolutamen- 
te urgenti... Mi riservo di esuminare la questione relativa alla nostra disponibilità di for- 
ze, Per quanto concerne i provvedimenti di carattere generale e civile ogni decisione 
spetta al Duce. 


Kcitel concluse dicendo: 


È necessario che voi facciate tutto il possibile pet petsuaderlo a prendere queste mi- 
sure. Anche noi abbiamo dovuto fare gravissimi sacrifici, e altri saranno necessari su sca- 
la ancora più vasta". 


Rintelen dà un resoconto sommario di questo scontro fra i due coman- 
danti, in cui definisce « riservato e distante » l'atteggiamento di Ambrosio, 
aggiungendo che questi protestò perché al Comando italiano non era consen- 
tito di disporre liberamente delle divisioni tedesche in Italia’. 


I due dittatori si accumiatarono all'aeroporto di Treviso alle 5 del pume- 
riggio '. Non si sarebbero più incontrati fino al settembre successivo e allora 
la situazione sarebbe stata completamente rovesciata. Questo incontro con- 
cluse il grande ciclo dell'Asse. 

L'unico commento di Mussolini, più tardi, fu il seguente: « Mussolini, 
accomiatandosi da Hitler gli disse: ‘’ La causa è comune, Fiihrer "* Poi si 
rivolse a Keitel ed esclamò: " Mandate subito tutta ciò di cui abbiamo bi. 
sogno: pensate che stiamo sulla stessa nave!” » |. 


' Collezione italiana, Dossier ‘l'itvisio in data 20 luglio 1943 « Sommario della seconda cun- 
vetiazione di $. E. Ambrosio con il maresciallo Keitel (in treno) ». 

* KINTELEN, OP. cif., |P. 103. 

* Rintelen dice alle 18, aggiungendo: « all'atto della partenza [Hitler] mi squndrò con un'oc- 
chiaia diffidente », ibid., p. 203. Forse Hitler riteneva che Rintclen nan approvasse l'ulcimatum 
tedesco. 

+ MUSSOLINI, Opera omnia cit, vol, XXXIV, p. 342. 

“ Ibid., p. 248, 
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Mentre l’aeroplano di Hitler decollava, Mussolini alzò il braccio nel sa- 
luto fascista e cosf rimase finché l'apparecchio scomparve alla vista. I suoi 
collaboratori gli si avvicinarono sulla pista: 


Non è stuto necessario, — dice rapidamente, - che io facessi quel discorso n Hitler, 
perché questa volta mi ha « fermamente » promesso di inviare tutti gli aiuti secondo le 
nostre richieste. Naturalmente, — sottolinea rivolgendosi ad Ambrosio, - bisogna che 
siano richieste ragionevoli e non astronomiche '. 


Ambrosio e Bastianini si recarono con la stessa macchina dall'aeroporto 
alla stazione ferroviaria di Treviso, Il primo sbottò di colpo: 


Hai sentito cosa ha detto ucdl Hitler dopo il mio avvertimento di stamattina? Gli ha 
chiesto ancora una volta quegli armamenti che non ci manderanno mai, Si fa ancora 
delle illusioni e non ha preso sul serio le mie parole. Ma quello è matto, ti dico che è 
matto! Quel che gli ho detto è una cosu seria, molto seria ?. 


Tutte le speranze che all'ultimo momento Mussolini mettesse le carte in 
tavola con il suo alleato dimostrandogli che l’Italia aveva esaurito le sue ri- 
sorse, € cercasse una via d'uscita dalla guerra con il consenso tedesco, erano 
ormai svanite. La delegazione italiana era stata sottoposta per due ore a una 
conferenza in tedesco, lingua che tutti i presenti comprendevano assai male: 
non erano state fatte traduzioni simultanee, sebbene fosse presente un perso- 
naggio ben noto, Paul Schmidt, l'interprete personale di Hitler. Più tardi, 
Schmidt raccontò: 


Questo incontro del 20 luglio 1943 fu... uno dei convegni più deprimenti cui mai 
avessi parieciputo. Mussolini cra talmente agitato che, subito dopo il ritorno, chiese ur- 
gentemente da Roma i miei appunti sui colloqui. Ci fu detto che non aveva potuto sc- 
guirli bene, e che le misure difensive concertate avrebbero potuto essere da lui attuate 
solo avendo sott'occhio il mio testo. Gli appunti gli furono mandati con un aerco speciale 
dopo che Hitler li ebbe riveduti in Prussia orientale * 


Rommel, che partecipò ai colloqui e parlò con Mussolini, osservò che 
questi non prendeva decisioni precise: « non può agite come gli piacerebbe... 
Il Duce si rende conto delle intenzioni politiche dei suoi collaboratori » ‘. 

Questa frase enigmatica può gettare un po' di luce sul commento di Ba- 
stianini a proposito dell'atteggiamento tenuto da Ambrosio a Feltre: 


Quel brusco cambiumento del suo Capo di Stato maggiore generale, passato dalla 
decisione espressa per iscritto di combattere ad oltranza alla fissazione della scadenza di 
quindici giorni per uscire dal conflitto, non lo aveva né nîlarmato né insospettitu?... Non 
gli rivelò quel minaccioso ultimatum l’esistenza di un'atmosfera di « pronunciamento » 
nelle alte sfere militori? *. 


| ALFIENI, 0p. cit., p. 317. Cfr. anche NSASTIANINI, op. cif., p. 66: egli afferma che, all'udire 
le parole di Mussolini, « offrii unu scialbo sorriso » n Mackensen. 

1 NASTIANINI, UP. cif., D. 121. . 

1 scuminr, Da Versaglia a Norimberga, pp. 5332-33. L'incontro ebbe luogo il 1y luglio; il 
testo non fu trasmesso a Mussolini che il 23 luglio. 

* Collezione tedesca, Diario di Rommel, 20 e 23 luglio. 

} BASTIANINI, Op. cit., pp. 122 Sg. 
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Tale interpretazione può essere troppo sottile, né risulta dalic testimo- 
nianze, peraltro frammentarie su questi avvenimenti, che prima dell'incontro 
di Feltre Vittorio Emanuele avesse già fissato la data dell'allontanamento di 
Mussolini dal potere e della sua sostituzione con Badoglio: a rigore, avrebbe 
potuto farlo durante l'udienza del 16 luglio o poco dopo. 

Tuttavia il significato generale dell'incontro di Feltre era chiaro. Musso- 
lini era personalmente e storicamente responsabile dell'entrata in guerra del- 
l’Italia. Gli sbarchi in Sicilia segnavano l'approssimarsi della fine della belli- 
geranza italiana. Se entro pochi giorni non si fosse escogitata una fortnula 
precisa per sciogliere l’Italia dagli obblighi assunti con l'alleanza dell'Asse, la 
disfatta militare imminente sarebbe stata seguita dal crollo del regime. E 
solo Mussolini poteva condurre un'operazione del genere con il consenso di 
Hitler. Egli stesso aveva detto ad Alfieri, durante il convegno: « Credete 
forse che ci lascerebbe libertà di azione? » Parve ad alcuni che fosse pos- 
sibile convincere i tedeschi che era loro interesse strategico ritirare le Tora 
divisioni intatte da tutto lo scacchiere italiano per concentrarle sulla linea di- 
fensiva delle Alpi, accettando che gli italiani trattassero con gli Alleati sulla 
base della neutralizzazione della penisola. Il destino di Mussolini era legato 
ad una soluzione di questo genere. Ma l'incontro di Feltre dimostrò che con 
Hitler era impossibile raggiungere, e perfino discutere, una formula siffatta: 
con quel fallimento svaniva agni illusione di uscite in buon otdine dalla 
guerra. 


APPENDICE 


Condotta politico-militare della guerra da parte dell’Asse' — Comando Su- 
premo — IÎ Reparto — Documenti per eventuali discussiuni con la parte ger- 
manica (Convegno di Tarvisio). 


La condotta politico-militere della guerra in corso è caratterizzata da parte perma- 
nica da una strategia assolutamente continentale e dall'assoluta incomprensione dell'im. 
portanza decisiva dello scacchiere mediterraneo. 

A parte, infatti, l'episodio dell'attacco acrco all'Inghilterra c la battaglia dell'Atlan- 
tico — alla quale in fondo è stato probabilmente attribuito in prevalenza un compito se- 
condario a favore della battaglia per l'Europa settentrionale - tutto lo sforzo tedesco vi 
è sempre c soltanto rivolto contro le potenze continentali (Francia, Norvegia, Russia). 

Simile tendenza è provata da numerosi dati di fatto che si ricpilogano fcumente: 


1. Armistizio con la Francia. 


L’armistizio con lo Francia fu accettato tenendo presente solo Je necessità della guerra 
della Germania; negli stessi ambienti tedeschi ciò è stato nettamente riconosciuto: infatti, 
il generale Guderian * in una conversazione confidenziale col generale Marras nell'aprile 
n. s. cost si esprime: «Nel 1940 avevo invocato dal Fiihrer il differimento dell’armi- 
stizio; allora avrei potuto marciare su Gibilterra e occupare l'Africa settentrionale con 
un prio di divisioni corazzate » ?. 

L'occupazione del N.A.F. [Nord Africa francese] nel 1940 - problema di non dif- 
ficile soluzione data l'assoluta impreparazione degli inglesi c lo schiacciante superiorità 
tedesca — avrebbe permesso di sbarrare la porta occidentale del Mediterraneo con i con- 
seguenti incalcolabili vantaggi per l’Assc di: 

- avere la massima libertà d'azione in Africa (possibilità di occupare l'Egitto e di 
ngire nel Medio Oriente c nell'A.O.I., sfruttando anche il fermento antinglese dell'Irak 
e delle popolazioni arabe); 

- poter ricuperare la maggior parte delle forze e dei mezzi impegnati nella difesa del. 
le frontiere marittime dell'Europa meridionale, cd evitare pure la onerosa operazione di 
conquista c successiva vecupazione dei Balcani; 

— sfruttare tutte le risorse dell’Africa settenirionale e del Medio Oriente attraverso 
la più economica via marittima del Mediterraneo e senza apprezzabile contrasto nemico; 
- ottenere, forse, sviluppi imprevedibili del conflitto verso il Caucaso e l'India. 

Né vale la giustificazione che caduta la Francia si potesse prevedere un termine im- 
minente o n brevissima scadenza della guerra contro l'Inghilterra: le sfere ufficiali della 
Germania, infatti, nonostante nvessero questa crrata convinzione, si preoccuparono ugual 
mente c giustamente di occupare tutte le basi atlantiche francesi, sino ai Pirenei, per lc 
necessità dell'eventuale continuazione del conflitto. 


! Collezione italiana, Cartello contrassegnata con « Documenti per eventunli discussioni con 
la parte germanica ». (Convegno di Tarvisio), Senza data. 
Comandante divisionale tedesco dei repatti corazzati nella campagna di Francia. 
* Questa dichiarazione è citata, senza indicazione della fonte, da rossi, op. cif., p. 10. 
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u. Mezzi corazzati per PA.S.I. (Africa settentrionale italiana]. 


Sin dal 1940 furono richiesti mezzi corazzati per dotarne le truppe italiane dell'A.S.I. 
c metterle in condizioni di effettuare unu rapida utfensiva contro le forze inglesi in Egit- 
to, I mezzi richiesti non furono concessi, nonostante che per tutto il 2° semestre 1940 € 
il 1° trimestre del '41 l'Esercito tedesco non abbia svolta alcuna operazione bellica. 
i Probabilziente allora sarebbero state sufficienti poche centinaia di carri per occupare 
a zona di Suez. 


ut. Rapporti con la Francia. 


I tapporti con la Francia, date le condizioni terrivoriuli fissate nell’armistizio (sponde 
mediterranee francesi - Corsica-N.A.F. - non occupate dall'Asse), non potevano non 
avere clirette ed importantissime ripercussioni nella condotta della guerra nello scacchiere 
mediterranvo. o 

La linca di condotta tenuta dai tedeschi in tali rapporti fu sempre nettamente con- 
IEERAnIe con quella italiana c spesso contratia ad una razionale condotta della guerta; in- 

neti; 

1} Le varie saltuatie concessioni di riarmo del N.A.F. e dell'A,O.F. (Africa occiden- 
talc francese] furono fatte dai tedeschi prevalentemente senza tener conto delle necessità 
della guerra in Mediterranco e in contrasto col punto di vista dell’Italia, la quale inizial- 
mente in sostanza sosteneva essere necessario: 

- potenziare Dakar per mettere i francesi in condizioni di difendersi du attacchi in- 
glesi, senza dar loro la possibilità di ndoperare eventunimente tali mezzi contro l'Asse; 

- lesinare invece nelle concessioni a favore del N.A.F. e in ispecie della Tunisia; 

- svolgere parallelamente un'azione diretta a garantirci dell'uso dei mezzi concessi 
(allontanamento dei copi infidi, c principalmente di Weygand, per la cui sostituzione la 
C.LA.F. [Commissione italiana contrullo armistizio francese] ebbe a sostenere una vera 
battaglia con lu CIT.A. [Commissione tedesca cuntrollo armistizio]). 

2) Nel dicembre ‘41, l'Italia, capito che lu posizione di attesa che caratterizzava la 
situazione della Francia a seguito dell'arinistizio non poteva dutare in eterno, colse al 
halo le buone intenzioni del governo francese di orientarsi decisamente verso l'Asse (col. 
loquio di Pétain; convegno Ciano-Darlan a Torino) c dopo un attento esnme della situa- 
zione e delle richieste francesi, decise di addivenire al regolamento dei rapporti con la 
Trancin (direttive verbali del Duce all'Ecc. Vacco Maggiolini). 

Tale soluzione, che doveva comportare a breve scadenza l'allineamento della Francia 
a finnico delle Potenze dell'Asse, avrebbe capovolta la situnzione nel Mediterranco, per- 
mettendo di eliminare i danni derivanti dalla conclusione dell'armistizio del "40 (apporto 
della flotta francese fedelissima a Darlan - disponibilità delle ottime basi del NAA.F, — 
libertà di movimento in Mediterraneo). 

La parte germanica, n cui la questione fu prospettata del Ducc, non solo rifiutò di 
aderire nl punto di vista italiuno, ma con un improvviso quanto ingiustificato cambia. 
mento di rotta, assunse un atteggiamento di rigorosa ostilità alla Francia, rendendo im- 
possibile la continuuzione delle trattative e provocando la caduta di Darlnn e probabil- 
mente anche, a più lontana scadenza, la sua defezione, 

3) Nell'esnme delle successive richieste il potenziamento del N.A.F., la parte itulinna, 
convinta ormai che i francesi, dopo il fallimento del Joro tentativo di avvicinamento al- 
l'Asse, non avrebbero mai piri collnborato con l'Asse stesso, assunse logicamente un at 
teggiamento, sc non decisamente negativo, per lo meno ritardatore. 

I tedeschi, invece, cercarono in ogni modo di aderire alle domande francesi, dichia 
randosi sicuri della fedeltà delle truppe c dei comandanti del N.A.F., nonostante In con- 
traria opinione dell’Italia. 
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iv. Occtpazione di Malta. 


Nell'inverno "41-42, per risolvere l’oneroso problema del Meditertanco e dei trasporti 
con l'Africa, l'Italta, nonostante la scarsa potenzialità industriale del Paese, affrontò la 
organizzazione dello sbarco a Malta. 

La parte germanica, aderendo al punto di vista italiano, collaborò in sensibile misura 
alla preparazione aerea dell'operazione e promise un notevole concorso di unità e mezzi 
per la costituzione del Corpo di spedizione. 

Nel maggio ’42, affacciatasi la possibilità di effettuare un'offensiva in Cirenaica, il 
Comando italiano sostenne tenacemente il punto di vista di subordinare ogni iniziativa 
in A.S.I, alla occupazione di Malta, allo scopo di avere la certezza di poter, con riforni. 
menti assicurati, essere in condizione di sfruttare a fondo nel campo strategico l'eventuale 
successo della battaglia iniziale. 

La parte germanica non concordò, ed autorizzò Rommel ad iniziare le operazioni of- 
fensive che, dopo la brillante vittoria iniziale, si arenarono ed El Alamein, appunto per 
l'impossibilità di assicurare i necessari rifornimenti. 

A seguito dell'avanzata su El Alamein, il Comando tedesco, nonostante il contrario 
parere italiano, si irrigidf sulla convinzione che non fosse più necessaria l'occupazione di 
Malta e che convenisse insistere nello sforzo per raggiungere la zona di Suez. 

La porte italiana, a cui vennero a mancare la massa dei mezzi nerci, parte del corpo 
di spedizione, il carburante, fu costretto u subire le decisioni dell'Alleato e n rimandare 
sine die l'operazione per l'occupazione di Malta, la cui preparazione era ormai completa. 


v. Alimentazione ASI. 


1) Nel luglio ’41, l'Italia chiese alla Germania il prestito di un miliardo di franchi 
da impiegare prevalentemente in acquisti di materiali vari in Tunisia per il rifornimento 
delle truppe operanti in A.S.I. 

La Germania, nonostante riscuatesse 500 000 000 giornalieri per spese di occupazio- 
ne, trovò il modo di rifiutare. 

2) Durante la 2° offensiva inglese contro la Libia, l'Italia intavolò trattative con la 
parte circa l'utilizzazione delle basi tunisine per l'alimentazione del corpo di spedizione 
in A.S.I, La parte germanica anche in tale occasione ostacolò, con subdole manovre, l’an- 
damento delle trattative stesse, c dichiarò apertamente di non voler prendervi parte, ben- 
ché la questione interessasse anche l'alimentazione delle truppe germaniche. 

3) Successivamente ancora, per ovviare alle gravi conseguenze della mancata occupa. 
zione di Malta, la parte italiana, anche sulla base dell'esperienza delle battaglie di El Ala- 
mein sollecitò insistentemente la Germania per ottenere almeno gli acrei necessari ad ac- 
quistare in Mediterraneo un sufficiente dominio, tale da rendere tollerabili le perdite nei 
trasporti marittimi tra l'Italia c l'Africa. 

Le richieste presentate nell'ottobre, nel novembre e nel dicembre '42, non ebbero 
esito, 


vi. Reazione all'occupazione anglo-americana del N.A.F. 


Occupato il N.A.F. da parte degli anglo-americani: 
r) durante il convegno di Salisburgo, nell'esame delle contrumisure da adattare: 

a) la Germania riesumò l'errato concetto... che fosse sulliciente una minaccia di 
vecupazione del territorio cost detto « libero »- della Francia metropolitana per custrin- 
gere i francesi del N.A.F. a difendersi di eventunli aggressioni anglo-americane, e prupu- 
gnò la soluzione di occupare il predetto territorio libero ed eventualmente la Corsica, tra- 
scutando del tutto la Tunisia; solo a seguito del netto c perentorio atteggiamento italiano 
venne deciso di occupare pure le Tunisia, il cui seldo possesso evidentemente, oltre a per- 
metterci la continuazione della lotta in Africa, avrebbe risolto automaticamente anche il 
problema degli altri due scacchieri. 
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Nell'attuazione pratica, però, In parte germanica sollevò difficoltà di vario genere c 
tentò di ottenere che il corpo di spedizione per la ‘Tunisia fosse costituito da sole truppe 
tedesche, collo scopo evidente di. danneggiare l’Italia in uno regione manifestamente 
oggetto delle nostre rivendicazioni: tale manovra conseguf l’unico risultato dl ritardare 
di 2-3 giorni lo aburco dell'Asse a Tunisi e Bisetta, con conseguente sensibile riduzione 
della testa di sbarco iniziale, a tutto vantaggio dei nostri avversari; 

b) il Duce prospettò anche e sostenne tenacemente l'opportunità di sollecitare l'in- 
tervento della Spagna per toglinre a Gibilterra le possibilità di alimentazione del Corpo 
di spedizione anglo-americano in Algeria. 

a parte germanica non potendo negare În convenienza c la razionalità dell'impresa 
dal punto di vista militare c politico, aderf in 1° tempo allu proposta italiana, proponen- 
do un convegno Mussolini-Hitler-Franco; in 2° tempo cambiò atteggiamento, suggerendo 
di addivenire ad un incontro a duc: Mussolini-Franco, il che equivaleva ad un garbato 
ma netto rifiuto. 

2) Successivamente (novembre c dicembre '42, marzo e aprile '43} l’Italia rinnovò 
alla Germania urgenti richieste di mezzi nerci per permettere l'alimentazione della batta- 
glia in Tunisia, Nessuna richiesta cbbe esito completo c soddisfacente. 


vu. Difesa del territorio metropolitano italiano. Secondo fronte. 


L'Italia, delincatosi l'andamento della battaglia della Tunisia, si preoccupò ancor più 
del potenziamento della difesa della Modrepniria, e resosi poi evidente l'intendimento nn- 
glo-americano di tentate operazioni di vasta portata in Mediterranco (apertura 2° fronte) 
sollecitò il concorso germanico in: 

= gerel per equilibrare il continuo crescente dominio uerco avversario; 

— armi (carri armati, artiglieria, autocatri), e G.U. per mettere la difesa delle coste 
italiane in condizione di fronteggiare il prevedibile massiccio utto nemico. 

In tali occasioni furono ripetutamente illustrate all'Alleato: 

a) l'importanza dello scacchiere mediterranco, in cui gli anglo-americani, concen- 
trata la massa dci loro mezzi, tentavano di creare il secondo fronte, la cui realizzazione 
avrebbe tolto all'Assc la maggior parte delle possibilità non solo di vittoria, ma di resi- 
stenza stessa; 

6) la necessità di mettere subito la difesa delle frontiere marittime italiane almeno 
in condizione di fronteggiare temporaneamente l'attacco avversario per dar tempo alle 
riserve dell'Asse, già pronte in Germania, di accorrere, quando necessario, sul teatro della 
battaglio (manovra per lince interne). 

La Germania, non solo aderf solo parzialmente e molto in ritardo alle richieste di 
unità e mezzi per il potenziamento della difesa costiera, ma, nonostante le specifiche sol- 
lecitazioni fatte personalmente dal Duce, prese l'iniziativa di impegnarsi nuovamente in 
Russia, dove conseguentemente fu costretta ad avviate le risctve preparate in patria, pro- 
prio quando i segni di un imminente sbarco in Italia erano chiarissimi. 

La decisione dei comandi germanici appure assurda anche da un punto di vista stret- 
tamente militare; infatti, mentre nel settore russo, in base all'espetienza delle campagne 
‘41-42 non cerano prevedibili successi decisivi, era invece evidente che una vittoria in Si- 
cilia — eventualità di non improbabile attuazione — avrebbe inflitto al nemico tali perdite 
da rendergli impossibile un nuovo tentativo in forze prima del sopraggiungere della sta: 
gione invernale e perciò della primavera 44. A tale risultato si sarebbero aggiunte le fa- 
vorevoli ripercussioni, - anche esse militarmente apprezzabili — sulla resistenza del fronte 
interno, sui paesi occupati, sui neutrali e sugli stessi paesi alleati, ripercussioni tanto mag. 
giori quanto più intense erano state la propaganda anglo-sassone e l’ansiosi attesa del 
proclamato 2° fronte. 
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vu. Varie. 


1) Gli organi responsabili germanici dichiararono in numerosissime occasioni che la 
soluzione dell'attuale conflitto era legata allo scacchiere russo e non a quello Mediter- 
ranco. È 
2) Nel trattare il problema delle Spagna, il Fihrer asserf che preferiva dare le armi 
alle nazioni che combattevano già per l'Asse (Romania), piuttosto che a quelle che avreb- 
bero potuto combnttere in avvenire; ciò non toglie che: 

- furono sempre lesinate le concessioni di rinforzi all'Italia, che pure combaticva; 

- furono invece cuncessi armi e matcriali alla Turchia, evidentemente perché il pro- 
blema turco incidleva direttamente sullo scacchiere continentale. 

3) La parte germanica non trascurò alcuna occasione di far concorrenza all'economia 
italiona nello sfruttamento delle riserve dei paesi occupati c nell'utilizzazione dell'apporto 
degli alleati minori, contribuendo cosf ad indebolire, sia pure indirettamente, le possi- 
bilità militari dell'Asse in Mediterraneo. Non è neppure da escludere, pur mancando pro- 
ve conclusive, che In Germania abbia almeno parzialmente attuato un piano organico di 
Melleione dell'Italia stessa con sistematici acquisti di merci pregiate effettuati a mezzo 

ci militari in transito o di stanza nella penisolu, appositamente c largamente forniti di 
valuta italiana, 


ix. Conclusione. 


Da quanto esposto apparte chiaro cd inequivocabile che i tedeschi nella condotta della 
guerra non hanno avuto mai una visione veramente tealistica e panoramica della guerra 
dell'Asse, ma si sono lasciati guidare prevalentemente da un aspetto particolare della guet- 
ra stessa: cioè, la guerra tedesca. 

L’incomprensione e il voluto disconoscimento dell'importanza dello scacchiere medi. 
terranco: 

4) possono trovare spiegazione, non giustificazione, nella situazione politico-milita- 
re degli anni 1940-41-42, quando cioè, l'imprepatazione degli anglo-americani poteva far 
escludere operazioni nemiche a carattere decisivo nel Mediterraneo, mentre sussisteva la 
possibilità di liquidare definitivamente il pericolo russo prima del completamento della 
preparazione anglo-ameticana; 

6) non trovano nessuna spiegazione e giustificazione nel 1943, quando cioè i pre- 
parativi avversari permettevano di prevedere senza difficoltà che gli anglo-americani avreb- 
bero tentato l'attacco alla fortezza curopca nello scacchiere mediterranco, per apre quel 
2" fronte la cui realizzazione comporta quasi certamente la sconfitta militare dell'Asse. 
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IV. LE DODICI MENO CINQUE 
LA VIGILIA DEL GRAN CONSIGLIO 


Al suo ritorno da Feltre, la sera del 19 luglio, il generale Ambrosio fece 
una « breve sintesi » delle questioni militari trattate con i tedeschi durante 
il convegno c durante il viaggio in treno. 


Il Fiihrer non intende che 29% divisione corazzata vada in Sicilia, 3° motocorazzata 
{d'altronde non pronta) in Calrbria e che atfluiscano in Italia nuove forze germaniche se 
non vi è un maggiore impegno alla guerra da parte italiona, che dovrebbe: 

- mandore sue divisioni di fanteria in Sicilia a disimpegnare dol fronte le forze 
mobili, 15° germanica e divisione Géring, per porle in seconda schiera; 

- inviare due divisioni di fanteria in Calabria per assicurarne la difesa; 

— soprattutto rimuovere tutti gli ostacoli che oppongono civili e interessi privati 
all'azione militare, accentrando per l'Italin meridionale ogni potere nelle mani del Co- 
mandante la VII armata [italiana]. 

In tal caso il maresciallo Keitel ritiene poter ottenere del Fiihrer l'invio in Italia di 
duc divisioni di fanteria tedesche. 

Pit in generate, dato che forze tedesche non cominceranno nd essere disponibili 
prima di due mesi, mentre urge potenziare anzitutto la difesa dell'Italia meridionale, oc- 
corre spostare subito nell'Italia meridionale le forze disponibili nell'alta Italia, c cioè lc 
divisioni italiane, comprese quelle alpine «d in ricostituzione. Esse verranno poi sostituite 
nell'Italia settentrionale dalle divisioni germuniche « successivamente ufflucnti », 


Ambrosio concludeva il suo rapporto: « di fronte al noto punto di vista 
italiano... la parte germanica ha riconosciuto che il secondo fronte è aperto 
in Italia, mo ha affermato non poter inviare notevoli rinforzi aerei, né forze 
motocorazzate; ha anzi posto condizioni per continuare nell'invio dei minimi 
rinforzi disponibili ». Ambrosio aveva già fatto rilevare a Keitel che spettava 
a Mussolini decidere se accettare o meno tali condizioni '. 

A mezzogiorno del ‘20 luglio, Ambrosio si presentò come al solito a rap- 
porto da Mussolini per esaminare la situazione creata dui colloqui di Feltre. 
Sc si respingeva l'ultimatum tedesco, ché tale era in sostanza, sarebbe ine- 
sornbilmente crollato tutto il fronte italiano, e con esso il regime: d’altra 
parte se lo si accettava, ciò avrebbe implicato, in ultima istanza, il controllo 
tedesco sulle zone minacciate dell’Italia meridionale e a suo tempo l’occu- 
pazione militare de facto del Nord da parte dei tedeschi, col pretesto di or- 
ganizzare la difesa della valle del Po e delle regioni alpine contro uno sbarco 
alleato nel golfo di Genova; infine l'inevitabile infiltrazione tedesca nel Co- 


! Collezione italiana, Documenti di Feltre. 
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mando supremo italiano e nello stesso governo. La decisione era di una li- 
nearità brutale. 

A Feltre, Ambrosio aveva propugnato la linea di condotta del rifiuto e 
del ritiro dalla guerra entro quindici giorni; Mussolini ora gli annunciò con 
calma «che aveva ripensato al discorso da lui fatto il giorno avanti e che 
aveva deciso di scrivere una lettera a Hitler per ottenere lo ‘ sganciamento 
dell’Italia" »... 

« Ambrosio ribatté sdegnato che era stata perduta l'occasione di trattare 
a voce il vitale argomento e che la lettera non poteva sostituire la parola... » 
Ne trasse la conseguenza immediata e presentò al Capo del Governo le sue 
dimissioni. « Mussolini reagi violentemente... troncò netto la discussione e 
congedò Ambrosio rimandandolo al suo lavoro »'. 

Nel pomeriggio, anche Rintelen si recò a palazzo Venezia da Mussolini 
per chiedere, secondo le istruzioni ricevute dall'Alto comando tedesco, la ri- 
sposta ai « tre punti » esposti da Keitel durante il ritorno in treno da Feltre, 
« Ambrosio era da lui. Tutti e due fecero la faccia scura. Il Duce accettò 
le richieste dell'OKW. Quando lasciammo lo studio di Mussolini, Ambrosio 
mi spicgò che egli aveva chiesto l'esonero » *. La sera del 21 luglio, Rintelen 
comunicò a Berlino che Mussolini, in presenza di Ambrosio, aveva detto che 
la Sicilia sarebbe stata difesa fino all'ultimo uomo, ma che « quelle questioni 
sono ancora aperte »”, E qualche giorno dopo: « In tutti gli ambienti auto- 
tevoli, militari e politici, dopo le conversazioni del 19 luglio, si è molto scet- 
tici quanto alla capacità tedesca di aiutare a sufficienza l’Italia nella sua lotta 
per difendersi dall'invasore » ‘. 

Se l'Italia continuava a far parte dell'Asse, i tedeschi non erano in grado 
di evitare il suo collasso militare. L'incontro di Feltre aveva dimostrato sen- 
za mezzi termini che Hitler non voleva discutere lo sganciamento dell’Italia 
dalla guerra. In sostanza, il suo ultimatum consisteva nel mantenimento di 
Mussolini a capo posticcio del regime fascista perché coprisse l’effimero c 
limitato rafforzamento dello scacchiere italiano: dal punto di vista militare, 
al fine di guadagnare tempo per organizzare in Italia centrale un fronte teni- 
bile contro gli Alleati su cui ritirarsi in buon ordine; dal punto di vista poli- 
tico, per prendere contromisure adeguate in vista del pericolo di un colpo di 
Stato a Roma. Avendo dunque già imposto a Mussolini, al convegno di Fel. 
tre, i provvedimenti militari utili per ritardare l'invasione alleata della peni- 
sola, quali precauzioni politiche adottarono i tedeschi, se mai ne adottarono, 
per parare il pericolo di un colpo di Stato contro Mussolini? 

Il r9 luglio Himmler scrisse a Bormann una lettera in cui accluse un mes- 
saggio da Roma. i 


Ho ricevuto da fonte attendibile la seguente comunicozione, che proviene, con asso- 
luta certezza, dall'ambiente vicino al Comitato dei cinque c che ti prego di portare a co- 


1 Cfr. CASTELLANO, op. cit., pp. 96-37 € vainati, Badoglio racconta, p. 363. 
1 RINTELEN, OP. cif.. PP. 203-4. 

* Collezione tedesco, Telegramma di Rintelen, 21 luglio 1943. 

* Collezione tedesca, ‘Telegraomma du Roma, 25 luglio 1943. 
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noscenza del Fiihrer non appena ti è possibile... Per difendersi, gli ambienti italiani fe. 
votevoli all'Asse hanno creato un contromovimento organizzato elasticamente... Come 
capo è stato designato Riccardi, Il movimento è diretto da un Comitato dei cinque... ' c 
mira a creare un Gabinetto di guerra che attui unn politica antimassonica, anticbraica 
e filo-tedesca, l'esclusione radicale dei traditori d'ogni risma, il rinnovamento del Gran 
Consiglio Fascista in seduta permanente, la creazione di un comando militare unificato 
per le forze dell'Asse. Chiedono che la Germania li aiuti catechizzando senza tregua il 
Duce affinchè conceda immediatamente i pieni poteri a Riccardi, ovvero ad uno dei citati 
collaboratori ?. 


Il nome di Riccardi ricorre frequentemente nei rapporti romani del Ser- 
vizio d'informazioni tedesco, Come ministro degli Scambi e Valute, fra il 
1939 e il febbraio 1943, egli si cra gravemente compromesso in certi traffici 
finanziari con le autorità tedesche. Dimesso dalla carica, divenne in seguito, 
a quanto sembra, uno dei principali informatori dei tedeschi nelle alte sfere 
italiane, ma non aveva la statura del capo di un eventuale governo fascista 
estremista. Il grande specialista nelle situazioni critiche, come al tempo del- 
l'assassinio di Matteotti nel 1924, era sempre Farinacci, membro, a sua vol. 
ta, dello stesso gruppo. 

Il pomeriggio del 21 luglio Farinacci sollecitò un colloquio dall'amba- 
sciatore tedesco. Voleva « parlargli apertamente della situazione interna » ed 
informarlo « di certi avvenimenti di politica interna svoltisi durante la scorsa 
settimana, Il maresciallo Cavallero, amico di Farinacci, prese parte alla con- 
versazione senza che io lo avessi invitato, e quasi esclusivamente come ascol- 
tatore ». Farinacci cominciò con una descrizione della riunione dei gerarchi 
convenuti presso Scorza il 16 luglio: avevano deciso di presentare a Mus- 
solini proposte collegiali « sulla inammissibilità degli attuali metodi di go- 
verno, rilevando nello stesso tempo che non c'era tempo da perdere »; la 
deputazione era stata ricevuta da Mussolini. Egli aveva dato assicurazione 
che i tre ministeri militari, secondo Farinacci i più importanti, « sarebbero 
stati occupati da ministri scelti fra di loro, e che avrebbe convocato il Gran 
Consiglio entro la fine della settimana ». 

La conversazione si spostò sui colloqui di Feltre. Farinacci ne aveva ap- 
preso i risultati da Scorza che aveva avuto da Mussolini un resoconto som- 
mario del convegno, ma le sue « informazioni evidentemente concernevano 
soltanto la parte nella quale si era parlato dell'ampiezza degli eventuali aiuti 
tedeschi ». A questo punto Mackensen interruppe per dire « che data la con- 
fidenza di cui godo presso il Duce e Bastianini, che era la... base del mio 
lavoro, naturalmente dovevo informare Bastianini del contenuto della nostra 
conversazione; inoltre dovevo chiedergli [a Farinacci], quando criticava la 
persona del Duce, di non dimenticare che, sebbene fossi suo [di Farinacci] 
amico personale, in primo luogo ero il rappresentante del Fiihrer... Farinacci 


! Sccondu il rapporto, vi uvevano aderito Ricci, Farinacci, Rossani, Preziosi, Bastianini cd 
ultri, tra cui moli generali e prefetti, 
1 Collezione tedesca, Himmler a Bormann, 19 luglio 1943. 
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rispose che ne avrebbe tenuto conto ma che, nella congiuntura in cui oggi si 
trova l’Italia, doveva parlarmi francamente proprio perché desiderava che il 
Fihrer vedesse con picna chiarezza il vero carattere del fascismo che lui ed i 
suoi amici rappresentavano ». Mackensen allora gli diede la propria versione 
dell’incontro di Feltre: « il Fiihrer non aveva posto alcuna " condizione ” al 
Duce; aveva piuttosto delincato senza possibilità di equivoci i presupposti 
che dovrebbero essere soddisfatti se non altro perché l'aiuto militare tedesco 
abbia senso; naturalmente soltanto in tal caso lo si sarebbe potuto presta- 
re... In primo luogo le truppe da noi inviate non dovevano pi incontra- 
re tante difficoltà per quanto concerneva le installazioni — aeroporti, allog- 
gi, ecc. — da parte degli italiani, fossero prefetti, segretari federali o podestà. 
Soltanto un cambiamento radicale a questo riguardo, con la rimozione com- 
pleta di tutti gli intralci burocratici e l'osservanza rigorose degli ordini ema- 
nati dal Duce poteva apportare una trasformazione ». Sviluppando il suo 
pensiero su questo tema, Farinacci parlò in modo « che corrispondeva quasi 
parola per parola con ciò che il Fihrer disse al Duce a Feltre e che mi spiegò 
al suo Quartier generale ». 

Ora si rivelò il vero scopo della visita: Farinacci « espose l’idea [non di 
un direttorio, bensf] di un uomo, con l'attribuzione di poteri assoluti e della 
facoltà di emanare decreti, una sorta di ministro delle tre forze armate... Ac- 
colse con entusiasmo la mia descrizione di quello che noi chiamiamo un Quar- 
tier generale operativo e disse che pensava che questa fosse la sola soluzione 
giusta ». 

Passando rapidamente in rassegna la scena politica, Farinacci seminò un 
florilegio di giudizi: il re era «legato al Duce indissolubilmente e per con- 
vinzione »; vicino al principe ereditario c'era « un piccolo punto interroga» 
tivo »; Badoglio era « assolutamente antiduce » '. Grandi « sperava ancora di 
contare qualcosa, tenendosi in disparte »; Ciano era « politicamente finito ». 
Fino a questo punto Cavallero non aveva proffetito parola, ma ora diede il 
suo unico contributo al dialogo: quantunque « egli creda — sebbene con mol-. 
te esitazioni — di dover esprimere qualche riserva, ciò non modifica il fatto 
che anche lui riconosce che in questo campo, se non tutto, molto ha bisogno 
di essere rinnovato » *. 

Da questo colloquio e da altre informazioni, Mackensen si fece un'idea 


! Mackensen annotò fra parentesi « Bastianini è d'accordo ». Farinacci accennò oscuramente 
anche a certi contatti che Badoglio, un uvmo «Toso dall'ambizione », avrebbe avuto con il 
duca di Spoleto (re nominale di Croazia), « un frondeur », Non è impossibile che Badoglio si tra- 
pulse con l’idea di trovare un re travicello nell'ambito della divisa famiglia di re Vittorio 
emanuele, 

? Nel memoriale da lui dettato dopo il suo arresto, più tardi, in data 27 agosto 1943, Ca- 
vallero fa riferimento n questo colloquio c riassume quasi esatiamente il rapporto di Mackensen, 
Cavallero aggiunge solinnto: «lu accennato, mi sembra dn Mockensen, alla questione di un 
comando unico, con una velata tendenza n farvi prevalere l'elemento germanico; nl che dissi 
chiaramente che ciò non poteva assalutamente andare, e che al più, secondo me, si poteva pen- 
sare ad aggregare al comando italiano un comando tedesco in sottordine », Cavallero poi concluse: 
« Questo è il solo contatto, came si vele del tutto anodino, avuta con le autorità germaniche 
clal gennaio ad oggi », 
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singolare della crisi romana: un gruppo energico, rappresentato da Farinacci 
nelle alte gerarchie del partito e in lega con Cavallero, aveva imposto la con- 
vocazione del Gran Consiglio, per propugnare in quella sede le stesse rifor- 
me militari ed amministrative di fondo sulle quali Hitler aveva insistito a 
Feltre. Tale azione sarebbe stata, nei prossimi giorni, l'elemento decisivo, e 
se tutto andava liscio, avrebbe potuto costituire la controparte politica delle 
misure militari che lo Stato maggiore generale tedesco aveva appena stabilito 
di prendere '. 


Una curiosa passività pervade d’ora in poi l’attività dei tedeschi in Italia, 
quasi che avessero già pronti i piani per ogni evenienza, È strano che în quel 
momento siano trapelate le intenzioni di Hitler e che abbiano raggiunto gli 
ambienti dell'opposizione clandestina tedesca. Subito dopo Feltre, Girdeler 
scrisse al generale Kluge: « Hitler ha comunicato al suo seguito che suo sco- 
po è la spartizione dell’Italia! Alla fine Mussolini sarà costretto a rivolgersi 
a lui per aiuto, dice Hitler, e allora forse lo nominerà governatore dell’Italia 
del Nord e farà degli Appennini la frontiera tedesca! » ‘. Queste purole erano 
una sorprendente, inconsapevole profezia. 

I movimenti di truppa richiesti da Keitel nel suo ultimatum del 19 luglio 
ad Ambrosio sarebbero bastati ad esplicare un'immediata azione di ritardo 
contro l’invasione alleata nel Sud; in un secondo momento, si sarebbe prov- 
veduto a trasferire in Calabria le divisioni italiane stanziate al Nord, dove 
sarebbero state sostituite dal nuovo gruppo di armate di Rommel, attualmen- 
te in ricostituzione, con il compito, in definitiva, di ricostruire il fronte tede- 
sco nell'Italia centrale. Tali provvedimenti, in caso di collasso improvviso 
o di colpo di Stato, avrebbero anche garantito il passaggio ai tedeschi de- 
gli impegni militari italiani nella stessa Italia metropolitana. È anche signi. 
ficativo che, « data l'impressione riportata a Feltre », Jodl abbia revocato 
l'ordine di preallarme per le operazioni « Alarico » e « Costantino » !. 

La sua soddisfazione sembrò giustificata allorché il 22 luglio Ambrosio 
domandò formalmente che le due divisioni tedesche fossero inviate nell'Italia 
settentrionale e che la 29% divisione motorizzata fosse trasferita dalla Cala- 
bria in Sicilia, precisando: « È indispensabile che i rinforzi tedeschi inviati 
in [talin siano liberamente impiegati dal Comando supremo italiano » *. Que- 
sti movimenti di truppe tedesche cominciarono il 23 luglio. 

Il 21 luglio Rommel lasciò improvvisamente il suo comando ridotto nel- 
la Germania meridionale, benché fosse imminente l'arrivo, nell'Italia setten- 
trionale, del gruppo tedesco di armate, per assumere la difesa della Grecia 


! Collezione tedesco, ‘Telegrammn di Mackensen, 22 luglio 1943. 

2 Letiera di Goerdelet n von Kluge, primi di luglio 1943, J. W. wiigELER-HKNNETT, La neniesi 
del potere, Milano 1937, p. 647. 

1 Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, Dinrio di guerta dello Stato mag- 
giore generale tedesco, 25 luglio 1943. 

* Collezione tedesca, Archivi del Ministero delln Guerra, Diario di guetta dello Stato mag: 
giore generale tedesco, 23 luglio 1943. 


Le dodici meno cinque 419 


c delle isole egee. L'ipotesi generale su cui si fondava il piano militare tede- 
sco era che a una seria crisi italiana sarebbe seguito lo sbarco alleato nell’Eu- 
ropa sud-orientale. 


« Già il 19 luglio [il re] ci aveva comunicato la decisione di liquidare 
Mussolini »'*. Ambrosio era ritornato da Feltre quella sera stessa ed era an- 
dato in automobile dalla stazione al suo ufficio, al Ministero della Guerra, 
con il colonnello Montezemolo, ufficiale di collegamento del Ministero della 
Guerra italiano con il Comando supremo. Non tisulta che quella sera Vit- 
torio Emanuele abbia concesso udienze. È però significativo che egli succes 
sivamente abbia affermato che quando ricevette Mussolini per sentire la sua 
versione, già sapeva « del colloquio [di Feltre] anche per quanto mi aveva 
riferito, oltre al generale Ambrosio, il colonnello Montezemolo » *. Il fatto 
che abbia nominato quest’ultimo fa pensare che, dalla stazione, i due ufficiali 
si siano recati direttamente dal re, che li avrebbe ricevuti dunque la sera del 
19 luglio, e che durante la conversazione abbia preso almeno una decisione 
di massima. In ogni caso, a quanto sembra, allorché vide Mussolini il 22 lu- 
glio, Vittorio Emanuele aveva già deciso di agire ed aveva pensato di arre- 
starlo dopo l'udienza successiva, che avrebbe avuto luogo come sempre il lu- 
nediî, cioè il 26 luglio. 

Prima di andare a rapporto da Mussolini, il mattino seguente Ambrosio 
ricevette la visita del principe di Piemonte, e, fatto forse piri significativo, 
nel tardo pomeriggio quella di Acquarone *. 


Il 19 luglio, giorno del bombardamento di Roma e del ritorno da Feltre, 
secondo le parole di Anfuso, « la cospirazione prese comunque il suo volto 
definitivo: ognuno si aggiustò la maschera e scese in scena » ‘. 

Per tutta Roma si era diffusa la notizia che dalla conferenza al vertice non: 
era uscita alcuna formula magica e illuminante. Ne seguf un turbinio di at- 
tività: il 21 luglio, di prima mattina, Bottai rilevò Farinacci al suo albergo e 
insieme con lui andò n informarsi da Bastianini dei risultati dell'incontro 
con i tedeschi, Ne ebbe un resoconto scoraggiante: « un’aria di imbarazzo, di 
disagio, d'equivoco ha gravato sui colloqui ». E nessun segno dall'alto: Bot- 
tai, che vide Scorza più tardi, lo stesso giorno, annotò che il segretario del 
partito « attende che Mussolini gli confermi la convocazione del Gran Con- 
siglio e ne fissi la data. Mi dice che con lui il Capo non ha manifestato alcuna 
reazione critica al passo del 16 » ‘. 


' Mm. Luatpi, nel « Corriere della Sera », t1 mutzo 1955. Ambrosio era molto preciso nelle 
sue nffermazioni, tuttavia è possibile che questo data non sin csatta. 

1 NINO BOLLA, Sl segreto di due re, pp. 74 SR. 

4 Collezione italiana, Lista degli appuntamenti di Ambrosio. 

* ANPUSO, OP. cit., p. 282. 

“ La delegazione di oratori scelti fra i gerarchi. Cfr. voTTAI, op. cit., p. 2R9. 
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Grandi fino a quel momento era rimasto a Bologna, lontano dall’arena 
romana, Aveva declinato l'invito a intervenire alla riunione di gerarchi del 
16 luglio, nonostante l’itoso richiamo telegrafico di Mussolini che gli chie- 
deva di « giustificare il rifiuto di obbedienza ». Sempre a Bologna, Grandi 
aveva abbozzato una serie di documenti: il primo era una lettera privata spe- 
dita al generale Puntoni dopo gli sbarchi in Sicilia. « ... A quasi cent'anni dal 
giorno in cui un grande Re del Piemonte, Carlo Alberto, emanò lo Statuto 
del Regno e impugnò la spada per dare all'Italia libertà, unità e indipenden- 
za, la Patria sta correndo verso la disfatta e il disonore ». Poi scrisse due let- 
tere « di pari tenore » al re e al « duce », che in sostanza contenevano l'ordi- 
ne del giorno che fini per presentare al Gran Consiglio, la cui convocazione 
era stata accettata da Mussolini il 16 luglio". 

L’essenza del « programma » di Grandi, quale traspariva dalle lettere, era 
duplice: in prima istanza, una riforma a fondo della condotta degli affari 
di interesse nazionale, da attuarsi ripristinando e rianimando gli organi di 
governo esistenti: la Camera, il Consiglio dei ministri e soprattutto il Gran 
Consiglio dovevano poter funzionare; il governo personale di un solo uomo 
aveva distrutto il processo amministrativo, come già avevano rilevato sia Cini 
sia De Marsico alla riunione del Consiglio dei ministri del 19 giugno. Secon- 
do punto, la condotta militare della guerra doveva essere separata dal con- 
trollo degli affari politici e doveva tornare a quella che in teoria era stata la 
sua sede, fino a quando, nel 1940, Mussolini non l'aveva usurpata, cioè alla 
corona, 

Anche Federzoni in quel periodo di tempo era a Bologna, e i due si con- 
sultarono prima di partire per la capitale: Grandi si decise a rientrare a Ro- 
ma e a scendere nell'arena politica che aveva evitato dal giugno. 

Il mattino del 21 luglio si recò da Scorza, il quale lo avvertf: Mussolini, 
« scendendo del treno, al suo ritorno da Feltre, mi ha ordinato di convocare 
il Gran Consiglio per sabato 24 [luglio] »°. Durante questa conversazione, 
svoltasi nell’ufficio di Scorza, sembra che Grandi gli abbia consegnato la mi- 
nuta della propria mozione, perché Mussolini afferma di aver ricevuto a rap- 
porto, la stessa mattina, alla solita ora, il segretario del partito che gliene 
consegnò una copia. Mussolini lesse il documento, assai lungo, oltre tre pa- 
gine, e lo riconsegnò allo Scorza, definendo tale documento come inammis- 
sibile e vile. Scorza se lo ripose nella borsa e non insisté. Fu in quella occa- 
sione che Scorza tenne al « duce » un discorso piuttosto ambiguo, nel quale 


* Per avete la versione di Grandi sui fatti svoltisi nei giorni seguenti si vedano le sue Inter. 
viste, pubblicate del perivdico « Oggi » {maggrio-riugno 1939), La sus leitera*a Puntoni è men» 
zionata nel diario di questi in data 21 luglio fe in + Opgi », n. 23, 4 giugno 1959). Nan v'è tric. 
cia della lettera a Mussolini. 

1 La cronologia di questi giorni è confusa € contraddittoria, Secundo la sua versione, Grandl 
sarebbe giunto a Rommu nl più tardi il 20. Bottai afferma che arrivò la sera dopo. 

In renltà, Mussolini rientrò in nereo nellu capitale, quindi la noutizin comunicata da 
Scorza sulla decisione di convocare il Gran Consiglio sarebbe anticipata. Cfr. nortar, op. cit., 
pn. 2089-90, Però Scorza potrebbe aver visto Mussolini durante lo mattinata del 20 luglio, al 
solito rupporto quotidiano. Secondo Alfieri, Scorza ricevette l'ordine di spedire gli inviti « la 
mattinn dopo Feltre », Probabilmente avvenne cosf. 
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si parlava di « giallo », anzi di « giallissimo » che poteva accadere, discorso al 
quale Mussolini non attribuf molta importanza. 

Il documento di Grandi non era per alcun verso rivoluzionario e la solu- 
zione che proponeva era semplice ma fallace. La colpa cra dello spirito con 
cui si era a funzionare lo Stato fascista, non della sua struttura; la causa 
della dissoluzione del regime era il metodo politico, o la mancanza di me- 
todo, del « duce ». Se non lo si poteva persuadere di ciò, la sola via d'uscita, 
di portata incalcolabile, era la prerogativa regia, ma non v’erano precedenti 
in tal senso nei vent'anni di storia fascista. E qui Grandi era disorientato 
come gli altri, e in definitiva non meno in errore degli altri. Con un calcolo 
deliberato, impegnando tutto il suo capitale politico, egli si pose all'opera 
per raccogliere consensi al suo progetto, non da cospiratore, ma essenzial- 
mente da uomo politico. Uscito dall'ufficio di Scorza a mezzogiorno, andò 
a casa di Federzoni, dove trovò anche Bottai. « Noi tre pensavamo all’uni- 
sono. Non c’era bisogno di discussioni ». 

La mossa successiva di Grandi fu quella di fare un ultimo tentativo per 
convincere Mussolini ad accettare le sue proposte, dopo averle dibattute in 
Gran Consiglio o al di fuori del Gran Consiglio. Grandi infatti non aveva 
mai insistito per la convocazione, presumibilmente perché v'era il pericolo 
di farne un punto di riferimento per il partito in quanto tale, sotto l'egemo- 
nio o di Scorza o di Farinacci, se non di tutti e due, Inoltre il Gran Consi- 
glio era tradizionalmente l’assise in cui Mussolini affermava la propria auto- 
rità personale sui gerarchi del regime. Pit tardi Grandi sostenne la tesi che 
la convocazione fu sanzionata da Mussolini dopo che ebbe parlato con Hitler 
c che fu questi a provocare quel passo coi suoi accenni al « tradimento di 
molti membri del Gran Consiglio ». Insomma, in ultima analisi, secondo 
Grandi, i responsabili della seduta furono i tedeschi, e il loro vero movente 
era quello di creare l'occasione propizia a una mossa drammatica di Fari- 
nacci, che avrebbe dato l’avvio al « piano » tedesco per l'Italia concepito alla 
conferenza di Feltre, per mettere Mussolini di fronte al fatto compiuto. 

Alle cinque pomeridiane del 22 luglio Grandi fu ricevuto a palazzo Vene- 
zia. Il pretesto formale per l'udienza, da parte di Grandi, era quello di con- 
segnare a Mussolini una copia di un libro sul comitato londinese di non-in- 
tervento durante la guerra civile spagnola. Appena giunto, un usciere mostrò 
a Grandi la lista degli appuntamenti: gli crano concessi venti minuti. Attra- 
versando l'anticamera, che era la sala del Gran Consiglio, dove erano state 
disposte le seggiole per la prossima riunione, Grandi scorse, seduto, un alto ge- 
nerale tedesco. L’usciere gli spiegò che si trattava del maresciallo Kesselring, 
che sarebbe stato ricevuto da Mussolini dopo di lui per una lunga udienza. 

In quella conversazione, secondo Mussolini, « Grandi sfiorò diversi ar- 
gomenti, ma non disse nulla su quanto maturava » ?. Grandi ha dichiarato 


1 MUSSOLINI, Opera omnia cit., vol. XXXIV, p. 343. 

* Ibid.; Grandi, in una serie di interviste ho pubblicato diverse versioni di questo incontro; 
cir. I. MONTANELLI, nel « Corriere della Sera », 9 febbraio 1993; G. cavaLLOTTI, in « Ogni», 
4 giugno 1999, Il nosito resoconto è basato in gran parte su quest'ultimo. 
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che il colloquio durò « un’ora e mezzo »' ma che non fu tempestoso come 
si credette di poter affermare in seguito”: « dissi a Mussolini tutto quanto 
dovevo dirgli e che gli ripetei poi di fronte al Gran Consiglio. Egli ascoltò 
pazientemente. Alla fine mi disse con tono pacato: ‘ tu nvresti ragione se i 
tedeschi avessero perduto la guerra. I tedeschi usciranno con un'arma sc- 
greta che capovolgerà le sorti della guerra” ». Grandi allora gli disse di 
« rinunciare alla riunione del Gran Consiglio e di fare lui stesso spontanea- 
mente quello che il mio ordine del giorno domandava di deliberare. A_que- 
sto punto Mussolini divenne duro: *“ Non cederò le redini del comando a 
nessuno ". Cosf ci lasciammo. Fu l’ultima volta che vidi Mussolini da solo 
a solo », 

Vi sono poche altre testimonianze su questo colloquio-chiave: Giacomo 
Acerbo, ministro delle Finanze, affermò poi: « A palazzo Venezia incontrai 
Grandi che usciva in quel momento dalla camera del Duce e che mi confer- 
mò che questi, sia pure a denti stretti, aveva autorizzato la presentazione del- 
l'ordine del giorno » *. Quella sera Bottai annotò sul suo diario; « A scra, 
torno da Grandi, appena di ritorno da palazzo Venezia, dove ha trovato Mus- 
solini alleonato, ma non tanto. Gli ha potuto parlare e dir cose grosse: lo ha 
stretto soprattutto con l'argomentazione del ‘ governo nazionale ”; e del pie- 
no ritorno del Re al comando delle forze armate » *. 

Più tardi Kesselring informò l'ambasciatore tedesco della visita di Grandi. 


11 maresciallo Kesselting... mi ha riferito che, recatosi del Duce, dovette aspettare 
un pezzo, perché c'era Grandi e In sun udienza durò almeno tre quarti d'ora *. Il Duce 
si scusò del ritardo dicendo che aveva ricevuto Grandi, definendolo « una persona fida- 
ta ». In relazione con quanto mi disse ieri Farinacci, che cioè Grandi invitato da lui a 

artecipare ul passo collegiale presso il Duce, non accettò, con la scusa di essere amma- 
ato, l'udienza concesso a Grandi dal Duce mi sembra altamente significativa ‘. 


Il «significato » — e il pericolo, dal punto di vista tedesco — era costi- 
tuito dal fatto che si poteva ben verificare una ripetizione della tattica mus- 
soliniana del « cambio della guardia » come nel precedente febbraio, questa 
volta con l’obiettivo opposto di formare un governo che cercasse una solu- 
zione « politica » del conflitto. Grandi, in quel cuso, sarebbe stato il ministro 
degli Esteri più adatto. 


! Cfr. telegramma di Mackensen del 22 lugliv 1943, bisato sulle osservazioni comunicotegli 
da Kesselring. Di tre quarti d'ora parlo Mnckensen nel suo telegramma. 

? Grundi cra stato accompagnato a palozzo Venezia da Mario Zamboni, consigliere nazionale 
del partito e suo intimu amivv: lc suc impressioni hanno un tono più forte: l'atmosfera del col. 
foguio era stata accesa, Mussolini aveva mostrato In sua « uvversione polemica » all'ordine. del 
giorno Grandi, e i due discussero il corso degli avvenimenti « senza possibilità alcuna di addive- 
nire n unn chiarificazione », 

* PELLICANO, np, cif., art. ll. 

* BOTTAI, Op. cil., pp. 2950-91. 

* Sfortunniamente non c'è truccia di questo incontro, L'importante serie di verbali delle Col. 
lezione italiona termina con il 15 luglio. 

* Collezione tedescu, Telegramma di Mackensen « per Ribbenttop, personale 22 luglio 1943 ». 
La frese di Farinacci su Grandi non compare nel precedente telegramma di Muckensen. 
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Era sempre più urgente che Farinacci ed amici agissero: concludendo il 
suo telegramma a Ribbentrop, Mackensen scriveva, forse con un certo ram- 
marico: « La convocazione del Gran Consiglio, per quanto io sappia, al mo- 
mento non è ancora avvenuta ». 


Non risulta che Mussolini abbia chiesto al re, né che il re gli abbia pro- 
posto una speciale udienza dopo il suo ritorno da Feltre; di fatti fu ricevuto 
come al solito il mattino del giovedf 22 luglio. Da quando era salito al potere 
vent'anni prima, era stato ricevuto dal sovrano tutti i lunedîf e i giovedî. Ne- 
gli ultimi mesi pare che entrambi evitassero il reciproco imbarazzo di una 
seria discussione sulla crisi incombente. Come scrive Alfieri, « in tal modo 
si era venuto a stabilire fra il Re e il Duce una zona neutra che, per ragioni 
opposte, essi non volevano sorpassare » '. 

Mussolini trovò Vittorio Emanuele « accigliato e nervoso. ‘ Situazione 


tesa, — egli disse. — Non può più a lungo durare... Bisogna porre il dilemma 
ai tedeschi..." »*. 


A quanto si dice, il re, anch'egli a cose fatte, avrebbe affermato: 


Venne a parlermene. Già sapevo del colloquio {di Feltre], unche per quanto mi ave- 
vu riferito, oltre al generale Ambrosio, il colonnello Montezemolo. Ascoltai la relazione 
del capo del Governo, A Feltre aveva quesi sempre parlato Hitler, per dimostrare che la 

uerra non era ancora perduta. Osservai che i tedeschi in Russia, in Africa cd anche in 

icilia, senza pensare al patto c all'onore, al momento da essi ritenuto opportuno si erano 
titirati piantandoci in asso, La situazione in Italia cra ormai tale che bisognava porre il 
dilemma ai tedeschi... Preferisco evitare rovine c dolori al mio Paese, piuttosto che su- 
crificare tutto ad una resistenza ormni inutile... [Mussolini] prese a parlarmi ancora delle 
armi segrete tedesche. Lo interruppi: « Le migliori armi segrete sono quelle più conosciu- 
te ». Si congedò da me. Il resto è noto. 


Puntoni annotò: Vittorio Emanuele, partito che fu Mussolini, 


è scuro in volto e accigliato. Sul principio sembra restfo a parlare, poi alla fine, come pet 
liberarsi di un peso che lo angustia dice: « Ho tentato di for capire al Ducc che ormai 
soltanto la sua persona, bersagliata dalla propaganda nemica e presa di mira dalla pub. 
blica opinione, ostacola la ripresa interna c si frappone a una definizione netta della no- 
ca situazione militare. Non ha capito o non ha voluto capire. È come se avessi parlato 
al vento » ‘. 


Le convocazioni dei membri del Gran Consiglio per sabato 24 luglio 
erano state formalmente diramate il giorno prima dalla sede centrale del par- 


! veripicus, fl 25 fuglio voluto da Mussalini?, in « Epoca », 24 maggio 1992, p. 12. 

? Mussolini, Opera ammia cit., vol. XXXIV, p. 343. Fgli dice che l'udienza ebbe luogo il 
mercoledì ar luglio, invece avvenne il giorno seguente. La testimonianza di Puntoni è piri atten- 
dibile, È strunu che Mussolini abbin sbaglisto Ja dara di questo imporiante colloquio. 

1 xino noLta, fl segreto di due re cit., pp. 74-73. Questa versione npalogetica, scritta dell'ad- 
detto all'Ufficio stampa del governo monarchico del Sud e posteriore al settembre 1943, può 
essere una ricostruzione più o meno immaginosa, 

* PUNTONI, op. cif., p. 141. 
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tito, e Grandi ed amici avevano esattamente due giorni a disposizione per 
completare la loto azione politica. Il loro proposito era quello di procurarsi 
l'adesione della maggioranza dei membri prima della seduta. L'accordo del 
gruppo interno fu raggiunto su un testo semplificato della mozione. Comin- 
ciò la raccolta delle firme: Grandi, uscendo dell'udienza di Mussolini, passò 
da Scorza, cui annunciò che avrebbe presentato il suo ordine del giorno, poi 
ritornò dai suoi amici, Ciano, Bottai, Federzoni ed altri. Scorza era tenuto al 
corrente dei loro conciliaboli e delle loro intenzioni. De Marsico, ministro 
della Giustizia, andò a trovare Grandi la sera e contribuf con la sua prepara- 
zione giuridica alla nuova stesura del documento. 

Il mattino del 23 luglio, a palazzo Wedekind, sede centrale del partito, 
vi fu un grande andirivieni. Verso mezzogiorno arrivò Grandi, insieme con 
Bottni, e vi trovò Ciano che discuteva con il segretario del partito. Vari mesi 
dopo, durante gli interrogatori prima del suo processo, Ciano dichiarò: 


Lo trovai [Scorza] al Partito piuttosto preoccupato e depresso: giudicava la situa- 
zione grave, credeva comunque che all'interno il Partito avesse forze e mezzi sufficienti 
per controllarla... Grandi (giunto nel frattempo] parlò della necessità di fare qualcosa per 
sollevare lo spirito nazionale e mi nccennò nd un ordine del giorno che aveva abbozzato 
e sul quale, in principio, aveva raccolto l'adesione di parecchi camerati. Tra gli altri fece 
il nome di Federzoni '. 


‘Con la venuta di Farinacci, l'atmosfera mutò, ritrovando i toni delle pas- 
sate lotte intestine entro la fazione fascista al potere. Il ras di Cremona era 
sempre stato irremovibile: la sua idea del fascismo come rivoluzione per- 
manente non aveva nulla in comune con la versione « costituzionale » di 
Grandi, Federzoni e Bottai. In quel momento poi la sua presenza era imba- 
razzante perché gli stretti vincoli che lo legavano con l'ambasciata e con gli 
ambienti tedeschi a Roma non erano un segreto per nessuno; si può com- 
prendere, quindi, come Grandi e gli altri, a quel punto dei loro piani, non 
fossero certo ansiosi di rivelare un progetto contrario all’Asse. Il loro pro- 
gramma contemplava ufficialmente la ripresa politica e militare come pre 
supposto per la continuazione della guerra, Bottai annotò: « Ma tutti intuia- 
mo il senso e i limiti della sua [di Farinacci] approvazione, intesa come soli- 
darietà jusgu'au bout con i tedeschi »* Farinacci non si lasciò incantare, 
tanto più che ad ogni buon conto aveva già pronta la sua soluzione: a casa 
sua, il 22 luglio, dopo la conversazione avuta con l'ambasciatore tedesco, 
« egli e Cavallero redassero l'ordine del giorno » che intendeva presentare a 
sua volta al Gran Consiglio’. Aveva ormai preso conoscenza del testo stilato 
da Grandi ed è possibile che avesse icconsentito a firmarlo per confondere 
le acque: non risulta che abbia scoperto le sue vere intenzioni. Il testo del 
suo ordine del giorno, identico a quello di Grandi nell'appello al re perché 
assumesse il comando delle forze armate, si imperniava sulla dichiarata vo- 


' ceRsOSIMO, 0p. cit., pp. 73 sg., deposizione di Cianu al processo di Verona. 
1 NOTTAL, op. cif., p. 291. 
* cantvart, La fine det maresciallo Cavallero cit., p. 28. 


Le dodici meno cinque 425 


lontà di rimanere « fermi nell'osservanza delle alleanze concluse » e sul «ri- 
pristino integrale » di tutti gli organi dello Stato, compresi il partito e le 
Corporazioni, che Grandi invece aveva omesso. 

Farinacci aveva già il suo segreto piano tattico: « intendeva far destituire 
Ambrosio e richiamare nella notte stessa al comando Cavallero ». Per quel 
che lo riguardava, Farinacci voleva « farsi nominare ministro dell'Interno e 
procedere subito all'arresto almeno di Grandi che era divenuto capo dei di- 
sfattisti fascisti »'. 


Il 17 luglio, come Grandi da Bologna, anche Ciano era rientrato dal suo 
diplomatico ritiro nella casa di famiglia a Livorno. I due passarono il po- 
meriggio, insieme con Bottai, a ritoccare la mozione, prima nell'ufficio di 
Grandi, poi in casa di Bottai, Lf, tempo addietro, Ciano aveva aderito al loro 
piano di battaglia: egli « non crede nell’efficienza del Gran Consiglio, data la 
sua composizione non prettamente politica », come organo cui presentare 
quell’ultimatum; « riconosce, in ogni modo, che la giornata è decisiva per 
ciascuno di noi » ?. Anfuso, arrivato a Roma durante il bombardamento al. 
leato del 19 luglio, si recò poco dopo da Ciano, che era rimasto a guardare 
l'attacco degli aerei. « Ciano era in casa con una malattia politica, appesa ai 
numerosi fili delle numerose congiure », L'appartamento brulicava di princi- 
pesse e contesse. À un certo punto arrivò Cini, e sparf in colloquio privato 
con Ciano”. Accomiatandosi, il primo — come per dare una spiegazione - 
disse che Mussolini era matto e che bisognava avere il coraggio di toglierlo 
di mezzo. Fra lo sciamatre degli invitati, Ciano prese Anfuso in disparte: 
« Ma Filippo, non capisci che tutto è finito? Io non ti posso dir nulla, ma 
devi capire... » ‘. 

L'incontro conclusivo del gruppo avvenne nell’ufficio di Grandi il mat- 
tino del 24 luglio. Una copia della stesura finale della mozione era stata man- 
data a Scorza: venne Farinacci e sembrò che fosse d'accordo su tutto, salvo 
i poteri più ampi concessi al re'. Alfieri, ambasciatore a Berlino, era stato 
chiamato a Roma da Scorza. Anch'egli accettò senza riserve la linea seguita 
dalla mozione Grandi. Altre firme vennero sollecitate *, Cianetti, ministro 


* CANEVARI, op. cit., p. 30. Questo libello In difesa di Cavallero è l'unico serio tentativo di 
analizzare le reazioni di Farinacci in quei gioral. ° 

1 BOTTAI, DP. cil., P. 290. 

! Anfuso commenta: « Non ho mai capito a quale cumpartimento della congiura appartenesse 
Cini e di quanto fosse u conoscenza... » Da Palazzo Venezia al lago di Garda, p. 284. 

* Ibid., p. 183. 

5 Cfr. per questo episodio In versione di Farinacci (cERsosIMo, op. cit, p. 192). V'era la 
questione di inserire « politica » oltre a « militare ». Cfr. anche raRINACCI, in « Regime Fascista », 
30 settembre 1943. « Quando Grandi ci mostrò il suo ordine del giotno, gli facemmo rilevare 
che la sostanza eta cosî lontana clallo spirito fascista che ogni squadrista avrebbe potuto rite 
nersi in diritto di pugnelarne l’autore. Naturalmente se avessimo lontanamente sospettato che tra 
Grandi e aliri membri del Gran Consiglio vi cra un puito di tradimento con Badoglio, ben altri- 
menti avrebbe avuto termine la seduta ». 

* « Anniv Bignardi, presidente della Confederazione Fascista dei Lavotatori dell'Agricol. 
tura, nato a Ferrata, fu ira i segunci di Italo Balbo quello forse a lui più vicino »; quell'amicizia 
lo mise per tempo in contatto con Grandi; ora fu mobilitato anche lui. Grazie ai suoi vecchi 
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dell'Agricoltura, venne ad esprimere la sua solidarietà. In seguito egli rac- 
contò come si svolse la scena: « Grandi mi rispose testualmente cosî: ‘caro 
Cianetti, si tratta di liberare il Duce dalla totale responsabilità della con- 
dotta della guerra: la monarchia, alla quale noi abbiamo dato lustro e de- 
coro, deve impegnarsi ” »*. Federzoni sondò la « vecchia guardia », De Vec- 
chi e De Stefani. Erano anch'essi consenzienti, però non firmarono. 


Poco dopo il suo arrivo a Roma, Grandi fu chiamato da Acquarone, ma 
decise di non accettare l'invito fino a dopo la riunione del Gran Consiglio”, 
e mandò il suo amico Mario Zamboni a spiegare le ragioni del rifiuto, 


Ciò che ci accingiamo o fare nel Gran Consiglio è pericolosissimo ed è per questo 
che non vogliama esporre la Corona. Il nostro scopo è fornire al Re il « mezzo costitu- 
zionale » che lo stesso Suvrano ha sempre dichiarato essere la condizione indispensabile 
che lo uvrebbe indotto ad agire. Non intendiamo « cospirare » con la Corte e tanto meno 
con l'esercito. I generali non prenderanno mai un'iniziativa se non dopo che il Re abbia 
loro ordinato di prenderla, La chiave di tutto è soltanto nel Re. 


Il 24 luglio, un’ora prima della riunione del Gran Consiglio, Zamboni 
tornò da Acquarone per consegnargli una lettera di Grandi indirizzata al re, 
nonché una copia del testo della mozione che sarebbe stata presentata du- 
rante la seduta. 


Ho l'onore di informare Vostra Maestà che fra poco mi recherò a palazzo Venezia 
per sottoporre al Gran Consiglio la qui allegata mozione, il cui testo prego la Mucstà Vo 
stro di voler leggere....Non sv sc l'iniziativa, preso di concerto con altri membri, racco- 
glierà la maggioranza dei votanti, Abbiamo ritenuto fosse opportuno intraprendere un 
estremo tentativo di postulare le condizioni costituzionali di un ripristino delle garanzie 
statutarie e delle prerogative del Sovrano |. 


Gli avvenimenti del 23 luglio, culminati nelle discussioni, alla sede cen- 
trale del partito, sulla bozza dell'ordine del giorno Grandi, avevano creato 
una illusoria atmosfera di unanimità nelle alte sfere del Partito fascista. Scor- 
za si trovò a dover rispondere di un movimento politico d'importanza nazio- 


vincoli con Balbo vttenne la firma di De Bono. Poi si rivolse a duc suvi contertanei, Gottardi c 
Pareschi, che, benché favorevoli in linea di principio, vollero aspettare l'esito della riunione. 
PELLICANO, op. cit., art. | 

! cERSOSIMO, Of. cif., fr. 97. 

? Anni dopo, Grandi moditivò In sun versione fefr, gli articoli in « Oggi », maggio-xiugno 
1959). Grundi afferma che il 20 luglio chiese udienza nl re, e che Acquarone allora domandò di 
vederlo: egli replicò: « Volevo parlare col Re e nun col sua ministro di cui diffidavo ». TI a1 lu- 
glio, dopo essere stato du Scorza nel suo uticio, pensò fosse meglio non andare più dal re. « L'im- 
provvisa decisione di Mussolini rendeva superflua l'udienza: superflua e, ne cero convinto, scon- 
siglinbile. IL nostro dovere era di non coinvolgere il Re nell'estremo tentativo di dargli quel 
mezzo costituzionale che gli ci nveva richiesto ». Cfr. altresi l'articolo di uo D'ANDREA (« Incam 
Ullustrata », 26 luglio 1992). 

? Questa lettera, non pubblicata prima, fu cito da Grandi nl direttore di un settimanale 
che usci a Napoli nel dopoguerra, ed è sista stampata in un articolo che In commenta storica. 
mente (« Incom Flilustrata », 2 agosto 19921. Probabilmente la minuta della lettera era stata 
scritta a Bologna. 
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nale, che oltrepassava di molto la responsabilità di un segretario di partito e 
aveva dato l'impressione ai gerarchi più giovani, come Bignardi, che la dire- 
zione del partito sostenesse Grandi, non solo, ma che Mussolini fosse al cor- 
rente di tutto. 

Verso le 8,30 di sera Scorza invitò nel suo ufficio i quattro vicesegretari 
del partito, uno dei quali annotò il succo del suo discorso: 


Avete visto in questi giorni che c'è stato molto movimento di gerarchi c di perso 
nalità, qui, al Partito, Vi dico subito che si vorrebbe arrivare da alcuni alla sostituzione 
del Duce. Ebbene, ie ho detto n Grandi, che è l'esponente di detto gruppo, che non con- 
divido questo lore disegno. Per me sostituire il Duce non farebbe che aggravare la situa 
zione. Da allora si sono allontanati dal Partito e du mc ed avrete nutato come da ieri 
mattina qui' non si sia visto più nessuno. Poiché, di fronte ad ogni evenienza, è bene 
che ognuno assuma la sua precisa responsabilità, io ho preparato un mio « ordine del 
giorno » che nessuno conosce, neanche il Duce, e che mi riservo di presentare domani 
nella riunione del Gran Consiglio. Ve lo leggo perché tengo a conoscere l'opinione di cia- 
scuno di voi ?. 


Questo ordine del giorno, il terzo ormai che sarebbe stato presentato alla 
imminente seduta, era stilato nella vuota fraseologia dei manifesti fascisti, 
ma è interessante per quel po’ di luce che getta sulle reazioni di Scorza all'in- 
combente crisi del regime. « Il Gran Consiglio del Fascismo è convinto che 
la nuova situazione creata dagli eventi bellici debba essere affrontata con me- 
todi e mezzi nuovi ». Era urgente attuare « riforme e innovazioni nel Coman- 
do Supremo, nella vita interna del paese ». Il Gran Consiglio « saluta nella 
maestà del Re... il simbolo e la forza della continuità delle Nazione ». Nel 
testo di Scorza, ed è l'elemento pii significativo, non si fa cenno alla resti- 
tuzione alla Corona dei poteri militati. 

T quattro funzionari del partito espressero la loro unanime approvazione, 
e la mattina dopo, 24 luglio, firmarono una dichiarazione in tal senso. Nel 
frattempo Scorza doveva aver visto Mussolini, il quale gli disse di esser di- 
sposto ad annunciare al Gran Consiglio, nel discorso di apertura, le riforme 
e le innovazioni da lui proposte. 

Per vent'anni il partito e la sua personificazione armata, la milizia, erano 
stati la difesa del regime. Si vociferava dappertutto di complotti. Lo stesso 
Scorza aveva parlato a Mussolini di un certo convegno segreto di generali, 
nel quale era stato deciso di arrestare il « duce » e di mettere Badoglio al 
suo posto. Mussolini aveva commentato: « C'è proprio gente che ha voglia 
matta d’imbastire romanzi gialli! »*. Comunque il partito aveva il dovere di 
prendere contromisure e di fare raccomandazioni al « duce ». 

Testimonianze attendibili indicavano in Ambrosio il centro della cospi- 
razione contro il fascismo che cominciava a prendere corpo. In una riunione 


| BUTTAI, up. cil., p. 291, in data 23 luglio: « Verso mezzodi ci rechinmo insieme da Scorza ». 
1 CUCCO, Op. cil., DD. 97 38. 
' Ibid., p. 94. L'episodio avvenne probabilmente il mattino del 24 luglio, durante il rapporto 
quotidiano di Scorza a Mussolini. Il convegno dei generali cre stato appena tenuto. 
e x 
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segreta di gerarchi, il 22 luglio, era stato discusso il suo allontanamento: 
Scorza aveva fatto il nome, come sostituto, di Graziani, che nel 1940' aveva 
preceduto Badoglio nella carica di capo di Stato maggiore generale. Uno dei 
presenti, Alessandro Melchiorri, ebbe l’incarico di sondare il maresciallo at- 
traverso il suo segretario particolare. Sembra che Graziani fosse giunto a 
Roma il mattino del 24 luglio e attraverso gli intermediari fu convenuto che 
si sarebbe tenuto a disposizione di Mussolini. Melchiorri preparò una lettera 
dn inviare a De Cesare, capo della segreteria particolare dì Mussolini, prima 
della seduta del Gran Consiglio, adducendo come pretesto per tale passo il 
fatto che lo scrivente aveva « sentito dire di una visita di Graziani al Re e 
di incontri e accordi fra Graziani c Badoglio ». L'informazione era stata data 
al capo della polizia probabilmente in buona fede, perché una delle po- 
chissime persone che Graziani frequentava abitava di fronte alla casa di Bu- 
doglio, e un'altra vicino a villa Savoia. Graziani negò che quegli incontri 
fossero mui avvenuti, e quanto a Badoglio lo « considera il suo peggior nemi- 
co ». A Melchiorri disse anche di riferire a Mussolini che: «ove Voi lo ri. 
teniate opportuno o necessario... è ora e sempre ai Vostri ordini », e da al- 
cune righe stese frettolosamente in questa lettera risulta «che ha fede an- 
cora nella possibilità di concludere favorevolmente questa guerra, ma che 
comunque una cosa soprattutto è indispensabile ed è di concluderla con 
onore » ‘. 


La nomina di Graziani a successore di Ambrosio sarebbe dunque stato 
il punto centrale del « piano » di Scorza, e Mussolini ne era al corrente; po- 
teva essere una buona carta da giocare prima della seduta, tanto più che for- 
se sapeva anche che Scorza intendeva proporla, sotto certe condizioni, al 
Gran Consiglio. 

Ogni fazione aveva dunque il proprio esponente militare: il re, Bado- 
glio; Grandi, Caviglia, ed ora forse Mussolini, Graziani. 

Mussolini era informato delle manovre che gli si svolgevano attorno: co- 
nosceva la mozione di Grandi e le correnti di opinione nel seno del partito, 
La sera del 23 luglio, Chicrici, capo della polizia, gli parlò dei contatti inter- 
corsi fra i vari membri del Gran Consiglio e gli disse che a suo avviso l’ordine 
del giorno Grandi aveva probabilmente già raccolto la maggioranza dei voti”. 
Mussolini era stato messo in guardia in passato contro cospirazioni d’ogni 
sorta, a corte, nello Stato maggiore: aveva ricevuto per vent'anni notizie del 
genere dalla polizia, da vecchi membri del partito, da denunce anonime. La 


1 Graziuni cra ancora sotto inchiesta militare a cuusa della sun condotta durante la cam- 
pagna di Libia del 1941. 

* Questa lestera di Melchiorri al « duce », del 24 luglio 1943, è citata fra le prove testimo» 
niali del processo Graziuni, avvenuta nel dopoguerra {Resoconto stenografico, pp. 1091-93). 

+ Pri.LiCANO, op. cif., art. JI. Il giorno seguente Chierici comunicò nd Acerbo di uver dato 
quell’avvertimento. Chietici mort in prigione a Verona nel 1944, in circostanze misteriose. La 
sua morte climinò un testimone di primo piano per il processo di Verona, 
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storia del fascismo è percorsa ininterrottamente dal motivo del tradimento 
dentro e fuori il regime. Di tali avvertimenti lo specialista era Farinacci, che 
prediligeva il tema dei « traditori dello Stato maggiore »', 

Anche Melchiorri, nella sua lettera del 24 luglio, aveva scritto: 


il maresciallo Badoglio avrebbe dichiarato che egli nun è un generale messicano c non 

agirà come tale, ma questa affermazione deve essere interpretata, secondo Graziani, nel 

senso che Badoglio non compirà un gesto rivoluzionario di piazza secondo il sistema mes- 

sicano, ma agirà o tenterà di agire con mezzi costituzionali avendo dalla sua parte la 

Maggioranza dello Stato maggiore ec facendo affidamento su un eventuale appoggio di 
use Savoia. 


Gli avvenimenti provarono l'esattezza di questa profezia. 
Secondo Mussolini, sembra che Grandi, nelle ultime ore, esitasse e fosse 
allarmato. 


Grande via vai a Piazza Colonna fduve si trovava Palazzo Wedckind, sede centrale 
del Partito] nei giorni di giovedl e venerdi. A un certo punto, Grandi avanzò l'idea di 
rinviare la convocazione del Gren Consiglio. Abile manovra in guisa di alibi. Scorza te- 
lefonò per sapere se questa eventualità esistesse. Mussolini rispose che oramai bisognava 
assolutemente venire u un chiarimento delle situazione, La data era stata fissata. Gli in- 
viti diramati. Di tutti gli organi costituzionali dei quali fu ventilata in quella settimana 
la convocazione, Camera e Senato, il Gran Consiglio cra il più adatto per esaminare i 
problems della guerra alla luce dei nuovi eventi, quale l'invasione del territorio nazio: 
nale ?. 


Mussolini per parte sua era calmo e, come sempre in momenti simili, non 
usciva dal suo splendido isolamento. L’ambascintore tedesco lo vide, l'ultima 
volta, il 23 luglio: 


Ln mia udienzo dal Duce per la consegna dei verbali... della conversazione T'Uhrer- 
Duce [a Feltre] poté nvvenire soltanto alle tredici, dati gli onerosi impegni del Ducc per 
In recente crisi politica c infine per un allarme serev. II Duce mi ringraziò per la trasmis- 
sione del testo, ne lesse attentamente vari tratti, indi osservò che gli sembrava che fosse 
il resoconto stenografico quasi esatto delle parole del Fiihrer. Poi, presa una carta dello 
Sicilia, si inoltrò in uno lunga spiegazione sulla situazione militare che mostrò chiaramen- 
te quanto lo avessero impressionato le dichiarazioni del Fiihrer. Nel descrivere... le con- 
«dizioni indispensabili ol successo della resistenza in Sicilia usò espressioni identiche n 
quelle usate dal Fiihrer per lo stesso argomento. Quello che differiva, naturalmente, cra 
fa sua valutazione, tuttora esageratissima, del valore combattivo delle divisioni italiane 
colà impegnate... Il suo mado di parlere calmo € sicuro, segnatamente fiducioso, non dava 
affatto a capire che, in politica interna, egli si trovava in mezzo alla crisi più grave che 
il regime avesse dovuto atfroniare dal tempo di Matteotti. 


! Leticra di Bastianini, citata al processo di Verona, CERSUSIMO, ap. cit., pp. 170-73. Diario 
di Farinacci, 27 giugno. Farinacci aveva parlato a Mussolini di una congiura capeggiata da Ciran- 
di, Badoglio, Acquarone ed Ambrosio, ma ne avevi avuto una risposta analuga: il 24 luglio Fa- 
rinacci cbbe un ultimo colloguio con Mussolini che gli avrebbe detta: « Per la prima volia è in 
pericolo la nostra indipendenza. Dovrebbe essere il momento dello sforzo massimo, dell'unione 
di tutte le classi, di tutte le chiese, di tutte le opinioni. Purtroppo il partito si è imborghesito ». 
[Secondo « 11 Mumenta », 30 gennaio 1947, Le memorie di Farinacci, 111, la frase fu pronun- 
ziuta da Mussolini davanti a tutti, durante la seduta del Gran Consiglio (N. d. T.)1. 
© ©? Mussolini, Opera omnie cit. vol. XXXIV. p. 149. 

* Collezione tedesca, Mackensen n Ribbentrop, 24 luglio 1943. 
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Mackensen quella stessa mattina aveva inviato un altro telegramma. 


In relazione cun lo gravissima crisi che le alte sfere fasciste attraversano c la cui im- 
portanza c vastità è confermata oltre che dalle comunicazioni fattemi da Farinacci anche 
do altre fonti attendibili, mi sembra davvero assui significativo che il Duce abbia con- 
cesso una lunga udienza a Grandi, cioè a colui il cui atteggiamento nella situazione ora 
risolta dal passo collettivo di Farinacci, Battni, ecc., è stato deliberatamente e a lungo 
impenctrabile... Egli non intende identificarsi col gruppo Forinrcci, sebbene ad esso up- 
perionea addirittura il segretario del Partito Scorza. Non sone il solo a credere che il 

uce possa pensare di servirsi di Grandi per tentare di uscire du questa situazione per 
lui spiocevolissima e per evitare di cedere al gruppo Farinacci. Frattanto ha esnudito una 
delle principali richieste di questo gruppo, perché mi si assicura molto uutorevolmente 
che ha convocato il Gran Consiglio per domani sabato. 


Nella loro valutazione, i tedeschi supponevano che l'iniziativa, nella pros- 
sima critica riunione dei grandi gerarchi, fosse tutta in mano a Farinacci e 
ai suoi, 

Gli sforzi del gruppo sono diretti a crenre ministri capaci di pensare c di agire con 
lu luro testa, unziché limitarsi ad eseguire semplicemente gli ordini del Duce. Mussalini 
infutti, non avendo sempre notizie complete, è indotto - secondo il gruppo che fa capo n 
Farinacci — a decisioni sbagliate. I ministri dovrebbero dirigere i loro dicasteri in modo 
responsabile, fondandosi sulln competenza ed usando ogni possibile fonte d'informa. 
zione '. 


Lo stesso giorno Rintelen telegrafò al Ministero della Guerra tedesco: 


Il Gran Consiglio fascista è convocato per il 24 luglio. Nelle attuuli circostanze la 
seduta è ritenuta importantissima. Si vocifera che un gruppo in seno al Consiglio esigerà 
che lo Stato sia guidato con muno pit forte e più energica. Si dice anche che il Duce 
surà costretto a rinunciare a reggere di persona | tre ministeri delle Forze armate ?. 


Negli ambienti chiusi della corte e del Comando supremo, i piani tecnici 
preliminari intesi a parare le possibili conseguenze della destituzione di Mus- 
salini cla parte del re erano arrivati alla fase conclusiva. 

Secondo l'ex capo della polizia, Senise, egli avrebbe ricevuto l’invito a 
recarsi da Acquarone il pomeriggio del 19 luglio’. « Il duca per sua perso- 
nale curiosità, mi domandò che cosa ne pensavo delle aspirazioni assai evi. 
denti dei fascisti di opposizione come Grandi, Ciano, Bottai, di raccogliere 
la successione di Mussolini ». Senise pensava che un governo del genere fosse 
impossibile. « Quale atteggiamento, mi domandò il duca Acquarone, avreb- 
bero tenuto a mio avviso il partito fascista e la Milizia di fronte alle decisioni 
del Re? Quanto al partito, rassicurai il duca che bastava provvedere allo scio- 
glimento senza preoccupazioni di sorta per una eventuale resistenza da parte 
dei fascisti... Lo stato d'animo della Milizia era, press'a poco, quello del par- 
tito, ma sarebbe stato grave errore sciogliere quel corpo », perché era peri» 


! Collezione tedesca, altro telegramma, 24 lugliv 1943. 

? Collezione tedesca, Telegramma do Roma (ufficio dell'addetto militare), 24 luglio 1943. 

+ SENISE, ep. cif., pp. 193 spe. È possibile che questa dara sia anticipata; essa conferme. 
RbD però la dichiarazione cli Ambrosio, secondo cui il re avrebbe dato l'ordine di agire fin dal 
19 Luglio 
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coloso disperdere nelle loro case tanti uomini armati; quindi la soluzione mi- 
gliore sarebbe stata « quella di incorporarli nell'Esercito e metterli sotto il 
diretto comando di un energico generale ». 

« Acquarone mi domandò poi quale comportamento si sarebbe dovuto 
usare verso Mussolini al momento di esonerarlo dal potere: gli feci osserva- 
re che secondo me la via da seguire era che il Re lo chiamasse al Quirinale... 
e all'interno stesso del palazzo si procedesse al suo fermo ». Permettergli di 
uscire dal palazzo « avrebbe costituito una seria minaccia per l'ordine pub- 
blico c per la sicurezza del Paese ». 

Risulta da questa conversazione che Acquarone toccò anche l'argomento 
della composizione del governo che avrebbe dovuto sostituire Mussolini, Se- 
nise afferma di essere stato lui a suggerire a questo punto di consultare il 
venerando primo ministro della grande guerra, Vittorio Emanuele Orlando. 
Due giorni dopo, il 21 luglio, Acquarone mandò di nuovo a chiamare Se- 
nise, e gli disse che il re aveva deciso « senz'altro di fare il colpo di Stato. 
Nuovo capo del governo sarebbe stato, a quanto egli mi disse, il maresciallo 
Badoglio, e i ministri tutti militari e funzionari dello Stato », Ai tedeschi si 
sarebbe detto « che l'Italia continuava la guerra ». Il re desiderava che Se- 
nise assumesse il Ministero degli Interni, ma questi rifiutò e si convenne che 
avrebbe ripreso la sua vecchia carica di capo della polizia. 

Del « piano tecnico del colpo », già studiato da mesi, sarebbe stato re- 
sponsabile Senise. V'erano incluse le misure per il fermo di Mussolini, il bloc- 
co delle centrali telefoniche, lo scioglimento del Partito fascista, l’incorpo- 
razione della milizia nell'esercito, l'eventuale militarizzazione del personale 
ferroviario e postelegrafonico. Senise, però, insistette perché l’arresto di Mus- 
solini non fosse eseguito dalla polizia, « essendo ancora agli ordini di Chie- 
rici, che non si può certo mettere a parte delle cose », ma dai carabinieri, 
dato che la cosa doveva essere di piena responsabilità del nuovo governo e, 
a rigore, Senise non era nemmeno un funzionario in servizio attivo. « L'elen. 
co dei gerarchi fascisti da arrestare » era stato compilato da qualche tempo 
e le altre misure previste potevano essere espletate dalla polizia. Fu concor- 
dato che si sarebbero rivisti entro pochi giorni: nel pomeriggio del giorno 
fissato Senise ricevette un messaggio da Acquarone che lo avvertiva di tenersi 
pronto per il 25 luglio '. 


Secondo Castellano, Acquarone gli disse il 20 luglio che il re aveva de- 
ciso di nominare Badoglio « non oltre i 6 0 7 giorni ». Mussolini sarebbe sta- 
to fermato probabilmente il 26 luglio alla solita udienza sovrana del lunedf. 
Con scrupoloso senso della legalità, come aveva spiegato ad Acquarone, Se- 
nise non aveva voluto che l'operazione fosse effettuata dalla polizia. 

Dunque l'elemento risolutivo andava trovato nei carabinieri, il corpo 


| SENISE, GP, cit. DP. 197:99. 
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tradizionalmente monarchico e piemontese, ancora legato alla struttura del- 
l’Italia prefascista. II comandante generale dell'arma in carica dal febbraio, 
generale Hazon, era stato vicino alla corte fin dallo scoppio della guerra: ma 
era rimasto ucciso nell'incursione aerea alleata su Roma del 19 luglio. Si 
cercò in fretta un successore, Fu nominato il generale Angelo Cerica, che 
proveniva dalla milizia forestale: essendo però in licenza nei pressi di Firen- 
ze, egli assunse la carica soltanto il 22 luglio. Il mattino seguente Ambrosio 
entrò immediatamente in contatto con lui e, secondo Castellano, furono ela- 
borati allora i particolari dell'arresto di Mussolini '. 

Oltre alla parte affidata ai carabinieri, alcune precauzioni contro un’even- 
tuale reazione fascista furono prese dall'esercito. Il generale Roatta, capo di 
Stato maggiore dell'esercito, al tempo della sua nomina, al principio di giu- 
gno, era già stato avvertito da Ambrosio «che eta probabile un prossimo 
mutamento » di governo, « Mi diede l’ordine di avvicinare a Roma le unità 
mobili già predisposte, poco prima della riunione del Gran Consiglio, chia- 
mandomi da parte dopo una conferenza fra lui e i tre capi di Stato maggiore 
delle Forze armate, nella quale non si era accennato per nulla a questioni del 
genere »!. 

Il 21 luglio, il generale Carboni, l'intraprendente e ambizioso giovane ge- 
nerale « lanciato » da Ciano con la campagna che precedette le dimissioni di 
Cavallero, fu nominato comandante di un corpo motocorazzato in via di co- 
stituzione nei pressi di Roma, con il compito di difendere la capitale da ogni 
contromisura fascista d'ispirazione tedesca. La sera seguente, durante il so- 
lito rapporto dei capi di Stato maggiore, Ambrosio gli diede il seguente or- 
dine formale: « per assicurare la difesa della capitale contro eventuali ten- 
tativi di sbarco, certe unità nel Lazio debbono essere avvicinate a Roma » ’. 

Per ragioni di sicurezza, dal ro luglio in poi Ambrosio diede sempre, in 
quelle riunioni, ordini soltanto verbali. Dopo l’incontro di Feltre si pensò di 
concentrare intorno a Roma le tre divisioni che costituivano il corpo moto- 
cornzzato, ora sotto Carboni, e a tale movimento fu data la precedenza as- 
soluta su tutto, « compresa la difesa contro gli anglo-americani » ‘. 

La notizia che erano stati diramati ai membri del Gran Consiglio gli in- 
viti a intervenire alla seduta indetta per le 5 pomeridiane del 24 luglio, elet- 
trizzò tutta la scena politica: come Grandi e il suo gruppo, per decidere la 
loro linca di azione, non avevano che i due giorni intetcorrenti fra la convo- 
cazione e la seduta, cosî anche Acquarone e le personalità militari dello Stato 


* CASTELLANO, 0p, cif., pp. 97-98. Non è chinto, dal resoconto di Senise, se Cerica sia stato 
messo al corrente del pinno il 22 0 ll 24. Recentemente Cerica ha pubblicato alcuni documenti 
relativi a questi nvvenimenti, in una serie di articoli apparsi sul settimanale « Tempo » (vedi 1pe: 
cinlmente 19 luglio e 2 sgosto 1936). Egli petò non allude minimamente ai presunti contatti con 
Senise e Costellano e implicitamente cià l'impressione di non aver saputo nulla del piano mede» 
simo finché non fu chinmato da Ambrosio il 25 luglio. Però la lista degli appuntamenti di Am- 
brusio rivela che Cerica si recò da lui il 23 luglio alle 10,30 di martina. 

1 RUATTA, 00. cif., p. 262, nota, 

* Collezione italiani, Riunione dei copi di Stato maggiore italiano, 22 luglio 1943, ore 18. 

‘ Collezione italiana, Riunione dei capi di Stato maggiore italiano, 22 luglio 1943, orc 18. 
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maggiore generale con cui era in contatto, dovevano completare nello stesso 
scorcio di tempo, ma del tutto separatamente, le loro misure precauzionali. 
L'esito dell'azione di Grandi poteva dare al re l'occasione di climinare « co- 
stituzionalmente » Mussolini, ma bisognava sempre tener presente il rischio 
di sorprese insurrezionali da parte della milizia fascista, per non parlare di 
un tempestivo intervento gaule dei tedeschi. 

Il mattino del 24 luglio Senise e Castellano fecero visita a Cerica, il nuo- 
vo comandante generale dlei carabinieri. Fu concordato di chiedere l’appog- 
gio del tenente colonnello comandante il Gruppo interno di Roma, nonché 
del capo dell'autocentro della polizia. I particolari tecnici furono lasciati a 
Cerica, mentre Castellano e Senise controllarono insieme la lista dei gerarchi 
da arrestare, Tali arresti dovevano coincidere con quello di Mussolini ', 

La stessa mattina Castellano accompagnò Acquarone ed Ambrosio a casa 
del maresciallo Badoglio. Gli annunciarono che il re aveva deciso di desti. 
tuite Mussolini e di dare a lui l’incarico, mostrandogli il proclama scritto da 
Orlando che avrebbe dovuto leggere alla radio: Badoglio non fece alcun com- 
mento È. 

Più tardi, sempre nella stessa mattinata, Castellano vide Carboni: « An- 
che Cerica non aveva forze sufficienti a parare un eventuale movimento delle 
SS germaniche. Per questo, con Carboni, decidemmo di affidare ai carabi- 
nieri il solo compito degli attesti, mentre alla occupazione militare della città 
avrebbe provveduto Carboni con le sue truppe... » °. 

Non restava altro che aspettare il risultato del Gran Consiglio. 


' SENISE, Op. cif., pp. 99.200. Castellano dice che In visita avvenne il 23 {CASTRLLANO, 
op. cil., P. 59). 

1 Ibid. p. 61. L'episodio nan è menzionato né nelle memorie di Badoglio né nella serie di 
dichinrazioni resc da Cerica; anzi questi sostiene che fino al giorno dupo non avvenne alcuna 
conversazione del genere. 

1 Ibid., p. 62. 
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V. LA RIUNIONE DEL GRAN CONSIGLIO 


« Negli intendimenti di Mussolini la riunione del Gran Consiglio doveva 
essere una riunione confidenziale, — scrisse pit tardi lo stesso Mussolini, — 
nella quale tutti avrebbero potuto chiedere c ottenere spiegazioni; una specie 
di comitato segreto. Prevedendo una lunga discussione, invece che alle con- 
suete ore ventidue, il Gran Consiglio fu convocato per le ore diciassette » '. 

Sia l'ambiente sia l'ora erano insoliti: il massimo organo dirigente fasci- 
sta, nei suoi vent'anni di storia, si era sempre riunito con gran pompa. Ga- 
gliardetti e insegne del partito arrivavano scortati dalla milizia a palazzo Ve- 
nezia, dove montavano di servizio i « Moschettieri del Duce », la guardia del 
corpo di Mussolini. Ma in quell’occasione mancarono anche i segni esteriori 
del potere e dell'unità. De Cesare, segretario privato di Mussolini, telefonò 
la mattina al generale Galbiati, comandante della milizia, l'ordine di non 
mettere i « moschettieri » in guardia d'onore. Era presente a palazzo Venezia 
soltanto la squadra speciale di polizia”: quattro sentinelle della milizia pas- 
sceggiavano in su e in giù all'esterno dell'edificio. Il balcone non era stato pa- 
vesato con le insegne del partito. La piazza di fronte al palazzo era quasi de- 
serta nel caldo pomeriggio estivo, ad eccezione di qualche poliziotto in bor- 
ghese. Molti romani, dopo il bombardamento del 19 luglio, avevano lasciato 
la capitale. L'ultimo atto del regime si concluse in tono minore, quasi clan- 
destinamente. 

1 membri del Gran Consiglio* cominciarono ad arrivare poco prima del- 
l'ora fissata e le macchine furono concentrate nel cortile per non richiamare 
l’attenzione del pubblico. Molti si aspettavano'che la seduta avesse una con- 
elusione violenta: alcuni, come Federzoni c Grandi, crano stati a confessarsi; 
altri si erano nascoste delle armi addosso. Grandi ammise più tardi di aver 
portato con sé due granate a mano e di averne passata una a De Vecchi sotto 
la tavola! 

I membri si raccolsero in piccoli gruppi nella sala del consiglio, dove le 
poltrone erano state disposte nell'ordine consueto: a una estremità quella del 
« duce », su un gradino rialzato.coperto di broccato rosso, alla sua destra De 
Bono, nella sua qualità di quadrumviro più anziano della « marcia su Ro- 
ma », poi De Vecchi, l'altro quadrumviro superstite; Scorza, quale segretario 


| MUSSOLINI, Opers onzziia cir., vol. XXXIV, p. 343. 
? Comandma dall'ispetture Straccu. Circa 200 ogenti crano all'interno del palazzo. 
* Per la lista degli intervenuti allu seduta in parola cfr. Appendice a questo capitolo. 
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del partito, alla sinistra di Mussolini, c al suo fianco Suardo, presidente del 
Senato, Gli altri si sarebbero seduti a due lunghi tavoli, uno di fronte al- 
l’altro e perpendicolari a quello presieduto dal « duce ». Non v'era steno- 
grafo, c la sedia al centro della stanza rimase vuota '. 

Mentre i presenti aspettavano, Grandi correva da un gruppo all’altro 
raccogliendo ine di adesione al suo ordine del giorno. Alle diciassette e 
cinque minuti apparve nel vano della porta il capousciete con una cartella 
in mano e annunciò Mussolini, Questi entrò, vestito come tutti i presenti in 
sahariana nera; Scorza « lanciò » il « Saluto al Duce! » di rito e i membri pre- 
sero ognuno il proprio posto. 

Mussolini « cominciò la sua esposizione avendo sul tavolo un plico di 
documenti »: aveva convocato il Gran Consiglio per espresso desiderio degli 
oratori designati da Scorza, su suo ordine, a fare il giro delle province, e 
molti di loro gli avevano spicgato il significato di quel passo come una « ma- 
nifestazione di responsabilità consapevole ». 

« Ripassiamo per prima cosa la storia del Comando Supremo ». Le cri- 
tiche degli elementi politico-militari si appuntano più acute su quelli che 
hanno la responsabilità della condotta militare della guerra: « Sia detto, una 
volta per tutte, che io non ho minimamente sollecitato la delega del Coman- 
do delle Forze armate operanti, rilasciatami dal re il 10 giugno. L'iniziativa 
di ciò appartiene al generale Badoglio ». Mussolini diede poi lettura di tre 
documenti scritti dallo stesso Badoglio, datati fra il maggio e il giugno 1940 
e che mostravano le proposte fatte al riguardo, Come funzionarono tali ac- 
cordi? «La falsità ha dominato la condotta di questa guerra », in parte 
data la difficoltà ci controllare rapporti e particolari provenienti dai molte- 
plici fronti tutti oltremare. Le decisioni strategiche in quei lontani teatri ope- 
rativi non potevano che ricadere sui comandanti locali, c bisognava fidarsi 
della loro iniziativa, L'azione del Comando supremo era di natura pi tecnica, 

Quindi, con una sfumatura di enfasi orgogliosa: 


Una volta sola [Mussolini] si sostitul, per l'assenza di Cavallero, agli Stati Maggiori 
tecnici, e fu in occasione della battaglin neronavale del 13 giugno 1942 svoltasi nelle ac- 
que di Pantelleria. Quella vittoria netta appartiene a Mussolini... Caduto ammalato nel- 
l'ottobre del 1942, Mussolini meditava di lasciare il comando militare, ma non lo fece 
perché gli sembrò disdicevole abbandonare la nave nel mezzo della tempesta. Aspettava 
di farlo dopo una « giornata di sole », che a tutt'oggi non è venuta. 


Non c'era altro da aggiungere sull'argomento del comando. 
Poi seguf l'elenco degli errori: El Alamein e gli sbagli di Rommel in 


* Non venne preso perciò il verbale di questa storica riunione, I frammenti sparsi e apolo- 
netici dei resoconti nutobivgrafici finura pubblicati non costituiscono una documentazione pre- 
cisa dei discorsi c degli interventi che vi si tennero. Per ora non è nemmeno possibile stnbilire 
l'ordine in cui ti susseguirono gli otatori, 

Secondo Buffnrini, tutti i documenti e le note concernenti la seduta in possessa di Mussolini 
furono da lui riportati a villa Torlonia c distruiti nel pomeriggio del 25 luglio durante l'allarme 
pravocato dal suo mancato rientro dall’udienza del re. Cfr. carsasimo, op. cif., p. 43. 

2 Per gli estratti seguenti e per il testo dei documenti letti ad alta voce da Mussolini du- 
rante la seduta cfr. MuSssoLiNni, Opera omnia cit., vol. XXXIV. pp. 3,49-59. 
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Africa settentrionale, Tripoli evacuata prematuramente; la vergognosa resa 
di Pantelleria, dove toccò a Mussolini dare l’ordine della fine. E adesso lo 
spettacolo della Sicilia; In fuga verso le proprie case della truppa, la disper- 
sione per tutta l'isola dei reparti in rotta, i primi segni dell’antifascismo nei 
paesi e nei villaggi. 


«E che cosa prevede lo Stato Moggiore Generale per l'immediato futuro? Forse un 
attacco nemico contro la Sardegna, dove abbiamo cento e sessanta mila uomini, o nel 
Dodecaneso c nelle altre isole del Mediterranco, nl fine di predisporre non uno sbarco 
sulla nostra penisola, che è ritenuto improbabile, ma una manovra e largo raggio o in 
Francia o nei Balcani '. 


Che dire a proposito degli aiuti tedeschi? « Si è fatta in taluni circoli que- 
stione degli aiuti tedeschi. Ebbene, bisogna riconoscere lealmente che 
la Germania ci è venuta incontro in modo generoso c solidale ». E Mussolini 
sciorinò un elenco di cifre riguardanti le materie prime importate in Italia 
di provenienza tedesca dal 1940”. 

Conclusa la parte militare della sua esposizione, Mussolini si volse al pun- 
to essenziale, lu sfida alla sua autorità contenuta nell'ordine del giorno di 
Grandi: Bottai lo teneva d'occhio. 


Finora ha parlato col volto curvo sui suoi incartamenti... Ora, la sun testa si solleva 
nella luce dall'alto, che tutti ci investe: e In maschera cade. Appare il suo volto vero, 
su cui leggo i segni di una volontà ormai rassegnata alla gran resa dei conti, La sua voce 
non ha più i timbri provocanti e beffardi degli assalti polemici. È stranamente pacato: c 
il suo solito formulario di frasi ad effetto risuona inerte, senza calore di convinzione. 

.» [Mussolini proseguf: ] Un altro argomento dei capitolardi è che « questo guerra 
non è sentita ». Orbene, nessuna guerra è sentita. Nemmeno quelle del Risorgimento, e 
si potrebbe dimostrarlo a base di inoppugnabili documenti. Non v'è bisogno di disturba. 
re le grandi ombre, ricordiamo eventi più vicini, Fu forse « sentita » la guerta del 1915- 
1918? Affatto. Alle guerra il popolo fu trascinato da una minoranza, che riusci a travol. 
gere tre città, Milano, Genova, Roma ed alcune minori, come Parma, Tre uomini scato- 
narono il movimento, Corridoni ‘, D'Annunzio c Mussolini. Anche allora non vi fu alcuna 
« unione sacra ». 

11 pnese fu diviso in neutralisti e interventisti e queste divisione continuò anche do- 
po Caporetto. Una guerra « sentita » quella che denunciò 535 000 disertori ull’interno? 
Ci pare molto meno sentita dell'attuale... La guerra è sempre In guerra del partito, della 
corrente che l'ha voluta; è sempre lu guerra di un uomo, di colui che l’ha dichiarata. Se 
oggi si dice che questa è lo guerra di Mussolini, nel 1859 si poteva dite che quella era 
la guerro di Cavour. È questo il momento di stringere le file e di assumersi Je respon 
sabilità necessarie. Non ho alcuna difficoltà a cambiore uomini, a girare lo vite, a chiama» 
re in enmpo le forze non ancora impegnate, nel segno della Patria che oggi è violata nel- 
la sua integrità territoriale. Nel 1917 furono perdute alcune province del Veneto, ma 
nessuno parlò di « resa ». Allora si parlò di portare il governo in Sicilia, oggi, qualora 
fosse inevitabile, lo si porterà nella valle del Po”. 


! Palle memorie di MussoLini, Opera onrria cit., vol. XXXIV, pp. 345-733 i documenti letti 
risultano 2, c cioè 1 lettera e a circolare [N.d.T.). 

? Ibid., p. 347. 

? NOTTAI, 2). cif., p. 302. 

* Filippo Cortiduoni. Uno dei cnpi sindacalisti che segui Mussolini nella campagna interven: 
tista e che fu con lui espulso dal Partito socialista nel novembre 1914. 

* Questo è una profezia inconscia degli avvenimenti del successivo settembre. 
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Ora l'ordine del giorno Grandi chiamn sulla scena la Corona; non è tanto, il suo, 
un invito al Governo, quanto al re. 


Questi aveva due pussibilità di scelta: o chiedere a Mussolini di conti- 
nuare, oppure assumere completamente il potere esecutivo in ottemperanza 
allo Statuto del 1848, tuttora nominalmente in vigore, e liquidare il regime. 

« I circoli reazionari e antifascisti, gli clementi devoti agli anglo-sassoni, 
premeranno in questo senso... Attenzione camerati! L'ordine del giorno Gran- 
di può mettere in gioco l’esistenza del regime! » 

Mussolini aveva continuato a parlare per due ore senza fare un solo ac- 
cenno ai recenti colloqui coi tedeschi a Feltre. 

Seguf, secondo l'ordine di precedenza, il maresciallo De Bono che difese 
brevemente e con poca convinzione l'esercito e i suoi capi, con frasi zoppi- 
canti e sentimentali. Fu ben presto interrotto da Farinacci, che osservò che 
non era possibile fare una discussione tecnica seria senza convocare il gene- 
rale Ambrosio, nella sua qualità di capo dello Stato maggiore. Mussolini 
parve consentire, ma lasciò cadere la questione. 

De Bono, sedendosi, sussurrò a De Vecchi, l'altro quadrumviro super- 
stite: «Dammi una mano!» Quest'ultimo afferma nelle sue memorie di 
aver difeso l’esercito contro le frasi denigratorie di Mussolini e di aver biasi- 
mnto il fallimento della educazione fascista della gioventù e le numine poli- 
tiche degli ufficiali superiori. « Mussolini non ribatté nulla. Si limitò ad al- 
zare le spalle, facendo segno con la mano di passare avanti »*. 

Ora era il turno di Grandi, che si alzò c lesse il testo definitivo del suo 
ordine del giorno”. Era già noto alla maggior parte dei presenti. 


Jl Gran Consiglio dichiara... l'immediato ripristino di tutte le funzioni statali attri- 
buendo alla Corona, al Gran Consiglio, al Governo, al Parlamento, alle Corporazioni i 
compiti e lc responsabilità stabilite dalle nostre feggi statali e costituzionali. 

Invita il Capo del Governo a pregare la Mocstà del Re, verso la quale si rivolge fe- 
«ele e fiducioso 1 cuore di tutta lu Nazione, atfinché Egli voglia, per l'onore e per lu sul- 
VEZZA della Patria, assumere - con l'effettivo comundo delle Forze urmate di terra, di mare 
e dell'aria, secondo l'articolo 5 dello Statuto del Regno — quella suprema iniziativa di de- 
cisione che le nostre istituzioni a Lui attribuiscono e che sono sem Ire state, in tutta la 
storia nazionale, il retaggio glorioso della nostra Augusta Dinastia di Savoia ‘. 


Lo ascoltarono in silenzio: Grandi continuò con un'aspra requisitoria 
contro « la dittatura che con la sua durata e le sue degenerazioni ha mutato 
il volto del nostro Capo », ha distrutto e ucciso il fascismo. 

Il vero nemico del fascismo è la dittatura. Il fascismo era morto il giorno 
in cui il vecchio motto « libertà e patria » scritto sui gagliardetti delle sque- 
dre d'azione venne sostituito dall'altro « Credere obbedire combattere ». La 


! Cfr. la differente versione delli fine del discorso in BOTTAI, OP, cif., p. 303. 

? Memorie di De Vecchi, Ne sano di recente apparsi alcuni estratti sul settimanale « Tem: 
pu» (10 novembre 1939 - 23 matzo 190), Secondo MUSSOLINI (op. cit., p. 349) De Vecchi si 
riferl soltunto a) logaro disfattismo degli ufficiali generali e superiori. 

* Per il testo delle mozioni presentate al Gran Consiglio cfr, l'Appendice u questo capitolo. 

* Per il testo, cfr. l'Apperdice a questo capitato. 
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formula « ristretta e imbecille » della guerra fascista ha portato la nazione 
alla rovina. « È la dittatura che ha perduto la guerra », non il fascismo, Ecco 
cosa ha portato alla crisi; e, volgendosi a Mussolini: « Non basta che te l’as- 
suma tu la responsabilità. Ci siamo anche noi. C'è il Paese... Nei quindici 
anni che tu hai tenuti i ministeri militari che hai fatto? La Corona era soffo- 
cata nella sua iniziativa e menomata nelle sue prerogative » *. 

Poi « criticò acerbamente l’attività del partito, specialmente durante la 
gestione Staracc,... e si dichiarò deluso anche di quella di Scorza, che pure 
cera cominciata in modo promettente ». Il suo ordine del giorno tendeva «a 
creare un fronte nazionale interno che fino ad oggi non è esistito perché in 
Italia la Corona si è tenuta in un atteggiamento di prudente riserva. Che il 
re assuma la sua parte di responsabilità storica » ‘. 

Grandi aveva parlato per quasi un'ora. Concluse il suo attacco ricordando 
a Mussolini la parola d'ordine del 1924 «che culminò nel grido di fedeltà 
al Paese: ‘“ perisca la fazione, purché la Patria viva” »’. 

Mentre parlava, Mussolini sedeva di sghembo sulla seggiola, facendosi 
ombra agli occhi con le mani e senza dar segno di reazione, salvo un'escla- 
mazione sarcastica: « Stanotte possiamo anche deliberare che la rivoluzione 
è finita »*. 

Seguf Bottai *. Anche lui, come Farinacci, pensava che la presenza del ge- 
nerale Ambrosio alla riunione potesse essere utile alla discussione degli argo- 
menti militari. Comunque, non parlava da esperto militare, ma da uomo po- 
litico, e come tale voleva fissare tre punti, 


Primo: lu tesi dello Stuto maggiore, secondo cui il nemico non si dirigerebbe, occu: 
pata la Sicilia, sulla penisola, non mi appare plausibile. Il nemico si troverà dinanzi ad 
una scelta, tru una direttiva a grande raggio strategico, che lo porterebbe o nella Francia 
meridionale o nel cuore dei Balcani, è una direttiva che chiamerò strategico-politica, che 
lo porterebbe all'occupazione dell'Italia peninsulare, La prima sarebbe, senza dubbio, 
strategicamente più redditizia: ma a più lunga scadenza. La seconda sarcbbe, a più breve 
scadenza, più redditizia politicamente. Saprà il nemico resistere ai vantoggi immediati di 
quest'ultimo per il suo prestigio, quando neppure Hitler, giunto con le sue armate nella 
Manica, seppe resistere all'attrazione di Parigi? L'Italia significa Ronta, È questa, in una 
guerra che tu hai definito « di religione » *, gli offrirebbe il destro d'occupare la prima 
sede dell'avversa religione politica in campo. 

E l'Italia è preparata a ricevere l'urto? Solo questa domanda dà un senso concreto 
all'altra da te postaci: guerra o pace?... Al quesito, che tu ci hai posto, hni dato tu stesso 
una risposta negativa. La tua relazione è stata una ben dura mazzata sulle nostre ultime 
illusioni o speranze... Tu ci hai, da un lato, enunciato una serie d'inconvenienti, di crro- 
ri, di disfunzionumenti che caratterizzano la compagine dello Stato maggiore c, nel suo in 
sieme, tutto il nostro apparato militare; dall'altro una serie di tuoi apprezzamenti, sugge- 
rimenti e ordini, circa i piani di costruzioni e armamenti bellici, o progetti d'operazione, 


* BOTTAL, np. cif., p. 308. 
1 MUSSOLINI, Opera omnia cit., vol. XXXIV, pp. 349 sg. 
> BOTTAI, op. cif., p. 309. 
FENENZONI, Aesorie cit., in « l'Indipendente » (maggio-luglio 1946), art. V. 
* IL suo discorso, ricomposto probabilmente sugli appunti preparati prima, è citato testual- 
mente nel suo libro, np. cal., pp. 304-6. 
È * Probabilmente Botti si riferivo ul discorso di Mussolini del 3 aunnaio 1943, al direttorio 
del partito. 
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che i tecnici responsabili non hanno tenuto in considerazione o eseguiti. Il che significa 
che tra i due lobi del cervello della nazione in guerra, non v'è accordo, non v'è armonia, 
e che la parte politica del comando non ha sulla parte tecnica l'ascendente necessario a 
imporre le sue decisioni. Dunque, un tarlo corrode nelle sue fibre stesse il nostro sistema 
di comando... 

[Bottai concluse: ] ... a vna dichiarata impotenza tecnica a sostenere l'attacco nemico 
sulla penisola noi opponiamo un apparecchio di comando insufficiente. 


L'oratore successivo fu Ciano, che descrisse con calma e misura i retro- 
scena dell'alleanza con la Germania, il patto d’Accinio, nonché l'impegno di 
Hitler «a non sollevare questioni tali da provocare una guerra » fino al 
1943-44. Eppure, prima di firmare il patto, aveva già deciso di occupare la 
Polonia. « Noi non saremmo, in ogni caso, dei traditori, ma dei traditi »'. 

Vi fu un momento di silenzio, poi seguf Farinacci ‘. Cominciò leggendo 
il testo della sua mozione’. Essa propugnava principalmente la stretta colla- 
borazione con l'Asse, sottolineando il dovete, per tutti gli italiani, di rima- 
nere « fermi nell'osservanza delle alleanze concluse ». 

Il paragrafo successivo ripeteva quasi letteralmente le parole di Grandi, 
salvo la significativa inclusione del partito fra gli organi di governo. « ... Di- 
chiara... necessario ed urgente il ripristino integrale di tutte le funzioni sta 
tali, attribuendo al Re, al Gran Consiglio, al Governo, al Parlamento, al 
Partito, alle Corporazioni, i compiti e le responsabilità stabiliti dal nostro 
Statuto e dalla nostra legislazione ». Infine, come nella mozione Grandi, invi- 
rava... «a chiedere alla Maestà del Re... perché voglia assumere l'effettivo 
comando di tutte le Forze armate ». 

Farinacci prusegul: 

Nella mia mozione chiedevo un'unione uncora più stretta con il nostro alleato, lu 
Germmnia, nella condotta della guerra. È ora, poiché il Duce, nella sun dichiarazione, hu 
preso tale impegno, tutti i presenti l'hanno approvato, sebbene essi dicano che tutti 
sanno che negli affari sia interni che internazionali egli fa ogni cosa da sé. Ma in questo 
grave momento abbiamo tutti il dovere di fronte nl mondo di sostenere il nostra Capu 
e di dividere con lui un fato comune. lo sona convinto che in questa stanza si possono 
contare sulle dita di una mano coloro che sono pronti a stringere un putto morale e poli- 
tico con il Duce fino alla fine, qualunque cosu possu accadere, anche sc sinmo convinti 
che la nostrn causa è giusta, come fino a pochi mesi fa anche il camerata Grandi mostra. 
va di credere. 


Quando Farinacci sedette, Mussolini intervenne brevemente nel dibutti- 
to, deprecando le accuse corrosive lanciate contro il fascismo e il partito: 
« Che significa questo " tornare ullo Statuto ”? Non è con simili critiche v 
revisioni interne che si affrontano tre imperi ». 

L'osservazione fece balzare in piedi il ministro della Giustizia, De Mar- 


1! Non sono venuti nulla luce né il testo né gli appunti del discorso di Ciano, a eccezione di 
queste frusi in BOTTAI, op. cit., Pp. 309-190. 

1 Cir. il diario di Farinacci, probabilmente apocrifo, pubblivato ne « Il Giornale » di Napoli, 
nel gennaio e febbraio del 1947. Tali passi dinno in generale abbustanza fedelmente le vpinioni 
di Dartnaeei e il suo stile oratoriu, ma è possibilinzitmo che siano stati compilati più tardi c non 
co Jul, 

? Cfr. il testo nell'Appendice u questo capitolo. 
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sico. Questi aveva avuto parte attiva nella redazione dell'ordine del giorno 
Grandi e ora lo sostenne affermando che, in effetti, « lo Stato italiano è in 
crisi, e che proprio le attuali circostanze di guerra impongono di metterne 
prontamente a punto la struttura, che culmina nei poteri del Re ec nella sua 
piena iniziativa di decisione » '. 

Mentre De Marsico parlava, Mussolini si consultava bisbigliando con Scor- 
za, e alla fine del discorso annunciò che il segretario del partito aveva propo- 
sto il « rinvio della discussione all'indomani », 

Subito Grandi rcagî esclamando: « Per la Carta del Lavoro ci hai trat- 
tenuti qui sette ore, Oggi, che è in questione la vita della Patria, possiamo, 
se necessario, continuare a discutere per una settimana » ’. 

Mussolini dovette cedere, e si alzò Federzoni, un altro fautore della mo- 
zione Grandi *. Polemizzò con Mussolini a proposito della sua argomentazio- 
ne sul carattere impopolare di tutte le guerre. Non era vero per la campagna 
di Libia né per la guerra 1915-18. « L'impopolarità della guerra in corso è 
dovuta, in gran parte, alla formula della ‘ guerra fascista ” che divise gli ita- 
liani più profondamente di quanto non avesse già fatto il partito con la sua 
politica organizzativa ». Il discorso di Federzoni ripudiava di fatto l'alleanza 
delle classi medie nazionaliste col fascismo, alleanza che aveva reso possibile 
la marcia su Roma. 

Seguf il breve discorso — il primo che avesse pronuncinto in quella sede - 
del presidente della Confederazione fascista dei lavoratori dell’agricoltura, Bi- 
gnardi, sull'isolamento delle masse rurali nell’amministrazione economica del 
paese, 

Mancavano pochi minuti alla mezzanotte. Mussolini sospese la seduta per 
un quarto d'ora e «si ritirò nel suo studio a leggere gli ultimi telegrammi 
giunti nella serata dai settori operativi » *. Fu raggiunto successivamente da 
Alfieri, Scorza e Galbiati. Quest'ultimo fu incaricato di parlare contro la mo- 
zione Grandi e gli fu chiesto di tenersi a disposizione di Mussolini, finita la 
seduta, Sembra dunque che, per un momento, Mussolini, ancora incerto sul- 
l'esito del dibattito, abbia pensato a un eventuale intervento della milizia. 

Alfieri aveva seguito Mussolini dalla sala di riunione nel suo studio. 
« Che cosn succede in Germania? », fu la domanda piuttosto inaspettata che 
gli rivolse Mussolini. Alfieri gli diede un breve sunto di quanto aveva già 
detto a Feltre, sottolineando il particolare interesse con cui si seguiva, a Ber- 
lino, la situazione interna italiana e l'impressione suscitata dal bombardamen- 


! In un'intervista dotata 1949 De Marsico si° riferi al suo Intervento nel dibattito nel ter 
mini seguenti: « Dissl che Mussolini non guidava più la guetre, ma ne seguiva Il corso ormai 
in stato di drammntica soggezione. Doveva quindi cedere [l comando. Per me il suo prestiglo 
sarebbe rimasto sempre intatto. Come intatta surebbe rimasta In vitalità dei postulati fondamen- 
tali del Fascismo. Ma bisognava guardare alla situazione con reallimo c senza piò Illusioni, 
Quello che io e gli altri ci proponevamo è nel testo dell'ordine del giorno. NÉ più né meno », 
PELLICANO, 0p. cif., art. V. 

? repknzoni, L'ultima seduta (« Quadrante », 19 ottobre 1946). La Carta del Lavoro fu di- 
scussa dal Gran Consiglio nel 1927. 

> BOTTAI, Op. chi., pp. 3II-12. 

* MUSSOLINI, Opera omnia cit., vol. XXXIV, p. 350. 
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to alleato di Roma. Gli ripeté inoltre la tesi su cui egli stesso, Ambrosio e 
Bastianini avevano tanto insistito a Feltre, che cioè Mussolini doveva fare un 
ultimo sforzo per convincere Hitler che l’Italia era arrivata al limite della fe- 
deltà all'alleanza. 

Mussolini sedeva in silenzio, assente, bevendo una tazza di latte. Alla fine 
esclamò: « E siete voi, ambasciatore a Berlino, a dire cid? » Quindi lo con- 
gedò freddamente. Allora entrò nello studio Scorza: Alfieri, uscendo, trovò 
Grandi, che, molto tempista, gli porse la copia della sua mozione con le firme 
Ù o Firmò anche Alferi. Il suo fu il diciannovesimo e ultimo nome del- 
a lista". 

Buffarini, secondo la sua versione, chiamato a sua volta nello studio, in- 
citò ad agire: « Arrestiamoli tutti. È un complotto. Non saranno nemmeno 
venti da metter dentro. Fuori prendiamo Badoglio e un’altra dozzina ». La 
sola risposta di Mussolini fu quella di « stare tranquillo » ’. 

Nella sala del Consiglio, Grandi passava da un gruppo all’altro per cercare 
di aggiungere nuove firme alla lista di quelle già raccolte dal suo ordine del 
giorno *. La tensione era un po’ diminuita, ma l’atmosfera non era ancora 
propizia alla decisione. 

L'intervento di Mussolini nel dibattito che aveva seguito il suo discorso 
era stato breve: la maggior parte dei presenti sentiva che la sua autodifesa 
doveva ancora venire, 


Finalmente la seduta fu riaperta: Albini accennò alla gravità della situa- 
zione interna, rilevando che il conflitto delle tendenze in seno al Gran Con- 
siglio rifletteva quello diffuso nel paese. 

Bastianini, sebbene non fosse membro del Consiglio ‘, ottenne da Musso- 
lini la parola. 


Voi ci avete invitato a parlare con franchezza e ad assumere le nostre responsabilità. 
cd io lo farò non senza premettere che tutto quello che mi appresto a dire è a vostra 
conoscenza per avervelo io stesso già fatto noto a voce o per iscritto in differenti acca- 
sioni... Oggi si consteta unu frattura anche profonda tra il Paese e il partito. Alla costan- 
te © progressiva riduzione del nostro potenziale bellico, alla tremenda deficienza del no- 
stro armamento si aggiunge l'inefficienza spirituale delle Nazione... 


Mussolini interruppe ritorcendo che forse la divisione era dovuta al « re- 
pido arricchimento » di certi individui. 

Bastianini continuò. Quali che ne fossero le cause, al presente urgeva 
mobilitare la nazione. « Voi, Duce, avete dato in questi venti anni alla Na- 


! ALFIERI, Op. Cif., P. 334. 

1 sramranato, Contro Memariale cit., 1, p. 231. Bulfnrini spiegò poi a Galbiati che durante 
l'intervallo aveva chiesto a Mussolini il permesso di parlare, riaperta che fosse la seduta, ma che 
gli eri stato rifiutato, Cir, GALMATI, Op. cif., p. 232. 

* Grandi cra particolarmente ansioso di ottenere quella del presidente del Senato, Suat.do. 
Scimbra che vi sia riuscito duranie l'intervallo. Cfe. DINO GRANDI, op. cif., p. 32. 

* Sia Pastianini sla Albini cerano stati invitati a partecipare da Mussolini in grazia delle 
cariche che rispettivamente rivestivano. 
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zione fatti, parole, idee che l'avevano portata bene in alto nella propria esti- 
mazione e non tutto può essere andato perduto in pochi mesi. Nemmeno se 
al vostro posto ci si fosse trovato Giolitti un lavoro di venti anni si potrebbe 
liquefare in un momento. Le idee non sono canarini che si tengono in gab- 
bia... » Bisognava chiamare u raccolta tutte le forze nazionali. « Parli il re al 
popolo come in altre gravi ore della storia, Si offra al nemico la prova della 
nostra volontà di resistere... » '. 

Bastianini scrisse più tardi che aveva sottolineato anche la necessità di 


stringere un blocco di forze che innalzosse la bandiera dellu Patria unita contro l’inva- 
sore e che il Re, ponendo se stesso alla testa dell'esercito, ridesse pubblicamente il senso 
della pienn solidarietà tra Regime e Corona e stabilisse il senso del dovere ovunque que- 
sto fosse venuto a mancare. Questo dissi e, n darmi la certezza che questo cera renlizza- 
bile prontamente, furono alcune Vostre parole che Voi pronunciaste poco prima che io 
parlassi, parole che riproduco testualmente: «I miei rapporti con il Re sono perfetti; 
non più tardi di gioved( scorso il Re mi disse: caro Mussolini, Vi battono in breccia da 
tutte le parti, ma ci sono io a guardarvi lc spalle e a difendervi »*. 


Bottai annotò nei suoi appunti che Bastianini parlò della situazione diplo- 
matica nei termini seguenti: « Per l'esterno non c'è che la soluzione politica 
del conflitto, proposta invano all'alleato nell'ultimo incontro di Salisburgo. 
Quella o un'altra: ma è solo politicamente che una soluzione è possibile. 
Seppure sia ancora possibile. Bisogna riattivare quei contatti, che fu nostro 
torto non tener vivi »°. 

Qui si inserf l'intervento preordinato di Galbiati ‘. 


Io non ho sottascritto, non sottoscriverò l'ordine del giorno di Grandi, e dichiaro il 
perché: la situazione è talmente grave che nessun ordine del giorno potrà porvi riparo 
anche in minima parte. Le tante dichiarazioni sin qui udite condannano la insufficiente 
preparazione alla guerru, la condotta delle operazioni, la incapacità dei gencrali. Per la 
monenta preparazione alla guerra è troppo evidente che ln colpa non risiede nel fatto che 
Mussolini sia stato ministro della Guerra per diciassette anni, come qui si è insinuato, 
ma negli imprevedibili sviluppi del conflitto che ha assunto proporzioni assolutamente 
impari alle risorse del nostro Paese... La condotta delle operazioni è problema stretta- 
mente legato a quello gigantesco delle disponibilità dei mezzi logistici, di navi, di aero. 
plani, di cnnnoni, di corri armati. 

Mentre per la capacità dei Capi, e intendo dire anche della volontà dei Capi, bisogna 
essere circospetti nel giudicare... Ma allora, ci si domanda: perché siamo entrati in guer- 
ta? Parliamone di questo futto. Siumo entrati in guerra, a fianco della Germania, sicuri 
della vittoria... Chi avrebbe dubitato della nostra vittoria nel settembre scorso quando le 
nostre divisioni stovano di fronte ad Alessandtia?... 

Ora, è evidente che con il nemico in Sicilia, con il nemico che guata dai nostri cicli 
e minaccia le nostre coste, l'Italia non può parlare di successi. Ma è anche vero che l'Ita- 
Tia è tutt'uno con altre nazioni che debbono ancora misurarsi in pieno. 


* Per il discutso dì Bnstinnini cfr. nel suo Sibto, pp. 127 sgg. Né Albini né Bastianini save 
vano il diritto di parlore. Frano presenti, come si è detto, in veste di rappresentonti del loro ri- 
spettivi dicasteri, ma non erano membri del Gran Consiglio, Bastinnini era decaduto da membro 
cliciassette anni prima. 

? Lettera di Bastianini n Mussolini, y novembre 1943 citata da CRRSOSIMO, OP. cif., Pp. 171 68. 

* BOTTAI, OP. cif., P. 313. 

‘+ Vi sono brevi citazioni di questo discorso in ROTTAI, op. cif., p. 313, cd alcuni stralci in 
GALBIATI, 0p, cit., pp. 3226-29. Nella Collezione italiana c'è un documento che, a quanto sembra, 
rappresenta il testo completo, e che è quello usato sopra. 
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Avete parlato di frattura tra partito © psese, tra Fascismo © nazione. Non è vero, 
nun esiste nessuna frattura. Può darsi, invece, che esista frattura tra voi & i) puese, tre 
fascisti e molti iscritti al partito, 


Il tono e il senso del discorso di Galbiati offrirono « il destro a Mussoli- 
ni per un nuovo intervento nella discussione ». Non si preoccupò di cercare 
argomenti fondati, ma scivolò, al suo solito, nell'invettiva personale. Sc v'era 
una frattura fra gli stessi gerarchi, « occorre fare un esame di coscienza. Sc 
la frattura c'è bisogna pur dire che fu determinata anche dalle condizioni 
economiche di molti gerarchi, il cui livello economico s'è di troppo elevato 
in funzione della loro vita politica » '. Poi venne uno sfogo: « Comunque... 
questo ordine del giorno pone problemi molto gravi di dignità personale. 
Che cosa significa questa espressione: ‘ Il Capo del Governo prega la Mac- 
stà del Re”...? E ancora che cosa gli risponderà il Rc? Ammettiamo che 
accetti la restituzione della delega dei poteri militari. Si tratta, allora, di sa- 
pere se io accetto di essere decapitato. Io ho sessant'anni, e so che cosa 
vogliono dire certe cose. Meglio dunque parlarci chiaro » ”, E, per aggiungere 
una nota finale di confusione: « Eppoi, io ho in mano una chiave per risol. 
vere la situazione bellica. Ma non vi dirò quale ». 

Queste frasi di Mussolini provocarono una naturale, momentanea esita- 
zione; Bottai osservò: «E gli artifici sugli animi stanchi non sono senza cf- 
fetto ». 

Era arrivato il momento scelto da Scorza per parlare. Durante il breve 
intervallo di mezzanotte era stato con Mussolini, nel suo studio, ma non vi 
sono testimonianze attendibili che documentino ciò che si dissero, e non v'è 
nemmeno un testo completo e attendibile del suo breve discorso. 

Se nei giorni precedenti Scorza aveva dato a Grandi e ai suoi amici l'im- 
pressione di essere dalla loro parte, anche se con certe reticenze, ora cercò 
di assumere una condotta in certa misura indipendente. Forse, come sem- 
bra che credesse Bottai, gli attacchi contro il partito lo stimolarono a una 
claudicante e breve difesa. 

Scorza annunciò di aver preparato a sua volta un ordine del giorno si- 
mile, nel tono, a quello di Grandi, ma diverso in certi punti fondamentali. 
In particolare, non vi era menzionata la riassunzione da parte della corona 
del controllo sulle forze armate. L'essenza del suo ordine del giorno era la 
convinzione « che la nuova situazione creata dagli eventi bellici debba essere 
affrontata con metodi e mezzi nuovi ». Egli pertanto invitava il Gran Consi- 
glio a proclamare « l’urgente necessità di attuare quelle riforme e innovazioni 
nel Governo, nel Comando Supremo, nella vita interna del paese le quali, 
nella piena funzionalità degli organi costituzionali del regime, possono ren- 
dere vittorioso lo sforzo unitario del popolo italiano » !. 


* BOTTAI, op. cii., p. 314. Cir. una clifferente versione di queste accuse in ALFIERI, Up. cif., 
DA 338, dove sono nominati Invece i grandi industriali italiani. 
2 Jbid, Bottai pone qui una parafrasi delle dichintuzioni di Mussolini sui propri rapporti con 
il re cui Bastinnini invece sl riferisce come se fossero state fatte prima. 
* Cfr. il testo nell'Apperndice a questo capitolo. 
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Le altre raccomandazioni di Scorza furono formulate in termini abba- 
stanza prudenti’. 

Occorreva anzitutto rivedere a fondo la posizione dello Stato maggiore. 
C'era stato del sabotaggio e della negligenza in quello che doveva essere il 
cervello delle forze armate. Occorreva condurre una severa inchiesta. Egli 
suggeriva la creazione di un fronte di unione nazionale che nvrebbe do- 
vuto fondarsi sul Partito fascista, guida responsabile del futuro della na- 
zione, Quanto ai complotti di cui si era parlato, tutte le prove in proposito 
erano già state da lui trasmesse al « duce ». A questo punto pare che Bot- 
tai abbia chiesto che tutti ne fossero messi al corrente, senza però alcun 
risultato, 

Scorza concluse il suo discorso con una difesa dell'idea del partito, auspi- 
cando l’epurazione degli elementi malfidi e la mobilitazione di « tutte le for- 
ze nazionali e cioè le fasciste, le militari, le borghesi, le industriali, le agra- 
rie, le rurali, le ecclesiastiche », magari proclamando la legge marziale e con- 
cedendo al fascismo i pieni poteri. 

A questo punto interloquf Ciano: « Per carità non toccare la Chiesa! 
Sono già abbastanza seccati in Vaticano della nostra recente politica » *. 

Erano quasi le una del mattino del 25 luglio. Già da qualche ora i pre- 
senti si rendevano conto del fatto che le opinioni erano divise in modo stri- 
dente e impreciso: alcuni erano favorevoli a sostenere ad oltranza Musso- 
lini, altri invece approvavano, chi più chi meno, la mozione Grandi, V'era 
inoltre la crescente, seppure confusa, consapevolezza, che uno per uno sareb- 
bero stati giudicati, senza attenuanti, a seconda della posizione scelta in quel 
dibattito sul futuro dello stesso regime fascista, Persino mentre gli oratori 
si susseguivano l'un l’altro al tavolo del consiglio, le adesioni e i consensi 
dell'ultimo momento venivano dati e ritirati nei corridoi, nelle sale adiacenti 
e nel piccolo salone contiguo, trasformato per l'occasione in sala dei rinfre- 
schi. Al di Jà di quella zona, l’accesso al mondo esterno era impedito da un 
cordone di poliziotti in borghese. 

Galbiati descrive la scena: 


Incontro altri membri che pure si sono assentati brevemente e coi quali cerco di 
scombiare qualche idee, ma cessi sono tutti del gruppo avverso ol mio punto di vista e 
mi sento schivare. Nel rientrare una prima volta nelle sala del consiglio m'avvedo che a 
tidosso della porta stanno comodamente seduti in ascolto Chierici, De Cesare, Stracca, 
Agnesina {io Stato maggiore al completo del servizio di sicurezza della persona del Duce, 
oltreché il comando della pubblica sicurezza italiana) e forse altri. Costoro hanno eviden 
temente seguito l’intera seduta. 


1 V'è, nelle memorie di Mussonini, Opera omnia cit., vol. XXXIV, p. 391, qualche breve ac- 
cenno a questu discorso. BOTTAI, Op. cit., p. 313. FARINACCI, Diurio cit., pretende di darne il testo 
letterale. 

1? Anche Mussolini notò questo punto, ma lo situa prima. « Dopo la lettura dell'ordine del 
giorno Scorza, il Conte Ciano sl elzò per dire che vyni accenno al Vaticano non sarebbe stato 
gradito oltre il portone di bronzo » (l'entrata principale al Vaticano). Op. cit., p. 331. 

? GALBIATI, OP. cil., pp. 231-32. 
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Intorno al tavolo il dibattito continuava fitto e confuso '. Dopo aver ten- 
tato per due volte invano di attirare l’attenzione di Mussolini, Alfieri otten- 
ne finalmente la parola. 


Per me... le auspicato cd attese decisioni che a conclusione di questa discussione 
il capo del Governo crederà di prendere nell'interesse dell'Italia, devono essere - preven 
tivamente c nel modo più vpporiuno — portate n conoscenza di Hitler, per evitare di 
essere tacciati di tradimento. 

Poiché si è qui molto insistito sugli aiuti della Germania, devo confermare al Gran 
Consiglio cid che ha fatto oggetto dei mici precisi e motivati rapporti di cui certamente 
il Duce ha preso visione. La Germania non invierà ulteriormente efficaci © tempestivi 
aiuti all'Italia, È inutile seguitare a farsi delle illusioni. Indipendentemente dalla sua or- 
moi manifesta cattiva volontà di aiutarci, essa si trova troppo gravemente impegnata sui 
suoi fronti per poter distrarre delle forze. La Germania vuol fare dell'Italia solo il suo 
baluardo per ritardare l'occupazione del territorio tedesco. Su questo suo preciso pro- 
gramma non vi può essere alcun dubbio. Si è qui parlato di resistenza italiana, a qualun 
que costo, contro tutto e contro tutti, Nobili e generosi propositi che non pussono, però, 
prescindere dalla realtà della situazione in cui si trova il popolo. Ogni sacrificio ha un 
limite. Durante il recente convegno di Feltre, il generale Ambrosio ha dichiarato al Du- 
ce, in mia presenza, che l’esercito italiano potrà opporte resistenza al massimo per un 
mese. Albini ha ora precisato Ia gravità estrema della situazione interna. In queste condi. 
zioni è indispcasabile trovare una onorevole via di uscita dal conflitto. Solo il Duce può 
fare ciò, trattando direttumente e personalmente con Hitler ?, 


Questo intervento produsse visibilmente un duplice ed opposto effetto 
sull’uditorio. 

Il presidente del Senato, Suardo, dichiarò singhiozzando di ritirare la 
firma già apposta all'ordine del giorno Grandi. Nella confusione del momen- 
to Bottai si rese conto dell'urgenza di rianimare gli altri aderenti, e special- 
mente quelli che non si erano ancora compromessi: 


Sento l'equivoco che codeste oscillazioni possono gettare nell’imminente votazione. 
Domundo la parola. Fuccio osservare che l'ordine del giorno Grundi, cui ho aderito, si 
divide in tre parti. La prima, costituita da quattro capoversi, è tutta una ficra afferma. 
zione di volontà di resistenza: su questo punto non ammettiamo dubbi o speculazioni, 
Con diversità d’accenti, di motivi, di frasi, tutti concordemente, da noi a Farinucci c a 
Scorza con i loro ordini del giorno, vogliamo la resistenza: dei modi c dei limiti di que- 
sta decideranno gli organi responsobili. Ognuno ha la sun rettorica - dico - e alopero 
la parola nel suo significato scolastico. Può dorsi che la nostra non assomigli a quella 
del generale Galbiati, né a quella del segretario del partito... 

.» Concordi sinmo, tutti, nel chiedere il « ripristino », diciamo noi e Farinacci, le 
necessarie « riforme » dice Scorza, degli istituti atti a garantire un'unitoria c responsa. 
bile azione di governo. Oggi non si tratta di riformare, ma di applicare lc leggi che ci 
sono. E vengo all'ultima parte dell'ordine del giorno: l'appello nl Re. Ampio e totale nel 
nostro, con un’inaccettabile limitazione al campo militare in quello di Farinucci. Sensi. 
bile differenza, che però sembra annullursi ove si consideri che, quando siu rivolto al 
Sovrano, anche un mezzo appello diviene intiero, abbraccinndo la somma delle sue pre- 
rogative. Scorza, invece, mostra di ritenere risolubile in sede di partito c di regime una 
crisi che, investendo tutta la nazione nei suoi interessi storici, non può che essere pro- 


! De Bono fece un'altra breve difesa «dello Stato maggiore generale c dell'esercito. De Sto 
Sani ripeté la distinzione fra regime ce pocse, insistendo che soltanio quest'ultimo poteva ispirare 
le decisioni estreme. 

.* aLmiERI, op. cit., pp. 339 sa. e L'ultima seduta del Gran Consiglio cir., « Epoca », 24 mug- 
pio r9sa. 
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spettata nella sua interezza alla suprema decisione della Corona. Noi vogliamo che visi. 
bilmente e sensibilmente s'attui in quest'ora grave quell'unità di direttive tra Re e Duce 
che è garanzia della congiunta salvezza della nazione ‘© del regime. 


Seguf di nuovo Grandi, brevemente: poi presentò il suo ordine del gior- 
no a Mussolini. Vi erano state apposte diciannove firme. Mussolini depose il 
foglio davanti a sé con « ostentata indifferenza » *, « Senza una parola di più, 
senza un gesto, con un fare dimesso e rassegnato », invitò Scorza a porlo ai 
voti‘. 

Scorza si alzò e, cominciando secondo l'ordine di precedenza da De Bono, 
fece l’ippello dei presenti, scendendo lungo il tavolo. Contò i voti, in un 
silenzio opprimente: diciannove a favore; sette contrari, Suardo si astenne; 
Farinacci appoggiò « l'ordine del giorno suo personale », per il quale non 
votò nessuno. Mussolini raccolse le sue carte e si alzò: secondo quanto egli 
stesso raccontò tempo dopo, disse: « Voi avete provocato la crisi del regime. 
La seduta è tolta! » Il segretario Scorza stava per lanciare il « Saluto al Du- 
ce! » quando Mussolini con un gesto lo fermò e disse: « ‘‘ No, vi dispenso ” 
e si ritirò nella sua stanza di lavoro »‘. 

Erano le 2,40 del mattino di domenica 25 luglio. II dibattito dell’ultima 
riunione del Gran Consiglio era durato, con un breve intervallo, quasi die- 
ci ore. 


| BOTTAI, Op. cif., Pp. 316 sR. 

1 ALFIERI, UP, cil., D. 340, 

? ROTTAL, Of. cit., p. 318, Secondo Fedetzoni, Mussolini dichiurò, immediatamente prima del 
voto, che se la mazione fosse stata approvata e il re avesse accetinto, il giorno seguetite, la sua 
rinuncia al comando militare, egli avrebbe considetato finito il proprio compito palitico. Ciuscunv 
doveva avere la propria dignità (reverzani, l'ultima seduta cit.). Come altro esempio di resti 
monianza contraddittoria su un punto di nun tilevunte importanza, cfr. ALFIERI, Op. cit., pp. 340 
341: « Ha cambiato impruvvisamente espressione e con un tono aspro c duro dice: * Ln discus 
sione è stata lunga cd esauriente. Sono stati presentati tre ordini del giorno, Quello di Grandi 
avendo lu precedenza, lo metto in votazione ” ». 

+ MUSSsoLini, Opera ommia cit., vol. XXXIV, p. 351, 
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Lista dei membri e dei partecipanti alla seduta del Gran Consiglio del fasci- 
smo del 24 luglio 1943. 


Benito Mussolini Duce del fascismo, capo del governo 

Cesare Maria De Vecchi Quadrumviro della marcia su Roma 

Emilio De Bono Quadrumviro della marcia su Roma 

Carlo Scorza Segretario del PNF 

Giacomo Sunrdo Presidente del Senato 

Dino Grandi Presidente della Camera dei Fasci e delle Corporazioni 

Giacomo Acerbo Ministro delle Finanze 

Carlo Pareschi Ministro dell'Agricoltura 

Gaetano Polverelli Ministra della Cultura popolare 

Enzo Galbiati Comandante della milizia 

Galeazzo Ciano Ambasciatore presso la Santa Sede 

Roberto Farinacci Membro di diritto 

Giuseppe Albini Invitato da Mussolini, Sottosegretario al Ministero 
dell'Interno 

Edmondo Rossoni Ministro di Stato 

Ettore Frattari Presidente della Confederazione degli agricoltori 

Luciano Gottardi Presidente della Confederazione dei lavoratori 
dell'industria 

Annio Bignnrdi Presidente della Confederazione dei luvoratori 
dell’agricoliura 

Giovanni Balella Presidente della Confederazione degli industriali 

iovanni Marinelli Segretario amministrativo del PNF 

Guido Bufforini Guidi Membro di diritto 

Dino Alfieri Ambasciatore a Berlino 

Alberto De Stefani Membro di diritto 

Giuseppe Battai Membro di diritto 

Antonino Tringali-Casanova Presidente del Tribunale speciale 

Giuseppe Bastianini Invitato da Mussolini. Sottosegretario al Ministero 
degli Affari esteri 

Tullio Cianetti Ministro delle Corporazioni 

Luigi Federzoni Presidente dell’Accademia d’Italin 

Carlo Alberto Biggini Ministro dell'Educazione nazionale 

Alfredo De Marsico Ministro di Grazia e Giustizia 


Testo delle mozioni presentate al Gran Consiglio il 25 luglio 1943. 


1) Ordine del giorno Grandi. 

It Gran Consiglio, riunendosi in questi giorni di supremo cimento, volge innanzi tut- 
to il suo pensiero agli eroici combattenti d'ogni urma, che fianco a fianco con lo fiera gen 
te di Sicilia, in cui più alta risplende l’univoca fede del popolo italiano, rinnovano le no 
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bili tradizioni di estrema valore e l'indomito spirito di sacrificio delle nostre gloriose 
Forze armate; 
cgaminata la situezione interna ed internazionale c la condotta politica e militere del- 
a guerra, 

procluma il dovere sacro per tutti gli italiani di difendere ed ogni costo l'unità, l'in- 
dipendenza, la libertà della Patria, i frutti dei sacrifici e degli sforzi di quattro genera- 
zioni dal Risorgimento ad oggi, la vita e l'avvenire del popolo italiano; 

afferma ln necessità dell'unione morale e materiale di tutti gli italiani in quest'ora 
grave c decisiva per i destini della nazione; 

dichiura che a tale scopo è necessario l'immedinto ripristino di tutte le funzioni sta- 
tali attribuendo alla Corona, ul Gran Consiglio, al Governo, al Parlamento, alle Corpo. 
razioni i compiti c le responsabilità stubilite dalle nostre leggi statali € costituzionali; 

invita il Capo del Governo a pregare la Maestà del Re, verso la quale si rivolge fo. 
dele c fiducioso il cuore di tutta la Nazione, affinché Egli voglia, per l'onore e per la 
salvezza della Patria, assumere, - con l'eifettivo comando delle Forze armnie di terra, di 
mure c dell’aria, secondo l'articolo 3 dello Statuto del Regno, — quella suprema iniziativa 
di decisione che le nostre istituzioni a Lui attribuiscono e che sono sempre state, in tutta 
la storia nazionale, il retaggio glorioso dello nostra Augusta Dinastia di Savoia. 


2} Ordine del giorno Farinacci. 


HI Gran Consiglio del Fascismo, veduta la situazione interna ed internazionale e lo 
condotta politica c militare della guerra sui fronti dell'Asse, rivolge il suo fiero c rico- 
noscente siluro alle eroiche Forze armate italiane e e quelle alleate, unite nello sforzo c 
nel sacrificio per la difesa della civiltà curopea, alle genti della Sicilia invasa, oggi più che 
mai vicina al cuore delle altre genti, alle masse lavoratrici dell'industria e dell'agricoltura 
che potenziano col Invoro la Patria in armi, alle Camicie nere e ui fascisti di tutta Ita- 
fia che si serrano nei ranghi con immutata fedeltà al Regime; 

afferma il dovere sacro per tutti gli italiani di difendere fino all'estremo il sacro suo- 
lo della Patria, rimanendo fermi nell'osservanza delle allennze concluse; 

dichiura che a tale scopo è necessario «d urgente il ripristino integrale di tutte le 
funzioni statali, attribuendo al Re, al Gran Consiglio, al Governo, al Parlamento, al Par- 
tito, alle Corporazioni, i compiti c le responsabilità stabiliti dal nostro Statuto e dalla 
nostra legislazione; 

invita il Cnpo del Governo n chiedere alin Maestà del Re, verso il quale si rivolge 
fedele c fiducioso il cuore di tutta la Nezione, perché voglia assumere l'effettivo comando 
di tutte le Forze armate e dimostrare cosf al mondo intero che tutto il popolo combntte 
serrato ni suoi ordini, per la salvezza e la dignità d’Italia. 


3) Ordine del giorno Scorza. 


H Gran Consiglio del Fascismo, convocato mentre il nemico - imbaldanzito dai suc- 
cessi e reso tricotante dalle sue ricchezze - calpesta la tetra di Sicilia e dal cielo e dal 
mate minaccia la Penisola; 

afferma solennemente la vitale € incontrovertibile necessità della resistenza ad ogni 
costo. 

Certo che tutti gli istituti e i cittadini - nella picna c consapevole responsabilità del- 
l'ora — sapranno cumpiete il loro dovere sino all'estremo sacrificio, chiama a raccolta tut- 
te le forze spirituali e materiali della Nozione per la difesa dell'unità dell'indipendenza c 
della libertà della Patria. ; 

I Gran Consiglio del Fascismo in piedi suluta le città straziate dalla furia nemica 
e le loro popolazioni che in Roma - madre del cattolicesimo, culla e depositaria delle più 
alte civiltà — trovano l'espressione più nubile della loro fermezza c della loro disciplina; 

rivolge il pensiero con fiera commozione alla memoria dei caduti € alle loro famiglie 
che trasformano il dolore in volontà di resistenza e di combattimento; 

saluta nella maestà del Re e nella dinastia Sabauda il simbolo e la forza della con- 
tinuità della nazione e l'espressione della virtà di tutte le Forze armate che — insieme 
con i valorosi soldati germanici — difendono la patria in terra, in mare, in cielo; 
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eì unisce reverente al cordoglio del Pontefice per la distruzione di tanti insigni mo- 
numenti dedicati da secoli al culto della religione e dell'arte. 

Il Gran Consiglio del Fascismo è convinto che la nuova situazione creata doagli 
eventi bellici debba essere affroniata con metodi e mezzi nuovi; 

proclama pertanto urgente la necessità di attuore quelle riforme c innovazioni nel 
Governo, nel Comando Supremo, nella vita interna del paese, ie quali, nella piena fun- 
zionalità degli organi costituzionali del regime, possono rendere vittorioso lo sforzo uni. 
tario del popolo italiano. 


Cultura in Ita 


VI. IL COLPO DI STATO 


Tolta la seduta, Mussolini tornò nel suo ufficio, dove lo seguirono in 
gruppo i membri che lo avevano sostenuto nella votazione: Scorza, Buffarini, 
Tringali-Casanova, Biggini e Galbiati, « Si discusse se tutto ciò che era stato 
deciso avesse un carattere legale, ma per me questo problema non presen. 
tava vno speciale interesse ». Ecco l’unico sicuro commento di Mussolini su 
quella convulsa discussione '. Aveva permesso che gli alti gerarchi fascisti 
esprimesseto la loro opinione sulla situazione critica che bisognava affron- 
tare, ma non volle svelare Ja propria. Sembrava che .non lo interessassero né 
le modalità né il risultato del voto, Nel passato, in momenti decisivi, aveva 
accondisceso a convocare il Gran Consiglio e a permettere che discutesse 
liberamente su questioni di alta politica. Lo aveva fatto nel febbraio 1939, 
quando egli stesso passò attentamente in rassegna, su appunti preparati in 
anticipo, la politica estera italiana, proprio perché riteneva che il Gran Con- 
siglio fosse l'organo adatto ad accogliere ufficialmente il suo pensiero, e per- 
ché, come disse nel suo discorso in quell'occasione, « un regime autoritario 
e totalitario, cioè senza partiti di opposizione, deve avere il coraggio del- 
l’autocritica » ®. Il Consiglio si era riunito l'ultima volta nel dicembre 1939 
per approvare la decisione di non entrare in guerra e dichiarare la non-belli- 
geranza dell'Italia, 

La funzione che Mussolini attribuiva al Gran Consiglio è chiaramente 
definito in una sua lettera a Farinacci dell'ottobre 1925: «...I miei ordini 
non si votano, ma si accettano © si eseguiscono senza chiacchiere. Il Gran 
Consiglio non è un parlamentino e nel Gran Consiglio non si è mai, dico 
mai, proceduto a votazioni di sorta » °. 

Era dunque coerente con tale atteggiamento quando, nel suo studio, nel. 
le prime ore del 25 luglio, circa vent'anni dopo, prestava un orecchio di- 
stratto agli ingerbugliati propositi dei piccoli gruppi che gli si agitavano in- 
torno. Nondimeno Scorza si senti in obbligo di contestare la costituzionalità 
del voto. Come osservò Buffarini con un pizzico di malignità: « Se n'era ac- 


! Pensieri pontini e sardi cir., (MUssoLini, Opera omnia cit., vol. XXXIV, p. 273) in dara 
2 agosto 1943. Nelle mie memorie non fa cenno e questa discussione. Per i Prosieri, cfr, l'Appen 
dice dl cap. TV della porte II " 

* ‘Testo nella Collezione iraliann. 

* Collezione itnlinna, Mussolini w Farinacci, 13 ottobre 1929. 
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corto dopo » '. Ma lo stesso Ruffarini, legge costitutiva del Gran Consiglio 
alla mano, « cercò di far rilevare la non costituzionalità dell'atto che si è vo- 
tato ». Si sperava che l'ordine del giorno Grandi rimanesse un atto interno, 
da non rendere noto ud alcuno”. 

Sembra che i presenti abbiano insistito con Mussolini perché ordinasse 
di arrestare immediatamente Grandi ed i suoi sostenitori. Egli « li ascoltò in 
silenzio poi alzò il microfono e chiese al centralino telefonico la comunica» 
zione con il prefetto di Bologna », cui diede istruzioni perché emanasse un 
proclama di incoraggiamento alla popolazione di quella città, che era stata 
gravemente bombardata qualche ora prima. « Mussolini riaggancia il micro- 
fono e senza aggiungere una parola li licenzia con un gesto »*. Scorza invece 
rimase e gli chiese di poterlo accompagnare a villa Torlonia: quando lascia 
rono insieme l'edificio erano da poco passate lc tre ‘. 


Le strade erano deserte. Ma pareva di sentire nell'aria, giù quasi chiara del crepu- 
scolo mettinule, il senso dell'incluttabile che dà, quando si muove, la ruota del destino, 
di cui gli uomini sono spesso inconsapevoli strumenti. 

Nella notte che verrà ricordata come Ja « notte del Gran Consiglio » si era discusso 
durante dieci ore... Che la crisi sarcbbe scoppiata anche senza Ja seduta, la discussione 
e il relativo ordine del giorno, è assai probabile, ma lu storia non tiene conto delle 
ipotesi che non si sono verificate 5. 


A quanto pare, Mussolini, prima di lasciare l'ufficio, accennò che avrebbe 
chiesto udienza al re « il giorno di poi, e che gli avrebbe chiesto di nominare 
i “ ministri militari” e di lanciare un proclama reale per rafforzare l'unione 
di tutti gli italiani » *. Secondo Farinacci, Mussolini, dopo la seduta, gli dis- 
se: « Accetto il tuo consiglio per Ambrosio c ho sondato Graziani — credo 
che accetterà »”. Confidava che il re non facesse obiezioni, qualunque fosse 
la soluzione politica della crisi suggeritagli. Senza dubbio Mussolini aveva in 
mente un'idea del genere. La sua naturale segretezza ha occultato ogni trac- 
cia delle sue intenzioni. 

« Alle sette mi alzai, — scrisse più tardi Mussolini. — Alle otto ero a Pa- 
lazzo Venezia. Regolarmente, come da circa ventun anni, cominciò la mia 
giornata lavorativa: l'ultima! Fra la posta non vi cra niente di grande impor- 


| SPAMPANATO, op. cif., vol. I, p. 232. 

1 GALBIATI, Op. cil., P. 234. 

* PELLICANO, op. cif., att. IIT 

€ Sembra che Scorza nbbia inpitaro duc versivni della conversazione che si svolse fra lui c il 
« duce» da soli nell'ufficio di questi e poi in macchina (cfr. l'articolo di canEvaRI, sul « Meri. 
diano d'Italia » del 7 settembre 1992 c CUCCO, op. cif., pp. 99 sag.). Secondo la prima, Mussolini 
uvrebbe detto: « Questi signori fanno presto a parlare di pace. Se si trattasse di me, me ne an- 
drel anche subito. Ma non capiscono che Churchill c Roosevelt non vogliono la mia scomparsa, 
ma la soppressione dell’Italin in quanto porenza mediterranea? Nun si tratta di me. Del resto, 
sea me, qualunque pace sarebbe un diktat». Nessuna delle due versioni è confermata da 
ulire fonti. 

* MUSSOLINI, Opera omnia cir., vol. XXXIV, p. 391. 

* In SPAMPANATO, op. cit., vol. Ì, p. 232. 

7 FARINACCI, Diuria cit., 29 luglio 1943. 
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tanza, a parte una domanda di grazia per duc ‘ partigiani dalmati ”” condan- 
nati a morte, Telegrafai, in senso favorevole, al governatore ». Verso le 9,30 
Scorza « si fece vivo » e telefonò « per dirmi che molte persone che avevano 
votato a favore dell'ordine del giorno Grandi si erano pentite. Risposi che 
oramai era troppo tardi. Quasi contemporaneamente mi fu recapitata una 
lettera del ministro Cianetti, che mi comunicava di ritirare il suo voto, Non 
attributi alla cosa la minima importanza ». 

Mussolini poi « fece cercare Grandi ». « Volevo soltanto domandargli 
perché il giovedî precedente (22 luglio) quando era venuto da me... mi aveva 
pregato, anzi scongiurato, di non convocare il Gran Consiglio. Alibi? Mano- 
vra? »'. Gli risposero che Grandi era andato in campagna, «e non aveva 
lasciato detto nulla ». Le congetture fatte in seguito non hanno fornito al- 
cuna spiegazione valida di questa mossa del « duce »‘, 

Albini si recò nel suo ufficio alle undici per fargli il quotidiano rapporto 
del Ministero degli Interni. Quando Mussolini osservò che la notte passata 
non avrebbe avuto alcun diritto di votare, si profuse in dichiarazioni di fe- 
deltà « che mi lasciarono indifferente ». Insomma la mattina fu dedicata agli 
affari di normale amministrazione e Mussolini non si mostrò affatto desi- 
deroso di chiedere consiglio ai suoi collaboratori. 

Sembra che Scorza si facesse « nuovamente vivo » a palazzo Venezia 
verso mezzogiorno, la sua solita ora, recando con sé, pet la firma, la minuta 
di una lettera da inviare a ciascun membro del Gran Consiglio, in cui si di- 
ceva semplicemente che il « duce », avendo convocato a termini di legge quel 
consesso « per consultarlo sull'attuale situazione politica, ha preso atto dei 
vari ordini del giorno presentati e delle... dichiarazioni ». Mussolini com- 
mentò laconicamente: « Sembra, da questa comunicazione, che non fu pra- 
ticamente trasmessa e sarebbe stato inutile farlo, che lo Scorza prevedesse 
uno sviluppo normale della situazione stessa » °. Se poi anche Scorza avesse 
in serbo una soluzione segreta, non è stato ancora chiarito, Era ritornato alla 
sede centrale del partito un quarto d'ora circa prima delle quattro del mat- 
tino, e i vicesegretari lo attendevano ansiosi‘. Scorza cominciò raccontando 
la discussione avvenuta nell'ufficio del « duce » dopo la fine della seduta del 
Gran Consiglio: sottolineò che non v'era dubbio sulla non-validità del voto, 
dato che si trattava di un organo puramente consultivo. Disse anche ai pre- 
senti che, tornando a casa in macchina, il « duce » lo aveva ringraziato per 


| MUSSOLINI, Possieri pontini e sardi cit., in Opera omnia cit., vol. XXXIV, p. 274. 

1 Nella sua prima versione, Grandi afferma di essere stato chiamato da Mussolini verto 
mezzogiurno, ma di essere stato sconsigliato dal re di andare (Dino Grandi racconta cit., p. 49). È 
stato anche insinuato che Mussolini si trastullasse con l'idea di un compromesso politico del 
tipo di quello che era seguito al suo primo grave scontro con Grandi dopo i) congresso del Par- 
tito fascista del novembre 1921 (TAMARO, op. cit., vol. I, p. 13). Secondo una versione poste. 
tiore, sempre di Grandi (articolo 5 in « Oggi »), Biggini ai recò nel suo ufficio con la notizia che 
Mussolini lo voleva per ministro degli Esteri e che «sperava di poter sistemare tutto con un 
rimaneggiamento minisicriale ». 

* Mussolini, Memorie cit., in Opera omnia cit., vol. XXX1V, p. 355. 

* Per le citazioni seguenti cir. specialmente CUCCO, ap. cit., PP. 99 rag. Cucco, uno dei vice 
segretari, era intimo di Scorza, ed è il principale testimone di questi fatti. 
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il suo intervento nel dibattito e che lui, Scorza, aveva replicato: « Voi mi 
avete lasciato solo », intendendo accennate al fatto che Mussolini « non ave- 
va annunziato nella sua relazione gl'importanti avvenimenti che avevano in- 
sieme concordato », Questa allusione misteriosa potrebbe essere un riferi- 
mento indiretto a una mossa ix extremzis, istigata subito prima dell'apertura 
della seduta: nell'eventualità, durante la seduta, di una crisi sulla questione 
del comando militare, sarebbe inevitabilmente sorto il problema della pos- 
sibile sostituzione di Ambrosio come capo di Stato maggiore generale, o per- 
sino di una personalità militare da mettere a capo di un nuovo governo. 
Difatti ogni gruppo interessato aveva già in mente un candidato: Grandi 
pensava a Caviglia", Farinacci a Cavallero, Scorza a Graziani. 

Per il momento, comunque, Scorza non perseguf questo piano dell’ultima 
ora: sembra che la sun preoccupazione immediata fosse quella di minimizzare 
l'effetto del voto della notte precedente. Telefonò a Farinacci per chiedergli 
di incontrarsi, ma questi era irreperibile”. Allora, a quanto pare, andò a 
cercare Grandi e Montecitorio, dove aveva il suo ufficio di presidente della 
Camera; vi trovò fra gli altri Bastianini e Cianetti, con i quali tornò a piedi 
alla sede centrale del partito. 

Bastianini, in una lettera del 9 novembre 1943 indirizzata a Mussolini, 
riferisce che Scorza gli aveva detto che « in seguito al voto del Gran Consi- 
glio voi [Mussolini] stavate per apportare dei cambiamenti nel Governo » 
e che lui [Bastianini] aveva suggerito « alcuni nomi di persone note »°. 


In quella fatidica mattina, Mussolini, capo del governo e delle forze ar- 
mate, non fece alcun passo per conferire con il capo di Stato maggiore gene- 
rale, generale Ambrosio, e per ricevere gli ultimi rapporti dal fronte. Né 
ritenne necessario prendere misure eccezionali concernenti eventuali minacce 
all'ordine pubblico. Invece il generale Galbiati si recò da lui, « non chia- 
mato », con un promemoria ‘. Aveva pensato a una serie di soluzioni: con- 
vocare il direttorio del partito, oppure le più alte personalità del partito 
stesso e della milizia, o mandare lui stesso, Galbiati, in Germania, a prendere 
ufficiosamente contatti con Himmler. Galbiati, avendo saputo che Grandi 
cra irreperibile, insistette ancora perché fosse arrestato insieme con il gruppo 
che aveva votato per lui. Il « duce » non volle saperne e aggiunse, piuttosto 
enigmaticamente: « Fra qualche ora andrò dal Re e me la vedrò con lui. Un 
provvedimento alla persona non può non essere preceduto dalla sostituzione 
nell’incarico che la persona riveste, Si tratta di Ministri e Sottosegretari che 


! Cfr. p. 439. 

2 Eta stato cercato anche da Tarubini, uno del vicesegretari del partito e da un alto geratca, 
Itost-Venturi, « per concordare con lui {Farinacci] una possibile azione in difesa del fascismo » 
ma parimenti senza successo. Cfr. la relazione che Host-Venturi diede pol di quegli avvenimenti 
n DILEIN, op. cit., pp. 125 sga. Difatti Farinacci stava giocando a bocce, in campagna, nci pressi 
di Roma, 

+ BASTIANINI, 0p. cit., p. 131 e Îl testo della sua lettera in CERSOSIMO, Op. cif., p. 172. 

* GALMATI, Op. cil., P. 235. 
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non posso cambiare senza l'assenso sovrano. Ci sono poi Coliari dell'Annun- 
ziata' che non posso trattare alla stregua di qualsiasi cittadino ». 

Con Îa sua abituale segretezza Mussolini preparava la sua soluzione della 
crisi, come tante volte aveva fatto in passato, Avrebbe minimizzato la por- 
tata degli avvenimenti della notte precedente, evitando misure straordina- 
rie. Da ventun anni il re lo riceveva alle dieci e mezzo di ogni lunedf e gio- 
vedi. Come massima concessione all'attuale soluzione scabrosa, incaricò il 
suo segretario, De Cesare, di domandare un'udienza a villa Savoia « © altro- 
ve » per il pomeriggio stesso, alle cinque, aggiungendo che sarebbe interve- 
nuto come al solito in borghese, L'appuntamento fu confermato telefonica 
mente da Puntoni. Poteva quasi sembrare una visita normale, 

Scorza sapeva di questo passo, cd è probabile che fosse presente quando 
fu preso l'appuntamento. Poco dopo ricevette Tarabini ed Host-Ventuti, due 
alti gerarchi della vecchia guardia del partito. Il secondo consigliò di agire 
senza perdere tempo prezioso con i pentimenti dei membri del Gran Con- 
siglio. « Scorza gli avrebbe risposto... che il Duce sarebbe andato il giorno 
dopo a conferire col Re e che la crisi si sarebbe risolta con la necessaria tran- 
quillità » ”. In questo modo Scorza credeva dunque di interpretare le inten- 
zioni del « duce ». Host-Venturi, a quanto raccontò egli stesso più tardi, 
insistette sulla necessità di portare a Roma la divisione M, domandando che 
cosa stesse facendo Galbiati con la milizia. Scorza rispose di non saperlo, e 
infatti non aveva avuto contatti con Galbiati in quelle orc, anzi non si era 
fatto nemmeno trovare, negli ultimi dieci giorni, quando Galbiati aveva cer- 
cato di vederlo. Ed era stato lo stesso Scorza ad abolire gli ufficiali di colle 
gamento tra partito e milizia, togliendo cosf «la possibilità di stabilire ra- 
pide intese per un'eventuale comune azione sul terreno politico »°. 

Era evidente che Scorza non intendeva promuovere provvedimenti pre- 
cauzionali da parte del partito. Non vi è nulla che provi che i passi fatti dalla 
corte, o la necessità di ndottare misure eccezionali in difesa del regime, fos- 
sero a sua conoscenza, Egli non era a parte dei segreti disegni del « duce », 
ed il commento che quest'ultimo fece più tardi è indicativo nella sua mono- 
tonia della mentalità sospettosa di Mussolini: « Quando oggi ripenso all’at- 
teggiamento di Scorza in certe occasioni, mi sorgono forti dubbi »‘. 

Qualunque cosa sapesse di ciò che si stava preparando, probabilmente, 
come il « duce », era anch'egli immunizzato contro le voci di complotti e 
contro-complotti e credeva per istinto alle soluzioni politiche. 

A mezzogiorno il « duce » ricevette un’altra visita, quella del nuovo am- 
basciatore giapponese Hidaka, giunto a Roma alla fine di giugno. Questi 
aveva già chiesto udienza a Mussolini prima del convegno di Feltre. « Senza 
alcun riferimento con il colloquio di Treviso [Feltre], il suo governo lo ave. 


* Il più alto ordine cavalleresco italiano. Coloro che ne venivano insigniti diventavano sim 
bolicamente cugini del re. Sin Grandi che Ciano ne erano stati insigniti. 

? Host-Venturi, resoconto, in LOLFIN, op. cil., pp. 123 sg. 

? GALBIATI, Up. cif., P. 214. 

* MUSSOLINI, Opera ossia cit., vol, XXXIV, p. 273. 
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va incaricato di chiedere personalmente al Duce notizie sulla situazione ita- 
liana in generale. L'udienza gli fu finalmente fissata per il 25 luglio a mez- 
zogiorno »'. 

Bastianini, che era presente, stese il verbale del colloquio, 


L'ambasciatore del Giappune chiede a nome del presidente del Consiglio Tojo di 
fornirgli ogni possibile precisazione citca la situazione politica e militare dell'Europa, che 
il Giappone considera con qualche preoccupazione, aggiungendo che il Governo Giap- 
ponese è pronto n collaborare con il Governo Italiano nel modo che si ritenga più oppor- 
tuno per addivenire ad un miglioramento, Il Duce risponde che... approvava lo politica 
perseguita dal Giappone in Estremo Oriente, perché egli stesso era d'avviso che, quando 
le armi non costituiscono più un mezzo sufficiente per fronteggiare una situazione, ci si 
deve rivolgere alla politica. Tale punto di vista egli aveva ripetutamente cercato di far 
comprendere al Fiihrer, in varie occasioni, non riuscendo tuttavia a persuaderlo... Per 
questo il Duce aveva deciso di compiere nel corso della settimana ventura un energico 
passo presso il Fùhrer, per attirare tutta la sua più seria attenzione sulla situazione che 
era venuta n determinarsi negli ultimi tempi e per indurre il Fiihrer stesso, come già 
altre volte egli aveva tentato, a far cessare le ostilità sul fronte orientale, giungendo ad 
un componimento con la Russia. Una volta ottenuto ciò, il Reich avrebbe potuto far sen- 
tire tutto il peso del suo potenziale bellico contro gli anglo-americani in Mediterranco, 
ristabilendo cosf una situazione oggi indubbiamente compromessa. 

Ii Duce pregava l’Ambasciatore del Giappone di comunicare al presidente Tojo che 
era suo vivo desiderio che egli appoggiasse con tutte le sue forze tale passo verso il 
Fishter, allo scopo di giungere alla cessazione delle ostilità contro Ja Russia. Nella attuale 
situazione non era infatti più il caso di pensare ostinatamente al possesso dell'Ucraina, 
che non poteva rappresentare per il Reich un modo di soluzione integrale dei suoi pro- 
blemi cconumici ed alimentari. 

Tale preghiera, il Duce, rivolgeva al presidente Tojo, perché solo in questo modo 
egli riteneva che la situazione potesse modificarsi a favore del Triportito, 

Altrimenti, date le condizioni in cui l’Italia si trovava a condurre la sua guerra, essa 
si sarebbe, c a breve scadenza, trovata nella assoluta impossibilità di continuare le osti- 
lità, c sarebbe stata costretta a dover esaminare una soluzione di carattere politico ?. 


Hidgka commentò poi con il suo collega tedesco: « Il Duce gli aveva fat- 
to un quadro completo e chiaro, e nella mezz'ora di conversazione avuta non 
gli aveva dato assolutamente l'impressione di un uomo che non fosse sicuro 
della propria posizione »?. 

Pochi giorni dopo Bastianini disse a Mackensen, parlando fra l’altro del 
colloquio tra il « duce » e l'ambasciatore del Giappone, che, « all’ambasciato- 
re che gli aveva chiesto di volerlo mettere al corrente della situazione, il 
Duce aveva risposto menzionando, — a quanto dice Bastianini, pet la prima 
volta in sua presenza, — la possibilità che l'Italia potesse non essere in grado 
di resistere ad ogni evenienza e che fosse costretta a cedere, qualora le man- 
cassero gli aiuti sufficienti. IÎ Duce aveva aggiunto che nei prossimi giorni si 


* Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen, 28 luglio. « L'ambasciatore giapponese... mi 
hu raccontato... di aver avuto, per una coincidenza fortuita, una conversazione con il Duce quella 
stessa critica domenica ». La citazione nei testo viene dupo questa frase, nel telegramma. 

? Anpunti sulla conversazione tro il « duce » © l'umbasciatore giapponese, 25 luglio 1443, in 
TAMARO, op. cit., vol. T, p. 72. 

* Collezione tedesca, Telcaramma di Mackensen, 28 luglio 1943. 
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sarebbe rivolto al Fiihrer per fargli intendere che era necessario fare la pace 
con la Russia e che esisteva tale possibilità »'. 

Sembra che, spinto dai fatti avvenuti la notte precedente, il « duce » 
avesse fiduciosamente ideato - mantenendosi come sempre in un isolamento 
impenetrabile — una formula drammatica che lo avrebbe liberato, questa vol. 
ta, dal vicolo cieco più pericoloso della sua carriera, dandogli il modo di 
riaffermare incontrastato il suo dominio personale sulla scena italiana. A que- 
sto fine, era evidente che doveva trovare una soluzione lampo simultanea per 
lo sfacelo del fronte militare e di quello interno. Cosf Mussolini afferrò al 
volo l'occasione, offertagli in quel momento dalla domanda di udienza del- 
l'ambasciatore del Giappone, per propugnare ancora una volta, presentan- 
dola come se fosse sua, la formula della pace separata fra l'Asse e l'Unione 
Sovietica quale soluzione centrale e immediata della futura condotta della 
guerra e di fare di questa meta, esplicitamente pur se in ritardo, la questione 
centrale e più urgente nelle relazioni fra gli aderenti al patto dell'Asse. 


La « possibilità » che si presentava, e che si inseriva esattamente in quel. 
la offerta dal colloquio con Hidaka, era il sessantesimo compleanno che Mus- 
solini avrebbe celebrato il 29 luglio. Tempo addietro era stato ventilato 
il progetto di sottolineare l'avvenimento con una visita ufficiale di Goring. 
Non era la prima volta che l'inviato del Fihrer veniva a Roma, e opportu- 
namente, în missione personale. I rapporti fra i due uomini ci sono abba- 
stanza chiari; è probabile esistesse una certa reciproca comprensione e i do- 
cumenti rimasti dei loro precedenti incontri lo confermano. La posizione di 
Guoring in Germania dipendeva, entro certi limiti, proprio dai suoi rapporti 
personali con il « duce » e dal suo predominante interesse per il teatro di 
guerra mediterraneo, in quanto capo della Luftwaffe, Inoltre esistono indizi 
sicuri circa il fatto che Guring condivideva l'atteggiamento di Mussolini a 
proposito del fronte orientale * e che ciascuno aveva bisogno dell’altro per 
sostenere questa tesi nell'ambiente vicino al Fiihrer. Géring non si era mai 
azzardato a sollevare Ja questione col dittatore tedesco e nemmeno il « du- 
ce », quando si era trovato faccia a faccia con Hitler, era mai riuscito a so- 
stenere quella causa. Ma Mussolini doveva aver capito che ormai una mossa 
del genere era la sola e l’ultima possibile, quindi la collaborazione di Gòring 
poteva dimostrarsi decisiva in un estremo tentativo col Fihrer. Data però la 
crisi interna provocata dal Gran Consiglio e la sfida lanciata alla sua cgemo- 
nia in patria, Mussolini non si poteva permettere di aspettare quattro giorni. 


! Collezione tedesca, Telegramma.di Mackensen, 31 luglio 1943, « Per il ministro degli Este 
ri, personale ». . 

1 In particolare, il colloquio, durato tre orc, fra Giring e Mussolini, del 4 dicembre 1942 a 
Roma. « Il Duce pensava che, in un mado o nell'altro, il pesante enpitolo della querra contro la 
Russia doveva essere ormai chiuso. Se si fosse dimostrato possibile arrivare ad una seconda Brest- 
Litovsk - c ciò si potevi furc dando compensi territoriali nell'Asia centrale - bisognava organiz 
zare una linea difensiva che distruggesse ogni iniziativa nemica col minimo impegno di forze 
dell'Asse. Goring disse che questo sarcbbe stato l'ideale per Hitler ». Cfr. p. g0. 
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Era essenziale coordinare tempestivamente le due soluzioni: quella estera e 
quella interna. 

Ritornato al Ministero degli Esteri dall’udienza del «duce» all'amba- 
sciatore giapponese, Bastianini ricevette una telefonata di Mackensen che lo 
interrogò 
a proposito della visita del maresciallo del Reich per il compleanno del Duce; cgli tre- 
smise subito al Duce per telefono In comunicazione... Quando suggerf che per lui sarcb- 
be stato forse desiderabile, specialmente nell'attunie momento, avere un'occasione di par 
lare con l'inviato di fiducia del Fiihrer, tanto più che per la visita non era stato scelto 
il giorno stesso del compleanno, ma avevamo giù proposto il 27 o il 28 luglio, il Duce 
acconsenti immediatamente, perché allora effettivamente non si sarebbe trattato di au- 
guri, bens( di uni conversazione che poteva riuscire davvero utile. Infatti avrebbe potuto 
prospettare al maresciallo la sua soluzione della questione russo-tedesca '. 


Il miraggio di poter cosf risolvere la crisi esterna della guerra deve avere 
rafforzato in Mussolini l'ottimismo sulla propria capacità di superare le dif- 
ficoltà altrettanto gravi della situazione interna quando, nel pomeriggio, si 
sarebbe incontrato con il re. Affrontando il supremo dilemma della sua car- 
tiera, Mussolini fu insieme astuto e semplice. Lo schema del suo modo di 
comportarsi era il solito, ma più netto e trasparente che mai per la consape- 
volezza delle conseguenze che avrebbe avuto un fallimento nelle prossime 
ore. Se riusciva a persuadere Hitler a cessare i combattimenti sul fronte orien- 
tale, nel Mediterraneo si sarebbe potuto ancora resistere e stabilizzare quel 
settore, E se convinceva Vittorio Emanuele a ritirare « la delega riguardante 
il comando delle Forze Armate, delega che il Duce aveva già da tempo in 
animo di restituire » È, e ad accettare un ennesimo rimpasto ministeriale, sa- 
rebbe uscito ancora una volta trionfante, supremo e solo al vertice del po- 
tere. Nel frattempo, nessuna consultazione privata e nessun accenno ai licen- 
ziamenti e alle promozioni imminenti, soltanto segretezza, impenetrabile c 
snervante. 


Prima di rientrare a villa Torlonia, Mussolini richiamò nel proprio uffi- 
cio Galbiati perché lo accompagnasse in un giro per i quartieri di Roma più 
gravemente danneggiati dal bombardamento aereo alleato del 19 luglio. Sem- 
bra quasi che in quel momento cercasse istintivamente in un contatto diret. 
to con la folla quel sollievo psicologico che non riusciva mai ad avere nelle 
conversazioni private e personali. « Davanti alla chiesa di San Lorenzo, grup- 
pi di aspiranti di marina mi improvvisarono una dimostrazione »‘. 

Tornando insieme in automobile a villa Torlonia discussero il promemo- 
ria che Galbiati gli aveva consegnato la mattina e passarono in rassegna 


! Sembra che Bastianini voglia attribuirsi il merito di questa iniziativa dell'ultimo mumento; 
culi aggiunge incidentalmente che quelle furono le ultime parole che udî pronunciare dal « duce ». 
Cfr. anche BASTIANINI, op. cif., pn. 131-33. Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen, 31 lu- 
glio 1943 « per il ministro degli Esteri, personale ». 

1 Mussocini, Opera omnia cit., vol. XXXIV, p. 359. 

' Ibid., p. 279. 
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i vari membri del Gran Consiglio: «dei malati di fegato che mi fanno la 
colpa di averli sostituiti qualche volta nei posti di comando, o di uverceli 
chiamati troppo tardi ». Galbiati replicò e avrebbe dovuto inviarli «a 
Chianciano per un ben custodito soggiorno. E poi si vede e si provvede, a 
seconda se l'ordine del giorno Grandi risulterà un semplice alibi per do- 
mani », 

Mussolini lo interruppe: « Hanno fiutato il vento contrario, sentono la 
tempesta vicina, come nvviene per alcune specie di animali, e s'illudono di 
crearsi un alibi. Non se lo sognano nemmeno questi pusillanimi che quando 
non ci sarà più colui che li ha issati sulle proprie spalle, si sentiranno ben 
miserabili tra la polvere di tutti i mortali »'. 

Ai cancelli di villa Torlonia Galbiati lasciò Mussolini, Questi affermò che 
del re si fidava completamente: « Non ho mai fatto nulla senza il suo pieno 
assenso. In oltre vent'anni sono andato da Lui una o anche due volte alla 
settimana, e mi sono consultato con Lui su ogni questione di Stato e anche 
su cose private. Egli è sempre stato solidale con me » *. Accennò nuovamen- 
te al promemoria che Galbiati gli aveva portato la mattina, dicendo catego- 
ricamente: « Per gli ‘“ straccetti” di casa nostra non fate nulla che possa 
pregiudicare, Per questi c'è se mai il Partito c la Polizia, Studiate invece nei 
minuti particolari l'eventuale azione militare clandestina » ". Poi il « duce » 
promise di telefonargli dopo l'udienza reale. 

Erano già le tre. « Un'afa pesante opprimeva gli spiriti degli uomini e pe- 
sava sulla città da un cielo immobile... Consumai l'abituale colazione e pas- 
sai un’ora a parlare con Rachele nel cosiddetto salone da musica. Mia moglie 
era più che mai impressionata e la sua ansia per qualcosa che avrebbe do- 
vuto succedere era molto numentata » *. 

Intanto Scorza cercava urgentemente di raggiungere Mussolini per tele- 
fono, ma vi riusci soltanto nel momento in cui questi stava uscendo per 
recarsi a villa Savoia. Scorza, che aveva incontrato il segretario di Graziani 
nel primo pomeriggio, avrebbe ora insistito nella sua proposta di dare al 
maresciallo il posto del generale Ambrosio. Mussolini « gli dice testualmen- 
te: io sto per andare dal Sovrano, dove tutto andrà bene. Dopo vi chiamerò 
a Palazzo Venezia o a Villa Torlonia. Accompagnerete da me quella per- 
sona » *. i 

Mussolini, dunque, cercava di comunicare al suo collaboratore lo stesso 
illuso ottimismo che diffondeva attorno a sé. 


1 MALBIATI, Op. cil., DD. 2358-19. 

2? Nella sua deposizione ad un prucessa per diffamazione, nel dopoguerra, Galbiati diede la 
seguente versione: gli eta stato detto di aspettare tranquillamente nl Comundo generate della 
milizia, « perché gli eventunli cambiamenti della situazione sarebbero stati attuati entro la strut- 
tura del governo », 

* GALBIATI, OP. cil., D. 241. 

‘ MUSSOLINI, Opera omtia cit., vol. XXXIV, p. 275. 

* cucco, vp. cif., pp. 102 sg. Ciò è cunfermato nel libro di GRAZIANI, op. cif., p. 324. 
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Il risultato della seduta notturna del Gran Consiglio veniva giudicato 
in modo molto differente in altri ambienti. Non appena ricevette il messag- 
gio di Grandi, nel tardo pomeriggio del 24 luglio, Acquarone si accorse che 
le circostanze che, insieme con Ambrosio, aspettava per compiere la rivolu- 
zione di palazzo, cosî silenziosamente ma attivamente preparata nelle ultime 
settimane, potevano adesso essere create dal voto dello stesso Gran Consi- 
glio contrario a Mussolini, Questi sarebbe stato obbligato a consultare il re, 
che gli avrebbe chiesto di dimettersi. Bisognava prontamente provvedere, 
in tale eventualità, ad assicurarsi contro ogni reazione del partito o della 
milizia fascista, e disporre immediatamente a tal fine un’operazione di ca- 
rattere tecnico. 

Come prima cosa bisognava conoscere l’esito della seduta del Gran Con- 
siglio con une perdita di tempo minima. L’informatore più ovvio era Grandi. 
Avendo attizzato la crisi, doveva pure avere una propria soluzione politica 
da proporre. Essa era in sostanza contenuta nel suo ordine del giorno, il cui 
testo eta già nelle mani di Acquarone; ma, se esso fosse stato approvato in 
quella seduta, c'era da aspettarsi che Grandi volesse sottoporre al re un pia- 
no più particolareggiato. È vero, peraltro, che il re non aveva mai dato a ca- 
pire nei suoi colloqui confidenziali con Acquarone o Ambrosio di avere una 
preoccupazione o un interesse speciali per una « soluzione Grandi » come al- 
ternativa di governo in termini politici. La parte di Grandi, vista da Acqua- 
rone, era quella di provocare la crisi del regime dall'interno; se ciò gli fosse 
riuscito, avrebbe messo il re in grado di agire costituzionalmente e decisa- 
mente nella destituzione di Mussolini e di restituire finalmente alla corona 
quella posizione dalla quale era stata esclusa dalla « marcia su Roma » in poi. 

Lasciato palazzo Venezia, Grandi tornò nel suo ufficio, nell'edificio del 
Parlamento, Qui venne Acquarone ad ascoltare direttamente il resoconto 
della seduta. Erano le 3,30 del mattino: uscirono subito dirigendosi insieme 
in via Giulia, dove abitava il confidente di Grandi, Mario Zamboni, e vi ri- 
mesero a colloquio per circa tre ore. « Grandi consegnò ad Acquarone il se- 
condo originale con le firme dei diciannove votanti e lo pregò di dire al Re... 
che tutto ora dipendeva dalla rapidità e dal coraggio con cui si sarebbe api- 
to ». In quelle prime ore del mattino l’intiera struttura dello Stato italiano 
era in bilico, L'uomo che aveva provocato la crisi del regime aveva anche 
pensato alla sua soluzione. Esiste una versione sommaria dello stesso Grandi 
di questo colloquio". Il re doveva assumersi prontamente la completa re- 
sponsabilità e formare un nuovo governo; il candidato di Grandi, come pri- 
mo ministro, era il maresciallo Caviglia, « l'unico generale di intatto presti. 
gio che abbiamo; è l'unico che sia sempre stato contro la guerra e contro il 
fascismo e per di più è rispettatissimo dagli inglesi... » Caviglia avrebbe for- 
mato un ministero di transizione, composto di tecnici, di fascisti e di anti- 
fascisti: Orlando, il vegliardo che era stato a capo della nazione nel 1918, 
avrebbe compilato « un grande manifesto per raccogliere tutte le forze pa- 


! Grandi nell'intervista di Montanelli net « Corriere della Sera ». è febbraio 1993. 
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triottiche e nazionali in una "unione sacra” ». Il re, con regio decreto ', 

avrebbe ritrasformato la Camera dei Fasci e delle Corporazioni i in Camera dei 
deputati. Grandi, nella sua qualità di presidente, presumeva di poter garan- 
tire la maggioranza dei due terzi nella votazione di fiducia: quasi tutti gli 
iscritti al Partito fascista avrebbero appoggiato l’azione del re, ma « nessuno 
dei membri del Gran Consiglio può né deve far parte del nuovo governo ». 

Quando Acquarone gli chiese di Badoglio, accennando all’eventualità che 
fosse chiamato al potere, la risposta fu che era inadatto « per ovvie ragioni » 
e in particolare perché era «il più grosso responsabile della guerra (dopo 
Mussolini) ». 

«“ E tu? " chiese Acquarone. Grandi spiegò che, per sé, domandava una 
cosa sola: " Partire stanotte per Madrid, sotto la mia propria responsabilità, 
mettermi in contatto con l'ambasciatore britannico Samuel Hoare, mio vec- 
chio amico, raccontargli i fatti c spiegargli la situazione in vista delle tratta- 
tive che affiderete a chi vi pare " ». 

Il ministro della real casa ascoltò senza commenti. Pose un'ultima do- 
manda: «Quale sarà, secondo te, l'atteggiamento di Mussolini e del partito 
fascista? » « Quanto a Mussolini, — replicò Grandi, -— ... non mi stupirei se 
considerasse il nostro voto come una carta nella manovra di sganciamento 
che si propone di affrontare egli stesso con Hitler. L'unica cosa di cui mi 
stupirei sarebbe di vederlo opporsi alle decisioni del re »°. 

Acquarone andò a riferire a villa Savoia. Bisognava mettere in moto 
estreme misure. Era giù stato preparato il piano per arrestare Mussolini alla 
consueta udienza che avrebbe avuto luogo lunedf mattina, il 26 luglio: ma 
gli eventi potevano precipitare. 

Alle sette del mattino circa, Acquarone raggiunse il generale Ambrosio 
al Quartier generale del Comando supremo. Si trattava soltanto di attuare 
x: inno predisposto, Come lo stesso Ambrosio dichiarò in seguito, è stato 

ermato che la convocazione del Gran Consiglio lo avrebbe colto di sorpre- 
sa, disturbando gli accordi presi. « Non è esatto. Direi che l’azione di Gran- 
di... e le decisioni del Gran Consiglio completarono il nostro piano: inoltre 
il verdetto del Gran Consiglio offrf al re l’arma costituzionale per la destitu- 
zione di Mussolini » *. Del resto già il 19 luglio il re aveva comunicato ad 
Ambrosio «la decisione di liquidare Mussolini » al momento opportuno. 


Ora Acquarone, dopo aver parlato al re nelle prime ore di domenica 25 
luglio, avverti Ambrosio che il mumento buono era giunto. 


! Grandi, puco dopo questo colloquio, ne sottopose ad Acquarone la bozza. 

? Cfr. lettera di Grandi al primo ministro inglese, inviata da Lisbona c datata r2 ottobre 
1943. « Nella prima mattina del 23 luglio e ancora prima che il marciciallo Padvglio fosse no- 
minato capo del Governo, io chiesi di essere inviato a Madrid o a Lisbona per entrare in con- 
tntto laggii con i rappresentanti inglesi ». (Cfr. A ppendice parte Il, cap. II) 

+ Grandi nell'i intervista di Montanelli nel « Corsiote della Scra » cit. 

‘ Ambrosio in un'intervista cun M. LUALDI, La parse dei militari il 25 luglio e l'8 settembre 
cit., in « II Corriere della Sera », TI MARZO 1999. 

+ Cfr. p. 414. 
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Alle 10,50 del mattino Puntoni si recò dal sovrano: « Lo trovo tranquil- 
lo e sereno... Parliamo della situazione e dalle parole di Sua Maestà mi è 
facile capire che ormai la sostituzione di Mussolini è stata decisa. Il Sovra- 
no affronterà il Duce domani, lunedf, durante la consueta relazione »'. Alle 
12,15 il segretario di Mussolini telefonò a Puntoni, scombinando il pro- 
gramma del re: « De Cesare chiede udienza per Mussolini alle 17 in forma 
privata a villa Savoia. Telefono immediatamente al Sovrano e rispondo al 
segretario particolare del Duce che Sua Maestà aderisce alla richiesta di 
Mussolini. Avverto anche Acquarone e gli dico che il Re desidera vederlo 
a villa Savoia alle 16 » È. 

Acquarone telefonò subito le novità a Castellano, e, a quel che sembra, 
avrebbe ammesso che il re era ancora riluttante a dare l’ordine di arrestare 
effettivamente Mussolini. I due si accordarono per incontrarsi in casa di Am- 
brosio '; i particolari dei preparativi per l'arresto del « duce » furono fis- 
sati nel primo pomeriggio. Era già stato convenuto dalla cerchia più ristretta 
dei fautori del colpo di Stato che l'arresto dovesse essere eseguito dai cara- 
binieri. Il loro nuovo comandante, il generale Cerica, allora in licenza nei 
pressi di Firenze, era stato nominato soltanto il 22 luglio. Il mattino del 25 
luglio stava completando le sue visite di dovere, quando, passato da poco 
il mezzogiorno, ricevette l’invito a recarsi d'urgenza da Ambrosio nel suo 
ufficio di palazzo Vidoni*. Lo stesso Cerica narra che gli fu annunziato da 
Ambrosio: « Il Re non gli confermerà [a Mussolini] la fiducia » ed inten- 
deva « nominare un nuovo presidente del Consiglio. Alla fine dell'udienza 
devi provvedere al fermo di Mussolini per evitare che possa prendere con- 
tatto con la sua gente e mettersi alla testa di un movimento sedizioso ». 
Alla domanda di Cerica: «Siamo nel campo costituzionale o siamo fuori 
della legge? » Ambrosio rispose: « Nel campo costituzionale. L'ordine vie- 
ne dal Sovrano ». 

A questo punto fu annunciato Acquarone: « Era tutt'altro che preoccu- 
pato ». Dopo aver ripetuto « alcuni particolari della seduta del Gran Con- 
siglio, si rivolse a Cerica: ‘“ Bisogna che provveda subito perché non c'è tem- 
po da perdere. Come le avrà detto Ambrosio, bisogna occupare le due cen- 
trali della radio a Prato Smeraldo e a San Paolo, la sede dell'EIAR, le Poste, 
i centralini telefonici e i Ministeri dell'Interno e della Guerra”. Domandai 
di andarmene per recarmi da Puntoni a prendere accordi per l'ingresso dei 
carabinieri nel recinto di villa Savoia ». Acquarone intervenne: « Sua Mae- 
stà ha ordinato che nessuno all'infuori del Comandante dei Carabinieri sia 


* PUNTONI, op. cit., p. 1.42, Nun è chiaro, du questo appunto, se in precedenza, quella stessa 
PAGINE; il re avesse @ meno autorizzato Acquarone a dare tutte le disposizioni preliminari per 
‘azione. ; 

1 Ibid. 

" CASTELLANO, OP. cif., p. 64, cita Il dialogo che avrebbe avuta luogo fra di loro. La parte 
precisa che ebbe Castellano in questi avvenimenti non è chiara. 

* Cerica ha descritto la sua partecipazione agli avvenimenti del 25 luglio in tre articoli pub- 
blicati in « Il Tempo», 19, 26 luglio e 2 agosto 1956. Cfr. anche il suo discorso al Senato ita- 
liano il 25 luglio 1958. 
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messo al corrente del piano. Il personale che verrà designato per l'operazione 
prenderà accordi direttamente con me ». Cerica si avviò per uscire, quando 
si ricordò della presenza della divisione M, « una divisione corazzata della 
milizia dotata di modernissimi carri armati » e di trentasei ‘Tigre a 16 chi- 
lometri dalle porte di Roma, avvertendo Ambrosio che, se fosse intervenuta, 
egli avrebbe potuto fare ben poco. « Lei pensi alla parte che la riguarda, La 
questione militare l'ho già studiata io », ribatté Ambrosio. Sull'uscio si in- 
contrò con il generale Carboni, convocato per il medesimo scopo. Avrebbe 
assunto il comando della guarnigione di Roma dopo il fermo di Mussolini. 

Erano, secondo Cerica, esattamente le 12,25. Essendo domenica «i ca- 
rabinieri dei vari reparti sarebbero andati in libera uscita: dovevo impedir- 
lo ad ogni costo ». Si affrettò al Comando di gruppo interno di Roma in 
viale Liegi a « diramare fonogrammi a tutte le caserme di sospendere la li- 
bera uscita perché dalle 16,30 in avanti avrei iniziato la visita di tutti i co- 
mandi ». Cerica aveva ai suoi ordini circa ottomila uomini. Scelse tre uffi- 
ciali per attuare l'operazione, e consultò anche Marzano, « commissario di 
pubblica sicurezza, capitano di complemento dci carabinieri, che comanda- 
va l’autoreparto del Ministero degli Interni » *. 

Insieme, il gruppetto elaborò i particolari tecnici del piano. Si stabili di 
usare un'autoambulanza, appoggiata da una cinquantina di carabinieri in au- 
tocarro. Con agni probabilità Mussolini sarebbe stato accompagnato da una 
scorta personale, quindi esisteva lo sgradevole rischio di una zuffa sulla pub- 
blica strada all'esterno della villa reale, a meno che si fosse deciso risoluta- 
mente di compiere l'arresto entro la cinta della villa stessa. Era indispen- 
sabile ricevere un ordine esplicito, ma questo punto essenziale sarcbbe ti- 
masto in sospeso fino all'ultimo momento. Proprio allora, il « Questore ad- 
detto a casa reale giunse al gruppo Carabinieri per prendere accordi precisi ». 
L'ambulanza si sarebbe fermata nel viale della villa, e il camion con i cin- 
quanta uomini si sarebbe nascosto « dietro i cespugli di Villa Savoia dalla 
parte opposta della scala » *. 


Vittorio Emanuele si preparava a ricevere Mussolini in quella insolita 
udienza. Il generale Puntoni era stato chiamato poco dopo le tre, e il re 
gli disse: « Sono stato costretto a dare il mio assenso perché Mussolini ap- 
pena fuori di cusa mia sia fermato... Siccome non so come il Duce potrà rea- 


' Se Puntoni ticordu con esattezza, crano passati appena dieci minuti da quando De Cesare 
Rli aveva telefonato per chiedere l'udienza sovrana a Mussolini per ic cinque del pomeriggio. 

? Marzano cra il capo immediatomente in sottordine di Senise nella è congiura ». Eta stato 
du questi chinmato in precedenza, lo mattina stessa, insieme con il segretario di Acquarone, c gli 
era stato detto dell'imminente crollo del regime. Evidentemente, fu durante quella converta- 
zione che Matzuno prapose l'autvambulanza. (Colteziane italiana, Rapporto su Senise, 14 get 
tembre 1943). {Secondo Ccrica, l'idea fu di Frignani (N. d. T.)]. 

* Cfr. p. 461, nota 4. 


Il colpo di Stato 463 


gire, la prego di rimanere accanto alla porta del salotto dove noi ci ritirere- 
mo a discutere. In caso di necessità intervenga... » '. 

Mentre parlavano passeggiando su e giù per il viale, li raggiunse Acqua- 
rone e spiegò che Ccrica domandava « di agire nell'interno [della villa) per 
evitare di veder compromessa l'operazione ». Vittorio Emanuele diede segni 
evidenti di stizza e discusse « in maniera rapida e serrata con Acquatone ». 
Ma Mussolini era atteso cla un momento all’altro, e il re diede con riluttanza 
l'ordine verbale che Cerica aspettava’, 

Erano quasi le cinque: comparve sul viale l'automobile di Mussolini, che 
era accompagnato da De Cesare. Tre macchine, con i poliziotti privati e la 
scorta, rimasero fuori del cancello. Vittorio Emanuele ricevette il « duce » 
sui gradini dell'ingresso principale. 

Esistono molte versioni del loro ultimo colloquio *. Mussolini si aspetta- 
va una conversazione tranquilla: gli bastava semplicemente l’approvazione 
formale del sovrano per risolvere nel modo abituale la crisi temporanea pro- 
vocata la notte precedente. 


Egli portò con sé un libro contenente la legge del Gran Consiglio, la lettera di Cia- 
netti e altre carte, dalle quali risultava che l'ordine del giorno del Gran Consiglio non 
Impegnena nessuno, data la funzione consultiva dell'organo stesso. Mussolini pensava 
che il Re avrcbbe ritirato la delega del ro giugno 1940 riguardante il comando delle 
Forze Armate, delega che il Duce aveva già da tempo in unimo di restituire, Mussolini 
entrò quindi a Villa Ada con l'animo assolutamente sgombro da ogni prevenzione, in 
una stato che, visto n distanza, potrebbe chiamarsi di vera e propria ingenuità *. 


Fu un dialogo confuso e imbarazzato. Mussolini, a bassa voce, cominciò 
a dare in breve il resoconto della situazione militare e della seduta del Gran 
Consiglio": non arrivò a presentate le sue proposte. Vittorio Emanuele non 
accennò a discutere o a prolungare il colloquio: in poche frasi sconnesse, in- 
tercalate come d'abitudine da parole in dialetto piemontese, annunciò che 
gli sviluppi delle ultimissime ore lo costringevano a prendere certe misure. 
Chiedeva dunque a Mussolini le suc dimissioni. Aveva già preso accordi pet- 
ché Badoglio gli succedesse nella carica di capo del governo: « virtualmente 


! PUNTONI, 0). Cif., PD. 143. 

3 SPAMPANATO, op. cit., vol, 1, p. 349, da « Italia Monnrchica », n. 20, 18 luglio 1948, nrti- 
colo di Puntoni. 

3 La versione che dà lu stesso Mussolini nelle sue memorie fu scritta qualche mese dopo, 
e, come tutta il libro, è un servizio giornalistico: negli appunti scritti a Ponza il 2 agosto 1943 
dice semplicemente che la conversuzione durò mezz'ora, senza oggiungere altri particolori. Due 
articoli anonimi, pubblicati il 6 c il 20 aptile 1947 sul giornale neofascista « Meridiano d'Italia » 
e che pretendono di essere un resoconto letterale dello stesso Mussolini, differiscono svstan- 
zialmente dal testo delle memorie, ma dinno un'impressione cli maggior esattezza, Suno stampati 
in rAMARO, Op. cif., pp. 72 © 74. In nartoLI, La fine della Monarchia, p. 234, v'è una versione 
che si fonda evidentemente su commenti fatti in seguito dal re v da Acquarone, 11 solu testi- 
mone di quello che uccadile fu il generale Puntoni, che stava dietro In porta aperta del salotto. 
Le sue note furono scritte probabilmente, con la consucta metedicità, poco duvpu. Dirgraziata- 
mente cgli non poté afferrare ogni frase, c il suo racconto, per quanto vivo, è molto frammentario. 

* MUSSOLINI, Opera omnia cit., vol. XXXIV, p. 273. 

5 Sembra che il re gli abbia raommentato che nel 1928 cero stnio contrario alla legalizzazione 
di « quell’autorità suprema »I Cir. rAMARO, 0p, cif., vol. I, pp. 30-31. 
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è già entrato in funzione »'. Vi fu nella stanza un silenzio, rotto soltanto da 
una frase che il re aveva più volte ripetuto nel corso della conversazione: 
« Mi dispiace, mi dispiace, ma la soluzione non poteva essere diversa » *. 
L'udienza si concluse in silenzio. Vittorio Emanuele accompagnò per l’ulti- 
ma volta Mussolini all'uscita principale. « Il colloquio durò mezz'ora. Al mo- 
mento dl separarsi, il re mi strinse molto cordialmente la mano »'. 

Mentre si svolgeva il breve colloquio, erano stati avviati i preliminari 
dell'arresto di Mussolini: senza far chiasso, il suo autista era stato preso in 
custodia nel locale dei telefoni della villa, e l'automobile era stata allonta- 
nata dall'ingresso principale. 

Mussolini apparve sulla scalinata d’ingresso: «la mia auto mi attendeva 
sul lato destro della palazzina: ma mentre mi dirigevo verso di cssa, fui 
fermato da un capitano dei carabinieri, che mi disse: ‘“ Sua Macstà mi ha 
ordinato di proteggere la vostra persona!" Quando volli entrare nella mia 
macchina, mi facero salire in un'ambulanza già pronta lf vicino » *. Il suo 
segretario, De Cesare, insistette per accompagnarlo, e la singolare compagnia 
si diresse a tutta velocità verso la caserma dei carabinieri di via Quintino 
Sella. Mussolini fu introdotto nell'ufficio del colonnello, con una guardia ar- 
mata che montava fuori della porta. In questo modo l’uomo che aveva go- 
vernato l’Italia per più di vent'anni fu Tato uscire all'improvviso c senza 
chiasso dalla pubblica scena. 

L'arresto di Mussolini fu il necessario preludio alla rivoluzione « legale »: 
l'esecuzione rapida e brillante dei particolari tecnici da tempo preparati ne 
costituî il muto epilogo. Cerica aveva espletato i compiti che gli erano stati 
assegnati entro le cinque circa. Un'ora prima Senise, con cinquecento guar- 
die di pubblica sicurezza, si era presentato al Ministero degli Interni, c tutte 
le comunicazioni governative erano passate in mani sicure. 


Quando Buffarini arrivò a villa Torlonia, le cinque erano appena passate: 
Rachele Mussolini stava aspettando il ritorno del marito dall’udienza reale. 
Sempre più inquieto, Buffarini cominciò a telefonare per tutta Roma. Nes- 
suno dei numeri chiamati rispondeva. Finalmente arrivò una telefonata che 
gli diede notizia dell'arresto: Buffatini rimase tutta la notte nella villa iso- 
lata, e fu posto in stato di arresto il mattino seguente ‘. 


Verso le cinque, Scorza convocò i vicesegretari alla sede centrale del par- 
tito in attesa dei risultati dell'udienza reale; fu inviato un messaggio anche a 


! Articolo in « I) Meridianu d'Italia », 6 aprile 1947. 

? PUNTONI, VP cif., |. 143. 

| MUSSOLINI, Opera osstia cit., vol. XXXIV. p. 275 

+ Ibid. 

SUSPAMPANATO, cp. cs, vol. I, pp. 230 ng. Cfr, anche SENISE, Op. rif., p. 206. 
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Farinacci perché li raggiungesse. Il tempo passava, e non giungevano notizie 
di Mussolini. Scorza tentò di parlare i efono con palazzo Venezia senza 
riuscirvi, e sembra che questo sia stato per lui il primo indizio che all’im- 
provviso si era verificato qualcosa di anormale, Il panico si diffuse velo- 
cemente nel piccolo gruppo riunito alla sede centrale: Scorza telefonò final- 
mente al centralino del Ministero degli Interni e fu udito esclamare: « Ah, 
perdio, questo poi no! » Dopo una concitata discussione con due dei suoi 
subordinati, andò in automobile a palazzo Venezia, lasciando la consegna, 
caso mai non fosse ritornato, di « mobilitare il fascio di Roma »'. 

Scorza non tentò di entrare in palazzo Venezie, ma si presentò al coman- 
do generale dei carabinieri, dove fu ricevuto dal generale Cerica. Dichiarò 
di essersi recato lf a chiedere aiuto per ricercare Mussolini, ma Cerica lo in- 
terruppe subito dicendo: « "' Mi rincresce, eccellenza, che sia venuto qui, per- 
ché sono nell’increscioso dovere di farla... arrestare " ... Gli chiarii che Mus- 
solini non era più Presidente del Consiglio e che trovavasi in stato di fermo 
fuori di Roma, ... e che lui, Scorza, era il primo nella nota delle persone da 
arrestare che mi era stata consegnata dai miei superiori ». 

«Ci furono attimi di gravissima perplessità »: Scorza, secondo Cerica, 
ribatté che il suo arresto avrebbe lasciato i fascisti senza ordini e senza guida 
e avrebbe scatenato una guerra civile. Se invece gli si permetteva di andar- 
sene libero, avrebbe dato « gli ordini necessari perché gl’italiani non si scan- 
nino tra loro ». Cerica lasciò Scorza « libero sulla parola », e questi imparti 
l'ordine promesso *. 

Scorza usci, ma invece di tornare alla sede del partito andò a nasconder- 
si’. Non è chiaro se egli abbia o meno telefonato istruzioni ai suoi subordi- 
nati dopo la conversazione con Cerica ‘. Visto che Scorza non ritornava, fu 
comunicato al segretario federale di Roma, da cui dipendeva l’organizzazione 
romana del partito e che già era stato chiamato alla sede centrale, l'ordine 
di mobilitazione dato da Scorza. Il funzionario replicò che, essendo domeni- 
ca, non poteva raccogliere più di venti fascisti. In quell’istante il segretario 
particolare di uno degli accompagnatori di Scorza rientrò con le notizie: il 
« duce » era stato arrestato ec portato a Rocca delle Caminate*. Anche Scor- 
za, evidentemente, era stato trattenuto, e lo stesso destino attendeva i ge- 


* GALBIATI, Op. cit., pp. 24344; 

ì Cerica, discorso al Senato della Re ubblica, III legislatura, 13% seduta pomeridiana di ve- 
nerdf 25 luallo 1958, resoconto stenografico, p. 588. Nella sua precedente testimonianza al pro- 
cesso Graziani (ele Processo Graziani cit., II, Città di Castello 1950, p. 124 (N. d.T.)], Cerica af- 
fermò: « Egli [Scorza] ha dato ordine di nun resistenza » ai fascisti, Al processo ha negato, ma 
l'ordine l'ha daro. La sera, alle dieci, il vicesegretario del Partito Tarabini mi ha mandato copia 
integrale dell'ordine telegrafico di Scorza ». Scorza fu messo sotto processo dal governo neofascista 
n Parma nella primavera* del 1944. Per un'altra versione di questo colloquio con Scorza cfr. l'ar- 
licolo di Cerica, citato pi sopra, in « Tempo », 2 agosto 1956. 

1 GALBIATI, OP. Cif, P. 244. 

* Un resoconto circostanziato della decisione definitiva presa nel suo ufficio è dato da Cucco. 
Cir. il nuo libro, op. cif., Pp. 104 sgg. 

di i A quanto pare, questa cra lu storia ufficiale fatta circolare a Roma per nascondere lu 
Venta. 
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rarchi fascisti più in vista, Il telefono squillò, e rispose Tarabini, che era il 
funzionario pit anziano presente: in linea c'era il generale Ambrosio: 


Tarabini rispondeva rispettoso: « Signorsî, va bene, provvedo subito ». E pigliava 
appunti del testo, dettatogli letteralmente per telefono. Terminata la telefonata, disse, fa- 
cendosl sentire da tutti; « Bisogna fare a telegramma ai Federali », c si mise a 
tavolino a trascriverne il testo. Quando ebbe finito soggiunse: « È meglio firmarlo Scor- 
za »...*. Poiché cra domenica il telegrafo del partito era chiuso; fu chiamato il maresciallo 
e gli fu dato l'incarico di passarlo a San Silvestro, pagando in contanti l'importo ?, 


Il gruppo riunito nell'ufficio di Scorza aveva esaurito i suoi compiti e si 
disperse. In serata, l’edificio fu occupato dall'esercito. Tarabini se ne andò 
a casa sua, dove alle undici di sera gli telefonò Host-Venturi, che seppe cosf 
di quello che era successo alla sede centrale del partito: « Verso le due della 
notte [Host-Venturi] uscf di casa e si recò a palazzo Braschi, sede della fe- 
derazione dell’Urbe, per vedere se il partito si era mosso, Tutto era deserto 
e vi regnava la massima calma » ’. 

Nel frattempo, Galbiati avrebbe deciso, di propria iniziativa, di consul. 
tarsi con il rappresentante di Himmler, colonnello Dollmann, che invitò nel 
suo ufficio alle cinque del pomeriggio. Non diede molti ragguagli a Dollmann 
sulla seduta del Gran Consiglio, ma disse che aveva ricevuto dal « duce » 
l'ordine di tenersi pronto a intervenire militarmente in caso di necessità, e 
chiese un appuntamento col maresciallo Kesselring per coordinare la loro 
azione. Dollmann si incaricò di fissarglielo per il giorno seguente; Kesselring 
infatti era fuori Roma. 

Allora, esattamente come Scorza negli uffici del partito a palazzo Wede- 
kind, anche Galbiati, circondato dal suo stato maggiore, rimase nella sede del 
comando generale della milizia in attesa di ricevere schiarimenti da Musso- 
lini. Col passare del tempo, cresceva la tensione: da palazzo Venezia non si 
rispondeva alle telefonate che chiedevano notizie, i motociclisti inviati a villa 
Savoia riferivano di non aver scorto traccia della macchina del « duce », ma 
di aver notato in città movimenti di truppa. Buffarini telefonò più volte da 
villa Torlonia, ma senza notizie e con sempre crescenti sospetti. Galbiati 
sped{ il suo capo di Stato maggiore da Chierici, al Comando generale della 
polizia: l'ufficiale rientrò alle sette e mezzo circa con la notizia delle dimis- 
sioni di Mussolini e del suo supposto confino alla Rocca delle Caminate. Poco 
dopo arrivò Tarnbini che riferi la scena svoltasi alla sede centrale del partito. 

Alle sette e tre quarti di sera il comando della milizia situato nel quar- 
tiere operaio di Trastevere comunicò che si trovava sotto il fuoco delle truppe 
regolari: cominciavano ad arrivare denunce di attacchi civili contro mi- 


1 cucco, ap. cit., p. ros. Non è verosimile che la chiamata fosse di Ambrosio: cfr. la lista 
minuziosa, a intervalli di pochissimi minuti, delle chiamate telefoniche di quest'ultimo nella 
Collezione italiana. Cfr. anche la lettera di Scorza a Mussolini, in data 28 ottobre 1943, citata In 
MONTAGNA, OP. cif., PP. 99-100. 

? cucca, ap. cit., Secondo Cucco, alcuni segretari federali sospettarono che il telegramma non 
fosse di Scorza, che usava sempre firmate con nome e cognome. 

* DULFIN, Op. cif., p. 128. 
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liti isolati, per le strade. Galbiati impartî a tutti i comandi della milizia l'or- 
dine di evitare le provocazioni, ma di difendersi se assaliti e poi, in un ulti- 
mo disperato tentativo di mantenere telefonicamente un certo controllo sulla 
situazione, cominciò a chiamare il comando della divisione M, ancora inattiva 
nella sua base alle Sette Vene, e le federazioni di Bologna e Milano. Gli fu 
detto dal telefonista che la centrale aveva interrotto tutte le linee per ordine 
del Ministero degli Interni, 

Nelle due ore successive nell’ufficio di Galbiati si svolse un dialogo cao- 
tico, cui parteciparono tutti, ufficiali del comando, militi, autisti e civili. Nel- 
l'eccitazione si parlò di una seconda marcia su Roma. Galbiati non aveva 
previsto nessuna mossa: la divisione M era dispersa nella zona a nord del 
lago di Bracciano, a settentrione di Roma, per le manovre, e dagli inizi di lu- 
glio dipendeva direttamente dallo Stato maggiore generale; nella città di Ro- 
ma non v'erano battaglioni di milizia su piede di guerra, e le batterie di 
difesa contraerea, costituite da militi, « si trovavano schierate in un perime- 
tro di qualche centinaio di chilometri »'. 

D'altro lato, si andavano visibilmente attuando con ritmo crescente le 
contromisure dell'esercito, e la piazza di fronte al comando stesso di Galbiati 
era già occupata da carri armati. Dopo l’arresto di Mussolini, Roatta rice- 
vette telefonicamente da Ambrosio l'ordine di « portare alla capitale cd alle 
sue porte... la divisione Piave » °. Entro la mattina del 26 luglio la capitale 
era fortemente guarnita di unità motorizzate. 

Alle 10,10 di sera Galbiati riuscî a parlare per telefono con Albini, an- 
cora seduto al suo tavolo di lavoro al Ministero degli Interni. Gli dettò una 
breve dichiarazione: « Ti prego di comunicare a chi in questo momento ha 
responsabilità di governo che la Milizia resta fedele ai suoi principî, e cioè: 
servire la Patria nel binomio Re e Duce » ’. 

Poco dopo gli telefonò Ambrosio per accusare ricevuta del suo messaggio 
ed avvertirlo che Badoglio, avendo assunto la carica di capo del governo, 
voleva vederlo, Galbiati rispose che non desiderava mantenere il suo posto e 
chiese che nominassero il suo successore. A mezzanotte ricevette una lettera 
firmata da Badoglio che gli diceva di prepararsi a dare le consegne *. Questo 


' GALBIATI, Op. cif., p. 248 nota c la carta all'allegato HH. 

1 ROATTA, Op. cil., pp. 262 sg. 

* GALRIATI, op. cit., P. 250. 

* Cfr. Collezione italiana, Appunii sui fatti del 25-26 luglio di Ambrosio: « inviato alle ore 
23,19 il generate Ferune dell'Eccellenza Galbiati ». Cfr. anche GALMIATI, op. cif., pp. 292-393, per 
i testi di questa corrispondenza. Cerica dà, di questi fatti, una versione differente, affermando 
che, essendo pervenuta all'ufficio del generale Ambrosio la notizia che la milizia minacciava di 
compiere una sortita in armi dalla sua caserma principale, egli, che era presente, telefonò di sua 
iniziativa a Galbiati di desistere (cfr. gli articoli su « Tempo », c il discorso di Cerica al Senato 
italiano, op. cit.), «L'onore » di aver « liquidato » Galbiati è contestato anche dalla biografa 
ufficiale di Bacloglio {cfr. varati, Badoglio rispande cit., p. 90). La serlitrice sostiene che Badoglio 
cta stato convocato d'urgenza al Comando supremo verso le 2 di notte per scrivere a Galbiati una 
lettera che ordinava in termini perentori In sua destituzione. Secondo gli appunti presi nell'ufficio 
di Ambrosio quasi minuto per minuto, risulta invece che la lettera fu inviata n Galbinti alle 23,13, 
un quarto d'ora esatto dopo l'arrivo di Badoglio a palazzo Vidoni, e che la risposig fu ricevuta a 
mezzanotte e un quarto, subito dopo che Badoglio se ne cra allontanato per andarsene a letto. 
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scambio epistolare chiude la storia della parte che la milizia ebbe in quegli 
avvenimenti. 

Le contromisure tecniche predisposte da Ambrosio e Acquarone si svol- 
sero dunque senza incontrare resistenze. Il programma ufficiale e protocol. 
lare procedette con pari facilità, Poco dopo le cinque, Acquarone telefonò a 
Badoglio, invitandolo a presentarsi al re: era già stato avvisato la mattina e 
aveva passato il pomeriggio giocando prudentemente a bridge'. Badoglio si 
presentò a villa Savoia in uniforme di maresciallo. Vittorio Emanuele lo in- 
formò succintamente dell’arresto di Mussolini e della natura del compito che 
lo attendeva. I provvedimenti immediati erano la formazione di un gabinetto 
di tecnici, militari e civili, ii mantenimento dell'ordine e della legalità, la 
diffusione di un proclama sul proseguimento della guerra a fianco della Ger- 
mania, compilato dal vecchio Vittorio Emanuele Orlando *. Badoglio si allon- 
tanò usando la stessa macchina che aveva condotto il « duce » all'udienza pre- 
cedente. 

Il primo passo fu quello di assicurarsi che tutte le misure preordinate 
per evitare la reazione fascista fossero state condotte a termine”. La respon- 
sabilità diretta se l'era già assunta Ambrosio, in consultazione con Acqua- 
rone, e nelle ore che seguirono il Quartier generale del Comando supremo 
fu Îa precaria sede del potere. Entro le sette di sera l'operazione era termi. 
nata: si dovettero attendere però le 11 prima che Badoglio facesse la sua 
apparizione nell'ufficio privato di Ambrosio. 

I due radiomessaggi alla nazione, che seguivano l'annuncio dell’accetta- 
zione sovrana delle « dimissioni del cavalier Benito Mussolini » e dell’incari- 
co a Badoglio, nei quali si comunicava l'assunzione da parte del re del co- 
mando delle forze armate e la continuazione della guerra, erano stati compi- 
lati da Vittorio Emanuele Orlando entro le 6,30 del pomeriggio *. Furono 
trasmessi alle 10,45 di sera, cioè un quarto d'ora prima dell'arrivo di Bado- 
glio a palazzo Vidoni”. 

In tal modo si svolse il passaggio dei poteri. 

Forse, il commento più pertinente è costituito da una telefonata che il 
giorno seguente un alto gerarca fece a una signora e che venne intercettata: 
« Abbiamo evitato la guerra civile: abbiamo sopportato gli insulti senza spa- 
rare un colpo e senza reagire, Domani scioglieremo il partito, e tutto sarà 
concluso. L'ordine sarà ristabilito dall'esercito » ‘. 


* Alle 11 di mattina Acquarone aveva informato il segretario privato di Badoglio che il Ma: 
resciullo sarebbe stato chiamato nel pomeriggio. vatLari, Badaglio risponde cit., p. BG. 

1 Il resoconto di questa udienza in valLatI, op, cif., pp. 87-88 è picno di inesattezze. 

? Sembra che vi siano stati circa Bso arresti, Buffarini compreso. I funzionari del partito fu- 
rono richiamati alle armi (cfr. tAMARO, op. cif., vol. I, p. 126). {Secondo Tamaro, anche gli arre- 
siati furono, in un secondo tempo, tichiamati in gran parte alle armi (N.d.T.)]. 

* DI BENIGNO, ap. cit., p. 83. 

! Per il testo cir. TAMARO, op. cit., vol. I, pp. 46 ss. 

* Collezione italiana, Intercettazioni telefoniche. 
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« Questo è il mio diciotto brumaio ». Si dice che Vittorio Emanuele ab- 
bia mormorato queste parole passeggiando nei giardini di villa Savoia dopo 
l'arresto di Mussolini. Altri primi ministri erano stati da lui ricevuti in quel- 
la residenza: Salandra al tempo della crisi interventista del 1915 e Facta 
nelle ore che precedettero la marcia su Roma nel 1922. Anche in quella cir- 
costanza, come nelle situazioni precedenti, gli avvenimenti presero la piega 
imposta dal carattere del sovrano. Il colpo di Stato che aveva portato alla 
caduta di Mussolini fu un'operazione personale e dinastica '. Suo primo obiet- 
tivo fu la conservazione di casa Savoia nel suo compito tradizionale di cu- 
stode delle libertà costituzionali italiane, che erano state violate durante gli 
anni di governo fascista. Sembrò che, dopo la serie di umiliazioni subite per 
vent'anni, il re sperasse ora di stabilire un proprio governo personale. Inol- 
tre la maniera in cui condusse l’azione contro Mussolini rispecchiava il suo 
carattere diffidente, cauto e riservato, preoccupato di turbare il meno possi- 
bile i pubblici affari. Nei preparativi « v'era forse pivi sfiducia negli altri che 
fede in se stesso »°. 

In un labirinto di voci, pettegolezzi e delazioni, è possibile discernere, 
nei citcoli politici italiani, due sepatate ed opposte congiure, o piuttosto 
cabale segrete, contro il regime. L'idea del colpo di Stato nacque in un ri- 
strettissimo gruppo di persone che si trovavano in contatto con la principessa 
di Piemonte, nell'estate del 1942, in un'atmosfera di liberalismo prefascista 


! L’interpretazione di quest avvenimenti, d'importanza centrale per la storia dell’Italla con- 
remporanca è alla base di un'ampia controversia che divide gli storici italiani, Luigi Salvatorelli, 
per esempio, ha sottolineato particolarmente tale aspetto personale c dinastico della crisì, mentre 
la studioso comunista Roberto Bartaglia cerca di eliminare l'elemento individuale. Per tul la crisi 
italiana del 1943 fu essenzialmente il risultato di un'azione di massa contra Il fascismo, lunga- 
mente maturata € dimostrata dagli scioperi del marzo, e dalla reazione degli interessi induntriali c 
finanziari italiani che cercavano una via d'uscita dalla guerta al fine di prevenire una rivoluzione 
socialista. Per una discussione preliminare su questi punti, cir. le relazioni del congresso di storla 
del Movimento Italiano di liberazione (La crisi italiana del spa e ali inizi della resistenza nel 
periodico dell'Istituto del MIL, nn. 34:33, 1995). Il Battaglia ha sviluppato in modo più partico 
lareggiato la sun tesi in un articolo apparso sul settimanale comunista, « Il Contemporanco », II, 
n, 3, 29 gennaio 1993. 

1 LgOPOLDO PICCARDI, La storia mon aspetta, 1937, P. 42. Si tratta di una raccolta di scritti po- 
litici, Cfr. il primo, un brillante saggio su // 25 Juriio, Cfr. anche il suo Intervento al congresso di 
storia del Movimento italiano dl liberazione citato nella precedente nota, L'autore fu ministro nel 
governo Badoglio (cir. p. 479). 
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e di politica da salotto '. Da questa conventicola la rete di consultazioni clan- 
destine si estese fra le personalità più importanti dei partiti d'ordine tradi 
zionali del sistema giolittiano: Ivanoe Bonomi era il capo e il coordinatore 
delle persone e dei programmi. Nell'estate del 1943 emerse finalmente la 
struttura di un'opposizione antifascista storica, con un proprio piano d'a- 
zione politica, Lo stesso Bonomi raccontò che, verso la metà del 1943, nella 
sua casa « non affluivano soltanto gli elementi estremisti, di cui si conosceva 
il pensiero e le intenzioni, ma quelli che, provenendo dai vecchi “ partiti 
d'ordine ”.., potevano dare affidamento... di poter prontamente sostituire al 
governo Mussolini, un governo capace di risuscitare la fisionomia dei gabi- 
netti demo-liberali precedenti la marcia fascista su Roma »!. 

Tali gruppi « tenevano un occulto ma assiduo contatto con le forze vive 
del paese ». I loro programmi, come quelli di ogni altro pretendente, o pre- 
tendenti che fossero, alla successione di Mussolini, dipendevano, in ultima 
analisi, dall'azione della corona. Il piano di Bonomi, nella sua essenza, cera 
semplice: il re déveva dimettere dal governo Mussolini, arrestarlo e tenerlo 
« in luogo segregato e sicuro » per prevenire « eventuali riscosse fasciste »: 
mettere, per un brevissimo periodo, un generale a capo del nuovo ministero, 
nominare infine un gabinetto di civili scelti fra i vecchi statisti per negoziare 
con gli Alleati il ritiro dell'Italia dalla guerra. È da rilevare che perfino i co- 
munisti erano disposti ad accettare tale soluzione, soprattutto per quanto 
concerneva la parte della monarchia. 

Agli occhi di Vittorio Emanuele, una siffatta manovra politica si prestava 
ad alcune obiezioni fondamentali. Quella cerchia di personalità antifasciste 
aveva avuto, in origine, un certo legame con la principessa di Piemonte, la 
cui attività politica era sempre stata vista con diffidenza dal suocero, Come 
all’inizio del tori le rivalità di famiglia nel seno della stessa casa regnante 
— a quell'epoca fra Vittorio Emanuele e il duca d'Aosta — ebbero la loro im- 
portanza, cosf anche nel 1943 successe qualcosa di analogo. I rapporti della 
pron con le personalità antifasciste anzidette alienarono loro in parte 
e simpatie del sovrano, il quale tuttavia fu costretto ad incontrare i loro 
rappresentanti’, Non gli ispiravano molta fiducia: la sua esperienza lo indu- 
ceva a credere che le forze che non erano riuscite, nel 1922, a fermare il fa- 
scismo al suo sorgere, ben difficilmente, nel 1943, salento state in grado 
di formare un vero governo di alternativa. E lo disse a Badoglio, che in prin- 
cipio era stato attirato dal piano di Bonomi e si era assunto l'incarico di rac- 
comandarlo al sovrano: « Sono tutti réverants ». Inoltre, quegli uomini non 
erano mai riusciti, nel clima invadente del regime fascista, a conservare una 
qualche forma di organizzazione clandestina, anche ridotta ai minimi termi. 
ni. L'unica eccezione, ma anche questa entro certi limiti, era il partito comu- 
nista, fuorilegge, che aveva accettato di collaborare insieme con quell’em- 


dà pa op. cit., p. 40. L'autore era attivamente Impegnato in quel primi contatti clan: 
estini, 
1 Cfr, IvaNoR BONOMI, Ii colpo di stato (« Il Mondo », 23 aprile 1949). 
* Cfr. 1 commenti di PICCARDI, of. cif., pp. 40 sgg. 
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brionale opposizione antifascista: però anche in quel caso, nonostante la va- 
lorizzazione fatta pivi tardi dai comunisti degli scioperi del marzo 1943, la 
struttura vera e propria del loro partito era assai modesta. Nell'agosto 1939, 
in un convegno segreto tenuto a Parigi con la partecipazione di ventun dele- 
gati, era stato appionseo il trasferimento nell’Italia centrale del loro centro 
organizzativo: il crollo della Francia annientò quel progetto e il primo emis- 
sario comunista arrivò soltanto nel luglio 1941". 

È anche vero che, se fosse esistita la base di un’organizzazione di massa 
su cui fondare un governo antifascista, Vittorio Emanuele avrebbe mostrato 
una diffidenza assai più forte per un piano che non solo poteva provocare la 
guerra civile e Ia reazione fascista, ma che, durante l'esplosione rivoluziona: . 
ria, avrebbe potuto minare l'esistenza della monarchia stessa, creando una 
situazione che il re era ben deciso a scongiurare ad ogni costo: l’instaurazio- 
ne di un regime repubblicano. Nel 1943, a metà giugno, comunque, Vittorio 
Emanuele aveva fatto capire chiaramente che considerava inaccettabile il 
programma di Bonomi e che la sua azione, in ogni caso, si sarebbe rivolta, 
per il passaggio dei poteri, alla costituzione di un governo militare, rafforza- 
to da tecnici civili. I particolari dell'operazione rimanevano gelosamente cu- 
stoditi nelle mani di Acquarone e di Ambrosio. 

Qualsiasi mossa scoperta contro l'autorità e il controllo di Mussolini do- 
veva essere preceduta dalla sovversione sotterranea e dalla crisi dello stesso 
sistema fascista. Via via che la marea del disastro militare saliva, prese for- 
ma, in modo cauto ed incerto, l'embrione di una seconda fronda in seno ai 
ranghi fascisti ufficiali. Non esisteva però un vero e proprio gruppo di cospi- 
ratori, e nemmeno un complotto organizzato contro il regime. I capi della 
corrente moderata e « revisionista » del fascismo, cioè Grandi, Federzoni e 
Bottai, si incontravano di tanto in tanto in conciliaboli segreti per cercare 
un'altra soluzione. Erano stati questi gruppi a contrastare in qualche modo 
l'entrata in guerra nel 1940, cost come precedentemente avevano esplicato, 
ciascuno a proprio modo, un’azione moderatrice e di freno sul compromesso 
politico scaturito dalla « marcia su Roma » del r922, L'attività di questi uo- 
mini politici — non sarebbe esatto chiamarli un gruppo politico organizzato 
- fu volta a definire un programma nel quale la oomnichia avrebbe ripreso 
le sue prerogative costituzionali, violate da vent'anni di regime fascista, e a 
costruite un fronte nazionale che, governando attraverso il ripristinato pote- 
re del Senato e della Camera, di cui era presidente Grandi, presentasse al- 
l'esterno le sembianze di un regime costituzionale: esso avrebbe dovuto in- 
cludere tutti gli uomini di buona volontà, compresi quegli elementi moderati 
del Partito fascista che, qualunque fosse l'opinione nutrita nei loro confronti, 
ritenevano di non essere stati compromessi dagli errori del governo persona- 
le di Mussolini e in particolare di non avere responsabilità alcuna nella guer- 
ra stessa, 


* Per ulteriori particolari cfr., ad esempio, MARIO ALICATA, Partiti e movimento popolare in- 
torno al 23 luglio, in « Trenta anni di vita c di lotte del P.C.I. », numero speciale di « Rine- 
scita », aprile 1991. 
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Come Bonomi e i suoi amici, cosf Grandi e la sua cerchia non potevano 
contare su alcuna organizzazione di massa sulla quale contare per trasforma- 
re le loro posizioni in una forza politica. In lena analisi, la validità di 
qualsiasi proposta proveniente da quella direzione risiedeva soltanto nei ser- 
vigi che gli individui stessi erano in grado di rendere alla corona. Federzoni, 
nella sua qualità di uomo politico pi anziano dei gruppi nazionalisti italiani, 
godeva ancora di vasti consensi, sebbene del tutto disorganizzati, in certi am- 
bienti fascisti, Anche Bottai, massimo sostenitore dello Stato corporativo e 
instancabile propugnatore del revisionismo fascista mirante a creare un’op- 

osizione autorizzata nell’ambito delle file del movimento stesso, poteva sem- 

rare, dato il suo passato, una figura influente. Grandi era, forse, fra tutti il 
più seriamente qualificato. Moderato negli affari interni dopo il 1922, la 
stessa fama, in egual misura, si era procacciata anche all’estero. Si riteneva, 
e non senza ragione, il piri accettabile negoziatore fra un governo italiano 
riorganizzato su iniziativa monarchica e gli Alleati occidentali’. Il suo pro- 
gramma costituzionale, elaborato nei colloqui segreti con Federzoni e Bottai 
durante la primavera-estate del 1943, era essenzialmente connesso con un 
sondaggio di pace concertato verso gli Alleati occidentali. 

A tutt'oggi non esistono prove che dimostrino che in qualche momento 
il re sia stato disposto a considerare il piano di Grandi come una soluzione 
politica, Per quel che riguarda poi le eventuali trattative con gli Alleati, Vit- 
torio Emanidle dati i precedenti storici della prima guerra mondiale su cui 
si basava la sua educazione, giudicava che la sola speranza di una pace di 
compromesso fosse quella che poteva maturare nelle sfere di corte; anzi, 
forse soltanto con lui, in definitiva, gli Alleati avrebbero negoziato, posto 
che volessero negoziare. Secondo il re, non si poteva nemmeno parlare di 
trattative di pace se prima il governo personale di Mussolini non veniva ab- 
battuto o non crollava. L'attività di Grandi e del suo gruppo, dunque, aveva 


* Per le lettere Churchili-Grandi cfr. l'Apperdice al cap. II della scconda parte di questo 


10, . 

Cir, l'opinione di Churchill in una nota del 25 novembre 1942: « È secondo me prematuro 
ritenere che nessuna convulslone interna possa suscitare in Ialia un governo disposto a una pace 
separata. Se numenteremo Jl rigore della nosira pressione sull'Italia... il desiderio, anzi l’urgente 
necessità di uscite dalla guerra s'imporrà a tutti gli italiani, compreso Il grosso del Partito fascista. 
Sualora l'Italia non fosse in grado di resistere a continui attacchi cui verrà sottoposta dall'avia» 
zione e subito dopo, confido, da operazioni anfibic, il popolo italiano dovrà scegliere un governo 
sotto qualcuno come Grandi, per negoziare una pace separata, 0 l'occupazione tedesca, che aggra- 
verebbe soltanto la durezza della guerra » (w. cnurainii, La seconda guerra mondiale, parte V, 
vol. I, p. 68). L'atteggiamento del primo ministro inglete verso 1 sondaggi di pace italiana in 
generale, dopo l'annunzio della « resa incondizionata » di Casablanca, risulta da un promemoria 
personale indirizzato a Eden in data 13 febbraio 1943. 

«Sono plenamente d'accordo con vol citca i nostrl rapporti con 1 vari antifascisti ltaliani. 
Non c'è nulle di male a sentire quel che hanno da dire, purché non assumiamo alcun Impegno. 
Spero che sottopottete nuovamente la cosa al Gabinetto. A ogni modo, io devo Informare Il Pre- 
sldente. Non ho ll minimo dubbio che, se l'operazione Husky [l'invasfone della Sicilla] fosse co- 
ronata da successo sin dall'inizio, gli Stati Uniti insisterebbero, ove se ne presentasse l'occasione, 
per concludere un accordo per far uscire l'Italia dal conflitto. Io appoggerò una iniziativa simile 
con tutte le mie forze: non intendo assumernni la responsabilità di prolungare questa guerra un 
none È pio del Ana per ottenere una vittoria completa » (W. CIIUEBCHILL, of. cii., parte 

, vol. IL, p. 931). 
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un valore immediato per la corona e per il ministro della real casa, il duca 
Acquarone, in quanto accelerava la crisi di potere del sistema fascista stesso, 
aumentando l’isolamento di Mussolini negli ambienti romani. 

Sembra che all'inizio di luglio Vittorio Emanuele abbia acconsentito con 
riluttanza alla preparazione di un piano, limitato alla parte tecnica, di un col- 
po di Stato, organizzato a Roma dall’esercito e dai carabinieri, per arrestare 
Mussolini ed i principali gerarchi fascisti e per creare un governo militare 
d'emergenza sotto Badoglio. Quanto all'epoca, bisognava aspettare gli eventi, 
e fino all'ultimo momento il re si senti in obbligo di attendere l'esito degli 
ultimi passi compiuti da Mussolini nei confronti di Hitler, nella speranza di 
ottenere con mezzi diplomatici e col consenso tedesco il ritiro dell'Italia dalla 
guerra. Tutto s'imperniava su questa impresa ormai disperata: fu il fallimen- 
to senza possibilità di appello di Feltre a precipitare la crisi, non tanto la 
forma che la crisi assunse. Sarebbe toccato agli stessi dirigenti fascisti il com- 
pito di avviare la distruzione del sistema. 

La convocazione del Gran Consiglio, i cui inviti ufficiali erano stati di- 
ramati da Scorza il 21 luglio, provocò «la crisi del regime », come ebbe a 
dire Mussolini chiudendo la seduta. Poiché quella era, secondo le parti pi 
interessate, l’unica istituzione in cui si potesse dar vita.a un dibattito efficace 
e ad alto livello, tale convocazione fu il segnale di un’agitazione intensa e 
gravida di attesa. Ma raramente una seduta d'importanza tanto vitale si svol. 
se in modo tanto confuso. Dal punto di vista della corona, la riunione del 
Gran Consiglio, qualora si fosse conclusa con un voto contrario a Mussolini, 
dava al re l'arma che stava cercando — e cioè il mezzo costituzionale per de- 
stituire Mussolini e per ridurre al minimo l'azione violenta e diretta. Per 
Grandi era un rischio e una sfida suprema, né fa meraviglia che all'ultimo 
momento egli abbia esitato. Se nella seduta tutto andava bene, Grandi si 
sarebbe presentato alla corona con un voto di maggioranza che avrebbe ri- 
specchiato la saldezza della sua posizione entro i ranghi del movimento fa- 
scista, e avrebbe forse dimostrato che egli era in condizioni di dirigerli verso 
un indirizzo « costituzionale ». Ma se la votazione gli fosse stata contraria, 
sarebbe stato lui il primo a cadere vittima delle misure repressive. Resta an- 
cora da compiere un'analisi soddisfacente dell’atteggiamento tenuto, durante 
quelle critiche giornate del giugno e del luglio 1943, da Mussolini: dopo un 
certo tempo, minimizzando, egli scrisse: « Tutto si riduceva a espressioni di 
un comprensibile malcontento » '. Capace com'era, per istinto, di volgere a 
proprio vantaggio gli avvenimenti meno favorevoli, sperava ancora di riusci- 
re a ricavare un risultato positivo dalla seduta: un voto contrario — mai egli 
considerò il Gran Consiglio come un organo con funzioni di delibera, ma 
soltanto come un amplificatore della sua volontà — gli avrebbe infatti dato 
un pretesto per premere su Hitler quel tanto che bastava per ottenere da 
lui quello sganciamento in buon ordine dell'Italia che a Feltre non si era 
sentito di discutere. Sul fronte interno, Mussolini, quale primo ministro, po- 


* MUSSOLINI, Opera omnia cit., vol. XXXIV, p. 397. 
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teva aempre andare — e in effetti vi andò tranquillamente - dal sovrano, con 
normali proposte di rimpasto governativo, al fine di attuare un piano del 
genere e, se fosse stata accettata la restituzione alla corona delle sue prero- 
gative militari, ci sarebbe stata anche la possibilità di fare del re il respon- 
sabile della rottura con la Germania, 

Nella realtà dei fatti, la storica assemblea del 24-25 luglio 1943 votò in- 
consciamente e senza intenzioni cospiratorie la caduta del regime. Il suo vero 
significato fu quello di oscurare e confondere le supreme responsabilità del 
potere, quali erano esercitate sotto il governo fascista. Entro il sistema fasci- 
sta non v'erano partiti organizzati, data la tecnica di governo personale adot- 
tata dal « duce », E lo stesso Gran Consiglio non era un organo compatto 
e neppure sorretto da forti vincoli di fedeltà di gruppo. L'effetto della con- 
vocazione, in un momento di crisi totale, fu quello di togliere mordente a 
ogni possibile azione di recupero e di stimolo da parte del Partito fascista 
e del suo corpo armato, la milizia, a difesa del regime. Tutta la discussione 
si svolse in un'atmosfera da gabinetto ombra deliberante, aliena alle tradi 
zioni fasciste di governo, La decisione del Gran Consiglio, pur se formal- 
mente non costituzionale, parve assolvere i dirigenti fascisti da ogni respon- 
sabilità, cosicché il dibattito della notte fra il 24 e il 25 luglio rappresentò 
un’abdicazione completa alla direzione politica da parte di ogni singolo mem- 
bro, compreso lo stesso Mussolini, 

V'è un amaro, ma penetrante giudizio di Federzoni: a suo avviso, sol- 
tanto il Gran Consiglio, in forza della sua origine fascista, avrebbe potuto 
neutralizzare in anticipo, come del resto avvenne, una eventuale reazione da 
parte del partito e della milizia in difesa di Mussolini. Accadde cosf che il 
voto del Gran Consiglio, appunto perché emesso da quell'organismo, fosse 
riconosciuto dalle camicie nete e disorientasse completamente i tedeschi’. 

Soltanto la seduta del Gran Consiglio evitò alla corona il rischio, altri- 
menti inevitabile, di una diretta azione militare, che avrebbe potuto provoca- 
re la reazione fascista. L'osservazione di Federzoni, naturalmente, ignora la 
demoralizzazione che aveva pervaso dalle fondamenta tutto il movimento, 
ma come commento riferito al momento è storicamente valida. 

Sembra che anche i tedeschi attendessero con interesse il risultato della 
seduta. Fin dove essi si fossero preparati, con un programma realistico e par- 
ticolareggiato, a sostenere con la forza Mussolini in caso di opposizione aper- 
ta alla sua direzione o a sostituirlo in caso di disfatta politica, non è chiaro. 
L'atmosfera politica romana, in quei mesi, era pervasa e dominata dalla 
paura, e i tentativi di crearsi a posteriori un alibi storico confondono ancor 
più ogni tentativo di analizzarla. Sembra che l'ambasciata tedesca abbia 


1 FEDERZONI, L'ultima seduta clt. 

è Sembra che in quel perlodo di tempo Mussolini abbia detto a uno del suol rari intimi amici 
dei vecchi tempi, il senatore Manlio Morgagni: «I tedeschi sono ancora forti c patrebbero Inter 
venire validamente per tamponare c forse per risolvere la situazione In Italia, che è ormal grave» 
mente compromessa. Ma non si fidano ormal plù. Per intervenire vogliono ormai il comando ef- 
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sopravvalutato l'attività di Farinacci e degli estremisti che lo attorniavano' 
Può darsi che i tedeschi gli attribuissero la posizione di Stellvertreter (so- 
stituto) in caso di collasso della posizione del «duce », o credessero che, 
nella migliore delle ipotesi, e in definitiva valendosi del loro appoggio, sa- 
rebbe riuscito a iniettare un'ultima dose di volontà di resistenza al trabal- 
lante sistema, conservando a Mussolini un'autorità nominale di pura appa- 
renza. Comunque, una strana quiete regnava negli ambienti ufficiali tedeschi 
di Roma durante quelle ore critiche: soltanto il 24 luglio giunse a Berlino 
la notizia della convocazione in serata del Gran Consiglio, e gli avvenimenti 
dei giorni successivi colsero perciò i tedeschi di sorpresa, Il mattino seguen- 
te, l'opinione generale che vi sarebbe stato un normale rimpasto governativo, 
placò, a quanto pare, ogni ansia, L'ambasciatore giapponese, Hidaka, la mat- 
‘tina del 25 luglio si era tenuto in contatto telefonico con il suo collega te- 
desco, il quale gli rifer{ che Mussolini in persona gli aveva detto per tele- 
fono che non v'era ragione di allarmarsi. L'ambasciatore tedesco stava pro- 
prio cercando di parlare al telefono con Ribbentrop quando gli pervenne la 
notizia dell'arresto di Mussolini ‘*. Il rappresentante del servizio di contro- 
spionaggio tedesco e le autorità militari avevano avuto sentore di complotti 
tramati contro Mussolini, ma si trattava di un male endemico della vita ite- 
liana di quel momento, e, dalle testimonianze di cui disponiamo, sembra che 
ì tedeschi non abbiano afferrato la portata della crisi. 

Quali che fossero le manovre, gli intrighi o i complotti che in quelle ore 
ebbero consistenza politica, la forma della crisi, in ultima istanza, doveva 
essere dominata dagli avvenimenti militari. Sia Bonomi sia Grandi, pur nella 
fondamentale diversità delle loro valutazioni e del loro atteggiamento, con- 
dividevano la medesima opinione sul fatto che la destituzione di Mussolini e 
il ritorno al sovrano di tutti i poteri costituzionali erano in rapporto con 
l'avvio delle trattative per la cessazione dello stato di belligeranza dell’Italia. 
La decisione, comunque, spettava esclusivamente alla corona, e Vittério 
Emanuele non era disposto ad andare cosî lontano. Costretto dagli eventi a 
decidere l'arresto di Mussolini come operazione di minimo disturbo e per 
certe misure precauzionali contro una sollevazione fascista, il re incaricò, 
sembra, il vecchio statista della prima guerra mondiale, Vittorio Emanuele 
Orlando, di compilare il discusso proclama radio che annunciava: «la guer- 


fettivo di tutto il'fronte italinno, anche di quello interno. E questa è una soluzione che né il 
popolo italiano, né il' re, né Il sottoscritto potrebbero accettare ». Citato da PINL © SUSMAL, 
op. cit., vol. IV, pp. 242-493. 

Morgagni era il direttore dell'Agenzia Stefani; aveva fatto carriera perché era stato ammini- 
stratore del giornale milanese di Mussolini « Il Popolo d'Italia », Il 253 luglio si uccise con un 
colpo di pistola, e fu il solo morto che il Partito fascista abbia avuto quel giorno. 

‘ Grandi era al corrente del programma di Farinacci relativo all'organizzazione di una tea- 
zione fascista, e più tardi dichiarò esplicitamente di essere convinto che l'intervento tedesco era 
imminente: « Occorreva separarsi dalla Germania prima che si effettuasse in Italia il già pro- 
gettato colpo di Stato nazista » (a Oggi », 4 giugno 1939). 

? Comunicazione di Hidaka all'autore. 
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ra continua », le cui fatali conseguenze condussero ai fatti dell'8 settembre 
1943 e che limitava la libertà d'azione del governo Badoglio". 

In termini storici, tuttavia, la giustificazione della decisione del re dipen- 
deva dalla valutazione della forza e delle intenzioni dei tedeschi, in Italia, in 
caso di destituzione del « duce ». L'opinione dei capi militari italiani a que- 
sto tiguardo deve essere stata risolutiva, insieme con il carattere guardingo 
del sovrano, La principale preoccupazione di Ambrosio, mentre preparava 
il piano tecnico del colpo di Stato del 25 luglio, era la possibilità di una rea- 
zione tedesca. Come si è visto, si provvide alla difesa di Roma disponendo 
alla periferia della capitale il corpo motocorazzato italiano, e i capi di Stato 
maggiore italiani avevano ricevuto ordini in tal senso la sera del 22 luglio. 
Inoltre, Ambrosio contava di inviare almeno due divisioni di alpini nell’Ita- 
lia settentrionale, per bloccare l’accesso dei rinforzi tedeschi in quel settore 
e proteggere i vitali valichi alpini. Egli non eta tiuscito ad ottenere da Mus- 
solini una decisione chiara nei riguardi delle proposte militari fatte a Feltre 
dai tedeschi, che volevano rafforzare il loro esercito in Italia, allo scopo, a 
quanto dichiaravano, di difendere la zona di Livorno contro gli sbarchi allea- 
ti a nord e di irrobustire il fronte meridionale contro un'eventuale invasione 
alleata della penisola. 

Lo schieramento delle forze tedesche in Italia, nel luglio 1943, compren- 
deva le seguenti unità principali: v'erano quattro divisioni che combatteva- 
no ancora in Sicilia, e due divisioni corazzate nell'Italia meridionale (la 16* 
e la 26°) che erano state dislocate in Calabria con l'intenzione di inviarle di 
rinforzo nell'isola, ma che in un primo tempo non erano state mosse per la 
situazione dei trasporti e adesso, vista quella militare, erano rimaste nei loro 
accantonamenti. In Sardegna c’era una divisione tedesca, costituita (come le 
due in Calabria) dai rinforzi e dalle nuove truppe destinate in origine alla 
Tunisia. Nell'Italia centrale v'era la terza divisione corazzata (Panzergrena- 
dicre), « la sola giunta, per decisione unilaterale germanica », a parziale at- 
tuazione delle vedute personali di Hitler, preoccupato per la difesa del golfo 
di Genova: in origine destinata alla zona Toscana-Lazio, era « molto incom- 
pleta e mancava totalmente di carri » *. Inoltre v’erano alcuni elementi di 
una divisione paracadutisti, sotto il generale Student, nella stessa zona. Que- 
ste due unità, in teoria, rappresentavano la sola forza d’urto a disposizione 
dei tedeschi se avessero voluto intervenire nella politica interna italiana, 

Durante la giornata del 24 luglio, Ambrosio, che aveva ormai dato tutte 
le disposizioni militari in suo potere per proteggere la capitale, ebbe sentore 
di movimenti di truppe tedesche alquanto sospetti. 

Alle 5,30 del pomeriggio, quando il Gran Consiglio aveva appena aperto 
la seduta, Ambrosio chiese a Kesselring di venire nel suo ufficio ed iniziò la 
conversazione dicendo: « Ho disturbato il feldmaresciallo per portare a sua 


! Finora sono venute alla luce ben poche testimonianze sulle parte che Orlando ebbe In que- 
gli avvenimenti. 
1 ROATTA, Op. cil., p. 23. 
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conoscenza poche cose. In questi giorni, sono entrate in Roma truppe ger- 
maniche per prendere sede nella città... Desideravo parlarvi di questa cosa, 
perché ho avuto delle proteste dal Ministero degli Interni ». Kesselring ri- 
spose che si trattava di due compagnie di genieri che lavoravano per riparare 
i danni prodotti alle ferrovie dall’incursione aerea alleata del 19 luglio. Ma i 
sospetti di Ambrosio non disparvero; e chiese a bruciapelo: « Dove si trova 
il comando della 3* divisione? » Il tedesco rispose che era nei pressi del lago 
di Bolsena, a un centinaio di chilometri appena dalla capitale. 

Il peggio doveva ancora venire, Kesselring annunciò: « Volevo poi in- 
formarvi che, come d'accordo col maresciallo Keitel, le duc divisioni di fan- 
teria — la 305° e la 76° — sono pronte per essere trasportate nell’Italia meri- 
dionale »'. Questo movimento era stato discusso fra Keitel e Ambrosio nel 
tragitto in treno da Feltre a Treviso, e l'approvazione, sibillina e imbaraz- 
zata, era stata strappata a Mussolini dalle insistenze di Rintelen, a Roma, 
dopo il convegno. Dal verbale di questo colloquio fra Ambrosio e Kesselring 
non si capisce se il capo di Stato maggiore generale italiano abbia fatto qual. 
che commento o abbia acconsentito alla proposta di movimento di truppe 
tedesche che avrebbe potuto avere una portata decisiva nell’incombente crisi 
romana, Ma une cose doveva essere chiara ad Ambrosio, abbia o non abbia 
espresso la sua opinione sulla notizia annunciatagli da Kesselring: egli non 
era in grado di rispondere delle conseguenze militari di una rottura imme. 
diata con i tedeschi. Questo fatto può contribuire a spiegare il proclama ra- 
dio redatto da Orlando con la frase: «la guerra continua ». Svanf cosf ogni 
possibilità di predisporre lo sganciamento simultaneo dall’alleanza dell'Asse 
nel momento in cui Mussolini veniva arrestato *. 

Scrivendo a cose fatte, Bonomi afferma di aver consultato gli esperti mi. 
litari nelle settimane precedenti il 25 luglio, e di aver saputo che a quel tem- 
po c'erano in Italia solamente tre divisioni tedesche, I depositi di benzina 
erano in mano degli italiani e bloccare il Brennero sarebbe stata un'opera- 
zione possibile. È rigorosamente esatto dire che nella penisola v'erano sola- 
mente tre divisioni tedesche, però ce n’erano quattro in Sicilia e un'altra in 
Sardegna. Era inoltre pronto un minuzioso piano tedesco per intervenire im- 
mediatamente in Italia, in caso di crisi, con un’azione militare condotta par- 
tendo sia dalla Francia sia dalla Germania meridionale, al comando di Rom- 
mel (operazione « Alarico »), Di prima mattina, il 23 luglio, secondo una 
nota enigmatica del diario di guerra dello Stato maggiore generale tedesco, 
Hitler impartf a voce un ordine diretto alla 13* divisione motocorazzata, al- 
lora di stanza presso il lago di Bolsena?. Più che i suoi brevi commenti, 
scritti nel dopoguerra, un’indagine approfondita sulle immediate reazioni te- 


' Collezione italiana, Incontro Ambrosiu-Kesselring, 24 luglio 1943. 

? Ambrosio aveva fatto numerose visite a Badogliv nei mesi di giugno e luglio, ma non ave- 
vano mai discusso il problema della resistenza militare da opporre ni tedeschi. Entrambi si trova- 
reno d'accordo nel ritenere che in nessuna prevedibile situazione vi sarebbero siete truppe ita- 
liane sufficieni a impedire l'entrara in Italia di rinforzi tedeschi. 

Per ora è difficile Interpretare i) vero significato di questo appunto. 
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desche agli avvenimenti romani del 25-26 luglio, potrebbe in ultima analisi 
confermare la tesi di Bonomi ', 

Questo era il retroscena militare dell’insediamento del governo Badoglio, 
a Roma, la sera del 25 luglio. Il colpo di Stato era stato compiuto fra le 
ore 17 e le 19, in un'atmosfera di calma apatica. L'attesa reazione del Par- 
tito fascista e della milizia non si verificò. Oggi, mentre la discussione sto- 
rica è accesa attorno a questioni quali «la guerra continua » ed i rispettivi 
meriti dei piani e dei programmi di Grandi o di Bonomi, da parte neofa- 
scista, si assiste ad un’eruzione di querele per diffamazione, libelli ed auto- 
biografie intorno all'assenza di ogni reazione da parte dei residui del potere 
fascista, assenza che è stata sottoposta ad analisi e contro analisi aspre e in- 
teressate*. La lenta erosione del morale fascista aveva raggiunto il punto 
critico e l'edificio crollò senza far vittime, in una nuvola di polvere. La re- 
sponsabilità, in ultima istanza, era di Mussolini, e fu totale. Egli non volle 
né ordinò alcuna resistenza, e la lettera che indirizzò a Badoglio la sera del 
25 luglio dimostra l'ampiezza della sua rinuncia personale. Le controversie 
sulle forze a disposizione della divisione fascista M, della milizia e delle or- 
ganizzazioni romane di partito rispetto ai carabinieri e all'esercito, hanno un 
certo interesse storico, ma non d'importanza centrale. 

Il governo Badoglio fu una restaurazione monarchica, avvenuta in un’at- 
mosfera di apatia c di stanchezza per la guerra, in cui non esistevano né 
un'organizzazione né un partito di massa in grado di organizzare una rivolu- 
zione in quelle condizioni, Il primo atto del nuovo regime fu la dichiarazione 
dello stato d'assedio — fatto senza precedenti in trenta anni di vita politica 
italiana — seguita dal coprifuoco e dalla legge marziale. L'attesa reazione non 
venne dai fascisti, e soltanto lentamente dai tedeschi. Un governo ammini. 
strativo di ufficiali generali delle tre forze armate e di tecnici civili si assunse 
d'ufficio, per fedeltà personale alla corona, il grave compito, in quella circo- 
scritta sfera d’azione, di far uscire l’Italia dal conflitto. 


' Cfr. pp. 493 sea. Per csempio, « sulla base delle impressioni riportate a Feltre », il gene» 
rale Jod! Insciò cadere sia l'operazione « Alarico » sia quella « Costantino », La notte del 26 lu. 
glio, alle ore 11, su ordine impartito n voce da Hitler, furono poste di nuuvo in movimento le 
a preliminari di « Alarico ». Collezione tedesca, Diario di guerra dello Stato maggiore generale 
tedesco. 

? Le sole unità immedintamente disponibili per un'azione siffatta erano la famosa divisione 
M, ucquartierata a circa sedici miglia da Roma, e alcune batterie di difesa contrnerca disposte nella 
capitale c nei dintorni. Vi sono state molte disquisizioni, in seguito, sul perché tali forze non 
siano mal atate impiegate a tal fine nel corso degli avvenimenti del 24 luglio. Cfr., per esempio, i 
verbali della querela per diffamazione intentata da Galbiati contro un nipote di Mussolini, il con- 
te Vanni Teodorani, (Rapporti stampa itnliana, Marzo 1996). 
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Il governo Badoglio. 


Maresciallo d'Italia Pietro Badoglio, capa del governo, presidente del Consiglio; am- 
basciatore barone Raffaele Guariglia, Affari esteri; ammiraglio Raffaele de Courten, Ma- 
tina; generale Antonio Sorice, Guerra; dea Renato Sandalli, Aviazione; generale 
Carlo Favagrossa, Approvvigionamenti e Produzione bellica; generale Federico Amoroso, 
Comunicazioni; generale Melchiade Gabba, Africa italiana. Dei portafogli civili, l'ex pre- 
fetto di Trieste c di Milano, Bruno Fornaciari, assunse quello degli Interni, nel quale 
dopo poco gli successe un altro prefetto, Umberto Ricci. Anche i restanti ministeri fu» 
rono assunti da alti funzionari civili, nessuno dei quali aveva mai avuto, fino allora, at- 
tività politiche di sorta: cosf il provveditore generale dello Stato, Domenico Barbolini, 
divenne ministro delle Finanze c del Tesoto; il direttore generale della Banca d'Italia, 
Giovanni Acanfora, ministro degli Scambi e Valute; il consigliere di Stato, Leopoldo 
Piccardi, ministro delle Corporazioni. I direttori generali di alcuni ministeri ne assun- 
sero il portafoglio: Gaetano Azzariti quello della Giustizia, Leonardo Severi quello del- 
l'Educazione nazionale, Domenico Romano i Lavori pubblici, Alessandro Brizi l'Agricol- 
tura, Guido Rocco la Cultura popolare. Il consigliere di Stato Pietro Baratono fu nomi- 
nato sottosegretario alla presidenza del Consiglio. 
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I, BADOGLIO E LE PRIME REAZIONI TEDESCHE 


Il 25 luglio, domenica, nella tarda mattinata, Hitler chiamò i suoi consi- 
glieri militari al Quartier generale e chiese le ultime notizie da Roma. Gòring 
doveva partire per la capitale alleata entro pochi giorni, in visita di corte- 
sia per ù compleanno di Mussolini. Mackensen, però, aveva telegrafato che 
il viaggio, dati gli eventi, non era piii sicuro. Gli era stato riferito che « il 
gruppo Farinacci ha finalmente persuaso il Duce a indire una riunione del 
Gran Consiglio fascista, fissata dapprima per ieri, ma rinviata alle 10 di sera 
perché non era stato raggiunto l'accordo sull'ordine del giorno della seduta;... 
la riunione è stata tempestosissima... » Secondo una delle voci più insistenti, 
si stava cercando di convincere Mussolini a chiamare Orlando, un uomo po- 
litico «che ha ottantatre anni e che ebbe una parte importante nella prima 
guerra mondiale », a ricoprire la carica di primo ministro: «in tal caso il 
Duce diventerebbe presidente del Gran Consiglio fascista. Stamani alle dieci 
il Duce e vari generali sono andati dal Re. Vi si trattengono ancora e rice 
vono una personalità dopo l'altra. Fra gli altri, c'è anche Buffarini *... Si dice 
inoltre che il Duce, fortemente impressionato dall’incontro avvenuto in Ita- 
lia settentrionale’, sia fermamente deciso a continuare la guerra ». 

Questo zibaldone di notizie errate rappresentava in sunto i rapporti tede- 
schi giunti da Roma sulla crisi in corso in Italia. Sembrava che tutte le fonti 
di informazione di cui disponeva l'ambasciata tedesca fossero interrotte o 
da qualche meccanismo impensato e invisibile da cui gli informatori abituali 
erano stati travolti e disorientati, oppure perché da qualche tempo si era 
prodotto uno strappo nella loro rete. 

Mackensen, nei suoi telegrammi del 22 e del 24 luglio, aveva talmente 
insistito sull'influsso che Farinacci esercitava sugli avvenimenti in vista 
della convocazione del Gran Consiglio che i suoi messaggi potevano essere 
interpretati, al Quartier generale di Hitler, nel senso che Farinacci stesso, 
magari insieme con Cavallero, avesse la capacità di esplicare una parte po- 
litica di primo piano in caso di improvviso cedimento della posizione di Mus- 
solini ‘. 


' GILBERT, OP. cif., Pp. 39 sas. 23 luglio 1943. 
* Hitler chiese: « Chi è costui? » 

» A Feltre, Il 19 luglio. 

* Cir. pp. 416-18. 
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Del resto anche Goebbels valutò allo stesso modo il significato del 25 
luglio: 

Nel corso della giornata abbiamo ticevuto informazioni confidenziali secondo cui un 
certo mutamento andava verificandosi nella politica interna italiana. Capeggiata da Fa- 
rinacci, la vecchia guardin del fascismo ha chiesto al Duce di indire una riunione del 
Gran Consiglio del Fascismo. A tale riunione, secondo Mackensen, il Duce serà invitato 
a inaugurare una politica più energica. Si tenterà di persuaderlo a sbarazzarsi del grava 
me di tanti dicasteri in modo che possa riprendere l'iniziativa e ritrovare la forza per 
risolvere i più gravi problemi pelo c per guidare lo sforzo bellico dell’Italia... In tal 
caso non avremmo altro che da rallegrarci, perché Farinacci non è soltanto un uomo 
energico, ma anche fedele amico della Germania. Possiamo contare su di lui ciecamente !. 


Hitler invece era meno ‘convinto: durante la citata conferenza mattutina 
del 25 luglio, all’udire quel resoconto contorto e frammentario sulla situa- 
zione italiana, la sua prima esclamazione fu: « Quel Farinacci è un individuo 
fortunato: avesse tentato con me il tiro che ha fatto in Italia, lo avrei con- 
segnato a Himmler seduta stante. A che servono i consigli? Che altro fanno 
se non blaterare? » Nessuno tuttavia era veramente preoccupato: forse per 
il momento Géring non sarebbe andato a Roma. Mackensen « cercava an- 
cora di raccogliere altre notizie ». 

Come informatore, il rivale di Farinacci negli ambienti vicini all’amba- 
sciata tedesca era l'ex sottosegretario agli Interni, Buffarini Guidi, il quale 
però si trovava in una posizione alquanto diversa. Era riuscito a diventare il 
confidente di Rachele Mussolini, quindi serviva, se non altro, per conoscere 
i pettegolezzi nati nell'ambiente più vicino al «duce ». Inoltre aveva con- 
servato, per quello che valevano, le sue antiche relazioni nel Ministero degli 
Interni, negli ambienti della pubblica sicurezza e dell'amministrazione. 

Alla vigilia di quegli avvenimenti, Buffarini aveva detto a Dollmann che 
era in procinto di intraprendere un'importante missione politica interna” e, 
siccome Dollmann lo considerava uno dei suoi principali informatori, non fa 
meraviglia che il suo nome appaia nei primi rapporti tedeschi da Roma”. 

Il 25 luglio i due fecero colazione assieme: Buffarini fece una pittoresca 
relazione della seduta della notte precedente. Nel primo pomeriggio, Doll- 
mann lo condusse dall'ambasciatore tedesco, tanto a corto di notizie, perché 
gli raccontasse di prima mano quello che era successo. Buffarini si dichiarò 
allarmato per l'imminente udienza di Mussolini dal re e cercò di convincere 
Mackensen, senza peraltro riuscirvi, ad intervenire per dissuadere Mussolini 
dal recarvisi. 

Con più presunzione che senso della realtà, Buffarini passò successiva 
mente a fare congetture sulle modifiche da apportare nel governo fascista, 
qualora Mussolini fosse ritornato incolume dell'udienza reale. Scorza e Al- 
bini, evidentemente, se ne dovevano andate: quale ex segretario del partito, 
Muti, con la sua rinverdita reputazione, era un candidato da tener presente 


| GORBBRLS, OP. cif., Ri f33: 25 luglio 1943. ; 
1 Collezione tedesca, Telegramma da Roma (Dollmann), 18 luglio 1943. 
' Quasi certamente il misterioso « B » del precedenti rapporti tedeschi da Roma cera Buifarini, 
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er qualche carica '. Secondo Dollmann, Mackensen suggeri che a Buffarini 
osse dato un posto speciale con pieni poteri per dirimere le questioni eco- 
nomiche e finanziarie fra l'Italia e la Germania. Quando lasciò l'ambascia- 
tore, Buffarini prese appuntamento con Dollmann per un nuovo incontro in 
serata. Ma sarebbe stato arrestato prima. 

Alle 18,30, mentre Badoglio già chiedeva un colloquio con Mackensen 
per chiarire gli avvenimenti delle ultime ore, questi scrisse e spedf a Berlino 
un telegramma tutto basato sui discorsi di Buffarini. 

Il primo contatto con Badoglio lo ebbe il consigliere dell'ambasciata te- 
desca, Dortenbach, al quale si comunicò semplicemente che la guerra conti- 
RANE, un breve sunto della conversazione fu trasmesso telefonicamente a 

erlino *. 


Quella sera, Hitler tenne un’altra conferenza militare’. A Keitel disse: 
« Il Duce si è dimesso. Mancano conferme. Badoglio è diventato capo del 
Governo... probabilmente su richiesta del re... Dobbiamo decidere subito in 
che maniera si possano riportare i nostri sul continente ». Si riferiva alle for- 
ze tedesche.in Sicilia. 

Il destino delle due divisioni tedesche che combattevano nell’isola — e 
dell'intiero schieramento tedesco in Italia — dipendeva dalla sincerità delle 
intenzioni di continuare la guerra di Badoglio. Quando Jodl chiese a bru- 
ciapelo: « Continueranno a combattere gl'italiani? » Hitler rispose: « Di- 
cono che continueranno: dobbiamo tenere presente che questo è un aperto 
tradimento, Aspetto soltanto di sapere che cosa ne dice il Duce ». 

Privi com'erano di un chiaro ed aggiornato quadro degli avvenimenti 
romeni, Hitler e i suoi consiglieri esitavano a prendere contromisure di vasta 
portata. La scena era cupamente dominata dal fatto che il successo della resi- 
stenza contro l'offensiva russa in Oriente dipendeva dalla stabilità del fronte 
italiano. Pertanto, nel reagire al colpo di Stato di Roma, era essenziale, in 
primo luogo, cercare di risolverlo politicamente: le risorse militari tedesche 
disponibili in Italia dovevano essere concentrate a tal fine. Qualche tempo 
prima, in luglio, Rommel era stato nominato comandante del costituendo 
gruppo B di armate, destinato a coprire l'Italia, e nello stesso periodo era 
stato aggiornato il piano Alarico, che contemplava l'occupazione dell’Italia 
settentrionale in caso di collasso militare italiano ‘. 

Agendo rapidamente a Roma si poteva evitare che diventasse indispensa- 
bile il diretto intervento militare non solo in Italia, ma anche nei Balcani, 
per proteggere i due fianchi meridionali della fortezza tedesca. Abbattere il 


!* Questo accenno misterioso può collegare Muti con un ennesimo intrigo fascista intestino, La 
sua uccisione, più tardi, da parte della palizia del governo Badoglio, è ancora un enigma. 

1 TaMARO, Op. cit., vol. II, pp. 383 ss., note. Fonte « un membro dell'ambasciata tedesca ». 

? GILBERT, Op. cil., bi: 

+ Rommel era stato erito in Grecia. Vi arrivò il 23 luglio ma la atessa sera fu richiamato 
al suo comando Îtaliano: ritornò in Germania il 26 luglio. Incartamento ROMMEL, op. cif., p. 431. 
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porezno Badoglio prima che esso potesse avviare la resa dell'Italia agli Al- 
eati sarebbe stata dunque una soluzione. 

Il solo reparto tedesco in pieno assetto di guerra presente nella penisola 
ed immediatamente utilizzabile per quella mossa era la 3° divisione corazzata, 
stanziata appena a nord di Roma. Nella stessa conferenza serale del 25 lu- 
glio, Hitler, improvvisamente, pensò di comandare a quelle truppe di muo- 
vere su Roma e di « catturare tutto il governo ». Attendeva però ancora no- 
tizie da Mackensen: « potremo elaborare gli ordini dopo averle ricevute ». 

Secondo il piano che Rommel aveva sempre sostenuto, le due divisioni 
tedesche, con un movimento simultaneo, avrebbero dovuto ritirarsi dalla 
Sicilia e attestarsi a nord su una linea difensiva lungo il Po. 

All’intervento prudente di Jodl: «Sarebbe meglio aspettare di sapere 
esattamente che cosa sta succedendo », Hitler replicò insistendo che bisogna- 
va tenersi pronti: « Senza dubbio, in questo tradimento, dichiareranno di 
essere stati leali con noi: ma proprio questo è il tradimento. È evidente che 
non terranno fede alla parola », 

La 3° divisione corazzata era a circa due ore di distanza da Roma; Jodl 
ricevette da Hitler l’ordine di farla marciare sulla capitale. « Soprattutto vo- 
glio il principe ereditario.., La crisi risolutiva si avrà nel momento in cui 
avremo raccolto forze sufficienti per intervenire e disarmare la banda al 
completo. La parola d'ordine di tutta l'operazione sarà che i generali tradi- 
tori e Ciano, che comunque è odiato, sono i caporioni di un colpo contro il 
fascismo ». 

Il successo di una mossa del genere dipendeva dalla capacità di resistenza 
del Partito fascista italiano e dalla reperibilità di Mussolini. Hitler infatti 
soggiunse: « Spero solamente che non abbiano arrestato il Duce. Ma se lo 
hanno fatto, è ancora più importante che interveniamo ». In tal caso, però, 
si sarebbe presentata una situazione diversa, dal punto di vista militare, come 
fece rilevare immediatamente Jodl. « Allora si tratterebbe di tutt'altra fac- 
cenda e dovremmo intervenire senza tanti riguardi. L'importante è far pas- 
sare le nostre truppe di là dai valichi... È stato impartito ieri l'ordine di tra- 
sportare ogni cosa nell'Italia settentrionale anche se non si può far prosegui- 
re oltre, cosicché avremo nell'Italia settentrionale tutto il possibile ». 

Nella notte fra il 25 e il 26 luglio, il generale Rintelen, a Roma, ricevette 
gli ordini dello Stato maggiore generale tedesco: « sospensione di tutti i mo- 
vimenti di truppe [tedesche] verso il Sud, stato di allarme per tutti i reparti 
e preparativi per uno sgombero delle isole »'. 


Il 26 luglio, passato da poco il mezzogiorno, Hitler riuni di nuovo i suoi 
consiglieri militari per discutere i nuovi, incompleti frammenti di notizie 
pervenutigli da Roma. 


| RINTELEN, OP. cit., p. 212. 
1 A questa riunione erano presenti soltanto il maresciallo Kluge, giunto in volo dal fronte 
orientale, e il generale Zelizier, quale capo di Stato maggiore generale dell'esercito (ciLBERT, op. 
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Il generale Rintelen era stato assente dalla capitale, la domenica, perché 
era andato a ispezionare alcuni reparti della divisione corazzata tedesca a nord 
di Roma. Non rientrò che alle una del mattino del 26 luglio; telefonò subito 
in Germania le sommarie notizie che era riuscito a raccogliere a quell'ora e 
che si basavano essenzialmente sui resoconti della stampa ' 

Hitler fece poi il punto della nuova situazione: 


Gli sviluppi che io temevo e ai quali ho accennato durante l’ultima conferenza gene 
rale si sono verificati. Si tratta di una rivolta istigata dalla Casa reale c dal maresciallo 
Badoglio, vale a dire dai nostri nemici di sempre. Il Duce è stato arrestato ieri. Fu invi- 
tato a conferire al Quirinale ?, nel cui interno fu arrestato e infine destituito all’improv- 
viso. Poi è stato costituito il nuovo governo, che, come cra da aspettarsi, ufficialmente 
dichiara di voler collaborare ancora con noi. Naturalmente non è che una mascherata per 
guadagnare qualche giorno di tempo e consolidare il nuovo regime. A eccezione degli 
ebrei e dei loro compari che provocano i disordini di Roma, dietro al nuovo regime non 
c'è nessuno, questo è evidente, Attualmente, però, hanno il sopravvento loro, e per noi 
è assolutamente imperativo agire. Ho sempre temuto questo svi vppo. Ecco la sola ragio- 
ne del mio costante timore di cp prematuramente in Oriente: ho sempre temuto che 
la bomba sarebbe scoppiata a sud. Gli inglesi se ne avvantaggeranno, i russi saranno con- 
tenti, gli inglesi sbarcheranno: si può dire che in Italia c'è sempre stata aria di tradimen- 
to. Date le circostanze, ho ritenuto che ci convenisse aspettare finché fosse stato appron- 
tato un certo numero di unità: dopo tutto, ne abbiamo anche in Occidente. Questa volta 
sono fermamente determinato a colpire con velocità lampo, esattamente come nel caso 
della Jugoslavia. A mio avviso, la resistenza degli italiani sarà nulla: i fascisti passeranno 
dalla nostra perte. Fra parentesi, ci siamo portati dietro Farinacci: è con noi. È già a 
Monaco, in procinto di venire qui. Non so dove sia il Duce. Non appena lo saprò, lo farò 
liberare dai paracadutisti. A_mio avviso, questo gaverno, in complesso, è il frutto di un 
tipico pufsch, come quello di Belgrado, e un bel giorno crollerà, purché la nostra azione 


. 


sia immediata, Non posso agire a meno di non spostare in Occidente altre unità da Est?. 


Hitler sperava che, ritirando da Oriente una sola divisione SS particolar- 
mente fidata dal punto di vista politico, avrebbe mantenuto le posizioni ita- 
liane. Fu impartito l'ordine di trasferire la divisione d'urto SS Leibstandarte 
a partire dal giorno seguente. A questo punto si unirono alla conferenza 
Himmler e Goring e subito dopo Rommel, cui Hitler intendeva affidare tut- 
ta la responsabilità delle operazioni in Italia. 

Il panorama cambiava di ora in ora. Mackensen era riuscito a vedere 
Badoglio la mattina, ed ora telegrafava che non v'era traccia di Mussolini, Ba- 
doglio giurava di non saperne nulla: il re avrebbe agito di persona ‘. Era ar- 
rivato il momento di studiare nei particolari la possibilità di intervenire di- 
rettamente a Roma in conseguenza del colpo di Stato monarchico. 


cit., pp. 99 sgg.). Hitler, nella mattinata, aveva convocato per una conferenza Himmler e Gee; 
ma il verbale stenografico è illeggibile. La posizione di Guring In quel momento non è chiara. Il 
glorno prima, quando Hitler gli telefond per annunciargli la destituzione di Mussolini, Gbring ap- 
parve sorpreso © sconvolto: Hirler gli disse: «Si rassegni: il fatto è vero ». Il 26 luglio, men- 
tre discutevano È movimenti delle truppe da far entrare in Italia, Hitler osservò che bisognava 
IRE il più assoluto segreto, cd aggiunse: « Temo però che GUring si tradisca ». GILBERT, 
op. cit., P. 54. 

! Collezione tedesca, Diario di guerra dello Stato maggiore generale tedesco. 

1 In realtà a villa Savoia. 

* GILBERT, Op. cif., PP. 39 18. 

* Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen, 26 luglio 1943. 
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La sera del 26 luglio Hitler indisse una conferenza generale di tutte le 
massime personalità del Reich e la seduta durò quasi ininterrottamente pet 
molte ore'. Ciascuno, mancando di notizie attendibili, aveva una propria 
teoria. 

Si passarono in rassegna, a grandi linee, quattro operazioni militari, para- 
militari e navali: « Eiche », la liberazione di Mussolini e « Student », il piano 
per l'occupazione di Roma e la restaurazione del governo fascista. Nell'even- 
tualità, poi, che gli italiani negoziassero l'armistizio con gli Alleati prima che 
si fosse potuto opporre al colpo di Stato un colpo di mano fascista, dove- 
vano essere prese d’urgenza in esame le due operazioni precauzionali già 
studiate: « Schwarz », lo schieramento delle forze tedesche in Italia su di un 
fronte difendibile, e « Achse », la cattura e la distruzione della flotta italiana. 
Quanto ad « Achse », erano già stati compiuti alcuni passi preliminari ’. 

La situazione bellica fu discussa con i capi delle forze armate nella con- 
ferenza del 27 luglio, appena passato il mezzogiorno. 

Dinitz non metteva in dubbio la necessità di tenere l’Italia, ma non era 
sicuro del successo di un colpo di Stato contro Badoglio, se fatto in modo 
affrettato. 

La destituzione, da parte nostra, degli attuali governanti, potrebbe avere un effetto 
indesiderabile... se non fosse abilmente preparata. Dubito che il fascismo abbia ancora 
un significato... ... Non è prevedibile che si possano imporre condizioni al popolo italia 
no... Tutto dipenderà dalla tempestività di ogni nostra azione contro l'attuale governo 
italiano. Ritengo che vi sia ancora tempo, c che possa essere utilizzato da noi per rin- 
forzare ulteriormente la nostra posizione nel settore italiano facendovi affluire molte altre 
divisioni. 

Jodl non aveva fiducia nella rinascita del fascismo, si dichiarò contrario 
a qualsiasi azione scoperta contro il governo Badoglio e convenne che la cosa 
essenziale era il rafforzamento delle unità tedesche in Italia. Kesselring rite- 
neva che il nuovo governo italiano fosse degno di fiducia e si oppose a qual- 
siasi interferenza, 

AI solito, Hitler scartò la valutazione degli alti ufficiali che rappresenta- 
vano le forze armate. « Dobbiamo agire all'improvviso, altrimenti gli anglo- 
sassoni ci batteranno in partenza occupando gli aeroporti. Attualmente, il 
Partito fascista è soltanto stordito e risorgerà nuovamente dietro le nostre 
linee. Dobbiamo perciò rimetterlo al potere... Questi sono argomenti che 
un militare non può comprendere. Solo un uomo di senso politico può ve. 
dere chiaramente la sua via ». Hitler sentenziò: « L'operazione Student ver- 
rà effettuata al più presto possibile ». Ora era necessario sgomberare la Si- 
cilia. Quest'ultima proposta suscitò la violenta opposizione di Dénitz: «Il 
miglior modo d’impedire che il nemico intraprenda nuove operazioni è quel 


! Nella confusione, si ebbe un via vai dei vari personaggi: sembra che siano siate tenute suc- 
cessivamente quattro riunioni principali. La sera del 26 luglio la prima, in continuazione di quel: 
la citata dal Gilbert; la seconda, secondo GOEEBRLS (op. cit., p. 339), alle dieci di mattina del 27; 
poi ancora due discussioni sulla situazione bellica, «con poche persone scelte », una n mez. 
soniano e mezza e l'altra in serata (cfr. Fibrer Conferences on Naval Affairs cit., 1943, p. 66). 

T. PP. 493-94. 
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lo di impegnare le sue forze in Sicilia... Se abbandoniamo la Sicilia, scopria- 
mo la via dei Balcani attraverso l'Italia meridionale. Dobbiamo guadagnar 
tempo per consolidare la nostra posizione nei Balcani e in Italia mediante 
rinforzi ». Hitler ammise quel pericolo ed acconsenti ad aspettare prima di 
esprimere le sue decisioni definitive. Però rigettò il punto di vista della ma- 
rina sui pericoli inerenti ad un'occupazione di Roma e all'arresto del governo 
Badoglio. 

Dònitz affermò che tale operazione « potrebbe raccogliere adesioni qua e 
là, ma sarebbe certamente contrastata dalle forze armate e dalla maggioranza 
della popolazione. Questo porterebbe a una rovina completa delle comuni. 
cazioni... Senza la collaborazione degli italiani, l'evacuazione delle nostre 
truppe dalle isole è assolutamente impossibile » '. 

In altre parole, se il piano Student falliva, si sarebbero perdute le truppe 
tedesche dislocate in Sicilia. 


Il successo dell'operazione romana, d'altro canto, dipendeva dalle capa- 
cità di reazione del Partito fascista, ora decapitato per la sparizione di Mus- 
solini. I rapporti da Roma non promettevano gran che. 

L'ambasciatore tedesco, il 26 luglio, s’incontrò con Alfieri, che riconobbe 
come il principale gruppo di opposizione fascista in seno al partito non si 
fosse reso conto della possibilità di « una soluzione badogliana »; il partito 
stesso «era sparito dalla scena alla chetichella » *. Il 27 luglio Mackensen 
formulò il suo giudizio in questi termini: « Il Partito ha. in Italia, si 
reggeva su Mussolini e, come gli eventi hanno dimostrato, è caduto con lui... 
È stata la maggioranza dei grandi gerarchi a colpire a morte il suo Duce poli- 
ticamente, ma, ciò facendo, è andata incontro al suicidio, pur senza volerlo » ’. 
E il giorno seguente: « È una questione tuttora aperta che cosa abbia indot- 
to il Duce a dimettersi il pomeriggio del 25. Anche Alfieri ammette che 
sinmo ancora di fronte a un enigma. L'ambasciatore giapponese, inoltre, è 
rimasto molto profondamente colpito dal collasso completo del partito, che 
è stato spazzato via senza un grido e senza un gesto e dal fatto che in tutto 
il paese non è stato fatto il benché minimo tentativo per influire sulla situa- 
zione in senso favorevole alla parte del Duce » ‘. 

Il servizio militare tedesco d'informazioni confermò la valutazione della 
situazione, grazie proprio ai colleghi italiani. Il 27 luglio il generale Amé, 
capo del Servizio militare italiano d'informazioni, rassicurò l'ammiraglio Ca- 
naris inviandogli il seguente telegramma: 

Gli sviluppi verificatisi sono l'inevitabile risultato della ‘convinzione diffusa non sol- 


tanto nella popolazione ma anche tra i più nutorevoli ambienti del partito, e cioè che, 
conservando al potere il regime fascista, presto l'Italia sarcbbe precipitata incluttabilmen- 


! Flihrer Conferences on Naval Affairs cit., 1943, pp. 69-69. Cfr. anche certe dì ROMMRL, 
op. cit., p. 433. 

? Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen, 26 luglio 1943. 

+ Collezione tedesca, 37 luglio 1943. 

‘ Collezione tedesca, 28 luglio 1943. 
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te in una catastrofe. Ha avuto luogo un cambiamento di regime che si è guadagnato la pie- 
na approvazione di tutti i settori del paese: c ciò tanto più in quento sia il maresciallo 
Badoglio sia i ministri di recente nomina, in'contrasto con i loto predecessori al governo, 
sono senz'altro personalità che alla competenza uniscono l'onestà personale. L'atmosfe- 
ra calma e disciplinata in cui si è instaurato il nuovo regime costituisce la migliore prova 
del malgoverno dell'antico". 


Farinacci, a questo punto, richiamò fugacemente su di sé l’attenzione: 
era il solo alto gerarca fascista in terra tedesca. Apparso in volo a Monaco, 
in compagnia di Dollmann e vestito da pilota tedesco, come testimone ocu- 
lare dei recenti avvenimenti fu portato immediatamente in volo al Quartier 
generale di Hitler, 

Questi non aveva modificato la sua iniziale reazione ai primi, inesatti rap- 
porti sull’atteggiamento preso da Farinacci: al convegno tenuto la mattina 
del 27 luglio dichiarò infatti: « La crisi è stata provocata dalla riunione del 
Gran Consiglio fascista. Farinacci si è comportato da sciocco maldestro e, 
forse con la migliore buona volontà e le migliori intenzioni, ha sostenuto una 
parte fatale... Il colpo era stato certo preparato da tempo e Farinacci è stato 
la testa di turco.,, » ”. 

Farinacci arrivò in serata, e fu « ricevuto da Ribbentrop” e poi dal Fih- 
rer... » Se mai egli ebbe l'occasione di svolgere una funzione di primissimo 
piano nella restaurazione del fascismo, questo fu il suo momento storico. Il 
racconto di Goebbels rivela quanto completo fosse il suo fiasco e come aves- 
se dimostrato una volta di più di valere soltanto come informatore di alto 
bordo. 

Si è comportato quanto mai meldestramente durante questi colloqui. Il Filhrer si 
aspettava che egli esprimesse il suo profondo rincrescimento per gli sviluppi della situa» 
zione ec che, per lo meno, si mostrasse senza riserve solidale con il Duce. Viceversa non 
ha futto nulla di tutto ciò. Il suo rapporto al Fihrer consiste soprattutto in una severa 
critica alla personalità e ai provvedimenti del Duce. Secondo le sue affermazioni, il Duce 
è stuto attaccato violentemente da Ciano, da Grandi c da numerosi altri disfattiati... 
Farinacci... ba trovato a ridire su Mussolini soprattutto dal punto di vista dell'ideologia 


fascista... Quella domenica stessa, Farinacci insieme con Scorza ha conferito lungamente 
col Duce. Questi è stato poi chiamato al Quirinale, ma non è più ritornato. 


Ciò nonostante, tali notizie suscitarono nuove fantasie: egli, per esempio, 
annunciò che l'armistizio con gli Alleati sarebbe stato firmato entro otto o 
dieci giorni e che gli inglesi sarebbero sbarcati nella zona Genova-Livorno ‘. 
La sua versione dei fatti disorientò i dirigenti tedeschi, già mal serviti dai 
loro agenti in Italia. 


* Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, Ranporto Canaris, 27 luglio 1943. 

1 GOEBBELS, OP. cif., P. 939. 

' A Ribbentrop, lo stesso giorno, era pervenuto un enigmatico telegramma del rappresentante 
tedesco ad Atene che gli riferiva la conversazione avuta con il suo collega italiano. Questi gli ave 
va ‘detto: « Il fascimo non è In grado di resistere né nell'Italia centrale né in quella meridione: 
le », ma un uomo fotte avrebbe potuto tenere in sesto il Nord, facendo centro a Milano; « egli 
nominò Farinacci ». Collezione tedesca, ‘T'elegramma da Atene, 27 luglio 1943. 

4 The Rommel Papers cit., p. 432. i 
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Goebbels continua: 


La descrizione fatta da Farinacci comprova che la nostra interpretazione è esatta. 
Farinacci crede ancora che il re abbia agito lealmente verso Mussolini c che il Duce si 
sia dimesso di sua spontanea volontà: ma come spiegare allora che Mussolini, prima di 
recarsi al Quirinale, non abbia saputo né previsto nulla di questi sviluppi, non abbia 
dato a divedere la propria decisione di dimettersi e sia poi scomparso? Dal colloquio 
del Fiihrer con Farinacci risulta evidente che quest'uomo non può essere utilizzato da 
noi per grandi compiti. Il Fuhrer per ora lo ha affidato alle cure di Himmler, 

arinacci è annientato. A poco a poco si rende cunto di ciò che ha fatto!. 


Che in lui si fossero riposte molte speranze è dimostrato dalla conversa- 
zione svoltasi il giorno seguente fra Goebbels e Hitler'. Quest'ultimo era 
rimasto terribilmente deluso da Farinacci e Goebbels pensò che « il Fiihrer 
si facesse grandi illusioni » su di lui. 

Le illusioni non erano limitate a Hitler. Negli ambienti politici tedeschi, 
lo svolgimento degli avvenimenti romani non trovava una spiegazione lo- 
gica. Gòring stentava a credere che Mussolini potesse essere stato sostituito; 
Ribbentrop telefonò il 26 luglio chiedendo se non era possibile far uscire 
dall'Italia Scorza mettendogli un’uniforme tedesca. Certamente il segretario 
del partito non poteva non essere una figura centrale di un contro-colpo di 
Stato organizzato. Ribbentrop, presumibilmente per lo stesso motivo, voleva 
anche sapere dove mai fosse finito Bastianini. Questi si era già dileguato. 
Scorza, dal canto suo, chiese prudentemente quale fosse l'atteggiamento dei 
tedeschi nei riguardi del Partito fascista italiano. Per tutta risposta fu invi- 
tato a dire se voleva o non voleva partire per Ja Germania. Non senza avve- 
dutezza, preoccupato com'era per la propria sicurezza personale, egli raccon- 
tò qualche frottola, combinò indi disdisse un abboccamento segreto con 
Mackensen, infine si eclissò anche lui e scrisse una lettera di capitolazione 
a Badoglio”. 

L'esercito italiano aveva appoggiato il colpo di Stato del re. Il partito, a 
parte l’irriducibile Farinacci, non aveva una persona capace di promuovere 
la rinascita e la vendetta. La milizia era stata consegnata a Badoglio da Gal- 
biati. Non esisteva una figura fascista attorno alla quale si potesse organiz. 
zare un contro-movimento. La rete di sostenitori, informatori ed agenti che 
i tedeschi avevano nel seno dell’apparato italiano era totalmente distrutta 
al pari del regime. Il simbolo del trecollo di tutto quel complesso di rela 
zioni fu l’arrivo in terra tedesca di Giovanni Preziosi, unico e solitario col- 
lega di Farinacci. 

Questo ripugnante individuo aveva cominciato la sua carriera facendosi 
prete, ma nel 1914 aveva gettato la tonaca alle ortiche, Nel 1915 si fece agi- 
tatore popolare a favore dell’intervento italiano in guerra e diresse un gior- 


1 GOUDBELS, OP. cif., P. 147. 

* Ibid., p. 933. 

> Collezione tedesca. Serle di telegrammi dal 26 al 29 luglio 1943. L'ulilmo messaggio di 
Scorza, in settembre, diceva che avrebbe chiesto asilo alla Germania « nell'eventualità di uno sbar- 
co Inglese », Telegramma da Roma, 2 settembre. 
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nale violentemente antitedesco, «La Vita italiana ». Aderf fra i primi al 
Partito fascista nel maggio 1920. Polemista fazioso e calunniatore, imper- 
versò negli anni successivi ai margini del movimento, acquistandosi una no- 
mea sinistra con una accanita campagna contro la massoneria e gli ebrei, gli 
arcinemici del fascismo. Fu da questa piattaforma clamorosa, quanto sprege- 
vole, che si guadagnò una discutibile fama in certi ambienti nazisti '. 

Il dissolversi dell'immagine che i tédeschi si erano fatti del fascismo 
lasciò nell'animo dei capi politici della Germania - quando, sei settimane 
più tardi, assistettero all'instaurazione di uno stato neofascista — una traccia 
non meno profonda di quella lasciata nell'esercito tedesco dal progressivo 
collasso militare italiano. Se avessero tirato le somme, i tedeschi si sarebbe- 
ro accorti che il fascismo era esistito per un certo periodo in Italia solo in 
quanto era rappresentato esclusivamente dalla personalità di Mussolini: die- 
tro di lui c'erano soltanto i detriti storici di un movimento politico, Ma sino 
alla fine né Hitler né i suoi consiglieri politici immediati accettarono del 
tutto questa tesi, 

Ancora il 28 luglio, Hitler si faceva illusioni « sul Duce e sulla possibilità 
di una rinascita del fascismo » ?, L'unica speranza di riuscita per l'operazione 
romana risiedeva insomma nell’ottenere il rilascio di Mussolini. Poiché Ba- 
doglio si era già rifiutato di rivelare il luogo in cui si trovava, Mackensen 
Uova istruzioni di chiedere udienza al re, e l'udienza fu fissata per il 29 
uglio. 

Vittorio Emanuele gli lesse un telegramma « datato da Roma » in cui si 
diceva che Mussolini stava bene ed era contento. Quando l'ambasciatore gli 
chiese pas Mussolini non avesse fatto parola con Hitler delle sue dimis- 
sioni, il re rispose che ciò poteva dipendere dallo « stato d’animo del Du- 
ce », e soggiunse: 


Nella lunghissima consuetudine formatasi nel corso di una collaborazione pi che 
ventennale, tanto fervida e fiduciosa quanto ignorata dagli altri, egli mi fece l'impres- 
sione di un uomo colpito al cuore, che si trovava di fronte al fatto, per lui inconcepibile, 
di essere rinnegato dai « fedelissimi ». In quel momento il Duce si trovò nella stessa 
sizione in cui si troverebbe il Fuhrer se fosse abbandonato all'improvviso dal maresciallo 
Giring o dal dottor Goebbels. Il Duce è stato stroncato dal suo stesso partito, il cui 
atteggiamento è stato giudicato indegno dal re. 


Le disposizioni per la protezione di Mussolini erano state prese con il 
consenso del re e per salvaguardare la sua persona dagli « estremisti del par» 
tito ». Mackensen chiese il permesso di portare a Mussolini gli auguri del 
Fiihrer per il suo compleanno, ma il re eluse la domanda e disse che avrebbe 


! Preziosi fu trasportato in Germania, come Farinacci, Il 26 luglio, con un altro aerco, e fu 
ricevuto subito da Hitler, a mezzanotte circa, Durante l'udienza, Preziogl afferma di aver elencato 
all avvertimenti di congiure tramate dei membri del Gran Consiglio che egli avrebbe dato a voce 
n Mussolini già dalla fine di maggio, In sostanza, sarehberto siati i massoni, capeggiati da Badoglio, 
ad organizzare Il tradimento. Mussolini, però, come sempre, resiò sordo a queste manovre e si 
lasciò ingannare dal re. Per questo cpisodio non confermato c marginale, cir. DuLLorTiI, La re 
pubblica di Mussolini, pp. 7 368. 

1 GOKBBKLS, Op. cif., p. 993. 
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consultato Badoglio”. Anche Kesselring non tiuscf a strappare nessuna no- 
tizia da quest'ultimo, anzi si senti dire che Mussolini era sotto custodia pri- 
vata del re?. 

Mancando il primo attore, si doveva per lo meno rinviare la rappresenta- 
zione, Se la restaurazione immediata di Mussolini era impossibile, per guada- 
gnar tempo bisognava almeno stabilire relazioni con il nuovo governo italiano. 


I preparativi militari tedeschi per penetrare nell'Italia settentrionale e as- 
sumere il controllo dell'Europa sud-orientale erano stati sospesi per istru- 
zione di Jodl « sulla base delle impressioni riportate a Feltre ». Sembra che, 
fino all'ultimo minuto, i capi tedeschi credessero che Mussolini e gli elementi 
fascisti « fidati » avrebbero fatto approvare, alla riunione del Gran Consiglio, 
il programma di Feltre nei suoi aspetti militari e politici. La sparizione di 
Mussolini mandò all'aria i loro progetti e, per fronteggiare la nuova situa- 
zione, Hitler assunse personalmente l'iniziativa, Alle undici di sera del 26 
luglio diede a Jodl l'ordine verbale di mettere in moto la prima fase dell’ope- 
razione Alarico, Gli ordini dell'Alto comfando tedesco, da allora in poi, sa- 
rebbero stati sempre diretti a sostituirsi agli italiani nel loro stesso paese in 
tutti i loro impegni militari. Rommel era già stato richiamato da Atene per 
assumere il comando del gruppo di armate B, con Quartier generale nei pres- 
si di Monaco di Baviera. 

Le immediate intenzioni tedesche erano chiare: con un colpo di Stato 
lampo Hitler sperava di restaurare il governo fascista a Roma assicurandosi 
contemporaneamente il completo controllo strategico sull'Italia del Nord 
nell'eventualità di un tradimento da parte di Badoglio. Da qualche tempo il 
Comando supremo italiano aveva presente il pericolo di un intervento tede- 
sco nel caso di un mutamento di rotta successivo alla destituzione di Musso- 
lini*. Lo stesso generale Ambrosio, quale che fosse in realtà il suo movente, 
aveva chiesto il 24 luglio il trasferimento nell’Italia settentrionale delle due 
divisioni tedesche destinate a rinforzare il fronte meridionale”, Né v'è dub. 
bio che il re abbia esplicitamente deciso di insistere sulla continuazione, al- 
meno per il momento, dell'alleanza tedesca, perché anche se la sua intenzio- 
ne, in definitiva, era quella di trattare con gli anglo-americani, aveva bisogno 
dell'aiuto militare tedesco al Sud per mantenere il fronte quel tanto che ba- 
stasse a negoziare « con onore ». 

L'ampiezza dell’infiltrazione tedesca nell'Italia settentrionale, però, e so- 
prattutto il timore di un complotto fascista appoggiato dalla Germania, con- 
tro il nuovo govetno, richiedevano un'energica reazione protettiva. Non ap- 


! Collezione tedesca, Telegramma di Mackensen, 29 luglio 1943. 

? Collezione tedesca, Telegramme di Mackensen, 29 luglio 1943. 

+ Collezione tedesca, Diario di guerra dello Stato maggiore generale tedesco. . 

* Cfr. p. 340. Pare che Ambroslo, al principio di luglio, avesse detto a Badoglio che esisteva 
un pluno tedesco per fare un colpo di Stato il 26 luglio, 

3 Rommel annoiò che le duc divisioni sl trasferivano in Italia « come convenuto con Musso- 
lini ». (Collezione tedesca). 
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pena cominciarono i primi movimenti di truppe tedesche, si svolse, il 31 lu- 
glio, una conversazione rivelatrice fra Ambrosio e Kesselring. 

Le due divisioni tedesche il cui trasferimento in Italia Ambrosio aveva 
già approvato, ora, allegando un malinteso, non erano gradite al Comando 
supremo italiano. Ambrosio disse a Kesselring di aver ordinato che una di 
esse, la 44%: « rimanga ferma ed attenda che siano disponibili i treni ». Kes- 
selring replicò: « Questo, si può dire, non è pit uno scacchiere italiano, è di- 
ventato uno scacchiere dell'Asse! » Al che Ambrosio ritorse: « Lo è sempre 
stato! », e protestò aspramente perché tutti i posti di blocco a sud del Bren- 
nero erano stati occupati da reparti tedeschi. i 

L'argomento centrale di Ambrosio era che se e quando le due divisioni 
tedesche si fossero mosse, esse « non dovevano essere concentrate nella zona 
Livorno-Genova », bensf spostate immediatamente a sud. Il tono di Ambro- 
sio era vibrante: « È il modo che non mi va ». Kesselring rispose che il pro- 
blema di difendere il Sud non si risolveva con due divisioni. « O bisogna ces- 
sare la guerra, o portare altre divisioni ». Ambrosio commentò bruscamente: 
« Ma questa cosa sorge improvvisamente...; ad ogni mado, concludendo, non 
voglio che questa divisione passi il Brennero ». . 

Alcuni distaccamenti avanzati della stessa 44* divisione Jiiger lo avevano 
però già passato: alle 13,30 del 27 luglio fu dato l'ordine di dar corso ad 
Alarico con esecutività dal 30 luglio, e, il giorno seguente, quando Ambrosio 
e Keitel si incontrarono, cominciò il movimento generale *. Nel frattempo, ai 
reparti tedeschi già disseminati per tutta l’Italia furono date istruzioni per- 
ché si raggruppassero nella zona di Roma, e, con vivo allarme del Comando 
supremo italiano, due unità di paracadutisti comparvero, parte per via aerea, 
parte per ferrovia, nelle vicinanze della capitale. 

Alla fine della prima settimana di agosto, circa sette nuove divisioni te- 
desche erano già in territorio italiano’. 

Il governo monarchico si adoperò per evitare un conflitto aperto con i 
tedeschi. Il 27 luglio Badoglio inviò un telegramma a Hitler, in cui ripeteva 
che il nuovo regime era deciso a continuare la guerra e gli chiedeva di rice- 
vere il generale Marras, addetto militare italiano a Berlino, « incaricato di 
una particolare missione » ‘. Gli italiani proponevano di combinare un incon- 
tro tra il re e Hitler. Ma questi era ancora sotto la prima impressione della 
sparizione di Mussolini dalla scena e rifiutò decisamente ln proposta. 

Una crescente inquietudine pervase la capitale italiana. « Nel pomeriggio 
del 28 luglio si accentua il timore di una reazione tedesca. Sua Maestà mi dà 
ordine di predisporre tutto per un'eventuale partenza da Roma. ‘Non voglio 
correre rischio di fare la fine del Re del Belgio” »°. 

I capi militari tedeschi erano contrari a risolvere « politicamente » la crisi 


* Per il testo completo, cfr, Appendice a questo capitolo. In data 31 luglio. 

? Collezione tedesca, Diario di guerra dello Stato maggiore generale tedesco. 

' Per la pactc italiana cfr. ROATTA, Op. cii., PP. 271 86.1 FALDRLLA, Op, cit, p. 697. 
‘ raMARO, Op. cit., vol. 1, p. 128; cite, anche SIMONI, ap. cif., pp. 378-87. 

3 PUNTONI, Op. cit., P. 147. 
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italiana: non avevano fede nella rinascita del fascismo e non erano sicuri di 
poter validamente appoggiare contromisure del genere. Rommel, che aveva 
assunto il suo nuovo comando, era propenso a temporeggiare, e, in termini 
strettamente militari, non era stato nemmeno deciso nelle alte sfere se con- 
tinuare a tenere la Sicilia oppure se ritirarsi su posizioni difensive a nord di 
Roma, Rommel aveva sempre sostenuto la seconda tesi. Tanto Keitel quanto 
Jodl preferivano contare su di una graduale infiltrazione militare nella pe- 
nisola, rafforzando cosî le posizioni tattiche senza scontri aperti. 

II 30 luglio pervenne un rapporto rasserenante di Canaris sulla discus- 
sione avuta il giorno prima a Venezia con il suo collega italiano. 

Secondo il generale Amé, 
il colloquio di Verona {Feltre] non aveva avuto influenza alcuna sulla decisione del 
Gran Consiglio fascista. La Sicilia non poteva pi essere tenuta per molto tempo; la 
volontà di resistere era intatta sia nella popolazione sia nell'esercito. Il governo era de- 
ciso a proseguire con ogni mezzo la guerra, imponendo una inflessibile disciplina all’in- 
terno. Non si parlava affatto di trattative di pace e nemmeno il papa aveva preso alcuna 
iniziativa del genere. Il 29 luglio era circolata la voce che la Germania volesse restau- 
rere il potere del Duce marciando su Roma, ma Ambrosio non vi aveva creduto. Invece 
a Roma si era preoccupati per i reparti tedeschi non preannunciati e non controllati '. 


Una ragione di più a favore del rinvio di tutte le misure drastiche era il 
pericolo che Badoglio perdesse il controllo della situazione italiana interna. 
Il nuovo regime aveva adottato fermi provvedimenti per mantenere l'ordine 
e la legalità e sia Kesselring sia Rintelen premevano perché si appoggiasse 
il governo di Roma se non altro per questo solo motivo. Il 2 agosto, Rinte-. 
len riferf personalmente in tal senso a Hitler, sottolineando che « solo il go- 
verno Badoglio poteva impedire una slittata dell’Italia verso il comunismo. 
Perciò quel governo andava sostenuto »*. 


Il nuovo ministro italiano degli Esteri, Guariglia, giunse a Roma soltan- 
to il 29 luglio dalla Turchia, dov'era ambasciatore. 

Le reazioni ufficiali alleate al cambiamento di regime in Italia erano state 
fredde, specialmente nel discorso pronunciato alla Camera dei Comuni da 
Churchill il 27 luglio. I sospetti diffusi fra i tedeschi che il nuovo governo 
italiano avesse già avviato trattative segrete con gli Alleati occidentali, sono 
rivelati dall’intercettazione, da parte dei servizi d'informazione tedeschi, di 
una telefonata a grande distanza fra Churchill e Roosevelt alle una del mat- 
tino del 29 luglio. 


1 Collezione del Ministero della Gucrra tedesco, Diario di guerra dell'Alto comando tedesco, 
31 luglio 1943, Canaria informò Rommel di questa conversazione. Egli sl incontrò di nuovo con 
Amé all'Inizio ci agosto (cfr. AnsHAGEN, Canaris cit., pp. 339 988.) c fu quello l'ulilmo incontro 
dei due capi dei servizi d'informazione. Poco dopo, infatti, Amé fu sostituito da Carboni, cul cra 
successo l'anno prima. Canaris fu silurato nel febbraio 1944 € la Abwehr fu incorporata nell'or- 
ganizzazione di sicurezza di Kaltenbrunner. Fino a che punto vi sia stata una certa connivenza fra 
determinati ambienti militari tedeschi e italiuni al fine di raggiungere un accordo segreto per cer- 
care di negoziare la pace con gli Allcati occidentali, non è ancora siato chiarito. 


1 RINTELUN, op. cif., p. 223; cfr. anche Rapporto confidenziale del Ministero degli Pateri t0- 
desco, 13 Agosto 1943. 
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Churchill: « Non vogliamo che si facciano proposte di armistizio prima 
che si siano presi seri contatti con noi ». 

Roosevelt: « D'accordo ». i 

Churchill: « Possiamo anche aspettare senza muoverci un giorno o due ». 

Roosevelt: « D'accordo », 

Churchill dice che si metterà in contatto col re d'Italia, e Roosevelt ri- 
sponde che a sua volta intende fare approcci verso « Emanuele ». « Non so 
bene come » '. 

Sia in campo politico sia in campo militare certamente non si ebbe una 
frattura netta nella politica romana. Badoglio era al corrente del tentativo di 
sondaggio verso gli inglesi compiuto da Bastianini via Lisbona alla vigilia 
del convegno di Feltre *. Era inevitabile che tutti gli accordi militari con i 
tedeschi — essenziali al mantenimento della monarchia e condizionati dalla 
necessità di creare una congiuntura militarmente favorevole in cui si potes- 
sero avviare i negoziati di pace — fossero temporanei, E v'era sempre la re- 
mota possibilità di segvidne i tedeschi ad acconsentire a quel passo, Fon- 
damentalmente, la posizione del governo Badoglio era la stessa di Mussolini 
dopo Feltre; difatti la proposta dell'incontro fra Vittorio Emanuele e Hitler 
era stata concepita in questi termini. 

Secondo Badoglio, la decisione di entrare in contatto con gli Alleati occi- 
dentali fu presa la sera del 28 luglio, dunque prima del rientro da Ankara 
di Guariglia*. Questi ebbe un primo contatto con il ministro d'Inghilterra 
presso il Vaticano la notte del 30 luglio, e il 2 agosto d'Ajeta, ex segretario 
privato di Ciano, partf per Lisbona‘. 

Questi sondaggi difficilmente potevano eludere la vigilanza dei tedeschi. 
Alla conferenza navale tenuta al Quartier generale di Hitler, il 3 agosto, 
Jodl tiferf: « È completamente cessata In resistenza italiana ai nostri provve- 
dimenti ». Secondo l'opinione di Hitler, « può darsi che essi cerchino sol- 
tanto di prendere tempo al fine di venire a patti con gli anglo-americani pri- 
ma di rompere apertamente con la Germania ». Sia Jodl sia Doònitz pensa- 
vano invece che gli italiani, sentendosi « smarriti », avrebbero « finito per 
ricorrere ancora di più a noi »*. 

Fu dunque deciso di rimandare tutt'e quattro le operazioni: Achse, 
Fiche, Schwarz e Student, sino al prossimqg avviso. 


1 Collezione tedesca, Citato nel diario di guerra dell'Alto comando tedesco col commento: 
« Ecco la prova Irrefutebile che sono in corso trattative segrete fra gli anglo-americani c l'Italia ». 

1 Cir. pp. 392-93. a . 

» Su come maturasse tale decisione, cfr. VAILATI, 00. cif., P. 379. 

* Un altro ufficiale italiano fu spedito il 3 agosto perché avvicinasse il rappresentante britan- 
nico a ‘Tangeri, dove era Console generale il figlio di Badoglio. Cfr. Il resoconto dell'ufficiale stessa 
nel suo libro, nexio, Missione segreta. IL Vaticano sapeva della missione di d'Ajeta. Nella Colle 
zione tedesca un telegramma del ministro tedesco, Weizsicker, datato 27 luglio, riferitoe il collo» 
quio avuto con il segretario di Stato, cardinale Maglione. Questi affermò epertamente di non cre- 
dere alla formula badogliana « la guerra continua », c aggiunte che sveva mandato a chiamare d'A- 
jeta: « però non vuole vedete Ciano ». 

® Fubrer Conferences on Naval Affairs cit., 1943, Pi 73. 
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Colloquio Ambrosio-Kesselring del 31 luglio 1943. 


MAR, KESSELRING Ho parlato col Maresciallo Badoglio in merito alla questione militare. 
Il Maresciallo però mi ha risposto che lui non ha a che vedere con D parte militare e 
che dovevo rivolgermi all’Ecc. Ambrosio. 

Mi riservavo poi di esaminare la questione nei particolari questa sera coll’Ecc. Roatta, 
Quando, dopo aver parlato a suo tempo coll’Ecc. Roatta, mi sono recato in volo 
Fiihrer, avevo l'impressione che fosse assicurato l'afflusso delle divisioni germaniche 
305% e 44% c precisamente nella proporzione del 50% tra le due divisioni germani. 
che e la divisione alpini. 

ECC. IL caro Si tratta evidentemente di un cquivoco. L’Ecc. Roatta non può avere data 

ucsta assicurazione. . 
Fuando io ho saputo che queste divisioni dovevano venire ho detto che era meglio 
fermerle, perché non potevamo trasportarle. 
Di quali cosa il Feldmaresciallo potrà parlarne all'Ecceltenza Roatta. Mi hanno det- 
to che la 44* divisione dovrebbe muoversi domani. Io ho dato questo ordine: ri. 
manga ferma cd attenda che vi siano disponibili i treni. 

MAR. KESSELRING lo al riguardo condivido l'opinione dell’'OKW, che cioè in questo 
caso — come anche in altri casi analoghi — non è opportuno che un movimento sia 
sospeso per 10-12 giorni. Questo, si dire, non è più uno scacchiere soltanto ita- 
liano, è diventato uno scacchiere dell’Asse! 

Ecc. IL caro Lo è sempte stato. A proposito perché vengono ora occupati tutti i posti 
di blocco a sud del Brennero? 

MAR, XESSELRING Non ero a conoscenza di questo fatto. L'ho rilevato solo dalla lettera 
indirizzata al Generale von Rintelen. 

Ma ritengo che sia bene chiarire la situazione parlando chiaro. 
Il Fuhrer, oltre a queste due divisioni, ne aveva messo a disposizione delle altre, e 
ciò per assicurate la possibilità di tenere Il territorio italiano, compresa la Sicilia. 

ECC. IL CAPO È une ragione di più per non ingombrare il pacsc, che è pià pino. 

MAR. KESSELRING Ritengo che le duc divisioni, secondo quanto vorrà disporre il Co- 
mando supremo, potranno essere fatte affluire in zona di Livorno, pet essere caricate 
e fatte quindi proseguire. Io ho migliaia di uomini dislocati nell'Italia meridionale, 
senza alcun collegamento col settentrione. Una base (punto di appoggio) p. e. in zona 
di Livorno sarebbe giustificata. Queste forze poi, secondo le possibilità, possono pro- 
seguire. 

ECC. si caro Non posso consentire ciò. Queste divisioni devono andare nell'Italia me- 
ridionale e quindi una loro sosta in quella zona non è giustificata, 

i Fetrocalio ritiene che questa sia una necessità; lo, come Comando supremo, 
ico di no 

Domattina faccio chiamare il Direttore dei Trasporti per vedere se si può ridurre 
uesto periodo di ro giorni a 5 o 6. Poi portiamo giri le vostre divisioni. 

Noi l'aiuto dobbiamo averlo laggié e non in altri posti! 


Il maresciallo Kesselring propone di spostare almeno la 305* divisione. 
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ecc. IL capo È bene che la 305% stia ferma dove si trova e questo anche per ragioni 
di difesa locale, 

MAR. KESSELRING Potremmo portare un'altra divisione, non la 305° e la 44. 

Ecc. IL caro Abbiamo parlato della 305* e della 44*. Non parliamo cn di altre di- 
visioni, 

MAR. KESSELRING Bisogna considerare la situazione generale! 
Appunto giorni fa si era parlato con l'Ecc. Roatta e si era detto che per aumen- 
pe lo sicurezza sarebbe bene uvere uncora forze in zona di Napoli cd in zona di 

ivorno. 

ecc. 11. caro Non m'importa di quanto ha parlato con Roatta. Prima doveva venire qui. 

MAR. KesseLrING L'Ecc. mi aveva detto spesse volte di parlare e di prendere diretti 
accordi con Superesctcito. 

ecc. IL capo SI, ma prima di decidere di portare in Italia tutto l’esercito tedesco biso- 
gna parlerne a me. 

MAR. KESsELRING L'Ecc. Roatta aveva addirittura preso appunto delle proposte fatte 
ed erv sicuro che ve ne avesse parlato. Comunque, sc un errore è stato commesso, 

ssiamo rimediario. È appunto per questo che sono venuto qui. 
e l'Ecc. si trovasse al mio posto e dovesse ragionare con mente da soldato vedrebbe 

queste necessità come le vedo io. 

Ecc. IL caro È il modo che non mi val 

Mar. KesseLRINa Con due sole divisioni laggiù il problema non è risolto: o bisogna 
cessare la pera o portare altre divisioni. . 

ECC. IL CAPO a oonta cosa sorge improvvisamente questa scral 

MAR. KEssrLrIiNG Ero certo che l'Ecc. Rontta avesse informato della cosa il Comando 
supremo. 

scc. IL caro La cosn mi riesce nuova ed appunto per ciò non posso permettere che si 
continui su questo tema, 

MAR. KEssELRING Si tratta evidentemente di un errore e possiamo discutere ora della 
cosa, 

ecc. iL capo In materia militare bisogna essere precisi. Si è sempre parlato di due di- 
visioni; ora ne vengono fuori delle altre. Non discutiamone ora! 

MAR. KESSELRING  Nell'intetesse comune mi ero occupato presso l'OKW. 

Ecc. 1L capo Allora vi prego di venire qui con un prospetto completo delle disponibi- 
lità e sc ne potrà parlare. 

MAR. KESSELRING In questi momenti non si possono prendere decisioni che abbiano un 
valore definitivo, Bisogna adeguore le decisioni alle necessità del momento. 

Ecc. 1. caro Va bene. Ma venite qui con un prospetto completo! Invece voi mi par 
late e di tanto in tanto mi tirate fuori una nuova divisione. 
Adesso tralasciamo le discussioni perché non si conclude niente. Intanto l’autorizza- 
zione vale solo per le due divisioni 303% c 44°. 
Vi prego piuttosto di ritirare quelle occupazioni Iungo la ferrovia. 
Stamane poi ho avuto delle lamentele da parte di S. M., perché dei paracadutisti, 
senza alcun permesso, hanno occupato una tenuta reale. 
A Viterbo altri paracadutisti (ce ne sono a migliaia) sparano, fanno l'ira di Dio. 
Voi siete il Comandante e come tale ne rispondete. 
A proposito cosa sono rutti quei paracadutisti in zona di Viterbo! 

MAR. KESSEI,RING Si tratta di 3 battaglioni paracadutisti destinati a completare gli orga» 
nici della 3* div. Panzer Grenadiere. 

ecc. IL caro Deve cssere altra roba. Il maresciallo non deve essere al corrente. 

MAR. KESSELRING Assicuro nel modo pit assoluto che si tratta di questi tre btg., il cul 
movimento è stato regolermente segnalato allo S.M.R.E., come del resto avviene 

. sempre. 

ecc. IL capo Dànno molto fastidio perché stanno facendo man bassa, 

MAR. KESSELRING Questo è un altro argomento. Vi sono grato per la segnalazione, per- 
ché cosf potrò provvedere. 
Per quanto riguarda la disciplina ii sono occupato anche della vecchia questione 
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di Foggia. Da tutte le dichiarazioni nulla è emerso contro di noi, Si tratta di una 
cosa vecchia che ho voluto approfondire. 

Ecc. IL caro Ritornando eall’ergomento principale, domattina farò venire qui Roatta, 
Sc il Feldmaresciallo fosse disponibile vorrei chiarire la cosa. 

Mar. KesseLrInG Senz'altro. 
Chiedo soltanto che la fiducia sia reciproca. 

Ecc. 11 caPo Non si tratta di fiducia. Siamo preoccupati perché il contegno dellc trup- 
pe tedesche lascia a desiderare e la popolazione si lamenta. 
RSS ogni modo, concludendo per questa sera, non voglio che questa divisione passi 
il Brennero. 


! Collezione italiana, Incontro Ambrosio-Kesselring, 31 luglio 1943. 
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II INTERMEZZO ROMANO 


Le relazioni ufficiali tra la Germania e il governo Badoglio compitono 
un passo avanti con un convegno indetto fra rappresentanti politici e milita 
ri di ambo le parti, L'elaborato collaudo delle reciproche intenzioni avvenne 
a Tarvisio il 6 agosto', Fu un'appendice a Feltre, in condizioni mutate, ed 
un esame, appunto, del cambiamento avvenuto, in un'atmosfera tesa di reci- 
proca sfiducia. Guariglia, nuovo ministro degli Esteri, aveva già dato istru- 
zioni al suo inviato, d'Ajeta, allora a Lisbona, perché avvertisse gli Alleati 
dell'incontro e ne minimizzasse la portata, 

A capo della delegazione italiana v'erano Gueriglia e Ambrosio: li accom- 
pagnavano, nello stesso treno, Mackensen e Dollmann. La delegazione tede- 
sca, con Ribbentrop e Keitel in testa, arrivò su un treno blindato, itto di mi- 
tragliatrici e con cannoni antiaerei montati sul tetto delle carrozze; truppe 
SS si allinearono sul marciapiede non appena il treno apparve. 

Nella seduta della mattina, limitata principalmente alla situazione poli- 
tica, il dialogo assunse toni drammatici. Scopo della riunione era discutere la 
situazione risultante dal cambiamento avvenuto in Italia, che aveva avuto 
ripercussioni politiche e psicologiche. Ribbentrop chiese di avere « chiari 
menti » dal governo italiano. 

Gueriglia rispose che il cambiamento era stato d'ordine puramente in- 
terno e che il capo del governo aveva dichiarato che la guerra continuava. 
Adesso la situazione era normale. 

La reazione al Gran Consiglio era stata tale che tutta l’organizzazione fa- 
scista era scomparsa. « Non sarebbe stato saggio affidare... agli stessi uomini 
che avevano rovesciato il Duce il governo d’Italia... Personalmente penso che 
bisognerebbe svolgere un'azione politica della quale voi avete già trattato 
con Bastianini”, intesa a modificare gli aspetti della vostra propaganda; si 
dovrebbero far conoscere idee più precise sulla organizzazione che si vorrà 
dare all'Europa ». 

Ribbentrop sottolineò il pericolo che il comunismo, in seguito al collasso 
fascista, si rafforzasse. 

Guariglia rispose: « Il Partito fascista ha guadagnato il paese senza gran- 


! Cfr. 11 resoconto italiano di questa conferenza in HITLER c MUSSOLINI, 0. cif., pp, 190 188, 
e Note sulle conversazioni in ROSSI, op. cit., pp. 378 178. 
* A Klesshelm, nell'aprile dello stesso anno. 


Intermezzo romano 501 


di opposizioni comuniste, e se dopo ventidue anni è caduto di colpo, quasi 
senza scosse, vuole dire che tra fascisti e comunisti non si erano create situa- 
zioni talmente difficili da generare delle profonde lotte intestine. Similitudi- 
ni fra nazionalsocialismo e fascismo sono teoriche... Nei momenti più turbo- 
lenti passati dall'Italia nel suo interno non siamo mai arrivati a situazioni 
veramente gravi » ". 

Finalmente Ribbentrop toccò la questione essenziale: volle sapere « se 
conversazioni [avevano] avuto luogo con inglesi od americani ». Guariglia 
« risponde di no; il solo contatto avuto è la conversazione col ministro degli 
Esteri turco » *. L'argomento fu lasciato cadere *. 

Come intendeva collaborare l'Italia in campo militare? Ambrosio reagf 
immediatamente. « Il Comando supremo italiano è stato non poco sorpreso 
dalla rapidità con la quale sono state inviate divisioni tedesche in Italia senza 
preventivo accordo, Noi abbiamo l'impressione esatta che voi abbandoniate 
le forze nell'Italia meridionale, ne concentriate attorno a Roma contro even- 
tuali attacchi nell’alto Tirreno, e le allineiate dalla Liguria lungo l’Appenni- 
no come se, cambiando il concetto operativo, consideraste il territorio italia- 
no solo uno spalto della difesa germanica » *. 

Keitel rispose che il Comando tedesco, data la necessità urgente di una 
difesa congiunta dell’Italia, aveva spostato truppe da est, da ovest e da nord, 
e che ogni volta aveva informato dei movimenti i posti di frontiera italiana. 
Che era stupito di sentire Ambrosio parlare « nel senso che il Comando ita- 
liano non è più padrone in casa propria. Si deve trattare evidentemente di 
un equivoco dovuto allo stato attuale delle vie di comunicazione italiane ». 
AI che Guariglia replicò seccamente che « il modo in cui le truppe tedesche 
entrano in Italia in questi giorni ha potuto suscitare l’impressione che esse 
venissero non a scopo militare, bensf in servizio di ordine pubblico ». « Non 
disponiamo di truppe se non per combattere », ribatté prontamente Rib- 
bentrop. 


I capi militari italiani e tedeschi si incontrarono poco dopo le 3 del po- 
meriggio. Essi avevano un solo obiettivo in comune: evitare una rottura 
aperta, al fine di guadagnare tempo. Né l’una né l'altra parte credeva che sul 
territorio italiano si potesse tenere a lungo un fronte congiunto: i tedeschi 
miravano essenzialmente a dar corso, per quanto possibile con il consenso 
degli italiani, alla serie di operazioni la cui attuazione era già stata predispo- 
sta in caso di crollo o di firma di armistizio da parte dell’alleato. 

Il convegno, a quanto dichiarò Keitel, aveva come scopo immediato la 
costituzione di una riserva strategica mobile, e la soluzione del problema dei 
rifornimenti e dei trasporti per la Sicilia. Dal punto di vista strategico, l'Alto 


| HITLER © MUSSOLINI, 0). cif., pp. 192-p3. 
1 Ibid., p. 19). 

I xossI, op. chi., P. 379. 

+ Ibid., p. 380. 
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comando tedesco era ancora dell'opinione che il maggior pericolo per il 
fronte sud fosse uno sbarco alleato in forze nel golfo di Genova, condotto 
dalle basi siciliane e nord-africane, probabilmente in coincidenza con un 
attacco nei Balcani, non appena fosse stata assicurata una testa di ponte nel 
Sud della penisola. Tale mossa avrebbe rappresentato un pericolo gravissimo 
per l’intiera fortezza europea dell'Asse, e dal maggio i tedeschi, nei loro pia- 
ni militari, avevano dato la precedenza alle contromisure di fronte a quella 
minaccia. In particolare, ctano previsti ampi movimenti di truppe e il' man- 
tenimento sotto controllo tedesco delle comunicazioni vitali, sia attraverso i 
passi alpini sia nell'Italia settentrionale. In seguito alle conversazioni di Fel- 
tre tre divisioni tedesche stavano aflluendo dal canale della Manica. 

Come il generale Warlimont, vicecapo dell'ufficio operativo, spiegò du- 
rante il convegno, una di esse serebbe rimasta al Bronnero, un'altra si sa- 
rebbe fermata in prossimità del confine italiano, in Carinzia, cosf da potersi 
spostare rapidamente o in Italia o nei Balcani. La terza sarebbe stata man- 
data nella zona di Ravenna, dove, con altre due divisioni tedesche, ora al 
confine francese e destinate alla zona di Genova, alla Liguria c alla Lom- 
bardia, avrebbe costituito la riserva operativa centrale. Il concentramento, 
come minimo, di queste tre divisioni tedesche nell'Italia centro-settentrio- 
nale era ritenuto essenziale dall'Alto comando tedesco. 

Il piano allarmò vivamente gli italiani: nel loro territorio v'erano già 
dieci divisioni tedesche. Ora i tedeschi avrebbero controllato completamente 
i movimenti e le comunicazioni in tutta l’Italia del Nord e sarebbero stati in 
grado di concentrarsi intorno a Genova per impadronirsi della flotta italiana 
in un eventuale momento di crisi. Le unità tedesche nell’Italia céntrale pote- 
vano essere manovrate in modo da controllare Roma, già circondata del re- 
sto da una divisione paracadutisti che ufficialmente passava per essere la ri- 
serva mobile nel Sud; una volta effettuati quei movimenti, l'occupazione 
militare, da parte dei tedeschi, del Nord e dell'arco vitale dei passi alpini 
poteva venir effettuata nel giro di poche ore. 

Nel pomeriggio, il capo di Stato maggiore generale italiano insistette per 
l’ultima volta sul rientro della IV armata italiana dalla. Francia: « questa 
massa all'occorrenza potrà essere proiettata a sud... Non vedo l'eccessiva 
minaccia all'Italia settentrionale ». Inoltre gli italiani potevano provvedere 
loro a guardare il Brennero, rendendo disponibile una divisione tedesca 
in più. 

Keitel replicò immediatamente che per quella richiesta doveva consultare 
Berlino. « Questo sgombero [dalla Francia] mi preoccupa dal punto di vista 
politico... e pertanto devo prospettare la cosa al Fihrer ». 

Ambrosio fece pressioni anche per il ritiro di almeno una parte della 
II armeta italiana dai Balcani, ma il suo collega tedesco replicò ancora che 
doveva riferirne a Hitler", 


! Verbali dell'incontro militare in INTLER € MUSSOLINI, op. chi., P. 203. 
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Questo dialogo rappresentò la conclusione tante volte rinviata dell’episo- 
dio della cooperazione militare italo-tedesca e si svolse in un'atmosfera sem- 
pre più opprimente di sospetto reciproco e di minacce politiche in sordina, 


Appena ritornato a Roma, Ambrosio comunicò per sommi capi le sue 
impressioni a Puntoni affinché per suo tramite arrivassero all'orecchio del 
sovrano. 

« Ci resta soltanto la speranza che gli anglo-americani pet il rafforza- 
mento del fronte italiano indirizzino il loro prossimo attacco nei Balcani o 
in Francia. Se tale attacco riuscisse, quasi certamente le truppe tedesche 
sarebbero ritirate dalla penisola e inviate sul nuovo fronte. Soltanto cosf noi 
potremo riacquistare una certa libertà d’azione » '. 


La sera del 6 agosto le due delegazioni si incontrarono per l'ultima se- 
duta. Secondo Guariglia, durante l'intervallo Ribbentrop e Keitel si reca- 
rono in automobile al confine, ad Arnoldstein, per ordinare alla divisione 
tedesca di presidio di passare la frontiera. Al ritorno, Ribbentrop avrebbe 
avuto una conversazione privata con Guariglia nel salotto del treno coraz- 
zato tedesco*. Questo colloquio riepilogò, per l’ultima volta, i due temi 
principali di tutti i passati incontri diplomatici dacché erano scoppiate le 
ostilità: la tenace risoluzione tedesca di continuare la guerra e la tesi italiana 
della pace separata con la Russia. 

Alle r9 si incontrarono i rappresentanti diplomatici e militari: Ribben- 
trop, facendo il consuntivo ufficiale, poco fruttuoso, dei colloqui, espresse il 
convincimento di circostanza che entrambi gli Alleati avrebbero continuato 
a combattere: « nella conversazione di oggi bisognava ristabilire la fiducia 
scossa; nel prossimo futuro le conversazioni si svolgeranno su basi più lar- 
ghe ». Si pensava ad un convegno tra il re ed il Fiihrer, ma era necessario il 
chiarimento odierno’. Adesso erano opportuni i contatti personali: la con- 
ferenza si sarebbe tenuta fra Vittorio Emanuele, il principe ereditario e Ba- 
doglio da un lato, Hitler, Goring e Ribbentrop dall’altro. 

« Le dimissioni del Duce hanno molto colpito il Fiihrer anche dal punto 
di vista umano: il Fihrer pensa che l'attuale governo italiano possa anche 
essere sostituito da un altro, quindi è opportuno l'incontro con il Re ed il 
Principe, per una presa di contatto generale e prendere decisioni » *. L’invi- 
to, naturalmente, era stato fatto a Berlino dal governo Badoglio « nel primo 
momento di preoccupazione per le reazioni tedesche agli avvenimenti del 
25 luglio ». Adesso il significato della proposta di Ribbentrop era oscuro e 
sinistro. Guariglia, che pensava al suo inviato a Lisbona d’Ajeta, annotò: 


‘ PUNTONI, Op. cif., P. 132. 

ì GUARIGLIA, 0p. cif., p. 623. 

? HITLER c MUSSOLINI, Op. cif., p. 208. 
* Ibid. 
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« non era più il caso di parlarne ora per parte nostra quando già abbiamo 
preso contatto con gli Alleati » ‘. ” 

L'inclusione del principe di Piemonte nella delegazione italiana, proposta 
da Ribbentrop per quel convegno, poteva essere un indizio del ritorno al pro- 
getto di « sequestrare » la famiglia reale *, o forse della volontà di esercitare 
pressioni su di essa perché destituisse Badoglio ed accettasse un governo im- 
posto dai tedeschi, L'intenzione non era chiara, comunque non fu realizzata. 

I commiati delle due delegazioni furono freddi e corretti. Quando il suo 
munitissimo treno corazzato si mise in moto, Ribbentrop, di punto in bian- 
co, ordinò a Mackensen di accompagnarlo in Germania. L'ambasciatore part( 
con una sola valigia: era la brusca conclusione della sua missione a Roma e 
il castigo per le manchevolezze dei suoi rapporti sulla crisi della caduta di 
Mussolini. 5 

La conferenza di Tarvisio segnò la fine della cooperazione ufficiale tede- 
sca, nel quadro del patto dell'Asse, con il governo italiano ancora nominal- 
mente in guerra. 

Ribbentrop, in una conversazione successiva, osservò che già quando 
Ambrosio e Guariglia si presentarono a Tarvisio egli ebbe subito la chiara 
sensazione 
che l'Italia volesse piantare la Germania. A riprova di questa convinzione aggiunge che 
subito dopo l'incontro di Tarvisio egli disse al telefono al Fiihrer: « Pericolo su tutta la 
linca », intendendo con questo dire di avere avuto la ra Lap CaOrE che il governo 
di Badoglio cera già deciso a consegnate l'Italia agli Alilcati. « Tornai al Quartier gene 
rale, - continua Ribbentrop, - con questa convinzione c fu in base a tale mio criterio 
che in Italia furono inviate tutte le divisioni disponibili, divisioni che fermarono il ne- 
mico prima a Salerno, quindi a Cassino e che permisero di tenere Roma sino al giugno 
scorso © adesso, cloè dopo quattordici mesi, la linea degli Appennini... Ma nell'agosto 
1943 noi sapevamo che il tradimento cra prossimo »?. 


Si era guadagnato tempo da ambo le parti: come scrive Guariglia, « ero 
riuscito ad ottenere una tregua; bisognava utilizzarla senza indugio per con- 
cludere i necessari accordi con gli Alleati » *. 

I tedeschi accelerarono i preparativi contro il possibile tradimento ita- 
liano. Dopo Tarvisio furono lasciati cadere i piani di sequestro della famiglia 
reale e furono invece intensificate le ricerche di Mussolini. Il 9 agosto Hitler 
ordinò che quest'ultima operazione fosse attuata subito, aggiungendo che il 
governo italiano era « capace di ogni sorta di tradimento o quasi »”. 


Gli avvenimenti della seconda quindicina di agosto sembrano un'elabo- 
rata partita a scacchi tra le autorità tedesche e quelle italiane, sotto l'incubo 
dell'imminente invasione alleata della penisola italiana. 


' quamigLta, vp. cit., p. 628. 

ì Cfr. p. 486. 

+ Collezione italiana, citato da Anfuso in un dispaccio in dara 1° dicembre 1944. È cliato an- 
che da FILARE Affari esteri, p. 112 nota. Cfr. anche i commenti di GUARIGLIA, In op, cit., p. 630. 


id. 
* Ibid., p. 642. 
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I primi sondaggi verso gli Alleati compiuti da d'Ajeta a Lisbona il 4 ago- 
sto dimostrarono che non c’era speranza di negoziare attraverso le normali 
vie diplomatiche. D'Ajeta riferf che inglesi e americani avrebbero trattato 
soltanto sulla base della resa incondizionata e con rappresentanti militari. 

Il generale Castellano ricevette l’incarico di svolgere quella missione, 
però non fu messo al corrente dei precedenti approcci diplomatici. Lasciò 
Roma il 12 agosto, con istruzioni stilate da Ambrosio ed approvate da Guari- 
glia‘, che riassumevano in sostanza tutte le speranze del Comando supremo 
italiano: 
deve cercare di abboccatsi con gli ufficiali dello Stato maggiore anglo-americano, esporre 
la nostra situazione militare, sentire quali sono le loro intenzioni e soprattutto dire che 
noi non possiamo sganciarci dall'alleato senza il loro aiuto. Consigli uno sbarco a nord di 
Roma cd un altro in Adristico; uno sbarco a nord di Rimini risolverebbe da solo tutta 
la situazione perché i tedeschi, minacciati nel fianco delle proprie lince di comunica- 
zione, sarebbero costretti a ripiegare dall'Italia centrale a difesa dei passi alpini. 


L'ultima speranza, anzi illusione, di Grandi, era stata quella di rappre- 
sentare il governo Badoglio nei colloqui per la pace con gli Alleati. Lo aveva 
già esplicitamente proposto ad Acquarone il mattino del 25 luglio, e subito 
dopo l’arrivo di Guariglia a Roma * era andato a trovarlo per raccomandargli 
la propria nomina ad ambasciatore a Madrid. Guariglia però si rendeva conto 
che Grandi era troppo compromesso col regime fascista per figurare aperta- 
mente come rappresentante del nuovo governo italiano e « chiedere... l'aiuto 
degli Alleati, i quali si servivano ancora, con assoluta intransigenza dell'anti- 
fascismo come arma di guerra e come impostazione ideologica della propria 
condotta politica » ‘. 

Comunque, era disposto a permettere che Grandi prendesse contatti uf- 
ficiosi con gli inglesi e gli americani in Spagna e in Portogallo, perché « la 
sua presenza in Italia avrebbe potuto essere molto imbarazzante per il nuovo 
governo », in quanto intorno a lui si sarebbe potuta raccogliere l'opposizione 
fascista « moderata ». Secondo il resoconto dato da Grandi, il 14 agosto egli 
ricevette un messaggio da Acquarone: « Badoglio ci sta rovinando tutti. En- 
tro pochi giorni entrerai nel governo »°. 

Quella missione, inoltre, avrebbe distolto l’attenzione dei tedeschi dai 
movimenti di d'Ajeta e Castellano. Prima della partenza di Grandi, i tede- 
schi erano già al corrente del suo programma di viaggio. L’r1 agosto Hitler 
affermò in una sua conferenza: 


Gli italiani non lasceranno scorgere il loro vero volto finché non siano chiari i risul. 
tati del presunto viaggio di Grandi a Lisbona, o dell'incontro Churchill e Roosevelt in 
Canada. Gli italiani vanno avanti con i loro negoziati a tutta velocità. Crederanno a qual 


1 Per i particolari di queste trattative che non interessano direttamente il nostro resoconto, 
cfr. CASTELLANO, Op. cif., pp. 80 38. € GUARIGLIA, Op. cit., pp. 640 588. 

1 Ibid., p. 642. 

4 Probabilmente Il s agosto. Cfr. il resoconto dello stesso Grandi nella sua lettera del ra ot- 
tobre 1943 da Lisbona a Sir Winston Churchill. Il testo è nell'Appendice al presente capitolo. 

* GUARIGLIA, Op. cit., pp. 742:44. 

* Intervista Grandi in « Oggi », 3 maggio 1959. 
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siasi promessa degli anglo-sassoni se soltanto sarà garantita În conservazione della monar- 
chia, I loro negoziati sono un tradimento, Essi continuano a stare con noi pur di guada- 
gnare tempo. L'esercito italiano non può essere impiegato in combattimento contro gli 
Alleati. AÎ contrario delle volte precedenti, non hanno chiesto il nostro aiuto militare în 
occasione del convegno di Tarvisio e sono rimasti completamente inattivi’. 


Grandi arrivò finalmente a Madrid il 18 agosto e proseguf per il Porto- 
gallo. Come scrisse a Churchill, « i contatti erano già stati stabiliti attraverso 
le autorità militari, rendendo quindi inutile ogni contributo di carattere 
politico » *. 

Era opinione di Grandi che i primi dieci giorni del regime Badoglio aves- 
sero sigillato il fato dell’Italia. 


x 


Il 15 agosto si tenne a Bologna l’ultima conferenza fra gli esperti militari 
italiani e tedeschi”. 

Questi ultimi stavano già meditando di evacuare la Sicilia, quindi, per 
loro, l’unica ragione di quell'incontro era la possibilità di mettere finalmente 
in atto, nei suoi particolari e con il consenso degli italiani, il piano difensivo 
per l’Italia centro-settentrionale. Roatta rappresentava gli italiani; Jodl era 
a capo della missione tedesca, insieme con Rommel, le cui funzioni, quale 
FQMIREIARORE del gruppo di armate B, sarebbero state rivelate ora agli ita- 
iani ‘. 

L'incontro vero e proprio avvenne in una villa nei dintorni di Bologna, 
di proprietà di Federzoni, e confiscata dopo il 25 luglio. I tedeschi arrivaro- 
no in aereo, protetti da una guardia d'onore di $S, nonostante le proteste di 
Rintelen. « Jodl mi domandò se ignoravo la storia del Rinascimento ita- 
liano »°. 

Il tono del convegno si delineò ben presto. Jodl acconsenti al parziale 
ritiro della IV armata italiana della Francia, che Ambrosio aveva chiesto a 
Tarvisio, ma domandò se si voleva impiegarla « contro gli anglo-americani 
nell'Italia meridionale o contro i tedeschi al Brennero »*. Roatta si rifiutò 
di rispondere a una domanda cosf « tendenziosa ». 

Emerse ora lo scopo sostanziale del colloquio: il piano difensivo tedesco, 
tracciato da Rommel e Jodl alla conferenza del Fiuhrer dell’r1 agosto, si sa- 
rebbe basato in ultima istanza su una linea di resistenza che da Pisa si sno- 
dava a est passando a sud di Firenze, c arrivava sulla costa adriatica verso 
Rimini. Le comunicazioni ferroviarie con il Nord e i passi alpini sarebbero 
stati controllati esclusivamente dai tedeschi. 


! Fiibrer Conferences on Naval Affairs cit., 1943, p. Bn. 

1 Cfr. Appendice al presente capltolo, Grandì e Churchill, 12 ottobre 1943. I tedeschi sorve. 
Rliavano strettamente le mosse di Grandi in Portogallo (cfr. Collezione tedesca, Telegramma di 
Ribbentrop, 2 settembre 1943). 

? rossi, op. cii., pp. 385 98.; ROATTA, OP. cif., PP. 279 98. 

* Era presente anche Rintelen, Cfr. il suo libro, op. cif., pp. 228 sR8. 

! KINTELEN, OP. cif., P. -229. 

* Ibid., p. 230. 1 verbali italinni hanno un frasario leggermente diverso. 
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Rommel sarebbe stato nominato comandante del nuovo gruppo di ar- 
mate B che comprendeva tutte le unità tedesche e italiane nell'Italia setten- 
trionale e centrale e nominalmente, come Kesselring, sotto il controllo del 
Comando supremo italiano. Sulla carta dunque si proponeva di mantenere 
in Italia un comando italiano e congiunto. Nei Balcani, invece, i tedeschi 
intendevano costituire un Quartier generale congiunto sotto il loro control- 
lo, ma aderivano alla richiesta italiana di ritirare tre divisioni dalla zona. 

Roatta csitava ad esprimere altri commenti: si limitò a suggerire una 
pausa per la colazione. Jodl rispose che doveva ritornare immediatamente in 
aereo, Sembra che Hitler avesse proibito esplicitamente di accettare inviti 
dagli italiani, ma, a un segno di Rommel, il pranzo ebbe luogo. Un tenente 
colonnello tedesco, con la pistola carica, sedeva ostentatamente al tavolo dei 
generali. 

Dopo colazione, Roatta, freddo e diplomatico, « presentò una carta con 
la disposizione delle truppe e la ripartizione dei comandi secondo le sue pro- 
poste. Questa carta fu più tardi pubblicata da Gocbbels nel giornale “ Das 
Reich” come prova dell'intenzione di Roatta di consegnare i reparti germa- 
nici nelle mani degli Alleati »'. 

Mentre si svolgeva la conferenza, la villa fu sempre circondata da una 
compagnia di SS e, intorno all’albergo di Bologna, durante la colazione, fu- 
rono disposte sentinelle tedesche, 

Roatta, il cui compito, piti o meno chiaro, era di trovare una buona vol- 
ta un wrodus vivendi con l'Alto comando tedesco fino allo sbarco alleato 
o nell'eventualità di un fallimento della missione di Castellano, non si il- 
ludeva certo che da quel breve incontro potesse derivare un risultato po- 
sitivo!. 

Nello scacchiere italiano gli avvenimenti ora si svolgevano nell'ordine 
prestabilito: i bombardamenti aerei di Milano e Torino il 12 agosto e di 
Roma il giorno dopo furono un brutale memento dell'intransigenza alleata. 
Il 17 agosto le forze tedesche e italiane evacuarono la Sicilia: sarebbe sicu- 
ramente seguito l'attacco al continente itnliano atteso da tanto tempo, La 
sua probabile direzione fu discussa in un convegno tenutosi a Roma il 2x 
agosto fra Kesselring, Ambrosio e i loro rispettivi consiglieri’. Questo in- 
contro, indicativo dell'ultimo stadio della collaborazione militare italo-tede- 
sca, non fu che un sondaggio delle rispettive intenzioni: in pratica, entrambe 
le parti agivano indipendentemente l'una dall’altra, nella più completa, reci- 
proca sfiducia. 

Rommel « installò il suo Stato maggiore come se nulla fosse » * e, secon- 


| RINTELEN, OP. cit, p. 231. 

2 Roatta cra stato proposto come successore di Alfieri a Berlino. Durante tutti i contatti mili- 
tori con i tedeschi nel precedente mese di luglio si era dimostrato il principale fnutote dell'aumen- 
to in Italin degli oiuti militari tedeschi. Non cra nl corrente del viaggio di Castellano, c la sua 
stessa missione n Bologna può ben essere stata un mascheramento architettato deliberatamente du 
Ambrosio. 

1 RINTELEN, Op. Cif, P. 233. 

* ROATTA, Op. cit., p. 281. 
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do il piano difensivo tedesco abbozzato alla conferenza di Bologna, le sue 
unità si mossero in direzione di Rimini e di Genova. Da parte italiana, in 
seguito al convegno di Tarvisio, cra stata rafforzata la difesa di Roma, due 
divisioni stavano dirigendosi su La Spezia per prevenire un colpo di mano 
tedesco contro la flotta italiana ed altre due divisioni presero posizione in 
Alto Adige per sorvegliare le mosse tedesche lungo la strada del Brennero". 
La penetrazione militare tedesca a sud della preannunciata linea di resisten- 
za È cosf fermata, Furono trasmessi ordini minuziosi a tutti i comandi ite- 
liani nell'eventualità di una rottura aperta con i tedeschi”. 

Anche le disposizioni precauzionali tedesche avevano raggiunto la fase 
decisiva. Lo stesso meccanismo politico e militare dei contatti si era are- 
nato: non c'era né un ambasciatore italiano a Berlino né uno tedesco a Roma. 
Alfieri era sparito dalla circolazione dopo il 25 luglio e Mackensen, a Tar- 
visio, era stato riportato in Germania da Ribbentrop. L'ultimo incontro fra 
Ambrosio e Keitel era ormai avvenuto. La stretta collaborazione fra i due 
servizi di informazioni si era spezzata con la sostituzione di Carboni ad Amé; 
va osservato, però, che probabilmente anche in passato il legame era servito 
piuttosto a celare che non a chiarire il vero svolgimento degli affari italiani. 

La fine del periodo della cooperazione militare fu segnata simbolica- 
mente, alla fine del mese, dal richiamo in patria del generale Rintelen, che 
aveva sempre seguito molto da vicino la vita politica italiana fin della sua 
nomina, nel 1936, ad addetto militare a Roma. Il suo successore, generale 
Toussaint, « ex plenipotenziario militare » presso il « Protettore » tedesco 
della Boemia, arrivò il 31 agosto con una lettera di Keitel. 

« Lo sviluppo della situazione, come è vista nelle alte sfere, costringe ad 
appropriate misure... Pertanto il Fiihrer ha deciso recentissimamente nella 
sfera del personale un cambio degli esponenti politici tedeschi »°. 

L’intiera politica tedesca nei confronti dell’alleato italiano era stata sot- 
toposta a un febbrile ridimensionamento dal momento della caduta di Mus- 
solini. Come in passato, v'erano profonde divergenze di vedute, in Germa- 
nia, fra i capi militari e quelli politici. I primi erano contrari ad ogni solu- 
zione « politica », sia sotto forma di revisione forzata dell'alleanza dell'Asse, 
di concerto con il re e Badoglio, con l'imposizione di un governo neofascista 
senza Mussolini, sia sotto forma di restaurazione dello stesso Mussolini. Tut- 
te le misure proposte dall'Alto comando tedesco nei confronti dell’Italia era- 
no direttamente destinate a condurre all'occupazione militare. 

Le complicazioni politiche di tale atteggiamento erano fin troppo evidenti 
a Ribbentrop e ai suoi consiglieri. Le lezioni della Polonia e della Boemia 
non erano incoraggianti, Il modello francese, con tutti i suoi ovvi difetti, 
sarebbe stato preferibile, e nello scorgere una somiglianza fra Badoglio e 
Pétain i tedeschi non mancavano di un certo fiuto brutale. I marescialli lo- 


V Per particolari cfr. ROSSI, op. cif., pp. 206 18. 

? Per le controversie sorte nel dopoguerra su questo argomento cfr. pet esempio le opere di 
Roatta e di Rossi, passim. 

1 RINTELEN, Op. cil., p. 236. 
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cali erano preferibili ai « protettori » tedeschi, e il miraggio di Montoire non 
si era ancora svuotato di ogni contenuto. 

Non era dunque senza significato che a successore di Mackensen a Roma 
si scegliesse un collaboratore di Abetz. Il dott. Rudolf Rahn era entrato nel- 
la carriera diplomatica tedesca attraverso gli uffici speciali del Ministero de- 
gli Esteri creati da Ribbentrop'. Era un renano duttile, i cui modi cordiali 
nascondevano un carattere risoluto, pieno di idee e di immaginazione, un po- 
litico astuto con una acuta intelligenza giuridica, Nell'agosto 1940 aveva 
fatto parte, a Parigi, del personale di Abetz e aveva avuto una parte nelle 
complesse vicende della collaborazione franco-tedesca. Diventò un esperto in 
missioni delicate: in Siria nel 1941 per puntellare il governatore di Vichy e 
poco dopo nell’avventuroso fiasco della rivolta irachena nel maggio dello 
stesso anno, Alla fine del 1942 Rahn era a Tunisi come consigliere politico 
del Comando militare tedesco per i rapporti con i francesi di Vichy e per gli 
affari arabi; rientrò in patria nel maggio 1943, alla vigilia del collasso del- 
l'Asse in Africa settentrionale. Questa missione lo aveva per la prima volta 
messo indirettamente in contatto con gli affari italiani. AI suo ritorno da 
Tunisi si presentò a rapporto da Ribbentrop, il quale gli disse che i capi 
della Germania credevano ancora nella lealtà italiana verso l’Asse*®. Dopo il 
25 luglio, Rahn fu chiamato al Quartier generale di Hitler e gli fu annun- 
ziato che si pensava di inviarlo in missione a Roma. In breve, Hitler gli di- 
chiarò che era risoluto a impedire, se necessario con la forza, lo sganciamen- 
to dell'Italia dall’alleanza dell'Asse. 

Avendo però ricevuto una prima, dura lezione dalla scomparsa del « Du- 
ce del Fascismo », i capi tedeschi si mossero con cautela quando ripresero 
in esame la situazione italiana, Un promemoria confidenziale messo in circo- 
lazione il 13 agosto dall’ufficio di Ribbentrop affermava: 


Grazie ad una propaganda metodica e avveduta sta cominciando gradualmente a 
guadagnare terreno, nel popolo italiano, l’idea che cessare la guerra all'improvviso, nella 
presente congiuntura, tornerebbe a grave discapito della possibilità di create una situa. 
zione militarmente più favorevole. Il senso dell'onore, da tempo riconosciuto da tutti gli 
ambienti italisni più autorevoli come un fattore decisivo, viene ora a sostenere una parte 
che, pur essendo generalmente fraintesa, non si deve sottovalutare. Ogni soluzione che 
fosse incompatibile con l'onore italiano e che lo ponesse di nuovo, internazionalmente, in 
discussione, è rifiutata categoricamente e con fermezza. Il momento attuale, come confer- 
mano ripetutamente tutte le autorità tedesche, è senza dubbio importantissimo. La ferma 
determinazione del nuovo governo di non sottostare in nessun caso a una resa incondi- 
zionata e di non permettere che si faccia dell'Italia un teatro di operazioni dirette contro 
il suo alleato tedesco, è seria € sincera c viene tradotta in realtà. 

Comunque, Il grande punto interrogativo del futuro, naturalmente, è se, di fronte ai 
rinnovati massicci bombardamenti gerei, già ricominciati, e ad un rovescio militare forse 
grave, il governo riuscirà, applicando le misure militari draconiane già introdotte, ad 


! Nel r939 Rahn cra stato nel Servizio specinle di informazioni e l'anno seguente nella Dienst- 


atelle Ribbentrop. 
1 Appunti comunicati da Rahn stesso all'autore; egli vide Ribbentrop fra il 15 © ll 17 mag- 


gio. Cfr. anche rAHni, 09. cit., D. 299. 
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evitare una netta svolta a sinistra: si ammette infatti che ì sintomi di una preoccupante 
ribellione comunista siano già in atto nell'Italia settentrionale. Sc ciò accadrà in avvenire 
è la grande e angosciosa domanda di quest'ora. Ciò che non è assulutamente consentito 
di porre in dubbio è In ben fondata supposizione che, in caso di caduta del governo Ba- 
doglio, salirebbero nl potere uomini di idee radicali di sinistra, forse addirittura comuni. 
sti, che accetterebbero volentieri la resa senza condizioni spalancando porte e finestre al 
nemico per lo sbarco su tutte le coste, In questi frangenti, la presenza, in Italia, di trup- 
pe le è un fattore assni positivo c assai rassicurante, che comincia ad essere ca- 
pito da tutti. 

Ma, al presente, nessuno osa fare previsioni, nemmeno da un giorno all’altro, sul 
corso futuro degli avvenimenti '. 


Il 19 agosto, alla conferenza del Fiihrer, Mackensen tracciò per sommi 
capi la sua analisi conclusiva della situazione italiana. Lo scontento circolava 
negli ambienti fascisti e 


il Consiglio fascista votò senza rendersi conto delle conseguenze. Nemmeno il Duce ne 
aveva capito la portata. Toccò al re dimostrare al Duce che le cose cerano giunte a tal 
punto che persino il suo Partito fascista non aveva più fede in lui. In seguito a ciò, il 
Duce rassegnò le dimissioni e chiese garanzie per la sicurezza propria e della sua fami- 
glia. 1) re acconsenti e quindi il Duce, n quanto si diceva, era stato messo sotto custodia. 
Mackensen crede che Badoglio non sia stato informato preventivamente dell'intera fac- 
cenda, Egli dice che il desiderio di pace è ampiamente diffuso nel popolo italiano, ma 
che l'attuale governo vuole continuare a combattere perché è consapevole del fatto che 
è impossibile ottenere la pace senza trasformare tutta l'Italia in un campo di battaglia. 
Mackensen afferma che le condizioni attuali non giustificano un atteggiamento pessimi» 
stico: che il Fiihrer, a suo avviso, vedeva le cose in modo più pessimista del necessario. 
NARA non poteva offrire le prove che dimostrassero che aveva ragione lui c torto 
il Fùhret?. 


Queste osservazioni di Mackensen furono l'ultimo rapporto a Hitler sul- 
la missione diplomatica svolta a Roma. 


Verso la fine del mese le misure militari tedesche si erano concluse con 
la costituzione del comando di Rommel cd il governo tedesco aveva avuto 
notizia di colloqui segreti italiani in corso a Lisbona: era dunque necessario 
compiere qualche passo concreto sul terreno politico. 

Rahn fu chiamato di nuovo al Quartier generale supremo: aveva già vi- 
sto Ribbentrop il giorno prima. Fu ricevuto da Hitler il 29 agosto”. 

La causa immediata dell’allarme, a quanto capf, erano i movimenti di 
truppe italiane nelle zone alpine, movimenti che potevano essere l'indizio 
di un piano italiano, concertato in segreto con gli Alleati, per tagliare l’e- 
ventuale ritirata tedesca verso nord. 

Benché l'Alto comando tedesco premesse per l'adozione di drastici prov- 
vedimenti di sicurezza, Rahn ricevette direttive nel senso di evitare ogni 


* Collezione tedesca, Rapporto confidenziale. Siglato da Hitler il 13 egosto. Per il testo com. 
pleto, cir. l'Apperndice al presente capliolo. 

? Fiibrer Conferences on Naval Affairs cit., 1943, p. gt. 

* Rahn, nelle sue note all'autore, dice fra il 27 c il 29 agosto, ma In seconda «ara è suffragata 
da altre testimonianze. 
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aperta rottàra con Badoglio e di usare invece tutta la sua abilità per costrin- 

erlo a « metter le carte in tavola », Ribbentrop non aveva rinunciato a tutte 

L speranze dl trattare, all'ultimo momento, con il re e con il maresciallo, né 
Hitler era disposto a forzare la mano. 

Sotto vincolo di segreto, Hitler rivelò a Rahn il piano per liberare Mus- 
solini. Era dunque verosimile che il vero movente del Fiihrer fosse quello 
di evitare una rottura aperta con Badoglio prima di essere riuscito a compie- 
re la mossa decisiva, attentamente allo studio, di ridare il potere a Mussolini. 

Giorno per giorno gli avvenimenti incalzavano più veloci e ciascuna delle 
due parti era abbastanza cosciente delle intenzioni ostili dell'altra. I tedeschi 
erano più o meno preparati, militarmente, alla capitolazione italiana, mentre 
gli italiani disponevano di troppo pochi elementi circa la minaccia di un col. 
po di Stato fascista spalleggiato dai tedeschi per poterlo scongiurare. 

Il timore di un contro-complotto volto a restaurare le condizioni ante- 
riori al 25 luglio, unito ad una esagerata valutazione delle possibilità di ri- 
presa dei fascisti, turbava, anzi ossessionava di continuo il governo Badoglio, 
e un'atmosfera soffocante di cospirazione opprimeva i circoli più autorevoli e 
ristretti di Roma, in quegli ultimi giorni d’agosto, provocando un timore 
isterico; a ciò si univa l'assenza di notizie di Castellano da Lisbona e il ner- 
vosismo provocato dall'attesa delle renzioni alleate alle proposte di pace. 


Un sintomo di codesto panico fu la scoperta di una congiuta, vera o in- 
ventata che fosse, i cui protagonisti principali erano Cavallero e l'ex segreta- 
rio del partito, Muti. Non si saprà forse mai se questo episodio fu una mac- 
chinazione della polizia oppure l’opera degli agenti tedeschi. 

Puntoni, il 22 agosto, annotò sul suo diario ': « Questa notte, in seguito 
a segnalazione di contatti che avrebbero avuto con elementi militari tedeschi, 
sono stati arrestati molti alti esponenti del fascismo. In Senato è stato nuo- 
vamente fermato il Maresciallo Cavallero »°. 

Cavallero fu incarcerato al Forte Boccea, dove si trovò in compagnia, fra 
gli altri, di Buffarini. Seguf una serie di arresti. Muti, di cui si era fatto il 
nome in luglio come di un geratca fascista risoluto a resistere, ed ex segreta- 
rio del partito con relazioni forse utilizzabili, fu ucciso dai carabinieri mentre 
cercava, sembra, di sottrarsi all'arresto. 

Secondo Senise, l’idea del « complotto » fascista fu opera di Carboni, 
successo ad Amé come capo del SIM il 21 agosto”. Il misterioso assassinio 
di Muti prestò una certa credibilità all'esistenza della congiura e fece temere 
le reazioni dei fascisti. Puntoni annotò: « Si creerà il mito ‘ Muti” e i fasci- 
sti avranno cosî il loro ‘“ Matteotti” » ‘. 


" PUNTONI, Op, cil., D. 137. 

? Cavallero era stato fermato il 26 luglio, un'uta dopo la nomina di Badoglio a capo del 
nuovo Governo, e rilasciato il giorno di poi. 

1 SENISR, op. cit., DD. 234 98. 

+ PUNTONI, op. cif., D. 157. 
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Se i rapporti della polizia non giustificavano le operazioni compiute nella 
nottata, d'altro canto erano pervenute al SIM vaghe indicazioni sui contatti 
che alcuni individui mantenevano con l'ambasciata tedesca, Fra gli arrestati, 
a parte Cavallero e Muti, vi furono Starace, Soddu, Teruzzi, Bottai, Galbiati, 
Riccardi è De Cesare. La lista degli ex gerarchi fascisti detenuti coincideva 
stranamente con i nomi più volte elencati dai tedeschi come il nerbo del 
fascismo più recente. V'erano inclusi Teruzzi, uno dei principali profittatori 
del regime, vecchio squadrista, ex ministro delle Colonie; Riccardi, uno dei 
principali informatori che i tedeschi avevano in Italia ed ex ministro degli 
Scambi e Valute; De Cesare, depositario dei segreti di Mussolini, di cui era 
stato segretario particolare. Si ritrovarono tutti nel carcere di Regina Coeli. 

Lo stesso giorno, Guariglia inviò con riluttanza « un violento telegramma 
a Ribbentrop (23 agosto) per lagnarsi della partecipazione di elementi te- 
deschi al cosiddetto complotto Cavallero nel quale era implicato anche il 
Muti » '. Guariglia non era troppo convinto della bontà della propria causa 
e Ribbentrop gli rispose « con pungente ironia » *. 

Lo stato di allarme che abbiamo descritto produsse tre vittime importan- 
ti, senza alcuna relazione fra loro: Muti, ucciso fra Roma e la spiaggia di 
Fregene; Cavallero, sottoposto a stringenti interrogatori al Forte Boccea'; 
e, in ultima analisi, Ciano. 

Può darsi che tra i primi due fosse passato qualcosa, come risulterebbe 
dalla frase di Gueariglia, ma Ciano era in una posizione del tutto isolata. Do- 
po il colpo di Stato, Ciano non aveva avuto contatti diretti con le autorità 
badogliane: si dimise subito da ambasciatore presso il Vaticano e inviò un 
« amico comune » a Guariglia per pregerlo di rilasciargli « l'autorizzazione a 
lasciare l'Italia ». Guariglia si consigliò con Badoglio il quale gli « fece os- 
servare che sarebbe stato preferibile attendere ancora un po’ per evitare 
eventuali reazioni nell'opinione pubblica » *. Era possibile che vi fosse stato 
qualche contatto fra Ciano e Grandi, che al momento si trovava in Portogal- 
lo, e Badoglio temeva forse che la presenza di tutti e due in una capitale 
neutrale avrebbe attirato troppo l’attenzione. 

In seguito alla scoperta, o alla montatura, del « complotto Cavallero », 
l'abitazione romana dei Ciano fu posta sotto la sorveglianza della polizia. Su- 
bito dopo la caduta di Mussolini era stato chiesto a gran voce l'arresto di 
Ciano: questi era stato « particolarmente preso di mira » da una commissio- 
ne istituita per indagare sugli « illeciti arricchimenti dei gerarchi ». Senise 
afferma di aver resistito a quelle pressioni, ma, al momento dello « spaurac- 
chio » Cavallero-Muti, pare che Badoglio, con un biglietto di suo pugno ab- 
bia ordinato l’arresto di Ciano e il suo confino a Ponza”, 

In questa atmosfera soffocante di complotti e controcomplotti, e forse 


| GUARIGLIA, Op. cif., p. 631. 

1 SIMONI, op. cit., p. 408. 

* Cfr, LI cosiddetto memoriale di Cavallero a p. 638. 
‘* GUARIGLIA, Op. cit., p. 691. 

* SENISE, Op. Cif., pp. 227 68. 
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per effetto ‘di una notizia trapelata, Edda Ciano in particolare si allarmò, 
temendo per la sicurezza della propria famiglia. Sembra che abbia avuto un 
incontro con Dollmann e che a tutta prima abbia cercato di ottenere il suo 
aiuto per scappare in Spagna'. Comunque, fu elaborato un piano di ripiego 
per una fuga in Germania. I servizi tedeschi a Roma trasmisero la richiesta 
a Himmler e questi a Hitler, il quale accettò la proposta per la contessa e i 
figli: anche Ciano poteva andare, « se la contessa ci tiene tanto »”. 

Il mattino del 23 agosto, giorno dell'arresto dei « cospiratori » fascisti, 
Ciano e la sua famiglia furono misteriosamente fatti sparire da Roma e por- 
tati in volo in Germania. L'operazione fu condotta dal funzionario della poli 
zia tedesca, Kappler. Fino a che punto Dollmann e Kappler abbiano agito in 
buona fede non è chiaro: i servizi tedeschi di informazione erano interessati 
alla persona di Ciano e al suo diario, della cui esistenza egli non faceva se- 
greto. È probabile che la fuga sia stata un rapimento consensuale’. 

Come scrisse in seguito Guariglia: 

Dati i sentimenti personali di Ciano c ln nessuna stima che egli aveva per Cavallero, 
esclusi subito che avesse potuto complottare in qualsiasi modo con quest'ultimo... Ri. 


masi in attesa dello sviluppo degli avvenimenti. Non avrei potuto mai immaginare che 
fosse caduto cosf ingenuamente nella trappola tesagli dai tedeschi ‘. 


! Le testimonianze tedesche sulla fuga di Ciano si trovano in DOLLMANN, Op. cif., Pp. 194 
#88. C HAGEN, OP, cif., pp. 432 188. 

2 Ibid., PP. 432-33. 

* GUARIGLIA, Op. cif., pp. 691 38. È 

* Secondo una sola fonte tedesca Ciano fu portato in Germania su istruzioni speciali imparti- 
te da Himmler (ibid., pp. 691 sg.). 


i Cultura in Ita 


APPENDICE i 


Rapporto confidenziale proveniente dall'ufficio del Ministero degli Esteri 
tedesco, 13 agosto 1943. 


Rapporto confidenziale trasmesso da Roma. Nulla di definito può dirsi al presente 
sulla nuovu situazione sorta in Italia la notte fra il 25 e il 26 luglio. La folla di voci che 
circolano a proposito degli avvenimenti che portarono alla caduta del Duce non consente 
finora di riunire in un quadro chiaro lc cose veramente essenziali. Gli ulteriori sviluppi 
dello situazione sono del pari oscuri ed incomprensibili. 

Indubbiamente, la crisi del 25 luglio trae otigine da fatti accaduti in un passato or- 
mai remoto. Gravi segni di decadenza interna, specialmente la cortuzione, la mancanza 
di direttive precise e in primo luogo la presenza di persone totalmente squalificate nelle 
posizioni più eminenti, giù da un certo tempo avevano screditato l'edificio del regime fa. 
scista agli occhi dell’intera nazione. Il tentativo dell'ultima ora, fatto dal segretario del 
partito, Scorza, di resuscitare le forze e le energie spirituali della prima cra rivoluziona. 
ria giunse troppo tardi e fu troppo sabotato dai vori interessi costituiti, che includevano 
persino taluni ambienti del Pattito, per salvare la situazione. Malgrado tutto ciò, non 
sembrava neppure immaginabile una vera e propria rivoluzione perché nun era mai csl- 
stita di fatto una precisa opposizione contro il Duce, né nel Partito, né nell'esercito, né, 
in generale, nel paese. 

Crescendo di continuo la gravità del problema italiano sotto la pressione degli avve- 
nimenti militari in Sicilio, negli ambienti fascisti più autorevoli si fece il tentativo di 
indurre il Duce ad abdicare a parte dei suoi poteri, Originariamente si voleva soltanto 
che egli cedesse sei o sette ministeri, da lui diretti, a persone competenti e fidate, al fine 
di ripristinare la perduta fiducia del paese nel governo, Ma il Duce respinse catcgorica. 
mente tutti gli ammonimenti, i consigli, i suggerimenti che tante volte gli erano stati 
avanzati in questi ultimi tempi, 

Nella profonda crisi che ha investito l’Italia, hanno indubbiamente avuto una parte 
molto importante, sc non decisiva, due fattori: da un lato, lo malattia del Duce che per. 
dura insidiosa e che esiste innegabilmente, sebbene se ne ignorino i particolari: dall’al- 
tro, In sua incompetenza come capo militare, che si è rivelata sempre più chiaramente 
fin dai primi giorni di guerra, 

Nei giorni immediatamente precedenti il 23 luglio, il Duce si era finalmente piegato 
alle insistenze dei più importanti gerarchi e aveva convocato il Gran Consiglio Fascista 
per il 24 luglio. Secondo la Costituzione, il Consiglio è il supremo organo consultivo del 
Fegime fascista in tutte lc questioni fondamentali della politica nazionale, interna ed 
estera; dopo il dicembre 1939 il Duce non lo aveva più consultato. Lo svolgimento della 
seduta, estremamente tempestosa, che durò senza interruzioni per circa dieci ore, si può 
ritenere, in linca di massima, cosa nota e chiarita. I più concordano nel supporre che 
furono solamente Grandi e Ciano ad adopetarsi con cosciente sistematicità a rovesciare 
il Duce. La stragrande meggioranza del Gran Consiglio aveva evidentemente in animo 
una sorta di neofascismo, una revisione e un rinnovamento dalle fondamenta del regime 
fascista attraverso l'immissione di fascisti nuovi e competenti. È accertato che l'ordine 
del giorno Grandi, che fu fatto circolare alcuni giorni prima della seduta, venne firmato 
dalla maggior parte dei membri unicemente con l'intenzione di indurre il Duce a rive 
dere i metodi finora usati. Anche dopo la fine della seduta del Gran Consiglio fascista 
questa fu l'impressione predominante fr gli intervenuti, sino a domenica sera. Poi la 


x 
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situazione si &viluppò con velocità stupefacente. Qui comincia la fase finora inspiegaca 
della cris! del'25 luglio. i 

“Non esiste.un resoconto realmente attendibile di ciò che accadde nella giornata di 
domenica a villa Savoia, residenza estiva [sic} del Re n Roma. Sembra, ma anche questo 
non è affatto sicuro, che il Duce non abbia mai rassegnato le dimissioni. Secondo la ver- 
sione generalmente corrente, il Rc lo indusse a dimettersi immediatamente: ma in quate 
forma si ignora completamente, 

Sarebbe invece accertato che, subito dopo aver lasciato villa Savoia, il Duce fu ar- 
restato, in forma cortese, da un colonnello dei carabinieri e portato in una caserma dci 
carabinieri in autoambulinza. A quanto pare vi sarebbe rimasto duc giorni e di Il sarcb- 
be stato trasportato in unu località che è tenuta strettamente segreta e che di fatto è co- 
nusciuta soltanto da un limitatissimo numero di persone che appartengono al Governo. 

Questi in breve gli aspetti esterni della crisi. Comunque, non si può negare che gli 
altissimi ranghi del Partito fascista, ncì momento decisivo, siano completamente mancati 
al loro compito e che in pratica nessuno sia rimasto fedele al Duce fino all'ultimo. Dopo 
il proclama del Re e di Badoglio i dirigenti del Partito si sono polverizzati e sono 
spariti. 

P Quando, nella nottata del 25 luglio, non soltanto il pubblico, ma anche gli ambienti 
meglio informati appresero stupefatti la destituzione del Duce c lo nomina del marescial- 
lo Badoglio, si verificarono a Roma scene poco edificanti: nel corso di quella sola notte, 
trentasei sedi romane del pattito furono prese d'assalto dalla folla e la mobilia frantu- 
mata c incendiata, Gli emblemi fascisti sono stati climinati dovunque. 

La situazione, naturalmente, fu sfruttata dagli clementi comunisti per attizzare viep: 
più i disordini e l'eccitazione genctali. Il governo intervenne immediatamente con prov. 
vedimenti draconiani. È stato imposto rigorosamente il coprifuoco dalle 21,30: tutti i 
punti chiave della città sono stati occupati dai militari. La polizia ha ricevuto l'ordine 
di sparare a vista, ordine che vige ancora, con il risultato che a tutt'oggi avvengono 
vivaci e arbitrarie sparatorie notturne in ottempetanza alla direttiva di schiacciare sul 
nascere ogni tentativo di dimostrazioni o di torbidi. Numerosi civili, fra i quali la mo- 
glie del cunsigliere dell'ambasciata turca, disgraziatamente, sono caduti vittime di questi 
ordini rigorosi. 

Nell’Italia settentrionale gli eventi hanno preso una picga assai più seria. A Torino, 
Milano, Genova e Bologna si sono avute dimostrazioni di carattere esplicitamente comu- 
nista. Il governo ha agito ovunque con estrema cnetgia e per il momento ha in mano la 
situazione. La vita ricomincia a normalizzarsi, però le misure militari continuano ad 
essere imposte rigidamente. i 

Il processo di liquidazione del regime fascista procede molto metodicamente. Ma è 
senza dubbio un interessantissimo segno dei tempi il fatto che le idee c le istituzioni 
costruttive del Fascismo siano riguardate con prudenza dal governo, e pertunto, lungi 
dall’abolirle, si cerchi di salvarne il salvabile per il prossimo futuro. Non ci si può aspet- 
tare che il processo di fermento spirituale instaurato dal fascismo, dopo vent'anni, sva- 
misca da un giorno all'altro. Gli attuali capi militari se ne rendono pienamente conto. 
I pronunciatissimi sentimenti antifascisti nutriti dalle larghe masse, in realtà, sono di 
retti, in primo luogo e principalmente, contro la forma politica assunta dal regime, con- 
tro le manifestazioni di corruzione, l'irresponsabilità degli uomini del passato e il falli- 
mento dell'apparato dello Stato. I dirigenti politici fascisti, per lo meno oggi, mostrano 
tutti i segni del collasso e della confusione. Anche sc i vari frammenti tendono lenta- 
mente p ricomporsi, non esiste un gruppo unitario di guida, per lo meno ora. Tenuto 
conta della generale disposizione d'animo del popolo, un tentativo di restaurazione con 
la forza, nello fasc attuale, non godrcbbe di alcuna prospettiva di successo. I pericoli è 
le esigenze della guerra sono infatti troppo grandi: la grande massa della popolazione 
guarda al 25 luglio come al preludio della pace. 

Grazie ad una propaganda metodica c avveduta sta cominciando gradualmente a gua- 
dagnare terreno, nel popolo itnlinno, l'idea che cessare la guerra all'improvviso, nella pre 
sente congiuntura, tornerebbe a grave discapito della possibilità di crenre una situazione 
militarmente più favorevole. Il senso dell'onore, dla tempo riconosciuto da tutti gli am. 
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bienti italinni più autorevoli come un fattore decisivo, viene ora a sostentre una parte 
che, pur essendo generalmente fraintesa, non si deve sottovalutare. Ogni: soluzione che 
fosse incompatibile con l'onore italiano e che Io ponesse di nuovo, internazionalmente, 
in discussione, è rifiutata categoricamente e con fermezza. Il momento attuale, come con- 
fermano ripetutamente tutte lc autorità tedesche, è senza dubbio importantissimo. La 
ferma determinazione del nuovo governo di non sottostare in nessun caso ad una resa 
incondizionata e di non permettere che si faccia dell’Italia un teatro d'opetazioni dirette 
contro il suo allcato tedesco, è seria e sincera e viene tradotta in tcaltà. 

Comunque, il grande punto interrogativo del futuro, naturalmente, è se, di fronte 
ai rinnovati massicci bombardamenti acrei, già ricominciati, ec ud un rovescio militare 
forse grave, il governo tiuscirà, applicando le misure militari draconiane già introdotte, 
ad evitare una netta svolta a sinistra: infatti si ammette che i sintomi di una preoccu- 
pante ribellione comunista siano già presenti nell'Italia settentrionale. Sc ciò accadrà in 
avvenire è la grande e angosciosa domando di quest'ora. Ciò che non è assolutamente 
consentito di porre in dubbio è la ben fondata supposizione che, in caso di caduta del 
governo Badoglio, salirebbero al potere uomini di idee radicali di sinistra, forse addirit- 
tura comunisti, che accettercebbero volentieri la resa senza condizioni spalancando porte 
e finestre al nemico per lo sbarco su tutte le coste. In questi frangenti, la presenza, in 
Italia, di troppe tedesche è un fattore assai positivo e assai rassicurante, che comincia ad 
essere capito da tutti. 

Ma, al presente, nessuno osa fare previsioni, nemmeno da un giorno all'altro, sul 
corso futuro degli avvenimenti '. 


Corrispondenza Churcbill-Grandi®. 


a) Winston Churchill a Dino Grandi. 
26 ottobre 1943 
Mio caro Grandi, 


ricevo col più grande piacere la sua gentilissima lettera dell'rt ottobre. È stato un 
dolore, per me, vedere che gli avvenimenti contro i quali lei ed io abbiamo entrambi 
lottato, abbiano rannuvolato un periodo della sua mematabile missione in questo paese. 
Sono lieto che il cammino da percorrere sembri adesso più propizio all'amicizia an- 
o-italiana; stia pur certo che io mi adopero costantemente a questo fine. Credo con 
erma fiducia che saremo i vincitori in questa guerra che siamo decisi a proscguire ad 
ogni costo fino a che l'Europa non sia liberata dal pericolo tedesco; è mia convinzione 
che questa volta non ci vorrà tanto tempo cume nell'altra. Comunque, lunga o breve che 
sia, noi perscvereremo, 
Molto sinceramente suo WINSTON S. CHURCHILL 


b) Dino Grandi a Winston Churchill. 
Lisbona, 12 ottobre 1943 
Caro Primo Ministro, 


confido che tutto quel che è accaduto in questi anni fatali successivi al nostro in- 
contro non vi abbia fatto scordare le reluzioni d'amicizia che esistono tra noi: da parte 
mia conserverò sempre caro il ricordo delle ore che abbiamo passato insieme e dell’ine- 
stimabile aiuto che o costantemente ricevuto da voi durante il mio lungo c felice sog- 
giorno alla Corte di San Giacomo. 

Voi comprenderete perché io senta il bisogno di portare a vostra conoscenza alcuni 


! Collezione tedesca, Rapporto cunfidenziale firmato « L » {probabilmente Leithe). Siglato da 
Hitler il 13 ngosto. 

1 Ringrazio Sir Winston Churchill e il conte Grandi del permesso di pubblicare queste let- 
tere. 
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fatti intorno agli avvenimenti italiani, sia prima che dopo il 25 luglio, dal momento che 
continuano ad essere messi in circolazione rapporti inesatti sull'argomento, 

x) Come ricorderete, io sono stato esoncrato dalla mia carica a Londra poco dopo 
la firma dell'alteanza italo-tedesca, In un primo momento si pensò che il discorso che ml 
fu ordinato di tenere, contro la mia volontà, allu colonia italiana e tedesca a Londra 
avrebbe potuto dissipare i sospetti dei tedeschi nci mici confronti c rendere possibile la 
continuazione della mia opera in Inghilterra. Lord Halifax, allora segretario agli Esteri, 
sa tutto su questo cpisodio. 

Ma fui cgualmente richiamato, poiché, come Mussolini mi disse, non ero « persona 
grata » al governo tedesco. Mi fu' addirittura proibito di tornare a Londra per presen: 
tore le mie lettere di congedo e per stringere la mano agli amici inglesi. 

Più tardi, senza che ne fossi a conoscenza, fui nominato ministro di Grazia e Giusti. 
zia e presidente della Camera dci deputati, duc cariche che erano considerate pratica. 
mente prive di ogni influenza politica sul governo. Ciò nonostante e superando ogni sorta 
di difficoltà, io continuai a lavorare con ì miei amici per la sopravvivenza di quella po- 
litica e di quegli ideali che avevo sempre sostenuto durante quindici anni c che voi ben 
conoscete. 

Quando il 31 agosto la Germania invase la Polonia, io feci il possibile per impedire 
che l'Italia fosse coinvolta in una guerra a fianco della Germania. Più tardi mi spinsi 
oltre e chiesi apertamente in una riunione di gabinetto che l'alleanza con la Germania 
venisse denunciata pubblicamente e che venisse proclamata una completa nentralità; ma 
Mussolini rifiutò. 

Durante i nove mesi della non-belligeranza italiana io cercai, come ben sa Sir Percy 
Loraine, di incoraggiare ogni sforzo diretto a tenere il mio paese fuori della guerra, Sfor- 
tunatamente ciò non servi a nulla, perché Mussolini dichiarò le guerra senza neppure in- 
formare il Gabinetto e coloro che a notma dello Statuto era tenuto a consultare. 

Permettetemi di ricordare che solo pochi giorni prima avevo ricevuto una vostra let- 
tera in cui mi incoraggiavate benevolmente nei miei sforzi. Fu questa l'ultima lettera che 
ricevetti dall'Inghilterra. 

2) La dittatura si è ancora una volta dimostrata il cancro della nostra vita politica. 
Gli eventi del giugno 1940 mi confermarono nell'idea che l'unica via d'uscita era il ro- 
vesciamento della dittatura e del regime totalitario su cui questa era fondata. 

Noi volevamo restaurare lo Statuto e ristabilire il nostro sistema parlamentare che 
formalmente non era mai stato ripudiato. Questo era anche il fine originario di quegli 
canoa patriottici che molto contribuirono alla nascita c al successo del movimento ta- 
scista, 

« Libertà e Patria » fu il motto che io scrissi nel 1920 sulle nostre bandiere: noi vo- 
levamo sulvare le nostre libere istituzioni nazionali che erano messe in pericolo dal co- 
munismo, cosa che i nostri impotenti partiti politici non potevano fare. 

II primo scontro sperto tra me e Mussolini avvenne al Congresso di Roma nel no- 
vembre 1921, e io continuai a sostenere le mie posizioni nei mici discorsi alla Camera 
fino al 1925, quando fui mandato di forza al Ministero degli Esteri, al solo fine di esser 
tenuto completamente al di fuori della politica interna. Solo dopo Il mio richiamo da 
Londra e la mia nomina a ministro di Grazia e Giustizia e presidente della Camera dei 
deputati ho potuto riprendere i miei tentativi per une graduale restaurazione dei metodi 
costituzionali, sebbene questi sforzi fossero largamente contrastati dallo schiacciante po- 
tere della dittatura. 

I mici amici ed io speravamo di poter in questo moda evitare che l’Italia fosse coin- 
volta in una guerra di cui la dittatura era la sola responsabile. Avevamo anche paura che 
la destituzione di Mussolini portasse a una situazione di anarchia che avrebbe potuto apri- 
re la strada al comunismo sotto la spinta del collasso militare, se la macchina costituzio- 
nale non fosse stata in grado di resistere al contraccolpo della caduta della dittatura. Tale 
era anche l'opinione delle più alte gerarchie ecclesiastiche, sulla cui comprensione sapevo 
di poter contare. 

Le due Camere del Parlamento erano troppo ingombranti per assicurare a S. M. il 
Re il voto che solo poteva metierlo in grado di cambiare il governo. Date le circostanze, 
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fu necessario valersi dell'unico organo disponibile, e civè il Gran Consiglio. Per preve 
nire ogni mossa di questo genere da parte nostra, Mussolini non aveva phi convocato il 
Gran Consiglio fin dal dicembre 1939, quando esso ratificò In non-belligeranza italiana. 

Non fu quindi facile ottenere dul Capo del governo, il solo ad avere l'autorità per 
convocarla, la riunione che chbbe infine luogo il 24 luglio, Io mossi l'attacco in modo 
strettamente parlamentare chiedendo un voto sulla mozione che avevo presentato. 

Pi tardi si disse che avevo fatto tutto questo per diventare il dittatore n. 2. So che 
voi mi conoscete e sapete quel che ho sempre sostenuto durante la mia vita politica ab. 
bastanza bene per capire quanto ciò sia assurdo, I miei amici ed io abbiamo rischiato la 
vita la notte tra il 24 c il 25 luglio per porre fine alla dittatura e all'alicanza con la Ger. 
mania, interpretando cosf, come più tardi fu manifesto, la volontà del popolo italinno. 
Sono sinto contento di vedere che recentemente il maresciallo Bodoglio ci ha riconosciu- 
to pubblicamente il merito del rovescinmento della dittatura. 

Una volta raggiunto il nostro scopo, il mio unico pensiero è stato di porre immedia- 
tamente finc alle ostilità tra i nostri paesi. Nella prima mattina del 25 foglio e ancora 
prima che il maresciallo Badoglio fosse nominato capo del Governo, io chiesi di essere 
inviato a Mudrid o a Lisbona per entrare in contatto laggii con i rappresentanti inglesi. 

3) lo eto fermamente convinto che ogni ritardo avrebbe rafforzato lu posizione 
tedesco in Italia c, diminuendo lc nostre possibilità di resistenza nizionale contro i te- 
deschi, avrebbe reso più difficile il nostro pussaggio dalla purte degli Alleati. 

Il 3 agosto mi fu affidato di parte del barone Guariglia, l’incarico di prendere con- 
tatti non ufficiali con i governi alleati, per conto del nuvvo governo. Questa missione era 
stata picnamente autorizzata da S, M. il Re. 

Sfortunatamente si perse del tempo, perché pet il governo era necessario dissipare i 
sospetti dei tedeschî, che dopo il 25 luglio mi tenevano d'occhio. Inoltre, il visto di in- 

resso in Spagna chiesto ufficialmente dal barone Guatriglia, perché potessi incontrare Sir 
Sani] Honre, fu ritardato di circa due settimane dal governo di Madrid, 

Così, quando finalmente, il 18 agosto, giunsi in Spagna, e pochi giorni dopo in Por. 
togallo, i contatti erano già stati stabiliti attraverso lc autorità militari, rendendo quindi 
inutile ogni contributo di carattere politico. 

4) Dopo quel che vi ho giù detto non è necessario che sottalinei che, come sempre, 
sono dalle parte del mio Re c che approvo pienamente tutto quello che il Suo governo 
si fatto © frà per giungere a una più effettiva partecipazione alla guerra al finnco degli 

cati, 

Vi ho narrato, caro Primo Ministro, come sono andate le cose, e quale parte io abbia 
avuto in essc. Penso, in coscienza, di aver fatto del mio meglio, sul date circostanze, 
per essere utile al mio infelice prese, c di aver contribuito, nella misura delle mie forze, 
a salvarlo dal disustro totale e dall'anarchia, permettendogli di riprendere quella politica 
di piena covperazione con la Gran Bretagna cui ho sempre mirato sia come ministro de- 
gli Esteri sin come ambasciatore a Londra. 

Sinceramente vostro DINO GRANDI 


c) Dino Grandi a Winston Churchill. Lisbona, 18 ugusto 1944 

Scusate se mi permetto di tivolgermi personalmente a voi. IL 12 ottobre, quasi un 
anno fa, vi scrissi una lettera per narrarvi in breve gli avvenimenti che avevano avuto 
luogo in Italia il 25 luglio 1943 e la parte che avevo avuta in cessi. Gentilmente, voi mi 
avete dato un cenno di risposta. 

Da allora ho vissuto lontano da tutto c da tutti, Icale al mio Re e ul mio governo, 
rifiuuando di soddisfare la curiosità dei giornalisti, seguendo solo cun crescente speranza 
gli sforzi fatti dal mio governo per portare l'Italia sempre più strettamente al fianco degli 
Alleati nella guerra contro la Germunia, 

IL ro gennaio Mussolini mi condannò a morte per alto tradimento (la sentenza dice: 
« ... per aver prestato aiuto al nemico, minato la resistenza militare del paese, provocan: 
do una pace separata col nemico »), e tutto il processo ha messo in luce il fatto che lo 
sono stato il principale responsabile dell'azione che ha portato al rovesciamento del re 
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gime fascista è della dittatura di Mussolini. Per un anno intero la stampa nazista e fa- 
scista mi ha rivolto i pit violenti attacchi, denunciando quello che secondo loro era stato 
il mio « proditorio » comportamento nel corso di vent'anni. D'altro canto, da parte dei 
partiti antifascisti che sono comparsi sulla scena politica dopo la caduta di Mussolini c 
che sono orta al potere in Italia, non jo aspettarmi altro che delle persecuzioni. Essi 
non hanno fatto nulla per rovesciare il fascismo, ma hanno aspettato le vittorie degli Al- 
leati per farlo e qualcuno che avesse il coraggio di affrontare c cacciare il dittatore: ora 
cessi sembrano animati solo da spirito di vendetta. 

Io so quanto sia difficile ristabilite la verità c chiedere un giudizio onesto quando 
una guerra terribile c devastatrice è ancora in ntto con tutte le passioni e le sofferenze 
che essa provoca nel cuore degli vomini, c quando sono in giuoco tanti interessi politici 
e personali, Questa è la ragione per cui mi son preso la libertà di inviarvi i due memo- 
raridum allegati, che sono già stati presentati all'ambasciatore inglese a Lisbona. 

Il 23 luglio ho voluto compiere il mio ultimo dovere verso il Re e la mia Patria, c 
la min coscienza è tranquilla. Non ho pensato di crearmi un futuro: non avrebbe potuto 
esserci alcun futuro politico pet me, che avevo scelto di lavorare all'interno del regime 
fascista, anche se alla fine avevo contribuito a distruggerlo, e anche sce negli anni prece 
denti mi ero schierato contro la politica di Mussolini, cercando di modificarla c di cam- 
biarla quando tutto il mondo plaudiva ad essa. 

La notte stessa del 25 luglio, dopo aver ottenuto quello che nessuno, neppure 
io, credeva possibile, consigliai il Re di nominare primo ministro un capo militare, pre- 
feribilmente non compromesso con la guerra c il regime fascista. Raccomandai anche al 
Re di non perdere neppure un'ora nel porre fine alla guerra c nel chiedere un armistizio 
agli Alleati; ero infatti convinto che ogni ritardo avrebbe giuocato in favore dei tedeschi 
e che non era possibile aspettarsi alcuna modifica, come molti speravano, dei termini di 
armistizio che gli Alleati avevano già fissato e concordato. Mi spiace tuttora che il mio 
consiglio non sia stato accettato e che quindi sia andata perduta une buona parte dei van- 
taggi che avrebbero potuto derivare da quel che era stato fatto il 25 luglio, 

In ventiquattro anni di vita politica ho commesso molti errori: il più grande è stato 
quello di aver creduto che, nonostante gli ostacoli e le difficoltà che avevo incontrato sul. 
la mia strada, sarci riuscito a pete che il mio pacse abbandonasse quella politica di 
pace e di lcale cooperazione con la Gran Bretagna, che avevo sempre auspicato e sostenu- 
to. Tutta la mia vita politica è la testimonianza di quel che dico, e cosî anche le difficoltà 
che ho incontrato, quali pochissimi uomini politici hanno mai dovuto affrontare durante 
la loro vita. Ma penso di aver avuto ragione a non abbandonare mai Je mic speranze c la 
mia lotta, come altri hanno fatto, aspettando gli avvenimenti del di fuori per poi mettersi 
ul loro seguito, 

VI sarò sempre grato per l’inestimabile aiuto e per gli amichevoli incoraggiamenti che 
mi avete costantemente accordato durante i quindici annì in cui sono stato ministro de- 
gli Affari esteri c ambasciatore alla Corte di San Giacomo. Non dimenticherò mai le ami. 
chevoli parole di stima per il mio lavoro che mi avete rivolto il 26 ottobre 1939, quando, 
con mio grande rincrescimento, dovetti abbandonare, su richiesta del governo tedesco, il 
mio incarico a Londra. Mi perdonerete se ho voluto ora rammentare quelle parole. L'ho 
fatto solo perché desidero dirvi che le vostre parole, più di ogni altra casa, mi hanno dato 
la forza, in questi ultimi quattro anni di dolore e lc tragiche esperienze che ho vissuto, 
di credere di poter ancora fare - shimè, troppo tardi - quel che gli amici inglesi si aspet- 
tavano da me, provando loro che la fiducia che essi avevano riposto in me durante tanti 
anni non cra andata perduta, 

Credo onestamente di non averli delusi c che anche nelle evidenti difficoltà della mia 
attuale posizione posso ancora sperare di essere considerato uno che ha fatto quel che ha 
potuto per servire il suo infelice paese c per mantencer fede a quei principî in cui aveva 
creduto per tutta la sua vita. 


The Rt. Hon. Mr Winston Churchill 
Prime Minister 
London 


DINO GRANDI 


Cultura in Ita 


MI. LA CAPITOLAZIONE DELL'ITALIA 


Il 28 agosto Castellano rientrò da Lisbona portando con sé i termini 
militari della resa ricevuti degli Alleati. La decisione formale di accettarli fu 
presa da Vittorio Emanuele il 1° settembre e fu comunicata per radio agli 
Alleati quel pomeriggio stesso’. Il 3 settembre l’armistizio fu firmato in Si- 
cilia da Castellano a Cassibile e si convenne che sarebbe entrato in vigore, 
tempo cinque giorni, con un annuncio trasmesso pet radio da Badoglio. 

Nel frattempo, il 30 agosto, Rahn arrivò in volo a Roma in veste di rap- 
presentante politico del Fiihrer e si recò immediatamente da Guariglia *. Nei 
giorni che seguirono i due uomini avrebbero mantenuto relazioni generiche 
e corrette e l’ultimo atto dell'Asse sarebbe stato recitato da entrambe le par- 
ti sino alla fine con reciproca abilità e improntitudine. 

Secondo Guatiglia, l’incaricato di affari tedesco’ gli disse 


che il Filhter, contrariamente a quanto alcuni credevano, non era né un impulsivo né un 
teorico. Che al Fiihrer non importava proprio nulla se l'Italia fosse o non fosse fascista, 
né, malgrado i suoi vivi, personali sentimenti di amicizia verso Mussolini, che fosse que- 
sti.o un altro a governarla. Che il Fiihret era un realista c che per lui contava una cosa 
sola: vincere la guerra. Se il governo Badoglio intendeva continuare la guerra... il Fihrer 
avrebbe concesso anche a noi la sua fiducia e la collaborazione militare italo-tedesca si 
sarebbe affermata con maggiore efficienza di prima *. 


Rahn evidentemente parlava secondo le istruzioni ricevute. Sembra che 
egli abbia anche detto, « col tono pi indifferente possibile », che i tedeschi 
erano al corrente delle trattative italiane «in Spagna o nel Portogallo », ed 
avverti Guariglia che ad una decisione unilaterale di ritirarsi dal conflitto i 
tedeschi avrebbero risposto con la forza”. 

Rahn chiese quindi di essere ricevuto da Badoglio: l'udienza ebbe luogo 
il pomeriggio del 3 settembre, nel preciso momento in cui, in Sicilia, veniva- 


! Castellano aveva riportato con sé, a tale scopo, un'installazione radio. Per i particolari sulle 
trattative conclusive cfr. fra gli altri, i libri di Castellano, Rossi e Guariglia (passim). 

1 RAHN, Op. cif., p. 263. GUARIGLIA, Op. cit., pp. 693 88. 

* Il governo tedesco non aveva ancora chiesto formalmente il gradimento degli italiani alla 
nomina di Rahn ad ambasciatore, La sua missione aveva deliberatamente un tono provvisorio. 

* GUARIGLIA, Op. cit., p. 696. 

? RAHN, op, cif., p. 263, Guariglia non menziona questo punto quando riferisce la converta 
zione, però più ni dice che Rahn lo Interrogò sull'attività di Grandi in Portogallo (cfr. GuanI- 
GLIA, Op. cit., p. 744). 
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no firmati i termini dell'armistizio. Il maresciallo italiano riaffermò con cal- 
ma che il suo governo intendeva mantenere una politica di fedeltà all'alleata 
dell'Asse e chiese a Rahn di « impedire che le autorità militari tedesche pren- 
dessero misure inconsulte o addirittura provocatorie ». Il diplomatico tede- 
sco fu immediatamente colpito dalla sua somiglianza, nei modi e nell'aspetto, 
con il maresciallo Pétain. La mistica del maresciallo era quasi convincente. 
« Io sono il maresciallo Badoglio, uno dei tre pivi vecchi marescialli d'Euro- 
pa. Sf, Mackensen, Pétain ed io siamo i più vecchi marescialli d'Europa. La 
diffidenza del governo del Reich nei riguardi della mia persona mi riesce 
incomprensibile. Ho dato la mia parola e la manterrò. Vi prego di avere fi- 
ducia »'. ° 

Ognuno dei due era quasi convinto di essere riuscito ad ingannare l'altro, 
Rahn aveva dato l'impressione che i tedeschi non fossero ancora del tutto si- 
curi dell’imminenza della resa italiana ’. Egli aveva intuito dalla conversazio- 
ne avuta con Hitler che questi non aveva ancora preso una decisione politica 
irrevocabile e che solo in ultima istanza avrebbe fatto ricorso a misure mili- 
tari per raddrizzare la situazione — come di fatto avvenne’. Frattanto il gioco 
del reciproco inganno coprf le due operazioni in corso: l'armistizio italiano, 
che doveva entrare in vigore l'8 settembre, e la liberazione di Mussolini, in 
programma per il giorno seguente ‘. 

Fin dal 21 agosto il generale Jodl aveva spedito un telegramma stret- 
tamente confidenziale a tutti i comandanti di Gruppo d'Armata interessati. 
« Per ragioni politiche non si deve mettere per iscritto nessun riferimento 
alle prossime misure che si intendono prendere in Italia e nei Balcani rela- 
tivamente all’azione nei confronti dell'atteggiamento italiano ». 

Il 30 agosto Keitel impart! direttive rivedute e più particolareggiate: 
« Il compito più importante è quello di disarmare l’esercito italiano il più 
rapidamente possibile... La pacificazione dell’Italia del Nord sarà effettuata 
impiegando le organizzazioni fasciste »’. Il 7 settembre, l'Alto comando 
tedesco emanò gli ordini per il disarmo di tutte le unità italiane. Più tardi, 
nello stesso giorno, giunse la notizia che poderose forze alleate avevano 
preso il mare in direzione della costa italiana sud-occidentale. 


La notizia della resa del governo Badoglio agli Alleati fu ascoltata alla 
radio americana dall'incaricato d'affari tedesco a Roma, Rahn, alle 17,45 
dell'8 settembre ‘. 

Era stato ricevuto in udienza alle 12 dello stesso giorno da Vittorio Ema- 


* RAHN, Op. cit., p. 269. 

1 GUARIGLIA, Op. cit., p. 697. 

3 Rahn all'autore. 

+ RAHN, op. cif., pp. 264 seg. Rahn seppe il 6 settembre che il generale Student aveva deciso 
di iniziare l'operazione Il 9. 

4 Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra. 

* Cfr. il comunicato del Ministero degli Esteri tedesco pubblicato l'i1 settembre 1943 citato 
da tAMARO, 0p. cit., vol. I, pp. 396 sas., che dà qualche citratto dal telegrammi di Rahe. 
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nuele, ricevendone assicurazione che « l’Italia non capitolerà mai... Al ter- 
mine della conversazione, il Re ha sottolineato di nuovo la decisione di con- 
tinuare sino alla fine la lotta a fianco della Germania, con la quale l’Italia è 
legata per la vita e per la morte ». 

Udita la notizia, Rahn telefonò al generale Roatta, capo di Stato mag- 
giore dell’esercito, che gli disse: « Questa comunicazione di New York è 
una sfacciata menzogna della propaganda inglese, che io devo respingere con 
indignazione ». 

Alle 19 Rahn si recò al Ministero degli Esteri, su invito di Guariglia, che 
gli comunicò: « Devo dichiararvi che il maresciallo Badoglio, vista la situa- 
zione militare disperata, è stato costretto a chiedere un armistizio ». Rahn 
rispose: «Questo è tradimento alla parola data ». Il 3 settembre, giorno 
della firma della resa, egli aveva visto Badoglio che, sulla sua parola d’onore 
di maresciallo, gli aveva dato l'assicurazione che l’Italia non avrebbe capi- 
tolato mai '. 

La notizia giunse a Berlino in modo analogo, attraverso una comunica- 
zione radio da Londra: «un modo di procedere unico e senza precedenti 
nella storia » È, 

I comandi militari tedeschi nella penisola si mossero ora con durezza e 
decisione, Le prime reazioni tedesche si fecero sentire a Nizza, a Salerno e al 
Brennero, dove le attività di pattuglia cominciarono entro un'ora dalla co- 
municazione dell'armistizio italiano. 

La IV armata italiana in Francia si sbandò: i passi alpini erano già in 
mano tedesca, fin dal 9 settembre alcune unità dell'armata di Rommel erano 
entrate a Trieste e nel corso di poche ore si erano disposte lungo l'arteria 
di comunicazione con i Balcani che attraversa la Venezia Giulia e la Slovenia, 
tagliando fuori trentadue divisioni italiane verso sud. Entro il 10 settem- 
bre i tedeschi avevano costretto alla resa quasi tutte le forze italiane in Croa- 
zia e in Dalmazia e, nonostante qualche zona isolata di resistenza nel Mon- 
tenegro, in Grecia e nelle isole egee, avevano affermato il loro controllo sulle 
posizioni dell'Asse in tutta l'Europa sud-orientale. 

Nell’Italia centrale e meridionale Kesselring raggruppò rapidamente le 
sue forze sia per affrontare lo sbarco alleato a Salerno sia per controllare 
Roma. 

Nelle primissime ore del 9 settembre, Badoglio fu informato di massicci 
attacchi tedeschi alla periferia di Roma e decise di lasciare la città, insieme 
col re, per evitare il rischio che fossero catturati i membri della famiglia 
reale e del governo, In combattimenti isolati alle.porte e nei sobborghi di 
Roma, le singole unità italiane salvarono il loro onore, ma la resistenza cessò 


UII commento dello stesso Guariglia, dopo, fu il seguente: « Io sono convinto che, sce anche 
Rahn riteneva inevitabile l'uscita dell'Italia dal conflitto, egli fu sorpreso dalla notizia dell'armi- 
stizio perché sperava di poter assecondare per parecchio tempo ancora il giuoco di quel capi mill- 
tari tedeschi, che intendevano guadagnare tempo pet rafforzare maggiormente il loro dispoalilvo 
difensivo in Italia », GUARIGLIA, op. cif., p. 711. 

* GOBRBELS, Op. cif., D. 369. 
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il giorno seguente. Kesselring negoziò il 10 settembre la resa delle « truppe 
italiane intorno a Roma » ' e acconsentf a rispettare Roma come « città aper- 
ta» sotto il comando, temporaneamente, dell’unico generale italiano che 
avesse ricevuto ordini precisi dal governo Badoglio, il conte Calvi di Ber- 
golo, genero del re; questi, con una sola divisione per mantenere l'ordine 
pubblico entro la città, rimase separato dal resto d'Italia nell'attesa di una 
decisione, militare e politica, sul destino della capitale italiana. Il giorno se- 
guente, r1 settembre, Kesselring affermò che tutto il territorio italiano, 
a compresa, era dichiarato territorio di guerra sotto il controllo militare 
tedesco. 


Da vari mesi i tedeschi tenevano conto, nei loro piani, delle ripercussioni 
militari e politiche che avrebbe avuto il crollo dell’Italia, ma, quando esso 
si produsse, le ripercussioni si fecero sentire gravemente anche sul piano psi- 
cologico, Non si trattava soltanto della perdita di un alleato di primaria im- 
portanza, ma del fallimento di tutta una politica, con possibili lezioni e con- 
seguenze per il fronte interno tedesco. Quest'ultimo aspetto era la specialità 


di Goebbels. 


Il Duce entrerà nella storia come l’ultimo romano, ma dietro In sua potente figura 
un popolo di zingari terminerà d’imputridite. Avremmo dovuto capire ciò molto prima, 
ma per ragioni ideologiche siamo sempre stati troppo accomodanti con gli italiani. Una 
volta ancora, la nostra vecchia eredità germanica, Il nostro sentimentalismo, ha avuto cat- 
tive conseguenze applicato allo politica. In aggiunta a questo, v'era una diplomazia ger- 
manica totalmente inetta, che non ha avuto un colpo d'occhio sulficiente per prevedere 
gli sviluppi che si sono ora verificati in Italia. 

Tutto questo deve insegnarci molte cose. Il nazional-socialismo deve essere sottopo- 
sto n un rinnovamento... Il Partito nazionalsocialista non deve avere legami di sorta con 
l’aristocruzia, né con la cosiddetta buona società ?. 


Gocebbels spinse Hitler a rivolgersi senza indugio al popolo tedesco. Sic- 
come nei petticolari la situazione italiana non era ancora chiara, Hitler ac- 
consenti con riluttanza e due giorni dopo, il 10 settembre, registrò un di- 
scorso da trasmettere per radio da Berlino”. Passò in rassegna i tradimenti 
degli italiani, cui fece seguire « un ammonimento al Partito e l'assicurazione 
che il precedente italiano non può e non potrà mai essere ripetuto in Ger- 
monia » ‘. 

L’esempio italiano non doveva costituire un incoraggiamento per nessun 
altro: questo Hitler lo mise bene in chiaro. 

La sua interpretazione del susseguirsi degli avvenimenti italiani, fu come 
pe altre volte soprattutto un monologo al fine di riordinare le sue stesse 
idee. 


! I testi sono in TAMARO, vp, cif., vol. I, pp. 442 388. 

2 GOEDBELS, up. cif., p. 380. 

1 Cfr. in rAMARO, Gp. cif., vol. I, pp. 448 sg., in estratto, le porti di questo discorso che si 
riferiscono all'Italia. 

‘ GOEBBELE, 0p. cif., p. 392. 
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Liberati dal grave peso della lunga, schiacciante attesa, vedo giunto ora il momento 
di parlare al popolo tedesco senza duvet ricorrere ad artifizi di fronte a me stessa o di 
fronte al pubblico. Il crollo dell'Italia era da prevedersi da lungo tempo, non per man- 
canza di adeguate Legea italiane per una resistenza efficace, 1 per la mancanza del 
necessario aiuto tedesco, ma piuttosto per difetto o meglio per la mancanza di valontà 
di quegli clementi che ora, a conclusione del loro metodico sabotaggio, hanno provocato 
la capitolazione. Si è compiuto ciò verso cui da anni molti uomini tendevano: il passag 
gio del comando di Stato maggiore italiano dal Reich, alleato dell'Italia, ai comuni nemici, 


L'Italia, in basc ai patti conclusi avrebbe dovuto «dichiararsi subito. 
solidale con la Germania » fin dal settembre 1939. « È noto che Mussolini 
aveva preso la risoluzione di ordinare in Italia, secondo i patti, l'immediata 
mobilitazione. Le stesse forze che hanno portato oggi alla capitolazione, riu- 
scirono ad impedire nell'agosto 1939 l’entrata in guerra dell’Italia ». Hitler 
si era reso conto delle difficoltà che Mussolini doveva affrontare e gli lasciò 
completa libertà d’azione. « Nel giugno 1940 Mussolini riusci ad ottenere 
quelle premesse interne necessarie per l’entrata in guerra dell’Italia a fianco 
del Reich », Da allora, la Germania aveva aiutato « il suo alleato fino al li- 
mite del possibile », in particolare salvando la situazione nell'Africa setten- 
trionale nell'inverno 1940-41 e nei Balcani nella primavera del 1941 « per 
eliminare un pericolo provocato dall'azione dell’Italia, che naturalmente mi- 
nacciava anche la Germania ». 

Era soltanto perché «alla testa del popolo italiano si trovava... il più 
grande figlio della terra italiana... dalla caduta del mondo antico » che la 
Germania aveva adottato quell'atteggiamento. 

« L'ultimo atto, che determinò il colpo di Stato deciso da lungo tempo, 
è stata la richiesta da parte del Duce di più ampi poteri per una più efficace 
condotta della guerra »'. 

« Sono stato e sono felice di poter considerare come mio amico questo 
uomo grande e leale ». Quello che non si potrà mai scusare è il fatto che il 
governo Badoglio abbia firmato l'armistizio senza neanche accordarsi preven- 
tivamente con i suoi alleati: a questo punto Hitler espose i particolari della 
condotta seguita dai governanti italiani con i rappresentanti tedeschi a Ro- 
ma, due giorni prima. Era evidente che Badoglio aveva l’intenzione di « tra- 
volgere anche la Germania nella sorte che... avevano riservato... al Duce e 
all'Italia ». 

Ma la lotta sarebbe continuata senza quartiere. « Le misure emanate a 
protezione degli interessi tedeschi di fronte al passo dell’Italia sono molto 
dure... si svolgono sin da ora metodicamente ed efficacemente. L'esempio 
sr tradimento della Jugoslavia ci ha dato già in precedenza una salutare 
ezione... » 


® La fonte da cui Hitler ha ricavato questa sua uffermazione è ignota. Forse glielo aveva det- 
to Mussolini a Feltre. 
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« Il Fiihrer è fermamente deciso a fare tabula rasa in Italia » '. Il giorno 
della trasmissione radio del suo discorso al popolo tedesco Hitler impartt le 
direttive di fondo per il governo delle zone italiane ora de facto sotto con- 
trollo tedesco. « Un ordine del Fiihrer contempla la nomina di un plenipo- 
tenziario del Reich in Italia e l’incorporazione del territorio occupato a tutto 
il ro settembre 1943 »’. Era un'ordinanza segreta e da non pubblicare. 

L’incaricato di affari tedesco a Roma, Rahn, fu nominato plenipotenzia- 
rio per quanto concerneva le questioni politiche, ma per il momento senza 
istruzioni precise circa i suoi rapporti con le autorità militari. Per queste, 
l'Italia era divisa in due zone, quella operativa e quella occupata. La prima, 
che dal fronte nemico al sud di Roma si estendeva fino alla cerchia dei con- 
fini italiani, cadeva sotto l'armata sud di Kesselring. Della seconda, per ora 
non definita ancora esattamente ma che in sostanza rappresentava l'ultima 
linea difensiva del confine meridionale tedesco, era responsabile il mare- 
sciallo Rommel con il suo gruppo di armate B. Entro questa zona si vole- 
vano instaurare due speciali amministrazioni, corrispondenti ai territori ex 
absburgici dell'Alto Adige e della Carinzia meridionale, allo scopo di porre 
sotto immediato controllo tedesco la linea costiera adriatica e gli accessi al 
Brennero. I Gauleiter delle province tedesche del Tirolo e della Carinzia, 
Hofer e Rainer, sarebbero stati responsabili del governo civile di queste re- 
gioni e ne avrebbero risposto direttamente a Hitler. 

Infine, fu costituita una terza autorità che aveva il compito di control- 
lare la sicurezza e l'ordine in seno alle regioni occupate e che in seguito fu 
affidata al generale Wolff, fino a poco prima ufficiale di collegamento delle 
SS con il Quartier generale di Hitler. I rapporti fra le varie organizzazioni 
politiche, militari e di polizia che i tedeschi avevano in Italia, avrebbero co- 
stituito d'ora in avanti un importante problema. 

Tre giorni dopo, Hitler firmò le direttive per il « salvataggio » dell’in- 
dustria bellica italiana: Speer, il dittatore dell'economia di guerra tedesca, 
aveva praticamente « carta bianca » °. ° 

Il programma hitleriano di reagire subito con un colpo di Stato fascista 
agli avvenimenti del 25 luglio si era dunque dissolto nello sfacelo totale del 
fascismo italiano, A mano a mano che le tardive notizie arrivavano da Roma 
c altrove al Quartier generale del Fiihrer, ogni mossa politica contro il nuo- 
vo governo Badoglio passò in secondo piano nei calcoli tedeschi. L'arrivo di 
Farinacci e Preziosi quali candidati alla mansione di anticipatori della rea- 
zione neofascista aveva dimostrato l’assurdità della cosa e l’assoluta demo- 
ralizzazione di tutto il movimento. 

I due furono seguiti a distanza di giorni dal figlio maggiore del « duce », 
Vittorio Mussolini, e da altri membri della famiglia. Alessandro Pavolini e 
Renato Ricci arrivarono anch'essi a Monaco di Baviera. Erano due tipici 


! GONBDELS, OP. cif., p. 372. 
2 Collezione tedesca, Dircttive del Fiùhrer, 10 settembre 1943. 
' Collezione tedesca, Direttive del Filhrer, 13 settembre 1943. 
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rappresentanti di vent'anni di professionismo fascista. Il primo aveva ade- 
rito al partito a Firenze nel 1920, ed era salito nei ranghi del fascio fio- 
rentino finendo segretario federale della provincia. Il suo avanzamento nella 
politica nazionale culminò con la nomina a ministro della Cultura popolare. 
Per un certo tempo godette della protezione di Ciano; licenziato insieme con 
lui nel febbraio 1943, si vide affidata la direzione del quotidiano romano 
«Il Messaggero ». Renato Ricci proveniva da una famiglia di operai delle 
cave di marmo di Carrara. La sua carriera può essere presa come simbolo di 
quella di un certo gruppo di fascisti. Partecipò alla prima guerra mondiale 
nei bersaglieri, seguf D'Annunzio nell'impresa di Fiume e ne comandò i le- 
gionari quando occuparono Zara nel maggio 1921. Poco dopo fondò la prima 
squadra fascista della sua città natale e si distinse nella famigerata « spedi- 
zione punitiva » di Genova dell'agosto 1922. Nella « marcia su Roma » gui. 
dava una colonna fascista. Passò rapidamente attraverso i quadri della mili- 
zia e del partito, diventò deputato nel 1924 e fu nominato vicesegretario del 
Partito fascista nel 1925-26. L'anno seguente Mussolini lo pose a capo delle 
organizzazioni giovanili fasciste, nominandolo contemporancamente sottose- 
gretario al Ministero dell’Educazione nazionale. Divenne cosf una delle fi- 
gure più in vista fra i gerarchi fascisti. Dal 1939 al 1943 Ricci era stato mi. 
nistro delle Corporazioni; fu destituito nel febbraio di quell’anno durante il 
«cambio della guardia ». Mentre era in carica fu al centro di una serie di 
scandali finanziari, in particolare dello scandalo connesso con la costruzione 
del foro Mussolini c con le forniture di materiali assegnate al monopolio dei 
marmi, da lui creato nel suo feudo politico di Carrara. A differenza di Pa- 
volini, si era messo in contatto con i tedeschi già prima del 25 luglio. 

La mancanza di colleghi italiani concorrenti permetteva n questo piccolo 
gruppo di sentirsi importante. Pavolini aveva una certa fama come propa- 
gandista c giornalista e Ricci, attraverso la milizia fascista, nveva qualche le- 
game con Himmler. L'oscurità della loro esistenza in Germania, sotto falso 
nome e sorvegliati dalla polizia, fu indisturbata sino alla notizia della resa 
del governo Badoglio agli Alleati 1’8 settembre. Ormai l'uttacco a fondo con- 
tro il regime romano, che Hitler aveva sperato di iniziare in luglio, doveva 
essere scatenato, anche solo per ragioni di propaganda e anche se non si 
era riusciti n raccogliere in Germania un gruppo di dirigenti in grado di for- 
mare un governo che rappresentasse un'alternativa accettabile. 

Radunate in Prussia orientale le personalità disponibili, nella notte fra 
}’8 e il 9 settembre fu improvvisata una stazione radio sul treno speciale di 
Hitler, Goebbels commentò: « Pavolini, Ricci e il figlio del Duce sono ora 
al Quartier generale a preparare un appello al popolo italiano e alle forze 
armate italiane, Sono stati scelti per formare un Governo neofascista che 
agisca in nome del Duce, Dovranno prendere residenza nell'Italia settentrio- 
nale non appena le condizioni si siano là consolidate... Farinacci deve arrl- 
vare nel corso del pomeriggio per integrare l’opera di questo triumvirato »', 


! GOEMMELS, Op. cil., P. 370. 
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L’annuncio che si sarebbe costituito un governo nazionale fascista italiano 
fu poi trasmesso con un servizio in collegamento da radio Monaco". 

Questo primo passo ufficiale ravvivò gli intrighi degli esuli, ciascuno dei 
quali aveva i suoi presunti fautori nei vari ambienti tedeschi reciprocamente 
rivali. Pavolini si era già tutelato facendo coppia con Vittorio Mussolini, col 
proposito di mettere avanti il figlio del « duce » come nominale porta-ban- 
diera*. 

Himmler era « molto ansioso che si provveda da parte nostra a stabilire 
nell'Italia settentrionale un governo fascista che sia anche solo parzialmente 
arbitro della situazione. Himmler non ha truppe di polizia sufficienti per 
potervi governare con la forza » *. E Ricci aveva bell’e pronta una bozza di 
programma che mandò a Himmler perché l'approvasse. 


Poiché nelle prime trasmissioni radio si parla di governo nazionale fascista, è indi- 
spensabile dare immedintamente forma concreta a tale governo, la cui sede non può es- 
sere che l'Italia, scegliendo a farne parte persone fornite del necessario prestigio e capa- 
cità. Esse inoltre dovrebbero essere nl di sopra di ogni critica, specialmente dal punto di 
vista morale, e la loro fedeltà a Mussolini, sulla quale riteninmo debba essenzialmente 
fondarsi ogni iniziativa, non dovrebbe essere messa in dubbio. Per formare questo go- 
verno è necessnrio che gli clementi qualificati si rechino senza indugio in Italia. Qui do 
vrebbero prendere contatto con gli ambienti adatti, secondo le direttive concordate con 
il Ministero degli Esteri del Reich, c avanzare i suggerimenti atti alla formazione, final- 
mente, del governo nazionale. 


Questo sparuto avanzo di fedelissimi avrebbe avuto il compito di chia- 
mare a raccolta nell'Italia non-occupata i fascisti e i nazionalisti «e di dar 
loro l'opportuna preparazione politica ed organizzativa ». I simpatizzanti dei 
centri d'informazione politica, quale ad esempio quello creato da Preziosi a 
Trieste per lo studio del problema ebraico, avrebbero risposto all'appello e 
costituito il primo nucleo di collaboratori. 

Altro compito urgente era quello di riorganizzare la milizia fascista « allo 
scopo di schincciare ogni tentativo delle sinistre e prevenire gli atti di sabo- 
taggio ». Questa milizia avrebbe « garantito la sicurezza delle truppe tede- 
sche che combattono in Italia ». 

« La necessità e l'impellenza di costituire una rete di informatori va di 
nuovo sottolineata. Tale rete culminerà in una centrale che si manterrà in 
continuo contatto con le pit alte autorità del Reich cui fornirà informazioni 
particolareggiate sulle personalità e sulla situazione italiane ». 

Ricci sottopose all'approvazione di Himmler un suo programma vasto 
ed ingenuo da trasmettere per radio alla nazione italiana. Il governo tedesco 
si impegnava a fornire le armi più moderne alle forze armate del nuovo go- 
verno italiano: a produrre un miglioramento radicale nella situazione ali- 
mentare italiana, in particolare per sconfiggere la propaganda comunista: a 


® Il testo di questa trasmissione radio si trova in TAMAKRO, 0p. cit., vol. I, Pp. 447-49. 

? Per un resoconto con frange e abbellimenti pittoreschi di questo « guverno radio »: ctr. 
HULLOTTI, Op. cif., D, 59 € passim. 

* GOHAIELS, vp. cif., p. 581, 
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dichiarare infine che «lo scopo diretto per cui le forze tedesche lottano in 
Italia è la restaurazione dell'integrità territoriale del nostro paese e dell'unità 
e della sovranità nazionali » '. 

Come osservava Goebbels: « il cosiddetto Governo fascista provvisorio 
sta diligentemente lavorando al Quartier generale del Filhrer, anche se l'uno 
o l'altro dei suoi membri si spazientisce qualche volta perché non è d'accor- 
do con le tendenze politiche generali da noi perseguite... Ma che altro pos- 
sono fare questi signori, se non lavorare per noi?... » E ancora: « Quello 
che in realtà i tedeschi vogliono è la pubblicazione dei nomi del nuovo go- 
verno fascista, i cui membri dormono attualmente sul pavimento... al Quar- 
tier generale. Il male è che non possiamo pubblicare questi nomi in quanto 
sono troppo poco importanti » *. 


Il 12 settembre un messaggio del capo della polizia tedesca a Roma an- 
nunciò che un importante gruppo di fascisti era stato « liberato » e che si 
trovava all'ambasciata tedesca, « È desiderabile che si costituisca un comi- 
tato fascista d’azione? »!. 

In agosto il gruppo era stato imprigionato dal governo Badoglio a Forte 
Boccea, perché rappresentava in potenza il centro delle cospitazioni contro 
il nuovo governo italiano. Quest'ultimo, come del resto anche i tedeschi, 
non riusciva a capacitarsi dell'assenza totale di ogni reazione, da parte fa- 
scista, alla destituzione di Mussolini, e la minaccia di un colpo di Stato in 
senso contrario era, ai suoi occhi, un pericolo reale. 

Fra i prigionieri rilasciati da Forte Boccea due soltanto avevano politica- 
mente un interesse di primissimo piano: il maresciallo Cavallero, nemico 
personale e rivale di Badoglio, e l'ex sottosegretario agli Interni, Buffarini 
Guidi. Il primo era considerato dal governo monarchico il. pit pericoloso 
capo di un complotto antibadogliano, ed era quindi logico che i tedeschi, 
specialmente il maresciallo Kesselring, suo antico collega, vedessero in lui 
un alleato importante. Sembra che Kesselring, di propria iniziativa, quella 
sera stessa del 12 settembre, si sia rivolto a Cavallero con vaghe proposte 
di appelli alle forze armate italiane perché continuassero a combattere a 
fianco dell'Asse, almeno come misura urgente e transitoria. 

Il 13 settembre ebbe luogo una seconda conversazione con Kesselring al 
Quartier generale tedesco di Frascati, ma dopo cena Cavallero fu trovato 
nel giardino, freddato da un colpo di rivoltella e con l'arma ancora in pugno. 
La reale ampiezza del suo dilemma personale rimane ancora un mistero. 
Durante il suo ultimo incarceramento, Cavallero, non sollecitato, aveva rila- 
sciato une lunga dichiarazione sulle proprie attività contro Mussolini ed il 
regime fascista negli ultimi otto mesi, tracciando lo schema di un'ennesima 


' Colleziane tedesca, Dossier Himmler, Ricci a Himmler, 10 settembre 1943. 
1 GORBBELS, op. cit., pp. 384, 385 e 587. 
? Collezione tedesca, Telegramma da Roma, ra settembre 1943. 
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congiura della quale si arrogava il merito principale, Egli deve aver saputo 
che quella sua deposizione, che lo comprometteva profondamente, sarebbe 
caduta prima o poi in mani tedesche, magari per « un’indiscrezione » dello 
stesso Badoglio: difatti Kappler, capo della polizia tedesca e liberatore di 
Cavallero, avrebbe trovato quel documento sullo scrittoio di Badoglio al Vi- 
minale'. Kesselring deve essersi reso conto di questo dramma inaspettato. 
Ciò nonostante, chiese al suo collega politico, Rehn, di accompagnare Ca- 
vallero in Germania con un aereo. Lo stesso Rahn propose che tutti coloro 
che erano stati scarcerati in modo analogo, a Roma, fossero inviati in Ger- 
mania, prima che si costituisse un governo neofascista romano, ma special- 
mente per evitare qualche iniziativa fascista non controllata e prematura. 

Il mattino seguente, 14 settembre, Rahn attese invano il suo passeggero 
all'aeroporto”. 

Tutti i progetti per mascherare l'occupazione militare tedesca dell'Italia 
con un governo fantasma formato da marionette, svanirono in seguito alla 
drammatica liberazione dello stesso Mussolini dal Gran Sasso, effettuata il 
12 settembre con il colpo di mano di Skorzeny. 

i Vittorio Mussolini apprese la notizia quella sera al Quartier generale 
i Hitler. 


1 Cavallero era stato arrestato la sera del 12 agosto. La morte misteriosa di Muti deve averlo 
indotto a pensare che Badoglio poteva organizzare un incidente analogo anche per lui: avrebbe 
dunque avvertito l'ufficiale di guardia che aveva un'importante dichiarazione da fare. Carboni, 
quele capo del SIM, ebbe da Badoglio l'ordine di condurre l'interrogatorio (cfr. CARBONI, op. cif., 
Pp. 243 s88.). Secondo il figlio di Cavallero, suo padre voleva che l'incortamento che ne sarebbe 
risultato fosse consegnato al re (carLo cavaLtero, 17 dramma del Maresciallo Cavallero, p. 139). 

Questo memoriale, come fu chiamato più tardi, è un interrogatorio scritto in frammenti suc: 
cessivi che rappresentano le risposte alle domande che furono poste a Cavallero nel corso dell'in. 
terrogatorio stesso c imperniate sui contatti che egli sosteneva di aver avuto con Farinacci e con i 
tedeschi prima del 23 luglio. Le risposte di Cavallero ammettono implicitamente l’csintenza di un 
piano per togliere a Mussolini il comando milltare; in altre parole cali aveva avuto l'idea, batten- 
do una strada diversa, di compiere un'azione simile a quella effettuata da Ambrosio con la conni 
sua di Badoglio. Questo documento fu portato da Carboni al Viminale c ne fu consegnata copia 
a Badoglio. 

Secondo il racconto fatto, più tardi, da Carboni, Badoglio la affidò a suo figlio Mario, che ri. 
masc a Roma l'8 settembre. Se la fuga del re e di Badoglio non fosse riuscita, le dichiarazioni di 
Cavallero avrebbero provato che il vero autore del colpo di Stato del 25 luglio era lo stesso Ca- 
vallero, dietro le spalle dei tedeschi, c non Badoglio (cfr. caRBONI, op. cit., pp. 246-47). 

CANBVARI, nel suo libello La fine del maresciallo Cavallero cit., pr. 33 vg., afferma che Kap- 
pler trovò il documento nell'ufficio di Badoglio dopo l'8 settembre. È presumibile che Kesselring 
ne fosse venuto a conoscenza prima di incontrarsi, il ra settembre, con Cavallero, 

Ciò che avvenne fra Cuvallero e i due reppresentanti tedeschi non è chiaro. Kesselring aveva 
offerto a Cavallero di rifugiarsi in Germania (KESSELRING, op. cif., Pp. 193, 194); ma il mare: 
sciallo fu udito dire, in seguito, alla moglie: « L'apparecchio che mi porta in Germania sarcbbe 
l'apparecchio del disonore » (articolo di cankvari, su «Tempo», 5 febbraio 1960). Kesselring, 
in una lettera indirizzata nl figlio di Cavallero in data a7 febbraio 1947, scrisse: «come certa 
causo del suo suicidio io ritengo sia stato il non voler egli assumere la carica che lo gli offeni di 
capo del nuovo esercito italiano, con Mussolini » (articolo di caNnEVvARI, in « Tempo », 6 feb- 
braio 1960). 

? Appunti del Rahn all'autore. 
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IV DA PONZA AL GRAN SASSO 


Dopo il suo arresto a villa Savoia il 25 luglio, Mussolini fu portato alla 
caserma dei carubinieri di via Legnano: in serata, fu visitato da un medico 
militare cui descrisse abbastanza diffusamente i sintomi del suo male, Si ri- 
fiutò di prendere medicine, e soggiunse: «... quello che mi interessa non è 
più la mia persona fisica, ma la mia personalità morale ». 

Parlava con calma, come se i recenti avvenimenti non lo avessero emo- 
zionato, L'ufficiale medico annotò: « Mi accennava del nuovo Governo. “ Un 
governo di tecnici, di burocrati: un buon governo che continuerà le diret- 
tive del precedente... Può darsi che accadranno delle manifestazioni a ten- 
denza pacifista nella valle del Po e saranno facilmente stroncate. Il popolo 
italiano è un popolo superficiale in tutte le sue manifestazioni, anche quelle 
religiose; crede al Santo solo quando gli faccia la grazia che chiede; applica 
il do ut des; si copre di una vernice che non approfonda e che non lascia nes- 
suna traccia” »'. 

Poco dopo l’una del mattino seguente, lunedî 26 luglio, un ufficiale su- 
periore dello Stato maggiore generale si recò alla caserma con una lettera per- 
sonale indirizzata « Al Cavaliere Sig. Benito Mussolini »’. 


Il sottoscritto, Cupo del Governo, tiene u far sapere a Vostra Eccellenza che quanto 
è stato cseguito nei Vostri riguardi, è unienmente dovuto al Vostro personule interesse, 
essendo giunte da più parti precise segnalazioni di un serio complotto contro la Vostra 
persona, Spiacente di questo, tiene a farVi sapere che è pronto a dar ordini per il Vostro 
sicuro accompagnamento, con i dovuti riguardi, nella località che vorrete indicare, 


Mussolini dettò subito al messo di Badoglio la seguente risposta, che il 
messo scrisse di suo pugno: 
26 luglio 1943, ore una 


1) Desidero ringraziare il Maresciallo d'Italio Badoglio per le attenzioni che ha vo- 
luto riserbare alla mia persona. 

2) Unica residenza di cui posso disporre è la Rocca delle Caminate, dove sono di- 
sposto a trasferirmi in qualsiasi momento. 

3) Desidero assicurare il Maresciallo Badoglio, anche in ricordo del lavoro in comune 


1 TAMARO, vp. cil., vol. 1, pp. 76 sg. Note del maggiure Santillo, 25-28 luglio 1943. 

! Nella Collezione italiana v'è una minuta della prima lettera, di pugno, sembra, di Ambro- 
sio, 1 testi di entrambi i documenti sono pubblicati in MUSSOLINI, Operd omnia cit., vol, XXX1V, 
Nella recente biogralia « ufficiale » di Badoglio di V. Vailati, la lettera di Mussolini è riporiota 
per esteso, mu non quella di Badoglio. 
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svolto in altri tempi, che du parte mia non solo non gli verranno crcate difficoltà di sor- 
ta, ma sarà data ogni possibile collaborazione. 

4) Sono contento della decisione presa di continuare la guerra cogli alleati, cosf co- 
me l'onore e gli interessi della Patria in questo momento esigono, e faccio voti che il 
successo coroni il grave compito al quale il Maresciallo Badoglio si accinge per ordine e 
in nome di Sua Maestà il Re, del quale durante ventuno anni sono stato Icale servitore 
c tale rimango. Viva l'Italia! 


Il significato storico di questa lettera del « duce » è stato spesso trascu- 
rato e, finora, non è stato certo molto commentato. Mussolini dal canto suo 
le pubblicò tutt'e due nel 1944, ma Badoglio, finché fu in carica, non rila- 
sciò mui il permesso né per un testo né per l'altro. Il tono e il contenuto 
della lettera di Mussolini sono identici a quelli delle analoghe missive in- 
vinte a Badoglio sia da Galbiati sia da Scorza e dimostrano un’abdicazione 
politica assoluta e l'accettazione dell'atto compiuto dal re che, destituendo 
Mussolini e nominando un nuovo governo, chiudeva vent'anni di regime fa- 
scista, La lettera di Mussolini insomma assolverebbe implicitamente da ogni 
responsabilità coloro che avevano votato contro di lui alla seduta del Gran 
Consiglio. Non sorprende dunque che nessun accenno a questa corrispon- 
denza con Badoglio sia stato fatto quando l’anno successivo fu intentato il 
processo ai « traditori del 25 luglio ». 

Per tutto il lunedf 26 luglio, Mussolini continuò a credere che lo avreb- 
bero confinato, come aveva chiesto a Badoglio, a casa sua, alla Rocca delle 
Caminate. Sembra che per ragioni di sicurezza il nuovo governo esitasse a 
fare quella concessione e che il prefetto di Forlf abbia dichiarato di non po- 
ter garantire l'ordine pubblico se Mussolini fosse stato internato in Romagna. 
Fu pertanto deciso, alla prima riunione del nuovo Consiglio dei ministri, di 
trasferire l'ex capo del governo nell'isola di Ponza, al largo di Napoli, dove 
lo stesso Mussolini aveva istituito una colonia penale '. Il « duce » fu l’ulti- 
mo della serie di prigionieri che si avvicendarono nell'isola e che andava da 
Tito Zaniboni, il suo mancato attentatore del 1925, a Pietro Nenni, il leader 
socialista, e all'abissino ras Immird, I primi due facevano ancora parte della 
comunità. 

Dal momento della sua partenza da Roma, sotto scorta, la sera del 27 
luglio, Mussolini spari dalla scena pubblica e al di fuori dell'ambiente uffi 
ciale del governo si ignorava completamente dove fosse. 


I suoi giorni d’esilio presentano scarso interesse storico, se non per quel 
che riguarda la sua personalità, Per queste giornate parimenti scarsi suno i 
testimoni attendibili, a parte l'ammiraglio Maugeri che lo scortò a Ponza e 
prese appunti delle brevi conversazioni avute con il prigioniero ®. Mussolini 


* Lo stabilimento era stato abolito nel febbtaiv 1939 © riaperto nel 19ar per ospitare i conti. 
nati politici balcanici. 
Gli appunti furono pubblicati in un periodica, con il tiralo Messolini mi ba detto ta Qua 
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stesso annotò certe sue meditazioni, invero assai banali, che vennero alla 
luce dopo la guerra'. 

Era un suo tratto caratteristico accontentarsi di qualsiasi uditotio per 
quanto umile; egli sentiva costantemente il bisogno psicologico di condurre 
un dialogo, per quanto insignificante. Maugeri riferisce le osservazioni che 
Mussolini fece a bordo della corvetta che lo trasferiva da Gaeta a Ponza 
nelle prime ore del 28 luglio. Si lamentò del modo in cui lo si trattava: 
« Mi si porta a Ponza dove è Zaniboni che attentò alla mia vita... Io non 
feci cosf nel '22 ». 

Sembra che Mussolini abbia pensato di compilare un memoriale di tipo 
napoleonico in esilio, ma evidentemente non pensava ad una restaurazione. 
Come disse a Maugeri, « Io sono politicamente defunto ». La sua avversa 
fortuna, a suo stesso dire, datava « dal 28 giugno 1942?. Dopo tutto, a chi 
ha perso la fortuna bisognerebbe dargli il tempo di recuperarla ». 

L'interesse delle sue conversazioni sulla corvetta sta soprattutto nei suoi 
accenni ai colloqui con Hitler a Salisburgo e a Feltre. 


Ho consigliato a Iitler di venire ad un accordo con la Russia e, negli ultimi tempi, 
a qualunque costo, rinunziando a tutto quello che aveva conquistato, Ucraina compresa. 
Ho cercato di far Icva sulla sua superstizione; la prima campagna non è riuscita, poi han- 
no avuto quell'inverno terribile, poi il disastro di Stalingrado. Non ha servito. Gli ho 
detto che avevamo perduto l'iniziativa dal fiugno del 1942 e che un paese che ha per- 
duto l'iniziativa ha perduto la guetra. A Salisburgo! gli ho detto questo: in Africa non 
possiamo più ritornare, ci sarà l'invasione delle isole italinne; non vi è che un'ultima pos- 
sibilità e cioè far la pace con la Russia e riportare tutto il vostro potenziale nel Mediter- 
raneo. Voi non potete aiutarci non perché non volete, ma perché non potete finché non 
fate la peer con la Russia. A Feltre il colloquio non è andato bene. Doveva durare tre 
giorni, è durato tre ore e mezzo... Come al solito le questioni che erano in programma 
non sono state trattate, bensi delle altre. Ho ripetuto il mio tema, Ja pace con la Russia. 
Impossibilità da parte loro di aiutarci sostanzialmente. 


La comitiva raggiunse Ponza il mattino del 28 luglio, Mussolini fu tratta- 
to come un confinato qualunque. Non ebbe denaro con cui soddisfare le più 
semplici necessità, finché la sua famiglia non gli inviò qualche giorno do- 
po 10 000 lire. Fu installato nella minuscola abitazione dove era stato allog- 
giato l'abissino ras Immird. All'arrivo, i carabinieri di scorta se ne andarono 
a colazione senza pensare a qualcosa del genere per il loro prigioniero, La 
moglie di uno di loro gli preparò un rozzo pasto, mentre Mussolini riposava 
nella sua stanza spoglia, imbiancata a calce, sulla rete nuda del letto, usando 
la sua giacca come cuscino, Durante i dieci giorni della sua permanenza nel- 
l'isola non fu mai acceso il fuoco per preparargli del vitto caldo, Restò iso- 
lato dagli altri confinati e custodito da due carabinieri che gli facevano anche 


derni di Politica Estera », 1944). Cfr. anche le sue memorie pubblicate sotto uliro nome negli 
USA cal titolo From the Ashes of Disgrace. 

* Per la storiu di questi documenti cfr. l'Apperdice al presenie capilolo. 

? Dum del fallimento dell'avanzata di Rommel in Fritto. 

* Nell'uprile 1943. 
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Sa eten: Era stato impartito l'ordine che nessuno parlasse con Mus- 
solini, 

Il tempo a Ponza passò senza che succedesse nulla di nuovo, Il 29 luglio, 
il giorno dopo il suo arrivo, Mussolini celebrava il suo sessantesimo com- 
pleanno: la sola voce del mondo esterno fu un telegramma di auguri da 
Géring. 

Passò il tempo traducendo in tedesco le Odi barbare di Carducci, a me- 
moria, leggendo uné vita di Cristo e parlando ogni tanto col parroco del 
posto '. 

Gli appunti che scrisse a Ponza sono interessanti soltanto perché costitui. 
scono il suo primo tentativo di vedere in una certa prospettiva gli avveni- 
menti che ne loro sviluppo condussero alla seduta del Gran Consiglio; con- 
tengono qualche rudimentale osservazione sul carattere delle persone che lo 
avevano circondato, ed egli avrebbe poi usato tali note nelle sue memorie. 

In tutti questi frammenti corre una vena rivelatrice di rassegnazione com- 
piaciuta: « Quando un uomo crolla col suo sistema, la caduta è definitiva, so- 
prattutto se quest'uomo ha passato i sessant'anni ». E ancora: « Anche vo- 
lendo tener conto del '' colore ” che i funzionari di Pubblica Sicurezza usano 
dare ai loro rapporti, sono giunto a due conclusioni: 1) il mio sistema è 
disfatto; 2) la mia caduta è definitiva ». 

Un frammento significativo illustra la valutazione che Mussolini dava agli 
avvenimenti politici del recente passato. 


Quanto più opprimente diventava l'atmosfera, tanto pi numerose erano le proposte 
di riforma dell'amministtazione interna che mi venivano fatte. La riforma più radicale fu 
quella di febbraio, quando cambiai tutti i ministri, salvo due. Ne derivò un ministero meno 
compatto © quindi più debole del precedente, Il disfattismo vi fu rappresentato da Cini 
il quale prevedeva che l'Italia non avrebbe potuto resistere oltre il giugno. L'effetto del 
cambiamento durò soltanto poco tempo. Altri provvedimenti interni, come la nomina di 
nuovi ministri per i portafogli tenuti interinalmente da me ed il trasferimento di pattico- 
lari competenze ad altri organi, ccc., avrebbero dovuto aver luogo dopo un successo mi- 
litare, dopo quel giorno che io chiamavo un « giorno di sole » e che non è venuto. 

Il la attendeva solo questo e poneva ogni cosa in secondo piano, anche l'altret- 
tanto diflicile problema dell'alimentazione. 

«. Il popolo, che aspettava almeno un arresto all'avanzata nemica, non si contentò 
più dei « punti » che Scorza continuava a fissare. Perfino negli ambienti fascisti si ebbero 
dei leggeri dubbi sulle direttive di Scorza, ed io stesso cominciai a dubitare della sua leal- 
tà. Un giorno di vittoria su terra o nell'aria o sul mare avrebbe consolidato di nuovo la 
situazione, Ciò fu dimostrato dall'entusiasmo del 10 e 11 luglio, quando si sparse la voce 
che lo sbarco era stato respinto... 


Venne poi l'annuncio della perdita di Siracusa e di Augusta. 


».. L'atmosfera fu avvelenata da accuse e controaccuse. Si parlò del tradimento degli 
ammiragli, dapprima a Pantelletia, poi ad Augusta. I « dodici » che dovevano parlare nel- 
le principali città italiane furono a loro volta sbalzati di sella dalla disfatta. Scorza li con- 
vocò e li riun( presso il Partito per esaminare cosa si dovesse fare. Poi vennero quasi 


.' v. DI<S, Istantanee mussoliniane a Ponza, scritte dallo stesso parroco; è un libercolo di scar- 
6 interesse atorico. ; 
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tutti da me cd cbbe luogo uno scambio di idee, che fini senza conseguenze pratiche, a 
parte la decisione di convocare il Gran Consiglio. Il venerd( ed il sabato furono impie- 
gati a stendere l’ordinc del giorno, a raccogliere le firme ed a preparare l'attacco o me- 
glio la manovra. Tre o quattro persone sipevano quel che volevano € quel che avrebbero 
raggiunto. Gli altri non capirono nulla e non pensarono che con quell'ordine del giorno 
avrebbero messo in gioco l’esistenza del regime. 


Mussolini ancora non si domandava chi fossero i traditori, benché per la 
prima volta appaia il germe di questa idea, « C'è stata una ‘congiura ” con- 
tro di me? Sf. Altrimenti non vi sarebbe nessuna spiegazione per la lettera 
che il maresciallo Badoglio mi inviò nella notte dal 25 al 26 luglio... nella 
quale parlava di un ‘“ serio” complotto contro la mia persona » '. 

Il germe si sarebbe propagato per esplodere finalmente in una faida ge- 
nerale contro tutto il gruppo che, al Gran Consiglio, aveva votato per l’or- 
dine del giorno Grandi. 


Il governo Badoglio era più che consapevole del pericolo che i tedeschi 
con un colpo di mano prelevassero Mussolini dal suo confino; quindi, per 
tutte queste settimane, fia il servizio d'informazioni tedesco e quello italiano, 
vi fu un’intricata e continua gara di astuzie, i cui particolari non sono ancora 
venuti alla luce. 

La responsabilità immediata della sicurezza del prigioniero era stata affi- 
data alla marina italiana, Il 6 agosto si decise di trasportare per mare Musso- 
lini alla Maddalena, una piccola base navale su un isolotto vicino alla costa 
della Sardegna. L'ammiraglio Maugeri fu nuovamente incaricato di condurre 
l'operazione: egli spiegò a Mussolini che v'era il rischio di un colpo di mano 
tedesco. « Questa è la più grande delle umiliazioni che mi si può infliggere, — 
fu la risposta, — E si può pensare che io possa andarmene in Germania e ten- 
tare di riprendere il governo con l'appoggio dei tedeschi? Ah, no davvero »”. 

Si ripeté di nuovo la stessa monotona routine, ma questa volta in una 
villa privata, sufficientemente ammobiliata. Mussolini sembrava contento di 
essere tagliato fuori dal mondo esterno. Ricevette in dono da Hitler le opere 
complete di Nietzsche in edizione speciale rilegata. Le sue letture e le sue 
meditazioni, comunque, furono interrotte di nuovo. Il 18 agosto un appa- 
recchio da ricognizione tedesco volò basso sull’isola. Lo scopo della sua mis- 
sione sarebbe risultato chiaro più tardi. i 

In quel periodo, Roma era piena di voci di complotti e controcomplotti 
e di minacce di azioni militari tedesche contro la capitale, tanto più che i 
contatti clandestini fra il governo Badoglio e gli Alleati per i preliminari 
della resa erano già stati stabiliti. Anche i tedeschi avevano fatto progressi 
nella ricerca del nascondiglio di Mussolini, 

In concomitanza con la scoperta del «complotto fascista » di Roma che 
aveva portato all'uccisione dell’ex segretario del Partito fascista, Muti, c al 


! mussatni, Opera omnia cit., vol. XXXIV, pp. 289, 287.88, 289. 
? MAUGERI, Op. cif., PD. 37. 
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trasferimento di Ciano in Germania secondo le istruzioni di Himmler, si 
provvide a trasportare Mussolini in un terzo luogo di detenzione. 

Nelle prime ote del 28 agosto, un apparecchio della Croce Rossa lo pre- 
levò dal porto della Maddalena e lo depositò alla base italiana di idrovolanti 
del lago di Bracciano, dove trovò un ufficiale dei carabinieri ed un ispettore 
di polizia di nome Gueli che lo accompagnarono con un’autoambulanza nel- 
l'interno del paese. La sua destinazione era un luogo di villeggiatura inver- 
nale sugli alti Appennini, sopra L'Aquila. Fu alloggiato in un’albergo del 
Gran Sasso, con una scorta di 250 carabinieri. 

A Mussolini non era concesso leggere giornali, ma nell'albergo poté final- 
mente ascoltare la radio e farsi un quadro frammentario della confusa scena 
politica romana. 


La reazione immediata di Hitler alla sparizione di Mussolini da Roma fu 
quella di ordinare che si approntasse senza indugio un'operazione speciale 
per liberarlo, insieme con un altro piano, sotto il nome in codice Student, per 
l'organizzazione a Roma di un colpo di Stato politico pro-fascista e l’arresto 
del nucleo dei sostenitori antifascisti del regime badogliano e della monar- 
chia. La storia di questa operazione, già abbastanza intricata e confusa, è 
inoltre oscurata dalla vanità personale di alcuni dei partecipanti diretti. 
Poiché la liberazione di Mussolini avrebbe potuto salvare la situazione, a 
questo piano fu data la precedenza assoluta e la sua attuazione fu affidata 
congiuntamente agli Stati maggiori della marina e dell'aviazione tedesche, 
rappresentati dal generale Student, che comandava i reparti paracadutisti 
della zona di Roma. Il 1° agosto entrambi i servizi ricevettero l'ordine di 
procedere all'operazione: tutti i rapporti frammentari concernenti il nascon- 
diglio di Mussolini dovevano essere comunicati al Fiihrer in persona. 

Oltre a queste direttive generali, Hitler mandò a chiamare il comandan- 
te di una speciale unità SS, che si stava esercitando in segreto proprio per 
un'impresa siffatta. Al colonnello Otto Skorzeny fu affidata la missione in- 
formativa confidenziale di scoprire con ogni mezzo il luogo in cui Mussolini 
era segretamente tenuto prigioniero. Fu invitato alla presenza di Hitler la 
sera del 29 luglio e gli si disse di far capo al generale Student. Skorzeny scel. 
se trenta uomini del suo reparto speciale e si trasferf con loro a Roma. Ori- 
ginariamente, sembra che fosse stato incaricato non soltanto di rintracciare 
«Mussolini, ma anche di dar corso a quella parte dell'operazione Student che 
comprendeva l'arresto delle personalità antifasciste più in vista nella capitale 
italiana; c in effetti, al principio della missione, fu compilata una lista di 
circa cinquanta nomi. Secondo il resoconto dello stesso Skorzeny, che però 
contiene numerose inesattezze, egli ricevette da Hitler l'ordine perentorio di 
tener segreta la sua missione anche al Comando militare tedesco e all'amba- 


.! Cfr. Il resoconto dello atesso sxtonzenv, Secret miissions, passim. Un resocunto patticolareg- 
giato € più preciso dal suo comandante in seconda rabi, Be/reiter fallen vom Himmel, 
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sciata di Roma. Pare invece che egli si sia incontrato almeno una volta con 
Kesselring; in seguito, però, trattò soltanto con il generale Student e con il 
suo Stato maggiore. Naturalmente, anche l'addetto navale era al corrente 
dell'operazione, e il capo della polizia tedesca, Kappler, nonché il rappresen- 
tante di Himmler, Dollmann, ne furono messi a parte. 

La storia della ricerca di Mussolini rivela la solita rivalità e mancanza di 
coordinamento fra gli uffici tedeschi interessati, ma anche l'abilità dei piani 
italiani per tenerli a bada, Siccome le prime notizie, non confermate, perve- 
nute ad Hitler, indicavano, come luogo del confino di Mussolini, lo stabili- 
mento penale di Ventotene, i piani operativi furono in prima istanza effidati 
interamente alla marina, poiché l’impresa avrebbe dovuto essere condotta via 
mare. Le due prime segnalazioni che raggiunsero il Quartier generale del 
Fiùhrcr provenivano da Gacta: un testimone tedesco uveva visto una colonna 
di automobili, con forte scorta di carabinieri; l’altro, un sottufficiale dell’uf- 
ficio telecomunicazioni della base navale tedesca, aveva visto condurre Mus- 
solini a bordo di una nave. Quest'uomo fu chiamato a rapporto personalmen- 
te da Hitler e si scopri che un ufficiale amico gli aveva fornito « l’informa- 
zione » che Mussolini era stato portato a Ventotene, 

Si escogitò un bluff complicato: a Ponza, dove in quel momento era in 
tealtà confinato Mussolini, v'era una stazione tedesca di avvistamento acreo. 
L'ufficiale che la comandava ricevette l'ordine di recarsi a Ventotene per ap- 
purare se c'era l'importante ospite. L'ordine fu impartito dal generale Stu- 
dent e né il comandante dell’aviazione tedesca in Italia, Richthofen, né Kes- 
selring furono pit informati sugli sviluppi dell'operazione. Nel frattempo 
Kappler, capo della polizia tedesca n Roma, intercettò una lettera della con- 
tessa Ciano a suo padre, che era già stato trasferito alla Maddalena. Que- 
sto fu il primo vero indizio, e pare che esso sia stato confermato da Edda 
Ciano. 

L'apparecchio che Mussolini aveva visto volare sulla Maddalena il 18 ago- 
sto aveva 4 bordo Skorzeny; nel viaggio di ritorno precipitò in mare e alcuni 
membri dell’equipaggio e i passeggeri, Skorzeny compreso, furono recuperati 
da un Mas. 

La mossa successiva fu quella di inviare un ufficiale di Skorzeny, che 
parlava correntemente l'italiano, alla Maddalena, per un sopraluogo segreto. 
L'ufficiale confermò la presenza di Mussolini, che scorse alla finestra della 
villa dove era custodito. Fu allora organizzata un'operazione combinata na- 
vale e paracadutistica, agli ordini di Student, ma, prima che si fosse potuto 
agire, gli italiani riportarono Mussolini sul continente e per il momento se 
ne persero le tracce. 

Non è chiaro come i tedeschi riuscissero a scovare il nuovo nascondi- 
glio'. Hitler personalmente era convinto che Mussolini fosse stato portato 
a La Spezia, ma sembra che questa voce fosse stata messa in circolazione ap- 


i ! Vi sono, per esempio, alcune storie non confermate di corruzione in massa di ufficiali {te 
ioni. 
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posta dagli italiani, che in quel momento particolare avevano usato il sotter- 
fugio di circondare con un cordone di truppa tutto il porto. Giunse final- 
mente una segnalazione secondo la quale Mussolini era stato visto alla base 
sperimentale per idrovolanti del lago di Bracciano, e fu ancora Kappler che 
lo rintracciò col suo seguito al Gran Sasso, probabilmente intercettando i 
messaggi fra il Ministero degli Interni italiano di Roma e l'ispettore di poli- 
zia, Gueli, incaricato di curare le disposizioni di sicurezza nella stazione cli- 
matica appenninica. 

L'arresto, da parte del governo Badoglio, alla fine del mese, delle perso- 
nalità che avrebbero potuto svolgere una parte nel piano Student, indusse 
a cancellare questa parte della missione di Skorzeny, e il suo gruppo di tren- 
ta uomini fu adesso a completa disposizione per tutto ciò che riguardava il 
salvataggio di Mussolini, I tedeschi conoscevano la località esatta in cui si 
trovava e l'operazione ormai prossima, che tecnicamente poteva essere ese- 
guita soltanto da paracadutisti, passò sotto la responsabilità del solo gene- 
rale Student. 

Gli ultimi preparativi si svolsero in mezzo a una confusione generale, 
che culminò l'8 settembre con la notizia della capitolazione di Badoglio agli 
Alleati, Quello stesso giorno, un apparecchio tedesco da ricognizione fu in- 
viato sul Gran Sasso a prendere le fotografie necessarie per mettere a punto 
i particolari del piano Eiche. Se ne occuparono Skorzeny ed il maggiore Radl, 
suo comandante in seconda, e siccome non v'era disponibile un velivolo adat- 
to, attrezzato allo scopo, furono costretti a prendere le fotografie sporgendo- 
si da uno sportello aperto. 

Il 10 settembre cominciarono i preparativi specifici: furono assegnati do- 
dici alianti per trasportare un distaccamento di centoventi uomini. Benché a 
Skorzeny fosse stata affidata più che altro una missione informativa confiden- 
ziale, egli persuase il generale Student a lasciarlo partire con gli altri, pren- 
dendo con sé il suo gruppo di ventisei SS. Uno degli ufficiali di Student prese 
il comando di queste rilevanti forze aviotrasportate, sostenute da un altro 
gruppo di paracadutisti, cui fu assegnato il compito di impadronirsi della 
stazione della funivia ai piedi del Gran Sasso, che collegava l'albergo con il 
resto del mondo, Questo secondo nucleo era comandato dal maggiore Mors, 
un ufficiale di origine svizzera '. 

Le ultime disposizioni furono date la sera dell’r1 settembre alla presenza 
del generale Student. Poiché si sapeva che Mussolini era guardato da un 
cospicuo numero di carabinieri, al Ro di limitare lo spargimento di sangue 
si pensò di trovare a Roma un ufficiale superiore dei carabinieri che accom- 
pagnasse i paracadutisti tedeschi nell'aliante che sarebbe atterrato per primo 
e ordinasse ai suoi uomini di servizio all’albergo di non far fuoco sui tede- 
schi. A questo scopo, il 12 settembre, di prima mattina, i tedeschi preleva- 
rono il generale Soleti. La sede del Ministero degli Interni era già stata oc- 


* Il maggiore Mors ha dato la sua versione, ostilissime a Skotzeny, in una rivista svizzera, 
« Curlcux », 14 dicembre 1950. 
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cupata dai tedeschi il giorno avanti e tutte le comunicazioni telefoniche erano 
nelle loro mani'. Soleti fu portato alla base paracadutisti tedesca di Pratica 
di Mare, Egli ammise che Mussolini si trovava al Gran Sasso, ma aggiunse 
che non se ne avevano notizie dall'8 settembre. 

Quel giorno Soleti aveva inviato rinforzi all’albergo, quindi sarebbe stato 
riconosciuto dai suoi uomini. Quando fu informato dello scopo del suo at- 
resto e dell'incarico che gli si voleva affidare, il generale italiano dimostrò 
una naturale riluttanza a prendere parte all'impresa. Sembra che abbia tenta- 
to di suicidarsi, prima di essere costretto da un fucile puntato ad entrare 
nell’aliante di testa. Fu subito disarmato e buttato dentro senza tante ceri- 
monie un attimo prima del decollo. 

L'operazione procedette più o meno secondo il piano prestabilito. Il mag- 

iore Mors e i suoi uomini, viaggiando su strada con camion, occuparono la 
unicolare e puntualmente, all'ora convenuta — le due pomeridiane del 12 
settembre —, gli alianti furono sganciati sul Gran Sasso dall’apparecchio ri- 
morchiante: li accompagnava un piccolo aereo ricognitore che avrebbe ricon- 
dotto Mussolini alla base aerea tedesca di Pratica di Mare. Otto alianti atter- 
rarono felicemente, uno invece si schiantò e la maggior parte degli occupanti 
vi perf. Altri tre mancarono l'atterraggio. 

Il generale Soleti svolse con prontezza e abilità il compito che gli era 
stato affidato. Saltò dal primo aliante e gridò ai carabinieri di guardia all’e- 
sterno dell'albergo, che avevano assistito abbastanza stupiti a tutta la scena, 
di non sparare. Le sole perdite tedesche furono quelle causate dagli alianti 
precipitati. 

Mussolini si mostrò ad una finestra del terzo piano e un gruppo di uffi- 
ciali tedeschi e italiani salî di corsa le scale a salutarlo. V'è una certa confu- 
sione nelle testimonianze su quello che avvenne esattamente, e del resto ciò 
non ha importanza dal punto di vista storico. Sembra che Mussolini abbia 
chiesto di andare tranquillamente, con un’automobile, a casa sua, alla Roc- 
ca delle Caminate, comportandosi dunque in manicra coerente con il primo 
desiderio espresso a Badoglio dopo l'arresto in luglio. Ma gli ordini della 
squadra tedesca erano categorici: portare Mussolini alla base. Dopo un po’: 
di discussione, Mussolini si lasciò persuadere a entrare nel piccolo apparec- 
chio che aveva atterrato apposta. Skorzeny, un uomo grande e grosso, insi- 
stette per accompagnarlo, rischiando di provocare un disastro quando decol- 
larono nell'aria leggera della montagna. L'aeroplano ritornò a Pratica di Mare 
senza che fosse scambiata una sola parola. 

Per esplicito ordine di Hitler, Mussolini fu fatto salire immediatamente 
su un velivolo Heinkel che lo condusse a Vienna, insieme con il furibondo 
generale Soleti, Skorzeny e Gueli, l'ispettore di polizia che lo aveva custo- 
dito al Gran Sasso. Questo volo concluse dopo tanti rinvii l'operazione Eiche, 
che era stata progettata fin dal 27 luglio. 


* Per la versione di Soleti cfr. il suo articolo Come Mussolini fu liberato da Campo Impe- 
rotore, in « Avanti! », 19 luglio 1944. 
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Non è chiaro se ec in quale misura vi sia stata una connivenza da parte 
delle autorità badogliane nei confronti dei tentativi tedeschi per impadronirsi 
della persona di Mussolini. La confusione nelle ore che seguirono l'annuncio 
ufficiale della capitolazione italiana, l’8 settembre, fu tal, che è improbabile 
che a Roma si fossero prese misure precise in proposito: le disposizioni per 
la sicurezza della persona di Mussolini dipendevano in ultima analisi da Se- 
nise, che era stato nominato di nuovo capo della polizia dopo il 25 luglio. 
La sola nuova testimonianza venuta alla luce è quella contenuta nel rapporto 
che, a cose fatte, l'ispettore di polizia, Gueli, rappresentante di Senise, scris- 
se appena arrivato a Vienna ', Secondo la sua versione, egli avrebbe telefona- 
to a Senise la mattina dell’8 settembre chiedendo notizie di ciò che accadeva 
nel mondo esterno e avrebbe ricevuto il consiglio di agire « con molta pru- 
denza ». Gli avvenimenti incalzavano e nessuno voleva assumersi la respon- 
sabilità di una soluzione irrevocabile, Sembra che a Gueli fosse giunta voce 
di una colonna tedesca (quella dei paracadutisti al comando del maggiore 
svizzero Mors) arrivata ad Aquila, che aveva chiesto la strada per il Gran 
Sasso. Anche il comandante militare italiano del capoluogo era preoccupato 
per la presenza di Mussolini nelle vicinanze, Gueli avrebbe previsto l’inevi. 
tabile azione tedesca ma avrebbe rifiutato ogni rinforzo per difendere la sta- 
zione di partenza della funivia ai piedi della montagna. Alle 10 di mattina 
del 12 settembre egli si incontrò con il prefetto alla stazione stessa, e pare 
che non vi fossero molti dubbi sull’imminenza dell’intervento tedesco, Alle 
13,30, mezz'ora prima che comparissero gli alianti, il capo della polizia di 
Aquila telefonò a Gueli per passargli un radiogramma da Roma. Il testo, 
enigmatico, era firmato da Senise, e diceva: « Raccomandare ispettore Gueli 
massima prudenza »*. 

Al funzionario era stata data in precedenza l'autorizzazione generica a 
spostare il suo prigioniero in caso di allarme, ma evidentemente egli decise 
di non agire. All’atterraggio del primo aliante, che portava il generale Soleti, 
fu Gueli a dare materialmente l'ordine di non sparare sui tedeschi. 


Il 13 settembre, Skotzeny parlò alla radio tedesca e annunciò: « Io ho 
liberato Mussolini ». Il maggiore Mors inviò formale protesta al- Quartier 
generale dell'Aviazione tedesca a Berlino, e ricevette come risposta che il te- 
sto del comunicato era stato autorizzato personalmente da Hitler®. 


* Collezione italiana, Un riassunto di questo rapporto si trova anche in DOLFIN, np. cit., 
Pp. 233 spg. Il rapporto fu scritto a Vienna fra il 14 e il 16 settembre e fu portato vin da Skor- 
zeny insieme con i Pensieri pontini e sardi cit. di Mussolini per ordine del « duce ». Guell lv 
ricostrui a' memoria e lo invià a Dolfin nel febbraio 1944. 

Cfr. anche il resoconto dello stesso Senisc nel suo libro, p. 259. 

* Articolo del maggiore Mors. 
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Le « memorie » di Mussolini scritte al confino. 


Sono venuti alla luce due documenti scritti da Mussolini mentre si trovava a Ponza 
e a La Maddaleno?, 

Il primo contiene le sue prime impressioni sui fatti del 25 luglio ed è datato 2 ago- 
sto. Il manoscritto, secondo il post-scriptum finale, fu affidato al colonnello Meoli, co- 
mandante dei carabinieri di Ponza, 

Il secondo, intitolato Pensieri pontini e sardi e definito « primo quaderno di appun- 
ti », duvrebbe essere stato scritto a La Maddalena fru l’8 c il 28 agosto. Consiste di brevi 
note quotidiane, slegate, di carattere filosofico, letterario c politico. 

Allorché venne trasferito al Gran Sasso, Mussolini conservava questo materiale in 
una valigia. Il 12 settembre il materiale fu portato in Austria e dato in custodia all'ispet- 
tore Gueli, Questi afferma che i documenti furono poi presi in consegna da Skorzeny 
« per ordine del Duce » ® e fatti proseguire u Berlino perché vi fossero esaminati. 

Il 27 gennaio 1944 Rahn ricevette il seguente telegramma dal Ministero degli Esteri 
tedesco *. « Personale all'ambasciatore. Come ella sa, a suo tempo, il colonnello Skorzeny 
ha salvato le memorie del Duce c le ha messe al sicuro. Ora vorrebbe restituirle al Duce 
senza consultare le autorità italiane, Desidero conoscere la sua opinione sul modo miglio» 
re di effettuare la restituzione e sull'opportunità o meno di farla nel momento attuale, 
In caso affermativo, è inteso che Skorzeny consegnerebbe personalmente le carte affinché 
possa dare l'assicurazione che, oltre a lui, non le ha viste nessuno ». 

Il 2 febbraio Rahn rispose che raccomandava, per il momento, di non farne nulla. 
« It Duce non crederebbe che nessuno ne abbia preso visione » ‘. 

Dei documenti si parla ancora in un altro promemoria del Ministero degli Esteri te- 
desco, datato 9 aprile *, Rahn allora aveva chiesto che fossero restituiti al duce. Gli orl- 
ginali italiani, che erano stati passati a Kaltenbrunner, erano andati distrutti in un'incur- 
sione gerca allenta su Berlino, ma siccome il servizio tedesco di contro-spionaggio ne pos 
sedeva le copie fotostatiche, si propose di dare quelle a Mussolini con una spiegazione 
di ciò che era accaduto. 

Sembra che queste copie siano state restituite effettivamente a Mussolini, perché ri. 
sulta, confrontando criticamente i testi, che egli le usò quando scrisse le sue memorie, 
pubblicate sotto forma di articoli sul « Corriere della Seta » e poi come libro, con il ti- 
tolo Storia di un anno, nel novembre 1944. 

Al principio del 1950, le traduzioni tedesche degli originali, di cui un ufficiale delle 
SS si era appropriato negli ultimi giorni di guerra salvandole dal fuoco in un centro di 
SRI vicino a Linz in Austria, furono pubblicate sul quotidiano « Salzburger Nach- 
tichten ». 


! Pubblicati da sPAMPANATO, op. cif., vol. Il, pp. 471 SAR; IRAGEN, op. cif., pp. 406:32. La 
nota sul 29 lugliv si trova în traduzione solianto nella Collezione tedesca. 

? DOLFIN, Dp. fif., P. 309, nota. 

4 Collezione tedesca, Stcengracht a Rahn, 27 gennaio 1944. 

* Collezione tedesca, Telegramma di Rahn, 2 febbraio 1944. 

! Collezione tedesca, Promemoria Ministero Esteri, 9 aprile 1944. 
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« È difficile attraversare il Rubicone due volte; spe- 
cialmente se vi scorre del sangue ». 


Briand a Mussolini, Locarno, ottobre 1929. 
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I. IL RITORNO DI MUSSOLINI 


Mussolini arrivò all'aeroporto di Vienna dalla base tedesca di Pratica di 
Mare vicino a Roma poco prima della mezzanotte del ra settembre. Era ac- 
compagnato da Skorzeny e tutti e due furono condotti all'Hétel Continental 
da ufficiali del servizio di sicurezza che erano ad attenderli. Mussolini era 
troppo stanco per desiderare di riprendere qualche contatto con il mondo 
esterno, la stazione radio a sua disposizione all'albergo del Gran Sasso era 
ormai lontana ed egli era ancora all’oscuro del rapido evolversi degli avve 
nimenti italiani e del loro contraccolpo sugli amici tedeschi. Se ne andò quin- 
di a letto, senza radersi e senza pigiama, Dopo poco ricevette però una te- 
lefonata da Hitler. Goebbels scrive nel suo diario che Mussolini « informò 
il Fiihrer che era stanco e malato e che avrebbe anzitutto desiderato un lun- 
go sonno. Lunedf avrebbe desiderato visitare la famiglia a Monaco, Presto 
vedremo se è ancora capace di un'attività politica su larga scala. Il Fihrer 
lo pensa » '. 

Sembra che la mattina seguente Mussolini sia stato brevemente infor- 
mato dello stato delle cose dallo sfortunato generale italiano Soleti, ancora 
con il gruppo dei «liberatori ». Il generale gli disse che gli agenti italiani, 
per ordine ‘di Senise, non avevano opposto resistenza al colpo di mano del 
Gran Sasso, Mussolini chiese e ottenne un breve resoconto di ciò che era 
accaduto a Roma. Sapeva già che la moglie e i figli più giovani erano arrivati 
in Germania, Verso mezzogiorno, secondo gli accordi presi con Hitler, partf 
per Monaco. Sembrava che prima di affrontare la realtà politica di quelli che 
dovevano essere i suoi « seicento » giorni, sentisse il bisogno di raccogliersi 
nell’intimità della famiglia. 

Il giorno prima, sotto scorta di SS tedesche, donna Rachele con i figli più 
piccoli aveva dovuto abbandonare in tutta fretta la Rocca ed era giunta in 
volo da Forlf a Monaco ospitata per la notte al Vierjahrszeiten Hétel. Solo 
all'arrivo fu informata del motivo del viaggio: Hitler temeva una rappresa- 
glia al colpo di mano del Gran Sasso da parte del governo di Badoglio ed 
aveva quindi ordinato che la famiglia Mussolini fosse posta in salvo. Nel po- 
meriggio del 13 settembre Mussolini atterrò all'aeroporto di Monaco, atteso 


| GOHBBELS, op. cit., p. 997. Guebbels era andato n Berlino 11 12 settembre, quindi Ja sua 
testimonianza su questo episodio non è diretta. 
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dalla moglie e dai figli e subito si ritirò con loro in una villa posta a sua di- 
sposizione, Quella notte egli e donna Rachele rimasero alzati fino a tardi 
ascoltando la radio fascista e narrandosi gli ultimi avvenimenti’. 

Anche i Ciano erano a Monaco: verso la fine del mese precedente i te- 
deschi li avevano trasportati in volo da Roma in Germania”. Non è chiaro 
se Mussolini vide Ciano durante quelle brevi ore. Certo egli non si incontrò 
con quei gerarchi che, capeggiati da Buffarini Guidi, erano stati posti in li- 
bertà giorni prima e portati in volo nella capitale bavarese, dove erano stati 
alloggiati al Vierjahrszeiten Hétel*. 

La mattina seguente, alle undici, il «duce» partf per il nord. Ancora 
non era in possesso di notizie sicure sui recenti avvenimenti in Italia, Du- 
rante il viaggio, quindi, scorse i giornali delle ultime settimane riempiendosi 
le tasche di appunti e annotandoli a margine con sommarie note: ancora non 
aveva lasciato capite quale fosse la sua reazione alla liberazione. 

Nel primo pomeriggio raggiunse la sua destinazione. Goebbels descrive 
la scena; 

I reciproci saluti sono stati straordinariamente cordiali e amichevoli. Il Fihrer lo 
attendeva all’esterno del suo bunker col suo figlio Vittorio. Hitler e Mussolini si sono 


abbrncciati dopo la lunga separazione. È stato questo un esempio di fedeltà tra uomini 
c camerati che lia profondamente commosso ‘. 


Il primo incontro fra i due uomini durò due ore. Verso le sette di sera 
Mussolini ricevette l’esiguo gruppo fascista presente al Quartier generale nel- 
la saletta delle conferenze del bunker del Fiihrer. 


Mussolini ringraziò i presenti per la fede mostrata e passò rapidamente in rivista gli 
eventi a cui aveva preso parte e quelli di cui era venuto a conoscenza dai giornali e da 
alcuni rapporti di seconda iano, Non cra completamente sicuro di sé e sin dalle prime 
frasi già si poteva capire che si considerava ormai fuori della partita 0 almeno deside. 
rava restarvi?. 


Pavolini rispose a nome dei presenti: « Il governo provvisorio nazionale 
fascista attende la ratifica dal suo capo naturale: solo dopo si può annunciare 
la composizione del governo ». 

Mussolini rimase un istante interdetto e quindi replicò: 


La vostra opera è degna di lode. Bisogna però, camerati, cominciare di zero anzitut» 
to nel campo politico, militare c sociale, Nel campo politico, dopo ciò che è successo, la 
monarchia è squalificato. Nel campo militare bisogna procedere alla ricostruzione, specie 
dell'aviazione, Nel campo sociale bisogna essere capaci finalmente e decisamente di rivol- 


! Gli unici particolari sul soggiorno di Mussolini a Monaco sono nella autobiografia di donna 
Rachele, pp. 208-11. RS 

? Ciano più verdi ha negnio il fatto c disse che partirono « indisturbati » (CERSOSIMO, op. 
cit., p Bo). I Ciano crano partiti da Roma il 27 agosto. 

AMICUCCI, Op. cit., P. 23. 

* GOEBBHI.S, Op. cit, p. 601. 

+ Le notizie su questo incontro sono scarse. Un racconto di un testimone oculare è nell’erti- 
colo anonimo del « Meridiano d'Italia » del 31 ngusto 1947 (scritto, a quel che sembra, dall'ex 
ministro delle Finanze Pellegrini) e nel Dieriv di Fossani pubblicato nel « Momento » dell'B feb- 
braio 1947. Cfr. anche la note in TAMARO, 0p. cif., vol. I, p. 360. 
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gersi al popolo. Oggi vi è possibile compiere gue programma nel quale io per moltis- 
sime ragioni, di cui molte a voi ignote, sono fallito. 


Pavolini fece di nuovo presente la necessità di un capo, ma Mussolini 
rispose: «In questo momento non posso prendere decisioni, mi mancano 
troppi elementi per formulare un giudizio. Vediamoci domani, posso fare 
qualcosa per voi camerati ». 

L'incontro era finito, ma i presenti lo circondarono mentre lui narrava le 
sue ultime avventure e chiedeva notizie, specie di singoli gerarchi. 

Sino a notte tarda Mussolini rimase alzato, talora solo, talora con i capi 
del « governo provvisorio », Pavolini, Ricci, Farinacci e Preziosi, « In questi 
colloqui furono poste le basi del nuovo Stato ». 

La mattina seguente il « duce » chbe un secondo incontro con Hitler e 
sembra che poi partecipasse alla conferenza militare del Fiihrer e a una serie 
di riunioni con i più importanti ministri tedeschi '. In questi due giorni il 
futuro delle relazioni italo-tedesche fu esaminato in tutti i suoi aspetti e per 
Mussolini significò doversi piegare, con il minimo di concessioni possibile da 
parte sua, di fronte alla nuova crudele situazione della quale ancora non era 
che imperfettamente informato. Il regime che era stato da lui impersonato 
non esisteva più; i membri dell’esiguo gruppo fascista, spinti l'uno contro 
l'altro da ambienti e da ministri tedeschi rivali, che avevano formato in esilio 
un governo fantasma esistente in pratica solo di nome, lo confondevano con 
consigli contrastanti. Ognuno voleva essere il primo nella sua fiducia, ognuno 
si vantava di essere il solo a conoscere le vere intenzioni tedesche verso l’Ita- 
lia. Gli ultimi brandelli del prestigio del fascismo italiano erano per sempre 
svaniti agli occhi dei tedeschi nelle poche ore del luglio precedente con conse- 
guenze disastrose per la posizione dello stesso « duce ». 

In questo mondo vacillante, il solo elemento stabile era, come in passato, 
il legame personale di Mussolini con Hitler, con l'uomo che aveva voluto, in 
maniera tanto melodrammatica, ricondurlo a questa realtà. Certo, i consiglie- 
ri del Fuhrer non erano stati unanimi nell’approvare questa decisione. Il Co- 
mando dell'esercito, specialmente Keitel e Rommel, avrebbe preferito occu- 
pare direttamente il territorio italiano. 

Goebbels esitava: 

Per quanto io sia commosso dal lato umano della liberazione del Duce, sono tuttavia 
scettico per quanto riguarda i vantaggi politici. Finché il Duce era fuori di scena, pate- 
vamo avere le mani libere in Italia. Senza alcuna restrizione, e basando la nostra azione 
sull’enorme tradimento del regime di Badoglio, potevamo imporre una soluzione di tutti 
i nostri problemi concernenti l'Italia. 

A me sembrava che, oltre al Tirolo meridionale, il nostro confine avrebbe dovuto in- 
cludere le Venezie, Ciò sarebbe difficilissimo nel caso che il Duce rientri nella vita po- 
litica. Andremo incontro alle più grandi difficoltà anche per quanto rigunrda le nostre 
pretese sul Tirolo metidionale. Sotto la guida del DARE sempre che egli riprenda la sua 


attività, l’Italia tenterà di riorganizzare un troncone di Stato verso il quale avremo sotto 
molti aspetti degli obblighi ?. 


! Cfr. articolo di Pellegrini. 
1 GORBBELS, 0p, cif., Pp. 397-98. 
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Ma tutti sapevano che la sorte dell’Italia si sarebbe decisa tra quattro pa- 
reti, tra due uomini, in un'atmosfera di reciproco ipnotismo. Benché ancora 
non vi siano documenti ufficiali, si può ricostruire la sostanza dei colloqui 
avvenuti nel settembre, a Rastenburg, tra Hitler e Mussolini. Questi, nel lo- 
ro aspetto formale, non rivelarono alcun mutamento nelle relazioni tra i due 
uomini '. All'ostinato lealismo di Hitler verso il suo amico si doveva la libe- 
razione di Mussolini; il legame emotivo era sopravvissuto alla distruzione 
dell'Asse. Ora però le discussioni fra i due capi uvvenivano nell'atmosfera 
di crisi dei rapporti politici tra i due paesi: occorreva analizzare le cause del- 
la catastrofe e tracciare i limiti e l'indirizzo dell’azione futura. 

Hitler era stato profondamente scosso dagli avvenimenti italiani. Egli 
aveva già da qualche tempo nutrito dei dubbi sull'effettiva forza del fasci- 
smo, ma le sue preoccupazioni erano sempre passate in secondo piano di 
fronte alla sua fede nella personalità di Mussolini. L'improvvisa e brutale 
crisi del luglio aveva spazzato via le ultime illusioni: sembra che proprio 
dopo questi colloqui di settembre egli abbia detto a Gocbbels che 


la personalità del Duce non lo [aveva] colpito più cosi fortemente come nei loro prece» 
denti incontri. Forse la ragione principale è da attribuirsi al fatto che il Duce, questa 
volta, è venuto dal Fiihrer senza alcun potere c che il Fiihrer, di conseguenza, lo ha 
guardato con occhio più critico. Il Duce non ha tratto dalla catastrofe italiana Je con- 
clusioni morali che il Fiihrer si cra aspettate da lui?. 


Hitler in realtà aveva già formulato il suo giudizio e tratte le sue conclu- 
sioni: 

Ma cos'era questo Fascismo che si è dissolto come neve al sole? — egli chiese a Mus- 
solini. - Per anni ho garantito ai miei generali che il Fascismo cera l'alleanza più sicura 
per il popolo tedesco. Non ho mai voluto dar retta alla mia diffidenza verso la monar- 
chia; per vostro desiderio niente è stato mai intrapreso da parte mia per contrastare 
l’opera che voi svalgevate a vantaggio del re. Vi confesso che noi tedeschi non abbiamo 
mai capito il vostra atteggiamento in questa materia’. 


Sappiamo ora che Hitler, in conseguenza degli avvenimenti italiani, ave- 
va preso misure molto dure sul fronte mediterraneo per prevenire una mi- 
naccia all’intiero sistema di sicurezza delle frontiere meridionali del Reich, 

Il disgregarsi del fascismo italiano aveva causato delle dure perdite alla 
Germania, ma non è chiaro sino a che punto egli abbia messo Mussolini al 
corrente dei piani tedeschi. Questi, in un posteriore colloquio con Anfuso, 
negò che gli Bisero state fatte velate minacce di annessione o addirittura di 
occupazione da parte della Germania delle province italiane lungo i confini 
settentrionali. « Quando, al Quartier Generale, parlammo del Mediterraneo... 
Hitler specificò che nulla vi era di mutato per quanto concerneva il compito 


! Goebbela nel suo diario ripurta i commenti di Hitler ai suoi intimi. Anfuwo riferisce le 
risposte di Mussolini alle domande di Hitler circa i suoi ricordi. Cfr. coRBRELS, op. cit., pp. 596 
SRR., C ANPUSO, Op. cit., pp. 320 s88. Cir. anche TAMARO, op. cif., vol. I, pp. 560-62 per il com. 
mento di personaggi minori italiani. 

1 GOLNBELS, Op. cit., n. 624. 

* ANFUSO, Op. cif., P. 326. 


Il ritorno di Mussolini 949 


assegnato all'Italia, Nessuna preoccupazione doveva sorgere al riguardo, tan- 
to meno in Adriatico... Naturalmente, i compiti strategici della Germania do- 
po la resa di Badoglio, erano tali che si eran dovute risolvere alcune situazio- 
ni, come quella albanese, senza tener conto temporaneamente degli interessi 
italiani », Ma, secondo Mussolini, Hitler non parlò mai di riparazioni o di 
eventuali rivendicazioni della Germania nei confronti dell'Italia, « Dobbiamo 
vincere la guerra. Vinta la guerra — disse Hitler — l'Italia sarà ristabilita nei 
suoi diritti. La condizione fondamentale è che il Fascismo rinasca e faccia 
giustizia di chi ha tradito! »'. . 

Mussolini replicò subito che accanto al fascismo doveva risorgere l’eser- 
cito italiano, ma per Hitler il processo doveva essere diverso perché, sul- 
l'esempio tedesco, l'esercito doveva nascere dal nuovo fascismo. Non sembra 
comunque che Hitler si sia impegnato su questo problema, ben conoscen- 
do la siducia e l'ostilità del suo Stato maggiore e dei suoi consiglieri politici 
alla sola idea di ricostituire le forze armate italiane per continuare la guerra. 
Si trattava di incoraggiare l’amico in quei primi momenti e di lasciargli la 
sensazione di avere una certa libertà di azione. 

Il commento di Goebbels fu netto: 

Il Duce intende creare un nuovo esercito italiano coi resti del fascismo. Ho i mici 
dubbi sulle sue possibilità di riuscita. Il popolo italiano non è all'altezza di una politica 
rivoluzionaria concepita con ampiezza di vedute. Gli italiani non vogliono cssere una 
grande potenza. Questa volontà è stata loro inculcata artificialmente dal Duce e del par- 
tito fascista. Il Duce avrà quindi scarsa fortuna nel reclutare un nuovo esercito nazionale 


italiano. Il vecchio Hindenbutg aveva indubbiamente ragione quando disse che nemmeno 
Mussolinì sorebbe mai riuscito a fare degli italiani altro che degli italiani 3, 


Il problema del nuovo esercito fu cosf, per implicita omissione, subordi- 
nato a quello della ricostruzione di uno Stato fascista in quelle zone d'Italia 
fuori del controllo del governo Badoglio. 


La rinascita del fascismo sottintendeva la simultanea rottura con tutto 
il passato, non solo con la diarchia di poteri tra partito e monarchia, ma an- 
che con quegli elementi del fascismo stesso che avevano tradito. Ricostru- 
zione e vendetta dovevano procedere di pari passo, e con la vendetta la rot- 
tura consapevole e pubblica con il più recente catastrofico passato. 

Il Fihrer si aspettava che per prima cosa il Duce si preoccupasse di vendicarsi am. 
piamente di chi l'aveva tradito, Ma Mussolini non ha dato a vedere di voler fare nulla 
di sirhile e con ciò ha dimostrato quali sono i limiti oltre ai quali non saprà mai andare, 
Non è un rivoluzionario come il Fuhrer e Stalin. È cosi legato alla sua italianità che gli 
mancano lc qualità del rivoluzionario e del sovvertitore mondiale ?, 


Mussolini però aveva bisogno di tempo e di prove per adattarsi a tale cri- 
si, Egli non era mai stato incline a prendere da solo decisioni brutali e defi- 


1 ANFUSO, OP. cif., pp. 327-28. 
1 GOEBBELS, Op. cil., pp. f27-28. 
» Ibid., p. 624. 
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nitive. E questa volta non aveva ancora in mano prove conclusive: aveva 
bisogno di crearsi della sua caduta dal potere un proprio mito storico. Dalla 

ersonale interpretazione di questo mito dipendeva la sua nuova linea po- 
itica. Hitler non riuscî a far capire a Mussolini quanto fosse stato grave il 
tradimento dei suoi antichi collaboratori. Sembra per esempio che Mussolini 
non si rendesse veramente conto delle precise responsabilità di Ciano. 


È ovvio che il Duce non può iniziare un procedimento penale contro i traditori del 
Fascismo se non è disposto a punire il proprio genero... Il Fùhrer ha stentato molto a 
convincerlo che per lo meno Grandi hd tradito deliberatamente il Partito fascista e il 
Duce stesso. Sulle prime il Duce non voleva credere nemmeno a questo, Ma la punizione 
dei traditori del Fascismo è condizione necessaria per il suo risorgere. Il gregario non può 
credere nell’onestà di un Fascismo risorto se coloro i quali hanno portato il Fascismo a 
questa crisi suprema non sono chiamati a render conto del loro operato '. 


Ma Hitler non voleva spingere per il momento le cose troppo in là; « Ca- 
pisco, Duce, i vostri sentimenti familiari », disse e lasciò le cose a questo 
punto ‘. 

Sembra che il problema generale della guerra non sia stato approfondito, 
se non nei suoi riflessi diretti con il crollo italiano. Le ultime dichiarazioni 
di Mussolini sulla politica estera dell'Asse erano state quelle fatte all'amba- 
sciatore giapponese a Roma Hidaka il 25 luglio, Ora egli riprendeva la tesi 
di una pace separata con la Russia, Secondo Ribbentrop, nelle sue memorie 
postume: 

« Dopo il tradimento del governo Badoglio nel settembre 1943, intrapresi un nuovo e 
molto energico tentativo. Questa volta Hitler non si mostrò tanto negativo. Si avvicinò 
con me a una carta geografica e disegnò lui stesso una linca di demarcazione quale base 
per un'eventuale intesa con i russi. Quando gli chiesi pieni poteri, mi disse che voleva 
ripensarci fino alla mattina seguente. Ma il nuovo giorno non portò ad alcuna conclu- 
sione. Il Fùhrer mi disse che doveva studiare la questione con maggiore attenzione. Ri. 
masi molto deluso. Sentivo che cruno all'opera forze che irrigidivano Hitler sempre di 
più nel suo atteggiamento di fronte a un'intesa con Stalin, 

Allorché Mussolini, dopo la sua liberazione, venne al Quartier generale del Fihrer, 
Hitler disse con mia grande sorpresa in sua presenza di voler intendersi con la Russia, 
Alla mia preghiera di darmi istruzioni non diede una risposta precisa, e già il giorno se- 
guente respinse di nuovo ogni presa di contatto !. 


E sembra che la questione finisse lf. 


AI termine del secondo colloquio, la mattina del 15 settembre, Mussolini 
non volle per il momento tornate in Italia, ma preferf rimanere nella Ger- 
mania meridionale finché non si fossero costituiti almeno i primi ingranaggi 
della macchina amministrativa. 

Goebbels ha annotato le osservazioni di Hitler sulle conversazioni: 


1 GUHBBELE, Of. cil., p. 629. 
2 ANFUSO, Op. cif., p. 328. 
* RIBBENTROP, 09. Cif., pp. 320-21. 
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Il Duce intende dapprima ricostruire il Partito fascista. Poi, con l’aiuto di questo, 
vuole iniziare la ricostruzione dello Stato, a cominciare dal più basso gradino amministra. 
tivo. A coronare la sua opera, cgli si propone infine di indire una Costituente. Il suo 
scopo sarebbe di deporre la Casa Savoia. Il Duce È ancora un poco esitante su questo 
passa perché è naturalmente a conoscenza del forti legami che uniscono gli italiani alla 
Casa reale e sa che questi legami non possono essere troncati con leggerezza. D'altra par 
te le sue misure dipenderanno moltissimo dagli sviluppi militari. 

Nel complesso, sono lietissimo che il Fihrer abbia conservato immutate le sue ori- 
ginali intenzioni. Evidentemente non si lascia più influenzare da considerazioni sentimen- 
tali, Ii problema italiano dev'essere considerato e risolto ex rovo!. 


Quella sera, la nuova agenzia di stampa ufficiale romana diffuse via radio 
un comunicato: « Benito Mussolini ha ripreso oggi la suprema direzione del 
Fascismo in Italia ». Seguivano cinque ordini del giorno: la nomina di Ales- 
sandro Pavolini a segretario « provvisorio » del partito, che avrebbe assunto 
da quel momento il nome di Partito fascista repubblicano; l'ordine a tutte 
le autorità militari, politiche, amministrative e scolastiche che erano state 
destituite dalle loro funzioni dal « governo della capitolazione » di ripren- 
dere i loro posti e le loro funzioni; istruzioni a tutte le organizzazioni del 
partito perché appoggiassero attivamente l'esercito germanico, dessero un'im- 
mediata assistenza morale e materiale al popolo e riesaminassero la posizione 
di tutti i membri del partito circa il loro contegno al momento del colpo di 
Stato e della capitolazione. Per ultimo fu proclamata la ricostituzione della 
milizia fascista. Con altre due ordinanze si annunciava la nomina di Ricci a 
comandante della milizia e Mussolini dichiarava gli ufficiali delle forze arma- 
te liberi dal giuramento prestato al re. 

Il risultato dei colloqui di Rastenburg fu il raggiungimento di un accordo 
sulla immediata formazione di un nuovo governo; ciò costituf forse l’ultima 
vittoria che l'ascendente personale di Mussolini su Hitler seppe conquistare. 
Gli antichi legami di amicizia avevano retto alla prova e anche ora Hitler 
era restio a sottovalutarli: «In fin dei conti deve al Duce se ha potuto at- 
tuate il riarmo del Reich »*. 

All’insaputa di Mussolini Hitler aveva preso il ro settembre, due giorni 
prima dell'operazione del Gran Sasso, due provvedimenti che riguardavano 
l’Italia *. Non vi era motivo di rendere pubblici questi provvedimenti, ma il 
loro effetto pratico era quello di creare in Italia una rete di controllo entro 
cui doveva funzionare qualsiasi amministrazione italiana si decidesse di crea- 
re. Le due regioni di frontiera della Venezia Giulia e dell'Alto Adige erano 
state poste sotto due Gauleiter, Rainer a Trieste e Hofer a Innsbruck, che 
dovevano dipendere direttamente dal Fiihrer. Il resto dell'Italia sotto con- 
trollo tedesco era diviso in due zone: una di operazioni sotto il comando del 
maresciallo Rommel e l’altra, nota poi come « territorio occupato », sotto il 
controllo formale di un plenipotenziario militare tedesco. Un comando col. 
laterale di SS doveva essere installato nell'Italia del Nord con la responsabi- 


| GOEBBBLS, Op. cil., pp. 606, 17 settembre 1943. 
1 Ibid., p. 642. 
* Cfr. pp. 3523-26. 
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lità della sicurezza delle forze tedesche nella zona. Tutte le relazioni politiche 
con qualsiasi organo amministrativo italiano dipendevano da Rudolph Rahn, 
che sino all'agosto era stato inviato tedesco a Roma. Tre giorni dopo, il 13 
settembre, Specr aveva ricevuto carta bianca per tutte le misure che ritenesse 
necessarie per « salvaguardare » le industrie italiane del Nord: in altre pa- 
role egli aveva carta bianca per dirottare i prodotti industriali italiani verso 
la macchina bellica tedesca, 

Queste istruzioni generali dovevano in sostanza d'ora in poi presiedere 
ai rapporti italo-tedeschi ed è ad esse che Goebbels si riferiva quando il 17 
settembre, dopo gli incontri di Hitler con Mussolini, scrisse: « tutte le no- 
stre misure politiche e militari, rimangono immutate; il Fiibrer ha insistito 
perché non venga apportato alcun mutamento »'. Questi colloqui di settem- 
bre ebbero insomma un significato profondo; la fine di un incantesimo. Hit- 
ler aveva perduto in sostanza le sue illusioni nel suo amico, un tempo suo 
mentore politico, il cui futuro ora appariva alquanto incerto, ma al quale, 
per i passati servigi, si dovevano concedere dei limitati favori. 


Il 17 settembre Mussolini si congedò da Hitler e partf in aereo per Mo- 
naco. Solo la personale decisione di Hitler gli aveva permesso di formare un 
governo, Le autorità politiche e militari tedesche in Italia, nelle persone di 
Rahn e Kesselring, non mancarono di prevedere che un precipitoso esperi- 
mento neofascista sarebbe finito in un pericoloso fiasco. 

Rahn era giunto al Quartier generale di Hitler il 14 settembre per rife- 
rire di persona sul delicato problema della «città aperta » di Roma e per 
insistere sulla assoluta necessità di assicurare una certa continuità ammini- 
strativa, almeno transitoria, che si sarebbe potuta esprimere in un governo 
«tecnico » del tipo di quello che, naturalmente per motivi opposti, aveva 
creato il re dopo il 25 luglio. I consiglieri del re temevano che la reazione 
fascista fosse una minaccia reale e non avevano fiducia nel risorto movimen- 
to antifascista, Rahn invece era convinto che nel settembre il paese non 
avrebbe più appoggiato una restaurazione fascista e che esisteva anzi il grave 
fn che, se questa fosse stata tentata, potesse effettivamente prender 
orza un vasto movimento antifascista. Dopo i colloqui al Quartier generale, 
Rahn capf di non poter persuadere Hitler e naturalmente Mussolini, che ora 
conosceva per la prima volta, ad abbandonare l'esperimento neofascista, La 
sua rapidità d'azione a Roma, in stretto collegamento con Kesselring, nel 
mantenere l'ordine e la legalità, gli avevano però acquistato un certo presti. 
gio agli occhi di Hitler, ed egli riusci a impedire che a Roma fosse creata una 
amministrazione fascista, insistendo perché questa funzionasse solo nel Nord. 

Tutta la questione fu riproposta pochi giorni dopo a Mussolini a Monaco 
di Baviera, quando si esaminarono i problemi relativi alla formazione del go- 


! GOHBRARLS, Op. cil., p. 606. 
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verno. Mussolini si mostrò avverso al regime transitorio della « città aperta ». 
Già se ne era lagnato con Hitler, che sulle prime se l'era presa con Rahn, ma 
alla fine aveva accettato gli argomenti di quest'ultimo. L'accordo fu infine 
raggiunto, decidendo di lasciare inalterata la situazione di Roma con la sua 
amministrazione di commissari « tecnici », almeno finché la situazione gene- 
rale non si fosse stabilizzata, Inoltre, la possibilità di un ritorno a Roma di 
Mussolini non doveva essere nemmeno presa in considerazione dato che non 
poteva essergli garantita la sicurezza personale. 

Alla fine fu raggiunto un compromesso con l'invio a Roma di Rahn in 
missione politica al fine di raccogliere collaboratori per l’amministrazione 
neofascista, che non avrebbe funzionato nella capitale, ma solo nel territorio 
occupato dell'Italia del Nord, sotto diretta supervisione tedesca. 

La nomina di Pavolini, che era riuscito a guadagnarsi un certo ascenden- 
te nel primo gruppo di rifugiati in Germania, a segretario del partito fu il 
primo passo verso la creazione del nuovo regime, Rahn accettò che Pavolini 
l’accompagnasse a Roma per collaborare alla difficile impresa. Si sarebbero 
entrambi tenuti in stretto contatto telefonico con il « duce », al quale Pavo- 
lini avrebbe riferito le sue impressioni sull’atmosfera di Roma e sui progressi 
nella formazione del governo. La lista dei ministri doveva avere l’approva- 
zione di Mussolini. I due partirono il 18 settembre per Roma‘. 


Mussolini si era ora stabilito con la famiglia a Waldbichel, vicino a Weil- 
heim nella Baviera meridionale, nel castello di Hirschberg, già residenza del 
banchiere di Bismarck, Bleichréder. La presenza di un ufficiale di collegamen- 
to e « guardia d’onore » delle SS testimoniava la dipendenza del « duce » dai 
suoi ospiti, L'unico legame con il mondo era un telefono militare tedesco in 
diretto collegamento con il Quartier generale di Hitler e con Roma. Non 
aveva una segreteria particolare. Anfuso, che era l’unico disponibile tra i di- 
plomatici italiani di rilievo all’estero, lasciò la sua legazione a Budapest e 
raggiunse Mussolini a Hirschbetg il 18 settembre: « Finii, — egli scrive, - 
per assumere le funzioni di usciere, segretario e telefonista »; ed cra il tele- 
fono che simboleggiava questo piccolo mondo: 


un telefono A, - scrive sempre Anfuso, - tipo Rastenburg, che metteva Mussolini in co- 
municazione con le reti teletoniche del Reich e dei paesi alleati 0 occupati. Era a quel te- 
lefono che i micl colleghi gli avevano risposto di non volerne più sapere di lui: a quel 
telefono fu fatto il Governo della Repubblica sociale parlando con Roma... Quando Mus- 
Duni con po Italia, il « sistema » non previde per lui un telefono A; dovette essere un 
telefono B 0 C...?. 


Questo fu il nuovo palazzo Venezia nella foresta bavarese. 


* L'autore, per questi particolari, si è nmpinmente servito degli appunti personali e delle con- 
versazioni col dottor Rahn. 
? ANPUSO, OP. cif., pp. 3232-23. 
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Mussolini non era ancora al corrente delle misure prese in Italia dalle au- 
torità tedesche dopo la resa dell'8 settembre e, tranne sparse notizie della 
stampa di Badoglio, non era ancora in grado, come già si è detto, di farsi un 
quadro della situazione italiana sul quale formulare un giudizio. Il suo iso- 
lamento, inoltre, non lo proteggeva dal risorgere di quegli intrighi interni 
che avevano minato la vita politica fascista. 

Tra i primi che andarono a trovarlo fu Ciano. L'atteggiamento di Mus- 
solini verso il genero veniva preso come banco di prova del carattere del 
nuovo regime. Più tardi Ciano stesso, nell’interrogatorio al processo di Veto- 
na, disse che durante il soggiorno in Baviera aveva avuto tre colloqui con il 
« duce ». « Gli parlai della questione del Gran Consiglio e mi disse che non 
aveva nessun rilievo da fare ai discorsi da me pronunciati né alla mia condot- 
ta: si sarebbe riservato di parlarne coi tedeschi per chiarire la mia posizione » '. 

Il 19 settembre « Mussolini mi disse di aver assicurato il Fiihrer ‘“ che 
garantiva con la sua testa la correttezza dell’atteggiamento del Conte Ciano”. 
Aggiunse anche che da parte di Hitler aveva trovato piena comprensione: 
ostilità aperta invece da parte di von Ribbentrop » . 

Goebbels aveva una posizione ancor più violenta: 


Edda Mussolini è riuscita a mutare radicalmente l'opinione del Duce riguardo a Cia- 
no. Subito dopo l'arrivo di suo padre a Monnco, ella ha avuto un lungo colloquio con 
lui in seguito nl quale c'è stata una riconciliazione tra il Ducc c Ciano, Ciano è rientrato 
nelle buone grazie del Duce, Ciò significa che quel fungo velenoso si trova piantato nel 
bel mezzo del nuovo Partito fascista repubblicano. È ovvio che il Duce non può iniziare 
un procedimento penale contro i traditori del fascismo se non è disposto a punire il pro- 
prio genero. 


Il genero doveva essere il primo ad essere processato. 


Se fosse un vomo di grande statura rivoluzionaria, [Mussolini] avrebbe chiesto al 
Fiibrer l'estradizione di Ciano e avrebbe messo a posto costui. Non lo farà c questo co- 
stituisce per lui un grave impedimenta nel procedere contro gli altri traditori del Fa- 
scisino. 


E ancora: 


Il Duce, naturalmente, è molto ostacolato dalle sue condizioni familiari. Sua moglie, 
Rachele, cletesta la figlia di tutto cuore, ... lo si può capire. Il Duce, d'altro canto, ha più 
fiducia nello figlia che nella moglie. Edda si è recata dal Fihrer alcuni giorni or sono e 
ha fatto una pessima impressione. Non ha chiesto altro che un permesso per cmigrare 
nel Sud America via Spagna. In rapporto a questo suo progetto, ha tentato anche di si. 
stemare alcune questioni valutarie. Ciano ha portato con sé circu sei milioni di lire dal- 
l'Italia, Edda voleva cambiarle con pescios ed è arrivato sl punto di offrire al Fiihrer la 
ditferenza nel tasso di scambio; è stato un gesto privo di tatto che ha nauscato il Fihrer. 
Cinno medita di scrivere le proprie memorie. Il Fihrer sosperta giustamente che tali me- 
morie avrutino un tono ostile per noi, poiché altrimenti egli non potrebbe collocarle sul 


* Questo colloquio può essere uvvenuto il 14 settembre quando Mussolini siova per partire 
per Rastenburg. Cir. p. 346. 
? cERSOSIMO, vp. cit., p. Ar. 
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mercato internazionale. Perciò non si pensa neppure ad autorizzare Ciano a lasciare il 
Reich; almeno per oro resterà in nostra custodia '. 


Mussolini non si rendeva ancora conto dell’ostilità tedesca per Ciano e 
i vecchi odi della vecchia guardia fascista non si erano ancora manifestati. 
Sembra che durante quei giorni in Baviera Mussolini avesse anche preso per 
un attimo in considerazione la possibilità di affidare di nuovo il Ministero 
degli Esteri a Ciano e di ciò aveva fatto parola a Rahn”. 


Buffarini era conscio della solidità della sua posizione che gli derivava dal 
far parte dello stretto giro degli informatori a disposizione dei tedeschi, dal- 
l'essere intimo consigliere di donna Rachele e dalla sua particolare conoscen- 
za dei retroscena del mondo politico fascista. Non appena fu liberato, quasi 
contemporaneamente a Mussolini, si affrettò a raggiungerlo a Monaco dove 
però non fu ricevuto, Scrisse cosîf un memorandum che fu inoltrato al «duce »: 


L'armistizio ha determinato il tracollo della situazione creata dal tradimento della 
classe dirigente del Regime e dal tradimento del Re, La reazione dell'esercito tedesco, che 
ha agito con prontezza e con energia, ha creato preuccupazione e panico in larghi strati 
antifascisti dell’Italia centro-settentrionale c della parte meridionale non occupata. 

L'improvviso ritorno del Duce ha riaperto alla speranza e alla fiducia il cuore di tan- 
ti fedeli e devoti fascisti, finora avviliti, demoralizzati c dispersi, c ha determinato vivis- 
sima attesa anche nell'opinione pubblica, perplessa © disorientata, attesa giustificata 
dalla naturale se pur inconfessata fiducia nella capacità creativa c nelle possibilità riso» 
lutive del genio del Duce. Mi permetto di farVi presente, Duce, che in questo momento, 
agendo immediatamente, con provvedimenti decisi, nuovi, sovvertitori, rivoluzionari sì 
potrebbe realizzare un capovolgimento della situazione politica generale con ovvie riper- 
cussioni sulla situazione militare. 

A mio subordinato avviso, i provvedimenti potrebbero essere i seguenti: dichiamzio- 
ne della decadenza della Monarchia, macchiata, per ormai diffuso convincimento, dal. 
l'onta del duplice tradimento perpetrato verso il Regime con l’inqualificabile arresto del 
Primo Ministro e verso il popolo con l'ignominiosa fuga del Re e del governo in un 
momento tragico per il Paesc. 

Dichiarazione della nuova forma di governo: Repubblica socialfascista, con a capo il 
Duce, il quale avrebbe a sua disposizione un governo compasto con criteri di perfetta 
aderenza politica c funzionale alle eccezionali e straordinurie circostanze. La legittimità 
storica del provvedimento discende dell'investimento che il Duce ha avuto dal popolo 
nell'ottobre 1922, investimento che dopo il tradimento della Dinastia non è piu conte- 
nuto nei superati limiti costituzionali, ma riacquista lo sun originaria integrità e pienezza 
rivoluzionaria. A guerra finita la nuova forma di governo potrà avere la sua sanzione e i 
suoi conseguenti sviluppi ?. 


Quindi Buffarini si recò a Hirschberg dopo il ritorno di Mussolini dal 
Quartier generale del Fiihrer‘. 


' GOEBBRLS, Up. cit., pp. 625 c 628, 23 scitembre 1943. 

1 Appunti del dottor Rahn. 

3 Collezione ituliuna, 13 settembre 1943. Appunto di Buffarini Guidi scritto a Manaco il 13 
settembre 1943 a Mussolini sulla situazione in Italia e sulle misure da adottarsi immediatamente. 
Cfr. anche estratti di quesio promemoria in SPAMPANATO, op. cif., vol, II, p. 21. 

Cfr. un ressconto di questo colloquio in ibid., pp. gt spy. Spampanno, givrnalista fascista, 
era siato internuio con Bulfarini c nei giorni in cui si stavi formando Ja nuovi omministrazione 
fascista gli rimase vicino. 
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Nelle sue riflessioni sugli eventi di luglio e sulle loro conseguenze, Mus- 
solini mostrò di farsi poche illusioni: 


avevo visto giusto, — disse a Buffarini, - quella notte. Diceste che bisognava toglierli di 
mezzo [i firmatari della mozione Grandi] prima di arrivare al pronunciamento. Ma io 
avevo fiducia nel re... Quei signori sbagliarono. L'ultima seduta del Gran Consiglio an- 
che in fatto di tradimento fu un'esibizione di dilettanti. In un paese come il nostro, dove 


la congiura fu un'arte, quei signori lavorarono per Badoglio gratis. Consentirono al ma- 
teschi o e ai suoi complici di arrivare dove mai sarebbero arrivati da soli... 


La situazione attuale però era grave non solo perché « hanno smantellato 
il nostro regime. Hanno messo in pericolo l’unità morale, l’unità politica del- 
la nazione ». Si doveva tornare al passato e « allargare e perfezionare la ri- 
forma sociale del nostro Stato... Riconosco che il sistema dall'alto è fallito. 
Perché sono falliti gli uomini, Non il fascismo, gli uomini. Sistema dal bas- 
so, Ci prospetteremo però un’incognita; se anche le masse falliscono? » Era 
con queste considerazioni che Mussolini si preparava a fare appello al popolo 
italiano al momento della formazione del nuovo governo, Per collaborare a 
quest'ultimo compito Buffarini' parti per Roma, dove, oltre a Pavolini, si 
erano installati anche Ricci e Vittorio Mussolini. 


Farinacci e Preziosi fecero la loro inevitabile comparsa in Baviera con le 
loro nere profezie; il primo reclamava il Ministero dell'Interno, dato che 
aveva rifiutato il segretariato del partito; il secondo voleva compiere la sua 
vendetta contro Pavolini”, Buffarini e contro tutti i massoni e gli ebrei, Il 
21 settembre Farinacci scrisse di proprio pugno a Mussolini: 


Ti prego di concedermi un ultimo colloquio, E questo prima che io chierisca la mia 
posizione — leale ed inequivocabile — con i camerati tedeschi. 

Questa notte ho profondamente meditato su tutto ed ho deciso la mia linca di con- 
dotta: salvare soltanto la mia famiglia dalla incvitabile catastrofe. S{, caro Presidente, i 
tuoi ultimi orientamenti non lasciano speranza alcuna nei tuoi vecchi e fedeli camerati ?. 


Il 18 settembre Mussolini fece il suo primo discorso radio da Monaco, 
primo dalla sua liberazione, e, strana cosa, solo il secondo della sua carriera: 
« Dopo un lungo silenzio ecco che nuovamente vi giunge la mia voce... Ho 
tardato qualche giorno prima di indirizzarmi a voi, perché dopo un periodo 
di isolamento morale era necessario che riprendessi contatto col mondo... » ‘. 


* Sembra che allora fosse ufficiosamente designato, dietro richieste dei tedeschi, come nuovo 
minisiro degli Interni. Cfr. tAMARO, op. cit., voi. II p. 3. 

? Pavolini aveva una cognata ebrea. 

+ Collezione italiana, Farinacci al Duce, 21 settembre 1943. 

* Testo in rAMARO, op. cif., vol. I, pp. 390-93. 
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Seguiva un breve resoconto degli avvenimenti italiani e del comporta- 
mento del re. Il tradimento premeditato e completo della monarchia costi- 
tuiva il pretesto per proclamare un altro governo in Italia da contrapporre a 
quello del Sud: 

«.. Quanto alle tradizioni ce ne sono più di repubblicane che di monarchiche. Più che 
dai monarchici la libertà e l'indipendenza dell'Itulia furono volute dalla corrente repub- 
blicana c dal suo più puro e grande apostolo, Giuseppe Mazzini. Lo Stato che noi voglia 
mo instaurare sarà nazionale e sociale nel senso più alto della parola, sarà cioè fascista, 
risalendo cosf alle nostre origini. 

Nell'attesa che il movimento si sviluppi sino a diventare irresistibile i nostri postu: 
lati sono i seguenti: 

1) Riprendere le armi a fianco della Germania, del Giappone e degli altri allcati, 
Solo il sanguc può cancellare una pagina cosf obbrobriosa nella storia della patria. 

2) Preparare senza indugio la riorganizzazione delle nostre forze armate attorno 
alle formazioni della Milizia... 

3) Eliminare i traditori; in particolar modo quelli che sino alle ore 21;30 del 25 
luglio militavano, talora da parecchi anni, nel Partito e sono passati nelle file del nemico. 

4) Annientare le plutocrazie parassitarie e fare del lavoro finalmente il soggetto 
dell'economia e la base infrangibile dello Stato. 


Pavolini intanto, al suo arrivo a Roma, riapri il quartier generale del par- 
tito a palazzo Wedekind e cominciò a sondare il terreno per cominciare le 
consultazioni. L'atmosfera a Roma era di diffidente apatia. I vecchi fascisti 
della prima ora erano dispersi o riluttanti a farsi avanti. L'ultimo segretario 
del partito, Carlo Scorza, si diceva che avesse dichiarato di essere favorevole 
a un movimento « che non si mostrasse imparentato col fascismo ». Il capo 
del futurismo italiano e uno dei membri fondatori del partito, Marinetti, af- 
fermava che « bisogna trovare nuovi motivi di unione nazionale, se no l'istin- 
to italiano del parteggiare preparerà altri e più vasti lutti »'. Non c'era da 
meravigliarsi quindi che in una tale atmosfera la risutrezione del partito fos- 
se accolta con scoramento. Il tentativo di Ricci di riaprire il reclutamento 
nella milizia fu ancor più deludente. La mancanza di prestigio influf negati- 
vamente anche sulla ricerca dei candidati per le cariche ministeriali del nuo- 
vo governo, e le inevitabili pressioni tedesche raggelartono ancor pi l'am- 
biente. Le lotte per il posto chiave del Ministero degli Interni erano state 
risolte pacificamente. Buffarini, che per mezzo di Dollmann si era procurato 
l'appoggio di Himmler, vinse con alcune telefonate da Roma le resistenze di 
Mussolini e fu investito della carica ”. Arrivando a Roma egli era ora in gra- 
do di collaborare al compimento della missione, sinora infruttuosa, di Pavo- 
lini e Ralm. Il Ministero degli Esteri presentava un problema a parte. Gli 
unici candidati possibili si dovevano cercare nelle file di quei diplomatici di 
carriera che erano passati al servizio degli Esteri dai ranghi del partito nel 
1930, quando si spezzò il monopolio tenuto dalla vecchia scuola di palazzo 
Chigi. Ma questa categoria di funzionari era stata educata per promuovere 


* TAMARO, op. cit., vol. IT, p. 3. 
? AMICUCCI, OP. cil., P. 34. 
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una politica estera « fascista », dimostratasi fallimentare, ed era quindi dif- 
ficile che tale incarico offrisse ora qualche attrattiva. Anfuso era stato l’uni- 
co diplomatico di grado superiore che si fosse schierato dalla parte di Mus- 
solini e doveva essere inviato come ambasciatore a Berlino, la sola sede dove 
fosse possibile trattare questioni importanti. Ci si tisolse allora a nominare 
un ministro ai diretti ordini del « duce », e Pavolini e Buffarini convocarono, 
sotto la scorta di SS, il disgraziato prescelto: il console Giuriati. Il suo pron- 
to rifiuto li fece desistere da simili espedienti”, Fu quindi deciso che Musso- 
lini stesso assumesse il portafoglio e si trovò un riluttante sottosegretario 
nel conte Mazzolini che, nel 1942, era stato designato alto commissario in 
caso di conquista dell'Egitto da parte dell'Asse. 

La sopravvivenza del nuovo regime dipendeva però dalla creazione di 
un'efficiente forza armata, ma la ricerca di un generale adatto falli e gli ap- 
procci fatti dai neofascisti approdarono a risultati negativi. 

Le altre cariche del governo furono ricoperte da elementi neofascisti e 
da tecnici poco convinti. Il Ministero per la Cultura popolare, posto chiave 
per controllare la stampa, fu dato, dietro suggerimento di Pavolini, a un 
giovane umbro, Ferdinando Mezzasoma, che aveva fatto carriera nelle file 
del partito dissoltosi nel luglio”, 

La lista dei ministri, consegnata la mattina del 23 settembre da Pavolini 
all'ambasciata tedesca a Roma, confermò Rahn nel suo originario giudizio 
sulle paurose condizioni dei relitti fascisti in Italia, L’intiero progetto di met- 
tere in piedi un ministero fascista sarebbe fallito sc i tedeschi non avessero 
esercitato pressioni dirette e brutali. Nello stesso tempo era necessario rego 
lare la situazione dell’amministrazione « transitoria » dei commissari nella 
« città aperta », insediata prima della liberazione di Mussolini, e la posizione 
del conte Calvi di Bergolo, comandante dell'unica divisione italiana, la Piave, 
alla quale Kesselring avesse permesso di sopravvivere per mantenere l'orcline 
nella capitale dopo l’« armistizio » del 10 settembre. Questo isolato nucleo 
militare rappresentava tutto ciò che restava in armi dell'esercito italiano, 

Rahn aveva intanto già ultimato i suoi piani per coronare la sua missione 
a Roma, Nella notte del 22 settembre egli telegrafò a Berlino: 


Lamentevoli incertezze e incocrenze degli elementi fascisti n Roma. Molti segunci del 
Duce presi in considerazione E posti ministeriali sono ancora esitanti, Ricci non è rlu- 
scito a reclutare membri per la milizia. Penso quindi che sia necessario procedere subito 
con la proclamazione del nuovo governo fascista repubblicano e ho stabilito quanto se- 
gue. 23 settembre, 11,45 n. m. Il comandante militare tedesco di Roma, generale Stahel, 
si incontrerà con il comandante della città Calvi di Bergolo al Ministero della Guerra 
dove saranno convocati anche gli ufficiali superiori della divisione Piave. Comunicherà 
loro che il Duce ha formato un nuovo governo e chiederà loro se sono pronti ad ap- 
poggiare questo governo. Questa domande avrà risposta negativa. Il generale Stahel co- 
municherà loro nella forma più cortese che con ciò elioto funzioni sono terminate e che 


II console gencrale Giurinti era stato ufficiale di collegamento tra il Ministero degli Esteri e 
il Comando supremo italinno prima del 25 luglio. 
Mezzusoma cra a quell'epoca direttore generale della « Stampa » e si diceva che avesse chie 
sto a Badoglio di potet rimanere in carica. 
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essi e le loro famiglie saranno trasferiti sotto sorveglianza tedesca al Nord. Mezzogiorno. 
Annuncio del nuovo governo alla radio. Si ordinerà agli alti commissari di rimanere in 
carica temporancomente, pena gli arresti. Il disarmo della Piave sarà annunciato alle 


12,05. 

È necessario che il nuovo governo, che per il momento non potrà assumersi alcuna 
autorità, sia trasferito nel Nor Italia al più presto possibile per evitare che si crei una 
situazione in cui polizia c servizi civili adottino una resistenza passiva '. 


Questo messaggio, come mostra una pronta risposta di Ribbentrop a 
Rahn, fu mostrato al «duce »: «il Duce è d'accordo sull'azione proposta. 
Non crede che la divisione Piave farà resistenza... »!. 


Il nodo principale delle trattative per la formazione del governo era la 
nomina a ministro della Guerra di una personalità che avesse un passato e 
un prestigio tali da consentirgli di raccogliere il consenso di quel che restava 
dell’esercito italiano. Le autorità militari tedesche, tuttavia, si opponevano 
alla ricostruzione di un esercito italiano e il generale Cavallero, il solo can- 
didato che essi, sia pure con riluttanza, sarebbero stati disposti a prendere 
in considerazione, era morto. 

Nella disperazione fu fatto il nome di Graziani’, nome che evocava me- 
morie coloniali in Africa settentrionale e in Etiopia e che inoltre offriva il 
vantaggio di contrapporsi a quello di Badoglio, del quale Graziani era stato 
capo di Stato maggiore, avendo con lvi pessimi rapporti. In quel momento, 
quindi, Graziani era la scelta più naturale per creare un rivale a Badoglio. 
Sembra inoltre che Mussolini, benché il generale fosse ancora sotto inchiesta 
militare per la catastrofe nell'Africa settentrionale nel 1941, lo avesse già 
preso in considerazione per affidargli un alto incarico, quando, dopo la riu- 
nione del Gran Consiglio, pensava a un rimpasto del governo. 

La mattina del 22 settembre Graziani ricevette nella sua tenuta la visita 
di uno dei nuovi ministri, Barracu, sottosegretario alla presidenza del Con- 
siglio, che gli recava un messaggio personale di Mussolini: questi aveva te- 
lefonato da Monaco per offrire al maresciallo il Ministero della Difesa na- 
zionale ‘. i 

Graziani rifiutò l'offerta. La mattina dopo era però a Roma, e nuovamen- 
te fu avvicinato da Barracu e da altri due ministri a lui noti e tutti insigniti 
di decorazioni militari, fatto che si sperava avrebbe rafforzato i loro argo- 
menti, Essi dissero che tutti i nuovi ministri erano in quel momento con- 
vocati da Rahn all'ambasciata tedesca e che ci si attendeva che anche lui ac- 
cettasse almeno l'invito tedesco, « Altrimenti, aggiunse Batracu, il vostro ri- 
fiuto potrebbe essere giudicato paura » *. 


! Collezione tedesca, Telegeamma di Rahn da Roma, 22 settembre 1943. 
2 Collezione tedesca, Telegramma di Ribbentrop, 23 settembre 1943. 
* Rahn dichiara che si trattò di una sun iniziativa e che allora Pavolini chiese e ottenne per 
telefono l'approvazione di Mussolini. Appunti del dottor Ruhn all'autore. 
4 Cfr. cnaziani, fo bo difeso la patria cit. p. 373. 
‘ Ibid., p. 377. 
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Graziani era per temperamento incapace di resistere a una tale insinua- 
zione e accettò la sfida. Il tempo passava veloce. Rahn aveva già comunicato 
ai ministri italiani designati che l'annuncio pubblico del nuovo governo sa- 
rebbe stato trasmesso a mezzogiorno. Erano le 11,30. Graziani trovò Rahn 
e il comandante delle SS, Wolff, allora responsabile delle SS in tutta l'Italia 
occupata, che lo aspettavano. Rahn gli spiegò che si stava formando un go- 
verno che intendeva ristabilire l'alleanza tra la Germania e l'Italia di fronte 
al mondo. « Bisogna considerare che l’Italia è stata dichiarata terra di preda 
bellica... Potrà avvenire di essa quello che è avvenuto della Polonia. Costi- 
tuendosi questo Governo, questa violenza sarà attutita »'. Se Graziani con 
il suo prestigio non era pronto ad accettare la responsabilità delle forze ar- 
mate del regime repubblicano, Rahn non poteva rispondere delle conseguen- 
ze. Pochi minuti prima delle dodici Graziani si arrese e l'annuncio del nuovo 
ministero fu dato secondo i piani prestabiliti. Quel pomeriggio Rahn telegra- 
fò: «l'operazione è avvenuta secondo i piani. La costituzione del governo è 
terminata a mezzogiorno... Solo io sono stato capace di persuadere Graziani 
ad entrare nel governo un minuto prima della pubblicazione del comuni- 
cato »°. 


‘Testimone di questi avvenimenti fu il console generale tedesco a Napoli, 
Wuster, che si recava al Nord a rapporto, dopo esser stato rimosso dal suo 
posto per lo sbarco alleato. 

Le conversazioni a grande distanza tra Mussolini a Hirschberg e l’amba- 
sciata tedesca a Roma avvennero nella sua stanza. « La formazione del nuovo 
governo fascista repubblicano da parte di Pavolini è stata una tragicommedia 
piena dj intrighi disgustosi per i posti e di occulte rivalità ». La nomina di 
Graziani” grazie a Rahn, dava ora un po' di prestigio al governo”, 

Rimaneva da sistemare la questione di Roma. Subito dopo l'annuncio del 
nuovo governo Rahn convocò gli alti commissari della città aperta: 

« Il Duce ha deciso di formare un governo provvisorio e di convocare nel 
mese prossimo un’assemblea costituente che deciderà sulla forma di governo 
in Italia. La sede del governo sarà nel Nord Italia e le sue attività inizieran- 
no quando le circostanze lo permetteranno ». 

Rome era zona di guerra e il maresciallo Kesselring aveva dato istruzioni 
ai commissari di resture ai loro posti. « Questo è un ordine militare » *. Que: 
sto insolito organo avrebbe ricevuto altre istruzioni attraverso l'ambasciata 
tedesca a Roma, che si sarebbe trasferita con i suoi uffici principali nel Nord 


' Parole di Graziani al processo intentatogli dopu lu guerra. Cfr. Processo Graziani cit. (note 
stenografiche), val. I, p. 204. Cfr. nnche HAtiN, op. cif., p. 279. Egli data erroneamente questi avve- 
nimenti al a7 settembre. Cfr, MOELIMAUSEN, ap. cif., pp. 103.4. Cfr. anche l'opera collettiva degli 
avvocati di Graziani, Î{ dramma di Grazioni, pp. 33 388. 

1 Collezione tedesca, Telcgsramma di Rahn da Roma, 23 settembre 1943. 

! Collezione tedesca, Rapporto di Wuster, 30 uttobre 1943. 
sul + Collezione italiana, Dinrio dell'ambasciatore Rosso che rappresentava il Ministero degli Esteri 
tntenano. 
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insieme con i nuovi ministeri del governo repubblicano, lasciando però un 
ufficio distaccato nella capitale, ora circondata dalla zona di operazioni, per 
trattare i problemi di quella enclave artificiale, 

Quella sera la lista del nuovo governo fascista repubblicano fu approvata 
da Mussolini in Baviera. 


Cultura in Ita 


II. MUSSOLINI IN ROMAGNA 


Il 23 settembre Mussolini si recò in volo cla Monaco all'aeroporto di 
Forlî. Era accompagnato da pochi ufficiali di collegamento tedeschi e al suo 
arrivo crano ad attenderlo Rahn e Wolff, che in quello stesso giorno avevano 
portato a termine la loro missione di controllo sulla formazione del nuovo 
governo fascista, il primo in qualità di consigliere politico e di collegamento 
con il governo tedesco, il secondo come comandante delle SS nell'Italia set- 
tentrionale. Il generale Wolff era stato ufficiale superiore di collegamento di 
Himmler al Quartier generale di Hitler c alla fine di luglio aveva ricevuto 
l'ordine di creare un ufficio avanzato a Monaco per stabilire un comando 
delle SS e della polizia in Italia nell'eventualità di una defezione di Bado- 
glio. La sera dell'8 settembre aveva ricevuto istruzioni telefoniche da Hitler 
per agire secondo i piani ed era partito il giorno seguente per l'Italia, 

Wolf aveva fatto tutta la sua carriera nelle SS. Era stato a Roma nel 
1930 e aveva incontrato per la prima volta Mussolini nell’ottobre 1936. 
L’anno successivo era stato incaricato dei servizi di sicurezza durante la visita 
del « duce » in Germania e aveva accompagnato Hitler in Italia nel '38 e 
nel '40, In conseguenza della completa dipendenza del governo fascista dalla 
protezione tedesca, Wolff apparve nuovamente sulla scena italiana con po- 
teri accresciuti. Erano state le SS che avevano avuto l'onore di liberare 
Mussolini ed ora erano il simbolo della ferma, seppure indiretta, protezione 
del Reich, protezione rappresentata dal reparto della guardia SS di Hitler, 
da questi distaccato presso Mussolini, e che ora gli rendeva gli onori nella 
sua residenza alla Rocca". 

Nei giorni seguenti, Mussolini ebbe modo di farsi un quadro dell’esten- 
sione del collasso italiano avvenuto dopo il suo arresto nel luglio precedente, 
Il nuovo governo italiano era ora nelle province settentrionali un fatto poli- 
tico, ma era senza capitale, senza esercito, senza amministrazione, minacciato 
a Sud dall’invasione nemica, accampato tra le armate di un alleato potente 
ma scettico, i cui organi, civili e militari, occupavano in realtà il territorio 
del nuovo Stato, emettendo moneta propria, requisendo fabbriche e instal- 
lazioni, c dando ordini alle autorità civili italiane ancora esistenti. 


! Articolo di WoliT in « Il Tempo illustrato », n. 3, 1991. 
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Il 26 settembre il « duce » ebbe alla Rocca un colloquio privato con 
Rahn. Questi riferf in seguito: 


Nonostante l'ottimismo che simula in presenza dei colleghi, il Duce si è sentito in 
dovere di dirmi che la prima impressione avuta era che l'Italia si trovasse in uno stato di 
caos, come un ubriaco che ha perso completamente l'orientamento. Il problema è ora 
di sapere cosa è necessario fare. Dubita che il modo cosf confuso con cui la Germania in- 
terferisce in ogni settore pubblico italiano giovi agli stessi interessi tedeschi. Naturalmen- 
te è sufficientemente realista da adattarsi alle circostanze, ma sia dal punto di vista te- 
desco, sia da quello italiano è insensato creare un governo che pui non deve governare, 
emanare disposizioni senza avere i mezzi per farle eseguite, c riorgenizzere un'ammini- 
strazione alla quale non è stato lasciato nulla da amministrare. È una tragedia per il po- 
polo italiano che la Germania sia rimasta sola a combattere. Ma dato che le cose stanno 
cosî, In Germania sola doveva avere la completa direzione per tutto ciò che si riferisce 
alla condotta della guerra in Italia. Egli avrebbe appoggiato questa concetto con la più 
rigida coerenza, e per questa ragione desidera vedere la nuova milizia riorganizzata pra- 
ticamente sotto il comando tedesco... Consider compito del nuovo governo italiano il 
mantenimento della legalità c dell'ordine nelle retrovie delle armate tedesche, e avrebbe 
chiesto che appena possibile gli fossero forniti i mezzi per for ciò, Tali mezzi avreb- 
e dovuto comprendere il controllo unificato dell'amministrazione, dell'economia e del- 
e finanze. 


Rahn comunicò a Mussolini le recenti misure prese a Roma e lo informò 
che i ministeri erano stati affidati a commissari le cui funzioni passavano 
gradualmente in mani fasciste. 

Il Duce ha approvato tali provvedimenti e ha ripetuto la sua richiesta che venga chin- 
rito alla prima occasione il problema della riscossione di denaro e della sua distribuzione 
alle truppe tedesche, per evitare un’inflazione che sarebbe pericolosa sia per la Germania 
sio per l'Itelia. Ho risposto che, ora che l’esercito è sciolto, l'Italia è sollevata da una 
considerevole parte delle suc spese di guerra. Ho quindi proposto che la Germania riceva 
dall'Italia un contributo per lc spese di guerra pari alle necessità delle truppe tedesche 
in Italia, mentre anche se questioni in materia di politica commerciale possono venir 
sistemate in egual manicra o con un credito, Il Duce si è detto d'accordo con questo sug- 
gerimento e io mi sono astenuto dall’estendere le mie proposte. Nel campo dell'ammini- 
strazione interna il Duce vuole climinare il dualismo ora esistente, prefetto, federale, ecc, 
e nominare un solo capo del partito c dell'amministrazione in ogni provincia. 


La prima riunione di gabinetto doveva tenersi l'indomani alla Rocca delle 
Caminate: « Il Duce quindi emanerà un proclama del governo, di cui non è 
ancora stato steso il testo, e poi partirà subito per la sede del governo »'. 

Ma anche su quest'ultimo punto non si era ancora deciso nulla: il primo 
e logico suggerimento era che Mussolini si stabilisse in luogo sicuro nelle 
vicinanze del nuovo Quartier generale del maresciallo Rommel a Belluno, ma 
Ribbentrop aveva inviato, il 22 settembre, a Roma un messaggio personale 
a Rahn che diceva: « II Fiihrer vuole sapere, prima che il Duce vada a Bel- 
luno, se il Feldmaresciallo Rommel è stato interpellato sulla sicurezza della 
zona »*. Anche Mussolini aveva altre intenzioni, Pensava forse di poter evi- 
tare la totale annessione da parte dell'amministrazione « speciale » del Gau- 
Iciter Hofer della provincia strategica di frontiera del Tirolo. Il 23 settem- 


1 Collezione tedesca, Telegramma di Rahn, 26 settembre 1943. 
1 Collezione tedesca, Telegramma di Ribbentrop, 22 settembre 1943. 
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bre Rahn rispose che « il Duce preferirebbe come nuova sede del governo 
Merano o Bolzano »'. 

Il Tirolo era la posta di una lunga lotta tra Germania e Italia per il 
controllo dei passi sfpini verso il Sud, e il territorio rappresentava l’unico 
contrasto di interessi tra i due paesi. Questo gesto da parte di Mussolini 
giunse del tutto inaspettato e naturalmente non ebbe il gradimento dei te- 
deschi, Rommel e Wolff furono incaricati di scegliere la località, destinata 
ad accogliere il nuovo governo entro il 29 settembre, località che fosse 
facilmente raggiungibile dal Quartier generale di Rommel a Belluno e da 
quello di Wolff a Verona. 


Il 27 settembre Mussolini convocò la prima riunione del nuovo Consi- 
glio dei ministri alla Rocca e il suo discorso di apertura costituf insieme una 
sfida polemica e una direttiva d'azione: 


La situazione dell'Italia nel momento in cui il Governo fascista eno intra» 
prende la sua fatica, può definirsi, senza ombra di esagerazione, una delle più gravi della 
sua storia... La mattina del 25 luglio, l’Italia, pur selvaggiamente mertoriata dai bombar- 
damenti anglo-americani, era uno Stato e il suo tertitorio, eccettuata la Sicilia occidentale, 
intatto, Il tricolore sventolava ancora a Rodi, a Tirana, a Lubiana, a Spalato, in Corsica, 
sul Varo ?. Oggi, a due mesi di distanza, il nemico occupa un terzo del territorio nazio- 
nale È tutte le nostre posizioni fuori del territorio nazionale e d'oltremare sono state 
sgombrate. 


La perdita di queste posizioni era stata provocata da un armistizio con 
conseguenze catastrofiche: la resa senza condizioni e il crollo dell'esercito, 
« disordine nelle cose e negli spiriti e continuazione della guerra sul nostro 
territorio ». 


Data questa situazione di fatto, le direttive che guidano l’azione del governo non 
possono essere che le seguenti: tener fede all'alleanza con le nazioni del Tripartito, e per 
questo riprendere il nostro posto di combattimento accanto alle unità tedesche attraverso 
lu più sollecita riorganizzazione delle nostre forze militari, a cominciare da quelle della 
difesa contraerca c costiera. 

Nell'attesa della preparazione di queste forze, che è già cominciata, dare cordiale e 
prutica collaborazione alle autorità militari tedesche che operano sul fronte italiano. 

Attraversa lo sforzo militare, noi intendiamo non soltanto cancellare le pagine del 2 
luglio e quella ancora più disastrosa dell'8 settembre, ma raggiungere i nostri obiettivi, 
de spl A iii territoriale della nazione, la sua indipendenza politica, il suo posto 

‘nel mondo. 

Il nuovo sforzo militare... sarebbe impossibile se la vita nelle province non ripren- 
desse il suo ritmo normale e se i cittadini, con le loro consapevole disciplina, non si ren- 
dessero conto delle necessità attuali. 

L'attuale governo ha, tra i suoi compiti, quello fondamentale di pupe la Costl- 
tuente, che dovrà consacrare il programma del partito con la creazione dello Stato fascista 
repubblicano ?. 


! Collezione tedesca, Telegramma di Rahn, 23 settembre 1943. : 

? Cioè nell’Egeo, in Albania, Slovenia, Dalmazia, Corsica e Nizza. Il Vara (franc. Var) è un 
fiume che nasce in Liguria, il cui corsa inferiore segnava nel 1860 i confini tra ta Francia e Il 
Reuno di Sardegna. 

* In ramaro. op. cit. vol. TT, pp. 47 sar. 
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Le decisioni adottate, e riassunte in una relazione finale della seduta, ci 
forniscono qualche elemento sul dibattito che seguf. Innanzi tutto non si 
poteva nemmeno parlare di un trasferimento del governo a Roma. I compli- 
cati negoziati tra le autorità militari e civili tedesche, i « curatori » lasciati 
a Roma dal re e da Badoglio e i rappresentanti di Mussolini erano sfociati 
nella dichiarazione concorde che Roma sarebbe stata considerata città aperta 
e quindi neutralizzata sul piano politico. Tutti i problemi riguardanti l’am- 
ministrazione della città sarebbero stati trattati con il comando militare te- 
desco da un ristretto numero di funzionari dei principali ministeri, dalla 
prefettura locale e da un funzionario superiore italiano. 

L'insuccesso di Mussolini nel persuadere i tedeschi che Roma doveva 
essere la sede della nuova repubblica fascista, simboleggiava agli occhi degli 
italiani lo sfacelo dell'Italia non solo come entità territoriale, ma anche come 
entità storica. Come potevano sussistere le strutture di una unità nazionale 
senza la capitale storica? Mussolini con tono sarcastico e tagliente aveva 
previsto un futuro ancor più definitivo per Roma. Secondo quel che disse 
Graziani al processo intentatogli dopo la guerra, Mussolini aveva commen- 
tato la proposta: « Roma città autonoma e aperta, Roma città pontificia, 
Roma, capitale dello Stato pontificio... » « Mussolini in quel periodo aveva 
un gran timore che Roma potesse ricadere sotto l'influenza papale ». « La sua 
ossessione era che attraverso questo si potesse arrivare alla rottura dell'unità 
italiana, cosicché Roma potesse ridiventare la capitale di uno Stato pontificio 
risorgente » '. 

Il comunicato stampa del 27 settembre affermava: « come risultato della 
dichiarazione di Roma città aperta, il governo fisserà la sua sede in un’altra 
località vicina al Quartier generale delle forze armate ». 


Il compito di costituire un esercito repubblicano da contrapporre ai 
gruppi superstiti delle regie forze al Sud fu concepito per forza di cose sul 
piano del lcalismo politico e dell'organizzazione di un apparato militare 
completamente nuovo. Non esisteva più nulla, eccetto il prestigio del mare- 
sciallo Graziani e un piccolo gruppo di ufficiali che si erano stretti intorno 
a lui, Creare intorno a questo gruppo di ufficiali una nuova forza divenne 
uno scopo e una direttiva all’azione del fascismo italiano. Il controllo di 
questo nuovo esercito sarebbe stato decisivo per la struttura e l'autorità del 
nuovo Stato, e le furze che sarebbero riuscite a controllare l'apparato militare 
sarebbero state quelle che avrebbero dominato anche l'organismo politico. 

Gli avvenimenti del 25 luglio avevano creato precedenti sinistri e intro- 
dotto nella vita politica italiana il pericoloso esempio di un pronunciamento 
vittorioso. 

Si era creata un'atmosfera in cui si dissolvevano tutti i lealismi. Era pos- 
sibile preservare il nuovo esercito repubblicano dall’infezione dell'antica tra- 


* Pervessa Ciraziani ci, II, p. 139. 
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dizione monarchica? Quale lezione si poteva ricavare dalla recente catastro- 
fe? Benché il Partito fascista e la milizia non avessero reagito al tempo della 
grande crisi, poteva il nuovo partito permettere senza lottare che si creasse 
un'organizzazione militare fuori dal proprio controllo? Forse il fallimento nel 
creare un numero di battaglioni M sufficiente a proteggere il regime fascista, 
battaglioni che Himmler aveva auspicato e per i quali si era battuto, era la 
causa vera del disastro. La vecchia gelosia e diffidenza tra milizia ed esercito 
divampò ben presto; anche ora, come sempre, Mussolini esitò. L’urto già 
verificatosi nel '24 stava per ripetersi, e questa volta non come ripercussione 
della trionfante presa del potere, ma come preludio a un penoso rabbercia- 
mento, con forze limitate e demoralizzate, di un nuovo Stato, strappato dalle 
sue vecchie radici e in un'atmosfera di disfatta nazionale, 

Mussolini, sin dalle prime direttive date via radio dalla Germania, si era 
pubblicamente impegnato a ricostruire l’esercito sulla base della milizia. 
Sembra anzi che il primo piano concreto da discutere riguardasse appunto 
questo problema, e Himmler scrisse personalmente un memorandum sulle 
« unità italiane della Milizia », frutto di amate riflessioni sui colloqui con 
il «duce » avvenuti su tale argomento nell'aprile precedente a Klessheim e 
sulla sorte della sfortunata divisione M nell'estate precedente. 

« Secondo i desideri del Duce, saranno create unità SS della Milizia ita- 
liana »: lo scopo principale era di creare due divisioni M', e uno dei motivi 
infatti per cui era stato nominato il generale Wolff comandante delle $$ in 
Italia era il « desiderio espresso dal Duce nel settembre ’43 al Quartier ge- 
nerale del Fiihrer di formare delle SS italiane con funzioni di polizia e orga- 
nizzate secondo il modello tedesco. Il nuovo corpo avrà anche il compito di 
rendere impossibile l'eventuale ripetersi di un 25 luglio ». Wolff doveva 
occuparsi della formazione di tali unità, essendo implicito che le forze mili- 
tari concesse al nuovo regime avrebbero avuto solo funzioni di polizia. 

L’improvvisa nomina di Graziani, per iniziativa di Rahn a Roma, a mi- 
nistro della Difesa, aveva quindi suscitato un'immediata reazione al Quartier 
generale di Hitler. « Il ministro degli Esteri chiede immediate spiegazioni 
telegrafiche delle ragioni che a vostro giudizio possono avere indotto il Duce 
a riprendersi Graziani » *. 

L'ufficio di Rahn a Roma rispose: la necessità di fare le cose in fretta e 
perché non era disponibile un’altra persona adatta, La rivalità Graziani- 
Badoglio sarebbe stata un vantaggio e i consiglieri del « duce » erano stati 
tutti favorevoli a Graziani, i cui rapporti con Mussolini erano buoni: « nel- 
l'ultimo incontro alla Rocca essi si erano gettati l'uno nelle braccia dell'al. 
tro » *. Nella prima riunione di gabinetto del 27 settembre Graziani si era 
opposto al progetto di concepite la milizia come l’unica forza militare della 
nuova Fepubialica « .., Opposi subito la mia concezione, che era invece di co- 


1 Collezione tedesca, Carte Himmler, a ottobre 1943. 

? Collezione tedesca, Telegramma di Ribbenttop, 7 ottobre 1943. 

' Collezione tedesca, Telegtamma da Rome (Moellhausen), 8 ottobre 1943. L'incarico di 
MoelIhausen, a Roma, era politicamente subordinato a Rahn, del cuì ufficio faceva parte. 
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stituire un esercito a base nazionale, apolitico, con quadri esclusivamente 
volontari e truppe in gran parte volontarie, inquadrate in uno Stato il più 
possibile liberale e democratico » !. 

La discussione celava una sottintesa minaccia. Graziani era stato nomi- 
nato ministro della Difesa e capo di Stato maggiore generale, Poteva esple- 
tare le sue funzioni efficacemente senza accentrare nelle proprie mani altri 
più estesi poteri? Come disse al suo processo: « Quando un paese è distrutto 
completamente il controllo della situazione interna e delle forze armate de- 
v'essere nelle mani di una sola persona ». In una fase precedente, dopo una 
serie di colloqui con Kesselring al quale aveva detto: « Assumerò gli Interni 
e le forze militari, e darò un indirizzo unico alla politica interna e alle forze 
di polizia », sembra che Graziani avesse attaccato Mussolini. « A Mussolini 
ricordai il caso tipico della Russia con Alessandro I dopo il grande rovescio... 
Alessandro I nominò il generale Kutuzov, credo, il quale in un anno gli 
rimise in piedi l’esercito c ristabill la situazione interna... » « Le consuete 
gelosie di partito, di Buffarini Guidi, ecc., impedirono quest’atto di unifi- 
‘cazione che sarebbe stato provvidenziale »*. 

Dal testo del comunicato non appariva l'asprezza del dissidio. « Nella 
riorganizzazione in atto delle forze armate, le forze terrestri, marittime e 
aeree vengono rispettivamente inquadrate nella milizia, nella marina e nel 
l'aeronautica dello Stato repubblicano fascista, Il reclutamento avviene per 
coscrizione e volontarietà ». 

Siccome in pratica la marina e l'aviazione non esistevano, la sostanza di 
queste parole era che il partito e le forze armate del nuovo Stato coesiste- 
vano ed erano sinonimi. 

Ma questo piccolo successo verbale non avrebbe avuto un significato fin- 
ché non si fosse definita la struttura del nuovo esercito d'accordo con l’al- 
leato tedesco. 


Gli ultimi strascichi della discussione sulla futura forma del governo del 
Nord traspaiono in altre frasi del comunicato. Il Senato di « nomina regia » 
era abolito. Le antiche organizzazioni sindgcali fasciste dovevano essere fuse 
in una « unica confederazione generale del lavoro e della tecnica » che « ope. 
ra nell'ambito e nel clima del partito, il quale le conferisce tutta la propria 
forza rivoluzionaria ». Infine, la commissione creata da Badoglio per indaga» 
re sugli illeciti arricchimenti dei gerarchi fascisti doveva continuare il suo la- 
voro. Essendo imminente la convocazione di una assemblea costituente il 
« duce » avrebbe assunto le funzioni di capo del governo. 


La sera stessa Mussolini scrisse a Hitler la sua prima lettera da quando 
aveva lasciato la Germania. 


! Praccsso Graziani cit., 1, p. 259. 
1 Ibid.,, p. 234. 
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Come avete visto, il Governo fascista repubblicano ha tenuto la sua prima seduta c 
fatto dichiarazioni di carattere programmatico che hanno fatto buona impressione. È la 
figura del Maresciallo Graziani che dà un carattere al Governo e suscita vaste speranze 
e simpatie... Sc si vuole riordinare In vita civile del paese, occorre che il nuovo Governo 
da me formato abbia l'autonomia necessaria per governare, cioè per dare gli ordini alle 
autorità civili che da lui dipendono... 

Il Governo Repubblicano che ho l'onore di dirigere, ha un solo desiderio, una sola 
volontà: far sf che l'Italia riprenda il suo posto di combattimento il più presto possibile, 
ma per raggiungere questo scopo supremo è necessario che le Autorità Militari germa- 
niche limitino la toro attività al solo campo militare e per tutto il resto lascino tunzio- 
nare le Autorità civili italianc... 

Se questo non dovesse realizzarsi, l'opinione italiana e quella mondiale giudichereb- 
bero il Governo incapace di funzionare e il Governo stesso cadrebbie nel discredito, e, 
peggio ancota, nel ridicolo. 

Sono sicuro, Fiihrer, che Voi vi rendete conto della importanza delle considerazioni 
che vi ho esposto, e della gravità dei problemi che io debbo affrontare e ln cui soluzione 
tappresenta non soltanto un interesse italiano, ma anche tedesco '. 


Ribbentrop diede subito istruzioni ai paesi satelliti dell'Asse di ricono- 
scere ufficialmente il nuovo governo italiano retrodatando il riconoscimento 
a prima del 27 settembre, Romania, Bulgaria, Croazia e Slovacchia aderirono 
subito a tali dichiarazioni, l'Ungheria solo dietro pressione. Per mantenere 
in piedi in qualche modo il patto tripartito, anche il Giappone diede il suo 
appoggio ufticiale. 

L'opera di persuasione tedesca sui paesi neutrali non trovò invece rispo- 
sta. La mancanza di ogni considerazione per questo regime fantasma si può 
ben scorgere nella brutale risposta di Franco alla richiesta tedesca. Egli disse 
all'ambasciatore tedesco a Madrid di essere pronto a un riconoscimento uni- 
camente de facto. Mussolini era ormai « solo un'ombra ». Gli eventi del 25 
luglio erano stati un colpo mortale. Con lui erano rimasti troppo pochi ita- 
liani degni di stima. Gli italiani erano divisi sul problema dinastico. Non 
vi era nemmeno da « porre il problema se Mussolini era in grado di basarsi 
su qualche punto di forza ». Il suo potere dipendeva esclusivamente dalla 
forza militare tedesca. Solo dove c'erano truppe tedesche vi era un governo 
di Mussolini, il quale comunque non era stato formato costituzionalmente. 
« Inoltre, secondo informazioni attendibili, Mussolini è seriamente ammalato 
e non ha probabilmente molto ancora da vivere ». Franco cera costretto per- 
ciò a rifiutare per il mamento un riconoscimento ufficiale; come del resto il 
Portogallo, la Svezia, la Svizzera, la Turchia, l'Argentina e il Vaticano. 

L'ambasciatore tedesco Dicckhoff gli ricordò come Mussolini non avesse 
esitato a riconoscerlo nel '36. A questo Franco non replicò‘. 

Ribbentrop diede istruzioni a Rahn di mettere al corrente Mussolini della 
decisione di Franco. L'intervento italiano nella guerra civile spagnola, ulti- 


1 Riassunto in sPAMPanato, op. cit., vol. III, p. 260, citato dal giornale « L'Unità » (Mila: 
na), 24 maggio 1949. Cir. DOLHIN, op. cit. p. 147, Cfr. ln nota confusa di PINI e SUSMEL, 0). 
cit, vol. IV, p. 976. 

? Callezione tedesca, ‘Telcaramma da Madrid, 6 ottobre 1943. 
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mo « trionfo » fascista nel periodo tra le due guerre mondiali, si era ridotto 
a un pugno di mosche. 

Mussolini, ripresi i contatti con la situazione italiana, era ormai consape- 
vole della demoralizzazione e del caos esistenti nelle regioni occupate e della 
illimitata e onnipresente penetrazione nella vita italiana delle invadenti au- 
torità militari e civili tedesche. In questo stato d’animo egli esitò prima di 
assumetsi l'impegno personale e definitivo di intraprendere la restaurazione 
dell'autorità fascista d'accordo con un alleato simile. 

Il 29 settembre Rahn ebbe con Mussolini un colloquio chiarificatore; la 
situazione nel suo complesso era giudicata da Mussolini quasi disperata, e il 
suo compito senza via d’uscita 


I provvedimenti militari tedeschi negli affari politici e amministrativi stanno distrug- 
gendo ogni possibilità di uno sforzo comune coordinato. L'opera di distruzione già com- 
piuta c quella che, secondo le suc informazioni, deve ancora essere effettuata, ha provo- 
cato in molte zone un pericoloso aumento della resistenza clandestina alla Germania e 
all'indebolimento di ogni traccia dell'autorità del nuovo governo italiano, Per ciò che 
concerne la distruzione di settori spccificatamente militari e di obiettivi di importanza 
militare {Mussolini] non solo comprende, mu approva l'azione tedesca. Ma chiede urgen- 
teniente che siano date istruzioni per risparmiare il più possibile installazioni di gas, clet- 
tricità e acqua, Altrimenti sarebbe impossibile evitare disordini interni e continuare con 
successo a reclutare uomini per la milizia € il servizio del lavoro. Ho consigliato il Duce 
di trasferirsi il più presto possibile al Quartier generale del governo in modo da mettere 
in piedi nel minor tempo possibile un efficiente organo amministrativo. È d'accordo nel 
far questo non appena gli sia garantita una sede, trasporti c mezzi di comunicazione, ol- 
tre al minimo da lui richiesto di collaboratori, funzionari e altro personale - in tutto 
duemila persone circa. Dietro la mia raccomandazione di seguire l'esempio tedesco e di 
avere, tanto pet cominciare, solo un piccolo ufficio di stretti collaboratori e lascinre che 
il resto venga gradualmente, il Duce ha acconsentito che il trasferimento venga affrettato. 
Il generale Wolff è stato avvertito e oggi mi recherò sul posto designato, Belluno, per 
fate i necessari preparativi... 


Mussolini propose anche di convocare nell'Assemblea nazionale, prevista 
Pe la fine di ottobre o i primi di novembre, le autorità locali, i veterani 
ascisti, i rappresentanti dei lavoratori e dei contadini: 


Quando ho fatto presente che questa assemblea non dovrebbe deliberare ma solo san- 
zionare, ha risposto che questo era anche il suo parere. L'assemblea dovrebbe essere con- 
vocnta con la dovuta pompa e per motivi particolari, e ha proposto di sottoporre nd essa 
decreti già pronti, specialmente il testo della nuova Costituzione. La Costituzione avreb- 
be un carattere nettumente socialista, stabilendo una larga socinlizzazione delle nziende 
industriali e l'autogoverno degli operai. Aveva presente qualcosa sul tipo delle costitu- 
zioni turca c portoghese... 

Inoltre il Duce ha affermato di aver uvuto un'ottima impressione dal sua colloquio 
con Graziani. G{razioni] spera con l'aiuto tedesco di poter costituire circa dieci divisioni 
delle Milizia entro la primavera del 1944... Avrebbe arrestato e spedito nel Nord Italia 
tutti i generali e ammiragli del vecchio regime che ancora passeggiavano per Roma... !. 


Sembra dunque che Graziani dovesse essere incaricato di organizzare sol- 
tanto i reparti della milizia sotto controllo tedesco, con funzioni di polizia 
dietro la zona di operazioni. 


! Collezione icdesca, Telegrammu di Rubn, 29 settembre 1943. 
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Nell'ambito dello sforzo bellico tedesco, il valore dell'apporto italiano 
era ancora considerevole, ma lo sfruttamento progressivo dell'Italia in base 
alle draconiane direttive di Hitler del 19 settembre, avrebbe trascinato rapi- 
damente il paese ai limiti del caos, Oltre alle requisizioni militari, le esazio- 
ni per la difesa e l'annessione de facto delle due regioni al confine setten- 
trionale e orientale, il controllo esercitato a favore degli interessi tedeschi 
sulla produzione bellica italiana e sulla sua forza lavorativa aveva per effetto 
il moltiplicarsi in Italia degli organi civili tedeschi. Speer aveva ricevuto 
istruzioni di « salvaguardare » l'industria bellica italiana e una commissione 
per gli armamenti, completamente indipendente, si era stabilita sotto il 
generale Leyers nella zona occupata con quartier generale a Milano e con 
carta bianca per agire sull’intiera struttura industriale del paese '. 

Venne poi il turno di Sauckel, capo dell’organizzazione del lavoro nel- 
l'Europa occupata dai tedeschi. Sin dal 27 settembre Ribbentrop avverti Rahn 
della richiesta di Rommel a Sauckel di recarsi nell'Italia del Nord per intra. 
prendere «i passi necessari al trasferimento in Germania, il più presto pos- 
sibile, dei membri delle ex forze armate italiane a scopo di lavoro ». Rahn 
aveva ricevuto istruzioni perché appoggiasse Sauckel nel trasferire quanti più 
operai fosse possibile dall'Italia « e accomodasse le cose con il Duce ». Rahn 
doveva precisare a Sauckel quali erano i limiti delle sue istruzioni ricevute il 
ro settembre da Hitler quale plenipotenziario, e consigliarlo sulla nomina 
di un «consigliere speciale » in Italia”, Intanto l’organizzazione Todt, che 
reclutava lavoratori per le fortificazioni militari tedesche, era già al lavoro 
e in tutte le regioni si stavano aprendo gli uffici locali di Sauckel per il re- 
clutamento dei civili italiani destinati alle fabbriche tedesche. 

Il potenziale umano italiano, meglio se disarmato, era il patrimonio 
maggiore e meno difendibile della neonata repubblica sin in Italia sia tra i 
600 000 prigionieri dell'esercito italiano rastrellati dopo l’8 settembre. 

Come pessimisticumente riferiva Anfuso, era prevedibile un « conflitto 
fra DAF, OKW e Waffen-SS circa l'utilizzazione dei prigionieri italiani » *. 

In ogni campo dell'attività tedesca în Italia si sentiva la necessità urgen- 
te di una supervisione e di un coordinamento: era necessario creare senza 
indugio la nuova repubblica. 

« La creazione del nuovo governo italiano e la posizione del plenipoten- 
ziario tedesco, — scriveva Rahn alludendo a se stesso, — rendono di imme- 
diata necessità alcuni cambiamenti nell’apparato amministrativo tedesco » * 

Rahn temeva che in mancanza di ogni autorità politica italiana, l'occu- 
pazione totale dell'Italia che ne sarebbe seguita avrebbe inutilmente e peri- 
colosamente aggravato il peso che dovevano sopportare le autorità militari 
tedesche, E Kesselring, che come comandante delle forze operative ritene- 
va inevitabile l’arretramento del fronte al Nord, non poteva che essere d'ac- 


* Rilstunas und Kriegsindustrie, noti con la sigln RUK. 

? Collezione icdesca, Ribbentrop a Rahn, 27 scitembre 1943. 

1 Collezione italiana, Dintio Anfuso, 1° ottabre 1943. [DAF cra il Fronte del lavoro tedesco]. 
‘ Celleziane tedesco, Telegramma di Rahn, 5 ottobre 1943. 
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cordo con lui. Nessun problema, a parte quello della difesa del territorio, 
poteva essere risolto senza l’aiuto dei ministeri italiani. Il rappresentante di 
Rahn a Roma, Moellhausen, ebbe un colloquio con Kesselring il 5 ottobre 
e se ne assicurò la collaborazione. 


Nessun paragone può esset fatto tra l’attuale governo fascista e quello passato. Nel 
passato Mussolini era stato custretto n tener conto della casa regnante c dell'esercito, c 
anche i suoi collaboratori erano infidi. Contro questo stato di cose, da parte nostra non 
c'erano mezzi per intervenire. Oggi lo nostra posizione è completamente differente. L’o 
posizione organizzate interno è stata eliminata; il governo è formato da uomini che, lo 
vogliano o no, sona legati alla Germania e soprattutto, se è necessario, noi abbiamo la 
possibilità di intervenire, In più abbiamo rappresentanti in ogni ministero il cui compito 
è appunto quello di fare presenti i nostri desideri ai ministri e di controllare se vengono 
soddisfatti. Sono create in tal modo tutte le premesse di una fattiva collaborazione. Ci 
libereremo di un mucchio di guai sc ci serviremo del governo italiano che è a nostra 
disposizione, 


Un tale governo rischiava però sempre di essere sopraffatto da interventi 
tedeschi. e poteva sempre dare le dimissioni. Mussolini era molto depresso 
e incerto. 

Cosf Kesselring riferf al Comando supremo tedesco: 


II ministro Rahn mi informa che si possono notare indizi di dimissioni simultanee 
dal governo Mussolini. Motivi: nessuna rispondenza nel popolo; nessuna autorità; pra- 
tica esclusione del governo da parte dei tedeschi che hanno i picni poteri. 

ndo Rahn le dimissioni del governo avrebbero conseguenze politiche gravi. È 
quindi necessario dare un aiuto maggiore al vero di tale governo e dell'amministrazione 
statale in manicra che essi possono apparire esteriormente sovrani, pur rimanendo di fat- 
to organi esecutivi del frpro B sud dell'esercito tedesco. 

Poiché senza la collaborazione di un’amministrazione italiana e in mancanza di uffici 
amministrativi tedeschi si cadrebbe nel caos, ho previsto che pet un periodo limitato l'am- 
ministrazione italiana possa avere poteri maggiori c più ampi, nonché il ritiro volontario 
della mia persona. I mezzi che sono ora a mia disposizione passeranno, quando richiesti, 
ai funzionari italiani. Naturalmente tutte le richieste circa Ja condotta della guerra avran- 
no la precedenza, 

I militari tedeschi considerano il territorio italiano come « occupato »... Ci si può 
attendere un piceno successo solo se il Fihter proclamerà l’Italia, sotto il nuovo governo, 
« paese alleato ». Il nuovo compito di « difendere decisamente l’Italia » nell’ambito della 
posizione difensiva del gruppo d'armate B (Rommel) ha conseguenze anche in altri campi. 

a) L'Hinterland, soprattutto Roma, deve essere mantenuto tranquillo, Questo si- 
gnifica prima di tutto svenne i rifornimenti alimentari e proibire la continua requi- 
sizione nella zone dei prodotti agricoli e del bestiame. 

b)} Finché l'Hinterland non è e non diventa campo di battaglia devono essere fatte 
con tutta urgenza le semine autunnali. 

c) Si deve ancora accertare sino a che punto funzioneranno le strutture industriali. 
Lo sforzo di raccogliere 200 000 uomini, che stanno ingrossando lc file dei disoccupati, e 
di trasferirli in Germania non ha ancora dato risultati soddisfacenti. Si deve coordinare 
la raccolta e lo smistamento. Se questo piano vicne applicato indiscriminatamente si ac- 
cresce l'opposizione popolare e del governo. 

Vale la pena di considerare sc non sia utile legalizzare sotto forma di un trattato tra 
il Fiihrer e il Duce i provvedimenti presi per necessità militari, tenendo magari conto di 
eventuali compensi... *. 


! Collezione tedesca, Telegramma da Roma (Mocrlibausen), 6 ottobre 1943. 
1 Collezione tedesca, Archivio del Ministero della Guerra. 


572 I seicento giorni di Salò Cultura in Ita 


Rahn si assicurò quindi l'appoggio di Rommel e 1’8 ottobre lo andò 
a trovare al suo Quartier generale sul lago di Garda, Rommel acconsenti a 
che il controllo del settore civile fosse lasciato agli italiani, « per quanto era 
compatibile con le necessità militari ». Tali necessità sarebbero state fatte 
presenti solo attraverso Rahn. 

Mussolini accettò di emanare istruzioni per la « protezione » delle forze 
armate tedesche, Avrebbe chiamato alle armi le classi del 1910-24 © 1925 
(l'ultima sarebbe stata riservata a Rommel che l'avrebbe incorporata nel- 
l'esercito). Rommel sarebbe stato lieto di accettare i reparti italiani « incor- 
porati come battaglioni nelle unità tedesche ». Il prossimo trasferimento del 
governo italiano nella zona del Garda e l'imminente visita di Graziani in 
Germania avrebbero causato dei ritardi, ma, tanto per cominciare, si sareb- 
bero annunciati per radio i due provvedimenti '. 

Benché i rappresentanti tedeschi in Italia, Rommel, Kesselring e Rahn”, 
facessero presente la disperata urgenza di formare un nuovo ed efficiente go- 
verno italiano, al Quartier generale di Hitler non si era ancora giunti a un 
accordo politico circa l’Italia. Prevaleva evidentemente l'influenza del Co- 
mando supremo, la cui sfiducia nelle autorità civili, sia tedesche sia ita- 
liane, era completa. 

La sera del 10 ottobre Mussolini avvert{ Rahn che « Graziani lo [aveva] 
informato del proposito tedesco di nominare un plenipotenziario militare in 
Italia. Mi ha chiesto urgentemente di far presente al governo tedesco che 
tale nomina avrebbe gravemente compromesso il governo italiano, poiché 
avrebbé messo in evidenza che si trattava di un governo fantasma. Rico- 
nosce naturalmente la necessità di una completa identificazione di tutti i 
provvedimenti italiani con le necessità dello sforzo bellico tedesco in Italia ». 
Il duce chiedeva un « consigliere militare » o « capo missione militare tede- 
sco ». « Ho l'impressione che non sia tanto interessato delle funzioni di un 
plenipotenziario militare, quanto impressionato dal termine ». 

Anfuso annotò nel suo diario: 


Differenze di opinioni nell'ambiente ufficiale tedesco circa la liberazione del Duce, Da 
une parte il Partito manifesta in modo completo tutta la sua soddisfazione per ragioni 
ideologiche e politiche, sia all'interno che all’estero. Invece i militari considerano la libe- 
razione come un intralcio alla loro libertà d'azione in Italia, in quanto senza il Duce 
avrebbero potuto agirvi come in qualunque paese occupato *. 


Questa fondamentale divergenza di opinioni non si sarebbe mai risolta 
e presiedette alla sorte della nuova Repubblica, sconvolgendo sin dal princi 
pio il « sistema » tedesco in Italia e determinando alla fine le modalità della 
resa tedesca sul fronte italiano. 

Anche senza considerare però la invadente presenza del « sistema » tede- 


! Collezione tedesca, Telegramea di Rahn, 8 c to attobre 1943. 

? Il comandante delle SS Wolff condivideva l'opinione del Quartier generale. 
* Collezione 1cdesca, Telegramma di Rahn, 10 ottobre 1943. 

* Collezione italiana, Diario di Anfuso, 1° ottobre 1943. 
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sco, le prospettive di una rinascita fascista, unica ragione d’essere della mis- 
sione del « duce », erano assai oscure. 

La mattina del 26 luglio 1943 il crollo silenzioso e totale di tutta la strut- 
tura del partito in Italia, senza che nessuno compisse un gesto a difesa di 
Mussolini e del fascismo, era stato un evento di portata storica. I simboli e 
gli emblemi di venti anni di regime erano stati spazzati via facilmente dal 
governo Badoglio. Abbandonato dai capi, l’intiero movimento politico si 
disfece. Con il « duce » in un luogo di confino ignoto, c con il gruppo di 
gerarchi favorevoli alla Germania - anch'esso diviso da rivalità interne — in 
volo verso la Prussia orientale, capi e gregari si erano volatilizzati. La tiap- 
parizione inattesa e improvvisa di Mussolini in Germania nel settembre, se- 
guita dagli annunzi radio dell'imminente formazione di un nuovo governo e 
della riorganizzazione di un Partito fascista repubblicano con Alessandro Pa- 
volini segretario, suscitarono un confuso fermento di idee e di attese tra gli 
aderenti e i gruppi del disperso movimento fascista. Mussolini si era impe- 
gnato pubblicamente a risollevare le sorti del fascismo. 

L'arrivo a Roma, il 17 settembre, di Pavolini, col compito di formare un 
nuovo governo di partito, mise però subito in luce sino a che punto il pre- 
stigio del partito negli antichi ambienti fascisti avesse sofferto per il colpo 
di Stato del luglio e i « quarantacinque giorni » di Badoglio. Era naturale che 
questi avvenimenti avessero avuto una ripercussione più grave a Roma, ma 
i contraccolpi si fecero sentire anche al Nord. Anche i più leali fascisti dubi- 
tarono del significato di una pura e semplice restaurazione. 

Pavolini, con atto immediato e simbolico, si insediò nell'antico Quartier 
generale del partito a palazzo Wedekind a Roma, le cui adiacenze erano pro- 
tette da mitragliatrici e da due autoblinde che davano all'insieme l’aspetto 
di una guarnigione nemica assediata '. Si aprirono anche gli uffici locali del 
partito e i funzionari vi si installarono: il fascismo repubblicano divenne una 
realtà, sia pur limitata. Come triferf l'ufficio distaccato dell'ambasciata te- 
desca: «l'influenza sull’intiero lavoro del Partito fascista è assolutamente 
assicurata. I contatti con tutti gli uffici del partito in Italia sono possibili 
solo attraverso l'ufficio di Rahn»!. 

Con l’annunzio del nuovo governo e la decisione di non tornare a Roma, 
l’attenzione si trasferi al Nord, In quei giorni di confusa attesa, ancor 
prima che la sede del governo fosse decisa, fecero la loro riapparizione i 
gruppi regionali fascisti. In un certo senso, la forza originaria del movimento 
si era sempre basata sulle sezioni del partito nelle città del Nord, feudi per- 
sonali di singoli gerarchi: Balbo a Ferrara, Grandi a Bologna, Farinacci a 
Cremona, Alla burrasca erano sopravvissuti i relitti della dittatura. Il no- 
mignolo di « Granducato di Toscana » dato alla nuova amministrazione ri- 
fletteva una amara realtà: la ricostituita organizzazione fascista repubblicana 
era in effetti nelle mani del fiorentino Pavolini, e Buffarini Guidi e Ricci 


' TAMARO, Op. cit., vol. II, pp. 3 sBg.; AMICUCCI, 02. cif., PP. 32-33. 
* Collezione tedesca, Telegrammu da Roma {Moellhausen), 26 settembre 1943. 
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erano anch'essi toscani. Si correva il pericolo che rinascessero le vecchie 
lotte regionali per l’influenza nel partito. Seguendo le direttive radio, ap- 
patvero i membri della nuova organizzazione del partito, basata sulla vec- 
chia struttura provinciale. Già in ottobre si erano iscritte circa 250 000 per- 
sone di cui 5000 solo a Firenze, uno dei centri storici delle vecchie squadre 
d'azione. Ma questi individui tornavano ora con sentimenti misti di ven- 
detta per il tradimento, di desiderio di « unione nazionale », di fine del con- 
trollo monolitico del partito, e di ansietà per salvaguardare incarichi’ e 
carriere, Il vecchio particolarismo provinciale del fascismo delle origini si 
riaffermò ben presto e in ogni capoluogo si svolsero accesi dibattiti, in as- 
senza di un controllo politico centrale. Rifiorf la stampa locale e sorse un 
notevole movimento a favore della riconciliazione e di un « nuovo corso ». 

Il centro principale di questa attività cra la provincia di Venezia. Alla 
fine di settembre, in un'adunata fascista nella città, prese la parola un comu- 
nista. A Bologna, elementi fascisti, e in particolare Giorgio Pini, direttore 
del risorto « Resto del Carlino », e Goffredo Coppola, rettore dell'università, 
si espressero apertamente in favore di un fronte nazionale. Movimenti simili 
sorsero a Torino e Savona, a Verona intorno al giornale di Castelletti l’« Are- 
na », e a Milano attorno alle figura del cieco di guerra Carlo Borsani. 

La reazione non si doveva fare attendere, Il s ottobre Pavolini diede 
istruzioni alle federazioni di partito di mettere fine alla « pacificazione ». 
« In materia di politica interna e di rapporti con gli avversari ed ex avver- 
sari è per lo meno inutile che si continui a fare eco qua e là alle prese di 
posizione già verificatesi nel fascismo di alcune province fin dai primi giorni 
della ricostruzione », Non si doveva indulgere «a troppo generici appelli 
STA universale ». I tribunali speciali si sarebbero occupati dei tra- 

itori'. 

Pochi giorni dopo Mezzasoma emanò una disposizione alla stampa locale: 


I giornali non devono pubblicare appelli per la pacificazione delle menti e la con- 
cordia degli spiriti, per la fraternizzazione degli italiani. Dopo 45 giorni di avvelena- 
mento della pubblica opinione, di scandali, di erano d'odio e di caccia all'uomo, 
certe manifestazioni pictistiche rivelano solo viltà e tiepidezza !.; 


L’impenitente gruppo della vecchia guardia fascista aveva trovato i suoi 
capi nei toscani Pavolini, Ricci e Buffarini Guidi, e la sua base geografica 
in Toscana, Ad una ad una le locali sedi del partito ad Arezzo, Pavia, Mi- 
lano, Torino e altrove si espressero contro ogni forma di « collaborazione » 
con gli elementi moderati. 


È significativo che in quei giorni, alla Rocca, Mussolini fosse al corrente 
di questa agitazione a lui familiare. Nella storia del movimento fascista le 
rivalità tra città e città erano state un flagello e un vantaggio. Avevana co- 


* TAMARO, op. cit., vol, 11, p. 213. 
1 Il rg ottobre: AMICUCCI, 0P. cit., p. 122, 
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stituito una valvola di sicurezza all'innata faziosità degli italiani e un mez- 
zo indispensabile per il « duce » per affermare la sua direzione autonoma: 
le lotte fra i gruppi provinciali facilitavano infatti il controllo centrale. 

Il ritorno in Romagna, a cui Mussolini era legato non solo per motivi 
familiari ma anche per le antiche esperienze socialiste, fu al tempo stesso an- 
che un ritorno brutale al clima mentale del fascismo delle origini, alla vio- 
lenza e alla incertezza che seguirono la fondazione del movimento prima 
della « marcia su Roma ». La riunione del Consiglio dei ministri in una 
casa di campagna e non pi a palazzo Venezia indicava quanto il fascismo 
ufficiale si fosse ritirato dalle posizioni centralizzate di potere per ritornare 
alle sue basi regionali. Durante quel breve intermezzo di quindici giorni nel- 
l'ambiente familiare della Rocca sembrò che apparissero - ma erano illu- 
sori — i sintomi di un nuovo corso, non inceppato dagli errori del fascismo 
negli anni del trionfo. 

Le vecchie parole d'ordine di venti anni prima furono rispolverate, Il 
nuovo Stato repubblicano proclamato da Mussolini costituiva una sfida di- 
retta alla corona, Al di là di una fedeltà alla persona, doveva esservi una 
mobilitazione della pubblica opinione. Ma nel nuovo corso storico del mo- 
vimento fascista, i primi propositi e le prime illusioni che dovevano creare 
una nuova unità, svanirono ben presto, di fronte alle responsabilità di go- 
verno e ai compromessi che ne seguirono, Gli elementi estremisti di sini- 
stra del primo movimento fascista erano stati ben presto messi in disparte 
a vantaggio di un conformismo ufficiale, e non soltanto erano state messe 
in disparte vuote formule e parole d'ordine, ma gli stessi uomini che ave- 
vano combattuto. Gli avvenimenti dell’estate del "43 avevano travolto il 
fascismo ufficiale. 

Un chiaro e lucido rapporto sulla situazione politica in Romagna, dopo il 
25 luglio, fu presentato da un prefetto e, benché scritto alcuni mesi più 
tardi, ci fornisce un quadro equilibrato e tipico delle altre province in quel 
tempo, L'autore riferiva che la notizia della caduta del fascismo aveva pro- 
vocato sorpresa, ma non opposizione politica violenta. Erano stati formati, 
da membri dei vecchi partiti politici, dei comitati cittadini che in seguito si 
erano scissi. Il desiderio pit diffuso era di assicurare la libertà e di distrug- 
gere il fascismo, Il problema era complesso. Oltre i comunisti, tra i membri’ 
dei comitati vi erano vecchi socialisti, repubblicani, gente modesta e onesta 
che tra il luglio e il settembre del ’43 aveva perseguito una politica mode- 
rata, Essi rifuggivano dalla violenza e non vi erano stati moti rivoluzionari. 
Tranne che in poche località, come Forlf e Faenza, non si erano verificati 
seri disordini, 

L’armistizio giunse come un grave colpo, perché significava il crollo del 
potere militare del paese, il disonore, la distruzione del prestigio interna- 
zionale, Nessuna autorità, civile o militare, fu più riconosciuta, Il colpo più 

rave era stata la perdita di Mussolini, ma con la sua liberazione l'orgia anti- 
ascista ebbe fine. La creazione della repubblica fascista non aveva suscitato 
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entusiasmi: il popolò era troppo depresso. Ciò nonostante lo accolse bene. 
La rapida ricostituzione delle organizzazioni fasciste non era stata molto 
saggia e aveva causato dei disordini. Le squadre federali, per esempio, erano 
andate oltre gli ordini del governo rendendo il partito responsabile delle 
conseguenze; spesso la ricostituita milizia del partito sembrava essere in di- 
scordia col governo, I tribunali provinciali non sempre si comportavano 
coerentemente con i principî che avevano presieduto alla loro creazione e 
si verificavano troppe vendette e troppe violenze di parte. In Romagna, per 
esempio, vi erano molti simpatizzanti per le idee mazziniane di libertà e 
per la repubblica. Si sarebbero dovuti avvicinare e utilizzare alcuni socia- 
listi per portare i lavoratori ad interessarsi vivamente dei loro problemi che 
erano quelli dell'intiero paese '. 

Mentre Mussolini trascorreva il tempo alla Rocca delle Caminate, im- 
merso nella lettura dei giornali che segnava al margine con la sua matita blu, 
la natura e l'estensione del fallimento divenivano sempre pir evidenti, Il 
nuovo compito che gli stava davanti, tuttavia, risollevò il suo morale de- 
presso dal recente isolamento dal mondo: egli tornava a un lavoro a lui noto 
e in luoghi per lui pieni di ricordi storici. 

Sia gli ex militanti estremisti della sinistra, sia i fascisti della destra, 
messi in disparte dopo il « compromesso monarchico » del *22, mostravano 
ora segni di voler riprendere, sotto una bandiera repubblicana, la guida di 
un movimento dal quale erano stati banditi e dello Stato fascista repub- 
blicano. 

Fatto tipico, Mussolini cominciò subito a lavorare alla ricostituzione di 
una nuova stampa basata come in passato su giornali regionali. Ma il suo 
giornale personale, « Il Popolo d’Italia », non era ancora uscito a Milano, 
Una cautela istintiva gli impediva di compromettere prematuramente il suo 
prestigio personale in un momento ancora confuso, in cui ancora non si 
erano chiariti i limiti del controllo tedesco. « Io posso e devo sacrificarmi 
in questa tragica situazione, ma non il mio giornale. Per venti anni è stato 
una bandiera e le bandiere devono sventolare liberamente ». Occorreva 
però rimettere in funzione la macchina della propaganda che il « duce » ave- 
va sempre considerato un'arma personale. Una rete di giornali, alcuni nuovi, 
alcuni epurati e venuti di nuovo alla luce, si diffuse nel Nord. Ogni direzione 
di giornale divenne, come nel passato, una cellula e un centro di influenza 
politica. Il controllo della stampa di provincia era sempre stato un elemento 
essenziale per la politica fascista, 


Il 28 settembre Mussolini consegnò alla stampa la prima di una serie di 
note politiche anonime che da allora innanzi avrebbero rappresentato il suo 
contributo alla battaglia giornalistica. Era intitolata: Parliamoci chiaro. 


. * Collezione italiana. Questo rapporto è senza datu, ma dul testo vi presume che sia stato 
scritto nel marzo 1944. 
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« Inutile ora recriminare. Bisogna uscire da questo abisso, bisogna uscire 
con le ossa rotte, magari, ma ancora vivi e capaci di vivere, Nel giugno del 
*40, quando si entrò in lizza, non c'era un solo italiano che non credesse che 
la guerra sarebbe finita vittoriosamente ». Ma poi molti non avevano com- 
piuto il loro dovere... '. 


Ai primi d'ottobre Mussolini mandò a chiamare Giorgio Pini, suo impor. 
tante e stretto collaboratore in campo giornalistico e, per molto tempo dopo 
la morte di Arnaldo, suo uomo di fiducia nel mondo giornalistico, e lo no- 
minò direttore del « Corriere della Sera » a Milano, -Pini, nelle settimane 
dopo l’8 settembre, aveva assunto la direzione del vecchio giornale di Gran. 
di a Bologna, « Il Resto del Carlino ». Intorno a questo giornale si erano 
raccolti gli oppositori locali di Grandi, consapevoli che in una situazione 
cosî fluida, con Mussolini lf vicino che teneva corte temporanea alla Rocca, 
eta quello il momento per sostenere le rivendicazioni del movimento fascista 
repubblicano nel capoluogo romagnolo. La storia dell’organizzazione fasci- 
sta a Bologna rappresentava in piccolo quella dell’Italia nel precedente ven- 
tennio, una storia di epurazioni e d’inchieste di partito, di complotti e di 
controcomplotti. Ora che Grandi era il traditore numero uno del 25 luglio, 
il suo sconfitto rivale politico a Bologna, Leandro Arpinati, divenne, dopo 
tanti anni passati nell'ombra, un possibile collaboratore e un contrappeso 
nell’amministrozione provvisoria formata con l’aiuto tedesco a Roma alla 
fine di settembre. 

Mussolini approfittò della visita di Pini alla Rocca per prospettargli que- 
sta possibilità, e tre giorni dopo, il 6 ottobre, Arpinati fu invitato a recarsi 
dal « duce ». Arpinati era il tipico rappresentante dei capi fascisti messi in 
disparte intorno al 1930; ostinati nella loro indipendenza regionale, vittime 
di rivali locali nella lotta per In conquista dei posti di comando alla direzione 
del partito. Con l'adesione di tali uomini Mussolini poteva rinnovare gli ele- 
menti della sua politica ed evitare di dipendere esclusivamente da un unico 
gruppo. Sembra che abbia offerta ad Arpinati la presidenza del Consiglio; 
Arpinati si astenne dal recriminare sul passato, ma rifiutò nettamente. Non 
si era lasciato prendere dal « neosocialismo » e non era repubblicano; inoltre 
era ostile ai tedeschi. Mussolini si lamentò che essi fossero oppressivi, e che 
le SS lo sorvegliassero intorno alla sua casa, nel giardino, e controllassero il 
suo telefono; però — affermò — erano imbattibili in guerra. Arpinati replicò 
che non lo erano abbastanza per vincere e la conversazione terminò senza 
risultati, tranne quello di rivelare che Mussolini seguiva sempre la stessa 
tattica . 


' PINI e SUSMEL, op, cif., vol. IV, p. 340. 
? TAMARO, op. cit., vol. II, pp. 203-4; PINI e SUSMEL, ap. cif., vol. IV, pp. 344 e note n 
P. 377. PINI, Itimerario tragico cit., pp. 39-36. 
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L'esperimento politico approvato da Hitler a Rastenburg non poteva 
però essere procrastinato senza rischiare un totale fallimento. La scelta della 
sede del governo spettava alle autorità militari tedesche. Il 5 ottobre Mus- 
solini disse al suo nuovo segretario personale, il prefetto Giovanni Dolfin: 
« Domani o dopodomani mi trasferirò nella località che è stata prescelta per 
il mio quartiere generale. Ignoro fino a questo momento dove sia ubicata. 
È comunque sulla sponda occidentale del Garda »'. 

Il ro ottobre Mussolini part in auto per Gargnano, sul lago di Garda, 
accompagnato da Renata Ricci e dal nipote e segretario aggiunto Vito Mus- 
solini. Le autorità tedesche avevano requisito la villa Feltrinelli come sede 
del capo del nuovo Stato repubblicano. 


1 DOLFIN, OP. cif., p. 28. 


III. LA BATTAGLIA PER L'ESERCITO REPUBBLICANO 


Nella prima riunione del Consiglio dei ministri del 27 settembre Musso- 
lini aveva evitato di giungere a una conclusione sul problema se la milizia 
del partito dovesse costituire lo scheletro del nuovo organismo militare, o se 
occorresse procedere alla creazione di un esercito regolare repubblicano. 

Graziani intanto era tornato a Roma a meditare sul prossimo passo. Egli 
si servi di un ex ufficiale del servizio segreto e notissimo commentatore mi- 
litare, Emilio Canevari, per stendere un promemoria da sottomettere a Mus- 
solini sulla futura struttura delle forze regolari. 

Era necessario evitare una guerra civile. Il piano, annunciato per radio 
da Mussolini il 16 settembre, di creare un esercito di partito formato dalla 
milizia nazionale e sotto il comando di Ricci doveva essere ritirato. « La mi- 
lizia è odiata e deve essere disciolta immediatamente: l'esercito deve essere 
nazionale e apolitico e, inoltre, assolutamente unitario... Anche le forze di 
polizia di qualsiasi specie debbono dipendere dal ministero delle forze ar- 
mate... » 

I quadri delle forze armate dovevano essere tutti di volontari. Le truppe, 
sia volontarie sia di leva, dovevano essere composte solo da classi giovanis- 
sime. Non vi era urgenza di impegnare al fronte questo piccolo esercito, che 
doveva essere equipaggiato e addestrato con le armi tedesche pi recenti. 
La sostanza del progetto di Graziani era dunque la seguente: un piccolo 
esercito regolare specializzato sul tipo della Reichwehr tedesca del '20'. 

Il 3 ottobre Graziani tornò alla Rocca per presentare il suo promemoria 
a Mussolini. Questi, come al solito, si mostrò d'accordo sul momento con il 
suo interlocutore, il quale perciò doveva esser pronto ad aprire su queste 
basi trattative con il comando supremo tedesco. Lo stesso giorno Mussolini 
scrisse la seguente lettera a Hitler che doveva servire da schema generale 
per Graziani e fornire un quadro della situazione italiana. 


Approfitto della visita .del Maresciallo Graziani per ragguagliarvi brevemente, ma 
esattamente sulla situazione italiana, cos come mi appare dopo il mio titotno dalla Ger. 
mania... Le grandi masse della popolazione sono ancora come stordite dagli avvenimenti 
che si sono svolti tra il 25 luglio e l'8 settembre e sono oscillanti fra la volontà di ri- 
presa e una specie di rassegnato fatalismo... 


! canuvart, Graziani mi ha detto cit., pp. 285 588. 
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Come cbbi già occasione di dirvi, Fiihrer, nei colloqui al vostro Q. G., quando mi 
accordaste dopo la mia liberazione una cusf cameratesca ospitalità, i compiti fondamen- 
tali del mio governo erano e sono: 

a) Riordinare la vita civile del paese in modo che il retrofronte sia tranquillo e 
offra ogni possibile colleborazione si comandi tedeschi; 

6) preparare il nuovo esercito repubblicano. 

Su questo punto è il Maresciallo Graziani vi farà una esposizione sintetica c pre- 
cisa che — sono sicuro - attiterà la vostra attenzione, 

Per quanto riguarda il punto a... occorre che il nuovo Governo da me formato ab- 
bia l'autonomia necessaria per governare, cioè per dare ordini alle autorità civili che da 
lui dipendono, Senza questa possibilità il governo non ha prestigio, è screditato c quindi 
destinato a finire ingloriosamente. Questo non è nell'interesse comune; anzi ciò sarebbe 
fonte di gravi conseguenze e alimenterebbe le tendenze vetso il governo - ora ricostitui» 
to — del traditore Badoglio. 

Ho il dovere di segnalarvi, Fiihrer, le cause che impediscono una sollecita riorganiz- 
zazione della vita italiana e sono, Fiihrer, le seguenti: 

a) I comandi militari tedeschi emanano ordinanze a getto continuo, in materie che 
interessano la vita civile. 

Spesso queste ordinanze sono in contrasto dall'una all'altra provincia. Le autorità cl- 
vili italiane vengono ignorate e la popolazione ha l'impressione che il Governo fascista 
repubblicano nvn abbia alcuna autorità, nemmeno in materie assolutamente estranee al- 
l'attività militare. Spesso le ordinanze del Comando nord sono in contraddizione col Co- 
mando sud... In tre province dell'Emilia, Piacenza, Parma e Reggio, le autorità militari 
tedesche si suno sostituite alle amministrazioni civili ed hanno emanato un ordine per 
cui ogni domanda dei cittadini italiani dev'essere accompagnata dalla traduzione tedesca, 
il che, in province di contadini come quelle, è praticamente impossibile, Lasciatemi dire, 
Fuhrer, che un Comando Unico eliminerebbe questi inconvenienti. 

b) Ho poi il dovere di dirvi che la' nomina di un Commissario supremo di Inne- 
bruck per le province di Bolzano, Trento, Belluno ha suscitato una penosa impressione 
in ogni parte d'Italia... E il solo a profittarne sarà il traditore Badoglio... 

Ed ora, Fiihrer, vi prego di ascoltare quanto vi esporrà il Maresciallo Graziani, Le 
sue idee sono chiare € soprattutto realizzabili *. 


Tra le carte Graziani vi sono due appunti di memorandum sin qui inediti 
e che riassumono seccamente i rapporti italo-tedeschi dopo l'armistizio del 
settembre. Il primo è datato 8 ottobre”. 

« ... Le autorità politiche tedesche hanno nominato un Governo fascista 
per puri motivi di interesse politico-interno tedesco ». 

Si trattava infatti di un governo fantoccio ed erano le autorità militari 
tedesche che governavano l’Italia, 


Queste sono, come è noto, € In storia insegna, sprovviste di senso psicologico c di 
compretsione, e pruvvedono con la loru opera a scavare un abisso sempre più profondo 
fra i due popoli. E nell'interesse comune di colmarlo: sia interesse contingente (retro 
tetra assicurato per il fronte mediterraneo tedesco - ordine lavoro e tranquillità per gli 
italinni) sia interesse per la collaborazione in un'Europa di domani. 

».. È necessario pertanto che al Governo italiano sia data la possibilità di completo 
Governo. Sarà lugico affiancare a tale Governo un ente di collegamento germanico di 
vasti poteri e grande capacità professionale per l'affiancamento delle attività italiane sul 
terreno delle necessità militari germaniche. 

É necessario che al più presto l’attuale ibrida situazione vengo chiarita e che sia 


! TAMARO, op. cif., vol. II, pp. 205-8, 4 uttobre 1943. 
* Collezione italiana. Nessun documento è firmato; potrebbero essere stati stesi da Canevari. 
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ufficialmente sancito se gli italiani sono «occupati» o «collaboratori ». Nel primo 
caso vi sorà netto contrasto da parte di ogni italiano, ed il Governo fascista, impossibili- 
tato a governare, dovrà dimettersi; nessun soldato italiano potrà continuare a combat- 
tere a fianco ai tedeschi; nel secondo caso, fatte le dovute epurazioni, saremo sinceri 
amici e collaboratori. 

Sc il Governo satà lasciato governare, davrà essere con precisione delimitata la fun- 
zione e i compiti del generale (0 dei generali) attualmente in carica in Italia. 

Occorre evitare ad ogni costo che a similitudine di quanto avvenuto in Francia si 
formi in Italia un comando militare d'occupazione territoriale tedesco, — Tale comando 
escluderebbe per definizione la possibilità di esistenza di un Governo italiano - e con 
questo anche della collaborazione volontaria militare o civile. 

Queste sono le premesse indispensabili che è necessario definire esattamente prima 
di ingaggiare conversazioni od accordi su collaborazioni militari. 

Sta al Fiibrer di decidere, in questa occasione, sc gli italiani potranno volontaria» 
mente portate il loro contributo alla formazione della nuova Eutopa o dovranno per 
sempre essere un popolo nemico. 


It secondo documento è un appunto per l'imminente visita di Graziani a 
Hitler. 

«1) Questione fondamentale: Il Governo tedesco intende trattare l'Ita- 
lia come territorio occupato o ristabilire al più presto l'indipendenza politi. 
ca...? » "Nell'ultima ipotesi era urgente dare i governo italiano « libertà 
d'azione, di comunicare e trasmettere con gli organi politici e militari », 
condizione indispensabile senza la quale l'amministrazione non poteva fun- 
zionare né si potevano costituire le nuove forze repubblicane. Graziani pen- 
sava a un esercito di complessive 25 divisioni. 

Date le particolari condizioni dell’Italia, si dovevano adottare quasi com- 
pletamente equipaggiamento e armi tedesche e i reparti in formazione dove- 
vano essere addestrati da istruttori tedeschi. L'intiera struttura economica 
italiana doveva essere riesaminata d'accordo tra i due paesi e il controllo 
della produzione bellica italiana doveva essere oggetto di precisi accordi di 
importanza vitale. 


Il 9 ottobre il maresciallo Graziani lasciò l'aeroporto di Guidonia ac- 
compagnato dal colonnello Dollmann e si recò al Quartier generale di 
Hitler. Erano attesi al campo da Keitel e, al pranzo offerto in un treno spe- 
ciale messo a sua disposizione dal Comando supremo, Graziani fu informato, 
secondo Dollmann, del progetto di istituire governatori militari in tutta 
l’Italia occupata’. Nel pomeriggio Keitel lo accompagnò da Hitler. Graziani 
l'aveva visto l’ultima volta nel 1938 in occasione della sua visita a Roma. 
Ora, il primo incontro a Rastenburg fu breve: « Sono spiacente che proprio 


! Era intitolato « Promemoria circa il collixuio col Fiihrer ». 

2 Sembra che duvesse partecipare anche Canevari, ma arrivò qualche minuto più tsrdi c il 
pilota tedesco rifiutò di condurlo. Graziani dà la dara del 13 ottobre, ma testimonianze tedesche 
indicano abili di dubbio il 9. Cfr. Processo Graziani cir., I, p. 261 € DOLLMANN, vp. 
cIl., Pp. 273:76. 
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a voi debba toccare questo ingrato compito », furono le prime, poco incorag- 
gianti, parole di Hitler al suo ospite. i 

Durante il suo processo Graziani descrisse il corso dei colloqui che se- 
guirono con i capi militari tedeschi ’, 


I tedeschi si mostrarono propensi allora a lasciar costituire un discreto esercito... 
Fu stabilito in un primo tempo di creare 4 Divisioni, in un secondo tempo 8, in un ter- 
zo tempo 12... Mussolini c io avevamo esaminato a fondo la questione di questa rico 
stituzione delle Forze Armate. C'erano duc sistemi in relazione a quello che Mussolini 
stesso aveva detto alla Rocca delle Caminate: cioè volontariato o coscrizione. Eravamo 
d'accordo sulla impossibilità della coscrizione in quel momento. Si pensava quindi di 
ricostituire lc prime quattro Divisioni facendo venire i volontari dai campi verso i quali 
affluivano ormai quei 600 o 700 mila disgraziati che per la fatalità dell'8 settembre ven- 
nero presi durante l'armistizio... 

Dunque, la richiesta fatta da me nella seduta del 13 ottobre fu di scegliere gli 
uomini tra i volontari nci campi di concentramento... Chiesi immediatamente di andare 
sul posto... Hitler si oppose nel modo più assoluto... 


Secondo il punto di vista tedesco il morale di queste truppe era troppo 
basso ed esse erano inutilizzabili. Graziani cercò di discutere: 


Noi avevamo avuto un grande dramma nelle nostre Forze Armate, quello del 1917 
a Caporetto. Ma allora era avvenuto l'inverso, perché le truppe crano state «davorate » 
dalla propaganda contraria alla guerra, mentre i capi avevano cercato di opporsi a tale 
propaganda in tutte le maniere. Invece questa volta i soldati avevano combattuto fino 
all'8 settembre in buona fede contro il nemico... e improvvisamente fu detto loro di 
rivolgere le armi contro il soldato alleato di ieri. 


False e confuse notizie hanno alterato il significato preciso dei colloqui 
di Graziani in Germania, colloqui dai quali dipendeva la stabilità del nuovo 
regime italiano. Quali impegni esatti si era assunto Graziani? 

Il 10 ottobre Rahn ricevette un sunto tedesco dei colloqui tenuti da 
Graziani al Quartier generale del Fuhrer: 


1) È importante che l'Italia dia il più vasto contributo possibile per la continue» 
zione della guerra. 

Ne segue che: 

a) l'Italia più sarà occupata da noi, più deve essere trattata da paese alleato € 
non occupato; 
i 5) l'autorità e l'indipendenza del nuovo governo italiano siano stabilite e ruf- 
forzate. 

2) Nel conseguimento di questo scopo l'arca operativa del comando e del Grup 
d'armate B deve essere limitata a determinate zone dietro il fronte del comando da 
ad alcune zone sulle frontiere del nord-est, nord, e nord-ovest per garantire le comuni 
cazioni con la Germania e la Francia. L'intero territorio restante sarà affidato all’ammi- 
nistrazione del governo italiano; sono previste zone di operazione lungo le coste, ma 
saranno dichiarate tali solo in caso di sbarco nemico. Sino ad allora e sone costiere 
dipenderanno dall'amministrazione italiana. 


! GRAZIANI, OP. Cif, Pp. 43031. 
È ? Processo Graziani cit., I, p. 261. Una versione leggermente differente è nel suo libro, op. 
cit., PP. 430 SR8. . 
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Nel territorio amministrato dal governo italiano sarà nominato un plenipotenziario 
militare (generale Toussaint) agli ordini del capo dell'OKW. 
I suol compiti sono in sostanza: 

a) far presenti cd esecutive le richieste militari dell'esercito tedesco al governo 
italiano c alle autorità civili che da lui dipendono; 

b) appoggiare sia il governo italiano sia i suoi funzionari in tutto quello che può 
cesere necessario nella loro funzione amministrativa e nci loro rapporti con le autorità 
militari tedesche. 

) La progettata difesa del fronte è di importanza decisiva. Con la perdita di Roma 
L'Italia in pratica cesserebbe di essere un paese che combatte dalla nostra parte, Tutte le 
risorse del paese, quindi, devono essere mobilitatce per proteggere le ali e le coste e dar 
modo alle truppe tedesche cosî disimpegnate di combattere sui fronti principali. 

Sono necessari reparti volontari italiani sotto il comando tedesco; per csempio per 
l'artiglieria costicra, il genio e personale di terra per l'aviazione. 

on si deve pensare a incorporare in tali reparti gli internati militari. Tutti i volon» 
tari che non si possono procutare attraverso il Comando supremo italiano, saranno reclu- 
tati dai reparti stessi. Si deve fare in modo che ogni reparto delle suddette categorie sia 
schierato con uno simile tedesco. 

Ì I volontari saranno trattati come soldati tedeschi per quel che riguarda Je paghe e 
le razioni... 

4) Si prevede la creazione di formazioni italiane più vaste in luoghi d'addestramento 
fuori d'Italia '. 


Graziani tornò a Gargnano per far rapporto a Mussolini. Fu deciso di 
mandare a chiamare Canevari per dargli istruzioni e inviarlo a Berlino al 
fine di firmare i « protocolli sugli accordi di massima già raggiunti da Gra- 
ziani nel suo viaggio a Berlino » *. Il maresciallo, in narrazioni posteriori, 
non fa più cenno a questi « accordi ». 

Il 16 ottobre Canevari si recò in volo in Germania. Egli più tardi affer- 
mò che Graziani gli aveva dato istruzioni d'andare al Quartier generale del 
Comando supremo tedesco per trattare nei particolari tutti i problemi con- 
cernenti la formazione di quattro divisioni. « È vero che egli mi disse che 
sarebbero state costituite con gli internati, ma non dette nessun particolare 
rilievo a tile argomento: io non ebbi alcuna direttiva scritta, nessun pezzo 
di carta in cui si stabilissero punti fermi » *. 

Prima di partire Canevari vide anche Mussolini, che però non aggiunse 
altre informazioni. 


Perciò, quando mi recai il 16 al Quartier generale, dopo aver conferito con il Duce, 
non trovai eccessivamente strano che si progettasse che tali divisioni venissero costituite 
con gli ufficiali e sottufficiali internati, con graduati internati, e, più tardi, completate 
con reclute. Mi si assicurò che tali erano gli accordi precisi stabiliti con il Duce ec il 
Maresciallo Graziani secondo gli appunti stenografici... che mi venivano continuamente 
citati *. 


! Collezione tedesca, Telegremma a Rahn, 10 ottobre 1943. 
1 DOLFIN, 00. cif., p. 39- 
* Collezione italiana, Rapporto di Canevari, 3 dicembre 1943 «Questione dcì protocolli 
Canevari-Buhlc (16 ottobre) ». Cfr. anche CANKVARI, ap. cif., Pp. 297 BEAR. 
4 Collezione italiona, Rapporto di Canevari, datato 3 dicembre 1943, Gargnnno, La serie 
sompleme di questi rapporti è in Collezione italiana. I documenii sono stati letti c segnati da 
USssolini. 
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Nella giornata Canevari trattò col generale Buhle, capo di Stato mag- 
giore di Keitel « circa gli accordi fondamentali... [per] la ricostruzione delle 
forze armate italiane »'. Questo protocollo fu steso «secondo gli accordi 
presi in occasione delle conversazioni tra il Filhrer e il Duce, cioè quelle del 
settembre a Rastenburg e tra il Fiihrer e il maresciallo Graziani » ‘. 

Si dovevano costituire unità miste italo-tedesche per reclutamento volon- 
tario, comprendenti 50 batterie di artiglieria costiera; « per un'armata ita- 
liana in Germania » si dovevano costituire tre divisioni di fanteria e una di 
alpini, dieci batterie di artiglieria: tutte dovevano essere addestrate in Ger- 
mania e sotto controllo tedesco. 

Ufficiali e sottufficiali e truppe italiani sarebbero stati reclutati da una 
commissione mista nei campi d’internamento tedeschi, Le divisioni sarebbero 
state rafforzate dalla chiamata alle armi in Italia. Le reclute dovevano rag- 
giungere i campi d’addestramento entro il 15 novembre. Questa era la so- 
stanza di quel controverso documento. 


Canevari trascorse diversi giorni a Berlino all'ambasciata italiana, dove 
sembra si sia scontrato con elementi fascisti estremisti, da poco liberati da 
campi di internamento, che avevano ben altri progetti sul reclutamento delle 
nuove forze armate italiane; questo, secondo loro, doveva avvenire secondo 
il sistema delle SS. Era la soluzione di Himmler c secondo Graziani si tentò 
di mettere in esecuzione questo programma. Le SS avevano già reclutato 
circa 10 000 uomini da utilizzare, secondo i loro piani, come SS italiane. 
Canevari giunse inatteso a una riunione indetta da Anfuso all'nmbasciata ita- 
liana, dove un rappresentante di Himmler rivolgeva a un gruppo di « vec- 
chi » fascisti italiani un discorso in cui smorzava ogni loro entusiasmo per 
il nuovo esercito italiano, Canevari entrò con i protocolli che erano stati 
firmati al Comando supremo tedesco il 16 ottobre. Nel rapporto inviato a 
Himmler su questo episodio è detto che Canevari « trovò la conversazione 
molto penosa », c cosî pure il rappresentante di Himmler che era completa» 
mente all’oscuro di questi colloqui militari. 

Il 19 ottobre, in un altro incontro tra Canevari e i rappresentanti delle 
SS tedesche, fu discusso il problema di creare una divisione di SS italiane 
« costituita secondo gli accordi Duce-Fiihrer ». 

La divisione doveva consistere di 13 000 uomini e altri 3000 dovevano 
essere istruiti come corpo di polizia. Non avevano né armi né addestramento. 
«Il loto valore militare è zero, Si convenne che di tali elementi non si 
sarebbe occupato l'esercito italiano in Germania, ma solo le SS »?. 

Nel pomeriggio del 25 ottobre Canevari tornò a Gargnano e fu ricevuto 
da Mussolini in presenza di Graziani. Nel suo rapporto Canevari scrisse: 


* Collezione italiana, Promemoria di Cancvari, 8 uttobre 1943. 

1 Collezione italiano, Testo del protocollo Cunevari-Buhie, 16 ottobre 1943. 

* Collezione tedesca, Corte Himmler, Detacr a Himmler, 19 ottobre 1943. Cfr. anche canB 
VARI, Op. cil., p. 291. 


La battaglia per l’esercito repubblicano 3835 


« nessuna osservazione mi venne fatta sul testo del protocollo, anzi, tutto 
venne lodato »'. 

Il programma militare fu la scintilla del primo e più duro scontro tra 
Graziani e i capi del Partito fuscista. Di fronte al problema fondamentale 
della forma e del controllo delle forze armate del nuovo Stato ogni cosa 
passava in secondo ordine. Il Consiglio dei ministri si riuni la mattina del 
28 ottobre. Nel suo discorso di apertura Mussolini pose cosf la questione: 


Gli accordi con lu Stato maggiore germanico, già stipulati c perfezionati anche nei 
dettagli, ci permettono di preparare nuove unità i cui contingenti ci saranno forniti oltre 
che dai volontari anche dalle classi di imminente chiamata... In base a queste lince fon- 
damentali verrà duro sollecitamente ordinamento all’Esercito Nazionale Repubblicano, 
l'ordinamento della Marina e dell'Aviazione... Come fu già annunciato, la Milizia Volon- 
taria per la Sicurezza Nazionale farà parte integrante dell'Esercito e vi formerà - analo- 
gamente il corpo degli alpini e dei bersaglieri —, il Corpo delle Camicie Nerc?. 


Era un'affermazione moderata e poco chiara che provocò un immediato 
colpo di scena, Mancando di ogni appunto scritto, il racconto più attendi- 
bile è quello di Dolfin, segretario di Mussolini, che annotò nel suo diario: 


Lo stesso Mussolini è dovuto intervenire più volte per calmare, con la sua parola, 
gli accesi contendenti. Oggetto profondo di divergenza sono stati gli articoli 18 e 1 
della legge che stabilendo la assoluta « apoliticità » delle Forze Armate, comporta il 
virtuale scioglimento della Milizia, in quanto tale, poiché è destinata a divenire una 
qualsiasi specialità dell'Esercito. La questione era stata discussa e ridiscussa in questi 
giorni c sembrava definitivamente superata dallo stesso tenore del comunicato dettatomi 
dal Duce. L'accordo tra lui e Graziani era in proposito perfetto. Ma Pavolini © Ricci 
hanno dato battaglia improvvisa, e a fondo, con tutti gli argomenti politici, vecchi e 
nuovi, u loto favore, Graziani non ha ceduto, facendone una questione di principio dalla 
quale, ha dichiarato, non intende deflettere, ritenendo che lo sua proposta coincida con 
gli interessi superiori del Paese ?. 


Sembra che Graziani, minacciando di dimettersi, riuscisse a premere affin- 
ché gli articoli controversi rimanessero nel testo del decreto. Pavolini e Ricci 
rimasero completamente insoddisfatti e « continuano a ripetere che cosf si 
distrugge il fascismo. Buffarini ha seguito la vicenda con mediocre interesse: 
egli attende a sua volta di dare battaglia in sede di riforma della polizia » ‘. 


Le settimane che seguirono furono critiche. Dall'esito di questo urto 
dipendeva l'efficienza o l'impotenza del nuovo governo. Mussolini, che odia- 
va situazioni cosf nette, si ritirò brontolando alla Rocca. Ricci e Pavolini 
erano ora in aperta rivolta. Il primo si rifiutava di accettare ordini dal capo 
di Stato maggiore di Graziani e di sciogliere la milizia. Nessun segno veniva 
da 3a che il Comando supremo intendesse rispettare i protocolli del 16 
ottobre. 


* Collezione italiana, Rapporto di Canevari, 3 dicembre 1943. 

1 ‘Testo in taMarO, op. cif., vol. IT, p. 247. 

? DOLFIN, Ap. cit., p. 38, con data sbagliata 28 ottobre. 

‘ Ibid., pp. 38-59. Altri particolari in cANEVARI, Ap. cit, p. 292. 
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Il 1° novembre Mussolini, per mezzo del generale delle $$, Wolff, inviò 
a Hitler un breve ma equivoco resoconto sulla situazione italiana. 


La situazione è leggermente pagliorata: Ci sono dei sintomi di ripresa, ma la cata 
strofe fu cosî improvvisa e totale, che molto tempo ancora occorre prima che le masse 
tornino in linca morale c materiale. Non considero grave il fenomeno dei gruppi armati 
che sono qua c là sui monti dell'Appennino; si tratta in gran parte di soldati sbandati 
- spesso originari dell’Italia meridionale — c non rappresentano un pericolo. Tuttavia ho 
deciso di stroncare l’attività e utilizzerò a tale scopo | 2000 uomini che formano la 
« PAI » [Polizia dell'Africa italiana) c forti reparti di carabinicri... La « PAI » risicde 
a Roma, dove la situazione è del tutto normale. 

Il colonnello Canevari mi ha riferito sui colloqui da lui avuti in Germania e sui 
protocolli firmati. Ritengo opportuno che il Cancvari si stabilisca a Berlino... fino a quan» 
do non avrà formato le prime quattro divisioni del nuovo Esercito... 

Tra pochi giorni dovranno peesentanii alle Caserme i giovani del 1924. Se si presen 
tano al completo, questo sarà il segno decisivo che la crisi è stata superata. Le previ 
sioni dello Steto maggiore sono piuttosto ottimiste... 

I contatti di Graziani e Gambara! con i Vostri Marescialli hanno un carattere vera- 
mente cameratesco. Quanto a von Rahn, cgli è l’uomo della situazione e le mie Autorità 
sono liete di collaborare con lui? 


Mussolini non si era ancora occupato del problema della resistenza ar- 
mata entro i confini del nuovo Stato: era un altro problema da rimandare. 
E cosf pure, circa il programma militare, non vi è traccia delle rivalità e 
incertezze degli ambienti italiani. L'occasionale cenno all'imminente chia- 
mata dei coscritti era prematuro ed equivoco. 

Il 16 novembre Canevari si recò alla Rocca, Egli disse a Dolfin che « il 
conflitto col partito e con Ricci è tuttora in atto, e che queste divergenze 
sostanziali di indirizzo non fanno che aumentare le difficoltà già esistenti e 
la diffidenza dei tedeschi. Secondo lui, se il Duce non si decide una buona 
volta a mantenere ferme le direttive già concordate con Graziani non ne fa- 
remo nulla »?. 

Il giorno seguente Graziani telefonò da Roma per informare Canevari 
del formale rifiuto di Ricci a sciogliere la milizia. Quando Canevari ne in- 
formò Mussolini, questi commentò: « Si tratta oramai di cosa già decisa: è 
ora di finirla con Ricci, in sostanza è una questione di ambizione personale! 
Dite al Maresciallo che tutto resta come era stato deciso »‘. 

Quella sera Ricci arrivò alla Rocca e Mussolini capitolò. Di fronte al pe- 
noso dissidio tra esercito e partito, egli preferi come sempre evitare una de- 
cisione e scivolare sul più vasto panorama politico: « Il Duce seccato e ner- 
voso ha rinviato ogni decisione di quello che egli stesso chiama il ‘ caso 
Ricci” a dopo il Congresso del Partito »”. 


* Capo di Stato maggiore di Graziani. 

? SPAMPANATO, op. cif., vol. III, pp. a60-61. Alcuni passi significativi moncano in questa 
versione, Per il testo completo, cfr. I tedeschi e l'esercito di Salò, documento pubblicato nella 
rivista della Resistenza italiana, è Movimento di Liberazione in Italia », n. 3, marzo 1950. 

 POLFIN, Op. cil., P. 79 

* GANCVARI, Op. cil., P. 294. 

* DOLFIN, OP. cil., PD. YI. 
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Non è ancora chiaro se fu Mussolini o Graziani a esaminare i protocolli 
del 16 ottobre, sottoposti loro da Canevari al suo ritorno da Berlino. L'ac- 
cordo di chiamare alle armi alcune classi e di inviarle per addestramento in 
Germania era il punto essenziale da prendere in considerazione, ma né Mus- 
solini né Graziani sembrano aver fatto alcun immediato commento. Il fatto 
che Mussolini accennasse nella sua lettera a Hitler del 1° novembre a un'im- 
minente chiamata alle armi c il suo discorso al Consiglio dei ministri cinque 
giorni prima fanno pensare che questo punto fosse stato accettato. Ma non 
vi è dubbio che i capi del Partito fascista, nel loro violento attacco contro 
il principio generale dell’apoliticità dell'esercito repubblicano, si afferrarono 
al pretesto della coscrizione per mandare in aria l’intiero progetto. I loro mo- 
tivi erano chiari: nella lotta per il controllo dello Stato l'arma principale era 
costituita dall'avere a disposizione un’efficiente potenziale umano, Se que- 
sto veniva incorporato nell'esercito, dove si sarebbero prese le reclute per la 
polizia — considerata da Buffarini suo feudo e base essenziale della sua posi- 
zione - o per la milizia, dalla quale Ricci c Pavolini facevano dipendere il 
prestigio del partito? Soprattutto, e questo era l'argomento che essi antepo- 
nevano, quale sarebbe stata la reazione delle reclute all'invio, lontano da 
casa, in Germania, dove già erano internati 600 000 italiani come prigio- 
nieri di guerra? C'era inoltre la possibilità grave e delicata che una chiamata 
alle armi potesse portare a vaste diserzioni e anche all'espandersi della resi- 
stenza armata al nuovo regime, resistenza di cui già vi erano i segni e alla 
quale il « duce » aveva fatto appena un cenno nella sua lettera a Ilitler del 
1° novembre. 

Il 10 novembre Mussolini ricevette Graziani e Canevari. Fu deciso che 
quest’ultimo partisse subito per Berlino per « calmare le diffidenze tedesche » 
e ottenere da loro la modifica della clnusola circa la coscrizione. « Se si viene 
a conoscere che debbono andare in Germania, succederà una ‘ rivoluzione ” 
perché il popolo crederà che non vanno temporaneamente per istruzione, ma 
per essere internati ». Invano Canevari fece presente che i tedeschi non si 
fidavano di quelle truppe sbandate, già internate in Germania, truppe che 
avevano « gettato le armi » e erano « Badogliotruppen ». Mussolini replicò 
che Hitler era stato d'accordo sulla formazione di quattro divisioni da reclu- 
tare tra gli internati — e questo non era esatto. Come Canevari scrisse più 
tardi: « In quel momento non compresi quello che mi apparve più tardi: 
quando era stata chiamata la nuova classe tutti i gerarchi del partito avevano 
preannunciato il fallimento: essi volevano... ‘ l’esercito fascista ”, composto 
dalla antica milizia » '. 

La situazione era assurda. La chinmata alle armi dei giovani nati negli 
ultimi tre mesi del ‘24 e nel '25 era stata annunciata pubblicamente a Roma 
il 9 novembre, il giorno prima che Canevari ricevesse l'ordine di tornare a 
Berlino! Essi dovevano presentarsi nella seconda metà del mese. Secondo le 


* CANEVARI, Op. Cif., P. 297. 
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testuali parole di Graziani al suo processo: « Mi fu ordinato tassativamente 
da Mussolini di chiamare l’ultimo trimestre del 1924 e tutto il '25 »'. 


Canevari giunse a Berlino il 13 novembre e dopo aver avuto alcuni col. 
loqui preliminari con il capo di Stato maggiore di Keitel, si incontrò anche 
con quest'ultimo. I tedeschi si erano già irrigiditi su una ferma linea di con- 
dotta. Il reclutamento volontario nei campi era stato sospeso. L’organizza- 
zione Todt aveva chiesto e ottenuto di utilizzare questa mano d'opera inat- 
tiva in squadre di lavoro. Tornare sulla precedente decisione di iniziare la 
coscrizione in Italia era un problema chiuso. I colloqui giunsero a un punto 
motto. Canevari telefonò a Mussolini e passò il ricevitore a Keitel. 

« To mi sentirei disonorato, — disse il Duce, - se fra tanti internati non si trovas- 
sero 50 000 volontari per costituire queste quattro divisioni. Non posso mandare reclute 
pr ragioni politiche ». « Non posso entrare in merito a ragioni politiche, — replicò 

citel, — c ne riferirò quindi immediatamente al Fiihrer. Debbo però dire che gli inter- 


nati non li vogliamo noi per ragioni militari e perciò dal punto di vista militare, se il 
mio parere sarà richiesto, darò al Fiihrer parere negativo » *. 


Il giudizio tedesco sul riarmo italiano si era negli ultimi mesi irrigidito 
e chiarito. Le pressioni di Graziani e di Canevari per avere un esercito non 
politico, reclutato in gran parte proprio tra quegli internati che i tedeschi 
ritenevano « infidi » e che già, per ammissione comune, in molti casi avevano 
combattuto malvolentieri, sotto un altro maresciallo italiano che aveva tra- 
dito, alimentarono le diffidenze tedesche. La creazione di un esercito repub- 
blicano italiano, sotto il comando del maresciallo Graziani, avrebbe messo in 
pratica la nuova repubblica alla sua mercè. Si poteva essere certi che avrebbe 
resistito alla tentazione? L'atmosfera di tradimento pesava negativamente sui 
tedeschi e la psicosi dell’8 settembre aveva colpito molto pivi a fondo di quel 
che persino Mussolini e i suoi consiglieri immaginassero. Negli ambienti mi- 
litari e politici tedeschi era diventato diffuso e costante il timore di un secon- 
do tradimento da parte di « qualcheduno » dei dirigenti italiani. Ribbentrop 
per esempio spiegò più tardi a un ministro di un pacse satellite: « Era 
chiaro che il tradintento della camarilla militare era cominciato almeno due 
anni prima del crollo dell'Italia ». Se non era per questo, la Germania avreb- 
be potuto conquistare l'Egitto e Suez, non si sarebbero perdute l'Africa e la 
Sicilia e non si sarebbero incontrate difficoltà in Russia e a Stalingrado. « Se 
la Germania si è dovuta ritirare su un fronte pit limitato deve ringraziare 
l’Italia » ?. 

Gli accenni sdegnosi di Canevari al crollo del fascismo in Italia c la ne- 
cessità di rompere col passato avevano aggravato l'atmosfera di sospetto. In 
quale altra maniera, se non su base fascista, si poteva mantenere in vita uno 


* Processu Ciraziani cir, I, p. 263. 

? CANEVARI, 6. cit., p. 29%. 

* Collezione tedesca, Colloquin Ribbentrap-Mandié, 1° marzo 1944. Mandié era ministro degli 
listeti della Croazia. 
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Stato italiano alleato con la Germania nazista? Ricci e Pavolini non avevano 
perduto tempo; avevano agenti a Berlino e contatti politici con ambienti te- 
deschi a loro affini. In un certo senso la loro opposizione al programma mili- 
tare di Graziani coincideva con quella di Keitel e ancora di più con quella di 
Hitler, Il Comando supremo tedesco era quindi fermo sulla questione della 
coscrizione. Anche ad esser pessimisti, l'invio delle reclute per addestramen- 
to in Germania costituiva una garanzia almeno parziale contro un ripetersi 
del tradimento. Secondo le parole testuali di Graziani al suo processo: « Per 
un accordo con i tedeschi la riorganizzazione doveva avvenire in Germania. 
Essi lo vollero per il timore che si creassero minacce alle loro spalle » e nel- 
l'eventualità che si verificasse « un nuovo tradimento »'. 

L'ufficiale di collegamento tedesco addetto al comando di Graziani si 
espresse, nella testimonianza resa allo stesso processo, più diplomaticamente: 
« La pubblica opinione [tedesca] era straordinariamente eccitata nei riguar- 
di dell'Italia. Fin dalla prima guerra mondiale l'opinione pubblica tedesca 
non aveva completamente dimenticato che già allora vi era stata una rot- 
tura » “, 


Il 27 novembre Canevari tornò in Italia. Già a quel tempo Mussolini ave- 
va ricevuto da Berlino rapporti circa le espressioni « antifasciste » del gene- 
rale italiano, ma sembra che non se ne sia servito’. Canevari riferi sul falli- 
mento dei suoi tentativi. 

L'effetto immediato di questo fiasco su Mussolini fu di costringerlo a 
prendere posizione contro Graziani nella questione della milizia. Rahn rac- 
conta che Graziani era andato a trovare Mussolini il 20 novembre al fine di 
ottenere che la milizia fosse posta alle dipendenze del Ministero della Guer- 
ra. Mussolini diede un « giudizio salomonico »: si doveva creare, con gli ele 
menti rimasti fedeli della milizia e dei carabinieri, una nuova guardia repub- 
blicana, una specie di polizia sul modello tedesco, di cui doveva essere re- 
sponsabile il ministro degli Interni e solo in particolari casi di necessità 
militari il ministro della Difesa. 

Il 29 novembre Dolfin annotò nel suo diario: 


La vessata questione della Milizia dopo una serie di nuove discussioni è stata risolta 
come ormai si prevedeva, cioè col pieno trionfo della tesi autonomista di Ricci, appog- 
giata dal partito, La Milizia passa in blocco alla guardia sa, che avrà ordina- 
mento e bilancio proprio cd il cui comandante sarà alle dipendenze dirette del Duce. 

Ciò significa la costituzione di un altro csercito. Si parla infatti di già con ironia 
dell'esercito apolitico di Graziani e di quello politico di Ricci. Ma siccome questa for- 
mazione avrà anche i compiti dell'arma dei carabinieri, ci sarenno nuovi motivi di 
conflitto, anche con la polizia... Buffarini... si dà anima c corpo ad ingrossare le file 
della polizia ausiliaria; il partito fa lo stesso per le sue squadre... ‘. 


1 Processo Graziani cit, I, pp. 272-73. 

2 Col. Heggenreiner in 1! dramma di Graziani, p. 27. 
1 DOLFIN, op. cit., p. 129. 

* Ibid., pp. 116-17. 
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Questa dispersione di forze, negativa per un efficace sforzo militare, ri- 
specchiava la debolezza politica della repubblica fascista. 

Un convincente e particolareggiato esame di questo episodio fondamen- 
tale, dal cui esito dipendeva il futuro stesso della Repubblica di Salò, è nel 
primo rapporto dell'ufficiale tedesco addetto alla persona di Mussolini ': 


Se si esamina la linea politica adottata dal Duce fin dalla sua liberazione, quello che 
colpisce maggiormente, circa lo sfruttamento del potenziale di difesa italiano, sembre- 
rebbe essere il suo improvviso mutar d’idea dal progetto della milizia a quello di rito- 
stltuire l’esercito, Uno dei primi ordini del giorno diramati dal Duce dalla Germania sta 
biliva che sola la milizia sarebbe rimasta in vita e sarebbe stata ricostituita come la nuo- 
va forza difensiva italiana. A quel tempo il Duce mi disse di considerare la ricostituzione 
delle milizia come il suo compito principale, che aveva ln precedenza su tutti gli altri 
affari di governo. Lo scopo ultimo cra di rimpiazzare con unità italiane le truppe tede- 
sche ora obbligate a disperdersi in servizi di sicurezza c di polizia c lasciarle cosî libere 
per la loro vera funzione di combattimento. Per organizzare questa milizia cra stato 
scelto Ricci che si mise subito al lavoro in Italia con grande zelo; nonostante le enormi 
difficoltà pratiche e la solita riluttanza italiana per la guerra egli è riuscito a raccogliere 
circa 40 000 vomini, 

La portecipazione di Graziani al governo ha portato a un completo voltafaccia nel 
problema, e il 4 ottobre il Duce mi ha accennato per la prima volta l’idea di subordl- 
nare la milizia al nuuvo esercito in formazione... Gli ufficiali dell'esercito, sotto l'ex 
colonnello Canevari, si erano dati da fare per entusiasmarlo all'idea di creare un esercito 
italiano completamente nuovo e sono riusciti a persuaderlo che cost si vendicava l'onore 
italiano e si portava la guerra a una svolta decisiva. Le idee che il Duce cominciò ad 
accarezzare sulle possibilità che gli si aprivano nascevano da un ottimismo che non era 
intaccato da alcuna conoscenza pratica dell'argomento, c di queste idee io ho informato 
telegraficamente il Quartier generale del Fiihrer prima dell'arrivo qui di Graziani. Ben- 
ché in sostanza questi suoi progetti si riducessero nel corso della discussione col coman- 
do tedesco, pure il Duce ne era molto soddisfatta. 

L'esercito italiano, il cui Stato maggiore al Ministero della Guerta è ancora formato 
in maggioranza dagli aderenti al vecchio regime, ha naturalmente lottato con tutte le 
forze per assorbire la sempre odiata milizia e, dato come vanno le cose ora, con molta 
probabilità ci riuscirà. 

Duce ha fissato i seguenti punti sull'argomento: un tempo l'esercito giurava al re 
e non ul Duce cd era quindi necessario un organismo di controllo fedele al Duce e agli 
ideali del Partito fascista. Ora, dopo una preliminare cpurazione del personale dell'eser- 
cito, questo verrebbe ricostituito come esercito repubblicano e dovrebbe giurare fedeltà 
al Duce. Diventerebbe cosf inutile una milizia indipendente di partito e si potrebbe 
attuare ora, senza possibilità di errori, l'ideale del comando unitario dell'esercito. 

Gli errori inerenti a questa deduzione sono evidenti. Gli uomini che devono for- 
marc il nuovo esercito e in particolare gli ufficiali dal più alto in grada‘in gii, possono 
essere di numero inferiore, ma per tutto il resto saranno sempre gli stessi. La rivoluzione 
dell'8 settembre non ha Mg un cambiamento spirituale, attraverso il quale questa 
gente si sia trasformata, I badogliani, i monarchici, gli antifascisti e gli stanchi della 
put sono in larga parte rimasti ai loro posti o stanno pet esser incaricati di nuove 
unzioni.., 

La mattina c il pomeriggio del 18 novembre e di nuovo la mattina del 19 hanno 
avuto luogo ulteriori discussioni sulla questione della milizia. Ricci ha prapoùto un nuovo 
piano, di cui non conosco i particolari, ma che è stato respinto. In linca generale le di. 
scugsioni hanno portato a questo: la milizia sarà subordinata all'esercito sotto tutt! | 
punti di vista c senza riserve, Ricci non avrà diritto di ispezione. 


! Collezione tedesca, Archivio del Ministero della Guetta, Rapporto del colonnello Jandl, 
19 novembre 1943. i 


La battaglia per l'esercito repubblicano 591 


Un nuovo corpo, la Guardia nazionale repubblicana, sarà formato al comando del 
gencrale Ricci che ne risponderà direttamente al Duce; esso comprenderà ciò che resta 
della milizia, dei carabinieri dopo l’epurazione, e la polizia dell'Africa italiane. La polizia 
in uniforme dipenderà da Ricci, benché il ministro dell'Interno abbia In responsabilità 
del suo impiego; quella in borghese dipenderà dal ministro dell'Interno. 

La meottina del 19 novembre, mentre le discussioni proseguivano, il maresciallo 
Graziani è arrivato da Roma e si è prrrcntaeo al Duce per chiedergli che lo Guardia 
nazionale sia posta alle dipendenze del ministro della Guerra. Il Duce non ha appro- 
vato... Il generale Ricci ha chiesto di parlatmi oggi. 


Ricci spiegò che dal suo punto di vista era importante sapere in una ma» 
niera o nell’altra e in un tempo ragionevole se poteva contare sull'appoggio 
dell'esercito tedesco o del governo nel suo compito, perché senza di questo 
non poteva continuare a lavorare. Non aveva mai avuto infatti alcun aiuto 
da nessun organo tedesco e anzi aveva sempre dovuto superare ostacoli per- 
sino nei suoi rapporti con le autorità locali tedesche. Ciò si spiegava col fatto 
che mentre in un primo momento Ricci era stato inviato dalla Germania in 
Italia con l'ordine di diventare « il capo delle SS italiane » e di trasformare 
la milizia italiana in una forza armata, nel frattempo la situazione era cam- 
biata radicalmente senza che le istruzioni date a Ricci fossero anch'esse ra- 
dicalmente cambiate e senza che Mussolini avesse dato alcun ordine per chia- 
rire le cose. Poiché la milizia era statn posta sotto la responsabilità delle SS 
in Italia, l'esercito tedesco non se ne voleva occupare e le SS in Italia non 
erano in una situazione tale da poterla aiutare sia per quel che concerneva il 
numero, sia per quel che concerneva i metodi, l'organizzazione, la fornitura 
delle uniformi (catturate al nemico), l'equipaggiamento ecc. 


To comunque penso che faremmo bene soprattutto per motivi morali a rafforzare 
Ricci, rivolgendoci, sc necessario, anche alle autorità militari tedesche poiché... 

r) L'esistenza della milizia è la sola cosa che eserciti un sia put piccolo potere 
d'attrazione in Italia. (Per i volontari poi! Vedremo presto quali risultati pratici ver- 
renno dalla propaganda per i volontari iniziata dall'esercito contemporanenmente a 
quella per la coscrizione. Jo non credo che ne verrà fuori qualcosa). Il fascismo oggi dal 
punto È vista ideologico non ha quasi adesioni. Ma la gente non identifica lu milizia con 
il fascismo. 


In questo rapporto il colonnello Jandl espresse anche le sue impressioni 
sui comandanti della milizia. 


Ricci è una personalità ardente e questo contrasta favorevolmente con gli altri mem- 
bri dei governo italiano, Graziani eccettuato. Nella presente critica situazione egli si è 
messo al lavoro di ricostruzione di buon animo e con uno zelo e tenacia non certo buro- 
cratici. Doti di volontà e di carattere sono le doti peculiari della sun personalità. Molti 
dubitano che egli abbia le capacità organizzative necessarie pet creare un esercito in que- 
ste difficili circostanze; ma è una mancanza che può essere supplita con dei collaboratori 
efficlenti... Il suo modo di fare è truppo sbrigativo e troppo poco burocratico, paragonato 
alla media italiana, perché si sia potuto fare molti amici tra gli altri membri del governo. 
Duce però è stato completamente conquistato da Gambara e Canevari [rappresen 
tanti dell’esercito] che lo ingannano con dei discorsi magniloquenti sulla rinascita di un 
nuovo grande csercito italianv che riscatterà con grandi nazioni belliche il tradimento di 
Badoglio. Fanno pressioni su di lui perché crei un comando unitario, perché cioè liquidi 
la milizia come condizione essenziale c preliminare per questo scopo. 
I generali Gambara e Canevari sono i due esponenti più potenti dell'esercito che si 
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oppongono alla milizia. Gambara è considerato da molti un opportunista che si è schie- 
rato per l'Asse solo perché al tempo del tradimento di Badoglio si trovava da questa 
parte. I suoi dipendenti nel nuovo « Ministero della Difesa nazionale » sono per lo più 
vecchi badogliani e ufficiali di Stato maggiore che non hanno fatto in tempo a saltare 
sul catro nemico... Sto raccogliendo prove su questo punto per poter mandare tra poco 
rapporti più concreti sull'argomento. Canevari, che si proclama germanofilo, è un uomo 
che farebbe qualsiasi cosa per ambizione e cupidigia... Pur essendo stato eliminato dallo 
Stato maggiore c dal servizio effettivo per « irregolarità amministrative », ha collaborato 
al « Regime fascista » di Farinacci ed ha passato al giornale per denaro indiscrezioni 
militari. Quest'uomo va sorvegliato attentamente. Si ha sempre più l'impressione che Ca- 
nevari sia l'anima dei maneggi in tutte le questioni, specialmente in quelle connesse con 
la polizia, e che in questo campo egli eserciti una influenza decisiva su Graziani. 

Data l'attuale Cooporizione dell'esercito italiano è bene che noi si stia in guardia 
contro un secondo 23 luglio. C'è gente che può star covando piani a lunga scadenza in 
questa direzione. Ma finché le munizioni rimangono in mani nostre e finché i nuovi 
reparti vengono formati intorno a nuclei tedeschi c sotto il comando tedesco e si man- 
dano in azione solo piccole formazioni italiane circondate da truppe tedesche, il pericolo 
non può essere considerato grave. Si deve riconoscere anche che l'esercito italiano ap- 
poggiato dal Duce (che naturalmente agisce in buona fede}, cerca di guadagnare a poco 
a poco una maggiore indipendenza ed è qui che dobbiamo andare cauti. 


Il modo in cui si procedette alla prima chiamata alle armi rese ancor pir 
confuse le cose. In Emilia, regione tradizionalmente « rossa », moltissimi si 
presentarono. Si trattava di un’implicita reazione al passato fascista? Gra- 
ziani la pensava cosf'. 

Altrove il numero variava, ma in complesso il risultato fu promettente. 
I guai vennero però quando, per un diffuso ostruzionismo delle autorità mi- 
litari tedesche in Italia, non furono messi a disposizione né caserme né equi. 
paggiamenti, né uniformi. Mussolini in persona telefonò ad Anfuso a Berlino 
per dirgli di far presente che « in alcune province sono sorte difficoltà a causa 
dell'esercito tedesco » ”. Lo sfacelo amministrativo era praticamente totale 
e cominciavano le diserzioni. Secondo le parole di Graziani: «le reclute 
erano state avviate a Vercelli. Ma molti di essi se la squagliarono durante il 
viaggio: saltavano dai treni, e se ne andavano... I carabinieri erano in sfa- 
celo al Nord... Anche se si fosse voluto impedire questa fuga, non si sa- 
rebbe potuto farlo »’, 


La lotta interna per il controllo delle forze armate a disposizione del 
governo di Salò portò in pratica alla creazione di una serie di eserciti e di 
forze di polizia private che obbedivano molto vagamente all’autorità cen- 
trale. In un certo senso, Mussolini ne era contento perché poteva contare su 
un'intricata rete di fazioni rivali, a volte ai limiti del tradimento, che gli per- 
mettevano, manovrandole ora in una direzione ora nell'altra, di mantenere 
una certa iniziativa nel controllo del governo. 


1 Processo Graziani cit., 1, p. 272. 
? Collezione tedesca, Minuta, Ministero degli Esteri, 13 novembre 1943. 
3 Processo Graziani cit., I, p. 274. 
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Verso la fine dell'anno esisteva un gran numero di bande autonome, solo 
nominalmente agli ordini di Salò, ed esse presentavano un quedro caotico, 

Dopo l'8 settembre i tedeschi avevano preso sotto il loro diretto coman- 
do alcuni « battaglioni autonomi ». In origine questi consistevano di circa 
90 000 uomini. Il generale Wolff, come comandante delle SS, aveva recluta» 
to ai suoi ordini battaglioni di SS italiane, assoldando volontari dai campi 
in Germania'. Dopo l’armistizio, i gruppi di marina del principe Borghese 
avevano rastrellato uomini direttamente in Germania e per il loro recluta- 
mento volontario ed entusiasta avrebbero potuto costituire il modello del 
futuro esercito regolare, fuori del controllo del partito. Ma nella prima chia- 
mata alle armi del novembre ’43 coloro che volevano entrare nella X MAS 
erano stati inviati in Germania per costituire il primo nucleo di una delle 4 
divisioni previste, la San Marco, dato che l’organizzazione di Borghese aveva 
avuto il permesso di aumentare i suoi contingenti solo di pochi battaglioni. 

Delle progettate forze armate regolari del maresciallo Graziani, alcuni re- 
parti antiaerei e costieri, forze aeree e navali, comandi provinciali e ammini» 
strativi passarono sulla carta sotto un unico comando generale, ma de facto, 
sino al ritorno delle divisioni che erano in Germania per addestramento, 
egli non ebbe a sua disposizione vere truppe operative. 

La decisione presa da Mussolini, verso la fine di novembre, di autorizzare 
finalmente Ricci a organizzare una nuova milizia nazionale, aumentò la con- 
fusione e le reciproche diffidenze e moltiplicò gli uffici di reclutamento. Il 
grosso delle leve tra i 20 e i 40 anni era disperso nei campi in Germania, in- 
trappolato nei Balcani, sbandato nel Nord e nel Sud d'Italia. In molti casi 
le reclute della milizia erano tra i 15 e i 17 anni. 

Ogni comandante rivaleggiava con l'altro per aumentare le proprie forze. 
E sopra l’intiera massa di questo potenziale umano si esercitavano le lusin- 
ghe e le minacce delle agenzie di lavoro tedesche che rastrellavano lavora- 
tori in Italia e in Germania. Inoltre, ogni organizzazione militare tendeva a 
crearsi una propria polizia e propri servizi di informazione, aumentando il 
caos generale e l'atmosfera di sospetto. 

È senza stupore perciò che leggiamo in un dispaccio di Kesselring a Hit- 
ler del novembre questa frase: « dobbiamo farla finita e dichiarare senz'al. 
tro l’Italia territorio di occupazione, allo stesso modo che si è proceduto nel 
Belgio e in Olanda »*. 


Comunque non si poteva rimandare a tempo indefinito la decisione su un 
programma militare, se non altro per le deplorevoli conseguenze “nelle rela- 
zioni con la Germania, Sia Mussolini sia Graziani si erano cacciati in una 
situazione insostenibile, il primo evitando una posizione chiara, il secondo 
non facendo immediata obiezione ai protocolli del 16 ottobre e lasciando cre- 


' In questi battaglioni che alla fine della guerra ermno duc, ve ne erano circa 10 000, Cfr. 
Processo Graziani cii., I, pp. 367-68. 
? Citmo in Il dramma di Graziani cit., pp. 61-62, 
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dere che tra le discussioni avute da lui con i tedeschi e quelle di Canevati 
non vi fosse alcuna discrepanza. 

Il 29 novembre Rahn, tornando a Gargnano da una visita in Germania, 
riferi a Berlino che, al suo ritorno, aveva appreso che Mussolini intendeva 
inviare al Fihrer il seguente telegramma: 


Nell’accordo firmato nell'ottobre scurso dal generale Canevari em stabilito che la 
prima delle quuttro divisioni del nuovo esercito repubblicano dovesse essere costituita 
dalle truppe internate ora in Germania. Fu costituita a questo scopo una missione mili- 
tere permanente alle dipendenze del generale Canevari. Mi si comunica ora la decadenza 
dell'accordo. Vi chiedo, Fihrer, di confermare urgentemente questo accordo e cioè 
la prima delle quattro divisioni sarà costituita dai migliori soldati ora in Germania... 
Date, o Filhrer, a questi uomini, e a coloro che desiderano volontariamente farlo, l'onore 
di combattere, cd eviterete cosf, Filhrer, la grave umiliazione che inevitabilmente derive- 
rebbe dal fatto che mentre | traditori stanno costituendo un esercito per gli anglo-sassoni 
l'Italia repubblicana non può fare altrettanto. Sona sicuro, Fihrer, che Voi, con 
Vostro profondo senso politico, verrete incontro al mio desiderio... che rafforzerà anche 
l'autorità del mio governo e la fiducia del popolo... 


Fu chiesto a Rahn di recarsi subito da Mussolini. L'ambasciatore dichiarò 
senza mezzi termini che le autorità militari tedesche erano allarmate per la 
situazione interna italiana e, come già aveva fatto presente il colonnello Jandl 
nel suo rapporto del 19 novembre, affermavano in particolare che 


11 seguito del maresciallo Graziani comprende per lo più ufficiali del vecchio esercito, la 
cui fedeltà all'ideologia fascista e alla Germania appare sotto molti aspetti dubbia, e 
tendenti ora a riunire nelle loro mani tutto fl potere in Italia, Essi mirano a cont 

non solo il settore militare, ma anche quello sociale ed economico e a creare una autorità 
statale impersonato da Graziani e non di tendenza fascista. L'osservazione del generale 
Canevari al maresciallo Keitel che non sì poteva porre il frobicna di un esercito fascista, 
ma solo di un esercito repubblicano, la sun richiesta che le nuove divisioni fossero reclu- 
tate esclusivamente tra gli internati militari italiani, il suo vago cenno a un giuramento 
delle truppe al solo Graziani, il suo desiderio di stabilire campi di addestramento nel 
nord Italia, il suo rifiuto a mandare i coscritti in Germania lasciandoli in Italia, tutto 
ciò ha dato al comando militare tedesco giusto motivo di ansictà. 


Rahn proseguf: né i tedeschi né Mussolini desideravano ripetere « l'espe- 
rienza di un secondo tradimento. Egli deve capire che noi abbiamo dovuto 
pagare caro il primo tradimento, perché siamo stati costretti a ritirare truppe 
dall'Est, permettendo cosf una penetrazione russa nelle linee tedesche e gran- 
di perdite tedesche, e che questa volta faremo fronte a ogni minaccia di un 
ripetersi del tradimento diffidando al massimo e adottando severe misure », 
La Germania si rendeva conto che il governo fascista si trovava in una posi- 
zione difficile, « ma non poteva restare a guardare ». O si creava una effet- 
tiva autorità statale fascista decisa ad accettare tutte le conseguenze dell’al- 
leanza con la Germania, o l'opera ora iniziata doveva prima o poi fallire. 
Mussolini rispose che il governo tedesco sospettava giustamente l’Italia dopo 
il tradimento di Badoglio, 


me, dopo avete profondamente meditato, non pensava che Graziani fosse personalmente 
slcale. Si è troppo compromesso nella nostra direzione perché possa sussistere una pos 
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sibilità di intesa tra lui e l’altra pene. Circa il problema delle quattro divisioni, egli non 
nutre diffidenze sostanziali circa l'invio di reclute in Germania, ma al momento attuale è 
politicamente pericoloso che le nuove reclute, sinora ancora poco controllate per men- 
canza di caserme, equipaggiamenti ed armi, non si presentino alla chiamata o se ne va- 
dano tra i partigiani non appena a conoscenza dell'intenzione di trasferirle in Germania. 
In questo sono spalleggiate dallo stato psicologico generale della popolazione che nella 
maggioranza è incerta circa la sorte degli internati militari in Germania e teme che i 
giovani andando In Germania debbano subire la stessa sorte. 


Era molto umiliante che tra circa 600 000 internati militari non se ne 
potessero trovare 50 c00 pronti a combattere, 

Mussolini fece le seguenti proposte al Comando supremo tedesco. Le 4 
divisioni dovevano essere reclutate tra gli elementi migliori ora internati in 
Germania; queste divisioni sarebbero state addestrate dai tedeschi e sareb- 
bero state messe al comando di generali tedeschi con stati maggiori misti; 
dopo l'addestramento, la prima divisione sarebbe stata subito inviata al fron- 
te e successivamente, dopo il combattimento, sarebbero seguite le altre. Una 
volta impiegata al fronte la prima divisione sarebbero cadute tutte le diffi- 
denze per l'invio delle reclute per ulteriore addestramento in Germania. 

Come osservò Rahn, « da questo colloquio ebbi l'impressione che il ri- 
fiuto di mandar subito le nuove reclute viene dallo stesso Duce che, in que- 
sto momento, teme l’effetto psicologico di tale trasferimento sulla popola- 
zione italiana » '. 

Due giorni dopo, il 1° dicembre, Rahn ebbe un altro colloquio, « lungo e 
importante » con Mussolini, Si giunse all’accordo che « secondo i desideri te- 
deschi le reclute saranno inviate in Germania entro la prima metà di gen- 
naio », e che nella prima metà del mese corrente molti reparti sarebbero stati 
incorporati nella milizia e nelle unità di lavoro di Sauckel. Il Ministero della 
Guerra italiano sarebbe stato epurato e Canevari eliminato *. 

Queste concessioni furono confermate e ampliate in un incontro italo- 
tedesco svoltosi a Gargnano il 4 dicembre. Da parte tedesca parteciparono i 
generali Wolf e Toussaint e l'ambasciatore Rahn. Mussolini nominò Gra- 
ziani e Gambara. 

Canevari fu escluso all'ultimo momento dopo una violenta scenata con 
Graziani che lo accusò di averlo ingannato: qualcuno doveva assumersi le 
responsabilità e Canevari fu quindi il capro espiatorio. Dolfin insinua anche 
che Mussolini e Graziani esaminarono l'intiero testo dei protocolli di Berlino 
solo prima di questo incontro, il che prova che Graziani « non li aveva ve- 
duti »’. Eppure aveva avuto più di sei settimane per farlo. 

La discussione durò cinque ore. Secondo il rapporto di Rahn, furono pre- 
sc le seguenti decisioni: Canevari doveva lasciare l'esercito. Le nuove reclute 
sarebbero state inviate in Germania per formare le quattro divisioni. Le ri- 
chieste per le unità nell'esercito tedesco, 12 000 uomini per la X armata, 


! Collezione tedesca, Telegramma di Rahn, 29 novembre 14943. 
1 Collezione tedesca, Telegramma di Rehn, 1° dicembre 1943. 
* DOLFIN, Op. cit., Pp. 131-32. 
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18 000 per la XIV, 43 000 per l’aviazione sarebbero state soddisfatte al più 
presto possibile con le nuove leve; 30000 uomini erano già stati incorpo- 
rati, Graziani era pronto a chiamare con metodi militari e sotto legge mar- 
ziale tutti i lavoratori destinati alla Germania, Egli pretese, dopo una di- 
scussione con Mussolini, dure misure militari che giungevano sino alla legge 
marziale per poter fornire mano d’opera alla Germania; se i tedeschi non si 
fidavano di lui offrf di dimettersi. 

Rahn fece presente che era politicamente importante creare piccoli re- 
parti italiani che avrebbero avuto un effetto positivo sul reclutamento per le 
divisioni e per il lavoro'. 

Questi colloqui misti si risolsero quindi con l'accettazione formale, sep- 
pur giunta in ritardo, da parte di Mussolini dei protocolli di Berlino. 


Il solo fatto grave... è l'impegno ormai assunto di inviare in Germania le reclute. 
Mussolini e Graziani non possono mandarlo gi. Temono giustamente che una parte di 
giovani... « taglino la corda » al momento della partenza. Il maresciallo è ancora più csa- 
sperato del Duce, perché non vede alcuna possibilità di mutare le cose senza il pericolo 

i venire tacciato dai tedeschi di slealtà; ciò che non mancherehbe di complicare ancor 


più la difficile c intricata situazione dci nostri rapporti con loro ?, 


Canevari fu destituito per lettera da Graziani. Mussolini lo ricevette la 
sera del 4 dicembre, e alla fine ammise che si era sbagliato e che si sarcbbe 
potuto evitare lo scontro, Ma ora, secondo il suo solito, accusò Canevari 
delle espressioni antifasciste pronunziate a Berlino”, 

I protocolli di ottobre furono in pratica abbandonati e con essi la sola 
opportunità di avere nel Nord, a disposizione del nuovo regime, una forza 
militare efficiente e indipendente. Non è quindi strano che, alcuni giorni do- 
po, il commento di Hitler in una riunione di suoi consiglieri fosse: 


quando il Fiihrer fu interrogato sui suoi piani per un esercito italiano rispose di non 
credere che se ne sarcbbe fatto qualcosa. La Germania non ha piii interesse alla creazione 
di un esercito italiano perché, in seguito egli avvenimenti dello scorso settembre, le no- 
stre relazioni con l'Italia sono molto difficili e devono-rimanete tali: organizzare reparti 
militari italiani richiederebbe quindi Ja massima cautela e vigilanza ‘. 


! Collezione tedesca, Telegramma di Rahn, 4 dicembre 1943. 
? DOL.FIN, OP. cif., D. 133. 

? GANEVARI, 0), Cif., pp. 300-1. 

* Flibrer Conferences on Naval Affairs, 19-20 dicembre 1943. 


IV. MUSSOLINI A SALÒ 


La sede di governo scelta per Mussolini dalle autorità militari tedesche 
consisteva in un gruppo di ville poste sulla sponda occidentale del lago di 
Garda. Lu zona era circondata da blocchi stradali e le disposizioni di sicu- 
rezza erano cosf rigorose che il segretario privato di Mussolini, Dolfin, ebbe 
molte difficoltà nel localizzare il posto quando, al seguito del « duce », lasciò 
la Rocca". 

La famiglia Mussolini si era già sistemata nella villa Feltrinelli a Gar- 
gnano, temporanea residenza di Mussolini. Un distaccamento di SS, for- 
mato da 30 uomini appartenenti alla stessa guardia del corpo di Hitler, 
era acquartierato intorno alla casa * e un cannone antiacreo era stato instal- 
lato sul tetto. L'unico contatto con il mondo esterno consisteva in un tele 
fono da campo tedesco col nome in codice molto anodino di « Batavia », 

Dolfin insediò la segreteria in una villa accanto; il ministero più vicino 
era la presidenza del Consiglio, sotto Barracu, a Bogliaco. Cosf come al 
tempo di palazzo Venezia, il controllo dell'accesso al « duce » era soggetto 
a una rigidissima sorveglianza: il funzionario tedesco più elevato in grado, 
addetto alla persona di Mussolini, era il colonnello Jand!, ufficiale di colle 
gamento dello Stato maggiore dell’esercito. 

Il suo primo rapporto ai superiori offriva un vivo quadro di Mussolini e 
del suo ambiente: 


L'aspetto del tutto eccezionale nella funzione del mio ufficio è il fatto che esso fa 
parte del più stretto ensonrage del Duce, e questo non solo in tcoria ma anche in prati. 
ca, in seguito agli sviluppi e alle esperienze delle passate settimane. 

Siamo stati sistemati in una casa vicino al lato sud della villa del Duce a Gargnano 
sul lago di Garda, all'interno della zona di sicurezza... Uno dei mici ufficiali di Stato 
maggiore, Il tenente Dyckerhoff vive nella stessa casa del Duce. Questo mi dà la possibi- 
lità di sapere tutto ciò che succede nella villa, ci essere a conoscenza dei visitatori rice- 
vuti c delle idee correnti nell'entonrage più vicino al Duce, e di informerne, quando è 
necessario, gli organi tedeschi interessati , 


‘ DOLFIN, Op. cif., p. 30. 

? Fu pol raggiunto un compromesso, in seguito alle insistenze di Mussolini con Wolff, in 
buse al quale un picchetto Italiano avrebbe prestato servizio di sentinella con il reparto tedesco. 

? Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, il colonnello Jand] all'amm. Burck- 
ner, capo della Sezione addeiti militari del Ministero della Guerra, 19 novembre 1943. 
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Il colonnello Jandl andava a rapporto da Mussolini ogni giorno alle 12, 
e riceveva per telescrivente regolari resoconti sulla situazione dal Quartier 
generale dello Stato maggiore tedesco. 


Questo mi dà modo di scegliere quel che mi sembra pit opportuno nella stesura del 
rapporto; ho per regola di non mostrare al Duce gli scritti destinati a me da patte delle 
auccitate fonti, limitandomi semplicemente a trasmetterli verbalmente (in italiano), Que- 
stì rapporti quotidiani non solo mi tengono in stretto contatto dal punto di vista intel- 
lettuale col Duce, ma mi permettono anche, quando lo desidero, di sollevare questioni che 
spesso non meriterebbero una visita speciale. Il Duce è molto franco nella conversazione 
e ansioso di discutere gli argomenti pi diversi, compresi quelli che non riguardano 
questioni strettamente militari. Con me egli non ha mai fretta di finire la conversazione, 
e mi si offre quindi la possibilità di intetrogarlo su argomenti che potrebbero interessare 
le varie autorità tedesche... c di dargli qualsiasi notizia nella forma più opportuna. Inol- 
tre, mentre aspetto di fare il mio rapporto, ho occasione di incontrare una infinità di 
persone, anch'esse in attesa di essere ricevute dal Duce, e anche questo mi dì modo 
di procurarmi notizie. 

funzionari più vicini al Duce non avrebbero potuto nemmeno iniziare la loro atti- 

vità se non fosse stato per gli ufficiali di collegamento tedeschi. Di fronte alla situazione 

creatasi dopo l'8 settembre cssi cerano impotenti. I rifornimenti di benzina, le automo- 

bili, i rapporti con le autorità tedesche, la creazione c il mantenimento degli impianti 

telefonici c telegrafici, l'installazione di un circuito telefonico tra le principali città ita- 

Dee, non sono che poche cose tra le tante in cui ho dovuto giutare il Quartier gencrale 
el Duce... ?. 

Si ammette generalmente che il suo stato di salute sia molto migliorato rispetto a 
prima del 25 luglio; ia posso solo dire che ora mi fa un'ottima Lepicaione € spesso ap- 
pare molto lucido; sembra che negli ultimi tempi non abbia sofferto di nulla. La sua 
andatura, il suo portamento, i gesti e le parole non sono affatto quelli di un uomo finito, 
anzi sono vigorosi e pi o meno vivaci a seconda di come si sente di giorno in giorno. 

Sua moglie, Donna Rachele, ha recentemente detto che anche se il Duce non è ora 
che l'ombra di quello che era un tempo, pure può ancora essere molto utile alla Ger 
mania. 

La salute del Duce è ora satto controllo di due aiutanti del dottor Morell, cioè il 
capitano Zachariac e il fisioterapcuta Horn, il quale ogni giorno gli fa un massaggio. 
Qualche tempo fa il Duce ha consultato il professor Frugoni, che già lo aveva avuto in 
cura senza alcun notevole successo. 


Quest'ultimo mise a disposizione di Mussolini il suo assistente, dottor 
Baldini, che periodicamente gli somministrava antidolorifici e che entrò a 
far parte del seguito del « duce », . 


Siccome ciò era in contrasto con i metodi dei medici tedeschi, ne è seguito un urto 

e il Duce, che è il paziente, è stato naturalmente incapace di decidere di affidare la sua 

salute a un solo dottore liberandosi di ogni altra influenza. I dottori hanno ora fatto la 

pace € a questo proposito voglio aggiungere che gli italiani hanno fatto ripetuti tentativi 

r allontanare i medici tedeschi con la scusa che questo cra il desiderio del Duce. La 

ARA di questa insinunzione però non è steta mai provata, c anzi deve essere messa 
in dubbio. 


! I tedeschi controllaveno Je comunicazioni telefoniche in tutto il territorio della Repubblica. 
Anche Graziani, come comandante dell'esercito, non chbe il diritto a un impianto privato sino 
ul novembre 1943. « Nemmeno Mussolini poteva telefonare a tutti i prefetti... Interdette assolu- 
tamente le comunicazioni radia » (Processo Graziani cit., II, p. 221). 

2 Come annotò Dolfin, Horn « dorme in villa, fa la spola con Berlino: per noi è della Ge. 
RIOpo », DOLFIN, op. cif., p. 47. Cfr. anche il libro di zacHariae, Mussolini si confessa, passim. 
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Queste piccole beghe facevano parte del quadro dei 


molteplici intrighi che continuamente si tramano nell'ambiente intorno al Duce e ad cessi 
contribuisce in modo notevole la presenza di una intera tribi di parenti, alcuni mol- 
to alla lontana. Egli sinora è stato incapace a decidersi di far piazza pulita, di liberar- 
si di questa cricca e di mettere i più oziosi al lavoro. Questo /uissez-faire, considerato da 
molti osservatori esterni — probabilmente a ragione — come il simbolo che (quando tutto 
è detto e fatto) ogni cosa va benc come al solito, si può spiegare sia con un senso di at- 
taccamento familiare molto profondo, tipicamente italiano, sia con l'ottimo carattere e la 
bontà di cuore del Duce stesso. 


Il colonnello Jand] chiudeva le sue prime impressioni con una nota pes- 
simistica: 
in conclusione si può dire circa l’attuale posizione del Duce che egli ha pochi amici c se- 
gunci tra il popolo. In sostanza, lo stesso rimprovero che si fa dall'altra parte al rc — cioè 
di avere niutato e favorito il Duce per venti anni -- lo si fa ora al Duce stesso, cioè di 
non esser moi stato capace di accorgersi o di aver chiuso gli occhi di fronte a un tradi- 
mento che si preparava da tempo, e di avet tollerato per anni arricchimenti c altri di- 
sordini da parte di membri del Partito fascista e di collaboratori, assumendosene cosf lc 
responsabilità. Ciò non esclude naturalmente che al momento in cui si riporterà al fronte 
qualche vittoria tutto verrà dimenticato e perdonato c il Duce verrà acclamato come il 
salvatore ncl momento del bisogno. 


Il seguito di Mussolini, il cui potere era pressoché nullo, iniziò una tetra 
e irreale routine: Nel dicembre il colonnello Jandl inviò il suo secondo rap- 
porto a Berlino". 


Il Duce fa un'impressione migliore che non al tempo del mio primo rapporto. In 
particolare, la sua voglia di lavorare c la quantità di lavoro che riesce a svolgere ogni 
giorno sono notevolmente aumentati, Ora va regolarmente in ufficio alle 8,45, c riceve 
subito i visitatori sino alle 2-2,30. Fa.una breve pausa di circa mezz'ora a mezzogiorno c 
nel pomeriggio continua a lavorare di solito sino alle 9. Spesso lavora di notte per conto 
proprio. Recentemente ha Javorato sino alle 6 del mattino. Capita sovente che si ritiri 
prima di mezzanotte, si alzi alle 4, faccia un po' di lavoro sino alle 5 c dorma ancora un 
po’. Spesso si porta a letto carta e matita per buttar gii idee che poi elabora per iscritto 
tra le 4 e le 5. Riprendendo un'abitudine del suo passato giornalistico, di quando in 

uando scrive per la stampa: circa una settimana fa, per esempio, ha scritto un buon ar- 
ticolo sulla conferenza di Teheran. 

Comincio ad avere l'impressione che il Ducc sia completamente conscio della gra- 
vità della situazione e che si renda conto pienamente di come la sun posizione sia critica 
e debole di fronte al gopelo. Non che egli ne parli; si tratta piuttosto di una mia im- 
pressione confermata da cenni fatti da alcuni suoi intimi. Di carattere molto forte, sia fi- 
sicamente sia moralmente, non permette alla sua sensibilità di manifestarsi esteriormente. 
La sua idea dominante rimane quella di ricostituire un esercito italiano, sia pure ridotto. 
Ha detto che il suo ultimo compito può ben essere quello di ricostituire un esercito ita- 
liano che riscatti col sangue il delitto del tradimento. 

Un mese fa la residenza privata della famiglia del Duce è stata finalmente separata 
dagli uffici. Sino ad allora gli SERATE del Ducc e della sua famiglia erano alla villa 
Feltrinelli, con lo studio e le sale da ricevimento, Ora questa casa ospita solo il Duce, 
Donna Rachele e i bambini, e il dottor Baldini. Il tenente Dyckerhoff vive ancora Il, ma 
si debbono tuttora superare molte opposizioni in questo senso. Una villa a Gargnano a 
600 metri circa da villa Feltrinelli è stata adattata a residenza ufficiale del Duce per il di- 


* Collezione tedesca, Jand] a Burckner, 12 dicembre 1943. 
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sbrigo degli affori di governo. Il mio ufficio è sistemato circa a mezza strada tra questi 
dee luoghi. I parenti più lontani sono stati un po' allontanati e ora sono sparsi nel 
intorni. 

Donna Rachele per qualche tempo si è interessata attivamente alle politica. Tal- 
volta attacca qualche bottone a singoli ministri. Recentemente, per esempio, il ministro 
dell'Interno, Buffarini Guidi, rimase chiuso con lci per due sere consecutive, e ogni 
volta per due ore, Non conosco i particolari del colloquio, ma giudicando esteriormente 
del comportamento c dal carattere della donna non si deve sospettare che si tratti di 
cose pregiudizievoli alla nostra causa, Credo che essa abbin esortato Buffarini a interve- 
nirc più decisamente per rimettere ordine nel settore interno. Nella mia ultima lettera 
ho parlato dell'atteggiamento filatedesco di Donna Rachele c della sua ben radicata avver- 
sione per la burocrazia italiano... Vi è ancora un altro particolare non trascurabile intor- 
no all'enzonrage di Donna Rachele e alla vita privata del Duce, ma credo sia meglio co- 
municarlo a voce. 


Probabilmente Jand! si riferiva alla presenza imbarazzante dell'umante di 
Mussolini, Clara Petacci. Costei era stata arrestata a Novara dal governo 
Badoglio e liberata dai tedeschi che l'avevano installata con la famiglia a Gar- 
done, con la solita scorta tedesca'. La sua presenza a Salò fu un altro motivo 
di beghe nei gruppi fascisti intorno a Mussolini e, come disse Goebbels, « cau- 
sa di molta sfiducia » °. 


La ridotta segreteria privata di Mussolini era stata creata il s uttobre con 
la nomina di Dolfin, del quale Buffarini Guidi si faceva responsabile, Tutta- 
via, all'arrivo a Salò, per pressioni familiari e con la scusa che solo i parenti 
stretti potevano ora proteggere Mussolini da un altro « tradimento », comin- 
ciò a prender forma un « ufficio politico » dipendente da Vittorio Mussolini. 
Verso la fine del mese, per ordine del « duce », questi fu ufficialmente inse. 
diato con poteri di supervisore sulla segreteria professionale di Dolfin e a di- 
spetto dell’accanita opposizione di quest'ultimo". Il nuovo ufficio, oltre 
a consistere degli « amici sportivi » di Vittorio, comprendeva membri del 
« comitato parentale » * — l’espressione è di Mussolini stesso — tra cui il ni- 
pote Vito, che aveva accompagnato lo zio dalla Rocca, e suo cognato Vanni 
Teodorani, Questo gruppetto si sistemò negli uffici al piano terra di villa Fel. 
trinelli, ed cra qui che tutti i visitatori ufficiali venivano interrogati prima di 
essere ricevuti da Mussolini. Questo monopolio però era del tutto illusorio 
perché la « protezione » tedesca era onnipresente. 

Ecco come il colonnello Jandl descrisse quest'ambiente: 


Il Duce ha due tipi di segreteria che Javorano per lui. « La segreteria speciale », ca- 
pegginto dall'ex prefetto di Ferrara e console della milizia Dolfin, e la « segreteria poli. 
tica » che esercita funzioni di supervisione politica, diretta dal figlio Vittorio e da pochi 
altri parenti. Dolfin è un uomo vivace, intelligente ed energico che, per ragioni pratiche 


* PINI € SUSMIL, vp. cis., vol, IV, p. 343. 

1 GOENRELS, OP. cit., p. 674, 9 hovembre 1943. 

* Per questo caratieristico episodio cfr. nOLPIN, np. cit., pp. 6r 388. Vittorio Mussolini nel 
libro Vifu con mio padre non parla cli questo periodo. 

4 Quale frase si riferiva a tutti coloro che cercavano di procacciarsi fuvori e aiuti, vantando 
legami familiari con Mursalini. Secondo Dolfin la lista comprendeva 2400 nomi. 
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e senza dubbio anche per rivalità personali, non è certo soddisfatto di quest'orda di pa- 
renti e sta probabilmente approfittando di tutte le occasioni che gli si presentano per di- 
minuirne l'influenza. Detto incidentalmente, egli è una creatura del ministro degli In- 
terni Buffarini. Il suo atteggiamento è condiviso da molti altri vomini politici e da mi. 
nistri, alcuni dei quali lo sono solo di nome c altri no. Ricci per esempio appartiene al 


primo gruppo. 

La moglic del Duce, Donna Rachele, le cui origini, come si sn, sono molto umili, è 
una donna ammirevole. Fssa odia, in un modo ben poco italiano, questo nepotismo e fa 
del suo meglio per combatterlo, benché senza apparente successo, Giura sui tedeschi e ciò 
va fatto risalire in massima parte alle esperienze fatte durante il soggiorno in Germania '. 


Gli ingranaggi della macchina burocratica dovevano essere trasferiti da 
Roma sui laghi del Nord, costituiti da ciò che rimaneva della demoralizzata 
amministrazione civile, disorientata, diminuita nel numero, incerta nel futu- 
ro, I vari ministeri furono accampati disordinatamente in tutta la regione. 
Gli Interni a Maderno, sul lago di Garda, e cosf la segreteria del partito; 
il ristorante dell'albergo era la «sola d’attesa dei politici »; gli Esteri, vi- 
cino alla cittadina di Salò, dalla quale il nuovo regime prendeva il suo nome; 
la Cultura popolare nei primi giorni si sistemò in un vecchio treno rca- 
le su un vicino binario motto. Il Ministero della Difesa era installato a 
Cremona, l'Economia e le Corporazioni a Verona, l'Agricoltura a Treviso, i 
Lavori pubblici a Venezia, l'Educazione nazionale a Padova, la Giustizia a 
Brescia. Roma era ormai una enclave lontana, governata dalle autorità mi- 
litari tedesche, con un piccolo « ufficio di coordinamento » italiano, con u 
capo un incaricato di Buffarini. 

Tutte le comunicazioni, sia telefoniche che ferroviarie, erano in mani te- 
desche. I poteri di governo non andavano oltre i blocchi stradali di Gargna- 
no e, nelle intenzioni delle autorità militari tedesche, tale stato di cose non 
doveva mutare, 

I vari uffici tedeschi erano installati anch'essi in parte nella regione dei 
laghi; Rahn e la sua ambasciata a villa Bassetti a Fasano; Wolff e il seguito 
a Gardone e più tardi a Desenzano; Harster e gli uffici del servizio di sicu- 
rezza a Verona; Rommel e il suo quartier generale del gruppo armate B a 
Belluno sino al novembre, quando lasciò l’Italia per la Germania, Kesselring 
rimase al suo quartier generale a Frascati, vicino a Roma, al comando del 
gruppo armate sud, Il generale Toussaint, come plenipotenziario militare, 
era vicino a Verona. Il generale Leyers, incaricato di una missione speciale 
del ministro tedesco della produzione bellica, aveva la sun sede a Milano e 
n Como, 

Oltre a questi uffici principali vi era poi una miriade di funzionari tede- 
schi che percorrevano l'Italia intiera, lnvorando per l’organizzazione Todkt, re- 
clutando lavoratori civili da inviare in Germania per Sauckel e per il mini- 
stro del Lavoro, e poi « consiglieri » per l'Agricoltura e per le Comunicazioni 


‘ Anche Rachele Mussolini non sfuggiva ullu sorveglianza tedesca. Una minuta del Ministero 
degli Esteri tedesco dice: « Il segretario di Stato chiede che le lettere di Donna Rachele non siano 
dirette attraverso l'usunle censura postale. È impossibile aprirle senza che ne rimanga traccia ». 
{Collezione tedesca, r° ottobre 1943). 
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e per ogni campo dell'attività pubblica; essi invadevano gli sparsi ministeri 
con richieste che si accavallavano e contraddicevano, aggravando cosf la con- 
fusione generale e creando a Rahn, nella sua qualità di plenipotenziario del 
Reich, continui incubi. 

Il territorio della Repubblica di Salò confinava, per lo meno sulla carta, 
a ovest con la frontiera ae a nord con l'arco alpino, all’est con il con- 
fine amministrativo italo-sloveno cosîf come definito nel 1941, e al sud col 
fronte che correva lungo la linca degli Appennini a sud di Roma. 

Gli avvenimenti dell’8 settembre avevano sconvolto la carta d’Italia, non 
solo perché si era creata una frattura definitiva nell’unità storica del paese e 
una divisione nei due regimi rivali del nord e del sud, ufficialmente confer- 
mata il 15 ottobre dalla dichiarazione di guerra alla Germania da parte di 
Badoglio, ma anche per le misure politiche e militari che le autorità tedesche 
avevano adottato per ordine di Hitler. 

La sicurezza militare delle frontiere meridionali del Reich rendeva di im- 
portanza vitale il controllo dei passi alpini dell'Alto Adige, e il baluardo del. 
la Venezia Giulia che dominava le vie ai Balcani doveva essere al più presto 
inserito nel sistema difensivo tedesco. A parte questo aspetto militare, tali 
zone erano antichi territori absburgici e storicamente le province di frontiera 
dell'Impero austriaco. In entrambe le regioni vi erano attivi elementi irre- 
dentistici favorevoli all’Austria e fortemente sostenuti nelle alte sfere tede- 
sche, La necessità dell'occupazione militare di queste zone fece quindi sor- 
gere immediatamente il problema del loro controllo politico. Il prezzo del 
tradimento italiano sarebbe stato il riacquisto del Sud Tirolo (Alto Adige) 
e ‘pa province adriatiche, già dell’Austria, con il porto di Trieste, perduto 
nel 1918. 

Quest’azione era stata preparata durante l'estate del '43. Un ufficio po- 
litico formato da poche persone era al lavoro sin dal luglio a Innsbruck, ca- 
pitale del Tirolo austriaco, e un altro a Klagenfurt in Carinzia '. Il Gauleiter 
di Innsbruck, Rainer, era in carica. Già il 26 luglio aveva trasmesso le sue 
proposte a Himmler: « Dato l’evolversi degli avvenimenti in Italia e il fatto 
che la frontiera tedesca è a circa cento chilometri, via Lubiana, dall’ Adriatico, 
quest’ultimo può diventare zona d'operazioni inglese. Fra Trieste e Lubiana 
vi è già una zona controllata dai partigiani, aiutati dalla popolazione slove- 
na... » Perciò Rainer proponeva: lotta a fondo contro i partigiani « nei vec- 
chi e nuovi territori italiani » con pieni poteri delegati dal Fiihrer a Rainer; 
misure militari per fortificare la costa adriatica; occupazione militare tedesca 
degli antichi territori austriaci nell’Istria e nelle Venezie”. 

AI principio di agosto, unità tedesche dislocate nella zona slovena occu- 
pata dall'Italia si erano mosse con circa una divisione per controllare gli 
accessi a Trieste”. Alla notizia della capitolazione dell’8 settembre tutte le 


! Collezione tedesca, Carte Himmler. 

2 Collezione tedesca, Rainer a Himmler, 26 luglio 1943. 

* Generale usvosito, Trieste e da sua odissea, p. 27. L'autore era comandante milltare Ita- 
liano della regione. 
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unità italiane in provincia di Bolzano, capitale dell'Alto Adige, erano state 
disarmate dalle autorità militari tedesche, « non lasciando in questa provincia 
né un carabiniere né un agente di polizia e internando tutti in Germania »". 

Nella notte del 9 settembre radio Berlino annunciò: «Trieste è stata 
occupata dopo una breve lotta: 90 000 italiani sono stati disarmati. Il tradi- 
mento non trova confronti nella storia e ricade sugli stessi traditori... ciò che 
resterà invece eterno è il disprezzo verso i traditori »*. 

Il giorno seguente Hitler diede istruzioni segrete per l'istituzione di due 
amministrazioni politiche tedesche a Trieste e a Innsbruck. Furono nominati 
due Gauleiter, Hofer per la Carinzia e Rainer per il Nord Tirolo, dipendenti 
direttamente da Hitler *. Tutti e due erano vecchi funzionari austriaci in quei 
territori prima del 1918 e consideravano una missione storica annettere tali 
regioni al Reich, 

Goebbels si dimostrò un influente sostenitore di quelle manovre. 


Col Fiihrer ho affrontato una questione seria c importante, domandandogli fin dove 
intenda espandere il territorio del Reich. Secondo la sua idca, noi dovremmo avanzare 
fino ai confini del Veneto e il Veneto stesso dovrebbe essere incluso nel Reich in forma 
autonoma. ÎIL Veneto dovrebbe essere disposto ad accettare questa condizione tanto pi 
facilmente in quanto il Reich, dopo la guerra vittoriosa, potrebbe fornirgli il movimento 
turistico al quale Venezia attribuisce la massima importanza. Anich'io considero una si- 
mile linea di frontiera come la sola pratica e desiderabile. Mi auguro soltanto che il 
Fiihrer rimanga saldo in questa decisione senza lasciarsi sviare da nessun clemento e spe 
cialmente dal ridestersi di una rinnovata amicizia per il Duce *, 


La creazione del nuovo governo italiano con a capo Mussolini, quale Îea- 
le amico dell'Asse, avrebbe inevitabilmente portato a un contrasto e sa- 
rebbe stato molto più difficile occupare quelle regioni, particolarmente il 
Tirolo, dati i precisi impegni che Hitler aveva preso con Mussolini nel '38. 
La violazione da parte tedesca della sovranità italiana in tali regioni di fron- 
tiera, il cui acquisto era legato strettamente con il nazionalismo estremista 
italiano e con il sorgere, in parte, dello stesso fascismo, sarebbe stato il prin- 
cipale punto di discordia nelle relazioni italo-tedesche. 

Durante i colloqui del settembre a Rastenburg tra Hitler e Mussolini sem- 
bra che il primo abbia evitato di fare una chiara dichiarazione sulle sue defi- 
nitive intenzioni circa queste zone, Intanto, mentre Mussolini cominciava a 
rivolgere la sua attenzione a questo punto dolente, nelle regioni settentrionali 
e nord-occidentali balcaniche e nelle zone adriatiche occupate dagli italiani 
dal ’41 si era creata una grave situazione di fatto, Gli acquisti territoriali 
italiani delle due guerre mondiali erano in pericolo, con tutte le inerenti 
conseguenze psicologiche e morali. A meno che Mussolini fosse in grado 
di usare il suo ascendente personale al Quartier generale di Hitler per mo- 


1 Punti di vista di resistenti sulla questione alto-atesina (1944-1943), in « Movimento di 
liberazione in Italia », n. 19, 1951, p. 3. 
1 H dramsma di Craziani ciù, p. 37. 
Collezione tedesca, Direttive di Hitler, 10 settembre 1943. 
* GOEBBBLS, 0p. cif., p. 632, 23 settembre 1943. 
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dificare i provvedimenti tedeschi in queste zone, le sue possibilità di mettersi 
alla testa di un nuovo movimento fascista crano gravemente compromesse. 

Fra settembre e i primi di ottobre gli eventi precipitarono. I funzionari 
tedeschi a Trieste e nei distretti vicini inaugurarono una politica filoslava, 
creando gruppi anticomunisti tra gli sloveni e ritornando alla tattica absbur- 
gica di mettere italiani e sloveni gli uni contro gli altri. I prefetti italiani e 
gli organi amministrativi nella Venezia Giulia venivano nominati direttamen- 
te dalle autorità tedesche. Tutti i comandi italiani in Slovenia furono sciolti e 
fu insediata una amministrazione civile slovena con « consiglieri » tedeschi, 
L'esercito italiano nella Jugoslavia settentrionale fu tagliato fuori dall'Italia. 
Nelle zone slnve della Venezia Giulia c'era il caos € forti gruppi di partigiani 
combattevano sia i tedeschi sia gli italiani. L'esercito tedesco operò una dura 
repressione nel mese di ottobre, che costò la vita a 8000 partigiani jugoslavi. 

I tedeschi non imposero il loro diretto controllo militare solo nel Nord e 
nelle regioni orientali. Le truppe tedesche occupavano ora le basi di Zara, 
Fiume, Spalato e Cattaro, simboli della presenza italiana nell’Adriatico. Bre- 
vi e, in alcuni luoghi, violenti scontri con l'esercito italiano, forte di oltre 
30 divisioni, si conclusero con la capitolazione in massa e il trasferimento dei 
prigionieri in Germania. Le « conquiste » italiane del '41 in Dalmazia, Mon- 
tenegro e Albania, difese cosf accanitamente a fianco dei tedeschi nell'inverno 
del ’42 e nella primavera del '43, si dissolsero di fronte alle necessità belli- 
che tedesche e alla vecchia ostilità della Croazia di Ante Pavelic, il « Quis- 
ling » dell'Asse portato al potere nel ’4x. 

Anfuso annotò nel suo diario: 

Circa la questione delle rivendicazioni croate c in generale dei popoli balcanici verso 
territori già annessi all'Italia, o all’Albania..., (esse) sono state avanzate su precise dis 
sizioni del Governo del Reich, il quale desidera assicurarsi l'amicizia dei popoli balca- 


nici, ultimamente un po’ vacillante, attraverso concessioni e una buona campagna pro- 
pagandista *. 


Le voci c le prove sempre più evidenti dei provvedimenti speciali adot- 
tati dai tedeschi nel Tirolo e sull’Adriatico non potevano più essere nascosti 
a Mussolini. Il 7 ottobre Anfuso chiese a Berlino una smentita ufficiale del 
comunicato Reuter secondo il quale la Germania aveva annesso le province 
italiane di Bolzano, Belluno e Trieste, poiché nella popolazione italiana fasci- 
sta questo annuncio aveva causato grande disagio. Una settimana dopo fu an- 
nunciata la creazione della « provincia costiera adriatica ». 

Rabn si affrettò a combinare un incontro tra i due Gauleiter. Il problema 
fondamentale era in che forma « si poteva travestire » l'annessione. Rahn sug- 
gerf che si dovessero rendere pubbliche solo le decisioni più importanti per 
la condotta della guerra: gli altri provvedimenti si dovevano negoziare, attra- 
verso Rahn, col governo italiano il cui prestigio, di fronte all'opinione pub- 


1 Collezione italiana, Diario Anfuso, 1° ottobre 1943. 
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blica, doveva essere sostenuto '. Egli insistette per «un accordo amichevole ». 

Nell'ottobre Pavolini si diede da fare per recarsi in provincia di Trento 
e in una sua relazione a Mussolini esaminò il problema della politica tede- 
sca nelle zone di confine in rapporto all'esistenza del nuovo e fragile regime 
italiano. 

« Riuscendo a salvare all’Italia l’Alto Adige, Ie zone mistilingui del Tren- 
tino e del Cadore, Zara e Lubiana, il Governo che trae vita e autorità da Voi, 
Duce, avrà già una prima giustificazione storica per la sua esistenza, comun- 
que si svolgano i fatti in futuro »’. 

Ai primi di novembre, durante un breve soggiorno alla Rocca, Mussolini 
poté esaminare un grosso incartamento che raccoglieva le prove dell'attività 
tedesca nella Venezia Giulia e in Alto Adige. Ogni contatto diretto con quel. 
le zone era cessato. Il 9 novembre Mussolini fece telefonare in sua presenza 
al prefetto italiano di Trieste nominato dai tedeschi. Questi si commosse 
sino alle lagrime: « La vostra... è la prima voce che mi giunge dalla patria! » 
« Tieni duro, alle tue spalle c'è l'Italia! », fu la risposta di Mussolini su una 
linea telefonica controllata dai tedeschi! E poco dopo disse a Dolfin: « Voi 
ormai capite che noi ci dobbiamo difendere quotidianamente da una serie 
di insidie. Ho spesso l'impressione che i tedeschi si siano pentiti di' averci 
permesso di formare un Governo, soprattutto presieduto da me! »’. 

Le proteste presentate a Rahn in merito al problema delle frontiere erano 
una costante fonte di dissidi. Lo stesso ambasciatore tedesco valutava appic- 
no questo attentato al prestigio della nuova repubblica. In campo politico si 
trattava fotse del colpo psicologicamente più duro. Ma le lagnanze di Mus- 
solini a Hitler, come tutti gli altri suoi messaggi personali, rimasero senza 
risposta ‘ e la violazione della sovranità italiana in quelle zone continuò. Era 
forse la più amara offesa personale che Mussolini avesse mai subita. Nella 
sua giovinezza egli aveva sostenuto le rivendicazioni italiane per il Tirolo me- 
ridionale ed era stato un acceso capo della campagna interventistica italiana, 
sia in questa regione sia nella Venezia Giulia; perciò si sentiva profonda- 
mente e personalmente impegnato, Aveva combattuto nelle trincee del Car- 
so, era stato testimone nel '18 a Trieste dell’ondata di sentimento nazionali- 
stico per l’unione all'Italia e tre anni dopo aveva tenuto in quella città uno 
dei suoi più importanti discorsi sulla politica estera del partito. 

Le vere radici del fascismo italiano erano in queste lotte del 1914-15 che 
avevano portato l'Italia nella prima guerra mondiale. L'attuale comporta. 
mento delle autorità tedesche colpiva e minacciava di distruggere una com- 
ponente fondamentale del movimento. 


Si tende, è chiaro, a creare il fatto compiuto col possesso militare della displuviale 
alpina, al di qua ed al di là delle Alpi sino al Quarnaro*. È questo naturalmente un 


* Collezione tedesca, Telegramma di Rahn, 19 ottobre 1943. 

? Callezione italiana, l’avolini nl Ducc, 10 ottobre 1943. 

? POLFIN, Op. cil., D. 86. 

‘ Ibid., p. 90. 

* La frontiera nord-orientale dell'Italia come stabilita nel 1918. 
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piano che essi perseguono, partendo dal solito presupposto di avere già vinto la guerra. 
1 loro atteggiamento non può che portare gli italiani a rcagite contro ogni collaborazione 
sul piano bellico, inducendoli ed attendere, apparentemente rassegnati, il loro destino *. 


Tutto ciò che Mussolini riusci a ottenere fu mantenere i contatti telefo- 
nici con Trieste e i rapporti che riceveva aumentavano il suo senso di sco- 
raggiamento e d’impotenza. 

I dispacci di Anfuso da Berlino confermavano tali impressioni. Il 10 di- 
cembre, per esempio, egli scriveva che era in atto una violenta campagna 
contro l'Italia « da parte degli austriaci... e di una parte dello Stato maggiore 
che trova inutile perdere tempo con gli italiani, nulli militarmente e per giun- 
ta fascisti... »; circa le province di frontiera l’irredentismo austriaco era attì- 
vo. « Per ora l'unico italiano cui ancora qui sia dato credito è Mussolini... » *, 

Verso la fine dell'anno parve che l’esperimento operato nelle zone spe- 
ciali alpine e adriatiche potesse essere esteso al Piemonte per far fronte alla 
crescente attività partigiana. Rahn ne fu allarmato. 


La creazione delle zone di operazione alpine e adriatiche costituisce il più duro col- 
po sul piano politico e psicologico per il Duce e il Governo Fascista, Solo con grandi dif- 
coltà si è riusciti a creare rapporti normali tra questa regione ec le zone operative e a 
calmare un po’ gli italiani c a far capire loro la necessità di tale situazione. La creazione 
ufficiale di una nuova zona di operazioni, nell'attuale situazione già estremamente tesa, 
aggraverebbe pericolosamente il nostro compito politico c significherebbe per il Governo 
fascista una seria minaccia e per la propaganda nemica un eccezionale argomento. Il Go- 
verno italiano non si oppone a qualsiasi necessaria supervisione militare e alle misure di 
controllo chiesta dai tedeschi. Nelle presenti condizioni considero ln creazione della nuo- 
va zona d’opetazioni come inutile e dannosa e il mio parere è nettamente contrario *. 


Nello sconvolto territorio che ancora restava al regime del Nord non vi 
era, tranne la presenza simbolica e fisica di Mussolini a Gargnano, alcuna 
autorità italiana riconosciuta. Le autorità militari tedesche esercitavano un 
controllo de facto, nominando persino, come a Torino, i prefetti. Ma non 
ostante le direttive personali impartite da Hitler il 10 settembre i compiti 
dei vari comandi e organi tedeschi rimanevano ancora poco chiari. 

Il 10 ottobre lo Stato maggiore tedesco aveva emanato, per ordine per- 
sonale di Hitler, una nuova serie di istruzioni ‘. s 


Le seguenti zone dell'Italia devono essere rative: . 

a) L'arca a sud dei confini settentrionali delle province di Littoria, Frosinone, 
Saune Pescara, In queste zonc il comandante in capo sud [Kesselring] ha il completo 
controllo, 

b) La regione alpino, dal confine croato a quello francese, sarà divisa in diverse 
zone operative, di cui già sono stete costituite «la zona costiera adriatica » e «le basse 
Alpi »... Il comandante Gruppo armate B [Rommel], ha pieni poteri... i 

c) Un'altra zona d'operazioni sarà creata in caso di sbarco allcato... 


! DOLFIN, Op. cif., PP. 90 € 104, 12 novembre 1943. 

2 Collezione italiana, Dispaccio di Anfuso, 10 dicembre 1443. 
3 Collezione tedesca, Telegramma di Rahn, 253 dicembre 1943. 
‘ Collezione tedesca, Direttive di Hitler, 13 ottobre 1943. 
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Il comandante di ogni zona d’operazioni doveva essere responsabile « del- 
la legalità, l'ordine, l'amministrazione e l'economia ». Sarebbero stati nomi- 
nati dei commissari come « consiglieri civili ». 

Sarebbe stato nominato un «comandante ruilitare dell'Alta Italia » con 
poteri «su tutta l’Italia non occupata che non è zona operativa e che coin- 
cide con la zona della sovranità del governo italiano fascista ». Questo co- 
mandante militare sarebbe stato un ufficiale superiore territoriale. Tutti gli 
organi civili e militari tedeschi sarebbero dipesi da lui ed egli avrebbe tra- 
smesso le loro richieste al governo italiano. Avrebbe aiutato il governo ita- 
liano a imporre di nuovo'la sua autorità e a far eseguire le sue direttive. Ac- 
canto a lui erano il plenipotenziario del Reich, ambasciatore Rahn, e il 
consigliere speciale per le questioni di polizia, generale delle SS Wolff. Am- 
bedue avrebbero ricevuto istruzioni dai loro rispettivi capi, Ribbentrop c 
Himmler. Come comandante militare dell'Alta Italia veniva nominato il ge- 
nerale Toussaint, e da lui sarebbero dipesi i consiglieri tedeschi posti in ogni 
prefettura italiana. 

Come rilevava il telegramma inviato dal Ministero degli Esteri tedesco, 
ciò era in contrasto con le precedenti istruzioni del 10 settembre, secondo le 
quali i prefetti dipendevano da Rahn. I comandi militari tedeschi sarebbero 
stati gli organi di collegamento con i prefetti italiani; gli organismi civili te- 
deschi non sarebbero stati più controllati da Rahn, né egli sarebbe stato più 
il principale intermediario con il governo italiano. 

Quest'ordinanza stabiliva dunque bruscamente un governo militare tede- 
sco diretto sull’Italia del Nord e confermava i peggiori timori di Mussolini. 

Il 19 ottobre Rahn telegrafò la sua protesta; 


La creazione di nuove zone operative significava un ulteriore, straordinorio attentato 
alla ricostituzione dell'amministrazione e alla salvaguardia della politica di aiuto; il mol- 
tiplicarsi di uffici tedeschi significherebbe un ulteriore declino del prestigio del Governo 
fascista. I risultati desiderati possono, secondo me, essere raggiunti con provvedimenti 
di polizia o misure militari con l'assenso e l'aiuto del Governo fascista e senza creare 
nuove zone d’operazione ?. 


« Creare nuove zone operative » avrebbe significato trattare il Piemonte 
e la Liguria come zone minacciate da un'invasione alleata, che, secondo la 
previsione delle autorità militari tedesche, si sarebbe potuta realizzare o con 
uno sbarco nella zona tra Livorno e Genova 0, dopo l'invasione della Fran- 
cia meridionale, attraverso le Alpi. Sottrarre queste regioni al regime neo- 
fascista avrebbe significato strozzare l'esperimento sul nascere. Il compito 
principale di Rahn e dell'ambasciata tedesca a Fasano era invece quello di 
rendere questo esperimento vitale dal punto di vista politico, 

Il piano di controllo tedesco sul satellite italiano fu oggetto di un rap- 
porto dell'inviato personale di Martin Bormann*. Il personaggio principale 
nel rapporto era Rahn: 


! Collezione tedesca, Telegramma di Rahn, 19 ottobre 1943. 
? Collezione tedesca, Unruh a Bormann, 13 febbraio 1944. 
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Egli governa l'Italia sfruttando Mussolini c il Governo italiano, Il suo scopo è eser- 
citare questo potere col minimo di uomini... Si può avere l'impressione che non consi. 
deri necessario il plenipotenziario militare in Italia, ma piuttosto che si assumerebbe 
personalmente l'incarico, seppur su un piano più limitato, esercitando la sua pressione 
sul Governo italiano. Per lui basterebbe uno stretto legame con i capi delle S$ e della 
polizia e i loro esecutori '. 


Mancavano uffici di collegamento. Il maresciallo Kesselring, come coman- 
dante del gruppo d'armate sud, dava ordini nelle zone delle retrovie attra- 
verso il pre Toussaint, plenipotenziario militare, dal quale dipendevano 
anche i locali comandi militari tedeschi. Il comandante dell'aviazione, mare- 
sciallo Richthofen, trattava direttamente con le autorità italiane. Il rappre- 
sentante navale mandava i rapporti direttamente a Berlino. 

Wolff, come comandante delle SS, era anche consigliere politico di Mus- 
solini. Fortunatamente le sue relazioni con Rahn, almeno al principio, erano 
buone. A Milano, Leyers dipendeva nominalmente da Toussaint, ma aveva 
propri subordinati in ogni provincia, e questi di solito agivano indipenden- 
temente. Il rappresentante di Sauckel organizzò propri uffici di reclutamento. 

In questo caos amministrativo gli italiani avevano buon gioco nel mette- 
re gli organi tedeschi gli uni contro gli altri. Il consiglio dell’inviato di Bor- 
mann era quindi di abolire le funzioni di Toussaint e di nominare Wolff co- 
mandante supremo delle SS e dell'esercito nelle retrovie. 

Ai primi di novembre Mussolini inviò suo figlio Vittorio a Berlino in mis- 
sione « ufficiosa ». Vittorio ebbe un grave colloquio con Ribbentrop*, nel 
corso del quale affermò che « parecchie misure prese dalle autorità tedesche 
in Italia dànno al popolo l'impressione che il Duce non è che un organo ese- 
cutivo del governo tedesco ». Ciò era particolarmente dannoso perché recen- 
temente « si era notato un mutamento di sentimenti a favore del fascismo ». 

Furono citati esempi di tali misure da parte degli organi locali tedeschi, 
In verie province Mussolini nominava i prefetti solo perché poi venissero 
esautorati, come era successo a Trieste, ed egli non poteva comunicare con 
le prefetture se non attraverso le linee militari tedesche. I reparti di polizia 
italiani non avevano armi, Il giornale fascista di Brescia era stato confiscato 
dalle autorità tedesche. Mussolini chiedeva poi che i funzionari tedeschi trat- 


‘ A Norimberga Ribbentrop descrisse Rahn cost: « È un diplametico di carriera, uno della 
nuova leva, molto dotato e con molte idec e pieno di immaginazione. SI compiace molto, qual. 
che volia, di raggiungere il suo scopo can mezzi gesuitici. Ho osservato in molte occasioni che 
quando cali voleva che Hitler, o i capi dell'esercito, o Mussolini, o Ribbentrop o chiunque altro, 
accunsentisse n un certo provvedimento, si presentava peggio di quel che cra. Si poneva nella 
posizione di un gesuita, la cui unica considerazione è il fine venza curarsi del mezzi usati. Come 
plenipotenziario politico del Reich tedesco, Rahn in quei giorni raccoglieva molte lamentele del 
Duce e di altri personaggi italiani per vocessi e incidenti. Per questo pensava di dover far qual. 
cosa per cducare le nostre truppe ul riguardo. So che Rahn ebbe molte difficoltà nei suol rapporti 
con ll Duce e con il governo italiano per l’esistenza di una reciproca antipatia dei tedeschi per 
gli itnlinni c degli italiani per i tedeschi. Siccome Rahn si considerava responsabile di trarre 1] 
meglio dallo produzione bellica iraliana, pensava che le questioni attinenti a questo compito ri- 
guardassero lui. Vorrei aggiungere che ogni volta che Rahn pensava di dover usare uno di que 
sti ntratagemmi gonuitici, diceva a se stesso: ‘ devo agire come ‘ advocatus diaboll'”* ». Docu 
menti del processo a Norimberga, vol. supplementi B., pp. 1673-76. 

? Collezione tedesca, Minuta Ministero degli Esteri, 3 novembre 1943. 
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tassero con il governo italiano e non direttamente con la popolazione, « La 
situazione attuale, disse Vittorio, pesava duramente su suo padre, che aveva 
lasciato molto depresso ». 

Ribbentrop rispose che Hitler c il governo tedesco non intendevano in- 
fluenzare Mussolini nella sua politica personale. L'esercito tedesco non aveva 
trovato un'amministrazione italiana organizzata e le condizioni particolari 
delle province di frontiera etano dovute alle necessità di guerra. Si rende 
vano ora necessari provvedimenti draconiani, Non ci si poteva fidare di molti 
funzionari italiani. Tutti i provvedimenti di Hitler erano presi per favorire 
€ non per contrastare Mussolini, e le buone relazioni dipendevano dall’epu- 
razione che il « duce » avrebbe attuato nell'amministrazione italiana. 

Il giorno seguente Anfuso inviò una lettera autografa a Mussolini per 
riferirgli i termini di questo colloquio, Sottolineava che erano state date 
le più ampie assicurazioni da parte germanica. Devo aggiungere, per verità, che... quello 
su cui qui specialmente si insiste è una più energica presa di posizione contro il disfatti- 
smo e il compromissismo all’interno del nostro Paese, Non si vuole, in una parola, che 


gli agnostici di oggi siano i traditori di domani. Evidentemente tutto sarà molto più chia- 
ro quando l'Esercito Repubblicano comincerà a combattere '. 


Gli intrighi dei rifugiati neofascisti in Germania, durante l’intermezzo ba- 
dogliano, non cessarono allorché nel settembre fu creato il governo repubbli- 
cano. Sembra che lo stesso Mussolini, nella cupa incertezza di quei giorni, 
considerasse il proprio governo come provvisorio. Come scrisse un giorna- 
lista neofascista, « dopo la burrasca tutti i cadaveri vengono a galla »*. Uno 
di questi era Preziosi che lo stesso Mussolini descriveva come un « essere 
ripulsivo, vera figura di prete spretato » °. 

Il 12 ottobre Preziosi si recò al Ministero degli Esteri tedesco per criti- 
care le nuove nomine avvenute a Roma e per insistere sul tema del tradimen- 
to annidato negli stessi ambienti intorno a Mussolini: ere il tema pi adatto 
per screditare completamente il nuovo regime agli occhi dei tedeschi‘. 

Praticamente egli parlò contro ogni membro del nuovo governo italiano, 
« tutti oppottunisti di cui non ci si poteva fidare; tradiranno il Duce alla 
prima occasione ». 

Il suo principale bersaglio ere Buffarini, « amico degli ebrei e dei mas- 
soni ». Preziosi inviava al Fithrer, « l'unico che può spezzare questo circolo 
vizioso », un memoriale particolareggiato sull'argomento, Andò quindi a tro- 
vare Goebbels, e questi notò poi che la sua relazione sulla situazione nell'Ita- 
lia fascista dava molto da pensare. « Ha criticato perfino il Duce con molta 
severità e lo ha biasimato per non aver fatto una chiara politica verso gli 
ebrei e i massoni. Proprio questo ha-provocato la sua caduta »?. 

Queste manovre ebbero per effetto di far.sorgere nei tedeschi il sospetto 


1 Collezione italiana, Anfuso al Duce, 4 novembre 1943. 
? Citato in TaMaRO, op. cif., vol. II, p. 199. 

> Ibid., p. 370. 

* Collezione tedesca, Minute Hilger, 12 ottobre 1943. 

* GOKBHELS, OP, cil., p. 688. 
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del primo di una serie di complotti che accompagnarono le tristi tappe della 
repubblica di Salò. Sia Rahn sia Wolff cominciavano a temerlo, Il 16 ;novem- 
bre Rahn riferi che vi era « motivo di sospettare che Buffarini, il quale die- 
tro suggerimento di Wolff e di‘Preziosi è stato attentamente sorvegliato, me- 
diti un tradimento; ha raccolto oro, valuta estera e importanti documenti e 
pensa di volarsene in Svizzera », Rahn era d'accordo con Wolff « di avver- 
tire il Duce, data la sua straordinaria bontà e l’indiscrezione del suo ertow- 
rage, solo al momento in cui, scoperto il complotto, si procederà da parte 
nostra all'arresto »'. 

Preziosi fu poi ricevuto dal Fiihrer e sembra che questi lo abbia inco- 
raggiato, Nel dicembre Jandl riferi da Salò *: 


Giovanni Preziosi, un tempo sacerdote, è venuto qui da circa quattordici giorni 
dopo un lungo soggiorno nel Reich. Si dice che sia uno dei pochissimi italiani che goda 
la fiducia del Fihrer cd è stato ricevuto da lui in molte occasioni. Si dice con molta ve. 
rosimiglionza che sia un accanito germanofilo, ed è considerato un esperto sull'ebraismo 
c la massoneria; ha già scritto e pubblicato molto sull'argomento e recentemente è uscito 
un suo articolo sul « Vélkischer Bcobachter ». Appartiene generalmente parlando alla ca- 
tegoria dei dottrinari. Coloro che sono del giro di Canevari dicono che sia suo intimo 
amico ma questo non depone molto a suo favore. Secondo confidenze fatte dall'aiutante 
di Canevari... l'entourage di quest'ultimo sembra ponte imminente un grosso rimpasto 
ministeriale da attuarsi principalmente con l'aiuto di Preziosi e questo è confermato 
piega che ha preso una conversazione che l'ambasciatore, dottor Rahn, ha avuto con lul. 

n questa occaslone egli [Preziosi] ha detto che era essenziale sostituire alcuni nomi, tra 
cui quello di Buffarini Guidi, il segretario del partito Pavolini e il capo della polizia al 
Ministero dell'Interno, Tamburini... Preziosi inoltre afferma che nello stretto ensonrage 
del Duce e più particolarmente nella segreteria politica si sta tramando un altro grosso 
tradimento... 

Secondo me, dovremmo andar molto cauti di fronte ad accuse di questo genere che 
cominciano ad essere troppo di moda, Dopo l'esperienza del luglio c del settembre è 
veramente troppo facile dare del traditore a questo e a quello, c, se uno nega, posare 
a profeta sfruttando speciali protezioni. Un simile atteggiamento rende naturalmente 
molto difficile offrire il meglio del nostro sistema di governo. Ma, dopo tutto, questo 
dovrebbe essere il nostro comportamento: una volta presa questa strada non possiamo 
lasciarla senza complimenti. 

Secondo l'opinione prevalente in questi ultimi tempi, al Quartier generale del Fiihrer 
c in alte sfere non è possibile aver fiducia in nessuno; ma facendo cosf, secondo me, sl 
va all'estremo opposto e si cade dalla padella nella brace, Comunque non dovremmo 
dare agli italiani l'impressione che diffidiamo di loro, piuttosto dovremmo badare che | 
rappresentanti tedeschi in Italia tengano occhi e orecchie ben aperti in modo da preve 
nire un ripetersi del tradimento e controllare ogni minimo indizio con appropriati me- 
todi d'osservazione e se necessario intervenire subito. 

È noto comunemente, per esempio, che Graziani non è mal stato germanofilo. Ma 
non è del gruppo dl Badoglio, il quale, nonostante l'epurazione fatta da Graziani, conta 
nel ministero ancora molti aderenti. La sua inimicizia personale contro Badoglio è un cri. 
terio importante per giudicare il suo carattere. Si può anche capire cd accettare il fatto 
che egli in ultima istanza voglia liberarsi dell'influenza del tedeschi e vedere l'Italia so- 
vrana e libera e non abbia scrupoli sui mezzi per raggiungete questi scopi. Ma il mare 
sciallo, che è astuto come un contadino, sa fin troppo bene che anche per lui l'unico mez: 
zo per raggiungere il suo obiettivo è una vittoria, per quanto effimera. Sa anche che in 


1 Collezione tedesca, Telegramma di Rahn, 13 novembre 1943. 
1 Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, Rapporto Jandl, 16 novembre 1943. 
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quasto momento il più efficace contributo italiano per rlpottare una vittoria consiste nel 
ornire mano d'opera e non un immenso esercito repubblicano sognato da qualche visio- 
nario., Dovremmo quindi servirci della spietata energia di quest'uomo che si è comportato 
bene e al di sopra della media italiana e la cui capacità d'azione non è mai paralizzata, 
come di solito succede qui, da imbrogli e corruzioni; dovremmo spronarlo dandogli la 
sensazione che nol ci fidiamo di lui. 

Lc autorità tedesche non faranno pressioni perché sia nominato un nuovo ministro 
dell'Interno finché il processo contro Ciano c gli altri accusati di delitti politici è ancora 
in corso, perché, comunque questi processi si svolgano, si colpisce solo l'uomo che si 
vuole liquidare e appunto a questo scopo vengono atti emergere in grande quantità gli 
aspetti incriminanti. Considero quindi pe il momento la posizione di Buffarini ancora 
sicura, benché corrano molte voci su di lui. D'altronde Buffarini, uomo rassicurante, con- 
ciliante e pacificatore, va bene al Duce, che lo considera utile per mantenere la sua bi- 
lancia del potere. 


Preziosi riusci però a legarsi con un suo antico compagno di esilio, il capo 
della milizia, Ricci. Come Jandl riferi al principio di gennaio Ricci 


di recente ha parlato con uno dei mici ufficiali molto apertamente su Buffarini e lo ha 
accusato di aver previsto il crollo dell'Italia durante i sette anni in cui è stato ministro 
dell'Interno, ma di non aver fatto nulla per impedirlo. Ricci ha affermato che Bulfarini 
non può durare a lungo c che al massimo in duc mesi lui sarebbe andato tanto avanti 
da poterlo far fuori, 


Questa pericolosa crisi non scoppiò, ma avvelenò l'atmosfera negli am- 
bienti che circondavano Mussolini. Come scrisse Jandl: 


un gruppo si raccoglie intorno all'astuto ministro dell'Interno, Buffarini, che sembra un 
commerciante di bestiame cbreo; punta avanzata vicino al Duce è Dolfin, suo segretario 
privato, già prefetto di Ferrara di cui ho fatto cenno nella mia prima lettera. Anche Pa- 
volini, il segretario del partito, può cssere considerato del gruppo. 

Già da tempo in opposizione aperta è il cosiddetto segretariato politico dipendente 
da Vittorio Mussolini (si può definire anche una specie di consiglio di famiglia poiché 
consiste per lo pivi di parenti del Duce), la moglie del Duce, Donna Rachele, e il gencrale 
Riccl con la milizia... ° 

Entrambi questi gruppi si stanno combattendo a vicenda: il gruppo « consiglio di 
famiglia » con un rimpasto ministeriale per distruggere Buffarini, il gruppo di Buflarini 
con un mutamento nel Quartier generale del Duce con l'intenzione di dividere il Duce 
dalla sua famiglia e dalla segreteria politica, liberandosi contemporanenmente de ogni di- 
pendenza dai servizi d'informazione tedeschi (finora il servizio di collegamento vicne 
svolto dai mici reperti investigativi). L'influenza di questi due gruppi sul Duce è flut- 
tuante; i loro scopi ultimi, oltre all'eliminazione del rivale, sono difhcili da conoscere. Il 
già citato rimpasto ministeriale che pochi giorni fa sembrava imminente, è improvvise 
mente rientrato *. - 


La crisi infatti, seppure fu mai in atto, si dissipò presto. Il 14 gennaio 
Rahn riferf che Mussolini 


intendeva dimettere quei membri del governo che rappresentano un peso per l'Italia fa- 
scista, e tra essi il ministro dell'Interno Buffarini, il segretario del parrito Pavolini e il 
capo della polizia Tamburini. Buffarini e Tamburini probabilmente saranno internati 


il 14 gennaio in Alta Italia con la cooperazione dci pit alti capi delle SS e della Polizia, 


i Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, Rapporto Jandl, 22 gennalo 1944. 


? Ibid. 
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e saranno sottoposti u un'inchiesta per appurare se i sospetti contro di loro sono fondati: 
cioè se essi hanno messo al sicuro un gran quantitativo di oro, gioielli c altri valori ne- 
scondendoli in qualche località della Svizzera. Se c'è qualcosa di vero in queste accuse, il 
Duce chiederà che vengano internati in Germania per la durata della guerra. 

Si prevede come successore di Buffarini Zerbino, ex prefetto di Torino, che ha lavo- 
rato in modo eccellente per lc autorità tedesche... *. 


Mussolini, però, non si fece ingannare da queste voci e, per quanto fosse 
incline a lasciarsi tentare da qualsiasi insignificante « cambio della guardia » 
utile per distrarre l'attenzione al momento del processo di Verona, non prese 
decisioni in questo senso. 

Il 25 gennaio une laconica nota del Ministero degli Esteri tedesco riferi. 
va: « Le voci intorno alla persona di Buffarini si sono dimostrate inesatte » ’. 

L’« affare » Buffarini fu per il momento chiuso. Preziosi ebbe sempre il 
permesso di continuare a trasmettere da radio Monaco contro i « traditori » 
di Salò e fu ricompensato col posto di ministro di Stato. Le sue energie si 
rivolsero a progettare nuove misure burocratiche contro gli ebrei nell'Italia 
del Nord. La tecnica di governo di Mussolini continuò come il solito. 


! Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, Telcaramma di Rahn, 14 gen 
naio 1944; Zerbino in effetti succedette a Buffarini nel febbralo 1945. 
? Collezione tedesca, Minute Ministero degli Esteri, 23 gennnio 1944. 
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Sin dalla proclamazione del nuovo regime, era stato annunciato in nume- 
rose occasioni che sarebbe stata convocata un'Assemblea Costituente per di- 
scutere e decidere su questioni fondamentali di portata rivoluzionatia. La 
rottura con la monarchia e la costituzione di una repubblica « socialista » sa- 
rebbero state consacrate dal mandato popolare. Si sarebbe dovuta organizza 
re la tecnica del consenso popolare per approvare un programma che doveva 
vincere, sul piano delle idee e dell'adesione spontanea, il fascino del governo 
Badoglio nel Sud e lo svilupparsi della resistenza, ideologica e militare, delle 
bande partigiane che minacciavano il Nord. 

L'organizzazione di questo nuovo corso presentava serie difficoltà formali, 
Come si espresse l'anonimo autore di un memoriale sulla preparazione di 
questa assemblea: « il fatto che buona parte del territorio nazionale non può 
essere controllato dal governo fascista fa sorgere il problema se è opportuno 
o no convocare con tanta urgenza la Costituente » '. D'altra parte però «la 
formazione del Regno d’Italia ebbe luogo senza una Costituente e sulla base 
di decreti che si riferivano al solo Piemonte. La Costituente russa ha funzio- 
nato ai primi del 1918, quando molta parte del territorio dello Stato era an- 
cora in mani straniere o ribelli ». 

Tutto considerato, si doveva convocare quest'organismo. L'amministra- 
zione esistente funzionava solo de facto. Nominata dai tedeschi a Roma nel- 
l'ambito di un occasionale gruppo di vecchi politici c di funzionari fascisti, 
circondata nella limitata area dei laghi del Nord da blocchi militari tedeschi, 
essa aveva contatti molto vaghi con le province sotto il suo nominale con- 
trollo. La stampa e la radio, tutt'e due sotto censura tedesca, avevano po- 
tuto raccogliere in breve importanti consensi e avevano iniziato una con- 
fusa battaglia verbale, In queste condizioni il dibattito avveniva in un’atmo- 
sfera di ittealtà. Non vi era alcun organo costituzionale di cui servirsi pet 
scopi elettorali, ed era anche inconcepibile che altri partiti, nel vero senso 
della parola, si presentassero sulla scena politica. . 

I provvedimenti per la convocazione della Costituente dovevano quindi 
inevitabilmente rivolgersi ai quadri del Partito fascista repubblicano, impe- 


! Collezione italiana. TI documento non ha data né firma. 1 passi citati sono suttolincati pe 
saniemente da Mussolini siesso. 
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dendo cos!, sin dall'inizio, la possibilità di formare un effettivo organo costi- 
tuente, che peraltro le circostanze esterne della guerra e l’onnipresenza dei 
tedeschi avrebbero sempre reso chimerico. i 

Mussolini comprese che era giunto il momento del gran gesto. Il ritorno 
alle origini di « sinistra » e repubblicane del movimento fascista, la rinascita 
di vecchie parole d'ordine antiplutocratiche e anarcoidi facevano parte di una 
tattica politica che egli conosceva molto bene. Vent'anni prima la sua marcia 
al potere era avvenuta contro uno Stato già minato all'interno e ridotto alla 
difensiva dal successo di questa tattica. Ma era una tattica troppo nota per 
poter essere ripetuta. Mancava il miracolo e il prestigio d'un tempo. Gli ele- 
menti della Resistenza al Nord, che si disputavano l'adesione delle masse, 
costituivano con la loro sola presenza una efficace reazione, sempre crescente, 
al sistema che Mussolini e il fascismo simboleggiavano. La struttura politica 
del Sud, di Badoglio e della monarchia, pur potendo essere facilmente attac- 
cata — come in realtà avvenne — da un genuino movimento socialista rivolu- 
zionario, difficilmente lo era però da parole d'ordine di questo tipo e pro- 
venienti da questa parte. 

Il dilemma di Mussolini era senza via d'uscita. In sostanza, per lui con- 
cepire un programma socialista era solo un espediente della lotta politica, 
Significava strappare al nemico l'adesione delle masse; ma cercare di porle 
sotto la bandiera fascista significava anche alienarsi gli industriali del Nord, 
che nel passato erano stati i principali sostenitori del fascismo, far sorgere 
preoccupazioni nei tedeschi, che erano anche troppo pronti a intervenire in 
caso di un improbabile allineamento degli operai e dei contadini su posizioni 
socialiste, e demoralizzare gli elementi estremisti fascisti provenienti dai ceti 
medi delle città settentrionali e dei gradi inferiori della vecchia amministra 
zione statale. 

In mancanza di una spontanea adesione « rivoluzionaria », come risposta 
alla improvvisa riapparizione di Mussolini sulla scena politica, l’ultima pa- 
rola sulla Costituente restava agli àamareggiati superstiti delle vecchie « squa- 
dre » fasciste, l’unico nucleo che spalleggiasse con la sua presenza fisica il 
governo « provvisorio », e non agli ex sindacalisti e ai giornalisti « progres- 
sisti » che, con le loro antistoriche illusioni, accarezzavano l'idea di un « nuo- 
vo » fascismo di sinistra purificato da un'esperienza di venti anpi. 

C'erano, è vero, alcune importanti tendenze verso un riformismo nel par- 
tito stesso e sintomi di ribellione contro la direzione di una cricca che aveva 
tutti i difetti del vecchio apparato del partito. Sia questo atteggiamento cri- 
tico, sia quel desiderio di revisione dei passati errori, si erano manifestati in 
assemblee nelle città della provincia e sulla stampa locale. La macchina del 
partito correva il pericolo di perdere il controllo. Era quindi essenziale, per 
ragioni tattiche, riportare la discussione al centro, e aprire, come valvola di 
sicurezza, un'inchiesta, ma sotto la guida diretta degli stessi gerarchi. Questo 
fu lo scopo del congresso di Verona e fu compito e responsabilità personale 
di Pavolini organizzare il dibattito intorno a un monifesto già preparato in 
cui si riaffermava l'autorità monopolistica del partito. 
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Era chiaro che Mussolini non intendeva impegnarsi in maniera inequivo- 
cabile a favore del segretario del partito, ma preferiva rimanere in un amaro 
isolamento, per permettere in apparenza un dibattito libero, e in realtà evi. 
tare di essere alla mercè esclusiva di un unico gruppo. Come notò Buffarini 
« non ama in genere mai le situazioni nette e definite. Ciò sottopone tutti i 
suoi collaboratori ad un logoramento continuo e pericoloso » '. 

In quel momento Mussolini, con i suoi modi caratteristici, inviò un mes- 
saggio di elogio a Concetto Pettinato, direttore della « Stampa » di Torino, 
che, fuggito in un primo tempo in Svizzera, cra tornato nell'Italia del Nord 
e si era affiancato al nuovo regime per poter attaccare il rigido conformismo 
di Pavolini e compagni. 

Si procedeva intanto secondo il programma deciso. Il 28 ottobre 1943 
Pavolini fece un discorso nell’anniversario della marcia su Roma e annunciò 
solennemente: « Per decisione del Duce, in una vicina riunione il partito pre- 
ciserà le proprie direttive programmatiche sui pit importanti problemi statali 
e su quelle nuove realizzazioni da raggiungere nel campo del lavoro, le quali, 
pid propriamente che sociali, non abbiamo alcuna peritanza a definire socia- 
iste »?. 

Erano quindi convocati per il 14 novembre a Verona i delegati delle or- 
ganizzazioni del partito in tutta l’Italia settentrionale. È questa la prima vol- 
ta che l'idea di un'Assemblea Costituente fu pubblicamente sostituita da 
quella di un congresso di partito, cosa che aveva un significato ben differente. 

La preparazione delle direttive dell'imminente congresso sembra sia stata 
in un primo momento basata su un abbozzo steso dallo stesso Mussolini, e 
anche che egli abbia tenuto conto delle ibride teorie di un rinnegato sociali- 
sta rivoluzionario, Nicola Bombacci, autonominatosi, in quei giorni, consi- 
gliere di Mussolini, aderendo al nuovo regime come unn specie di rappresen 
tante « proletario ». Il suo passato era veramente poco comune e poiché da 
questi mesi sino alla fine egli apparve spesso al fianco di Mussolini, vale la 
pena di ricordarne alcune tappe. Era stato maestro in Romagna e aveva la- 
vorato nella stessa zona di Mussolini: i due uomini si erano conosciuti e in- 
contrati durante le riunioni socialiste, ma le loro carriere si erano separate 
molto presto. Bombacci si era iscritto al Partito comunista italiano ed era 
stato eletto deputato; con funzioni non troppo chiare aveva lavorato anche 
all'ambasciata sovietica a Roma. Espulso dal Partito comunista nel 1927, si 
era mosso, negli anni seguenti, ai margini del regime, dirigendo una piccola 
rivista di tendenza fascista di sinistra, tenuta in vita da un limitato sussidio 
statale’. Agitatore senza radici e senza pace, con un aspetto imponente, dalla 
bianca chioma e dalla barba fluente, sembrava un anarchico della nativa Ro- 
magna, Îl suo sconclusionato entusiasmo per un'Italia « proletaria », eterna- 
mente in lotta contro l'imperialismo capitalistico, trovò un’eco debole ma 


' DOL.FIN, op. cif., p. 142. 
? Citato in caLanti, Socidlizzazione e sindacalismo nella Repubblica sociale italiana, p. 24. 
* Collezione irallana, Carte Bombacci, 
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positiva nella neonata repubblica. Il suo bagaglio ideologico fatto di slogan e 
di parole d'ordine propagandistiche, riecheggiava quello dello stesso Musso- 
lini e con tutta la tenacia di un rinnegato che si sente andare alla deriva bom- 
bardava il suo collega ritrovato dopo tanto tempo con memoriali e consigli. 
Ne possiamo trovare indubbie tracce nel documento finale trasmesso dalla 
segreteria di Mussolini al partito. Il manifesto politico conclusivo, però, che 
doveva essere letto al congresso, fu elaborato negli uffici del partito a Ma- 
derno da Pavolini e sottoposto a Mussolini, dopo il suo ritorno da un breve 
soggiorno alla Rocca. Anche Rahn, secondo quanto egli stesso dichiara, 
avrebbe dato una mano al testo: « Il manifesto del partito è stato steso con 
la mia collaborazione, e sono stato costretto nd attenuare le originarie ten- 
denze molto accentuatamente socialiste nell'interesse del mantenimento del- 
l'impresa privata nella produzione bellica, e inoltre a cancellare un pezzo in- 
serito dal Duce sulla preservazione della integrità territoriale » '. 

Le bozze di questo testo dovevano soddisfare richieste contrastanti: il 
manifesto, cioè, doveva essere quello di un movimento socialista repubbli- 
cano unitario e rispondere al desiderio a lungo represso di giustizia sociale 
senza concedere però alcun concreto controllo democratico alle masse e sen- 
za indebolire il monopolio politico del partito neofascista. 

Il documento approvato constava di 18 punti. Anzitutto esso stabiliva 
che «in materia costituzionale interna » sarebbe stata convocata un'assem- 
blea costituente, « potere sovrano di origine popolate », che avrebbe dichia- 
rato la decadenza della monarchia e proclamato la repubblica sociale nomi. 
nandone il capo. La sua composizione sarebbe stata «la sintesi di tutti i 
valori della nazione », Il capo dello Stato sarebbe stato nominato ogni cinque 
anni « dai cittadini ». 

Nessun cittadino in stato di arresto poteva esser trattenuto più di sette 
giorni senza un mandato dell'autorità giudiziaria. La magistratura doveva es- 
sere completamente indipendente nell'esercizio delle sue funzioni. Per il fu- 
turo meccanismo elettorale si sarebbe fatto ricorso a « un sistema misto », 
« L'organizzazione a cui compete l'educazione del popolo ai problemi politici 
è unica... » « Nel partito, ordine di combattenti e di credenti, deve realiz- 
zarsi un organismo di assoluta purezza politica, degno di essere il custode 
dell'idea rivoluzionaria ». L'iscrizione ad esso non era richiesta per nessun 
ufficio o impiego. 

La religione della repubblica doveva essere quella della Chiesa cattolica 
apostolica romana, ma sarebbero stati rispettati gli altri culti non in conflitto 
con la legge. « Gli appartenenti alla razza ebraica sono stranieri. Durante 
questa guerra appartengono a nazionalità nemica » ’. 

Gli obiettivi essenziali della politica estera erano quelli dell'unità, del- 
l'indipendenza e dell'integrità territoriale del paese e il riconoscimento delle 
sue « necessità degli spazi vitali » per 45 milioni di abitanti. 


! Collezione tedesca, Telegrammo di Rain, 16 novembre 1943. 
2? Probabilmente questo punto venne introdotto da Preziosi. 
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Tale politica si adoprerà inoltre per la realizzazione di una comunità europea, con la 
federazione di tutte le nezioni che accettino i seguenti prison fondamentali: 
a) climinazione dei secolari intrighi britannici dal nostro Continente; 
b) abolizione del sistema capitalistico interno e lotta contro lc plutocrazie mondiali; 
c) valorizzazione, a beneficio dei popoli europe! c di quelli autoctoni, delle risorse 
naturali dell’Africa, nel rispetto assoluto di quei popoli, in ispecie musulmani, che, come 
l'Egitto, sono già civilmente c nazionalmente organizzati. 


In materia sociale la repubblica si sarebbe fondata innanzitutto sul lavo- 
ro, manuale, tecnico e intellettuale. « La proprietà privata — frutto del lavoro 
e del risparmio individuale, integrazione della personalità umana — è garan- 
titn dallo Stato ». 

I sindacati si sarebbero riuniti in una confederazione generale del lavoro. 
«Tutte le imponenti provvidenze sociali realizzate dal Regime fascista in 
un ventennio restano integre. La Carta del Lavoro ne costituisce nella sua 
lettera la consacrazione, cosf come costituisce nel suo spirito il punto di par- 
tenza per l'ulteriore cammino ». Comunque Mussolini giudicasse privatamen- 
te questo documento, il suo commento pubblico apparve in un articolo dif- 
fuso dalla stampa il 13 novembre: 

.« La riforma sociale in atto... serà la più alta realizzazione del fascismo: 
squisitamente umana e assolutamente italiana, riallacciantesi cioè alle seco- 
lari tradizioni del nostro umanesimo e del mazzinianesimo nella sua essenza 
spirituale e risolvendo in modo totale e definitivo le necessità e le aspira- 
zioni delle classi lavoratrici...» E ancora: «Il fascismo, liberato da tutto 
quell’orpello che ha rallentato la sua marcia e dai troppi compromessi che 
le circostanze lo hanno obbligato ad accettare, è ritornato alle sue origini 
rivoluzionarie in tutti i settori, e particolarmente in quello sociale »!. 


La mattina del 14 novembre i delegati delle federazioni fasciste e dei 
sindacati, che rappresentavano circa 250000 iscritti, si radunarono nel sa- 
lone principale di Castelvecchio a Verona per ascoltare « il rapporto nazio- 
nale » del segreturio del partito Pavolini, che presiedeva. 

Fu data lettura di un messaggio di Mussolini che metteva .in risalto la 
necessità di passare con la massime urgenza dalla discussione politica alla di- 
fesa militare della repubblica sociale, « cioè fascista, nel senso originario del- 
la rivoluzione ». Fu la prima volta, dal settembre, che si usò questa fraseo- 
logia. 

?Nel suo discorso d'apertura Pavolini cominciò col descrivere la recente 
ondata di terrorismo partigiano. Ciò significava che « stiamo prendendo in 
mano la situazione delle Province e del Paese... » Ma da queste parole ‘tra- 
pelava il senso di isolamento e di timore di una minoranza assediata. « Ho 
sentito a Novara, mentre passava il funerale di quattro squadristi recente- 
mente uccisi, una voce che diceva " questi sono gli arricchiti!” » Pavolini 
assicurò l'assemblea che sarebbero stati creati tribunali speciali e che quella 


! Citato in TAMARO, vp. cit., vol, II, p. 220. 
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riunione sarchbe stata un esempio « della ripresa dell’attività del Fascismo ». 
Già erano state iniziate rappresaglie fasciste, per esempio a Brescia, Per 
parte sua non era assetato di sangue, ma aveva « la precisa sensazione che o 
si fa cosf o non si toccano le coscienze ». La guerra civile era stata intensifi- 
cata. In molte province si verificava il fenomeno di industriali che finan- 
ziavano « le bande di Lenin ». 

Lo squadrismo è stato lo primavera della nostra vita, c chi è stato squadrista una 
volta lo è sempre. (Voci: non tutti). Parlo, naturalmente, dei presenti... Aggiungo che 
Il compito dello squadrismo non è un compito permanente... la Milizia... potrà essere 
sviluppata ed avere assunto la funzione della polizia politica armata nazionale, e ricevere 
le nostre squadre... Voi avrete letto che le Forze Armate devono essere apolitiche. (Inter 
ruzione: mrale!) 


« Per la disastrosa esperienza che si è fatta », Pavolini spiegò che egli 
era contro l’iscrizione obbligatoria al partito. 

Il discorso si svolse tra continue interruzioni. Quando chiese se i gruppi 
universitari fascisti dovevano essere ricostituiti nella forma originaria, vi fu- 
rono grida di « no, no, abolizione », e anche « quanto si aspetta ad epurare 
il Ministero degli Interni? » 

Pavolini riferf che vi erano 250 000 iscritti al nuovo Partito repubblicano 
fascista e la sala replicò « troppi; vogliamo rimanere in pochi », 

Nel pomeriggio presero la parola i vari capi provinciali del partito e la 
riunione assunse sempre pit l'aspetto di un dialogo tra la sala e gli oratori, 
Tutti i vecchi temi di venti anni di storia del partito vennero agitati in una 
atmosfera di confusa inquietudine. Molti delegati erano vecchi fascisti, pri. 
vati dei profitti degli uffici e delle cariche in successive epurazioni regionali, 
fatte dal segretario del partito in tempi recenti. Vi erano anche dei giovani 
e avviliti gruppi di militanti, passati attraverso le scuole del partito e special- 
mente le organizzazioni universitarie, Fu un confuso dibattito tra generazio- 
ni, tra sopravvissuti da un disastro, amareggiati e umiliati per il passato e 
incerti per un futuro ora minacciato dalla guerra civile. La situazione aveva 
una sua triste ironia, I veterani delle squadre d'azione — e ve ne erano parec- 
chi in quella strana assemblea — erano stati gli agenti provocatori della guer- 
ra civile nei mesi che avevano preceduto la « marcia su Roma ». Ora, nella 
particolare situazione del Nord, erano a loro volta assediati, sgomenti e per- 
plessi per quell’atmosfera e per una realtà cosî estranea alla loro mentalità, 
che li faceva apparire come i superstiti vinti di un movimento una volta su- 
perbo. Da alcuni discorsi dei capi regionali ci possiamo fare un'idea sullo 
stato delle province in quei mesi. A Perugia, per esempio, la polizia non 
aveva ripreso servizio attivo in tutta la provincia. Quanto all'esercito non 
si poteva fare affidamento sul 90% degli antichi ufficiali (voci: 98°). Degli 
antichi 50 000 membri del Partito fascista nella provincia solo 3500 erano 
ritornati (voci: troppi!) E, come notò lagnandosene lo stesso oratore, « la 
questione dei sindacati è cosf seria e vasta che non può essere sistemata in 
una o duc ore ». Pavolini ritorse: «è stata sistemata per venti anni non 
due ore ». 
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In certe zone del paese dopo il settembre 1943 vi erano stati dei moti 
da parte di gruppi neofascisti locali che volevano stabilire contatti con que- 
gli elementi dell'opposizione al regime usciti dalla clandestinità, con lo scopo 
di firmare patti locali per uno sforzo comune, ma senza un programma defi- 
nito, Come affermò il rappresentante di Firenze al congresso di Verona, sulla 
stampa toscana erano apparsi recentemente articoli che affermavano che il 
nuovo partito fascista repubblicano riconasceva la libertà d'azione di altri 
partiti. Pavolini diede segni di meraviglia e di dissenso, ma il segretario del 
partito di Firenze proseguf, Non si poteva separare il problema politico da 
quello sindacale: « se voi ammettete che il lavoratore... elegga i suoi rappre- 
sentanti anche fuori dell'ambito del partito, ammetterete la collaborazione 
di sforzi anche fuori del partito. Non è necessario avere la tessera del partito 
per essere eletti in un consiglio di lavoratori. Come controllerete questi ele- 
menti? » 

Lo stesso oratore parlò però a favore del partito unico il cui compito 
principale sarebbe stato quello di controllare l’esercito e la gioventi. « I gio- 
vani ci hanno tragicamente deluso » (violenze proteste da parte dell'assem- 
blea). Ma la colpa era stata dei capi. «I giovani devono combattere e morire 
senza discutere. A Padova hanno fischiato i cadetti della milizia, tra cui era 
mio figlio. Gli studenti desideravano che il discorso del rettore dell'univer- 
sità continuasse e gridavano "ammazza il porco” ». 

Ciano fu il principale bersaglio degli insulti. Sempre il rappresentante di 
Firenze insistette perché senza indugio si costituisse un tribunale speciale, 
Egli temeva « un tentativo, più o meno aperto, per liberarlo ». 

Vi furono numerosi nostalgici appelli per un ritorno alle origini, alle 
squadre d’azione degli anni venti. Il segretario del partito di Como annunciò 
di aver ricominciato tutto daccapo con dieci iscritti. La milizia doveva sta- 
bilire nuclei nei piccoli paesi, specie nelle zone di frontiera, per presidiarle 
notte e giorno. « Non vogliamo pi essere fregati... » « Queste sono espres- 
sioni da caserma », interruppe Pavolini; al che l'oratore ribatté: « Questa 
è una caserma ». Si parlò anche dell'atteggiamento della Chiesa: « giornali 
e propaganda radio non possono far nulle contro migliaia di parroci ». 

A questo punto le deliberazioni dell'assemblea furono interrotte da Pa- 
volini che annunziò l'uccisione del segretario del partito neofascista di Fer- 
rara. L'atmosfera scalmanata di vent'anni prima si riprodusse nella sala: 
« Tutti a Ferrara ». Pavolini urlò: « Non si può gridare in presenza del mor- 
to. Si agisce in modo disciplinato », Squadre fasciste da Padova e da Verona 
furono inviate in spedizione punitiva e 17 antifascisti a Ferrara furono mas- 
sacrati, Questo avvenimento concluse le settimane di esitazione dopo il set- 
tembre e segnò la fine di ogni illusione di patti e di comprensione con l'altra 
parte. Il nuovo corso sboccò nella vendetta. 

Un oratore espresse la sua delusione per l'assenza di Mussolini. Dal 25 
luglio non erano apparse sui giornali sue fotografie; e nonostante l'urgente 
necessità di essere informati sulla situazione di tutte le province, mancavano 
anche i ministri. 
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Vi era anche una terribile confusione d'idee sulla struttura della nuova 
repubblica e in particolare sulla funzione essenziale del partito. Il rappre- 
sentante di Forlf esclamò: « Chi governa l'Italia? Il governo attraverso le 
sue varie organizzazioni burocratiche o il partito? Insisto che tutti i poteri 
siano dati al partito, che solo può compiere quella rivoluzione che per venti 
anni abbiamo detto di aver fatta, ma che non è ancora compiuta. Ed è il 
partito, non il governo che può compierla. Tutti sappiamo che questi indugi 
dipendono sicuramente da Ciano ». Cioè gli indugi nel processarlo. 

Il segretario del partito di Terni dichiarò semplicemente di esser dispia- 
ciuto di esser venuto: fra tante urla non vi erano idee. 

L’unico oratore importante da parte del governo, oltre a Pavolini che 
presiedeva, era Renato Ricci, capo della nuova milizia. Egli annunciò che sia 
il presidente sia lui avevano lottato per giorni al fine di poter fare della mi- 
lizia una forza armata capace di garantire lo Stato e l'ordine pubblico. Il 
programma del partito era la costituzione di una polizia civica che avesse 
il compito di assorbire, all'interno clella milizia, i carabinieri, e anche una 
gendarmeria rurale in grado di garantire l'ordine con guarnigioni permanenti 
nei piccoli centri. 

« Quando il nemico stava per entrare a Bisanzio il Senato discuteva sul 
sesso degli angeli. C'è un problema da risolvere in questo tempo: la inser- 
zione della Milizia nel Partito ». 

Era tempo di concludere la riunione. Pavolini disse che vi si era mani- 
festato « un ardore di fede disordinata » e fece anche un cenno particolare al- 
l'approvazione, da parte dell'assemblea, del tribunale speciale; e in effetti 
l'assemblea di Verona era stata intesa come una dimostrazione popolare per 
la punizione dei « criminali » del 25 luglio. 

Pavolini concluse: « Degli altri problemi che avete sollevato, è stata pre- 
sa accurata nota. Il Duce mi ha detto di avere qui quattro buoni stenografi 
* perché voglio sapere tutto ciò che i camerati delle province hanno avuto 
da dire e hanno pensato di aver detto" »'. Pavolini chiuse la discussione. 
I 18 punti del manifesto furono da lui letti e frettolosamente e acriticamente 
approvati per acclamazione. La compagnia si sciolse in uno stato di confusa 
esaltazione. 

Lo scopo principale del congresso era stato raggiunto. Un torrente di di- 
scussioni era stato cannlizzato in una riunione formale sotto l'egida del diret- 
torio del partito, c arrestato. Non vi era stata alcuna vera sfida all'autorità 
di Pavolini o al suo concetto del fascismo delle squadre d'azione; ma la sua 
posizione non ne uscî rafforzata. 

Parlando con Dolfin, Mussolini commentò il congresso di Verona”: 

È stata una bolgia vera c propria! Molte chiacchiere confuse, poche idee chiare e pre- 


cise. Si sono manifestate le tendenze pit strane, comprese quelle comunistoidi. Qualcuno, 
infatti, ho chiesto l'abolizione, nuda € cruda, del diritto di proprietà! Ci potremmo chie- 


! Le minute di questa sssemblea sano nelta Collezione italiana. 
1 DOLTIN, op. cit., D. 97. 
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dere, con ciò, perché abbiamo, per vent'anni, lottato coi comunisti! Secondo questi « sini- 
stroidi », potremmo oggi addivenire all'abbracciamento generale anche con loro. Da tutte 
queste manifestazioni verbose si può facilmente arguire quanto pochi siano i fascisti che 
abbiano idec chiare in materia di fascismo... E nessuno, dico nessuno di questi che hanno 
un bagaglio di idee da agitare, viene da me per chiedermi di combattere. È al fronte che 
si decidono le sorti della Repubblica... e non certo nei congressi! 


Forse il risultato più immediato dell'affermazione della supremazia di 
Pavolini sul partito a Verona fu quello di affrettare la guerra civile e l'appro- 
fondimento dei contrasti nell'Italia del Nord. « L'azione del neosquadrismo 
che provocava attentati a catena... aveva congelato la corrente di simpatia 
che si andava affermando intorno al regime »'. Le battaglie del 1920-21 
dovevano essere di nuovo combattute vent'anni dopo: era una vendetta a 
lungo protratta. Le bande partigiane del 1943 erano i successori delle vittime 
delle squadre fasciste, ma la situazione era inesorabilmente capovolta. 


* Mussolini a Mazzolini, cfr. rAMARO, op. cif., vol. II, p. 224. 
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VI. IL PROCESSO DI VERONA 
(gennaio 1944) 


AI primo posto negli ordini del giorno del programma del governo figu- 
tava il procedimento penale contro i « traditori » del 25 luglio. 

Lo choc psicologico subito dal movimento fascista e il senso di violenza 
e di frustrazione negli ambienti del partito dopo settembre, dovevano essere 
dissipati. Non si trattava solo di una volontà di vendetta, ma anche di una 
precisazione di responsabilità individuali e collettive per il crollo del fasci. 
smo, Come disse Mussolini: « sul piano storico il processo fa comodo a molti 
perché viene a limitare, nello spazio e nel tempo, le responsabilità più vaste 
che condussero, il 25 luglio, alla caduta del regime »', 

Il Consiglio dei ministri del 13 ottobre prese le misure per dare una 
struttura giuridica ai tribunali speciali. Era una procedura familiare di mar. 
ca fascista, nata in un altro clima di cospirazione, in seguito all’assassinio del 
leader socialista d'opposizione Giacomo Matteotti nel 1924. Due anni dopo, 
in seguito a quattro attentati contro Mussolini, era stato creato un tribunale 
speciale. La nuova corte doveva giudicare i crimini contro lo Stato, appli- 
cando la procedura del tempo di guerra, per eliminare gli elementi antifa- 
scisti ancora attivi in Italia. Ora la stessa procedura fu applicata contro quei 
fascisti che avevano votato contro Mussolini nell'ultima riunione'del Gran 
Consiglio nel luglio 1943. Il preambolo del decreto affermava testualmente: 

Il colpo di Stato del 25 luglio ha posto l’Italia di fronte al più grande tradimento 
che la storia ricordi: una sinistra congiura tra il Re e taluni suoi generali, gerarchi c mi- 
nistri che dal fascismo più di tutti avevano tratto vantaggio, colpiva il regime alle spalle, 
ercando il disordine c lo smarrimento del paese nel periodo angoscioso in cui il nemico 
poneva piede sul suolo della Patria. 

Il tradimento del Re potrà essere additato al giudizio del popolo e della storia; è 


giusto però che il tradimento di coloro che sono venuti meno non solo al proprio dovere 
di cittadini, ma anche al proprio giuramento di fascisti, sia veramente represso... ?. 


Questo decreto creava un tribunale speciale straordinario e tribunali del 
genere su scala provinciale. I loro membri dovevano essere « fascisti di pro- 
vata fede »; in pratica l'intiero apparato era nelle mani del partito e tutta 
l'azione repressiva era strettamente legata al passato fascista. Il primo minl- 
stro della Giustizia di Salò, Tringali-Casanova, era stato presidente del Tri- 
bunale speciale creato nel 1926 e abolito da Badoglio. Il giudice istruttore 


| POLFIN, Op. cif., p. 1r3. 
ì CRESOSIMO, 09. Cif., PP. 33-34. 
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della nuova corte, Vincenzo Cersosimo, aveva ricoperto la stessa carica nel 
Tribunale speciale. 

Lo scopo dichiarato ed esclusivo del Tribunale speciale era di processare 
quei membri del Gran Consiglio che avevano votato contro Mussolini. Con- 
tro Ciano specialmente si appuntava ogni odio, e poco saggiamente egli ave- 
va preso l'iniziativa di cercare di tornare in Italia. Sua moglie l’aveva pre- 
ceduto, ma per l'ansia e per gli sforzi di riabilitare tutti e due aveva avuto 
una crisi nervosa ed era, come disse Buffarini a Rahn, « sotto sorveglianza » 
in una clinica vicino a Parma. Informato di ciò, Ciano, che abitava la casa 
messa a sua disposizione in Baviera, telefonò ad Anfuso a Berlino e gli chie- 
se di procurargli il permesso di Mussolini per tornare in Italia, Anfuso fiutò 
il pericolo e pensò di dire a Mussolini che non era il momento per un tal 
passo '. La linea telefonica fu subito interrotta dai tedeschi e sembra che essi 
decidessero, per ragioni loro, di dar corso immediato alla richiesta di Ciano. 

Il 17 ottobre un ufficiale del servizio segreto tedesco annunziò a Ciano 
che, in vista della creazione del Tribunale speciale per giudicare quei mem- 
bri del Gran Consiglio che avevano votato contro Mussolini nel luglio 1943, 
sarebbe stato inviato in volo in Italia e consegnato alla polizia italiana‘, Il 
19 ottobre Ciano lasciò l'aeroporto di Monaco, Era accompagnato da una 
scorta SS e da un’agente femminile del servizio di sicurezza tedesco che viag- 

iava sotto il nome di signora Burkhardt o Beetz; essa era stata addetta alla 
amiglia Ciano durante il suo soggiorno in Baviera in apparenza come inter 
prete, ma con il compito principale di scoprire dove fosse nascosto il diario 
di Ciano e le sue carte private, per le quali i vari organi del Servizio segreto 
tedesco avevano un interesse speciale. La signora Beetz era stata segretaria 
del capo della polizia tedesca a Roma, colonnello Kappler, ed era un'abile 
agente. All'arrivo all'aeroporto di Verona Ciano fu arrestato e condotto alla 
prigione degli Scalzi. La signora Beetz continuò la sua missione al suo fianco 
agli immediati ordini del generale Harster, capo del Servizio di sicurezza (Si- 
cherheitsdienst) tedesco nell’Italia del Nord. 

Quando Anfuso telefonò una seconda volta a Mussolini per chiedergli il 
permesso di far tornare Ciano, ricevette lu laconica risposta: « Si è già prov- 
veduto, Il conte Ciano è già rientrato in Italia » *. Gli altri membri del Gran 
Consiglio che avevano votato a favore della mozione Grandi non erano tutti 
raggiungibili‘. Gottardi era stato arrestato a Roma alla fine di settembre; 
De Bono, Pareschi e Marinelli ai primi di ottobre, c Cianetti qualche giorno 
dopo. Anche questi prigionieri furono condotti alla prigione degli Scalzi a 
Verona. Era proprio il luogo adatto: nella città gli elementi estremisti erano 
forti e il quartier generale di Pavolini era molto vicino, a Maderno. 


! Collezione tedesca, Minuta Doernberg, 15 ottobre 1943. 

1 susmen, Vita sbagliata di G. Ciano, p. 304. 

? ANFUSO, OP. cit., p. 410, 

* Diciannove membri del Gran Consiglio avevano votato per la mozione Grandi, All'epoca 
del processo di Verona, Grandi era a Lisbona, c tranne Ciano e i membri arrestati a Roma, tutti 
gli altri erano latitanti. 
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Nonostante le pressioni del partito vi furono però degli indugi. Musso- 
lini esitava ad acconsentire che Ciano fosse sottoposto a un processo pub- 
blico. Tringali-Casanova morf improvvisamente il 30 ottobre e il suo suc- 
cessore al Ministero della Giustizia, Piero Pisenti, noto uomo di legge, era 
contrario ad ogni reviviscenza di procedure speciali in funzione di vendetta 
politica, 

Ma l’impotente violenza che si era manifestata al congresso del partito 
a Verona nel novembre rendeva ancor pi urgente la necessità di una deci. 
sione. Se si voleva che la gracile amministrazione di Salò trovasse un suo 
equilibrio era essenziale un bagno di sangue e una purga delle coscienze. Vi 
era uno scontento crescente non solo all’interno, ma anche contro la direzio- 
ne del partito. Mussolini valutava i pericoli inerenti a questa atmosfera poli» 
tica e, dopo settimane di esitazione, si preparò ad agire. Al Consiglio dei 
ministri del 24 novembre 1943, su proposta di Pavolini, fu costituito il Tri- 
bunale speciale, 

Dolfin annotò il commento fatto in privato da Mussolini: « non colpire 
Ciano sarebbe come dire che non è possibile colpire nessuno; il ‘’ caso Ciano ” 
è l'elemento che deve chiarire l'atmosfera create dal crollo del regime». 
Lo stesso Mussolini scelse dal suo archivio gli incartamenti da inviare al tri- 
bunale e diede istruzioni a Pisenti di esaminarli prima lui *. 

Il ministro della Giustizia riferf in termini chiari che « non esistevano 
prove di collusione preventiva tra i membri del Gran Consiglio, Badoglio e 
la Monarchia ». Mussolini reagî duramente: « Voi vedete nel processo il solo 
lato giuridico. Giudicate, in altri termini, la cosa come giurista’. Io devo ve- 
derlo sotto il profilo politico. Le ragioni di Stato sommergono ogni altra con- 
traria considerazione. Ormai bisogna andare sino in fondo! » ‘. Era in gioco 
il prestigio del nuovo regime di fronte all'opinione pubblica italiana e tedesca. 

La composizione del tribunale non lasciò dubbi sul corso che il processo 
avrebbe preso, I membri erano tutti nominati dal partito. Il presidente, Aldo 
Vecchini, era stato rimosso dalla presidenza dell'avvocatura di Stato dal go- 
verno Badoglio. Il generale Montagna, un ufficiale superiore della milizia, 
era stato arrestato da Badoglio dopo il 25 luglio. Ora, dal capo della sezione 
di disciplina del Partito fascista repubblicano aveva ricevuto l'ordine di pren- 
der servizio presso questo tribunale *. Gli altri membri erano militanti del 
partito di tendenza estremista. 

Come riferf Rabn il 25 novembre: 


I membri della corte speciale saranno proposti da Pnvolini e nominati dal Consiglio 
dei ministri... Sono uomini che si sono dimostrati foscisti provati e fanatici della vecchia 


1 POLFIN, op. cif., P. 114. 

1 L'elenco è in Collezione italinna. 

’ Pisenti ha sempre confermato questo punto, di nun avere cioè mai firmato Il decreto che 
istituiva il tribunale. 

* DOLFIN, op. chi., pp. 180-81. 

® MONTAGNA, op. cil., pp. 87 344. 
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guardia, e molti hanno le più alte decorazioni di guerra, e secondo Pavolini offrono la 
massima garanzia che, specialmente nel caso Ciano, pronunceranno la sentenza di morte”. 


Il compito di raccogliere le prove spettò al magistrato inquirente, Vin- 
cenzo Cersosimo; a sua disposizione erano solo quegli incartamenti della se- 
greteria privata di Mussolini che Pisenti aveva trovatg cosf poco determi. 
nanti. La prima mossa del magistrato inquirente fu di interrogare l'ex segre- 
tario del partito, Scorza, che eta trattenuto in prigione a Padova, ma che 
non era stato condotto a Verona perché non era tra le persone che avevano 
votato il « tradimento ». Cersosimo sperava di poter sapere da lui dove si 
trovassero gli appunti e i documenti dell'ultima riunione del Gran Consiglio, 
Gli cra stato detto che erano stati portati personalmente da Mussolini a villa 
Torlonia, dopo la riunione, c che dopo di allora se n’era persa la traccia‘. 
Sembrava, da un colloquio avuto poco dopo con Buffarini, che tutte le curte 
fossero state distrutte in un'atmosfera di panico, nella villa, nel pomeriggio 
del 25 luglio, quando Mussolini tardave a ritornare dall’udienza con il re. 
Restava ora l'interrogatorio dei prigionieri a Verona. 

Il 1° dicembre il magistrato si insediò in un ufficio nel curcere degli 
Scalzi. Anzitutto egli cercò di vedere Ciano. Fu allora che venne a conoscen- 
za della sorveglianza speciale che il Comando tedesco delle SS aveva disposto 
intorno al principale accusato. I due sergenti di servizio rifiutarono il per- 
messo al funzionario italiano di entrare nella cella e fu solo per l’interessa- 
mento della signora Beetz, che telefonò ai suoi superiori, che fu dato il per- 
messo di iniziare l'interrogatorio’. 

Tranne questa sorveglianza della polizia tedesca su Ciano, non vi è prova 
che indichi alcuna interferenza da parte nazista. Rahn infatti ricevette istru- 
zioni precise da Ribbentrop su questo punto: « Per vostra informazione per- 
sonale... il Fihrer ha stabilito che il processo contro Ciano sia esclusivamen- 
te una materia di competenza del Duce e che da parte nostra non si eserciti 
nessuna pressione in favore di una condanna » ‘. 

Ma Ribbentrop voleva essere tenuto informato esattamente. Il giorno 
seguente Raln riferi che Pavolini aveva espresso a un rappresentante del- 
l'ambasciata tedesca il fermo convincimento che il processo di tre giorni, 
che si satebbe aperto l'8 gennaio, sarebbe terminato non solo con wna sen- 
tenza di morte, ma anche con l'esecuzione immediata‘. E di nuovo, il 30 


' L'elenco degli altri membri simboleggia sinistramente il mondo neofascista: Celso Riva, 
aperaio metallurgico, membro fondniore del Partito fascista e padre di Luigi, ucciso a Torino 
dopo la fondazione del Partito fascista repubblicano; Ugo Levnardi, luogotenente generale della 
milizia; Riggio, console della milizia e capo della spedizione punitiva a Brescia © a Ferrara; 
Casalinuovo, console della milizia e membro del suo Stato maggiore; Otello Guddi, comandante 
di battaglione della milizia e antico dirigente fascista nell'Italia meridionnie, rappresentante delle 
province occupnie dal nemico; Domenico Mittica, comandante della milizia a ‘lorino; Vezzalini, 
avvocato, squadrista, uno dei capi della spedizione punitiva a Ferraro. Collezione tedesca, Tcle- 
graminn di Rabn, 25 novembre 1943. 

? CRASUSIMO, Op. cii., PP. 46-47. 

+ Ibid., pp. 39-60. 

‘ Collezione tedesca, Ribbentrop n Rain, 27 dicembre 1943. 

4 Collezione tedesca, Telegramma di Rain, 28 dicembre 1943. 
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dicembre, aveva detto che Mussolini, nonostante le pressioni familiari — tran- 
ne quelle di donna Rachele — aveva deciso, « come capo della famiglia e dello 
Stato, di disinteressarsi del destino di Ciano, affidando completamente a Pa- 
volini la ‘ preparazione ‘’ del processo... ' Pavolini ha espressamente comuni- 
cato ai giudici il disinteressamento del Duce... » 

La mattina dell'8 gennaio 1944 si aptf il processo pubblico in quella stes- 
sa grande sala di Castelvecchio dove nel novembre precedente era stato te- 
nuto il congresso del partito, a simboleggiare cosf l'intima connessione tra i 
due avvenimenti. La polizia repubblicana, reclutata tra le squadre d’azione 
locali, prestava servizio all'esterno e all'interno dell’edificio. Il partito teneva 
di riserva delle bande armate formate dagli elementi pit estremisti, fatti ve- 
nire appositamente a Verona da tutta la provincia veneta, Il pubblico in aula 
consisteva solo di fidati giovani fascisti di Verona. Poco prima delle nove i 
sei prigionieri furono fatti entrare nell'aula. Ad ognuno di essi era stato per- 
messo di nominare un avvocato difensore, ma non di produrre testimoni‘, 

I tedeschi non assistettero in forma ufficiale al processo, Rahn era as- 
sente dall'Italia * e solo un piccolo gruppo di rappresentanti tedeschi era si. 
lenziosamente presente; un ufficiale delle SS, due ufficiali in borghese e l’on- 
nipresente signora Beetz, 

Dopo aver preso in esame e respinto una richiesta avanzata da alcuni av- 
vocati della difesa circa la competenza del tribunale, fu data brevemente la 
parola agli accusati. De Bono avanzò per primo alla tavola posta di fronte 
alla corte verso il fondo della sala. Egli ripeté brevemente la sostanza del suo 
interrogatorio, sottolineando i vantaggi derivanti dalla richiesta fatta al re di 
assumere il comando delle forze armate e aggiunse: « Non ho mai pensato 
che il Duce dovesse lasciare il suo posto come capo del governo: la mia de- 
vozione a Mussolini era infinita. Io stesso avevo sollevato il problema di 
creare la carica di Primo maresciallo dell’Impero e ne parlai al re a San Ros- 
sore ». 

Non gli furono fatte domande. 

Seguf Pareschi, con la stessa procedura. Anche lui dichiarò di aver pen- 
sato che al Gran Consiglio fosse in discussione solo la questione del coman- 
do militare: « non mi è mai passato per la testa che il Duce dovesse dimet- 
tersi ». 

Cianetti invece si rivolse alla corte col tono di un oratore a un comizio 
pubblico, ricordò i suoi passati servizi per la causa del fascismo e affermò 
di aver capito, da quel He gli aveva detto Grandi, che la sua mozione ten- 
deva solo « a togliere al Duce la completa responsabilità della guerra ». Cia- 


! Collezione tedesca, Telegramma di Rabn, 30 dicembre 1943. : 

? De Bona aveva citito Mussolini in persona. 

* Il dott. Rahn ha comunicato all’nutore che a questo punto egli sl recò In volo nl Quartier 
genetale di Hitler per proporre di lasciar scappare Cianu in Svizzera; sarebbe stato infatti perico» 
oso che Mussolini permettesse l'esecuzione del proprio genero, dato il modo di sentire italiano 
verso la famigliu. Hitler ripeté le sue istruzioni, che cioè il processo doveva essete considerato 
unn questione esclusiva di Mussolini nella quale i tedeschi non dovevano interferire, né in un 
sensu né in un altro. 
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netti ricordò la lettera che aveva scritto a Mussolini poche ore dopo la riu- 
nione del Gran Consiglio, ore durante le quali egli aveva riflettuto e ritirato 
il suo voto. 

Nel pomeriggio fu la volta di Gottardi. In risposta a una domanda del 
presidente della corte, Vecchini, perché avesse votato a favore della mozione 
Grandi, egli rispose in modo ancor pit esplicito: 

Ebbi la chiara impressione che vi fosse una frattura tra il partito, il popolo e l'eser- 
cito e che il morale della nazione fosse scosso. Poiché eta emerso dalla stessa relazione 
del Duce al Gran Consiglio che l'esercito non voleva combattere, ho pensato che, se la 
corona avesse partecipato direttamente alle sorti della guerra forse l'esercito sarebbe stato 
in grado di riprendersi. Ricordo anche il gesto della corona nella guerta 1915-18, che 
aveva stimolato l'esercito e la nazione. È per questo che ho votato la mozione Grandi. 


Seguf Marinelli. Era malato e sgomento. Alla riunione del Gran Consi- 
glio aveva sentito poco della discussione perché era sordo e sedeva lontano 
dal « duce ». Aveva poco da aggiungere a quanto già detto nell'interrogatorio. 

Ciano fu l’ultimo ad essere chiamato. Non aveva nulla da aggiungere alla 
sua deposizione: non era d'accordo sulla convocazione del Gran Consiglio 
in primo luogo «a causa delle ripercussioni internazionali che poteva ave- 
te »; col suo voto aveva voluto « portare la corona in guerra ». Non consi. 
derava reale il « dilemma » postulato da Mussolini poiché « la posizione del 
Duce era fuori discussione ». 

La testimonianza di alcuni testi presenti al Gran Consiglio fu portata o 
di persona, come nel caso di Scorza, Suardo, Galbiati e Frattari, o per scrit- 
to, come nel caso di Farinacci, Biggini e Buffarini. Non recarono però rive- 
lazioni importanti '. 

Nessuna delle prove prodotte sotto interrogatorio dagli accusati presenti 
o dalle testimonianze scritte poteva far pensare a un complotto preordinato 
tra i membri del Gran Consiglio che avevano votato a favore della mozione 
Grandi, né, come già aveva notato il ministro della Giustizia, Pisenti, prima 
del processo, a una loro collusione con la monarchia e con Badoglio. 

Ma quando il giorno seguente la corte si riunf, fu prodotto un unico do- 
cumento, letto dall giudice con tono drammatico. Era una dichiarazione fir- 
mata dal maresciallo Cavallero l'agosto precedente al tempo del suo inter- 
rogatorio da parte del generale Carboni, capo del Servizio segreto militare 
italiano dopo il 25 luglio, Il problema angoscioso di Cavallero non era im- 
portante per questo processo, ma l’effetto del documento letto ora nell'aula, 
indifferente della veracità delle sue affermazioni che non furono nemmeno 
discusse, era quello di crenre la leggenda di congiure e di cospirazioni tra- 
mate contro Mussolini durante i mesi precedenti il colpo di Stato del lu- 
glio nelle sfere dirigenti. E a questo mirava la produzione in aula del do- 
cumento *. 


! Cfr. corspsimo, ap. cit., passim. Il libro contiene i testi degli interrogatori c delle lettere 
scritte al tribunale dal membri latitanti del Gran Consiglio. 

Non è chiaro came questo documento cadde nelle mani del guverno di Salò. Era sata 

trovato dopo l'8 settembre nell'ufficio di Badoglio, e quindi presumibilmente dae Kappler, capo 
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Gli accusati nel loro recinto seguirono con attenzione e viva ansia la let- 
tura di questo memoriale. Ciò che colpiva in esso era l'atmosfera che evo- 
cava e non la pretesa prova. Il suo scopo era chiaro. Infatti uno dei giu- 
dici, Vezzalini, chiese alla corte il permesso di interrogare gli accusati. 

« Alcuni accusati hanno parlato con insistenza di tradimento ininterrotto 
dello Stato maggiore e del disinteresse colposo della monarchia: a quale fine 
miravano allora quando imploravano il passaggio dei poteri militari a toli 
traditori? » 

De Bono rispose: « Tutto il Gran Consiglio era contrario allo Stato mag- 
giore ed in genere a tutti i generali; ma nessuno indicava nomi o fatti. Biso- 
gna tener presente che tutti i generali componenti lo Stato maggiore ave- 
vano vent'anni di fascismo sulle spalle e non potevano quindi essere tutti 
traditori ». 

Ciano replicò semplicemente: « Aderii all'ordine del giorno Grandi per- 
ché volevo agganciare la monarchia e farla uscire dallo stato di nebulosità in 
cui era rimasta, facendo assumere al re il comando supremo ». 

Venne quindi la sarcastica domanda se De Bono e Ciano, nella loro qua- 
lità di Collari dell'Annunziata, che dava loro il titolo di cugini del re, crano 
intervenuti presso il sovrano dopo l'arresto di Mussolini, 

Ciano replicò: « Non ho fatto nulla perché io ero l’unico Collare del- 
l’Annunziata che non ha avuto contatti con casa reale... » Il presidente della 
corte interloquf: « E come congiunto? » A questo Ciano rispose: « Più in- 
teressata di me cra mia moglie ». 

L'unica risposta di De Bono fu: « Io non ci ho neanche pensato ». 

Era ora il turno del pubblico accusatore. Egli sottolineò l’esistenza di un 
complotto, che implicava la monarchia, i capi militari e « l'alta finanza », co- 
me dimostrava il memoriale Cavallero, di un sabotaggio della guerra da 
parte dello Stato maggiore, e di una congiura guidata da Grandi e altri mem- 
bri del Gran Consiglio « allo scopo di salvarsi e rifarsi una verginità ». Que- 
sti uomini erano pienamente consci delle conseguenze delle loro azioni e la 
loro responsabilità era stata suffragata dalle testimonianze. Chiese la pena di 
morte e rivolgendosi agli accusati concluse il suo discorso: « Cosf ho gettate 
le vostre teste alla storia d’Italia; forse anche la mia, purché l’Italia viva », 

Dopo un profondo silenzio nell'aula, gli avvocati della difesa presero la 
parola con zelo, ma senza energia. Vi fu un'altra breve seduta la mattina 
dopo, quando l’avvocato di Cianetti fece un eloquente discorso a suo favore, 
Fu allora annunciato che la sentenza sarebbe stata letta nell'udienza pome- 
ridiana. 

Poco prima delle 2 pomeridiane il presidente del tribunale; leggendo due 
fogli di carta con voce bassa c inintellegibile, rese noto il verdetto’. Ad ecce- 


della Gestapo a Roma, quando perquisi l'edificio. Nel novembre era stato detto a Rahn che 1) 
memorandum sarebbe stato prodotto nell'imminente processo. Cfr. Collezione tedesca, Tele 


gramma di Raln, 23 novembre 1943. Per il testo del documento cfr. l'Apperndice al capitolo. 
! Testo in cerRsOsIMO, Op. cif., Pp. 218 sgR. 
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zione di Cianetti, condannato a trent'anni di carcere, tutti gli altri, compresi 
i contumaci, erano condannati a morte. 

Gli accusati ascoltarono il verdetto attoniti. Per essi, sin dall'inizio, il 
processo era parso una farsa, e l’enigmatica mancanza da parte di Mussolini 
di qualsiasi segno era parso un incoraggiamento. 

De Bono e Marinelli non avevano capito o sentito bene la sentenza. Il 
primo si rivolse a Ciano che, indicando Cianetti, rispose: « Solo lui si salva, 
per noi è finita », e quindi fece con la mano il segno della croce '. Marinelli 
gli si rivolse: « E per me che cosa hanno deciso? » « La morte, come per 
noi », fu la risposta. Marinelli svenne. 

La folla si accalcava intorno a Castelvecchio quando si sparse nella città 
la notizia e i prigionieri, qualche ora prima di ritornare alle loro celle, fu- 
rono rinchiusi sotto sorveglianza in una stanza col pretesto di proteggerli dal 
linciaggio da parte delle squadre d'azione fasciste. Tutti firmarono un appel- 
lo al « duce », e Ciano vi acconsenti solo dietro pressioni del suo avvocato 
che lo pregò di farlo per non pregiudicare la posizione degli altri. 

La segreteria di Mussolini durante tutto il processo era stata in costante 
contatto telefonico con la prefettura di Verona. Dolfin recò la notizia della 
sentenza a Mussolini e rimase con lui per un'ora a parlare nel suo ufficio. 
«II dilemma che io ho posto al Gran Consiglio era chiaro! Votare l’ordine 
del giorno Grandi significava aprire la crisi del regime e la mia successione: 
precipitarsi, in altri termini, nel baratro. Grandi, Bottai, Federzoni, Albini e 
gli altri sapevano tutto questo, ed hanno coscientemente provocata la cata- 
strofe... Ciano non ignorava neppure lui questi fini, ed ha giocato la partita 
estrema con loro! » Mussolini ‘aggiunse però che Marinelli, Gottardi e forse 
De Bono non erano consapevoli di ciò che facevano”. 

Mussolini comunque non mostrò alcun segno di voler intervenire. Il suo 
problema personale era stato già risolto prima che il processo cominciasse. 
« Per me Ciano è morto da tempo ». Né mostrò interesse per il meccanismo 
della procedura ora messo in moto‘. 

Era responsabilità e intenzione personale di Pavolini e del partito dare 
l'ultimo tocco a questa vendetta politica. Rimaneva solo da approntare i mez- 
zi, In teoria, i tribunali speciali funzionavano secondo la legge militare. Sa- 
rebbe stato quindi logico che le più alte autorità militari, in questo caso il 
comando territoriale delle province venete, dessero gli ordini per le esecu- 
zioni, e una tale procedura avrebbe avuto il vantaggio di coinvolgere l’eser- 
cito. La sera dell'r1 gennaio a Verona fu quindi convocato da Pavolini il 
generale comandante il distretto locale, ma egli respinse ogni argomentazio- 


! CERSOSIMO, Op. cif., p. 219, 

3 TAMaRO, op, cit., vol. II, p. 334. 

* DOLFIN, OP. cif., P. 197. 

* Il ro gennaio, l'ambasciata tedesca rifer( che il feterale di Verona l'aveva informata che 
«aveva ordine di preparare le esecuzioni per l’rt mattino, ma si nitendeva una soln sentenza di 
morte ». Collezione tedesca, Telegramma di Bock, 10 gennaio 1944. Bock era incaricato d'affari in 
assenza di Rahn. 
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ne, L'esercito si stava riorganizzando e il comando territoriale si interessava 
solo del reclutamento! 

Pavolini capf che, dopo questo rifiuto, doveva parlare con il ministro del- 
la Giustizia, Pisenti, e si recò a questo scopo a Brescia. Ebbe allora luogo 
una strana scena. Pisenti, sapendo del rifiuto delle autorità militari a immi- 
schiarsi nella faccenda, disse che doveva accettare le domande di grazia, e 
quindi il suo dovere era di portarle subito a Mussolini. Pavolini; eccitato, 
intervenne nella conversazione gridando parecchie volte che bisognava « as- 
solutamente lasciar fuori Mussolini » '. i 

Egli quindi si assunse la responsabilità di decidere lui stesso, come segre- 
tario del partito, di respingere le domande di grazia, « dato che di tutta la 
faccenda se ne è occupato esclusivamente il partito ». Sent però il bisogno 
di un'ultima consultazione con Buffarini nella sua qualità di ministro dell’In- 
terno e, dopo la mezzanotte, andò a Maderno. Fu necessaria un'opera di con- 
vinzione perché Pavolini riconoscesse che l'autorità politica in quanto tale, 
nel suo aspetto civile, non poteva assumersi la responsabilità formale del- 
l'esecuzione, e acconsentisse a rivolgersi alla più alta autorità della milizia a 
Verona, l'ispettore della zona territoriale, un ufficiale superiore della guardia 
repubblicana. Questi fu svegliato per telefono e sulle prime rifiutò di alzarsi, 
Pavolini ritornò in tutta fretta a Verona e, dopo esser stato duramente trat- 
tato in prefettura, l'ispettore firmò finalmente il rigetto delle domande di 
grazia e l'ordine di procedere all'esecuzione al poligono di tiro di Verona 
alle 8 della mattina. 

Sembra che la signora Beetz fosse intanto diventata la confidente sia del 
conte sia della contessa Ciano, e si sentisse combattuta in maniera dramma- 
tica e profonda da opposti sentimenti di lealtà. Essa continuò a riferire una 
volta alla settimana ai suoi superiori le conversazioni che aveva con Ciano 
in carcere, ma nello stesso tempo agiva da legame segreto tra il prigioniero 
e la moglie. 

Secondo il suo superiore, generale Harster, essa lo andò a trovare in uf- 
ficio il 28 dicembre per fargli la seguente proposta. Dato che ormai non vi 
erano più dubbi sull'esito dell'imminente processo, la sorte inevitabile di 
Ciano avrebbe certamente provocato la pubblicazione in America e in In- 
ghilterra dei diari e delle carte di cui aveva il compito di scoprite il na- 
scondiglio, Non c'era quindi tempo da perdere, e l’unica soluzione era di 
scambiare, per mezzo dell'intervento tedesco, la vita di Ciano con i docu- 
menti. Harster afferma di aver inviato un cablo a Kaltenbrunner e di aver 
ricevuto lo stesso giorno una risposta positiva. Si doveva organizzare un 
piano per rapire Ciano dalla prigione. La signora Beetz ne informò sia Ciano 
sia la moglie che subito accettarono. 

Il materiale nascosto era custodito da un'amica di Edda Ciano in una 
villa a Roma. Alcuni documenti furono consegnati alla signora Beetz e altri 
rimasero nelle mani della contessa. 


|! cERSOSIMO, Op. cil., p. 234. 
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Ma il 6 gennaio Hitler telefonò personalmente a Harster e gli ordinò 
categoricamente di sospendere il rapimento, La signora Beetz fu obbligata 
ad informarne Ciano. Il giorno successivo sua moglie, secondo il progetto, 
arrivò all'appuntamento a Verona, ma attese invano, Finalmente scoprf la 
signora Beetz nella sua camera d'albergo e seppe la verità'. Edda Ciano de- 
cise immediatamente un altro piano, fon in Svizzera. Prima di partire, 
scrisse tre lettere: una al comandante militare tedesco nell'Italia del Nord, 
una a Hitler e una a Mussolini, affidandole alla signora Bcetz. 

L'ultima seduta della corte si era chiusa la mattina del 10 gennaio. Come 
più tardi riferf Kaltenbrunner al Quartier generale di Hitler: 


In questo momento ha avuto luogo il tentativo della contessa di fuggire da Verona 
e di eludere la nostra sorveglianza. Per mezzo di una persona di fiducia ha fatto passare 
sotto la porta della mia agente (signora Bcetz] le seguenti lettere...: 


1) Lettera al comandante militare tedesco în Italia: 


Generale, 

per la seconda volta mi sono fidata della parola dei tedeschi, con il risultato che voi 
conoscete. Questa volta è troppo. Se ciò che mi è stato promesso non è mantenuto io 
scatenerò la più tremenda campagna contro l'Asse e farò uso di tutte le prove che sono 
in mio possesso e di tutto ciò che so. Le mie condizioni: entro tre giorni dal momento 
in cui la signora B. vi consegnerà queste lettere, mio marito deve essere alla stazione di 
Berna e accompagnato dalla sola signora B., tra fe 10 della mattina e le 5 del pomeriggio. 
Jo queto verrà futto in completa caltà, ci ritireremo a vita privata c non si sentirà pit 
nulla di noi. 

La signora B. riceverà i diari da mio marito lo stesso giorno. Accludo due lettere 
sullo stesso argomento per il Fihrer e per il Duce. Inoltratele immediatamente insieme 
a una copia di questa lettera: 


2) Lettera per il Fiibrer: 


Fihrer, 

per Ja seconda volta ho creduto alla vostra parola e pet la seconda volta sono stata 
ingannata. Il solo fatto che i nostri soldati sono caduti fianco a fianco sui campi di batta. 
glia mi ha sinora trattenuta a non darmi al nemico. Sc mio marito non è liberato alle 
condizioni che ho specificato ‘al vostro generale, nessuna considerazione mi tratterrà pit. 
Per qualche tempo i documenti sono stati nelle mani di persone autorizzate a farne uso 
solo sc fosse accaduto qualcosa a mio marito o a me, ai mici bambini c famiglia. Ma se, 
come spero, le mie condizioni sono accettate e noi saremo lasciati in pace, nel futuro voi 
non sentirete più parlare di noi. 

Mi dispiace di dover fare questo passo, ma voi comprenderete. EDDA CLANO 


3) Lettera per il Duce: 


Duce, 
ho atteso sino ad oggi che tu mi mostrassi un minimo di sentimenti di umanità e di 
amicizia, Ora è troppo. Se Galeazzo non è in Svizzera entro tre giorni secondo le condi- 
zioni che ho fissato con i tedeschi, tutto ciò che so, con prove alla mano, lo userò senza 
pietà. In caso opposto, se saremo lasciati in pace e sicurezza (dalla tubercolosi ogli inci. 
denti d'auto) non sentirete più nulla di noi. 
EDDA CIANO 


‘* BUSMEL, op. cif., p. 333. L'autore dopo lo guerra ha intervistato Harater. 
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Il telegramma finiva con queste parole: 
« Le sentenze di morte sono state emesse ulle 10 p. m. e saranno esegui. 


te per fucilnzione alle 9 circa di domattina. ; 
Kaltenbrunner »', 


La signora Bcetz trasmise subito queste lettere al suo superiore a Verona, 
generale Harster, che le inviò al generale Wolf. La lettera a Mussolini giun- 
se a destinazione durante la notte. Secondo Wolff, Mussolini gli telefonò alle 
cinque del mattino circa e gli chiese consiglio se doveva o no intervenire. 
Wolff afferma di aver risposto che non poteva esprimere nessun parere uf- 
ficiale, ma che in privato egli era contro ogni interferenza. 

Le autorità tedesche avevano già avuto istruzioni di tenersi fuori da 
tutto l'affare. II solo gesto di Wolff fu di togliere gli agenti SS dalla cella di 
Ciano durante quelle poche ore. 

La scena che avvenne durante l’ultima notte nella prigione di Verona è 
stata descritta dal cappellano del carcere, don Chiot ”. Non appena seppe che 
gli accusati erano stati ricondotti da Castelvecchio egli si affrettò da loro. 
Trovò Ciano nella sua cella « pallido, ma con le pupille fiammeggianti come 
per rabbia repressa». Ciano chiese di ricevere la comunione. Le SS di guar- 
dia intervennero « spinsero il prete nel corridoio. Forse pensavano a un sui- 
cidio e a del veleno nascosto, Fu necessario l'intervento della signora Beetz 
per permettere a don Chiot di svolgere la funzione per i prigionieri, ai quali 
fu permesso di lasciare le loro celle e di raccogliersi insieme. Alcuni circonda. 
rono De Bono. Ciano rimase in disparte. 

Un ufficiale delle SS tedesche ebbe istruzioni di essere presente alla pri- 
gione degli Scalzi alle 5 del mattino dell’11 gennaio e di « presenziare all’ese- 
cuzione ». Nel suo rapporto ai superiori egli descrisse la scena”: 


Siccome l'esecuzione era stato in un primo tempo fissata per l'alba, i condannati era- 
no già in attesa di essere condotti sul luogo. Il direttore della prigione diede loro il per- 
messo di camminare per i corridoi c di parlare tra loro. Ad eccezione di Marinelli, che 
cra completamente crollato € si lamentava senza tregua, tutti mostravuno calma c auto- 
controllo, Il maresciallo De Bono e il conte Ciano erano particolarmente controllati, Poi- 
ché il capo dello provincia, che era atteso per lc 6 n. m. c tardò per tre ore, non arrivava 
si cominciò a notare una crescente eccitazione fra i detenuti, dovuta cyidentemente 
fatto che essi pensavano che il ritardo si duvesse attribuire a una favorevole reazione 
alle loro domande di grazia, 

Poco prima delle 9 oppatve il capo dellu provincia di Verona accompagnato da uffi. 
ciali e agenti delle locale questura, da membri del tribunale speciale e da un gruppo di 
civili a me ignoti. Il pubblico accusatore informò i condannati che i loro dbpelli di gra 
zio crano stati respinti... Quando il conte Ciano fu condotto fuori dal capo della pro- 
vincia e scortato all'esterno della prigione ho dichiarato la nostra sorveglianza finita e 
ho licenziato le guardie ‘. 


! Collezione tedesca, ‘T'elegrammn di Kaltenbrunner, 12 gennaio 1944. Pet ulteriori parti 
volati cfr. l'art. di Wolff sul n. 2 di « Il Tempo ». 

1 Articoli di don Chiot in « Il Messaggero », settembre 1948. Un altro rucconto in BENINI, 
Vigilia a Verona, pp. 61 san. Benini, cx sottosegretario per gli A fari albanesi, a quel tempo era 
nella stessa prigione. 

Collezione tedesca, Rapporto SS, 11 gennalo 1944. 
* La guardia SS tedesca fu posta nel carcere solo per sorvegliare Ciano, 
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Gli ultimi preparativi avvennero in una grande confusione. Giudici, fun- 
zionnri di polizia, e guardie armate cominciarono ad affollarsi nella prigione. 
I condannati furono spinti nelle celle e ammanettati. Una disordinata proces- 
sione, con in testa don Chiot, sfilò nel cortile; Ciano imprecava ad alta vo- 
ce, e Marinelli era in stato di collasso. Su richiesta di De Bono, Ciano si cal- 
mò e rivolgendosi al cappellano disse: « Tutti abbinmo commesso degli errori 
e siamo tutti spazzati via dallo stesso vento. Dite alla mia famiglia che muo- 
io senza rancore per nessuno ». 

La scena finale è descritta nel rapporto tedesco: 


Ho accompagnato il capo della provincia e il suo seguito nel furgone cellulare sino 
al luogo dell'esecuzione, il poligono di tiro nella fortezza di San Procolo, un sobborgo di 
Verona. Devo aggiungere che orrivando alla prigione il prefetto mi ha chiesto se sarci 
stato presente all'esecuzione e che ho risposto alienati Venionie 

Il plotone consisteva in un distaccamento della milizia di 25 uomini. L'esecuzione è 
avvenuta nella seguente manicra, I detenuti furono fatti sedere alla rovescia sulle sedie, 
cioè con la spalliera della sedia di fronte in modo che le loro schiene fossero rivolte al 
plotone. Le loro mani furono legate alla spalliera della sedia. Nel caso del maresciallo De 
Bono, che era il più lontano dal punto dove io stavo, ho cupito da come scuoteva la tc- 
sta e dalla sua riluttanza che rifiutava di farsi legare e acconsenti solo dopo essersi fatto 
convincere. L'unico prigionicto che diede da fare fu di nuovo Marinelli che parecchia 
gente dovette legare c gridò e si lamentò per tutto il tempo. Gli altri mantennero un 
comportamento calmo, Îl plotone si mise in posizione su due file, quindici passi dietro i 
prigionieri con i loro piccoli fucili italiani carichi c pronti. AI comando, gli uomini apri- 
rono simultaucamente il fuoco sui cinque prigionieri, la prima fila in ginocchio, la secon- 
da in piedi. Proprio prima dell'ordine di fuoco un condannato, o Gottardi o Pareschi, 
gridò: « Viva l'Italia! Viva il Duce! » Dopo la prima salve quattro prigionieri caddero 
ol suolo trascinandosi le sedie, mentre uno rimase sulla sedia completamente indenne a 
giudicare culla posizione. Dalla distanza in cui stavo non ho potuto capire sc cra rimasto 
eretto per semplice equilibrio o perché proprio non cra stato colpito. 

Gli uomini che giacevano a terra crano stati colpiti cosf male che si contorcevano € 
gridavano. Dopo una breve imbarazzata pausa, pochi altri colpi futono sparati dallc file 
del plotone all'uomo ancora sulla sedia e agli altri per terra. Finalmente fu dato il ces- 
site il fuoco e gli uomini furono finiti con le pistole dal comandante del plotone e da 
altri pochi militi. 

uando è stata confermata la morte di Cinno e degli altri prigionieri ho lasciato il 
luogo dell'esecuzione. Oltre al capo della provincia, ai suoi collaticeatori e ai membri del 
tribunale speciale, all'esecuzione sono stati presenti molti ufficiali della milizia, un cetto 
numero di civili a me ignoti e poche truppe tedesche dellu contraerea. La scena dell’ese- 
cuzione è stata filmata da un ufficiale della milizia che sembrava addetto a qualche orga 
no di propaganda. 


La notizia dell'esecuzione fu trasmessa per radio, dopo l’inno fascista. 
Mussolini si arrabbiò sentendo la maniera con cui l’annunciavano: « Gli ita- 
liani amano dimostrarsi in ogni occasione, o feroci o buffoni »'. 

Il suo desiderio di conoscere i particolari dell'esecuzione e il comporta- 
mento dei condannati non appartiene alla storia e i racconti dei suoi colloqui 
con don Chiot e col generale Montagna contribuiscono poco alla comprensio- 
ne della sua personalità. 


! DOLFIN, Op. cif., D. 203. 
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Alcuni mesi dopo, alla fine del maggio 1944, Mussolini ricevette una let- 
tera personale dall'ex ministro degli Esteri spagnolo, Serrano Sufier, che 
deprecava l’« errore politico » della morte di Ciano. L'11 giugno Mussolini 
rispose: 


Talvolta ho pensato che la fine del Conte Ciano vi avrebbe particolarmente rattrista 
to c l'ho compreso. Nella mia vita cosf agitata, quello svoltosi a Verona, è stato il capi- 
tolo più drammatico; sentimento e « ragione di Stato » hanno duramente cozzato nel mio 
animo. [Mussolini concludeva]: Caro Serrano, il ricordo dei nostri incontri è sempre 
vivo in me: perché ci eravamo, io penso, incontrati anche spiritualmente, cosîf come è 
viva c inalterata in me la simpatia per il vostro Paese, per Franco (del quale seguo la dif- 
ficile navigazione) e per voi'. 


Non vi fu un commento ufficiale tedesco sull'esecuzione di Verona, ma 
solo preoccupazione e ansia per la sparizione della contessa Ciano. La mac- 
china dei servizi di sicurezza tedesca fu messa in allarme da Kaltenbrunner 
in tutta l'Italia del Nord* e particolarmente lungo la frontiera svizzera. Fu- 
rono pure date istruzioni a Wolff di chiedere a Mussolini se avesse qualche 
notizia, 


Ho saputo, scrisse Kaltenbrunner il 12 gennaio, che la conversazione di ieri del gene 
rale Wolff e del Duce si è svolta in modo eccezionalmente amichevole, Il Duce ha dichia- 
rato di non aver idea dove fosse sua figlia, poiché i rapporti tra loro si erano rotti sin 
da prima del Natale. Ha chiesto che sia fatto ogni tentativo per trovarla e che vuole 
essere informato dell'esito. Nel caso si riesca a trovarla ha chiesto che sua figlia sla 
condotta da lui. Il comandante SS Wolff ha risposto che se essa fosse presa, dovrebbe na- 
turalmente restare in stato d'atresto per tutta la guerra. Il Duce pensa che in ogni caso 
essa non abbia lasciato il paese, ma che sia con amici spagnoli in Italia. 


Sembra che Mussolini provasse un effimero malizioso gusto per la spa- 
rizione della figlia. Anche Rahn lo vide il giorno dell'esecuzione, e il 14 gen 
naio riusci a chiarire il mistero di Edda Ciano. 


Si può considerare certo che la contessa Ciano ha attraversato a piedi la frontiera 
svizzeta il o gennaio. Le è anche riuscito, per mezzo di un prete, di portare‘i bambini in 
Svizzera. Il conte Ciano, come gli altri condannati, è stato convinto a firmare la domanda 
di doo prime dell'esecuzione. L'inoltro di questi appelli è stato ostacolato da Pavolini 
e Ricci. 1 

La notte prima della morte, Ciano si è espresso con molta imparzialità c calma sulla 
Germania, ma in termini di odio selvaggio contro il Duce. La pubblicazione dei suoi diari, 
depositati in Svizzera, smaschererà il Duce come il maggiore traditore. È morto degne: 
mente e bene, Ho visto il Duce il giorno dell'esecuzione ed era completamente calmo, si- 
curo e composto, Ha confermato la sua intenzione di procedere con la punizione degli in- 
dustriali, generali e membri del Partito fascista colpevoli. Devono pagare per la loro 
condotta come hanno pagato gli uomini politici responsabili... *. 


! Collezione italiana, Mussolini a Sufier. La lettera è pubblicata anche da suAfr, Entre 
Hendeya y Gibralter, p. 324. 

? Per i particolari, ctr. Collezione tedesca, Telegramma di Kaltenbrunner, ra gennaio 1944. 

* Il dottor Rahn ha comunicato all'autore che durante questo incontro, Mussolini era oli 
depresso per l'esecuzione di Ciano e aveva detto che sc avesse saputo precedentemente della do- 
manda di grazia l'avrebbe accordata. Collezione tedesca, Telegramma di Rahn, 14 gennalo 1944. 
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La stessa mattina la signora Beetz chiese un colloquio all’ambasciatore 
ea Desiderava fare il suo rapporto. Era in lacrime e vicina a un col- 
asso‘. 

In un dispaccio a Mussolini da Berlino, Anfuso riassunse le reazioni tede- 
sche agli avvenimenti. 


Come vi dissi a voce, il processo di Verona eta per i tedeschi una specie di pietra di 
paragone delle possibilità rivoluzionarie della Repubblica italiana, In un secondo tempo 
gli nmbienti responsabili dicevano che il processo di Verona cra una questione interna 
italiana. 8 evidente però, che la direzione politica del Reich considerava che esso non 
potesse risolversi che con una condanna capitale. Nella mentalità dei dirigenti la politica 
Aesoieni la capitolazione italiana, che era stata il massimo attentato all'esistenza della 

ermania come unità statale, era derivata dalla carenza di alcuni dirigenti fascisti. Era 
ovvio perciò che la cosa dovesse essere punita. Si aggiunga che i due regimi si assomiglia. 
vano troppo, specie nella loro parte formale ed esteriore, per non suggerire al popolo te- 
desco dei raffronti tra la situazione italiana c quella germanica. E poiché in Germania si 
ragiona in'linea generale e secondo una diretta concezione del mondo, la punizione dei 
membri del Gran Consiglio doveva servire di esempio, oltre che alla collettività italiana, 
anche a quella tedesca, 

Il Fùhrer e Ribbentrop mi avevano patlato del conte Ciano con amarezza, ma senza 
odio. Per essi, non esisteva già più un caso Ciano, ma un fenomeno di carattere generale 
di natura politica che doveva risolversi in un modo conforme ai lora intetessi politici, sic- 
ché da parte dei dirigenti tedeschi la sola cosa chie abbia meravigliato è che l'opinione 
pubblica nell'Italia nuova abbia trattato la punizione dei responsabili della capitolazione 
con tanta circospezione. Il male derivato all'Italia dal putsch di Badoglio e dagli avveni- 
menti successivi, il sangue corso a causa di essi, il pericolo in cui la civiltà europea è ve- 
nuta a trovarsi, erano tali, secondo il giudizio dei massimi organi politici germanici, che 
la punizione non era più una questione di persone, ma una reazione dello Stato che si 
difende. Difatti, avvenute l’esecuzioni, — pronunziatasi cioè la pena di quello che era un 
gravissimo reato politico, — ha inteso molta gente che, accennanda alla terribile tragedia 
che si abbatteva sul nostro Paese, pronunciava delle parole di simpatia per il conte Cia- 
no, del quale in Germania veniva ammirata l'alta intelligenza, unita alla prestanza della 
persona. L'essere il suo nome poi unito a tanti recenti avvenimenti della storia germanica, 
gli aveva creato un alone di simpatia che presso un popolo come questo non era scom- 
parso. 
Diverso e fermo è invece, ripeto, il giudizio di questa classe dirigente sul misfatto 
politico di cul si resero colpevoli. 19 membri del Gran Consiglio, c che non solo viene 
condannato, ma che ci si domanda come non fosse stato condannato prima, E l'avere il 
popolo italiano reagito con una sentenza cosî severa, ha destato un senso di metaviglia, 

iché si considerava sino all'ultimo momento che la tradizionale tolleranza italiana avre 
È commosso anche stavolta il cuore dei giudici di Verona. Viceversa la notizia dell'ese- 
cuzione ha dato prova di come e quanto l'anima italiana sia stata travolta e quasi mutata 
della tragedia che si è abbattuta sul nostro Paese, e in Germania, oltre che al rispetto 
pet le nostre sventure, è sorto un sentimento di comprensione per questo popolo grande 
e infelice, il quale fa forza sui suoi sentimenti e sulle sue tradizioni per cercare di ritro- 
vare la sua vita nazionale e per cercare di riprendere quanto gli è stato tolto. 

Le edizioni dei giornali del mattino, che portavano la notizia della sentenza, si sono 
rapidamente esaurite; cosa pressoché unica in Germania, dove il pubblico manifesta or- 
mei un uguale atteggiamento verso gli avvenimenti di ogni giorno. Nessun scuso di sen- 
timento di soddisfazione o di vendetta, anzi, ripeto, di profonda commisetazione per i 
condannati; ma nello stesso tempo ammirazione per il gesto italiano che significava con- 
danna nel suo stesso sangue di una classe politica che ha scritto una pagina di irricono- 
scenza, di leggetezza e di viltà nella storia italiana. Non ho inteso nessuna patola dura 


* Relin all'autore. 
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verso i condannati. Anzi tutti i tedeschi che ho visto in questi giorni sì sono resi conto 
del profondo dolore che ogni italiano aveva provato nel vedere alterata, per le sue ne- 
cessità di vita e del rispetto che deve ai suoi morti, la fisionomia tradizionale dell’Italia, 

Non vi è dubbio, in ogni caso, che il processo di Verona abbia qui rivelato come 
l'Italia Repubblicana abbia tagliato i ponti cu) pussato e come intendu essere vicino alla 
Gerinania in ogni modo e per sempre *. 


Il processo di Verona del gennaio 1944 è stato considerato sia come un 
mezzo per placare il desiderio di vendetta, sia come simbolica assoluzione 
dei numerosi beneficiari del fascismo, piccoli e grandi, che, pur non essendo 
direttamente colpevoli di slealtà verso Mussolini, non avevano compiuto il 
loro dovere nelle critiche ore del 25 luglio. La scelta delle vittime del sa- 
crificio, tranne Ciano, era stata arbitraria. È curioso e inesplicabile che non 
fossero inclusi nel processo i due maggiori responsabili tra i più alti gerar- 
chi del partito — Scorza segretario del partito, e Galbiati comandante della 
milizia - i quali, pur non essendo firmatari della mozione Grandi, ricopri- 
vano cariche tali da renderli i veri difensori del regime, c si erano invece ar- 
resi a Badoglio per lettera il 25 luglio. Non siamo ancora in grado di chiarire 
del tutto questo punto. Galbiati non fu nemmeno arrestato, benché, nono- 
stante i suoi tentativi di autodifesa dopo il settembre 1943 in memoriali in- 
viati a Mussolini, non ricevesse più incarichi nella nuova repubblica. Scorza, 
da parte sua, era stato arrestato e processato a Parma nell'aprile 1944. Mus- 
solini si interessò particolarmente a questo processo e disse a Rahn che, ben- 
ché desiderasse molto poter riesaminare insieme con Hitler le esperienze dei 
primi mesi di governo, doveva attendere la fine del processo contro Scorza. 

Secondo Rahn, Mussolini era «favorevole a Scorza », «lo stima one- 
sto ». Ma vi era in lui anche interesse per le prove ulteriori che potevano 
emergere circa gli avvenimenti del 25 luglio. Dopo l'assoluzione di Scorza, 
Pavolini spiegò a Rahn che questi non era stato scagionato da « responsabi- 
lità politiche ». Il suo scopo, quando aveva chiesto la continuazione della 
guerra, non era diverso da quello di Grandi. Anche Scorza aveva previsto la 
critica fatta poi contro Mussolini e il suo allontanamento. L'accusa principa- 
le contro lui era il telegramma da lui inviato il 26 luglio che ordinava alle 
organizzazioni del partito di non muoversi. Sempre secondo Pavolini, la rot- 
tura tra Scorza e Mussolini rimontava già all’« 11 aprile 1943 »”. 

Ralin riferf però che in una conversazione con Mussolini risultò chiaro 
che quest'ultimo « voleva l'assoluzione di Scorza e l’influenzò anche ». 

Le ragioni però di questo atteggiamento di Mussolini verso Scorza non 
sono chiare, Forse non è errato supporre che nelle ore successive alla riunio- 
ne del Gran Consiglio Scorza fosse stato incaricato di qualche soluzione inge- 
gnosa da parte di Mussolini, o che vi fossero precedenti collusioni tra i due 
per provocare gli avvenimenti che portarono alla riunione del Gran Consi- 
glio. Vi è anche la possibilità, ma non è chiara, che Scorza sapesse troppe 


! Collezione italiana, Dispaccio di Anfuso, 17 gennaio 1944. 
: Data della suo nominn a segreturio del partito. 
* Collezione tedesca, Telegrammi di Rahn, 12 e 22 aprile 1944. 
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cose e che la farsa del suo processo fosse cosa concordata precedentemente. 
Comunque la sua assoluzione chiuse il ciclo dei processi per gli avvenimenti 
del 25 luglio". 


! È egualmente inspiegabile perché Scorza e gli altri gerarchi fascisti non siano stati arrestati 
da Baduglio alla fine di agosto. 
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APPENDICE 


Memoriale Cavallero. 


Questo documento fu incluso tra le carte scelte personalmente da Mussolini e che 
vennero inoltrate al presidente del Tribunale speciale, Vecchini, il 2 dicembre 1943. 
Di tale documento esistono due copie: 1) Deposizione del maresciallo Cavallero, in data 
27 agosto 1943 (probabilmente da Forte Boccea): undici pagine manoscritte, chiuse in 
una busta intestata SIM (Servizio Informazioni Militare), a sva volta contenuta in un’al- 
tra busta indirizzata « Al segretaria privato del Capo del governo », recante l'annotazio- 
ne di pugno di Badoglio: « Deposizione del Maresciallo Cavallero »; 2) lo stesso docu- 
mento copiato di mano del generale Carboni. 

Il testo, già altre volte pubblicato, è il seguente: 

Forte Boccea, 27 agosto 1943 


S, E. il Maresciallo Cavallero dichiara al Generale Giacomo Carboni, delegato dal 
Capo del Governo, quanto segue: 

Avevo sperato che il delegato del Capo del Governo mi comunicasse le rogioni della 
mia presente situazione: ciò non essendo avvenuto, credo poter procedere per ipotesi at- 
tendibili: perciò tratterò i seguenti punti: 

1) Mia attività nei riguardi dei recenti avvenimenti. 
2) Miei rapporti con S. E. Farinacci. 
3) Mici rapporti con i tedeschi. 


Nel novembre u. s., allorché S. E. Mussolini fu na malato, si dovette con- 
siderare l'ipotesi peggiore. Me ne preoccupai quale Capo di S. M. Generale cd impartil 
disposizioni pet tale ipotesi al Generale lì , al Capo di S. M. Esercito Gen. Am- 
brosio, al sottosegretario alla Guerra, Gene $cuero. Le riunioni a tale scopo furono 
due: dissi chiaramente che dovevano essere pronti per assicurate nel Paese, e prima di 
tutto a Roma, una situazione ordinata, per consegnarla al Governo che avrebbe deciso 
a chi affidare governo e comando, 

Previdi che la persona sarcbbe stato S. E. il Maresciallo Badoglio gi cui otdini, dissi 
oi mici subordinnti, ci saremmo messi tutti quanti. 

Un inaspettato intervento della Milizia nella questione guastò un poca le cosc, però 
la situazione fu superata dal miglioramento del malato. 

La questione non riapparve più nci mesi di dicembre c gennaio perché tutta l'atten- 
zione cre assorbita dalla guerra in Africa. 

fine gennaio lasciai il comando. 

Però il problemà dell'allontanamento di S. E. Mussolini, almeno dal comando, ha 

continuato ad occuparmi. 


* Collezione italiana, fasc. Processo di Verona. Ricevuta di Vecchini per un fascicolo di 
documenti da parte della segreteria privata di Mussolini. Pet esempio, il memorandum Caval. 
lero è stato ristampato in ippendive a CERSOSIMO, Op, cif., pp. 259 seg. e anche da CANEVARI, 
La fine del maresciallo Cavallero cit. 

? Ufficiale addetto allo Stato maggiore jraliano, Cfr. cavaLLERO, op. cit., p. 62. 
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Era mio avviso che, ove fosse caduta la Tunisia, quello sarebbe stato il momento pro- 
pizio per risolvere la situazione, Ricordo di aver parlato di ciò con varie persone, anche 
con insistenza. Ne parlai anche al Ten. Col. Roberto di San Marzano, ripetutamiente: 
debbo aggiungere qui che a questo ufficiale, fratello del mio compianto ufficiale addetto € 
vecchio amico di casa, avevo detto in precedenza quanto pensavo già a novembre c quan- 
to allora stavo preparando. Questi miei rapporti col Ten. Col, di San Marzano erano de- 
terminati dal fatto che egli si trovava presso S, A. R. il Principe di Piemonte, Tali rap- 
porti continuarono fino alla sera del 25 luglio. Del problema si parlò molto altresi cul 
marchese Giovanni Visconti Venosta, vecchio amico del tempo di guerra, molto noto a 
S. E, Badoglio, e si concluse insieme che cunvenisse far giungere il nostro pensiero in 
alto luogo. Visconti Venosta mi assicurò di aver provveduto per parte sua. 

Venne poi l'attacco alle Sicilia, La situazione diveniva sempre più pressante. Il mio 
pensiero prese forma più concreta, Si pensava con l'amico Visconti Venosta - ed oggi 
riconosco che si aveva torto — che fosse utile far pervenire questo pensiero in alto; Esso 
pensiero si concreteva come segue: 

M, il Re, che aveva delegato il comando a S. E. Mussolini, poteva revocare la de- 
lega, Con ciò, e col dichiarare tutto il territorio italiano in stato di guerra, si potevano 
penare all'autorità militare tutti i poterti, Il resto sarebbe venuto da sé, L'amico Visconti 

enosta ed io cravamo piennmente concordi nel ritenere che il governo non avrebbe po. 
tuto essere affidato ad altri che al Maresciallo Badoglio. 

Per far pervenire questo pensiero in alto Visconti Venosta mi chicse se avrei potuto 
parlare col Grande Ammiraglio. Questi ha avuto sempre per me benevolenza e perciò 
aderii: ebbi col Grande Ammiraglio alcuni colloqui c lo trovai pienamente nel nostro 
ordine di idec. 

Avevo fatto studiare l'aspetto giuridico-costituzionale del problema dal Consigliere di 
Cassazione Giovanni Provera, mio compagno di adolescenza. Il Grande Ammiraglio chbe 
la cortesia di scrivere, sotto mia dettatura, il riassunto di quell’esame c capii che si su- 
rebbe senz'altro occupato della cosa. Tutto ciò avveniva verso Pentecoste. Frattanto io 
stavo svolgendo una misurata propaganda nel senso anzidetto. Per limitare il numero del. 
le persone che cito, ricorderò il senatore Luigi Burgo ', mio buon amico, che avevo oc- 
casione di vedere nelle mie frequenti gite in Piemonte. Il Burgo fu da me messo al cor- 
rente, per almeno tre mesi, dell'evoluzione del mio pensiero ed in parte del lavoro che 
stavo svolgendo. Egli si entusiasmò del programma c giunse a dirmi che avrebbe messo, 
per finanziare un eventuale movimento, ove fosse necessario, a mia disposizione una som- 
mq di cento milioni, ed anche superiore, Naturalmente, nel ringraziarlo della sun gene- 
rosa profferta, gli risposi che di denaro non vi surebbe stato bisogno. 

Avevo snputo nel frattempo che fermenti andovano maturando in seno all'esercito: 
ne chbi terrore perché ritenevo e ritengo che qualsiasi movimento fuori della legge co- 
stituzionale avrebbe condotto ad un disastro, Non mancai di esprimere il mio pensiero 
particolarmente con S. È. Ambrosio che trovai però perfettamente orientato in questo 
senso. 

Un colloquio sull’argornento generale che qui si tratta cbbe luogo con S. E. Ambro- 
sio, credo versa fine maggio, essendomi recato da lui per conferire, a sua domanda, su 
una questione di servizio. Gli apersi l'animo mio dicendogli quanto stavo facendo, e gli 
feci prevedere, perché in ciò avevo fede, che il fatto suspicato sarebbe avvenuto. Egli 
mi disse che gli sarebbe occorso un preavviso di sette giorni: gli feci presente che avre 
be avuto il preavviso di un'ora... Sulle impazienze di cui avevo notizie, trovai S, E. Am- 
brosio orientato e bene deciso a impedirle. 

S. E. Ambrosio venne a casa mia ai primi di luglio per visitare l'nbitazione che gli 
dovevo cedere. In quell'occasione gli parlai dell'argomento, dicendogli che il nuovo capo 
sarebbe stata certamente il Maresciallo Badoglio: che io, per intanto, mi mettevo agli or- 
dini di S, E. Ambrosio per ogni occorrenza: del che egli si mostrò grato. 


. * Il magnate della carta. Questi riferimenti allo sfortunato scnatore portarano al suo arresto 
e incarceramento al tempo del processo di Verana. Per particolari, cfr. c. stuvestat, Albergo 
agli Scalzi, pp. 161 sag. 
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Vi sono ancora duc persone che giova ricordate quali testimoni continuati del mio 
travaglio spirituale cd al corrente dei mici pensieri: una vecchia signora che io considero 
come madic, novanteduenne, ma di spirito agile è lucida di mente, donna Rosa Celoria 
Manni, veduva del senatore Celoria, già astronomo di Brera (Casal Monferrato, via Vit. 
torio Emunuele n. 12), cd un alto prelato, consigliere spirituale della mia famiglia e 
perciò enche mio: di quest’ultimo dirò il nome se necessario. 


Accenno di sfuggita che i miei rapporti con Farinacci nascono da rapporti familiari 
di lui adolescente con zii di min moglie, Zanichelli di Casalmaggiore. 

Ciò premesso preciserò che pochissimo ho veduto Farinacci prima dello mia assun- 
zione alla carica di capo di S. M. Generale e durante, salvo il periodo dell'Albania, du- 
rante il quale egli era colà distaccato. 

Dopo la mia cessazione dalla carica, ci incontrammo un paio di volte prima del lu- 
glio: j nostri rapporti si erano alquanto raffreddati. Ma m'interessò molto, all'atto della 
nomina di Scorza n Segretario del Partito, la dichiarazione sua che Scorza cra nettamente 
contrario al Duce, Pur interessandomi di seguire la cosa, mi astenni dallo stringere mag- 
giori contatti, Fu solo dopo la tempestosa riunione dei gerarchi presso il Duce, avvenuta 
il 15 luglio, che Farinacci desiderò vedermi e mi mise al corrente della situazione. 

Era ben chiaro, nel pensiero di Farinacci, che il Duce dovesse cessare dal comando 
e che questo fosse ripreso dal Sovrano. Questo era per me il punto essenziale, dal quale 
tutto poteva derivare. Né potevo io, all’oscuro di quanto altrove si prospettava, pensare 
ad una soluzione più radicale che fu per tutti inaspettata. Nell’altro campo del Fascismo 
io non potevo penetrare perché lu situazione cro tenuta da persone a me ostili (Ciano), 

Quando, la sera del 23, potci avere da me il Ten. Col. di San Marzano, lo misi al 
corrente della situazione cd cli prese alcuni appunti, lasciando poi Îa mia casa cinque 
minuti prima del mio fermo, Io ritenni che questo mio fermo fosse stato ordinato da 
S. E. Mussolini. Solo più tardi appresi lo verità. 1 miei rapporti con Farinacci in quel 
periodo si sono limitati n concretore e rafforzare in lui il concetto del passaggio del co- 
mando militare al Sovrano. 


I, 


Dopo la mia cessazione dalla carica, i mici rapporti, sia diretti che indiretti, con le 
autorità germaniche furono nettamente troncati. Non ho più riveduto fino ad oggi né un 
comandante tedesco, né un loro dipendente. Cosf pure, salvo una volta della quale dirò, 
non cbbi più rpporti con l'Ambasciatore né con l'Amboscinta, se si eccettui un invito 
del maggio ad una serata musicale, tutta di civili, ed una successiva visita di ringrazia» 
mento. Il solo incontro di cui sopra è cenno è avvenuto presso S, È. Farinacci un palo 
di giorni prima del Gran Consiglio per desiderio di Farinacci ed io vi ho dichiaratamente 
soltanto assistito. 

Contenuto del collognio: Farinacci ha fatto un violento attacco contro il Duce; von 
Mackensen si è schermito; Farinacci ha rincarato ln dose e Maeckensen ha pregato di 
smettere: poi però hn detto che le stesse critiche egli le aveva presentate per suo conto 
nl Fihrer, e che questi ne aveva fatto oggetto di rimarco al Duce a Feltre. Poi Farinacci 
ha chiesto se si poteva attendere rinforzi, specie nerei, dalla Germania, secondo le richie 
ste, a noi non note, fatte da $. E. Ambrosio a Feltre. Mackensen fu vago nel rispondere, 
accennando a condizioni, o meglio premsesse, che il Filbrer aveva chiesto fossero realizzate 
prima di attuare invii di truppe © forze acrce: non precisò queste premesse. Fu accen- 
nato, mi sembra da Meckensen, alln questione di un comando unico, con una velata 
tendenza a farvi prevalere l'elemento germanico; al che dissi chiaramente che ciò non 
poteva assolutamente andare, e che al più, secondo me, si poteva pensare ad aggregare al 
comundo italiano un comando tedesco in sottordine. 

Mackensen disse che avrebbe riferito il contenuto del colloquio a S. E, Bastianini, 

Questo è il solo contatto, come si vede del tutto anodino, avuto con le autorità ger- 
maniche dal gennaio ad oggi. 


VII BANDENKRIEG 


La lotta contro il regime neofascista di Salò, costituito nell’ottobre, non 
assunse immediatamente il carattere della resistenza militare. Piccole bande 
sorsero subito dopo il crollo dell’esercito italiano nel settembre, particolar- 
mente nella zona del Piemonte e delle valli alpine, dove intraprendenti uffi- 
ciali e gradunti dell’esercito organizzarono reparti armati, Accanto a queste 
embrionali formazioni si sviluppò parallelamente una organizzazione distinta 
formata da civili, che presto si spezzettò in gruppi organizzativi di carattere 
politico. Occorsero alcuni mesi perché l’organizzazione partigiana nelle re- 
gioni collinari del Piemonte e poco dopo degli Appennini assumesse un ca- 
rattere operativo. 

Anche nelle città, in quelle stesse settimane, si svilupparono azioni di re- 
sistenza e si presentò il problema dell’organizzazione dei lavoratori dell’indu- 
stria del Nord come mezzo principale per sabotare la restaurazione fascista. 
Questo era compito delle varie organizzazioni dei partiti d'opposizione che 
avevano cominciato a costituirsi sin dal luglio precedente. Nelle città e nelle 
località minori, piccoli gruppi di uomini, guidati particolarmente dai comu- 
nisti, cominciarono a compiere atti terroristici contro le rinascenti organizza- 
zioni fasciste. 

Non fu che verso la fine dell'anno, però, che il nuovo governo fascista 
repubblicano mostrò di interessarsi alla minaccia di ribellione interna. 

Il primo segnale di allarme fu dato dagli scioperi, forma tradizionale 
di opposizione politica. Alla fine del novembre 1943, comitati clandestini, 
guidati dai comunisti, lanciarono a Torino un appello e riuscirono a far 
scioperare circa 50 000 lavoratori delle officine Fiat, sfruttando il diffuso 
malcontento per la situazione economica, per le razioni e per mancanza di 
trasporti, 

Era un esempio che poteva dilagare e le autorità tedesche, vere padrone 
di Torino, reagirono prontamente a questo minaccioso fenomeno, Gli or- 
dini di Mussolini a stento raggiungevano la città e lo stesso prefetto era stato 
nominato dai tedeschi. La legge e il controllo del capoluogo piemontese era- 
no quindi in sostanza in mani tedesche, nella persona del rappresentante mi- 
litare delle autorità germaniche in Italia, generale Zimmermann. Ma egli 
aveva a sua disposizione, oltre ad alcuni reparti armati, solo 120 agenti della 
polizia militare tedesca che dovevano controllare una città con piti di 200 000 
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operai. Non si poteva nemmeno pensate a un’azione punitiva condotta dalle 
autorità italiane, Come Ribbentrop telegrafò a Rahn: 


sono d'accordo che vol portiate gli scioperanti davanti alle corti marziali c arrestiate qua 
Ca per dare un esempio, un migliaio di persone inviandole come internati militari in 
rmania. 


a È Filhrer inoltre vi dà poteri per arrestate i capotioni e fucilarli subito come comu- 
st, 

Per quel che riguarda la minaccia di trasferire in Germania gli impianti industriali 
delle fabbriche in sciopero, vi chiedo di desistere, perché questa misura non può essere 
compiuta con la necessaria sollecitudine ', 


Gli scioperi di Torino ebbero anche un altro aspetto importante: essi 
attitarono l’attenzione del governo sulla totale mancanza di qualsiasi effi- 
ciente forza militare o di polizia a sua disposizione; e quel che era accaduto 
a Torino fu una dura lezione per Mussolini e lo costrinse a scrivere al suo 
ambasciatore a Berlino, Anfuso, di chiedere subito a Hitler armi per la po- 
lizia italiana, di sollevare il problema della liberazione di qualche elemento 
tra la massa degli internati militari italiani in Germania e, cosa piuttosto 
penosa, di suggerire che in occasioni future gli ufficiali tedeschi agissero in 
più stretta lutinise con le autorità italiane. 

La risposta tedesca fu spietata. Il comandante delle SS in Italia, generale 
Wolff, ebbe istruzioni di occuparsi della questione dell'armamento della po- 
lizia, Ad Anfuso fu detto che Rahn aveva dato alle autorità italiane a Torino 
«ogni possibilità di occuparsi degli scioperi, ma avevano totalmente fallito. 
Lo stesso Duce era stato costantemente informato delle misure prese dai te- 
deschi e le sue istruzioni spesso sviavano e peggioravano la situazione ». 
Circa il rilascio di alcuni militari internati in Germania, si sarebbe presa in 
esame la questione*. Anche supponendo però che l’equipaggiamento e gli 
uomini fossero sufficienti per costituire un'efficiente forza di polizia e per 
equipaggiare almeno qualche reparto, negli ambienti dirigenti fascisti non 
era stato ancora raggiunto un accordo sul controllo definitivo di queste for- 
mazioni. 

Oltre che sugli scioperi di Torino, le squadre d'azione comuniste nelle 
città concentrarono ora i loro sforzi per sabotare la riorganizzazione del Par- 
tito fascista con attentati contro gerarchi e ufficiali. Essi si intensificarono 
specialmente nelle settimane successive agli scioperi, contemporaneamente 
al congresso di Verona, Per esempio, verso la fine di novembre, ventotto 
gerarchi locali furono uccisi e Pavolini ordinò rappresaglie armate. Come af- 
fermò Rahn, queste uccisioni non avevano avuto luogo in zone dove i « rl. 
belli » erano forti « ma dove il Partito fascista ha fatto più rapidi progressi 
nella sua ricostruzione. Considero ln dura reazione dei faschali come un se- 
gno incoraggiante di rinata energia »°. 

Dopo queste prime azioni partigiane le attività delle bande « ribelli » di- 


! Collezione tedesca, Ribbentrop a Rehn, 15 dicembre 1943. 
1 Collezione tedesca, Minuta del Ministero degli Esteri, 3 gennaio 1944. 
1 Collezione tedesca, Telegramma di Rahn, 25 novembre 1943. 
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vampò particolarmente in Piemonte e nelle zone nord-occidentali, e Mus- 
solini se intendeva davvero ristabilire un’efficiente amministrazione, non po- 
teva più ignorarla, A parole la sua soluzione era come sempre ingannevol. 
mente semplice: le squadre d'azione dei comunisti devono trovarsi di fronte 
a quelle fasciste sulla stessa base, come nella guerra civile dei primi del ’20. 

La prima reazione del genere ebbe luogo verso la metà del congresso di 
Verona, quando una spedizione punitiva di vecchi fascisti fu inviata a Fer- 
rara per vendicare l'uccisione del locale federale. Ma l'aver scatenato le squa- 
dre fasciste, uomini ora di mezza età o profughi dalle zone dell’Italia sotto 
il controllo alleato, aggravò la confusione delle autorità e ostacolò la rico- 
stituzione di un'efficiente polizia italiana, in una situazione già grave per la 
totale defezione, dopo la caduta del regime fascista nel luglio, dei carabi- 
nieri in maggioranza monarchici. Buffarini Guidi, l’unica testa politica di una 
certa esperienza nel nuovo governo, aveva insistito sin dal principio sui pe- 
ricoli di questa situazione. Competeva al ministro dell'Interno, e non all'eser- 
cito o alla milizia 0, peggio ancora ai tedeschi, la responsabilità per l'ordine 
pubblico, e quindi era compito suo procedere alla soppressione della ribel- 
lione interna, 

Nel dicembre, al funerale del federale di Milano, anch'egli ucciso da 
squadre comuniste, Buffarini colse l'opportunità per riferite su questo punto 
a Mussolini: Sembra che da una finestra fossero stati sparati due colpi sul 
corteo funebre e le squadre d'azione fasciste nella strada avrebbero sparato 
all'impazzata, per un querto d'ora, più di cinquemila colpi. Buffarini fece 
notare che questi reparti non avevano ancora una fisionomia legale, ma dove 
essi esistevano come formazioni locali costituitesi spontaneamente, gli uo- 
mini erano completamente incontrollati perché lo stesso Partito neofascista 
non aveva né i mezzi né il prestigio per farlo. Particolarmente priva di con- 
trollo era una di queste formazioni autonome, la Muti, dal nome dell'ex sc- 
gretatio del partito, ucciso dalla polizia di Badoglio nell'agosto. 

Lo stesso Buffarini si era dovuto recare a Milano per rendersi conto della 
situazione. Gli esponenti del partito non osavano mostrarsi al Quartier gene- 
rale della Muti che minacciava « una marcia sul Garda per destituire il go- 
verno ». Allo scopo di conservare almeno l’apparenza della legalità, il partito 
aveva raccolto a Milano altre squadre, specie da Cremona, dove Farinacci, 
come già aveva fatto in anni precedenti, si era ritirato corrucciato nel suo an- 
tico feudo politico. Gli era stato chiesto di intervenire nella faccenda, ma sa- 
pendo che in città c'era il suo nemico numero uno, Buffarini, si era rifiutato 
di andarvi. La lezione che Buffarini tracva da questa assurda situazione era 
la necessità di armare subito la polizia di Milano, La sua forza attuale consi- 
steva in citca novecento uomini, di cui un centinaio non erano armati nem- 
meno di pistola, e gli uomini di riserva a disposizione erano meno di ottanta '. 

Se le squadre del partito non erano in condizioni di controllare le for- 


‘ Collezione italiana, Ripporto di Buffarini Guidi al Duce, ar dicembre 1943. 
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mazioni di « ribelli » in continuo sviluppo, la neonata milizia di Ricci era an- 
cor meno in grado di fronteggiare il fenomeno partigiano nell’intiero paese. 
Questo non distolse però Mussolini dall’emanare istruzioni. La Guardia na- 
zionale repubblicana, come ora fu chiamata, cra stata costituita alla fine di 
novembre 1943 come « la quarta forza armata della repubblica », In origine 
essa era formata da alcuni elementi rimasti nel Nord disposti a collaborare 
col nuovo regime e da qualche gruppo della vecchia milizia fascista soppressa 
nel luglio precedente. Ma il problema fondamentale per la costituzione di una 
forza armata nel nuovo regime era rappresentato dal fatto che la maggior 
parte delle classi tra i 20 € i 40 anni eta internata in Germania, e benché la 
nuova Guardia nazionale repubblicana a parole riuscisse a raccogliere, insie- 
me con i suoi vecchi quadri, circa 150 000 uomini, si trattava per lo più di 
ragazzi tra i 15 ei 17 anni, senza disciplina e senza addestramento militare. 
Questa forza era al comando del generale Wolff, e quindi delle SS tedesche, 
e il suo compito era quello di opporsi alla nuova minacciosa attività parti- 
giana. 
Come Mussolini scrisse a Ricci il 9 febbraio: 


dalle segnalazioni della GNR appare ormai che il fenomeno cosiddetto ribellistico assu 
me nell'Italia Centrale un aspetto molto più inquietante che nelle valli alpine. Qui il fe- 
nomeno è periferico; nell'Italia Centrale è a tergo immediato del fronte e può tagliare 
te comunicazioni fra nord e sud, fra la valle del Po c Roma... È necessario predisporre 
nn piano d'azione e le forze mobili sono necessarie... Ogni ulteriore ritardo aggrava la 
situazione *. 


Nella disperata ricerca di uomini, si era pensato persino di utilizzare i 
pochi elementi addestrati delle vecchie squadre di marina, che avrebbero 
avuto poi una funzione del tutto particolare nello sviluppo delle forze ar- 
mate repubblicane. Già in dicembre il capo della marina fascista, un corpo in 
realtà puramente nominale, ebbe istruzioni di porre un migliaio di questi 
uomini a disposizione di Ricci, « per liberare alcune province del Piemonte 
dai cosiddetti partigiani, alleati del nemico... Non vi è tempo da perdere. 
Prima del marzo le retrovie devono essere in perfetto ordine » ”. Questa mos- 
sa di Mussolini ebbe conseguenze inattese e preoccupanti nella situazione 
già confusa per la rivalità e gl'interessi contrastanti delle autorità nelle pro- 
vince settentrionali. 

La mancanza di prestigio e di controllo da parte del potere centrale fu 
la caratteristica principale del regime di Salò durante tutta la sua breve sto- 
ria, e inevitabilmente creava una persistente atmosfera di intrighi, complotti 
e, secondo il vecchio vocabolario fascista, di « marce ». I gruppi marinai, che 
vennero ora divisi allo scopo di condurre la guerra antipartigiana, sotto il 
comando di Ricci, contribuirono ad cessa. 


! Collezione italiana, Mussolini a Ricci, 9 febbraio 1944. 
Ri rari italtana, Mussolini a Ferrini, sottosegretario alla Marina repubblicana, 28 di- 
cembre 1943. 
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Il principe Valerio Borghese, stimato per le sue imprese contro le navi 
inglesi e particolarmente per i suoi raids nei porti di Alessandria e di Gibil- 
terra prima del crollo di luglio, aveva organizzato queste truppe come un 
proprio corpo armato, semindipendente. La capitolazione lo aveva colto 
mentre si trovava alla base navale di La Spezia, con circa 1300 uomini al 
suo comando, I tedeschi accettarono immediatamente la sua proposta di 
creare una forza indipendente sotto il loro comando, e alla fine di settem- 
bre Borghese fu inviato a Berlino per prendere accordi con Diénitz. Alla fine 
del mese, fece rapporto alla Rocca a Mussolini, e sembra che questi abbia ac- 
colto bene il suo condottiero dell’ultima ora; quando i due uomini si in- 
contrarono di nuovo nel novembre, Mussolini gli disse: «la vostra San 
Marco deve essere al fronte in primavera ». 

Si convenne che Borghese dovesse reclutare, accanto al corpo che egli 
chiamava la X Mas', altri marinai per possibili operazioni di terra, dando 
alle formazioni l'antico nome di San Marco. Verso la fine dell'anno Bor- 
ghese era riuscito a raccogliere circa quattromila reclute grazie al suo presti 
gio personale come comandante, e anche nd ottenere dai tedeschi, durante la 
sun breve designazione da parte di Mussolini a sottosegretario alla Marina, 
la restituzione di un piccolo numero di sottomarini italiani e di mezzi d’as- 
salto. Essi costituirono tutta la flotta italiana repubblicana, e, insieme con le 
squadre della marina di Borghese, rappresentarono un elemento di potere 
destinato a far sorgere solo gelosie in altri ambienti. 

‘Il trasferimento dei marinai per esser posti agli ordini di Ricci, provocò 
inevitabilmente una crisi. Era un deliberato tentativo di disperdere ciò che 
in realtà era diventato un esercito personale, e Ferrini, successore di Borghe- 
se come sottosegretario alla Morina, cercò di andare anche più in là, inviando 
le reclute, arruolate da Borghese per i nuovi battaglioni della San Marco, in 
Germania per essere addestrate insieme con le nuove leve. Borghese pen- 
sava alla sun organizzazione essenzialmente come a un corpo scelto antipar- 
tigiano, da utilizzare subito a questo scopo e solo in un secondo tempo per 
la difesa delle frontiere storiche della Venezia Giulia. Con un compito se- 
condario ma efficace, la sua X Mas conduceva azioni di spionaggio e di sabo- 
taggio a sud del fronte appenninico. 

Una serie di rapporti cominciò a giungere a Mussolini sulle attività indi- 
sciplihate di Borghese ”. L'organizzazione di Borghese agiva come le era abi- 
tuale. « Ha un numeroso ufficio informazioni ed anche ‘un ufficio politico, 
che svolge attività non nota e che obbedisce esclusivamente a suoi ordini ». 
Aveva rifiutato di prendere ordini dal centro, e il gruppo di ufficiali ai suoi 
ordini, cui si alludeva come al « partito delle medaglie d'oro », « tenderebbe 
ad assumere il supremo comando della Marina Repubblicana ». Molte unità 
erano già pronte per « azioni non specificate ». 


* La X motoscafi antisommergibili. 
1 Collezione italiana, fase. Caso Borghese, Rapporti di Ferrini, ufficiale dello Stato maggiore 
di Graziani e della guardia repubblicana, gennalo-febbraio 1944. 
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La crisi esplose quando gli ufficiali di Borghese atrestarono l'incaricato 
del ministero preposto al comando dei nuovi battaglioni della marina. Bor- 
ghese a quel tempo era a Venezia, dove voleva costituirsi un quartier gene- 
rale avanzato, ma immediatamente si assunse la responsabilità dell'azione dei 
suoi subordinati. Fu convocato con telegramma da Mussolini e arrestato per 
ordine di Ricci, secondo uno stile degno di una corte del Rinascimento, nel- 
l'anticamera di Mussolini, prima che potesse fare il suo rapporto. 

Le attività di Borghese furono sottoposte a una commissione d’inchiesta, 
e la relazione principale fu quella del comandante della Guardia nazionale 
repubblicana di Brescia, Borghese non solo fu appoggiato dalle autorità della 
marina tedesca a La Spezia e dal locale prefetto italiano, ma i suoi ufficiali 
minacciarono una marcia su Salò per liberarlo. 

Come al solito, la faccenda si risolse con reciproche recriminazioni e con 
la solita dimostrazione della passività di Mussolini, Sembra che Graziani si 
fosse offerto come mediatore tra Ricci e Borghese. Quest'ultimo se ne tornò 
al suo comando e si dedicò a quella che in effetti divenne una sun guer- 
ra quasi privata contto i partigiani, inadeguatamente controllato sia dai .te- 
deschi, sia dalla Guardia repubblicana. Ma il suo tentativo, sino allora anche 
troppo fortunato, dei battaglioni San Marco, fallî e le reclute furono da 
allora in poi inviate in Germania per formare i quadri di una divisione che 
portasse quel nome e con l'accordo di organizzare quei reparti in campi 
d'addestramento tedeschi. 

Le autorità militari tedesche stavano facendo dal canto loro tutto il pos- 
sibile per impedire la formazione di una forza armata italiana indipendente, 
e anche la costituzione di una amministrazione civile indipendente. Alla fine 
di gennaio Mussolini scrisse a Rahn, accludendo una circolare che il Coman- 
do militare tedesco aveva inviato alle autorità italiane in alcune province del 
Nord « senza, fra l’altro, averne data una qualsiasi comunicazione a me pre- 
ventivamente o al ministro dell'Interno ». 


Sono sicuro che voi ignorate un'iniziativa che, per il suo carattere e per In sua ve- 
stità, esorbita dalle funzioni c responsabilità di un comando militare, mentre costituisce 
una diminuzione grave dell'autorità del Governo fascista repubblicano c del suo prestigio, 
Non si deve dare al popolo italiano, l'impressione che vi sono due ministeri in ogni ramo 
dell'amministrazione e quindi due governi '. 


Ma, oltre alla questione sempre aperta di quanto ci si potesse fidare di 
una forza militare dell’Italia repubblicana, vi era l’insolubile problema del 
limiti, in Italia, della disponibilità di uomini, infelice oggetto di contesa tra 
i rivali organismi competenti tedeschi: le autorità militari tedesche nell’Ita- 
lia del Nord li richiedevano per reparti ausiliari della contraerea, il Comando 
delle SS per unità direttamente sotto il loro controllo per la guerra antipar: 
tigiana, la locale organizzazione Todt per la costruzione di lavori di difesa e 
per riparare le vie di comunicazione, gli uffici locali del Gauleiter Sauckel per 


! Collezione italiana, Mussolini a Rahn, 25 gennaio 1944. 
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il lavoro civile nelle industrie in Germania, e la missione armamenti del ge- 
nerale Leyers per il mantenimento sul luogo di una sufficiente forza lavora- 
tiva per la produzione bellica italiana sotto controllo tedesco. 

Non c'è da sorprendersi se alla fine di gennaio, in una riunione tra Rahn, 
Kesselring e Graziani, quest'ultimo concluse che l’esercito tedesco non era 
favorevole a grosse unità italiane, ma solo a piccole e incorporate nelle forze 
tedesche; inoltre, come Rahn fece notare, l'accordo preso di reclutare uo- 
mini per le quattro divisioni da addestrarsi in Germania sarebbe stato in 

ratica di dificile realizzazione senza distogliere lavoratori italiani dalle fab- 
riche tedesche, cosa che avrebbe incontrato una forte opposizione in altri 
ambienti tedeschi. 

In realtà non esisteva sufficiente potenziale umano disponibile per nessun 
tipo di impiego previsto. Si sperava che la chiamata alle armi delle nuove 
classi, nel novembre, avrebbe fornito una riserva sufficiente per il nuovo 
esercito italiano’. Ma dei 180 000 che ricevettero la chiamata, se ne presen- 
tarono solo circa 87 000, di cui la metà furono immediatamente sequestrati 
dai numerosi organismi tedeschi e 25 000, per la temporanea priorità accor- 
data da Mussolini a Ricci, furono incorporati nella Guardia nazionale repub- 
blicana per la lotta antipattigiana, «che stava diventando più accanita — 
tanto che Ricci ha chiesto l’aiuto dell'esercito », naturalmente inesistente. 

Graziani, disperato, cercò di persuadere il generale Leyers a far rilasciare 
uomini dall’Ispettorato del lavoro controllato dai tedeschi e dell’organizza- 
zione Todt, ma ne ricevette solo una dura risposta. L'unica soluzione, che i 
tedeschi però non erano preparati ad accettare in buona fede, sarebbe stata 
quella di tentare un reclutamento su vasta scala nei campi d’internamento 
militare in Germania. 

Durante questi primi mesi del nuovo regime, Rahn insistette nel suo ten- 
tativo di appoggiare il suo « protetto » contro il compatto e ostile atteggia- 
mento degli altri organismi tedeschi. Questo suo atteggiamento gli fruttò un 
duro rimprovero da parte dello stesso IJitler. 


Il Fùhrer pensa che si debba raccomandare all'ambasciatore Rahn di non farsi assolu- 
tamente imbrogliare dal cuore italiano e di non cadere negli stessi errori dei suoi pre- 
decessori, Era stabilito una volta per tutte che le truppe italiane non si potevano pi 
impiegere... Il meglio che sanno fare sono tumultuose dimostrazioni che avvelenano il 
popolo, Una formazione da combattimento su cui veramente si possa fare affidamento 
non può essere costituita né da noi né dai nostri alleati. L'ambasciatore Rahn che sl fa 
influenzare da chi lo circonda, non deve perdere di vista questa nuda realtà... ?, 


Ma l'amara farsa continuava. Alla fine di marzo, data la crescente minac- 
cia dell’attività partigiana, Graziani tentò di strappare qualche concessione 


* Per un quadro riassuntivo cfr. l'Apperdice a questo capitolo. 

1 Collezione tedesca, Ministero degli Esicri a Rahn, « personale e confidenziale », 14 feb- 
braio 1944. Un ripico rapporto a Graziani nel gennaio dice: « È triste c per niente dignitoso per 
noi vedere soldati italiani impiegati in lavori di fatica come, per esempio, cutate giardini e orti 
di ville requisite dai comandi tedeschi, caricando benzina e pulendo le nutomobili c altri compiti 
simili ». Collezione italiana, Rapporto di un ufficiale di collegamento, 2 gennaio 1944. 


648 I seicento giorni di Salò Cultura in Ita 


da parte delle autorità tedesche in Italia, in particolare forniture di divise ed 
equipaggiamento per le nuove reclute. Ma il risultato dimostrò che nessuna 
autorità era disposta a dar retta a Graziani. Leyers richiamava l'attenzione 
sui bassi indici di produzione. Tutte le fabbriche d'armi italiane erano sotto 
gli ordini diretti di Berlino. La produzione di fucili e cannoni si era arre- 
stata per mancanza di forniture e per difficoltà di lavorazione. Le fabbriche 
erano state sparse nelle campagne del Nord Italia, « ma l'esistenza di bande 
[rendeva] la produzione aleatoria per mancanza di sicurezza ». Inoltre, sebbe- 
ne il ministro delle Finanze italiano avesse promesso di saldare metà degli ar- 
retrati, mancavano i fondi per pagare le ordinazioni delle fabbriche italiane. 

Il potenziale umano, in queste circostanze, consisteva almeno nominal- 
mente in,100 000 uomini incorporati in reparti al comando di Kesselring: 
51 000 nell'aviazione tedesca a terra e con compiti antiaerei, e soli 25 000 
per formare i quadri delle quattro divisioni in addestramento in Germania. 
La Guardia nazionale aveva sulla carta 140 000 uomini, equipaggiati dal 
Comando tedesco SS, Approfittando del momento, Ricci aveva avuto tempo- 
rancamente la priorità e, dopo che furono sodisfatte le richieste tedesche, 
egli poté assorbire nella Guardia nazionale ciò che era rimasto della prima 
chiamata alle armi, 

In gennaio, uno degli ufficiali dello Stato maggiore di Graziani riferi che 


allo M.V.S.N, prima cd ora alla Guatdin Repubblicana viene largamente concesso tutto 
e, mentre si vedono giovanissime reclute della G. R. che appena si presentano vengono 
vestite e armate, non si può ottenere nulla, o dopo lunghe discussioni, ottenere pocv per 
l'Esercito, La richiesta continun di militeri e reclute per servizio presso reparti tedeschi 
fa nascere persino il dubbio che da parte germanica non si voglia lo costituzione dell’e- 
sercito o per lo meno si voglia rallentarla il più possibile '. 


Graziani stesso pose cosf la questione: « Ho chiuso gli occhi per far crea- 
re la Guardia repubblicana ». Mussolini non chiarf mai se in ultima analisi. 
doveva essere Ricci o Graziani il responsabile della lotta contro i partigiani. 
Le sue istruzioni mutavano di settimana in settimana. 

Alla fine del gennaio 1944, Ricci disse a Graziani di non aver pir di 
3000 uomini disponibili per « combattere i ribelli » *. A confondere ancor 
pit la situazione, Gòring intervenne con la domanda completamente fanta- 
stica di 150 000 reclute per i reparti antiaerei, « equipaggiati dalla Germa- 
nia dato che il maresciallo Goring, per necessità psicologiche, li vuole vestire 
in panno blu »*. 

Ma se da parte italiana vi era una grande confusione circa la condotta 
della lotta antipartigiana, anche da parte tedesca non era stato precisato alcun 


! Collezione italiana, Rapporto di un ufficiale dello Siato maggiore italiano a Graziani, 
2 gennaio 19,44. 

? Nel marzo però Graziani annunciò in un incontro con | rappresentanti tedeschi che nveva 
concluso « un accordo con il generale Wolff per creare un'organizzazione di ro voo uomini con- 
tro i ribelli». 3000 sarchbero stati forniti del partito, È 3000 uamini indicati da Ricci della 
Guardian repubblicana e 3000 presi dai centri d'addestramento. 

* Collezione itallana, Incontro Graziani-Leyets, 29 marzo 1944. 
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limite ai compiti dei vari organi militari. II controllo delle operazioni anti- 
partigiane divenne oggetto di un'accanita disputa tra Kesselring e Wolf, e 
quest'ultimo si rivolse infine a Himmler, Questi affermò formalmente che 


combattere contro gli scioperi e le bande è il compito principale delle SS c della polizia, 
ed egli lo considera come proprio compito che non può essere affidato ad altri. 

D'altra parte Kessclring è d’avviso che in un teatro di guerra particolare come l'I- 
talia... combattere la ribellione è strettamente connesso con la condotta della guetra e 
che vi deve essere un unico comando responsabile per tutte le zone di attività militari. 
Questo può essere solo il gruppo delle armate sud-occidentali, e gli ufficiali superiori 
delle SS e il comandante della pollla in Italia devono rimanere o essere subordinati a 
lui nelle questioni delle lotta alla ribellione. Tale è la sua richiesta, almeno pet il mo- 
mento, poiché la lotta contro i ribelli deve essere, come ultimu risorsa, fatta dall'esercito. 


Rahn appoggiò il punto di vista di Kesselring per quel che riguardava la 
responsabilità ultima, ma suggerf che l’esecutore delle repressioni, agli or- 
dini di Kesselring', fosse Wolff, In zone dove non vi erano sufficienti forze 
di polizia a disposizione, l’esercito avrebbe dovuto essere responsabile della 
lotta contro le bande partigiane. « Di importanza particolare in questo caso 
è la costituzione, in cooperazione con lo Stato maggiore italiano, di un nuovo 
esercito italiano » *. 

Questa soluzione era molto lontana da quella che Graziani aveva sperato 
ed egli continuamente tentò di evitare la pesante incombenza di condurre la 
lotta contro i partigiani. 

Nel suo processo celebrato nel 1947, il principe Borghese analizzò cosf 
le reciproche responsabilità dei comandi italiani e tedeschi: 


Nella Repubblica sociale italiana, la funzione amministrativa dipendeva du Graziani, 
mentre lo funzione operativa dell'impiego dei reparti dipendeva dall'autorità germanica... 
Il comandante germanico Wolff era responsabile delle operazioni pet il mantenimento 
dell'ordine pubblico, Noi, pet poter impiegare i reparti in operazioni belliche, dovevamo 
ottenere l'autorizzazione del comando tedesco c lo stesso dicusi per i tastrellamenti c le 
azioni antipartigiane, le quali venivano esclusivamente ordinate dal predetto comundo te- 
desco, Ripeto che nessun comando poteva prender parte alle suddette azioni senza l'or- 
dine e il beneplacito del comando tedesco !. 


Oltre alle limitate possibilità di potenziale umano e al fatto che la chia- 
mata alle armi andò deserta, il fenomeno delle diserzioni in massa e il conse- 
guente ingrossarsi delle formazioni partigiane sulle montagne, portarono a 
un peggioramento dell'intiero sistema di sicurezza della Repubblica. Nell'a- 
prile È adottato un nuovo provvedimento inteso ad aggravare le sanzioni 
già dure contro i disertori. Ma tutte queste misure ebbero solo l’effetto di 
ingrossare le file dei partigiani nelle montagne. 

Questi quotidiani scacchi rendevano più difficile il compito di Graziani, 


* Ribbenttop disse u Rahn che nella guerra untipartiginna c'era anche un aspetto politico € 
chiedeva di essere tenuto al corrente. Collezione tedesca, Ribbentrop a Rahn, 19 aprile 1944. 

? Collezione tedesca, Telegramma di Raln, 14 aprile 1944. 

È Borghese al suo processo celebrato dupo la guerra (1947), citato Ju ALGARDI, Processo di 
fascisti, p. 199. 
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nominale comandante di un inesistente esercito; devono perciò essere state 
per lui una vera seppur effimera evasione nel regno della strategia pura le 
conversazioni avute in aprile con il rappresentante militare giapponese, gene- 
rale Scimitsu, in visita in Eutopa. 

Quest'ultimo affermò che « l’attuale posizione del fronte orientale tede- 
sco era dovuta al fatto che esso per lungo tempo non era stato sufficiente 
mente flessibile ». Scimitsu conveniva col maresciallo che l'esercito tedesco, 

razie a una coesione interna non raggiunta da nessun'altra forza, aveva a 
ungo dominato la situazione e aveva impedito che i russi ottenessero una 
vittoria strategica. 

« Ma aggiunse che nel frattempo le potenze anglo-americane erano riu- 
scite, con la minaccia di un’invasione, a tener legate in Francia fotze tede- 
sche molto potenti, impedendo cosf che esse potessero essere efficacemente 
impiegate su altri fronti ». Scimitsu non era convinto che il nemico inten- 
desse seriamente operare un'invasione sul fronte occidentale '. 


Secondo lui, in questo momento, si poteva riportare una vasta vittoria strategica solo 
in Italia e per questo vi erano prospettive veramente positive. Per quanto tempo ancora 
i tedeschi intendevano mantenere tutte le loro forze disponibili in Occidente? Egli era 
convinto che la Germania poteva resistere in guerra ancora per dieci anni, ma le guerre 
si vincono con un'azione offensiva e non difensiva, Alla lunga non ci si può permettere 
di aspettare che il nemico prenda l'iniziativa. Correvano molte voci sulle nuove armi te- 
desche straordinariamente potenti, missili, razzi di grandi dimensioni, c armi mobili con- 
stellato via radio. Perché non se ne faceva uso? La gente ormai aveva finito col non cre 

cerci più. 

1l' Giappone non sarebbe mai dovuto entrare in guetra contro la Russia e viceversa 
la Russia contro il Giappone. La pace era nell'interesse di entrambi i pacsi. È vera che 
il Giappone aveva stanziato grandi forze su tutta la frontiera della Manciuria, ma, esa- 
minando l’inteto panorama della guerra, un conflitto con la Russia era troppo rischioso 
per il Giappone. 


Scimitsu quindi proseguiva: 


Rimane ln possibilità di una pace separata tra la Germania e l'Inghilterra, All'obie- 
zione del mare.viallo che questo sarebbe stato contro i patti, egli rispose che in ogni guer- 
ra bisognnva essere preparati alle sorprese. Si poteva quindi contemplate la [palla di 
un armistizio russo-tedesco. Domanda: che genere di pace separata sarcbbe più facile 
negoziare? : 

Il maresciallo replicò che, dato come stavano le cose, una pace separata con la Ger- 
mania sarebbe stata di vantaggio minore per la Germania che per l'Inghilterra, perché 
l'avanzata russa nel bacino mediterraneo, renlizzata grazie ai trattati navali con il regime 
di Badoglio in Italia c con il riconoscimento di Tito in Jugoslavia, dovrebbe mettere a 
serio repentaglio gli interessi britannici nel Mediterranco. 

Scimitsu tornò allora alle prospettive seconda lui favorevoli di un'offensiva tedesca 
in Italia, offensiva che nel momento attuale offriva In sola possibilità di una vasta vit- 
toria strategica e di riprendere l'iniziativa strategica. 

Dichiarazioni giapponesi di tale tenore, che alludono chiaramente alla necessità di 
un anco russo-tedesco, sono ripetutamente giunte a mia conoscenza da parte italiana 
sin dal 1942, 


* Kesselring però aveva espresso nel gennaio u Graziani l'opinione che «il centro di gravità 
della guerra sta passando dal Mediterraneo all'Attantico ». Coltezione italiana, Incontro Kessel- 
ring-Graziani, 21 gennalo 1944. 
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Secondo me, ci sono due tendenze nelle dichiarazioni di Scimitsu: timore che la Ger- 
mania possa concludere una pace separatn con l'Inghilterra e tentativo di evitare ten- 
denze tedesche in questa direzione incoraggiando un'offensiva contro gli anglo-americani 
n Italia e appoggiando simultanenmente ogni sia put remota possibilità di pace con la 

ussia, 

È chiaro che, dati i rapporti di fiducia esistenti tra il maresciallo e noi, cgli deve aver 
dato per scontato che il suo punto di vistn sarebbe giunto a conoscenza dei tedeschi; e 
deve inoltre aver contato su un appoggio, essendo noto che il maresciallo è favorevole 
all'offensiva e dato che gli interessi del governo nazionale italiano coincidono con le mire 
giapponesi *. 


! Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, rapporio del colonnello Hegyen: 
reiner sulla conversazione col maresciallo Graziani, 14 aprile 1944. 
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APPENDICE 


Nota sullo stato delle forze armate repubblicane italiane nel marzo 1944. 


Un tapporto sommario compilato dallo Stato maggiore del maresciallo Graziani con- 
tenente i risultati della chiamata alle armi delle classi del 1924 c 1925 nel novembre 
precedente, dà le seguenti cifre c appare datato ro marzo 1944: 


esercito 130639 
aviazione 38 734 





169 373 
Questi comprendevano 9440 volontari c 18 107 uomini che si erano presentati sotto 
RARA di pene per diserzione. Non erano incluse le reclute in unità sotto comando 
tedesco. 
Si rilevava che nelle province dell'Umbria e del Lazio (intorno a Roma) si era pre- 
sentato solo il dieci per cento delle leve chiamate. 


VIII. SALÒ E LA SOCIALIZZAZIONE 


La Repubblica sociale, fondata nel settembre 1943, mancava di ogni strut- 
tura amministrativa, Il governo Badoglio aveva abolito per decreto, nel Iu- 
glio precedente, tutti gli istituti politici del fascismo italiano, c il compito di 
rimettere in piedi un nuovo governo in quelle circostanze poteva essere dif- 
ficilmente disgiunto dall'analisi critica degli errori dell'ultimo ventennio. Sia 
gli istituti, sia i compromessi del regime fascista furono amaramente riesa- 
minati, 

La parte centrale del vecchio sistema cra costituita dalla « Carta del 
lavoro » e dallo Stato corporativo. L’intiera organizzazione era stata sman- 
tellata dopo il 25 luglio, tranne i sindacati fascisti dei lavoratori che erano 
rimasti nominalmente intatti e per i quali bisognava solo nominare nuovi 
capi. Ma tranne il risuscitato Partito neofascista, la nuova repubblica non 
aveva nessun altro organo. Era quindi possibile, prescindendo dalle citcostan- 
ze esterne, ricominciare dal principio in ogni settore dell’attività pubblica, 
tenendo conto degli errori e dell'esperienza del passato. 

La Repubblica di Salò fu però agitata sin dal suo inizio da un coro di- 
scorde di critiche interne verso tutti i suoi aspetti organizzativi, c quindi il 
suo fallimento fu totale. Era difficile tentare nuovi esperimenti, quando lo 
stesso regime era a mala pena tollerato dai tedeschi e la fantomatica ammi- 
nistrezione provinciale doveva funzionare in un territorio che i tedeschi ave- 
vano interesse ad occupare il più a lungo possibile per evitare la minacciosa 
invasione alleata della Germania stessa. 

La brutale realtà era volutamente ignorata da coloro — numerosi tra gli 
aderenti alla nuova repubblica — che credevano ancora possibile una seconda 
occasione per il fascismo. I gruppi d'opinione più importanti provenivano 
dagli sparsi e sconfitti clementi che si trovavano ai margini del vecchio mo- 
vimento fascista, Il dibattito che divampò sulle future istituzioni del nuovo 
regime fu quindi condotto principalmente da minoranze storicamente scre- 
ditate e divise. 

Lo stesso Mussolini diede il tono e la direzione della discussione nel suo 
primo messaggio radio del 18 settembre e si assunse la responsabilità di con- 
cedere una certa libertà di critica verso gli errori precedenti e i limiti del 
vecchio sistema fascista. Dal punto di vista della propaganda politica, di cui 
era campione, egli tentò di dare delle speranze sulla possibilità di realizzare 
quel mondo ideale che il ventennio precedente non aveva saputo creare. Nel 
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campo tattico egli fu pronto a cogliere l'occasione per scaricare la respon- 
sabilità di molti errori sul governo regio del Sud. Gli avvenimenti del 25 
luglio avevano prodotto la prima frattura verificatasi nello Stato italiano dal- 
la sua formazione nel 1861. L'originario compromesso tra fascismo e mo- 
narchia italiana fu d'un colpo solo cancellato. La nuova repubblica poteva ri- 
cominciare da zero e, cosa ancora più importante sul piano psicologico, il 
tradimento della capitolazione divenne colpa esclusiva del sovrano, La Re- 
pubblica di Salò stava cominciando a vivere la sua nuova esistenza senza un 
passato, sgravata da tutti gli errori dell'antico regime. Nella gara tra il Nord 
e il Sud per conquistarsi la fiducia del popolo, era inevitabile che il tema 
centrale Lots quello della socializzazione. Il nuovo regime era repubblica- 
no, ma esso si dichiarava anche socialista e rivoluzionario. Esso avrebbe 
assolto tale compito fondamentale, che aveva dovuto abbandonare per il 
compromesso con la monarchia nel 1922 e che aveva mancato di portare 
avanti al tempo della creazione dello Stato corporativo. Adesso si presen- 
tava la grande occasione, e nei pochi mesi che il nuovo regime era destina- 
to a vivere, esso combatté intorno a questo tema la sua maggiore battaglia 
verbale. 

Il primo dibattito ebbe luogo al congresso del partito a Verona nel no- 
vembre, e nei discorsi dei delegati all'assemblea del nuovo partito erano rie- 
cheggiati i motivi di quegli clementi sindacalisti e anche anarchici che ai 
primi tempi del Partito fascista precedenti la marcia su Roma avevano avuto 
una certa funzione ed erano stati poi puntualmente messi da parte. Lo Stato 
corporativo, cosf come costituito negli anni tra il '20 e il ’30, aveva eluso 
due punti fondamentali: primo, il principio elettivo per le cariche nei sin- 
dacati stessi; secondo, la parallela esistenza di un organismo in grado di di- 
sciplinare le relazioni tra capitale e lavoro mediante accordi « liberali » nel 
campo della produzione, senza i quali i lavoratori non potevano esercitare al- 
cun controllo. Le organizzazioni dei datori di lavoro erano riuscite a evitare, 
durante gli anni del governo fascista, l'attuazione di un « integrale » Stato 
corporativo, e gli organi e il meccanismo di esso divennero in effetti campo 
aperto ai favoritismi, alla corruzione e al controllo del partito. 

Il 26 settembre era stato annunciato che si sarebbe costituita un'unica 
corporazione, controllata dal partito e comprendente « tutte le federazioni 
sindacali », i cui aspetti particolari sarebbero stati studiati dalla direzione del 
partito. Il manifesto, steso da Pavolini e presentato n Verona, dette il via a 
una discussione disordinata e fuori della realtà del momento. Un libero di- 
battito poteva produrre solo il caos, ma dichiarare il nuovo Partito fascista 
repubblicano unico istituto della nuova repubblica significava che la macchi- 
na del partito avrebbe inevitabilmente preso lo stesso utteggiamento del pas- 
sato e si sarebbe battuta per un monopolio su tutte quelle istituzioni corpo- 
rative che si pensava di ricostituire. 

Dopo il congresso di Verona il Consiglio dei ministri emanò un decreto 
che costituiva un nuovo organismo unitario. È significativo che lo stesso gior- 
no fosse emesso un altro decreto che creava uno speciale tribunale per giu- 
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dicare i « traditori » del 25 luglio, sottolineando cosf la rottura con il passato 
e la volontà, ormoi senza ostacoli, di dedicarsi alle nuove istituzioni. 

La sorte di questo decreto fu quella tipica di tutti i provvedimenti del 
nuovo governo. Dietro il violento dibattito sul significato e le possibilità del- 
la nuova socializzazione vi era il duro fatto che l’unico patrimonio del regime 
repubblicano consisteva nella disponibilità di uomini e l'unica fonte di po- 
tere politico stava nel loro controllo. Ma questo controllo doveva essere eser- 
citato dalla burocrazia o dall’apparato del partito, dal nuovo esercito re- 
pubblicano o dalla milizia (e quindi, sotto un altro aspetto, sempre dal par- 
do) o dagli stessi tedeschi? Questo era in realtà il nodo centrale nella storia 

i Salò. 

Il prestigio del governo di Mussolini dipendeva in larga parte dalla rico- 
stituzione delle forze armate e dal rientro in guerra dell’Italia come un allea- 
to efficiente. La lotta per il controllo del potenziale umano italiano nelle 
province rimaste al regime prese inevitabilmente l'aspetto della lotta per il 
potere, già per venti anni combattuta all’interno della struttura dell’antico 
Partito fascista. La tattica di Mussolini di mantenere un certo controllo della 
situazione non subf cambiamenti. Il suo metodo consisteva nel permettere la 
costituzione di organismi complicati e rivali, con l'inevitabile risultato di un 
completo fallimento amministrativo, 

Il decreto che costituiva la nuova confederazione del lavoro non fu reso 
pubblico dopo il congresso di Verona, poiché sembra che Mussolini volesse 
prima rendersi conto delle conseguenze sulla pubblica opinione del processo 
nel gennaio ai traditori, e valutare quindi i possibili consensi a un espreri- 
mento « socialista ». 

Dictro le quinte della scena politica intanto, nella lotta per il controllo 
del nuovo programma sociale, Mussolini si spostò dall'accettazione del totale 
controllo del partito, fino a consentire la formazione di un nuovo Ministero 
dell'Economia corporativa, dando cosf autorità alla tradizionale burocrazia 
statale, L'uomo scelto per questo ingrato compito fu un ingegnere chimico, 
Angelo Tarchi. Era un uomo pieno di buone intenzioni che voleva porre in 
esecuzione un programma di moderata e graduale « socializzazione » e, pur 
essendo in stretti rapporti con gli ambienti capitalistici italiani, era fiducioso 
di ‘trovare in quel settore comprensione ed entro certi limiti un appoggio 
qualificato, Il 13 gennaio il Consiglio dei ministri si riunf per esaminare un 
documento steso in gran parte da Tarchi e intitolato « Premessa fondamen- 
tale per la nuova struttura dell'economia italiana ». In sostanza il documen- 
to costituiva il nuovo ministero, riduceva il controllo del pattito su ogni pro- 
gramma futuro e modificava alcuni punti più estremisti del manifesto di 
Verona. 

La prima cosa da fare era attendere le reazioni dei tedeschi, il cui atteg- 
giamento sarebbe stato decisivo per il successo di qualsiasi piano del genere, 
e i cui principali interessi erano due: inserire, cioè, l'industria italiana nello 
sforzo bellico comune € procurarsi lavoratori italiani per la Germania. 

Il 10 febbraio Tarchi si recò da Rahn e il giorno seguente scrisse di suo 
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pugno una lettera a Mussolini per descrivergli il colloquio. « L'Ambasciatore, 
pur confermando e mettendo in evidenza la sua adesione personale e politica 
alla realizzazione, ha sottolincato che questa, soprattutto perché non suffi- 
cientemente conosciuta nella sua vera pottata, se non attraverso disparate in- 
terpretazioni di giornali, o sporadiche, arbitrarie soluzioni di carattere pro- 
vinciale, non trova adesione, né dei militari, né dci commissari per le zone 
delle Prealpi e della fascia litoranea ndriatica » (i Gaulciter Rainer e Hofer). 
Rahn però era riuscito a interessare lo stesso Hitler e aveva detto a Tarchi 
che, se si esaminavano attentamente il programma e i suoi obiettivi, si po- 
tevano superare gli ostacoli. Tarchi riferî a Mussolini che Rahn « ritiene an- 
che logico che dopo la vostra ‘“ Premessa " la vostra concezione sociale abbia 
finalmente il suo reale sviluppo; ma poiché questo ha indubbie ripercussioni 
al di là delle Alpi e al di là della Germania, tanto meglio sarà se essa nella 
sua priorità italiana troverà il consenso anche nelle alte sfere politiche ger- 
maniche », 

Rahn pensava anche che vi potesse essere il pericolo di un intervento mi- 
litare tedesco per impedire che questo documento fosse pubblicato sulla stam- 
pa e fosse poi in genere applicato. Quindi Tarchi raccomandava a Mussolini 
di aprire, prima di procedere alla pubblicazione, il dibattito sui termini del 
provvedimento nel prossimo Consiglio dei ministri e nel frattempo di dar 
modo a Rahn di « superare l'ostacolo frapposto e al quale non è stata certa- 
mente estranea la nostra plutocrazia manovriera in Italia e fuori d'Italia »'. 

Rahn, da parte sua, riferf questo colloquio in un telegramma personale a 
Ribbentrop: 

Il ministro delle Corporazioni, ‘Tarchi, è venuto a trovarmi oggi, c in risposta alle 
diffidenze tedesche, delle quali è al corrente, circa il piano italiano di mutare la strut- 
tura dell'economia, mi ha informato che In pubblicazione delle richieste fondamentali del 
Partito fascista Sen al congresso di Verona e la continua discussione nelle re- 
centi settimane sulla stampa italiuna csigevuno che si desse sanzione legale a questo pro- 
gramma, Il vecchio Partito fascista avevi fotto continuamente promesse che non aveva 
mantenuto, Non si doveva ora tornare a questo punto, La nuova legge rappresenterebbe 
un forte colpo alle influenze comuniste c bolsceviche alle quali, molto pit dei loro colleghi 
tedeschi, sono esposti i lavoratori italiani. La stessa Germaniu deve certamente avere in- 
teresse ad appoggiare il governo fascista nella sua lotta contro le forze plutocratiche c co- 
muniste nel paese, ; 

In risposta a una mia domanda, Tarchi mi ha dato i seguenti particolari sugli articoli 
della legge. Tutte le imprese italiane, sia società sia private, saranno incorporate nel caso 
abbinno un capitale d'investimento superiore n un milione o impieghino più di cinquanta 
persone, Il consiglio di amministrazione di una società sarà in futuro costituito in ma- 
niera che metà dei suoi membri siuno cletti in assemblee di azionisti, mentre l'altra metà 
sarà composta dei rappresentanti del personale, cioè personale tecnico, impicgatizio e 
operai. II direttore dell'impresa sarà nominato dai rappresentanti degli azionisti cletti 
dalle loro assemblee, e non può essere rifiutato dlagli altri membri del consiglio di ammi. 
nistrazione. Il direttore è però responsabile non solo verso l'assemblea degli nzionist!, 
ma prima di tutto verso lo Stato per quel che riguarda la gestione dell'impresa e il rag- 
giungimento delle quote di produzione fissate all'impresa stessa. Se il direttore di un’i- 
presi non riesce a mantenere i suoi obblighi, il ministro delle Corporazioni può sciogliere 


1 Collezione italiana, Lettera manoscritta di Tarchi a Mussolini, 11 febbralo 1944. 
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il consiglio di amministrazione, nominare un nuovo direttore e, se necessario, nominare 
un proprio commissario. 

Nelle imprese private la partecipazione del personale sarà ussicurata dalla forma- 
zione di un consiglio di gestione con funzioni consultive, consistente in un tecnico, un 
impiegato c un vperaio... Gli ispettorati del lavoro c i consigli provinciali dell'economia 
informeranna il ministro delle Corporazioni se le attività di un'impresa causano gravi in- 
tralci; il ministro delle Corporazioni potrà allora intervenire c sc è necessario affidare la 
gestione della ditta a un membro della commissione consultiva. 

Nelle imprese di Stato metà del consiglio di amministrazione sarà composto dal per- 
sonale, In tutte le nziende dello Stato o private, comprese nelle nuove regolamentazioni, 
il profitto netto risultante dai bilanci dopo la deduzione degli utili dei proprietari, dei 
fondi di riserva e dei dividendi degli azionisti, deve essere diviso tra il personale in 
proporzione ai loro salari o paghe. È ancora in discussione una proposta per limitare la 
quota di profitto assegnata al personale, per trasferire a un fondo di compensazione sta- 
tale, per il progresso delle istituzioni sociali, il surplus reso cos! disponibile. 

La mia richiesta di vedere il testo della legge prima che la riunione del gabinetto 
approvi il decreto è stata clusa dal ministro delle Corporazioni con la scusa che il Duce 
non lo aveva autorizzato a farlo circolare. Il Duce considera questo provvedimento come 
sua opera personale. Pensa di sottoporlo personalmente al gabinetto c pubblicarlo quindi 
senza indugi. 

In conclusione, ho detto al ministro delle Corporazioni che mi sentivo costretto a 
protestare contro questa nzione unilaterale da parte del governo italiano, Una legislazio- 
ne fondamentale come questa tocca direttamente gli interessi tedeschi nell'industria bel 
lica italiana, per non parlare del complesso delle relazioni di lavoro nel paese c nelle 
zone «l'operazione, Anche se, giudicando da quel che aveva detto, questo provvedimento 
altro non cta che un tentativo di riformare il codice commerciale italiano, nondimeno po: 
trebbe avere nel paese delle ripercussioni palitiche ed cconomiche molto vaste, che in 
ogni caso dovevano ottenere il previo consenso delle autorità militari tedesche c dei rap- 
presentanti del Reich in Italia. In mancanza di questo, in futuro il governo italinno non 
doveva meravigliarsi se i tedeschi avrebbero proibito la pubblicazione e l'esecuzione dei 
decreti del gabinetto *. 


Ma Mussolini intendeva « tirare diritto » c pubblicare il provvedimento 
senza aspettare il permesso dei tedeschi. Nello stesso giorno del colloquio di 
Tarchi con Rahn, quest'ultimo ricevette una lettera personale da Mussolini: 


TI ministro Tarchi mi ha riferito sul contenuto del colloquio che gli avete accordato 
ieri sera, circa la legge che domani sabato 12 sarà presentata da me al Consiglio dei mi- 
nistri sulla socializzazione dell'impresa. 

Mi parc che ci sia la tendenza in taluni ambienti tedeschi n drammatizzare eccessiva- 
mente lo sviluppo di un processo storico che risale in Italia al 1906 quando Presidente 
del Consiglio era Giovanni Giolitti c che ha nvuto realizzazioni più o meno ampie in 
tutti i paesi d'Europa, Germania compresa ?. 

Voi sapete, quanto me, caro Ambasciatore, che molti dirigenti dell'industria italiana 
attendono a braccin aperte gli unglo-sassoni c sono responsabili in gran parte del tradi. 
mento dell'8 settembre, Essi - vantando influenze in teluni ambienti germanici - voglio» 
no svalutare la Repubblica Sociale, screditarla presso il popolo e favorire cosf da una 
parte il ritorno dei monarchici e dall'altra l'azione del comunismo, più o meno partigia- 
no, da loro aiutato con ogni mezzo. Essi desiderano nrdentemente una cosa sola: la vit- 
toria degli anglo-sassoni, cioè la vittoria della plutocrazia alleata al bolscevismo. Non 
comprendere questo è pucrile! 

Ora la legge sarà approvata e surà divulgata immediatamente come sempre è acca- 
duto per le decisioni del Consiglio dei Ministri durante venti anni. La sua pubblicazione, 


! Collezione tedesco, Rahn a Ribbentrop, 13 febbraio 1944. 
? Tra il 1905 c Îl 1907 fu attuata la nazianalizzazione delle ferrovie italiane. 
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disperderà gli equivoci artificiosamente creati, chiarirà le idee e soprattutto mi darà 
modo di valmare le reazioni che la legge provocherà nelle diverse categorie interessute. 

La pubblicazione non significa la immediata applicazione della legge... 

Spero che queste modalità di procedura saranno sufficienti a ristabilire un pit se- 
reno apprezzamento della situazione e saranno tali da convincere tutti che in guerra le 
idee sono le migliori collaboratrici delle armi. 

Quaranta anni di esperienze politiche mi dinno il diritto di fare questa affermazione '. 


Il ro febbraio Rahn telegrafò a Berlino: 


il piano del governo italiano pet la ricostruzione dell'economia itoliana, che è opera per 
sonale del Duce, ha sollevato considerevole disagio negli ambienti militari tedeschi, specie 
tra coloro che collaborano con il generale Leyers e gli esperti addetti presso di lui, pro- 
babilmente influenzati dagli industriali italiani. Ho continue richieste di impedire l'attua- 
zione di questo progetto italiano c più particolarmente la promulgazione delle leggi c le 
relative regolamentazioni. Siccome so che il Duce ha discusso i suvi progetti con il Fiih- 
rer e anche con il ministro degli Esteri raggiungendo un accordo, e siccome sembrerebbe 
necessario liberare il fascismo dai suoi intralci plutocratici, sono restio a conformarmi 
alle richieste dei rappresentanti della RUK? nel modo radicale da essi voluto. Du 
rante le conversazioni con il Duce, nelle quali gli ho fatto presente la necessità di una 
meoggiore cautela c ln necessità di raggiungere un accordo con le autorità tedesche prima 
di prendere decisioni fondamentali, ho incontrato sulle prime una resistenza che, pur cs- 
sendo amichevole, cra nondimeno definitiva. Il Duce affermava che l'atteggiamento degli 
industriuli italiani, la maggioranza dci quali è segretamente favorevole all'Inghilterra, è 
responsabile degli insuflicienti risultati raggiunti dall'industria italiana. I suoi progetti di 
riforma oggi incontrano le identiche obiezioni che furono avanzate nel 1906 quando cra 
sorto il problema di nazionalizzare le ferruvie italiane, risolto poi con completo successo. 
Era inoltre evidente che le acciaierie c gli arsenali italiani, ora sotto il controllo del go- 
verno, e lc aziende dirette dall'IRI (Istituto per ricostruzione industria) uvevano dato ne- 
gli anni della guerra risultati migliori delle imprese private. Il Duce mi ha anche detto 
testualmente: 

« Sino nd oggi suno stato sempre estremamente cauto in materia cconomica e sono 
stato dell'opinione che mentre i metodi chirurgici possono spesso essere applicati in po- 
litica, quando si tratta di economia si devono applicare metodi medici o addirittura 
omeopatici. Se da tempo nvessimo raggiunto un diretto controllo statale sull'intera in- 
dustria bellica italiano non ci troveremmo ora di fronte a una situnzione nella quale gli 
industriali segretamente nascondono alla Germania materie prime essenziali alla guerra c 
manufatti bellici per uverli a portata di mano quando la guerra sarà finita. Naturalmente, 
intendo agire nellu più stretta armonia possibile con la Germonia ma vi chiedo di dare 
ni mici progetti il vostro appoggio ». 

Il suo prossimo passo dovrebbe essere la nuzionalizzazione dell'elettricità che egli de- 
sidera mettere sotto il diretto controllo dello Stato come impresa di utilità pubblica, poi- 
ché il notevole grado di confusione che prevale in questa sfera sta causando un arresto 
nell’industrio, Tutti questi provvedimenti hanno il fine di elevare la produttività ec di 
portare e un decisivo aumento della produzione bellica. 


Mussolini disse a Rahn che il Consiglio dei ministri si sarebbe riunito il 
12 febbraio e si sarcbbe allora varato il primo di questi decreti. Esso sareb- 
be stato concepito cosf: non doveva aver luogo nessuna espropriazione; 
per tutto il capitale confiscato dallo Stato si sarebbe pagato ai proprietari un 
interesse adeguato; nell'impresa si sarcbbero costituiti dei consigli di am- 
ministrazione formati dai rappresentanti degli azionisti e del personale tec- 


! Collezione italiana, Mussolini a Rahn, 11 febbraio 1944. 
? Commissione tedesca «i guerra e armamenti, 
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nico, operai e impicgati. A capo del consiglio di amministrazione sarebbe 
stato il direttore dell’impresa; il direttore non poteva essere rifiutato. I rap- 
presentanti degli operai e degli impiegati sarebbero stati eletti dagli operai e 
dagli impiegati su una lista preparata a questo scopo dal commissario del go- 
verno. Si sarebbe cosf assicurato il controllo governativo dell'impresa attra- 
verso un sistema di selezione ed elezione, mentre i dipendenti avrebbero 
avuto la sensazione di essere direttamente rappresentati nella gestione del- 
l'impresa, Nello stesso tempo si sarebbe impedita la possibilità che venissero 
cletti rappresentanti dei comunisti. Il consiglio d’amministrazione, insieme 
con il direttore dell'impresa, sarebbe stato responsabile verso lo Stato di tutti 
i provvedimenti adottati dall'impresa, specialmente con riferimento alla pro- 
duzione e all'aumento della produttività. 
Secondo le testuali parole di Mussolini, 


questo nuovo sistema presenicrebbe il vantaggio di risvegliare nel lavoratore italiano un 
senso di partecipazione agli interessi della sua impresa. Sinora ciò non era stato possibile 
per colpa dei grossi industriali italiani, in maggioranza tipici rappresentanti dell'alta finan- 
za. Nan ci si poteva aspettare un atteggiamento positivo da parte dei lavoratori che sinora 
non hanno avuto né fiducia né guida da parte dei loro datori di lavoro c non hanno 
avuto alcun legame con l'impresa. Senza questi provvedimenti proposti da lui c'era il pe- 
ricolo che gli operai potessero precipitare a capofitto nel comunismo. 


Rahn chiese a Hitler « una decisione definitiva »: 


debbono i progetti del Duce incontrare una decisa opposizione da parte nostra 0 al con- 
trario gli dobbiamo permettere di portare avanti il suo esperimento sotto la nostra guida 
e controllo? Nafcrdimiento quest'ultima ipotesi si pone solo nel caso che la produzione 
militare c degli armamenti non venga ostacolata. 

Sc questa decisione non può essere ottenuta rapidamente, io continuerò, data l'auto 
nomia amministrativa uccordata al Duce dal Filhrer, ad adottare un atteggiamento non 
impegnativo nei riguardi di qualsiasi decisione che il Consiglio dei ministri prenderà. 

In ogni caso continucrò a fare del mio meglio per impedire tutti quegli sviluppì che 
possano essere giudicati tendenti verso il marxismo. 


L'atteggiamento protettore e simpatizzante di Rahn verso il nuovo regi- 
me, considerato da lui quasi sotto la sua personale responsabilità, fece sf che 
Hitler gli rivolgesse un rimprovero. Il 14 febbraio Rahn ricevette da Ribben- 
trop il seguente telegramma riservato personale: 


.» il Fùhrer è del parere che i provvedimenti economico-sociali adottati dal Duce non 
ci interessano, Il Duce li ha discussi con lui, ed egli è stato dell'opinione che il Duce 
può agire in questo campo come stima più conveniente, pur non prevedendo che tali mi- 
sure otterranno un gran successo, Noi tedeschi dobbiamo guarire dall'abitudine di pen- 
sare che è per noi un davere essere i « medici » di tutta Europa, Il problema di una 
svolta a sinistra diflicilmente può risolvere le’ cose, poiché la svolta è giù avvenuta e in 
tale estensione che se le nostre truppe dovessero essere ritirate l'intero cdificio attuale 
crollerebbe. Egli (Hitler) hu nvuto inoltre l'impressione che i provvedimenti del Duce 
sinno diretti principalmente contro gli industriali e i proprietari di imprese che hanno 
la responsabilità del sabotaggio del suo programma di armamento ?, 


1 Collezione tedesca, Rahn a Ribbentrop, 10 febbraio 1944. 
1 Collezione tedesca, Ribbenirop a Rubn, 14 febbraio 1944. 
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La prima reazione degli industriali italiani al nuovo programma fu cauta- 
mente positiva. Come il capo della provincia di Torino riferiva a Mussolini 
in un « Pra-memoria » del 15 febbraio 1944, il professor Valletta aveva avu- 
to «In più profonda impressione » dell’ambasciatore Rahn, dopo l’incontro 
che aveva avuto con lui il ro febbraio. Era rimasto colpito soprattutto « per 
la particolare grande preparazione e le intelligenti, chiare vedute nel campo 
della politica internazionale; infine e soprattutto per la franca, inequivoca- 
bile ammirazione che l'Ambasciatore dimostra per Mussolini », Avendo l'am- 
basciatore dichiarato al direttore generale della Fiat che il programma di so- 
cinlizzazione di Mussolini doveva essere interamente accettato, il professor 
Valletta rispose: « La legge del Duce sullu socializzazione incontrerà l'appro- 
vazione di tutti coloro che, al di sopra di interessi privatistici, vedono nel 
programma sociale del Fascismo non solo la salvaguardia per un’ordinata 
convivenza fra capitale e lavoro, ma anche la possibilità di affermare Ja per- 
sonalità e la iniziativa dell'individuo » !. 

Invece le autorità locali a Torino riferirono che l'atteggiamento degli ope- 
rai verso il nuovo programma era meno chiaro. La stessa fonte rese noto che 
gli operai « intelligenti » approvavano, ma che vi cra un'intensa attività co- 
munista per sabotare l’esecuzione di qualsiasi programma socialista da parte 
del regime‘. 

Il 12 febbraio, sempre secondo la solita procedura, il Consiglio dei mini. 
stri approvò un decreto di nazionalizzazione di alcune imprese, che non doveva 
però essere reso pubblico sinché non si fossero chiarite le reazioni generali. 

In effetti l'applicazione effettiva dei decreti di nazionalizzazione fu tanto 
procrastinata da giungere sino alla caduta della Repubblica di Salò. Non. 
ostante le direttive di Hitler, i funzionari economici tedeschi nell’Itulia del 
Nord cbbero una parte decisiva nel sabotare le intenzioni di Mussolini e di 
Tarchi. Le possibilità di realizzare il programma furono anche diminuite 
dalla ostilità delle organizzazioni di resistenza clandestina nelle principali 
città del Nord. Gli scioperi che scoppiarono il 1° marzo a Torino e che si 
diffusero a Milano e Genova sul tipo dell’agitazione dell’anno precedente, 
ma che ora presentavano ben altro grado di organizzazione, sconvolsero l'in- 
tiero progetto. L'ufficio politico della milizia di Torino, tra il 25 c il 29 feb- 
braio, ricevette dai suoi agenti l'avviso che il primo marzo sarebbe scoppiato 
uno sciopero generale « a carattere apparentemente economico, ma in effetti 
politico, di concerto con il movimento partigiano »‘. 

L'azione di sciopero era promossa dal « comitato segreto di agitazione 
per il Piemonte, la Lombardia e la Liguria », composto in maggioranza dagli 
clementi comunisti delle organizzazioni della Resistenza. 


hi ! Collezione italiana, Memorandum del capo della provinciu di ‘Torino a Mussolini, 13 feb- 
taio 1944. 
? Collezione italiana, Memorandum delle autorità di Torino n Mussolini, 13 febbraio 1944. 
* Cir. i documenti citati nell'importante atticalo di G. vaccanino, ff mrovizzento operaio a 
Torino nei primi mesi della crisi italiana. Luglio 1943 - niarzo 1944, in « Il movimento di libe- 
razione in Italia », n. 20, settembre 1932, pp. 24 FRR. Cfr. anche lo studio di LuraGHI, 7 movi. 
mento aperdio torincse durante la Resistenza (1938). 
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Il 1° marzo, nelle tre sezioni principali dell'intiero complesso delle offi- 
cine Fiat, lo sciopero fu totale, ma non cosf nelle altre maggiori imprese. 
L’azione degli scioperanti doveva essere concomitante con azioni di sabotag- 
gio e l'interruzione delle ferrovie nella provincia di Torino, per impedire 
che gli operai potessero arrivare ai loro posti di lavoro. Per la prima volta 
il coordinamento dei vari organi della Resistenza funzionò efficientemente 
secondo un piano particolareggiato. ) 

I primi rapporti tedeschi misero in evidenza che non vi crano richie- 
ste economiche dietro l'azione di sciopero. « Il moto ha scopi politici di 
carattere comunista », A Milano c a Torino circa 60 000 vperai e impiegati 
crano scesi in sciopero e gli industriali avevano assunto un atteggiamento 
cauto « per non compromettersi con gli operai »'. Sembrava che lo scio- 
pero a Genova fosse stato rapidamente controllato dalla polizia italiana. 

Le autorità tedesche decisero di prendere delle contromisure: si do- 
veva proclamare una serrata della durata di una settimana e le fabbriche piv 
importanti dovevano essere occupate da unità militari italiane. Gli operai 
sarebbero stati ricondotti al lavoro l’8 marzo e i renitenti sarebbero stati mi- 
nacciati di deportazione in Germania per lavori forzati. Il 4 marzo, senza 
alcun preavviso, parecchie centinaia di dirigenti dello sciopero sarebbero stati 
arrestati. 

Il 6 marzo ordini personali di Hitler giunsero alle autorità militari te- 
desche sul luogo, Bisognava deportare il venti per cento degli scioperanti 
dell'alta Italia e metterli a disposizione di Himmler per il servizio del lavo- 
ro*. Nelle sole officine Fiat sembra si procedesse all'arresto di oltre seicento 
operai, e alla fine il comitato d’azione partigiano per le tre province nord. 
occidentali italiane ordinò il ritorno al lavoro. Secondo le cifre fornite po- 
steriormente dal comitato nel nord avevano scioperato oltre 200 000 lavora- 
tori di cui 32 000 a Torino”. 

Dai rapporti delle autorità fasciste a Mussolini appariva che non solo esse 
erano molto bene informate dei retroscena degli scioperi, ma anche che si 
rendevano conto delle gravi conseguenze che ne derivavano ‘. 

Contrariamente all'opinione degli altri membri del comitato, i comunisti 
si erano assunti la responsabilità di ordinare lo sciopero. Secondo i rapporti 
della milizia all'ultimo momento vi erano state delle esitazioni. « Alle 9 di 
questa mattina il Partito comunista stava ancora deliberando, non si sa per 
quali ragioni, se emanare contrordini ai propri agenti nelle fabbriche di so- 
spendere lo sciopero... Non si sa se questo contrordine, dato il successo ini- 
ziale della manifestazione, sarà emesso » ?. 


! Collezione tedesca, Era di Rahn, 4 marzo 1944. 

2 Collezione tedesca, Telegramma di Keitel (copia a Rahn), 6 murzo 1944. 

*VACCARINO, OP. cif., P. 41. 

+ Collezione italiana, La decisione di sciopero n Milano e le divergenze d’opiniane all’in- 
terno del Comitato di Liberazione (« Riservata personale per Mussolini »), datato 1° marzo 1944. 
Questo documenta esamina l'influenza degli clementi comunisti del Comitmo. 

* Collezione italiana, Rapporto di polizia, 1" marzo 1944. 
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Le autorità fasciste avevano tentato di prevenire lo sciopero dichiarando 
la settimana che cominciava col 1° marzo speciale periodo di festa; alcune 
fabbriche riuscirono a chiudere per questa ragione. Il contrordine comu- 
nista fu effettivamente sospeso e in certe fabbriche, nel pomeriggio, gli scio- 
peri proseguirono. 

Il significato degli scioperi del marzo nell'Italia del Nord fu quello di ri- 
velare per la prima volta l'estensione raggiunta dall'influenza dei comitati 
d'azione del CLN e la parte preponderante avuta dai comunisti nell’orga- 
nizzare la prima azione di massa degli operai contro il regime di Salò, Que- 
ste azioni mostrarono anche quanto fosse debole il prestigio che il regime 
godeva tra i lavoratori industriali e rivelò il totale disinteressamento di que- 
sti ultimi per i programmi governativi di socializzazione. Benché Tarchi com- 
prendesse che nel loro insieme gli scioperi erano stati un fallimento, nel suo 
rapporto a Mussolini sottolineò la connivenza tra gli industriali e « il locale 
comitato segreto d'azione ». Desiderava tuttavia procedere nel programma 
sociale e in particolare scegliere le industrie elettriche da socializzare. Le 
autorità tedesche avevano agito con la solita brutalità e non erano sfuggite 
loro le conseguenze di questo vasto movimento di scioperi. Come notò più 
tardi uno dei membri più importanti del CLN, 


lu vera c propria deportazione in grande stile cominciò dopo gli scioperi del marzo... Ci 
fu uno sciopero generale sotto l'occupazione tedesca con fini politici precisi, Io devo dirc 
che se non ci fosse stato lo sciopero del marzo 1944, la questione della difesa delle fab. 
briche [contro lo smantellamento e il trasferimento in Germania che ora divenne un pre- 
ciso obiettivo per i tedeschi] sarebbe stata diversa. Soltanto allora i tedeschi si persua- 
sero che nelle fabbriche non si scherzava e si faceva sul serio. 


Per la prima volta i capi dello sciopero furono deportati in Germania per 
motivi politici *. 

L'opposizione contro il programma di socializzazione di Salò era tena- 
ce ed energica c durante la primavera e l'estate del 1944 si dovette sospende- 
re ogni tentativo per dare attuazione ai decreti di febbraio, Oltre all'ostilità 
delle autorità cconomiche tedesche in Italia, d'accordo con gli industriali 
contrari a tali programmi, vi era anche il parere negativo espresso dagli sviz- 
zeri, i cui investimenti nell'industria dell’Italia settentrionale — partico- 
larmente nel campo idroelettrico — rappresentavano un quarto dell’intiero 
capitale investito. 

Il 4 aprile, per esempio, il rappresentante commerciale svizzero presso il 
governo di Salò, che in realtà era l'unico rappresentante ufficiale svizzero 
presso il nuovo regime, consegnò un memorandum che suonava come un av- 
vertimento: 

Basti ricordare l'artrattiva che lo sviluppo economico e industriale dell'Italia setten- 
trionale ha sempre avuto per il risparmio e per gli industriali svizzeti, segnatamente nei 


settori delle chimica, dei tessili e dell'elettricità... La partecipazione del capitale e del 
lavoro svizzero nell'incremento considerevole dell'industria dell'Italia del Nord assume 


* Cfr, la testimonianza di Riccardo Lombardi al processo Graziani, op. cif., II, p. f74. 
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un'importanza tale che non costituisce affatto sorpresa la reazione vivissima suscitata nel. 
la Svizzera dalle misure previste dal Governo repubblicano fascista... 

Cosf stando le cosc, le Autorità federali non dubitano che il Governo fascista repub- 
blicnno vorrà esentere le imprese svizzere dalle misure che intende prendere !. 


Non c’è quindi da sorprendersi se l’intiero programma subf un atresto. 
Come si espresse Tarchi in un memorandum che scrisse un anno dopo su 
«L'attuazione della socializzazione dal febbraio 1944 al febbraio 1945 »: 
« Il Governo della Repubblica si è trovato, perciò, da un lato, in lotta con- 
tro le forze del capitalismo, immediatamente messe in linea contro la legge; 
d'altro lato a condurre questa lotta solo, senza adeguato appoggio e compren- 
sione da parte delle masse lavoratrici » *. 

Tarchi descriveva le reazioni dci dirigenti industriali italiani ai provvedi- 
menti proposti. Essi facevano presente che « nell'attuale situazione del siste- 
ma produttivo italiano, la socializzazione delle imprese può portare alla pa- 
ralisi dell'attività produttiva e si agita questo spauracchio sia dinnanzi alle 
uutorità italiane sia, e soprattutto, dinnanzi agli organi tedeschi incaricati del 
controllo della produzione bellica in Italia, onde sfruttare la loro reazione 
psicologica e creare abilmente una opposizione di principio all'attuazione del- 
la legge ». 

L'ampiezza dell'opposizione delle autorità tedesche risulta chiara da una 
circolare del generale Leyers, capo della Commissione guerra e armamenti 
costituita nell'Italia del Nord, indirizzata ai capi di tutte «Je ditte protette». 


Sto raccogliendo informazioni su ogni tentativo per applicare la nuova legge o su ogni 
sun parziale introduzione, dopo la pubblicazione del decreto di socializzazione. In caso 
affermativo, desidererci avere notizie di tutti i fatti rilevanti e i nomi delle persone che 
hanno intrapreso o preso parte a tale azione. 

Colgo l'opportunità per dichiarare esplicitamente che la legge sulla socializzazione 
non è af presente in vigore. L'articolo 46 della legge contempla la sun attuazione per un 
giorno che sarà fissato più tardi da un decreto del Duce. Sc voi in futuro osserverete 
qualche tendenza alla socializzazione in qualcuna delle vostre ditte non esitate ad infor- 
marmene dettagliatamente ‘. 


Nonostante tutti gli scoraggiamenti, Mussolini fu indotto a rendere ese- 
cutiva per il 30 giugno la legislazione sulla socializzazione approvata nel feb- 
braio dal Consiglio dei ministri. Ma di nuovo si manifestarono, forse de- 
liberatamente, equivoci ed errori, Il 27 giugno Rahn scrisse al generale Le- 
yers: 


«+ il Duce mi ha dichiarato che egli si è ormai deciso n far entrare in vigore il 30 giugno 
la legge sulla socializzazione. Con riserva di una ulteriore decisione del Governo del 
Reich, io chiesi che in nessun caso le aziende protette venissero incluse nella socializ- 


1 Collezione italiana, Memorandum dell'addetto commerciale svizzero a Cumo, 4 uprile 1944. 

? Collezione italiana, Memotandum di Turchi, febbraiv 1949. 

II commento del minisito italinno interessata u questo documento fu: « È una circolare 
molto cunfidenziale inviato n tutti i capi delle ditte protette dal yenerale Leyers, cnpo della 
Comminsione guerra e armamenti, che un organo antifescisia. chiama " lu socicrà tedesca per 
l’organizzazione dei furti nelle nvstre fabbriche è campagne ”. La copia della circolare non ha 
cinta, ma è evidentemente recente » Callezione italiana, 17 maggio 1944. 
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zazione, senza l'accordo tedesco. Il Ducc mi assicurò su questo punto c dichiarò che si 
sarebbe proceduto alla socializzazione soltanto nelle aziende interessanti la stampa. Del 
resto nella socializzazione si agirà con la massima prudenza e soltanto pet gradi. 

Pregnai inoltre il Minisiro delle Corporazioni, Tarchi, di venire subito da me; chiesi 
anche a lui In dichiarazione che i provvedimenti di socializzazione per le aziende protette 
per nessuna circostanza potessero essere presi senza il nostro accordo. Egli si dichiarò 
senz'altro d'accordo con questo nostro desiderio c intende darci subito relutiva assicura- 
zione anche in forma scritin*. 


Come Tarchi notò nel suo successivo rapporto a Mussolini, « questa co- 
municazione dell’Ambasciatore di Germania hn costituito la base su cui si 
sono fondati gli organi economici tedeschi della RUK {Commissione tedesca 
di guerra e armamenti], per sostenere la tesi che nessuna applicazione della 
legge sulla socializzazione alle imprese protette potesse aver luogo senza l’au- 
torizzazione tedesca » ‘. 

Oltre all'opposizione tedesca, svizzera e dei capitalisti italiani per la rico- 
struzione dell'economia italiana su basi « socialiste », si doveva tener conto 
anche della quasi totale passività dei lavoratori dell'industria, la quale, quan- 
do le organizzazioni partigiane erano in grado di agire, si manifestava anche 
in ostilità aperta. 

Come scrisse uno dei capi sindacalisti fascisti a Mussolini 


le masse ripudiano di ricevere alcunché da noi, È questo un preconcetto,... cd un pre- 
concetto malcvolo, perché i lavoratori italiani furono curati c portati du Voi su un piano 
di dignità prima sconosciuto... La massa ragiona, anzi sragiona in un modo assai strano. 
Addossa al Fascismo cd n noi il tencollo sul campo di battaglia, l'alleanza con In Germa- 
nio che reputa funesta, l'invasione del territorio nazionale, lo perdita dei possedimenti 
coloniali (dimenticando che l'Impero era stata creato da Voi); i dlieranone celle città, 
i lutti sparsi dovunque copiosamente. Insomma, ln massa dice che tutto il male che ab- 
biamo fatto al popolo italieno dal 1940 nd oggi supera il grande bene clargitole nei pre- 
cedenti venti anni, cd attende dal compagno Togliatti, che oggi pontifica da Roma in 
nome di Stalin, In creazione di un nuova paese di Bengodi, nel quale, accanto ad un co- 
munismo annacquato, cioè mediterraneo, direi quasi solare, dovrebbe sopravvivere una 
democrazia di marca anglo-sassone, pronta ad agire ed a frenare il prevalere delle ideo- 
logie che vengono da Oriente *. 


Infine si notava che tra il novembre 1943 e il febbraio 1944 si cra risve- 
gliato tra i lavoratori un certo interesse per la socializzazione. Esso si era 
dissolto in seguito al fallimento nell'applicazione della legislazione, 


È certo che oggi - 20 giugno 1944 XXI - i Invoratori affermano che la socializza. 
zione non si farà, o, sc si farà, essa contribuirà e rafforzare i ceti cupitalistici ed n man- 
tenere in istato di soggezione il lavoro, Su questo terreno l'influenza germanica è da essi 
considerata nettamente negativa e, comunque, tale da far rimandare la soluzione del pro- 
blema almeno ul dopoguerra. Il che fa difeguare ogni speranza ed allontana sempre più 
da noi i lavoratori, che ci considerano, a torto s'intende, gli sgherri del capitale; fa gra- 


* Collezione tedesca, Rahn a Leyers, 27 giugno 19494. 

1 Collezione italiana, Rupporto di ’l'archi, febbraio 1943. 

* Collezione italiani, Rapporto di Viccari [capo della federazione fascista degli impicpati di 
commercio) a Mussolini, 20 giugno 1944. Questo documento è sottalincato c annotato can forti 
segni da Mussolini. 
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vare su noi il loro disprezzo, perché affermano che non siamo in buona fede, e fa rite- 
nere l'annuncio della socializzazione come un ennesimo espediente per attirare nella no- 
stra orbita i pochi ingenui che ci accorderebbero ancora del credito, 

Insomma, i lavoratori considerano la socializzazione come uno specchio per le allo. 
dole, e si tengono lontani da noi e dallo specchio. 


‘ Collezione italinna, Rapporto di Anselmo Vaccari a Mussolini, 20 giugno 1944. 
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IX. LA CONFERENZA DI KLESSHEIM 


Dopo circa sei mesi di falliti tentativi, l’« operazione Salò » poteva essere 
risolta solo con una riunione al vertice. Alla fine del marzo 1944 Rahn inviò 
un telegramma personale a Ribbentrop: « Dall'entourage del Duce mi si dice, 
sempre più frequentemente e in forma più o meno velata, che il Duce spera 
di essere ricevuto dal Filhrer in un prossimo futuro ». Prima che si prendes- 
se questa decisione, Rahn avvertf che 


il Duce probabilmente solleverà con il Fihrer la questione dello status delle zone ope- 
rative sulle coste adriatiche e nelle zone alpine. So che si è occupato del problema senza 
interruzione e con frequenti e violente reazioni. Ha seguito attentamente «la stampa 
tedesca in queste zone » e in particolare le vecchie tendenze austriache. In alcuni prov: 
vedimenti presi dull'alto commissario, il Duce vede ln preparazione dell'annessione futu- 
ra di queste zone alla Germonin... 

Sono riuscito sinora a impedire che il Duce c alcuni membri del suo governo si preoc- 
cupassero troppo del problema delle zone operative c a far comprendere loro la neces. 
sità delle misure adottate dall'alta commissario. Ma in complesso l'autorità del governo 
italiano e il suo contributo al comune sforzo bellico in vari settori... hanno assunto un’in- 
negabile importanza; di qui la tendenza del Duce a metterci di fronte a fuits-accomiplis 

,c a sondare le nostre rcali intenzioni con piccole punzecchiature esplorative '. 


La questione delle province di frontiera rappresentava per Mussolini la 
più grande umiliazione alla quale il suo governo era stato sottoposto dei te- 
deschi, Al principio di gennaio, egli ricevette a Gargnano un rapporto ver- 
bale del prefetto di Trieste. Consisteva in un elenco delle istruzioni tedesche 
sull'amministrazione delle province, come il bando per la chiamata di reclute 
per l’esercito repubblicano c il bando sulla crescente attività dei partigiani 
slavi. « Nella provincia di Trieste il Carso è già tutto ostile. Non migliore è 
la situazione nel Goriziano. Più grave ancora la situazione nell’Istria... dopo 
quanto accadde nel settembre, e in tutta la zona che circonda Fiume »!. 

Per il momento, tuttavia, Mussolini non avanzò nuove proteste. Come 
disse al prefetto di Trieste: « non è giunto ancora il momento che io possa 
chiedere un alleggerimento della pressione tedesca... La creazione della zona 
d’operazioni ha per i tedeschi una sua giustificazione. Una possibile riscossa 
sul fronte meridionale potrà essere la condizione di un mio intervento ri. 
solutore ». 


* Collezione tedesca, Telegramma di Rabn, 27 marzo 1944. 
1 COCKANI, Op. cil., DP. 74:73. 
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La cosa peggiore era che si diffondeva l’impressione che Mussolini avesse 
tacitamente accettata la situazione, L’11 febbraio 1944 egli fu costretto a 
scrivere a Rabn': « Vi mando qui acclusa una comunicazione di un Comando 
Tedesco diretta al Comando della Guardia Nazionale Repubblicana, nella 
quale è detto che ogni sovranità italiana sulle province alpine e del litorale è 
temporaneamente sospesa in seguito ad accordi col Duce ». 


Voi sapete, caro Ambasciatore, che non ho mai avuto preventiva notizia, nemmeno 
ufficiosa, della costituzione dei duc Commissariati del Voralpenland e Kiistenland, e che, 
del pari, conobbi i nomi dei due Commissari dopo che essi si crano insediati ed avevano 
giù ullontanato le autorità civili italiane. i 

vattro Rios dopo la costituzione ufficiale del mio Governo, io dirigevo una lettera 
al Fibrer nella quale dicevo che «lu nomina di un Commissario Supremo a Innsbruck 
per le province di Bolzano, Trento, Belluno ha suscitato una penosa impressione in ogni 
parte d'Itolia,., » 

Tre giorni dopo questa mia lettera, entrava in funzione Reiner a Trieste c, con Rei- 
ner, ogni residuo di giurisdizione italiana è scomparso completamente. La politica inau- 
gurata da Reiner ha dato i risultati che si riprometteva? 

L'episodio dell'altro giorno in cui una colonna italo-tedesca di rifornimenti è stata 
annientata fino all'ultimo uomo, dimostra che gli sluvi - comunisti o no — sono contro la 
Germania c l’Italia. Nella Venezia Giulia ci sono, evidentemente, poche forze. Ma per- 
ché il Signor Reiner ha « proibito » la chiamata delle classi italiane? 


La questione fu lasciata a questo punto sinché non si fosse presentato un 
momento favorevole per Mussolini per affrontate l’intiero problema con 
Hitler. 

Rahn chiedeva ora istruzioni su questi punti prima che si fissasse una 
conferenza fra i due capi. 


Non posso consigliare un completo rifiuto a tenere un tale incontro poiché nelle ul. 
time settimane il governo italiano ha dato considerevoli contributi al comune sforzo bel. 
lico e si è dichiarato pronto, nonostante gravi attentati alla sun autorità ed efficienza, a 
darne anche di maggiori. Siccome nelle prossime settimane sarò costretto n forzare al mas- 
simo questa volontà, è nel nostro reale interesse appoggiare un po’ di più il desiderio 
italiano di indipendenza c soddisfare l'inclinazione sempre presente nel Duce ad accon- 
tentarsi di qualche soddisfazione petsonale 0 pratica‘. 


Dietro questo linguaggio verboso vi era la preoccupazione di Rahn per 
un imminente crollo della Repubblica di Salò, ed egli sollecitava quindi una 
decisione personale di Hitler. 

Il r° aprile Rahn riassunse, commentandolo, il punto di vista di Mus- 
solini sui principali punti in discussione tra Salò e il Reich. Gli organi 
militari tedeschi in Italia si sarebbero dovuti occupare solo della condotta 
della guerra. Non si sarebbero dovuti immischiare nell’amministrazione e nel- 
l'economia. Mussolini aveva venti anni di esperienza di governo e si rendeva 


! Collezione italiana, Mussolini u Rabn, 11 febbraio 1444. Il manoscritto originale di questa 
lettera con le correzioni di pugno di Mussolini, apparve come manifesto murale democtistinno 
durante le clezioni italiane nel 1934 come risposta ai neofascisti che accusavano De Gusperi di 
« tradire » l'Italia necettando gli uccordi per il Territorio libero di Tricete. 

? Collezione tedesca, Rahn a Ribhentrop, 27 marzo 1944. 
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responsabile di uno sforzo bellico italiano anche maggiore « di quello che si 
può raggiungere con un'organizzazione militare o semi-militate ». 

In realtà il governo italiano aveva potuto assumersi nuovamente gran par- 
te della responsabilità amministrativa, « nondimeno una parte considerevole 
della autorità acquistata di recente dal governo italiano si basa sulla consa- 
pevolezza da parte del popolo italiano che dietro di lui vi è la potenza tede- 
sca, con richieste e consigli. Sarebbe poco saggio distruggere questo appog- 
gio almeno finché la classe dirigente è, nella sua maggioranza, come prima, 
legata alla casa reale o a Badoglio ed è pronta a un altro tradimento della 
Germania e del fascismo ». Mussolini voleva controllate la produzione sia 
industriale sia bellica e voleva trattare direttamente con quei paesi coi quali 
era in rapporti diplomatici, allo scopo principale di stipulare accordi com- 
metciali. Ma, come rilevò Rahn, per far fronte al programma curopeo, era 
necessario accordarsi su un piano coordinato di produzione bellica: « l’eco- 
nomia italo-tedesca non può pit, data la situazione bellica, essere divisa ». 

Mussolini voleva che l'esercito italiano fosse aumentato il più presto pos- 
sibile, ma « almeno 300 000 italiani sono già sotto le armi. Questo implica 
un rischio enorme, se non si ha l'assoluta certezza della loro tendenza ideo- 
logica e della loro guida. Le unità incorporate nei ranghi dell'esercito tedesco 
e nelle SS ricevono un accurato addestramento per ridurre rischi militari e 
politici ». Egli desiderava anche una sovranità amministrativa nelle zone d'o- 
perazione o almeno il diritto di nominare i funzionari e una libera attività 
delle organizzazioni fasciste. Ma queste zone, come osservava Rahn nel suo 
telegramma, « sono le aree più delicate per approvvigionamenti e informa- 
zioni, ed anche posizioni decisive di difesa per la Germania e devono essere 
assolutamente salvaguardate », L'amministrazione italiana non poteva pacifi- 
care le popolazioni slovene e croate. Per affrontare il problema partigiano era 
necessaria « una tattica freddamente opportunistica ». « Per questa ragione è 
necessario esser cauti nel permettere a qualsiasi organizzazione fascista di 
operare » '. La provincia di Udine rappresentava l'unica via di comunicazione 
tra il Reich e Trieste sgombra da partigiani. 

Hitler accettò « con piacere » la proposta di una conferenza da tenersi 
alla fine di aprile. Ma Mussolini, prima di recarsi a questa riunione, inten- 
deva chiudere il ciclo aperto a Verona e porre fine alla vendetta politica del 
luglio 1943. L'antico segretario del partito, Carlo Scorza, doveva apparire 
davanti a un tribunale a Parma per rispondere della sua condotta alla riu- 
nione del Gran Consiglio, e Mussolini questa volta intendeva interferire per- 
sonalmente. 

Egli sperava anche di visitare i campi italiani in Germania dove l’esercito 
fantasma della nuova repubblica si stava addestrando e sulla cui futura pre- 
senza in Italia si basava l’avvenire del regime. Era tanto incerto sulle rea- 
zioni di Hitler a questa richiesta da « spiegare chiaramente che il suo desi- 


! Callezione tedesca, Telcaramma di Rahn, 1° aprile 1944. 
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derio non era una conditio sine qua non, ma che sarebbe [stato] lieto se pri- 
ma di partire avesse potuto sapere se questa visita sarebbe stata gradita dal 
Fiihrer »*, I tedeschi questa volta non avevano obiezioni da fare e gli accordi 
per l’incontro contemplarono ogni considerazione per l'untica posizione di 
Mussolini, compreso un treno speciale. 

Egli però si rendeva pienamente conto dei disastrosi cambiamenti avve- 
nuti dopo la conferenza di Klessheim un anno prima c sperava almeno di evi- 
tare i desolanti monologhi del Fiihrer. Il 16 aprile Rahn telegrafò che Mus- 
solini avrebbe fatto un rapporto particolareggiato sulla situazione militare e 
politica in Italia e «che due giorni sarebbero stati sufficienti ». Di nuovo 
« il Duce chiede che l'incontro sia limitato agli affari, e dà grande importan- 
za a che i suoi pasti avvengano il più possibile appartati » ‘. 

Ln conferenza si apri la mattina del 22 aprile nella sede fastosa del ca- 
stello di Klessheim *. Il compito di Mussolini era quello di fissare lo schema 
dei colloqui con una relazione sulla situazione italiana. Fu l'unica volta in 
cui dovette aprire un incontro del genere. Hitler sedeva masticando ininter- 
rottamente le piccole pillole del dottor Morell. Graziani sedeva accanto 
prendendo lunghi appunti‘. Parlando in tedesco su appunti già preparati, 
Mussolini disse che « quando aveva assunto sette mesi prima il governo si 
era trovato di fronte a un completo caos... Questo stato di disorganizzazione 
aveva assunto proporzioni di cui nel periodo immediatamente posteriore alla 
sun liberazione non si aveva nemmeno idea! » Aveva quindi dovuto affron- 
tare varie difficoltà. La prima era costituita dal « problema dell’internamento 
delle truppe italiane ». Questo provvedimento era stato « consigliabile » e 
« necessario » poiché molti soldati « erano stati fuotviati dalla propaganda 
nemica ». Ma circa sei o sette milioni di italiani, che erano loro parenti o 
dipendevano da loro, erano profondamente interessati alla loro sorte. Il mo- 
rale degli italiani si sarebbe sollevato se la situazione degli internati militari 
fosse stuta migliorata. 

Un'altra difficoltà era dovuta alle misure prese nelle province alpine e nel- 
la zona costicra adriatica. Tali passi a quel tempo « erano necessari ». Mus- 
solini non credette opportuno sottolineare con maggiore forza questi due fon- 
damentali punti di frizione nelle relazioni italo-tedesche. Graziani annotò pit 


! Colleziune tedesca, Telegramma di Bock, 12 aprile 1944. 
2 Collezione tedesca, Telegtammi di Raln, 16 e 20 aprile 1944. 
* Le fonti dei numerosi incuntti suno: 
a) 22 aprile, mattina: traduzione delle minute tedesche in United States Depurtement of 
State Bullettin, 20 ottobre 1946. 
) 22 aprile, pomcetiggio: Collezione tedesca, Minuta Schmidt; c versione italiana pro- 
babilmente dalte nate di Anfuso in « Renltà politica », 1° agosto 1941. 
c) 23 aprile, mattina: traduzione delle minute tedesche in Department of State Bullettin, 
8 dicembre 1946. 
d) 23 aprile, pometiggio: ibid. 
I consiglieri di Hitler presenti erano Ribbentrop, Keitel, Rahn, Wolff, Toussnint e Dollmann. 
ll « duce » aveva porteto con sé Graziani, Mazzalini, Anfuso e l'addetto militare italiano a Ber- 
lino, colonnello Morera. 
* ANFUSO, np. cil., D. 433. 
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tardi: « Nel convegno di Salisburgo parlò prima Mussolini. Egli non aveva 
mordente, non sapeva parlar chiaro, specie di fronte a Hitler »'. 

Mussolini continuò. Solo una minoranza era favorevole al regime fascista 
repubblicano, « La gran maggioranza oscillava tra scetticismo e pessimismo... 
Solo il Partito fascista repubblicano rappresentava una fonte di forza tra 
tutti questi scettici. Sarebbe quindi stata una buona cosa per la Germania 
emanare una dichiarazione di solidarietà con il partito repubblicano fascista ». 

Tra il popolo italiano vi era anche una minoranza attivamente ostile. Ma 
la monarchia era stata abolita. 


La repubblica è già un concetto largamente diffuso. Solo pochi aristocratici plutocre- 
tici le sono contrari. È importante che attraverso misure veramente sociali l'intera popo. 
lazione sia guadagnata alla repubblica. Si devono prendere misure di nmpiv respiro nel 
campo della legislazione sociale, perché la struttura dell’Italin non è ancora stata cam- 
biata. Non ne .sarebbe venuto alcun danno nella produzione... Gli scioperi sono comple- 
tamente sotto controllo, Solo 200 cco operai su molti milioni sono scesi in sciopero per 
un periodo che va dai dicci minuti agli otto giorni... 


La Chiesa era « esitante » verso il nuovo regime. « Il clero ha adottato 
un atteggiamento riservato o anche ostile ». 

Mussolini parlò del problema alimentare nel Nord e a Roma. Un migliaio 
di autocarri avrebbero risolto l’intiero problema. 

Mise poi in rilievo la necessità di difendere Roma, che era « il'centro spi- 
rituale dell’Italia ». 

« Il rafforzamento della Repubblica italiana è interesse della Germania... 
Il riconoscimento degli sforzi che l’Italia ha fatto dall’8 settembre dell'anno 
precedente » gli sembrava assai importante. Sauckel aveva requisito un mi- 
lione di lavoratori. Giring aveva chiesto per le batterie antiaeree 200 000 
italiani, Kesselring 62 000... un totale di 1 300 000 uomini, Era pronto a for- 
nirli, e per far ciò avrebbe chiamato alle armi le classi del 1919 e del 1922. 

Tuttavia il popolo italiano « deve anche avere l'impressione che il nuovo 
governo italiano ha una posizione indipendente e che ci sono alcuni settori 
in cui ha il controllo completo ». La nuova Italia « è determinata a marciare 
a fianco dei tedeschi fino alla fine ». L'Inghilterra e l'America avevano per- 
duto la guerra. I russi si potevano contentare di difendere i loro confini, L'In- 
ghilterra era il nemico numero uno. i 

A questo punto Mussolini chiese a Hitler di ascoltare una relazione di 
Graziani. Quest'ultimo era pronto e anche il resoconto tedesco di questo 
incontro rispecchia il suo sentimento di violenta frustrazione. 


Il maresciallo Graziani ha anzitutto riferito che al momento in cui assunse il coman- 
do nel settembre dell’anno precedente, non aveva potuto utilizzare assolutamente nulla 
per la riorganizzazione delle forze armate italiane... Per esempio, non aveva avuto un ser: 
vizio telefonico o telegrafico, i quali dovevano essere usati esclusivamente dall'esercito 
tedesco... Su sette mesi egli era stato in grado di lavorare solo durante gli ultimi tre, 


Graziani descrisse la penosa formazione di un corpo di ufficiali fedeli. 


! Processo Graziani cit., I, p. 331. 
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L'esercito regio è stato sciolto; il nuovo esercito è stata costituito su base volontaria. 
Benché tutti gli ufficiali siano fascisti di fede provata è proibito loro di occuparsi di 
qualsiasi attività politica durante il loro periodo di servizio... ‘. 

Si sono chiamate ora le classi del 1920 c 1923. E qui sorge una nuova difficoltà... non 
vi è polizia disponibile in misura sufficiente per obbligare i richiamati alle armi a pre- 
sentarsi. Pur essendosi presentati Loo coo uomini, molti ancora sono tenitenti. Per que- 
ata ragione si è dovuta adottare la pena di morte, c non, solo per i disertori, ma anche 
per quelli che vogliono evitare di andare sotto le armi.., La conseguenza di questa mi- 
sura è stata che 60 - 70 000 persone si sono presentate. 


Ma la propaganda nemica eta attiva nell'incoraggiare la diserzione di in- 
tieri reparti. « La propaganda [tende a dimostrare] che la Germania ha già 
perso la guerra e l’attività dei partigiani è diretta allo stesso.scopo... » 

« Anche le operazioni contro i ribelli sano della massima importanza ». 
Il generale Wolff stava facendo tutto il possibile. Questa lotta era importan- 
te « per aumentare il prestigio e l'autorità del governo italiano. Sono già sta- 
ti impiegati contro i ribelli da dieci a dodici battaglioni ». Ma a paragone dei 
partigiani « che sono ben armati e equipaggiati di tutto » gli italiani repub- 
blicani erano armati poveramente e mancavano di mezzi di trasporto. « Essi 
possono adempiere alla loro missione di difendere i passi appenninici solo 
con difficoltà ». I depositi italiani erano stati svuotati dopo l'8 settembre 
1943. Non vi erano pi uniformi per le reclute. Graziani propose che il ge- 
nerale Leyers « che ha il controllo dell'industria, metta a disposizione degli 
italiani numerose fabbriche nelle quali essi possano fabbricare ciò di cui han- 
no bisogno. I tedeschi ne cserciterebbero la supervisione ». 

Graziani concluse con un quadro riassuntivo del: contributo italiano in 
mano d'opera per il comune sforzo bellico. x 

Mussolini affrontò quindi il tema-del movimento partigiano, che riteneva 
forte di circa 60 000 uomini «0 qualcosa di più », principalmente in Pie- 
monte, ma che stava subendo forti perdite; il generale Wolff aggiunse che il 
movimento stava disgregandosi e che « nelle valli infestate dai partigiani 
sono stati raggiunti buoni risultati deportando l’intiera popolazione maschi- 
le ». Mussolini aggiunse che « il movimento partigiano pi pericoloso è quel. 
lo che opera sugli Appennini dove solo quattro strade portano dal nord al 
sud »; ma le operazioni contro di loro erano ora in pieno sviluppo. Fu pro- 
posto di costituire e addestrare a Parma un corpo di 12 000 uomini per im- 
piegarlo contro i partigiani; di questi « 3000 uomini devono essere forniti 
dal partito e 9000 dall'esercito ». 

Questo incontro fu il primo in cui Hitler rimase silenzioso e permise agli 
Alleati italiani di esporre il loro punto di vista. Ma a questa punto della riu- 
nione egli annunciò di avere un'importante conferenza militare e rimandò il 
colloquio al pomeriggio. 

Gli italiani pranzarono con Keitel c la conferenza si riapti alle 5 del po- 
meriggio. Era adesso la volta di Hitler. Secondo Mazzolini, sottosegretario 
italiano agli Esteri, egli fece un'esposizione «improntata a senso di acuto 


t Il «duce è a questo punto interloquf per sottolincare queste ultime parole. 
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realismo » '. Annunciò che ora avrebbe trattato dal punto di vista tedesco i 
problemi sollevati nella mattinata. Da mesi egli non aveva dato segni di 
vita, perché aveva dovuto affrontare il più duro compito di tutta la sua car- 
riera, aveva avuto molte preoccupazioni e negli ultimi sette o otto mesi la 
situazione era mutata în maniera decisiva. 


Non sappiamo se c dove può aver luogo un'invasione... Siamo praticamente soli con- 
tro i russi: solo i finlandesi tengono una piccola parte del fronte, In più, noi abbiamo 
un fronte in Norvegia, in tutto l'Occidente, in Italia, nei Balcani, c vi sono nostre di- 
visioni in Ungheria. Durante gli ultimi due o tre anni abbiamo formato 135 nuove divi- 
sioni. E con questo è stato raggiunto il limite della capucità umana e materiale. 

... Dopo che il Duce è stato arrestato, il Fiihrer ha dovuto prendere una dura deci- 
sione, o evacuare l'Italia o tentare di resistere a sud di Roma. È stato costretto n pren. 
dere e ad applicare provvedimenti durissimi dei quali si sarebbe occupato l'indomani. 
Se non accadrà nulla di eccezionale, era possibile resistere sul fronte italiano. 

E stato detto a Hier, anche dai romeni, che egli vuole mantenere Ja guerra il più 
lontano possibile dalle frontiere tedesche. Questo non è giusto... Gli alleati non hanno 

rtato la toro parte del peso, L'Italia è venuta a mancare: la Remanin e l'Ungheria non 
anno impegnato le loro truppe, ma vogliono conservarle per una guerra privata. Hitler 
è stato ubbligato ad agire contro l'Ungheria poiché questa, fallito il tentativo di accor- 
darsi con Badoglio, vuol lavorare con gli inglesi e gli americani. E questo è l'errore peg 
giore. L'Inghilterra non ha alcuna intenzione di proteggere l'Europa centrale dai russi... 


La decisione della guerra si sarebbe avuta in Occidente. I preparativi in- 
glesi per l'invasione « si poteva ritenere che sarebbero stati compiuti entro 
sei o otto settimane »; ma se dopo questo periodo di tempo l’invasione non 
fosse avvenuta ci sarebbe stata una grave crisi in Inghilterra. 

La coalizione nemica era « innaturale »; « il problema era di due mondi », 
e vi erano probabili punti di frizione tra gli Alleati. 

Mussolini fu d’accordo su questo e chiese: « Come può essere accelerato 
questo processo? » 

A mezzogiorno della mattina seguente, 23 aprile, le due delegazioni si 
incontrarono di nuovo”, Il Fiihrer continuò il discorso del pomeriggio pre- 
cedente. In Germania lo sforzo bellico era totale, « Se abbiamo preso altri 
lavoratori dall'estero, il risultato è stato che i lavoratori tedeschi sono potuti 
andare a combattere. È chiaro che un paese che sta facendo uno sforzo cosf 
totale ha il diritto di giudicare gli altri paesi per la loro comune condotta di 
guerra ». In Italia, però, 


è uvvenuto il crollo. Il Fihrer crede che in questo momento paesi e popoli possono es- 
sere SADPISscntat da grandi individualità. I russi hanno il loro Stalin. È uni disgrazia 
per la Francia non avere espresso nessun grande uomo. Sino a un certo punto Churchill 
è un uomo forte, c si pensa all'Italia ricollegaadola al Duce, La prova migliore che l'Ita- 
Sin ha ceduto n un'influenza sovversiva è lo sviluppo degli eventi nel Sud Italia. La vo- 
lontà di resistenza dell'Italia è stata legato alla persona del Duce. Quando egli ha perso 
il putere è stato nostro compito ristabilire la situazione *. 


1 MELLINI, Op. cif., p. 198. 

? Oltre i due capi di Stato, crano presenti da parie tedesca solo Ribbentrop, Rahn e Keitel 
c da parte italiana Graziani, Anfuso © Mauzzolini. 

4 Mursolini cra un po’ risentito per questa urgomentazione. Nel gennaio 1944, in una conver- 
sazione privata con Mazzolini, quest'ultimo gli chiese se non sarchbe stato utile un incontro con 
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Hitler si rendeva conto che, retrospettivamente, le contromisure tedesche 
di fronte al crollo italiano potevano sembrare, viste dall'esterno, molto dure. 


Poiché finché il Ducc non è stato presente, il popolo non sapeva da dove era sarto 
il tradimento e difficilmente si poteva credete che ol inglesi avrebbero sfruttato la situa- 
zione nel modo timoroso e irresoluto con cui l'hanno fatto. Il Fiihret esercita una grande 
autorità in Germania, nondimeno egli deve ascoltare i suoi marescialli e i suoi generali; 
ed essi gli hanno detto che sarebbe stata una follia inviare altre divisioni in Italia finché 
le vie di comunicazione non fossero state definitivamente sicure. Il Fihrer ha basato tut- 
ti i suoi piani sul Duce, fino a quando improvvisamente ha saputo che il fascismo non 
esisteva più, Era perciò divenuto necessario prendere misure molto dure e definitive, 


I tedeschi pensarono dapprima di ritirarsi sugli Appennini «o anche 
di occupare solo i passi alpini che possono essere difesi con circa dodici di- 
visioni ». Questa decisione nvrebbe esposto la Germania meridionale a più 
duri attacchi aerei, ma la differenza tra il Sud Italia e la valle padana, dal 
punto di vista delle basi aeree nemiche, non eta poi cosî grande. Le conse- 
guenze essenziali di una tale ritirata sarebbero state però « la distruzione di 
tutto quello che può aiutare il nemico e la rimozione del materiale ancora 
utilizzabile da noi per la nostra condotta di guerra ». 

Eta sorto anche un altro problema molto grave: « Che cosa sarebbe suc- 
cesso dell'esercito italiano? » Alcuni elementi desideravano continuare a com- 
battere con i tedeschi, altri erano « i nostri peggiori nemici, compresi gli al- 
pini » che avevano cantato l'Internazionale e avevano avuto accenni insul- 
tanti per Mussolini e per lui stesso. 

Le truppe italiane erano state quindi disarmate e internate perché cerano 
infette. Ne erano derivati maggiori gravami per il popolo tedesco « che 
a buon diritto chiede che gli italiani siano almeno messi al lavoro in Ger- 
mania ». Questi lavoratori italiani avevano le stesse razioni dei tedeschi. Non- 
ostante questo, a Linz, « è avvenuto uno sciopero e un tafferuglio con spara- 
torie. I lavoratori italiani si sono rivolti al loro ambasciatore, posando a 
patrioti italiani perseguitati da noi, benché in realtà siano semplici comu- 
nisti'. È stata una vergogna che persino i lavoratori francesi si siano com- 
portati meglio con noi ». 

Non c’era dubbio che la situazione degli italiani in Germania era in- 
soddisfacente per tutte due le parti. « Vorremmo costituire per il Duce un 
importante esercito, composto dal meglio, non dalla media ». Vi erano anche 
difficoltà nell’armamento delle nuove unità, e i tedeschi dovevano avere la 
priorità. « Ogni fucile tedesco deve andare al fronte ». E qui vi fu un’in- 
sinuazione maligna: « Se dei 600 000 internati militari 200 000 sottoscrives- 


Hitler, La risposta del «duce » fu che per il mamento non lo riteneva, aggiungendo: « questa 
posizione di privilegio che mi vien futta mi dà fastidio otamni. Perché credete in me solu c 
non in questo martoriato popolo italiano? » Cfr, il diario di Mazzolini cit. in TAMARO, op. cil., 
vol. II, p. 370. 

* Questo passo fece una grande impressione ad Anfuso. « Al nostri gesti di stupore, s0- 
prattutto accompagnati da qualche interrogativo pronunziato a voce più alta da Graziani, Hitler 
resgi alzando ancor di pi la voce... Non avevo mai inteso un Hitler cost brutale e cost simile 
alla sua leggenda ». ANFUSO, Op. cif., Pp. 434 SE. 
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sero per il servizio attivo, lo farebbero solo per migliorare la loro sorte, e 
non sarebbero il genere di truppe disposto ad affrontare i sacrifici necessari... 
intorno a Cassino ». Hitler disse che gli dispiaceva di non poter accompa- 
gnare i suoi ospiti a Grafenréhr dove si addestrava la prima divisione ita- 
liana. L'organizzazione del nuovo esercito italiano doveva essere basata su 
un'unità interamente sana e non appena le quattro divisioni fossero state 
organizzate avrebbero potuto essere raddoppiate e infine triplicate, 


Questa ricostruzione... richiede tempo c quando le forze militari di un paese sono 
assate attraverso una crisi come quella italiana, il problema è ancora più difficile. Il 
Fihrer vuole che il Duce possa essere protetto da una forza militare assolutamente fida- 
ta. Questa è una premessa per la stabilizzazione del regime fascista in Italia. Ma i 
soldati italiani devono aver la volontà di combattere per il Duce come una legione 
romana, 


Per quel che riguardava la zona d'operazioni, Hitler disse che poteva fare 
un solo commento, che cioè in Germania vi era il proverbio: « un bambino 
scottato teme il fuoco ». 


Dopo gli svvenimenti che hanno avuto luogo in Italia ci siamo trovati in una ter- 
ribile situazione... In Italia vi sono due passaggi obbligati per i tedeschi: uno è costituito 
dagli Appennini. Se le strade che attraversano gli Appennini fossero dominate dai parti. 
giani sarebbe impossibile per noi mantenere la posizione nel Sud... I] secondo è costitui. 
to dai passi alpini. Se bisognava continuare a combattere in Italia contro un nemico net- 
tamente superiore, occorreva controllare c rendere sicuri i passi alpini per essere certi 
che i partigiani non siano in grado di minacciare queste strette vic di rifornimenti. Quin- 
di, per ragioni militari, non si può alterare la disposizione circa la zona dì operazioni 
a nessuna condizione. 


Si attendeva da un momento all’altro un attacco nemico dalla testa di 
ponte di Nettuno. 

Non si permetterà a nessun costo che avvenga una crisi nelle retrovie. Un abbandono 
graduale delle necessarie misure militari in queste zone dipende dal rafforzarsi del siste» 
ma fascista. Questo processo, comunque, si baserà sul Duce, ed è di importanza estrema 
che egli rimanga in buona salute. Un tempo Badoglio aveva detto u Kesselring che il 
Duce aveva solo duc mesi di vita perché era malato di cancro. I] Fiihrer è stato felice di 
apprendere da Morell che la malattia del Duce è solo di tipo nervoso... 


Disgraziatamente niente era perfetto e non vi erano limiti alla stupidità 
o alla follia. 

Cosf per esempiu una gran quantità di carte dello Svezia erano state inoltrate proprio 
attraverso la Svezia (nel 1940), ma certo non se ne doveva trarre la conclusione che in 
futuro nun si dovessero più spedire carte alle autorità militari. Lo stesso è accaduto nel. 


le zone d'operazioni. Certo l/ sono stati fatti alcuni errori. Si è dato incarico all'ambascia- 
tore Ruhn di metter fine a questi etrori... 


Non vi poteva essere un nuovo sistema di regolamentazione, ma solo un 
esame di singoli casi... « Quando il regime del Duce sarà ricostituito salda- 
mente, allora si potrà procedere alla rimozione di queste regolamentazioni ». 

Hitler avrebbe fatto del suo meglio per gli internati militari e avrebbe 
scelto i più giovani e i più fidati, «I suoi comandanti pensano che si può 
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compiere la ricostituzione delle divisioni italiane... Dovremmo dare al Duce 
il seme da cui sorgerà il futuro esercito italiano ». Questo csetcito doveva 
servire un solo dio « perché se un soldato serve due dèi, allora nell'ora del 
bisogno egli invocherà il dio della pace, che per il popolo italiano può bene 
essere il re e il suo governo del compromesso ». 

Hitler terminò il suo discorso e lasciò la stanza per recarsi a una confe- 
renza militare. L'ultimo colloquio ebbe luogo alle quattro dello stesso po- 
meriggio. Mussolini era irritato per gli accenni di Hitler al crollo del fasci- 
smo nel luglio 1943. « La forza del Partito fascista, — disse, — era a quel 
tempo con gli eserciti. A casa vi erano le donne, i giovani e i vecchi ». An- 
che Badoglio aveva calmato il popolo con la menzogna che la guerra sarebbe 
continuata, Lo stesso Mussolini era stato tolto brutalmente e in maniera 
irresponsabile dalla scena. 


Il popolo italiano non ha saputo come interpretare la situnzione ed è accaduto che 
dopo ventun anni di controllo del governo egli è stato licenziato come un servo infedele. 
Se i generali italiani avessero saputo sorprendere il nemico così come avevano preso di 
sorpresa il popolo italiano in quell'occasione, gli italiani forse sarebbero stati capaci di oc- 
cupare l'Egitto... 


Per quel che riguardava gli internati militari Mussolini « sarà lieto se ri- 
mangono in Germania ». Chiedeva solo migliori condizioni per sollevare il 
morale dei parenti in Italia. Era anche contento della ricostituzione delle di- 
visioni in Germania e del progetto di Hitler che le unità dovessero essere di 
numero inferiore ma più fidate. Avrebbe mandato dall'Italia reclute non 
contaminate. « L'atteggiamento degli uomini tra i 24 e i 40 anni è il peggio- 
re... L’opera di conciliazione sta progredendv. Vi è però ancora un gran 
numero di sbandati, per esempio tutti gli studenti... che dal punto di vista 
politico... sono indifferenti ». 

Mussolini era pronto « a chiamare la classe del 1914 per il Gauleiter Sauc- 
kel, le classi 1916 e 1917 per il maresciallo Goring, e metterle a foro dispo- 
sizione ». Eta inoltre d'accordo «che si dovevano chiamare 20 classi e im- 
piegarle in battaglioni di lavoro ». 

« Il morale del popolo italiano reagiva prontamente alle notizie della guer- 
ra. Pensa di dare il via a una campagna propagandistica nelle varie città. Vuo. 
le parlare di persona, altrimenti la gente avrebbe creduto che il Duce è morto, 
e, considerando ciò in retrospettiva, è proprio la verità: perché il Mussolini 
di ieri è morto ed è il Mussolini di domani che vive » *. L'atmosfera dell’in- 
contro si era addolcita. Graziani sottolineò che il comando tedesco in Italia 
era molto soddisfatto dei lavoratori italiani. Hitler confermò che l’organizza- 
zione Todt era molto contenta di loro. Aggiunse anche che « sarebbe meglio 


"UA questo incontro furono presenti unche Dollmann e Motcera. 

? Nel febbraio 1944 Mazzolini aveva annotato nel suo diario che quando era stata detto al 
« cuce » che la gente, particolarmente o Ruma, dubitava sull'esistenza stessa di Mussolini, questi 
aveva commentato « Forse non sono nel tutto », e quando seppe che nei circoli vaticani si pensava 
de Mamolii non fusse più « compos sui », uveva osservato, « Esagetano +. Cfr. TAMARO, Up. cif., 
vol. II, p. 371. 
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che le unità italiane non siano impiegate al fronte immediatamente dopo il 
loro periodo di addestramento, ma vengano raddoppiate e triplicate in modo 
de poter rafforzare con queste dodici divisioni la base dello Stato ». 

Hitler eru giunto alla conclusione. « Ha deciso una volta per tutte di ri- 
mettersi al Duce, c ha rotto tutti gli altri contatti con l'Italia... Se l'amba- 
sciatore Rahn trasmetterà al Fiibrer i desideri del Duce, il Fiùhrer si preoccu- 
perà che essi vengano esauditi » 0, se non fosse possibile, lo avrebbe detto 
francamente. 

Il Fiihrer nella sua terribile battoglia ba una visuale più ampia di quella che si ha 
da un campanile... L'Itoliu è il primo e anche oggi l’unico dei nostri alleati che è stret- 
tamente legato a nvi ideologicamente. E questo è il motivo per cui il Fiihrer, comprensi. 
bilmente ce naturalmente, vuole, nel suo proprio interesse, soddisfare tutti i desideri del 
Duce. E non solo quando tutto va bene. Si deve pensare anche alla propria fine. Il Duce 
c lui stesso sono certemente i due uomini più odinti al mondo e se il nemico si impa- 
dronisse del Duce lo porterebbe con grida di trionfo a Washington. La Germania c l’Ita- 
lin devono vincere, altrimenti i duc puesi e i due popoli crolleranno insieme in rovina. 


Quella sera i due capi cenarono insieme da soli. L'unico commento rife- 
rito sulla loro conversazione è quello di Anfuso: « Quando si lasciarono Mus- 
solini mi confidò che le affermazioni di Hitler sulla fine della guerra gli erano 
parse dannatamente ottimiste ». Anfuso annotò anche che i tedeschi non ave- 
vano sollevato la questione del programma di Verona di socializzazione al 
quale durante l’incontro Mussolini aveva fatto riferimento '. Dopo essersi 
congedato da Hitler, Mussolini e il suo gruppo di consiglieri visitò la prima 
divisione in addestramento in Germania al campo di Grafenréhr. Circa 600 
ufficiali e 12 000 uomini componevano i quadri del futuro esercito repubbli- 
cano, raggruppati nella divisione San Marco. Fu una felice pausa tra le co- 
stanti delusioni. Mussolini ricevette la solita entusiastica accoglienza; « ... ri- 
prese in pieno la confidenza in se stesso e nel domani della Patria »*. 

Ma era solo un breve intermezzo. 


| ANFUSO, OP. cif., PP. 431 € 437:38. 
? Diurio di Mazzolini, cit. in tAMARO, op. cit., vol. II, p. 30. 
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N 6 maggio Hitler inviò a Kesselring un ordine sulla continuazione della 
guetta in Italia. « Il compito del gruppo armate C rimane quello della difesa 
dell’Italia meridionale e centrale finché è possibile, e quello di salvaguardare 
i fianchi del fronte, la Liguria e l'Adriatico e in particolare l’Istria ». Era 
essenziale mantenere fe zone d'operazioni a sud degli Appennini, La difesa 
della valle del Po sarebbe stato l’ultimo fronte e per questo bisognava gua- 
dagnar tempo. « In tal modo si impegneranno forti forze nemiche impeden- 
do un attacco sulle coste dei Balcani, operazione che il nemico intende ef- 
fettuare non appena abbia raggiunto la linea degli Appennini ». Kesselring 
Ì non deve attendere rinforzi nel prossimo futuro, tranne due divisioni ita- 
iane »!. 

Un mese più tordi, la minaccia di una invasione nemica del territorio di 
Salò con un’avanzata nella valle del Po e il pericolo incombente su Roma 
indussero Mussolini a scrivere un memorandum sui problemi militari, cosa 
che ormai accadeva di rado. 


Le forze del matesciallo Kesselring si stanno ritirando tanto velocemente che sembra 
doversi escludere la possibilità di una difesa tra Roma e gli Appennini. 

Il concentrarsi di settecento aerei nemici in Corsica e nella Sardegna del nord può 
significare che il nemico intende tentare un'invasione per mare e dall'aria della costa ita- 
liana, o della costa meridionale della Francia. 

Sembra chiaro che per sottrarsi alla doppia minaccia al suo fianco Kesselring si dovrà 
SANTE sulla cosiddetta linea Rommel, la linca degli Appennini da La Spezia n Cat- 
tolica. 

Questa linca è naturalmente forte per l'altezza delle montagne: e l'ampiezza della 
catena, lu scarsità di strade c per i lavori di fortificazione eseguiti sin dallo scorso mese 
di settembre. 

Sarebbe comunque un grande errore supporre che questa linca basti da sola n fer- 
mare il nemico e a salvare Ta valle padana. 

Un attacco massiccio con truppe nerotrasportate e forze paracadutiste può avvenite 
sulla pienvra padana, proprio come sta accadendo in questi giorni in Francia. Quindi la 
linea degli Appennini è in realtà già minacciata, in larga misura per la schiacciante supe» 
riorità dell'aviazione nemica, che presto avrà a disposizione dozzine di acroporti nell'Ita- 
lia centrale c che è inoltre in grado di improvvisarne per mezzo del solito sistema di 
stendere teticolati per le piste di lancio. 

Sorge quindi la necessità di formare prontamente una forza capace di essere impie- 


! Colleziane tedesca, Archivio del Ministero della Guerra, direttive di Hitler, 6 maggio 1944. 
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gata contro truppe paracadutiste e acrotrasportate e di difendere la regione da attacchi 
acrei del nemico. 

Gli attuali comandi (italiani) pruvinciali possono c devono, secondo me, costituire 
la base per questa organizzazione che non rende necessaria la formazione di una forza 
speciale, ma richiede invece un corpo di esercito appropriato allo scopo e tale da poter 
far fronte alle prova. 

Dobbiamo respingere un attacco massiccio di paracadutisti con une difesa en masse, 
Questo corpo deve operare in stretta collaborazione con le unità contraeree e con i re 
parti di polizia, deve avere armi pesanti cd essere soprattutto cquipaggiato con mezzi di 
trasporto per trasferirsi da una parte del paese all’nltra, 

Accanto a queso corpo regolare può essere creata qualche organizzazione a carattere 
regionale o locale. 

Non è mio Complio entrore in dettagli tecnici a questo punto. È compito che deve 
essere affrontato dagli Stati maggiori. 

In conclusione, devo sottolineare che In minaccia di paracadutisti esiste già, benché 
sino nu oggi le operazioni sinno state localizzate. 

L'attenzione dei comandi tedeschi deve essere appuntata su questo problema. 

Non c'è un mumento da perdere '. 


La battaglia per Roma finf nel pomeriggio del 4 giugno. La città, sin dal 
settembre precedente, era rimasta isolata sotto il Comando militare tedesco 
e quello civile di Salò. A un certo punto sembrò che i tedeschi potessero ten- 
tare una drammatica resistenza, ma la decisione finale, influenzata in parte 
dall’insistenza di Rabn, fu lasciata a Kesselring che si assunse la responsabi- 
lità della ritirata al Nord. Oltre al fatto che la caduta di Roma portava a un 
indebolimento della posizione militare, nel Nord cssa causò un brutale choc 
psicologico. La sfiducia nella vittoria finale abbatté il morale del governo re- 
pubblicano, e rinvigorf il movimento partigiano. 

Il 5 giugno Mussolini, in un appello agli italiani, fece esplicitamente ri. 
ferimento alla caduta di Roma e alle suc ripercussioni nelle province della 
Repubblica sociale: 

.» lanciamo il monito supremo: la caduta di Rome non fiacca le nostre energie e ancor 
meno lu nostra volontà tesa a renlizzare le condizioni della riscossa. Tutte le misure sa- 


ranno prese a questo fine... La repubblica è minacciata dalla plutocrazia e dai suoi mer- 
cenari di ogni razza. 


Nel Nord, come reazione alla sconfitta, si diffuse un senso di impotenza 
e di violenza che fece divampare la guerra civile ed ebbe il suo cruento sfogo 
nel processo agli ammiragli Campioni e Mascherpa accusati di aver obbedito 
a Badoglio e di aver ceduto il Dodecaneso, l’anno prima. L'atteggiamento 
di Mussolini fu diverso de quello da lui tenuto durante il processo di Verona 
e opposto a quello per Carlo Scorza: egli infatti intervenne chiedendo la 
pena capitale che fu in effetti pronunciata. 

Ma l'autorità della repubblica si stava sgretolando specialmente nelle mi- 
nacciate province meridionali. Vi era il pericolo di una dissoluzione dell’am- 
ministrazione civile in quelle zone e di una fuga verso il Nord di funzionari 


! Collezione tedesca, Memorandum di Mussolini a Kesselring, giugno 1944. 
1 Cfr. tAaMARO, op, cif., vol. III, pp. 32-33. Mussolini pubblicò anche un articolo intitolato 
Ruma o morte, grido di battaglia di Garibaldi. 
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e organizzazioni di partito, che demoralizzavano col loro disfattismo i restan- 
ti territori della repubblica, 

Il 13 giugno Graziani e Mussolini si incontrarono per discutere il proble 
ma della disciplina e delle diserzioni in massa nei reparti dell’esercito italiano 
sotto Comando tedesco e nella Guardia repubblicana in Toscana. Il colon- 
nello Jandl, l'ufficiale di collegamento tedesco addetto a Mussolini, fu convo- 
cato per un successivo colloquio. Mussolini pensava che la crisi sarebbe du- 
rata sino alla fine del mese. Sottolineò l’urgente necessità di armi per «i 
vecchi fascisti », i sopravvissuti della « marcia su Roma », che ora si ritira- 
vano verso il Nord, come i soli veri difensori della repubblica. Il colonnello 
Jandl non ne era entusiasta’. 

Pavolini andò a Firenze per studiare la situazione creatasi dopo la caduta 
di Roma. Il 18 giugno scrisse una lunga lettera autografa a Mussolini. Non 
aveva ancora un'idea chiara se i tedeschi intendevano difendere o abbando- 
nare la Toscana. Ma « quanto alla situazione politica, dopo la caduta di Ro- 
ma e l'avanzata verso Bolsena, essa è stata nel primo momento decisamente 
pessima a Grosseto e a Siena; cattiva a Firenze, a Pistoia e ad Arezzo; men- 
tre Livorno e Pisa hanno retto assai meglio ». A Grosseto e a Siena il con- 
trollo era già passato ai « ribelli » e questo cedimento aveva avuto ripercus- 
sioni nelle province vicine. « Da per tutto, si è verificato Io squagliamento 
— quasi sempre con armi — dei carabinieri. Fatto più grave, quasi da per tutto 
una parte della Guardia si è pure squagliata, al contagio dei carabinieri e del- 
la situazione generale. Altrettanto — e più — dicasi dei reparti dell'Esercito ». 

Il dissolvimento delle forze dell'ordine aumentò la sfiducia generale. I 
tedeschi avevano fatto sgombrare dalla Guardia repubblicana tutta la provin- 
cia. « Chi ha retto le situazioni sono stati i fascisti, e solo i fascisti... Ma, in 
concreto, il problema è solo di fedeltà degli uomini... » ®. 

Pavolini si adoperò in un'operazione di recupero per salvare un nucleo 
di elementi fascisti fedeli nelle province minacciate dell’Italia centrale, e per 
evacuarli verso il Nord a rinforzare la Repubblica e la posizione del partito. 

Dollmann, al fianco di Pavolini, faceva da collegamento con il comando 
di Kesselring. La totale requisizione di ogni mezzo di trasporto fatte dai tede- 
schi ostacolave il progettato sgombero degli elementi fascisti. Dollmann era 
andato dal comandante tedesco « per sottoporgli alcune richieste sia per la 
soluzione dei problemi più urgenti sia per concordare quello che può essere 
qui il nostro piano d'azione » '. Il 19 giugno Pavolini scrisse di nuovo a Mus- 
solini. Sei province dell’Italia centrale erano ancora sotto controllo; le unità 
del Partito fascista erano ora equipaggiate e armate, ma l'occupazione alleata 
dell'Elba, dove la guarnigione italiana si era subito arresa e consegnata al ne- 
mico cun in testa una banda militare, aveva causato un momentaneo panico. 

Tre giorni dopo Pavolini visitò Bologna dove ricevette l'ordine di Mus- 


! Collezione tedesca, Rapporto di Jandl, 13 riugno 1944. 
2 Collezione italiana, Pevolini a Mussolini, 16 giugno 1944. 


1 Jbid. 
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solini di organizzare squadre d’azione. Venti anni di storia pesavano ancora 
su di loro. La ritirata non era solo geografica: si stavano perdendo irrimedia- 
bilmente anche le posizioni politiche. 

In una successiva lettera del 24 giugno, Pavolini fece un altro rapporto. 
Da Lucca venivano cattive notizie. I carabinieri avevano disertato e armato 
i prigionieri, A Firenze i partiti antifascisti avevano avvicinato il segretario 
federale — la più alta carica fascista locale, ricoperta precedentemente dallo 
stesso Pavolini — per accordarsi su un eventuale passaggio di poteri. 

In pochi giorni gli Alleati entrarono nella provincia di Firenze. Pavolini 
chiese a Mussolini il permesso di essere presente alla fine del governo fasci. 
sta nel feudo che lui stesso aveva creato. Il 7 luglio egli scrisse a Mussolini 
«... da lunedf cominceremo il concentramento graduale e complessivo delle 
squadre a Torino »'. 

Il giorno seguente scrisse di nuovo sulla situazione nel territorio fioren- 
tino e in particolare di Siena dove i francesi erano stati accolti nella piazza 
principale come « liberatori ». 

Non va sottovulutata la circostanza che Siena è una delle province toscane in cul, 
quando arrivai qua, cra già avvenuto l'esodo prematuro ed ormai irrimediabile delle no- 
stre autorità c delle nostre forze. Capoluogo c paesi della provincia — a parte lo presenza 
quasi puramente figurativa, presso i comandi germanici, del solo Capo provincia Chiurco 
- sono rimasti n lungo in balin di se stessi, in una demoralizzante carenza delle istitu- 
zioni repubblicane c fasciste e con una anticipata reviviscenza di vecchi partiti... La causa 
direttomente determinante fu - a Siena come altrove - lo squagliamento dei carabinieri 
e dell'Esercito, lo sfaldamento della Guardia... Al contatto dell'esodo delle antistanti pro- 
vince umbro-laziali e della invasione imminente, la fragile impalcatura governativa e di 
partito praticamente si dissolse... Il camerata Chiutco è rimasto in provincia fino all'ul. 
timo... mn la sur modesta costruzione politica si è, al collaudo, dimostrata estremamente 
fragile c presso che inesisicnie. 


Le condizioni della provincia di Lucca erano analoghe: « È difficile im- 
maginere lo stato di abbandono, di debolezza, di beghismo e di contraddi- 
tori errori...» Tutte le nutorità fasciste a Livorno erano state ritirate per 
ordini superiori. A Pisa il comandante della Guardia repubblicana era spa- 
rito col suo reparto. 

La giurisdizione militare tedesca si sarebbe ora estesa a tutte le province 
sulla sponda destra del Po. All’interno delle sempre più ristrette frontiere 
della repubblica le condizioni peggioravano sempre più. La caduta di Roma, 
gli sbarchi alleati in Normandia e la rapida avanzata delle armate sovietiche 
a Oriente avevano dato un duro colpo al morale già scosso del regime. La 
perdita dell’Italia centrale minava particolarmente la base storica del fasci» 
smo e quelle squadre d'azione di Pavolini i cui relitti egli ora sperava di 
poter concentrare in Piemonte per quella che poteva essere solo un'ultima 
resistenza. 

La struttura governativa fascista minacciava di crollare non solo nelle 
province dell'Italia centrale; mai infatti il ministro dell'Interno a Maderno 
e la segreteria di Mussolini a Gargnano erano riusciti a mantenere salda- 


* Collezione itnliana, Pavolini a Mussolini, 7 c 8 luglio 1944. 
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mente il controllo nell'intiero territorio repubblicano. Come nei primi giorni 
anche adesso le comunicazioni telefoniche erano in mani tedesche e cosf le 
nomine amininistrative. Gli uffici del governo, dispersi sui laghi del Nord, 
non avrebbero mai potuto sostituirsi alla capitale storica, e quasi impercetti- 
bilmente la repubblica andava disintegrandosi nelle varie province. La ca- 
duta di Roma accelerò questo processo e Mussolini, nel tentativo di arrestare 
lo sfacelo politico delle province del Nord, decise, nel giugno 1944, di divi- 
dere il sempre più ristretto territorio della repubblica in quattro regioni 
amministrative: Emilia e Romagna, Veneto, Liguria e Piemonte'. Ogni 
zona era posta sotto uno speciale commissario regionale con il nominale con- 
trollo assoluto sui prefetti e su tutte le funzioni di polizia e direttamente 
responsabile di fronte a Mussolini. 

In Piemonte la situazione era particolarmente grave, L'opposizione attiva 
e aperta del movimento partigiano aveva la sua base nelle vallate che con- 
ducevano ai passi alpini e alle zone che controllavano gli accessi alla fron- 
tiera francese; essa costituiva la minaccia maggiore per la sicurezza militare. 
L'attività clandestina era forte nei centri industriali e Torino, dove le auto- 
rità tedesche avevano forti interessi economici, era diventata il principale 
bersaglio dell’azione partigiana. 

Come Hitler aveva affermato nell'aprile a Klessheim, il controllo dei 

assi alpini era vitale per i tedeschi. In assenza di un esercito italiano repub- 
Biicano su base regolare, si era pensato di costituire speciali reparti antipar- 
tigiani, installandoli a Parma al comando del generale Mischi', uno specia- 
lista di questo tipo di guerra nei Balcani. Nel settembre 1943 egli aveva 
raggiunto Graziani ed era stato posto temporaneamente al comando dei 
carabinieri a Roma. 

Ora, nel giugno 1944, toccò a Mischi mantenere la promessa fatta dagli 
italiani a Klesshcim, cioè di reprimere l’attività partigiana anzitutto nella 
vitale regione del Piemonte. Ebbe ordini di estendere il centro di addestre 
mento per i reparti speciali’ a 10 000 uomini, in una serie di unità formate 
con i resti del deposito di Parma sotto la bizzarra denominazione di COGU 
(centro-guerriglio) e RAU (squadre di Arditi, composte da ufficiali e dotate 
di biciclette). Lo scopo immediato di queste unità era quello di difendere 
dagli attacchi partigiani le linee interne di comunicazione e i passi alle spalle 
dell’armata « ligure » di Graziani, consistente in truppe tedesche con sparse 
unità italiane subordinate. 

Il 15 giugno Mischi tenne una riunione alle gerarchie dell'esercito fasci- 
sta sul tema della « repressione del ribellismo » ‘ e ad essa fu presente anche 
un rappresentante tedesco, il generale Lunghershausen '. 


i di Processo Graziani cit., II, p, 642 c Collezione italiano, Questo nccordo escludeva Ja Lom. 
rardia. 
* Per patticulari, cfr. Processo Graziani cit., T, pn. 307 sRR. 
loti con le iniziali CARS. 
* Cfr. il testo in « Movimento di liberazione in Italia », n. 7, pp. 24 sRA. 
La sepressione del ribellismo mel IV gran rapporto del gen. Mischi, in « Il movimento di 
liberazione in Italia », n. 7, 1990. 
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Mischi aprî la riunione. « Dopo la caduta di Roma si sono verificati: 
una maggiore depressione di carattere spirituale; una diminuzione di fiducia 
e quindi di forza; un forte aumento del numero degli sbandati ». Non vi 
dovevano essere debolezze e il codice militare doveva essere applicato seve- 
ramente in tutti i casi. «I nostri avversari stanno dimostrando una nota 
fredda decisione che bisogna riconoscere, E noi dobbiamo adeguarci... È 
perciò necessario da parte nostra agire verso l'avversario con altrettanto chia- 
ra e precisa visione degli scopi ». 

I comandanti regionali parlarono brevemente della situazione delle loro 
zone. 

Il generale Montagna' osservò che «...se non si provvede, i ribelli che 
già controllano quasi tutto il Piemonte finiranno con l’impadronirsene total- 
mente ». La recente chiamata alle armi era stata un grave errore e aveva 
portato solo a un aumento delle forze ribelli. Mischi fece presente al rappre- 
sentante tedesco la necessità di impiegare almeno alcune classi, « non per il 
lavoro ma per le armi ». Avrebbe chiesto che i volontari del 1926 fossero 
destinati ai CARS perché per cause varie questa forza aveva raccolto solo 
3000 clementi invece dei progettati 9000. « Il pericolo partigiano sarebbe 
meglio combattuto se vi fosse una maggiore autonomia d'impiego da parte 
di queste unità ». 

Il comandante regionale della Liguria riferf che « la situazione permane 
grave ». Bande la cui consistenza oscillava intorno ai 400-500 uomini sta- 
vano operando nella regione, ma la forza complessiva partigiana era di circa 
5000 uomini. 

Il generale Diamanti, comandante di Milano, riferf che nella sua regione 
la situazione peggiore era quella di Sondrio, Como e della stessa Milano. 
Tutte le stazioni di carabinieri nella provincia erano state chiuse. Quella 
notte un migliaio di partigiani erano, pare, riusciti ad entrare nella città. 
Egli aveva a sua disposizione complessivamente 1100 uomini di cui 500 
erano della Muti. La preoccupazione principale era costituita dai 300 000 
operai degli stabilimenti industriali. C'era sempre la possibilità di uno scio- 
pero generale a carattere insurrezionale. Mischi suggeri di render noto che 
in tale caso le fabbriche sarebbero state bombardate dall’aviazione tedesca. 

Il comandante della regione di Padova riferf che le province di Vicenza, 
Verona e Treviso erano le più « movimentate ». La situazione cra partico- 
larmente grave sul Grappa c sull'altopiano di Asiago. 

Concludendo, Mischi spiegò al rappresentante tedesco che tutti erano de- 
cisi ad agire poiché « ormai la nostra vita è al di là di ogni vicenda vittoriosa 
o contraria ». Ma crano necessarie armi e munizioni « ed entro 48 ore » ‘, 


! Uno dei giudici al processo di Verona. 

1 I partigiani si Impadreonirono di due relazioni ufficiali in data 15 € 30 giugno 1944, che 
pubblicarono col titolo Rapporto sul ribellismo di S. E. Graziani, distribuendolo nelle edicole di 
Torino vome supplemento, a cura del P. d. A., del giornale fascista « 11 popola di Alcssandrin »! 
Cfr, « Il movimentu di liberazione in Italia », n. 9, 1950. 
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L'esigenza più immediata era quella di organizzare una controffensiva 
contro i partigiani e prendere l'iniziativa in quella che era diventata ormai 
un'aperta guerra civile. L'esistenza della Repubblica di Salò dipendeva dalla 
sicurezza delle lince tedesche di comunicazione nel Nord Italia. Tranne un 
pugno di reparti speciali che operavano agli ordini dei tedeschi, e gli sparsi 
comandi regionali con truppe prese dai depositi dei reggimenti, il governo 
repubblicano non aveva a sua disposizione nessuna organizzazione militare, 
eccettuata la Guardia repubblicana, che ora si cra dimostrata un completo 
fiasco. L'unica proposta fatta alla conferenza di Klessheim era stata quella 
di creare delle unità speciali sotto il generale Mischi. Era un uomo capace 
ed energico, ma fino a quel momento disponeva soltanto di 3000 uomini 
ancora in addestramento. Intanto, nell’intiero territorio della repubblica 
stava sparendo anche il nominale controllo dell’amministrazione fascista. 

La possibilità di utilizzare i quadri fascisti evacuati dall'Italia centrale 
fece rivivere l’idea, già avanzata parecchie volte da Pavolini, di militarizzare 
il partito creando cosî le truppe d’urto della repubblica, Il 21 giugno Mus- 
solini autorizzò quindi un decreto che creava nuove unità con il nome di 
brigate nere, descritte come « un corpo ausiliario delle camicie nere compo- 
sto dalle squadre d'azione » e fondato sulle strutture esistenti del partito. 
Il direttorio centrale del partito cra trasformato in uno Stato maggiore al 
vertice, e i capi politici locali dovevano figurare come comandanti militari a 
pit basso livello'. 

Anche Mussolini si rendeva conto degli svantaggi di un'ulteriore divi- 
sione e pospose l'immediata applicazione di questo decreto che avrebbe cer- 
tamente ridotto la possibilità di costituire una effettiva forza militare intor- 
no alle divisioni ora in addestramento in Germania, e che avrebbe finalmente 
posto il Partito fascista in una posizione preminente nella politica interna. 

Quattro giorni dopo, il 25 giugno, Mussolini inviò a Graziani istruzioni 
per coordinare « personalmente e direttamente » tutte le attività militari 
« per fronteggiare e debellare il banditismo dei fuorilegge ». A questo scopo 
si doveva creare uno speciale comitato di collegamento. Queste istruzioni 
furono seguite da una lettera di Mussolini a Graziani, datata 27 giugno, che 
era intitolata « La marcia contro la Vandea ». 


L'organizzazione del movimento contro il banditismo a cui avete accennato ieri sera, 
deve avere un carattere che colpisca la psicologia delle popolazioni e sollevi l'entusiasmo 
nelle nostre file unificate. 

Dev'essere La Marcia della Repubblica Sociale contro la Vandea. 

E poiché il centro della Vandea monarchica, reazionaria, bolscevica è il Piemonte, lu 
Mercia, previa adunata a Torino di tutte le forze, deve cominciare del Piemonte. 

Deve irradiarsi da ’l'orino, in tutte le province, ripulire radicalmente c quindi pas- 
sare immediatamente all'Emilia. 


! Testo in rAMARO, op. cif., vol, Ill, p. agi. 
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. To credo che la situnzione si capovolgerà, specialmente se le operazioni sul fronte ita- 
liano si svolgeranno favorevolmente *. 


Il giorno seguente Graziani indisse un incontro al quale furono presenti 
anche Wolff e Rahn, e più tardi ebbe un lungo colloquio con Toussaint, il 
rappresentante tedesco per tutta l’Italia del Nord, eccettuate le zone opera- 
tive dipendenti da Kesselring. 

L'atteggiamento tedesco di fronte a questo scoppio di energia da parte 
degli italiani fu scoraggiante. Graziani inviò una relazione a Mussolini in cui 
citava i commenti del colonnello Heggenreiner, ufficiale tedesco di collega 
mento presso il Quartier generale di Graziani, all'incontro con Toussaint. 


Di fronte a questo irrigidimento psicologico da parte degli italiani, rimane sempre il 
nostro imprescindibile interesse per la mano d'opera per i lavori civili... Ci dobbiamo con- 
vincere che un popolo a cui è giù stata messa davanti agli occhi la prospettiva della pace 
non è pi capace di portare le armi, ma solo di essere strutto per lavoro. Il maresciallo 
Kesselring, dopo l'episodio dell'Elba, non vuole avere niente più a che fare con le truppe 
italiane in cui ha perduto ogni fiducia. 


E come Graziani commentava alla fine della relazione: «cosa succederà 
delle nostre divisioni in Germania se questo parere è accettato senza riserve 
dal Comando supremo tedesco? »’, 

Graziani dava poi il suo parere sulle istruzioni ricevute da Mussolini, di 
coordinare cioè le attività antipartigiane, in un lungo memoriale. Era una 
specie di ultimatum e un elenco di delusioni, e insieme una breve storia della 
Repubblica. 


Il 25 giugno [1944] il Duce, con la lettera autografa di cui è qui unita la copia, mi 
ha incaricato di csrdinare l'azione delle varie Forze Armate, comprese la Guardia Na. 
zionale Repubblicana € le formazioni del Partito Fascista Repubblicano, per stroncare il 
ribellismo dci fuorilegge. Per poter accettare questo compito particolarmente importante 
e difficile, ritengo necessario diagnosticare le cause dell'attuale situazione, onde fissare 1 
presupposti politici e militari su cui deve fondarsi la mia opera. Senza di che, non ri- 
tengo di poter assumere le responsabilità di quanto il Duce mi ha ordinato, 


1. Elementi determinanti l'attuale situazione in Italia, 

Le cause principali dell'attuale gravissimo disagio politico-militure in Italia, che di 
giorno in giorno va assumendo sempre più gli aspetti di un vero marasma, tale da far 
ritenere prossimo un nuovo irreparabile crollo col conseguente sfacelo totalitario della 
compagine politica e militare della Repubblica Sociale Italiana, possono cosf riassu- 
mersi: " 

1) La situazione militare nei vari teatri di guerra e particolarmente in quello italiano. 

Nelle masse italiane si è formata la convinzione che In Germania abbia irreparabil. 
mente perduto la guerra, c che a nulla valgano gli sforzi dei suoi soldati... 

Anche sull'effetto delle nuove armi segrete vi è molto scetticismo, Nei riguardi del- 
la scacchiere italiano, il mancato atrivo di cospicui rinforzi dagli altri scacchieri operativi 


! Collezione italinna. Cfr, anche un testo leagermente differente in Processo Graziani cit, I, 
P. 374, datato 27 Riugno 1944. Mussolini inviò cupin di questa lettera a Rabn con la seguente 
nota: « Vi prego di dare, come sempre, la vostra conperazione, in mudo che lo Marcia contro i 
partigiani (la “* Vandea "} posso avvenire il più presto possibile ». Questo vocabolario politico ha 
uno strano parallelo. TI 9 ottobre 1919, i nazionalisti italiani inviarono una delegazione n D'An- 
nunzio che aveva occupato Fiume con i suoi legionnri sfidando il governo italiano, con la propo» 
stu di allargore la sun azione « prima alla Venezia Giulia, pol alle alire provinue © successivamente 
fino n Roma » (cit. da x. vaLeri, Da Giolitti a Mussolini, 1936, p. 49). 

1 Collezione italiana, Graziani a Mussolini, 29 giugno 1944. 
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e la sempre più palese inferiorità aerea c l'insufficiente contraerea fanno pensare che l'ar- 
resto sulla linca dell'Appennino tosco-cmiliano,... satà assai problematico. La possibilità 
di sbarchi navali in concomitanza con opetazioni di paracadutisti, di cui le operazioni in 
Normandia hanno dato cosî luminoso esempio, concorrono a far ritenere ossei precaria la 
resistenza tedesca in Italia c quindi assai probabile l'invasione della pianura padana. 

2) Dilagare del comunismo. 

La propaganda nemica, « abilmente sfruttando i vecchi motivi c adattandosi alla 
mentalità degli italiani », è riuscita a... creare una versione attraente e innvcua del bol. 
scevismo... 

) Sfiducia nel Fascismo. 

îl permanere ai posti di comando di uomini come Puvolini, Buffarini Guidi e Ricci 
legati al passato e quindi, secondo il giudizio della massa, responsabili della soluzione 
che sboccò negli avvenimenti infnusti del 25 luglio c conseguente 8 settembre, ha alic- 
nato al neofascismo repubblicano le simpatie della grande maggioranza degli italiani... 

4 Occupazione gernianica, 

utti riconoscono i diritti della Germania, dopo il tradimento dell'8 settembre, a 
mantenere in Italia un regime di assoluta sicurezza per le Armate operanti sul fronte; 
ma tutti egualmente deprecano che dopo pi di nove mesi di infinite prove di assoluta 
lealtà fornite dal Governo della Repubblica Sociale Ituliana..., il regime d'occupazione 
militare sia diventato sempre più opprimente, estendendosi in capillarità n tutti | settori 
della vita nazionale. Tutti sono ormai convinti che il Governo non conta nulla, che i 
veri padroni assoluti sono i germanici... Quindi tutte le belle dichiarazioni ufficiali, spe- 
cie quelle che seguirono il convegno Duce-Fihrer dell'aprile scorso ', sono commentate 
con ironia... 

Cosf nessuno si spiega per quali ragioni... si mantenga il regime speciale nelle pro- 
vinec del Litorale Adriatico, praticamente già avulso dal resto dell'Italia. 

Ù Reclutamento del personale per la Germania. 

‘invio degli uomini in Germania è quanto di più impopolare vi sia oggi in Italia. 
Il risultato della chiamate alle armi era praticamente nullo. « Tuttavia la massa dei gio- 
vani preferisce darsi alla macchia... piuttosto che andare in Germania ». « Aver voluto 
imporre all'Italia i noti programmi Gioring-Snuckel è sinto un errore gravissimo nella at- 
tuale situazione », I tedeschi non avevano compreso la psicologia italiana, come era di. 
mostrato da come trattavana gli internati militari, 

6) Mancata ricostruzione delle FF. AA. repubblicane. 

.» perché queste famose Divisioni in Germania non sono tornate per difendere Ro- 
ma? Questo Esercito repubblicano è una realtà o un'illusione...? 

Lo situazione, oggi, può essere così riassunta: Noi abbiamo chiamato alle armi c al 
lavoro 400.000 uomini e non ubbiamo potuto inviare al fronte che 4 battaglioni di vo- 
lontari, il Barbarigo, il Folgore, c due della SS. Irrisorio, anche se brilluntissimo, il con- 
corso di mezzi marittimi c delle nostre poche squadriglie da cuccia. [Presso i comandi 
territoriali vi erano solo 3000 uomini armati solo di moschetti e qualche mitra, Vi erano 
poi 4 batterie Cers male equipaggiate il cui impiego era strettamente vincolato dal Co- 
mando delle SS germaniche. Oltre gi 60000 uomini in addestramento per le 4 divisioni 
in Germania non vi crano altri soldati, ma solo lavoratori]. 

7) Ribellismao. 

... praticamente il Governo dellu Repubblica Sociale controlla, e solo fino a un certo 
punto, la fascia piana n cavaliere del Po; tutto il resto è virtualmente in mano dci cosid- 
detti ribelli, che riscuotono il consenso di larghi strati della popolazione... Tutta l'organiz. 
zazione periferica capillare è andata distrutta. Nci piccoli centri e nelle campigne manca 
oggi ogni clemento di forza che possa far rispettare ed eseguire gli ordini del Governo. 


u. Presupposti politici e militari, 


1) Sospendere ogni invio di personale in Germania che non sia volontario. Quin- 
di. spugna su tutti i vari programmi Guring-Sauckel. 


! Testo in vAMARO, op. cif., vol. III, p. 38. 
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2) Rivedere a fondo il trattamento ugli internati in Germania. 

3) Maggiore propaganda per reclutare volontari per l'esercito. 

4) Massima libertà d'azione. « È questo il punto fondamentale, la conditio sine qua 
non di tutta la nuova organizzazione ». 

È 5) I tedeschi dovevano equipaggiare c armare i reparti volontari sotto il comando di 
FOziani. 

6) « Riorganizzazione del Partito Repubblicano », Questo presupposto doveva essere 
lasciato alla « sensibilità politica » del Duce c « potrà essere affrontato e risolto in paral- 
lelo con l'accettazione, da parte germanica, dei presupposti sopraclencati ». Dovevano es: 
sere eliminati dui posti di comando i principali esponenti del passato. 

i 7) Riurganizzazione della Guardia Nuzionale. Grazieni chiese lo massima libertà d’a- 
zione . 

AI suo processo Graziani affermò di aver consegnato questo memoran- 
dum personalmente a Mussolini, dicendo di non poter accettare il compito 
affidatogli. Siccome in tutto il territorio nominalmente sotto la Repubblica 
di Salò non c'era nessun’altra personalità di un certo rilievo che potesse 
organizzare « la marcia contro la Vandea », Mussolini si dovette acconten- 
tare di nominare un commissario regionale per il Piemonte *, dato che questa 
regione era la più gravemente esposta al pericolo, assegnandogli le forze del 
generale Mischi, Questa soluzione mista doveva essere il banco di prova 
della guerra antipartigiana. 

Fu l’unico risultato del magniloguente programma contenuto nella let- 
tera del «duce » del 27 giugno. Il modesto risultato del programma di 
Mussolini di suscitare una reazione nazionale alla lotta partigiana rafforzò 
inevitabilmente la posizione di Pavolini e aumentò il valore potenziale delle 
brigate nere, alla cui creazione Mussolini aveva dato il suo consenso attivo. 

Il 27 giugno Pavolini espresse a Mussolini il suo parere sulle recenti 
decisioni *, Egli pensava che se Graziani si fosse messo « alla testa del movi- 
mento antiribellistico », « se insomma agisce direttamente da capo politico- 
militare », sarebbe stato un elemento animatore e prezioso, « se invece egli 
dovesse dirigere dall'alto », lasciando fare al suo Stato maggiore, l'esperi- 
mento sarebbe fallito. 

« La recente esperienza ha dimostrato — salvo le divisioni in addestra- 
mento in Germania... — che l'Esercito, sul territorio, non esiste, dove non 
è rappresentato addirittura da nuclei di ufficiali e di soldati pronti a sban- 
darsi o a passare dalla parte opposta... » 

La forza reale del regime si doveva basare sulle squadre d'azione riorga- 
nizzate, Pavolini stimava sia Graziani sia Mischi, ma pensava che se essi 
avessero assunto il comando delle unità del partito « dovevano porsi sul 
piano » di fascisti tra fascisti, su un terreno che era di politici in armi contro 
politici in armi. Il suo ordine di creare all’interno del partito un corpo di 
squadre di camicie nere era veramente splendido. Lo squadrismo aveva pur 


"II testo di questo memotandum è citato completo in Processo Grazioni cir., 11, pp. 31 seg. 
Sembra steso dal cipo di Stato maggiore generale Sortentino. 

1 Era Paolu Zerbino, ubile amministratore, che ricopri unn carica rimite n Roma sino al 
RIvANO 1944. 

* Collezione italiana, Pavolini a Mussolini. 27 giugno 1944. 
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sempre un proprio dinamismo, e in questo momento esso era necessario alla 
repubblica, minacciata dal dinamismo dei partigiani, L’intiero partito, secon- 
do Pavolini, doveva essere trasformato in « un Corpo armato », 

Il 19 luglio Pavolini scrisse nuovamente a Mussolini. Al suo ritorno 
dalla Toscana era stato convocato da Wolff che gli aveva ordinato « di non 
iniziare il movimento in Piemonte prima di aver parlato con lui ». Si era 
convenuto che le SS tedesche avrebbero armato le prime unità delle brigate 
MOSSA in formazione coi resti dei quadri del partito delle province cen- 
trali'. 

Ma improvvisamente scoppiò un urto tra Pavolini e il generale Mischi 
per il controllo delle evanescenti forze militari della repubblica. Mischi « pre- 
tendeva non già di venire n dirigere le operazioni in Piemonte (per la parte 
italiana e quale vice Graziani), ma di assumere il comando diretto dei reparti 
del Partito, aggiungendo apprezzamenti arbitrari e poco simpatici su tali 
formazioni ». 

Non ci si poteva fare illusioni sulla gravità della posizione della repub- 
blica fascista in Piemonte, c ciò a causa non solo della opposizione « della 
Vandea », ma anche degli aderenti stessi al regime di Salò. Un diffuso scetti- 
cismo per la debolezza del governo centrale e per la faziosità dei capi aveva 
suscitato uno spirito di protesta e di indisciplina. 

II direttore della « Stampa » di Torino, Concetto Pettinato, che già al 
tempo del congresso di Verona si era battuto apertamente contro il monopo- 
lio detenuto negli affari pubblici dal Partito fascista, pubblicò il 21 giugno 
un articolo di fondo * che rispecchiava lo scontento locale, e anche dei circoli 
fascisti del partito, contro la direzione. Movimenti dissidenti si erano mani- 
festati e diffusi non solo a Torino, ma a Milano, Brescia e in altre città del 
Nord, ma ancora non avevano trovato un centro di raccolta. L'articolo di 
Pettinato diede voce a questi risentimenti e si temette che le sue parole po- 
tessero suscitare reazioni. 

Nel suo articolo egli attaccava il governo per non aver agito e metteva 
in dubbio perfino la capacità dei tedeschi di resistere sulla linca dell’Appen- 
nino, Sino allora piccoli gruppi di italiani avevano combattuto fianco a fian- 
co con i «camerati tedeschi », ma dove erano le nuove divisioni italiane? 
Circolavano sospetti sugli ufficiali e si diceva che molti, nei campi di interna- 
mento tedeschi, si erano arruolati semplicemente nella speranza di ritornare 
in Italia e poi disertare. Se ciò non cra vero, le divisioni dovevano essere in- 
viate a combattere in Italia e per l’Italia e si doveva metter fine a ogni dub- 
bio sul loro lealismo, 

All’interno dell'Italia vi erano problemi gravi. Per esempio, la questione 
della socializzazione delle industrie che si doveva risolvere entro il 30 giu- 
gno 1944 (secondo il decreto del 13 febbraio). Anche a questo riguardo 
regnava l’incertezza. I proprietari non mostravano entusiasmo, gli operai la 


! Collezione italiana, Pavolini a Mussalini, 19 luglio 1944. 
? Il titolo dell'urticolo cra Se ci sci batti un calpo. 
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guardavano con ironia pronti ad affermare che il governo non avrebbe man- 
tenuto la promessa e che era vano aspettarsi riforme dalla repubblica, Pro- 
prietari e operai questa volta, a dispetto della reciproca antipatia, andavano 
d'accordo. Il governo al solito agiva con ritardo. Il Piemonte era sempre 
più dilaniato dalla ribellione; la renitenza agli obblighi militari era giusti 
ficata con il rifiuto d’andare in Germania per l'addestramento e talvolta di 
« servire il fascismo ». Ma la realtà era peggiore: era il rifiuto a sottomettersi 
a qualsiasi disciplina, fosse quella degli ufficiali, della famiglia, del clero. Il 
Piemonte cra diventato il centro del delitto, del disordine c della diser- 
zione. 

La reazione favorevole all'attacco di Pettinato alla direzione del partito 
si diffuse oltre il Piemonte, sino a Genova e a Milano, e il capo della 
segreteria politica del partito fu inviato da Maderno a Torino per condurre 
un'inchiesta ufficiosa sull’atmosfera locale, Il suo rapporto rivelò che Petti- 
nato aveva attaccato « il governo d'accordo con tutte le autorità locali » e 
anche con il consenso dei tedeschi. L'organizzazione locale fascista nella 
provincia di Torino era in uno stato di « esasperazione senza ardore ». Vi 
erano 11 000 membri del partito, ma a una recente riunione se ne erano pre- 
sentati cinquecento di cui un centinaio erano agenti di polizia, « Sentono di 
essere stati abbandonati poiché non hanno alcuna direttiva sulla quale agire 
e nessun’arma per difendersi ». La città di Torino era praticamente asse- 
diata, « I ribelli possono occupare Torino quando lo vogliono ». 

Il rapporto concludeva: «la situazione del fascismo torinese è estrema. 
mente precaria, i fascisti infatti mancano di decisione, orientamento, idee e 
anche di coraggio »’. 

La chiave della situazione torinese era nelle mani delle officine Fiat, la 
cui direzione stava facendo il doppio gioco. 

In giugno ci sono stati nuovi scioperi, annunciati dai comitati di fabbrica un mese 
prima: ma lc autorità non hanno fatto assolutamente nulla per impedire lo sciopero il 
cui motivo è noto: il minaccinto trasferimento delle attrezzature in Germania; ma l'agi- 
tazione è stata fomentato dalla direzione della Fiat il cui prestigio numenta sempre più 
poiché è a capo dell'unico organismo a Torino capace di sfamere un gran numero di 
gente. 

Questi scioperi erano stati preparati accuratamente e controllati da vi- 
cino dal Comitato di liberazione torinese, che era in maggioranza comunista. 
Per la prima volta aveva avuto inizio un'azione di massa. Il motivo predo- 
minante era come sempre la richiesta di salari più alti, ma ancor più im- 
portente cra la spontanea rivolta degli operai della Fiat contro la minaccia 
tedesca di trasferire, col pretesto ufficiale dei bombardamenti alleati, i mac- 
chinari nella regione del Garda, minaccia che avrebbe inevitabilmente por- 
tato con sé il trasferimento degli operai stessi da Torino. 

Il 20 giugno, 12 000 uomini scesero in sciopero alla Fiat Mirafiori e il 


! Collezione italinna, Rapporto n Mussolini, 24 giIUKNO 1944. 
? Un altro rapporto fascista dice: «gli scioperi erano provocati c finanziati dagli stessi di- 
rettori », 
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21 giugno 50 000 alla Fiat {centrale) e alla Lancia, nonostante l'intervento 
di Agnelli e dei rappresentanti tedeschi della RUK. Gli operai chiesero ad 
Agnelli di impedire il trasporto dei macchinari in Germania, Il 21 giugno i 
tedeschi cominciarono il trasferimento '. La mattina seguente aeroplani allea- 
ti bombatdarono le officine, mostrando cosf, secondo il rapporto della poli- 
zia, « l’esistenza di un legame tra gli scioperi e l'aviazione nemica ». Non- 
ostante la serrata generale decisa dalla direzione della Fiat dietro pressione 
tedesca, il movimento dilagò e 40000 operai scesero in piazza per un pe- 
riodo di dieci giorni. La reazione delle autorità fasciste e tedesche mancò di 
coraggio, e dopo concessioni sui salari e assicurazioni sul trasferimento dei 
macchinari, gli scioperanti tornarono al lavoro, avendo dimostrato la propria 
organizzazione di massa con tutte le implicazioni politiche che essa compor- 
tava?. 

Conseguenza diretta di questo stato di cose fu appunto la nomina di un 
commissario regionale con poteri di riferire direttamente a Mussolini e di 
coordinare l’azione antipartigiana col generale Mischi, Dal successo di que- 
sto esperimento dipendeva in larga parte la coesione delle strutture della 
repubblica. 

I rapporti dalla provincia sulle reazioni all'articolo di Pettinato furono 
inviati direttamente a Mussolini. A Genova i fascisti locali la consideravano 
disastrosa e demoralizzante. « In effetti i genovesi sono disgustati dal gover- 
no e dai suoi funzionari e sono d'accordo con Pettinato ». A Milano l'im. 
pressione fu molto forte c, « riflettendo l'opinione di molti fascisti », si pen- 
sa che sia diretta non contro Mussolini, ma contro gli vomini che lo cir- 
condano. 

Mezzasoma, il ministro della Cultura popolare, scrisse a Mussolini che 
l'articolo era stato « il colpo pit duro finora inferto al prestigio del Governo 
Fascista Repubblicano » ?. 


In questa atmosfera Graziani affrontò il compito affidatogli da Musso- 
lini di coordinare tutte le forze contro i partigiani *. 

Tra il 27 giugno c il 5 luglio egli cbbe una serie di riunioni con i suoi 
comandanti e con i rappresentanti militari tedeschi per fare un esame com- 
pleto della situnzione delle forze armate di Salò *. Se la repubblica fascista 
non riusciva a prendere l'iniziativa contro il sempre più vasto movimento 
partiginno l’intiero esperimento di Salò sarebbe precipitato nel caos. Questb 
esame si svolse in un'atmosfera di cupa desolazione. L'esercito italiano ave- 
va reclutato circa 400 000 uomini, in maggioranza sotto controllo tedesco. 


! Collezione tedesca, Rapporto dei Servizio segreto, 26 giugno 1944. 

1! Per un ruccunto basato su fonti inedite comuniste c fasciste cfr, LURAGHI, op. cif., pp. 222 
SRR. 

! Collezione italiana, Mezzasama a Mussolini, 19 luglio 1944. 

* Grazinni al suv processo han negnto di uver avuto qualsiasi responsabilità per queste nzioni. 

* Collezione italiana, Resoconti degli incontri ira i roppresenianii militari italianì e tedeschi, 
27 giugno - 5 luglio 1944. 
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L'esercito effettivo consisteva nelle quattro divisioni ancora in addestra- 
mento in Germania, In Italia Graziani aveva al suo comando solo quattro 
battaglioni (i cacciatori degli Appennini} nominalmente al comando delle 
SS, Il partito aveva offerto all'esercito 50 000 uomini, dei quali però meno 
di 1000 erano effettivamente passati all'esercito. 

In una conversazione con Graziani il generale Toussaint gli chiese se 
Mussolini intendeva togliere di mezzo i ministeri e concentrare l'autorità in 
poche mani. Graziani dichiarò di non essere informato su tali intenzioni, ma 
di sapere che l'unico progetto nuovo era la trasformazione del partito in « un 
corpo ausiliario di camicie nere ». Ma « nessuno vuol più parlare di fasci- 
smo... il fallimento dell'ultima chiamata alle armi mostra la mancanza di fi- 
ducia nel governo da parte del popolo... che è anche convinto che la Germa- 
nia sta conducendo male la guerra ». Non si poteva più inviare in Germania 
gente per il servizio del lavoro. I giovani, se richiamati, si davano semplice- 
mente alla macchia. Sarebbero dovute tornare almeno le divisioni italiane. 
Toussaint affermò che era impossibile interferire con il programma di lavoro 
di Géring e Sauckel. 

Graziani espresse liberamente il suo parete in un rapporto a Mussolini 
del 28 giugno. La maggior parte dei giovani raggiungeva i ribelli. Solo la pia- 
nura padana era sotto controllo repubblicano. Tutto il resto era in pratica 
nelle mani dci ribelli. Nelle città il governo era rappresentato, ma questi 
centri « sono i più pericolosi focolai di ribellione ». L'ultima speranza di sal- 
vare la Repubblica italiana stava in un'azione efficace contro i ribelli e sotto 
un comando unitario italiano, secondo l'ordine di Mussolini del 25 giugno. 

In un incontro con il comandante tedesco delle SS nell'Italia nord-occi- 
dentale, generale Tensfeld, questi fece un nero quadro della forza dei ribelli, 
specie in Piemonte, con centro a Torino. Molti ribelli crano ex soldati e so- 
prattutto provenivano dalle «forze ausiliarie della polizia ». I centri in- 
dustriali erano minacciati, I redeschi volevano trasferire le industrie nella 
regione di Aosta, ma l’ultimo attacco italo-tedesco, con 4500 uomini, era fal- 
lito. I ribelli si erano ritirati sulle montagne, dove disponevano di forze con- 
siderevoli e si attendevano un attacco regolare. Avevano notevoli riforni- 
menti di munizioni di cui facevano largo uso. Il primo obiettivo dei tedeschi 
e degli italiani cloveva essere Torino. 

Nel colloquio con Kesselring fu posto in rilievo il fatto che i partigiani 
« e in genere la popolazione » preoccupavano i tedeschi, La richiesta di aiuto 
per riparare le ferrovie e le strade incontrava un costante rifiuto e non nveva 
effetto nemmeno la promessa di escluderli dal trasferimento in Germania. 
Kesselring disse di aver « consigliato Hitler di inviare due divisioni, la Mon- 
te Rosa e la San Marco, in Italia ». Proponeva che queste divisioni fossero 
unite in un'armata agli ordini di Graziani « per essere impiegate nello snidare 
i ribelli dai loro rifugi ». Si doveva porre tutta la Liguria al comando di Gra- 
ziani, comprese le due divisioni e mezzo tedesche che giù vi si trovavano. Que- 
sto significava che Graziani sarebbe passato alle dipendenze di Kesselring. 

Graziani fece allora presente una sua grave preoccupazione circa le divi- 
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sioni in procinto di tornare dalla Germania. Esse erano formate da uomini 
che erano assenti da casa du molti anni, essendo stati anche internati in 
Germania. Se si permetteva loro di tornare a casa era possibile che non si ri. 
presentassero in caserma, ma se lo si impediva avrebbero sicuramente diser- 
tato. Kesselring disse che Graziani doveva chiarire questo punto alle truppe 
ora in Germania, altrimenti sarebbe stata una catastrofe per l’Italia. Se ci 
fosse stato qualche rischio sarebbe stato meglio disarmarle. Graziani aggiun- 
se che le avrebbe impiegate non appena arrivate in Italia, Sarebbe andato 
personalmente in Germania a parlare alle truppe. Fu preso l'accordo che an- 
che Mussolini avrebbe fatto una breve visita alle truppe in Germania per 
rianimarle con una efficace propaganda. 

Graziani parlò poi della forza dei ribelli, della sensazione che la valle pa- 
dana fosse circondata da loro-e trattò anche delle conseguenze dell'invio di 
italiani in Germania, invio che provocava un aumento delle bande ribelli. Si 
sarebbe raggiunto un grosso effetto sulla pubblica opinione annunciando che 
nessuno satebbe più stato inviato in Germania, Géring aveva già preso 
80 000 internati per la difesa contraerea. 

Kesselring promise di parlarne a Rahn e di sollevare anche la questione 
degli internati. Graziani disse che questo problema era in discussione tra 
Hitler e Mussolini, ma che l'appoggio di Kesselring sarebbe stato prezioso. 
Si attendeva uno sbarco alleato e un attacco dal mare, e pensava che gli Al- 
leati sarebbero sbarcati a Rimini e avrebbero lanciato paracadutisti in tutti i 
principali centri della valle padana, mentre i ribelli sarebbero scesi dalle 
montagne vicine. 

Fu su questi due punti cardinali — il ritorno delle divisioni italiane e il 
problema degli internati — che venne preparato un altro incontro tra Hitler 
e Mussolini. 
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XI. ALLA STAZIONE DI « GOERLITZ » 


L'estate del 1944 fu caratterizzata da un’accresciuta ferocia della guerra 
civile nel Nord Italia. Lo choc psicologico subito dal regime di Salò in scgui- 
to all'occupazione alleata di Roma e al rafforzarsi del movimento partigiano 
affrettarono il dissolversi della repubblica. L'estrema difesa della valle del Po, 
da parte dei tedeschi e dei fascisti, dipendeva in primo luogo dalla repressio- 
ne della Resistenza lungo le lince di comunicazione in tutta la regione setten- 
trionale '. Se non si metteva a disposizione del governo fascista un'efficiente 
forza d'urto, l'intiera struttura del satellite italiano sarebbe venuta meno. 

Mussolini decise quindi di visitare i campi delle quattro divisioni italiane 
che ormai avevano quasi terminato il loro addestramento in Germania e la 
cui presenza in Italia era essenziale per la sopravvivenza della repubblica, Il 
viaggio si doveva concludere con un incontro con Hitler al Quartier gencra- 
le nella Prussia orientale. Egli lasciò Gargnano il 15-luglio. Viaggiò in treno 
speciale, accompagnato da Graziani, Mazzolini, Antuso, Vittorio Mussolini e 
Rahn. Ad ogni stazione ferroviaria le soste erano occupate dall'esame dei più 
recenti bollettini e dalla lettura dei premurosi messaggi di Hitler che voleva 
essere informato sul progredire del viaggio. Il capo del protocollo tedesco, 
barone Doernberg, era responsabile dell'organizzazione e aveva ordini severi 
di non esporre Mussolini al pericolo di attacchi aerei. A Monaco il treno 
passò attraverso una nuvola di fumo nero prodotto dalle unità contraeree per 
nascondere la città dall’alto, mentre in lontananza si udiva il rombo di forti 
esplosioni. Docrnberg disse a Mussolini che erano esercitazioni militari, Mus- 
solini si arrabbiò. 

II viaggio pottò la comitiva italiana in un giro per tutto il territorio del 
Reich, e fu punteggiato da ullarmi aerei e da frettolose discese dal treno. 
Come Keitel mormorò ad Anfuso: « È una fortuna che siano solo quattro 
divisioni! » ‘. 

La visita ai campi di addestramento costituf per Mussolini la sua estate 
di san Martino". Fu ricevuto tra scene di esultanza e di entusiasmo. Come 


1 Come ha nifeemata i) capu delta Resistenza Parri al processa Graziani, quest'ultimo avera 
scritto a Keitel che « lo stroncamento di quest'attività dei ribelli era Ja premessa della possibilità 
di un effettivo impiego bellico ». Pracesso Graziani cii., VI, pp. 197-98. 

1 ANFUSO, op. cit., pp. 499-90. 

? L'itinerario ero questo: 16 giugno, divisione Monte Rosa a Miinzingen; 17 luglio l'Italia n 
PIRISDOnI 18 luglio mattina la San Marco a Grafenwibr e nel pomeriggio la Littorio a Sen- 
nelager. : 
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scrisse Rahn, « Mussolini e Graziani vennero accolti dai loro giovani com- 
patrioti con manifestazioni di giubilo veramente frenetiche e si abbandona- 
rono all’illusione che questo stato d'animo fosse duraturo e condiviso più 
tardi dalla popolazione italiana » ’. 

La presenza di Mussolini era riuscita a creare di nuovo un'atmosfera di 
ipnotismo che, per un momento, fo scosse e gli ridiede fiducia in sé, Egli 
aveva sempre avuto un bisogno profondo di contatti emotivi con la folla che, 
composta questa volta di soldati italiani, in un ambiente straniero, isolati in 
campi tedeschi, rcagf alla sua apparizione con spontancità. Anche Graziani 
e Anfuso furono travolti dallo stesso effimero ed euforico entusiasmo. 

La cerimonia finale ebbe luogo nel pomeriggio del 18 luglio al campo di 
Sennelager, vicino a Paderborn, dove le legioni romane di Varo erano state 
annientate dalle tribt teutoniche nel 9 d.C. e dove ora campeggiava il mo- 
numento al vincitore Arminio, simbolo dell’indipendenza nazionale germani. 
ca. Fu qui che Graziani parlò agli ufficiali italiani. Trascinato dalla sua stessa 
oratoria, egli gridò: « Fin dal tempo dei nostri antenati romani ci siamo 
spesso trovati in difficoltà e siamo anche stati battuti. Ma sempre ci siamo bat- 
tuti accanitamente. Varo perdette le sue legioni... » A questo punto colse lo 
sguardo di Rahn e capf l’inopportunità del ricordo storico, poiché l'antica 
disfatta era stata opera dei progenitori dei suoi ospiti. Fece una breve pausa 
e quindi, con voce ancor più alta, proseguf « ma ora la Germania ci restitui- 
sce le nostre legioni... » e si sedette”. Anche Anfuso fu colpito dal significato 
di queste accoglienze. 

La vicenda delle quattro divisioni è dunque connessa alla storia dell'individualità di 
Muissolini... e il nostro cattivo destino è di esset stati privati della fantasia... Ma si può 
immaginare un Mussolini che combatta alla testa dei suoi legionari come Garibaldi? Ep- 


pure è proprio questo che gli avevano domandato gli italiani durante quattro anni di 
guerra: essi volevano combattere per qualcuno, non per qualcosa! ?. 


Durante fe ultime tappe del viaggio verso la Prussia orientale furono di- 
scusse le modalità dei prossimi colloqui. Rahn afferma di essere riuscito a 
persuadere Mussolini di limitarsi a porre a Hitler in maniera decisiva il pro- 
blema della sorte degli internati militari italiani. Questo era uno dei punti 
principali di frizione tra i due governi, che Mussolini aveva già invano fatto 
presente nell'ultimo incontro di Klessheim. Durante il viaggio fu stesa una 
nota che doveva costituire una basc per la discussione ‘. 

La comitiva doveva arrivare a Rastenburg nel primo pomeriggio del 20 
luglio, invece, mentre il treno si avvicinava alla stazione di « Goerlitz » 5, fu 
bruscamente fermato su un binario morto. Passò un'ora, L’inatteso ritardo 
e la visibile agitazione di Doernberg resero tutti perplessi. Difficilmente po- 


* WANN, Op. cif., Pb. 299-100. 

? lbid., p. 300. 

I ANFUSO, UP. CÎt., PL 437% 

* CE. KAHN, op. cf#., pp. 300-1; MELLINI, UP. CH, P. 37, 

4 Nome in codice della piccola stuzione ferroviaria vivino ai quartieri generali tedeschi, 
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teva trattarsi di un allarme aerco perché vi sarebbe stato l'ordine di rifugiar- 
si fuori del treno. 


I nostri accompagnatori tedeschi, — scrisse Anfuso, — appresero che qualcosa di 
grave cra avvenuto [alla Wolfschanze] *, c tanto grave da costringerli a rallentare la mor- 
cia del treno c farci giungere a Rastenburg con le finestre ermeticamente chiuse cd oscura- 
te... Infinc, il treno, sempre in quella sinistra blindaiura, giunse a destinazione, e Doern- 
berg aprf con ogni cautela qualche finestrino del vagone dov'erano Mussolini... c qualche 
altro. Da questo finestrino apparve il solito schicramento: Hitler, qualche passo uvanti 
di Giring, e, dietro, allineati Ribbentrop, Himmler, Bormann, Keitel, Dinitz e altri cupi 
nazisti ?. 


Tutta la stazione ferroviaria era piantonata da truppe SS: « Hitler avan- 
zò per andare incontro a Mussolini che scendeva dal treno e gli disse te- 
stualmente: “ Duce, proprio adesso mi è stato scagliato un infernale ordi- 
gno...” »’. 

Il Fiihrer era « avvolto nel suo grande mantello nero... Appariva calmis- 
simo. Solo un leggero tremore del braccio, levatosi nel saluto nazista, tra- 
diva ancora la scossa nervosa alla quale era stato sottoposto. Sulla superfi- 
cie della mano destra, una semplice leggerissima scalfittura. Null’altro » ‘. 

In un corteo di automobili, dove erano custoditi i documenti degli ospiti 
italiani, attraverso una fitta rete di posti di controllo, la comitiva raggiunse 
il rustico accampamento del Quartier generale. Hitler scomparve immediota- 
mente con Himmler e dopo una conversazione concitata quest’ultimo si con- 
gedò. Il suo compito era la repressione della cospirazione a Berlino. Hitler 
condusse quindi gli italiani sul luogo dell'esplosione e descrisse l'incidente. 


Quando entrammo nel complesso di baracche che costituiva il centro dell'accampa- 
mento lo nostra curiosità fu pati al fastidio causato dalla nostra presenza. Hitler accor- 
reva continuamente al telefono ed egli stesso richiamava Gocbbels qualche istante dopo 
che ci aveva raggiunto. Rimanemmo lungamente all’entrata di un piccolo salune dove era 
stata apparecchiata una tavola per il nostro tè, assistendo alle andate e venute di tutti i 
capi nazisti e cercando di ricostruire gli avvenimenti attraverso le parole concitate che ci 
arrivavano dagli interstizi delle baracche... *, 


Alcuni membri della delegazione italiana si chiesero se, nel caso il com- 
plotto fosse riuscito, non sarebbero stati fatti anche loro prigionieri dai co- 
spiratori. Secondo un dispaccio posteriore di Anfuso al suo ritorno a Berlino 
la visita del « duce » non era estranea alla decisione sulla data dell’attenta- 
to. Mussolini doveva essere arrestato appena arrivato nella Prussia orientale. 

Ebbe luogo un ricevimento veramente singolare, I capi tedeschi, diffidenti 
l'uno dell'altro, si abbandonarono alla presenza degli ospiti a reciproche re- 
ctiminazioni. Non tutti erano stati presenti alla fatale riunione e ora arriva- 


1 «Tana del lupa », Quartier generale di Hitler. 

? ANPUSO, 0p, cHl., PP. 449-JO. 

1 fbid.: cia Ja frase di Hitler in tedesco. 

* GRAZIANI, Gp. cit., DD. 4439-46. 

* ANFUSO, op. cif., p. 431, e il suo ultimo dispaccio del 12 agusto, citato in MELLINI, vp. 
cit., p. 37, Nota. 
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vano uno dopo l'altro. Gòring si trovava nella vicina stazione di Goldap, 
« rintanato nel suo treno spcciale »'. 

Come notò pi tardi Graziani, « tra tutti quelli che erano ora riuniti in- 
torno ad Hitler, egli appariva il meno emozionato. Se avessi dovuto indicare 
tra tutti un ‘“ Giuda” mi sarei fermato su di lui »!. 

Fortunatamente Hitler desiderava iniziare i colloqui con gli ospiti italia- 
ni « pensando forse che fosse l’unico modo di farci andar via ». 


» 


Nel rapporto ufficiale tedesco sulle conversazioni che seguirono non vi è 
traccia delle preoccupazioni irate e confuse di Hitler e delle reazioni attonite 
e stupefutte dei suoi ospiti’. 

Mussolini cominciò congratulandosi con il Fiihrer per il pericolo scampa- 
to, « che defini come una prova speciale dell'intervento divino ». Hitler sot- 
tolineò solo che dietro l'attentato vi era 


una piccola cticca di ostinati reazionari che non avevano niente in comune con la na- 
zione... 

Aveva avuto una sensazione spiacevole c un senso di presentimento quando si stava 
recando al suo Quertier generale. Gli scienziati si potevano betfore di questo genere di 
cose, ma spesso egli nel passato aveva avuto presentimenti di un pericolo imminente, Si 
ricordava ancora chiaramente che una volta, dure la prima guerra mondiale, sentendo 
nettamente che una granata stava cadendo nella buca dove lui si trovava con un compa: 
gno, l'aveva abbandonata proprio all'ultimo mumento prima della cntastrofe prevista. 

Il Duce rispose che solo un uomo fortunato poteva essere il capo di una grande na- 
zione c ricordò che Napolcone era solito scegliere i suoi generali tra coloro la cui vita 
dimostrava che erano vomini fortunati, 


Hitler si lanciò quindi in un discorso affrettato: 


La crisi che attraversiamo può essere attribuita in parte a cause personali, ma pet lo 
più a cause materiali... La Germania, per esempio, non ha sinora prodotto tanks su larga 
scala. Ma ora se ne è iniziata la produzione... Il fattore decisivo tuttavia è l'aviazione; la 
Germania è entrata in guerra con un'aviazione nettamente superiore a quella del nemico, 
Poi crano stati commessi alcuni errori tecnici... 


Hitler affrontò quindi il tema tanto discusso delle armi segrete, dando 
l'impressione di confidare ai suoi ospiti segreti squisitamente tecnici dalla cui 
soluzione poteva dipendere l’esito della guerra. , 


Circa il problema delle armi di rappresaglia... si sta lavorundo su una nuova e pit 
efficace arma che deve sostituire le V 1. In sostanza questa invenzione è già perfettamen- 


è WHEELER-BENNET, La senesi del potere cit., p. 727; e per l’intero incontro, 

? GRAZIANI, Op. cil., p. 446. 

Le fonti principali di questa conferenza sono: @) Collezione tedesca, Minute Schmidi 
« Resoconto di una conversazione tra il Fiihrer c il Duce al Quartier generale del Fiihrer, 20 lu- 
glio 1944 », dalle quali deriva essenzialmente questa narrazione: 6) AMICUCCI, up. cif., pp. 163 
sae., che contiene frammenti di un resoconto italiano presumibilmente ricnvato dalle note di An- 
fuso. Queste sono citate anche in SPAMPANATO, op. cit., vol, III, p. 212. 

Il miglior resoconto generale del complotto di luglio e dei suoi retroscena è quello parti» 
coloreggiato e vivo di NPHTELER-DENNET, ap. cif., pp. 718 spa. Cfr. anche ANPUSO, DOP, cit., pp. 449 
IRA, DOLLMANN, Op. cif., PP. 393 988., RAUN, UP. cif., |P. 298 388., GRAZIANI, OP. cif., PP. 443 988.) 
ZACMARIAR, OP. CIf., PD. 123 SB8. 
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te a punto. Tuttavia data Ja sun novità, sorgono numerosi problemi pratici per la cul 
soluzione si sta ancora lavorando. Uno di questi problemi è costituito dal fatto che il 
missile A 4 torna sullo terra da un'altezza di 85 km e rientrando nell'atmosfera dalla stra- 
tosfera In sun velocità viene decelerata da 1700 a 800 metri al secondo. Ciò genera un 
tale calore che per lo più i missili esplodono in aria. Con l’uso di fibre di vetro o altri 
materiuli isolanti si è già superata questa difficoltà al punto che il 65, 70%, dei missili 
tornano a terra, E il Fihrer spera quindi che questa arma possa tra un po' essere usata. 
La potenza del nuovo missile può essere misurata per esempio dal fatto che i missili... 
ritornando sulla terra producono crateri larghi circa 30 e profondi 8, 10 metri, Sarà inol- 
tre impossibile segnalure l'uvvicinorsi di questi missili ol Teisegiio, Quindi non si potrà 
avvisare la popolazione. 


Hitler sottolineò che Londra sarebbe stata bombardata sino alla completa 
distruzione. Siccome la nuova arma era da quattro a sei volte più potente nei 
suoi effetti della V 1 la sua capacità distruttiva sulla capitale britannica sa- 
rebbe quindi molto aumentata. 

Passando a parlare del fronte orientale Hitler attribuf la crisi « in parte 
al fallimento del comando », che lo costringeva a mandare al fronte nel più 
breve tempo possibile 25 divisioni fresche e 10 brigate corazzate. Era quindi 
in gran parte un problema di potenziale umano - tema deprimente e fami- 
liare per gli italiani. Chiese quindi a Mussolini di cooperare inviando un 
nuovo contingente di volontari italiani per le unità contraerce di recente for- 
mazione per la difesa delle fabbriche tedesche. « Se non si possono procurare 
volontari italiani, datu l’urgente necessità di nuove divisioni, bisogna ricor- 
rere alle divisioni italiane sulla stessa base di quelle tedesche ». 

L'aviazione tedesca, per esempio, doveva trovare 50000 uomini per le 
nuove formazioni sul fronte orientale. 


Se, invece, giungono i volontari italiani, lc due succitate divisioni possono rimanere 
intatte c insieme alle due divisioni giù tornate possono formare un'unità compatta di quat- 
tro divisioni delle forze fasciste repubblicane, cosicché, con l'aggiunta di quattro divisioni 
tedesche, Graziani avrebbe un'intera armata al suo comando. Se un certo numero di uffi- 
ciali tedeschi rimanesse con le unità italiane e le divisiuni entrassero in azione a fianco 
delle unità tedesche, i risultati militari sarcbbero certamente eccellenti, tanto più che il 
corpo degli ufficiali italiani è stato anche ringiovanito dalla promozione dei sottufficiali, I 
tedeschi erano custretti a ritienre parte dell'equipaggiamento delle due divisioni italiane, 
per un tempo, circostanze permettendolo, molto breve (tre settimane). "l'uttavia si inten 
deva lasciare alle divisioni italiane sulficiente armamento per continuare l'addestramento. 


Hitler trattò quindi in termini generali della situazione dell’Italia, 


un paese di importanza militare sia per la difesa dell'Istria, dell'Albania e dei Balcani, 
sia per la sun funzione di impegnare forze nemiche. Ha ordinato n Kesselring di conti- 
nuote a rititarsi, ma resistendo a sud di Firenze il più possibile c impedendo in ogni 
modo l'avanzata nemica, Firenze non surcbbe stata difesa per risparmiare i suoi tesori 
d’arte. L'ultima posizione difensiva comunque sarebbe stata ceduta solo dupo unn stre- 
nua, lunga resistenza che offrirà tra l'altro il vantaggio di guadagnar tempo per consoli- 
dure la nuova posizione. Spera di essere allom in grado di riprendere Ju guerra nerea 
con la superiorità tedesca... Pensa di poter raccogliere 2-3000 dei nuovi aerei da caccia su 
un frante, ripetere questa azione su un altro fronte e, stabilendo cosf punte avanzate, ri- 
guadagnare l'antica superiorità... 


Hitler aveva raggiunto il punto culminante del suo monologo. 
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E chiuro dull’esperienza della guerra sino ad oggi e specialmente dai recenti avveni- 
menti che il mondo assiste a una rivoluzione tecnica di primo ordine. Per non rimanere 
indietro nellu cursa alla produzione, Ja Germania deve estendere l'arruolamento della 
popolnzione molto più di prima. Si richiameranno tutti i giovani di quindici unni per 
prestare siuto alla difesa contraerea, c lc donne sopra i cinquanta Invoreranno nelle tab- 

riche. Non pensa nemmeno ad arrendersi. Casi come quello del fallito attentato contro 
di lui non fanno che riconfermarlo nella sua salda e vecchia convinzione che In provvi- 
denza mette alla prova gli uomini e dà la palma solo a coloro che proseguono per la loro 
strado senza sgomentarsi c senza scoraggiursi per le difficoltà. 


Fu forse la prima volta che Mussolini, grazie alle speciali e luttuose cir- 
costunze, senti una calma superiore. Dopo tante umiliazioni subite ad opera 
dei tedeschi e accuse di tradimento agli italiani da parte loro, la riunione 
avveniva in un clima di tradimento perpetrato dai circoli militari e politici 
tedeschi. Non si poteva certo non sottolineare la torva ironia della situa- 
zione. 

Mussolini iniziò la sun replica con una certa arin di condiscendenza. Data 
la tensione alla quale. era stato sottoposto il Fihrer sarebbe stato breve e si 
sarebbe limitato alle seguenti osservazioni sulla situazione in Italia. « Nei 
mesi di gennaio, febbraio e matzo si è potuto notare qualche progresso del 
regime fascista repubblicano. Poi, con l'inizio dell'offensiva in Italia del 12 
maggio, sì è presentata ‘una crisi dell'attesa”. Con la caduta di Roma natu- 
ralmente il morale è caduto molto gii... » 

La minaccia partigiana si era acuita. « L'insicurezza generale ha infine 
infettato anche la polizia e la pubblica amministrazione tanto che ora ci si 
può fidare solo del Partito fascista repubblicano e delle sue organizzazioni ». 
Aveva quindi formato le brigate nere per la lotta antipartigiana. Poiché i 
componenti di queste brigate combattevano non solo per la propria vita, ma 
anche per quella delle loro famiglie e per le loro proprietà, ci si poteva fidare 
completamente di loro. Essi sapevano cosa li attendeva se i partigiani fossero 
riusciti a prevalere. Nella sola Roma, per esempio, tra l'esodo dei tedeschi e 
l'entrata degli Alleati, mille o duemila individui erano stati fucilati dai co- 
munisti italiani. 

Per quel che riguarda le divisioni italiane ha riportato un'ottima impressione dalla 
sua visita. Gli ufficiali tedeschi si sono prodigati nel compito di addestrarli con grande en- 
tusinsmo e un netto successo, Il Duce pensa che l'assegnazione delle due divisioni alla 
difesa contracrea è questione tecnica che può essere sistemata tra Keitel c Graziani, Chic- 
de solo che si permetta alle divisioni di mantenere il loro nome e le bandiere che ha 
dato loro. Naturalmente non ha nulla da obiettare che siano impegnate in Germania. 

L'arrivo in Italia della prima delle duc divisioni avrebbe un effetto molto positivo 
sul morale della popolazione e sulla sua buona volontà ad andare in Germania come la- 
voratori o soldati. Poiché la propaganda nemica afferma che queste divisioni non sateb- 


bero mai tornate in Italia il loro ritorno in patria costituirebbe la migliore c più efficace 
smentita, 


A questo punto Mussolini consegnò un memorandum sui militari inter- 
nati, scritto durante il viaggio in treno ', dichiarando che sarebbe stato felice 


! Per il testo cfr. l'Appendice di questo capitolo. 
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di ricevere, a questo proposito « un dono » da Hitler. Era molto colpito dal 
fatto che il problema degli internati concerneva circa dieci milioni di italiani, 
specie dell’Italia meridionale, e un alleggerimento in questo settore avrebbe 
avuto delle importanti ripercussioni sul popolo. « Inoltre il prestigio del go- 
verno repubblicano si risolleverà ancora di pit... » '. 

Consegnando la nota a Hitler Mussolini suggerf di leggerla con comodo. 
« Ma questi invece lesse subito le tre pagine e il suo commento fu: ‘ sono 
completamente d'accordo con le proposte contenute" »?, 

La riunione si sciolse. Hitler mostrò al suo ospite la stanza dove era av- 
venuto l'attentato, « La camera, completamente distrutta dall'esplosione, con 
il soffitto sfondato e a pezzi sul pavimento, ha fatto una profonda impres- 
sionc al Duce. Vedendo i danni sembrava un miracolo che il Fihrer ne fosse 
uscito praticamente indenne... » ’, Fu servito il tè e Hitler si congedò. 

Egli aveva seguito con poca attenzione gli argomenti discussi e chiuse la 
riunione in fretta: durante i colloqui giungevano in continuazione messaggi 
e Mussolini non aveva fatto che ripetere gli stessi argomenti già discussi alla 
conferenza di Klessheim in aprile, 


Contempotancamente, Graziani e Keitel erano a colloquio nell'ufficio di 
quest'ultimo per cercare di raggiungere un accordo sull’uso delle restanti due 
divisioni iteliane, che avevano ormai completato il loro addestramento in 
Germania, Il colonnello Heggenreiner, l'ufficiale di collegamento tedesco ad- 
detto allo Stato maggiore di Graziani, era presente al colloquio e fungeva da 
interprete, Più tardi testimoniò al processo del maresciallo su quanto aveva 
avuto luogo in quella riunione *. In vista delle gravi ripercussioni dell’avan- 
zata russa nella Prussia orientale, Keitel voleva trattenere le due divisioni 
italiane in Germania e impiegarle per la difesa antiaerea sul fronte orientale. 
Questa proposta provocò da parte di Graziani un'esplosione violenta ed egli 
minacciò di dare le dimissioni. Vittorio Mussolini stava orecchiando alla por- 
ta dell’ufficio di Keitel, Graziani urlò allora più forte per farsi sentire da lui. 
Anche Kcitel si convinse che questa decisione avrebbe segnato la fine del re- 
gime fascista in Italia e l'argomento fu lasciato cadere. 


Mussolini era riuscito a sfruttare la confusione che regnava al Quartier 
generale tedesco. Si era assicurato rapidamente il consenso tedesco sugli in- 
ternati, sul loro futuro impiego e sull'immediato ritorno in Italia delle due 


1 ANFUSO, 02. cif., P. 459. Cfr. anche un resoconto fantasioso del ricevimento in DOLLMANN, 
op. cit., pp. 393-400. " , 

? Un brano del testo di quelle che sembrano le minute italiane di questo incontro è citato 
in AMICUCCI, op. cit., pp. 163-64. Cfe. anche ANFUSO, op. cif., D. 494 per una versione legget= 
mente differente delle parole di Hitler. i 

Collezione tedesca, Minuta Schmidt. 
* Processo Graziani cir., III, pp. 1173-74. 
* 1bid., p. 1174. 
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divisioni italiane in addestramento nei campi tedeschi. Hitler accompagnò 
gli ospiti al treno. Erano trascorsi esattamente dieci anni da quel 14 giugno 
1934 allorché i due uomini si erano incontrati per la prima volta a Venezia. 
Non si dovevano pit rivedere. Le ultime parole di Hitler furono: « So che 
posso contare su di voi e vi prego di credermi quando dico che vi consideto 
come il mio amico migliore e forse l'unico al mondo ». Si avvicinò quindi di 
nascosto a Rahn e gli disse: « Siate molto prudente » *. Verso le sette della 
sera il treno uscf dalla stazione e furono dati ordini di chiudere tutti i fine- 
strini, 

Nel viaggio di ritorno, Mussolini e il suo seguito ascoltarono alla radio 
l'annuncio ufficiale dato dai tedeschi al mondo del complotto di luglio: « Og- 
gi un attentato è stato compiuto contro il Fiihrer. Numerose persone del suo 
seguito sono rimaste gravemente ferite... Altri hanno riportate ferite pit leg- 
gere. Il Fiihrer, tranne qualche scottatura superficiale e lo choc, ne è ustito 
indenne. Ha ripreso senza indugio il suo lavoro e, come previsto, ha ricevu- 
to a lungo il Duce... » *. Un paragone con gli avvenimenti del luglio prece- 
dente in Italia era difficile, ma costituf comunque un piccolo, anche se tetro, 
motivo di conforto per Mussolini, 

Era del resto naturale che gli italiani paragonassero le crepe rivelate dal- 
l'attentato a Hitler nella struttura del regime tedesco con gli squarci all’in- 
terno dello Stato fascista che avevano portato alla destituzione di Mussolini 
nell’anno precedente. Anfuso più tardi fece un paragone crudele ma acuto. 


25 luglio 1943 e 20 luglio 1944 sono le duc date più significative della seconda guer- 
ta mondiale, in quanto, a clistanza di un anno, scendono in campo apetto le classi che 
raccoglieranno la successione delle dittature: da una parte, gli elementi borghesi che, 
dopo essersi compiaciuti c avvantaggiati dalla loro alleanza con i regimi autoritari, sc 
ne sono ritratti per paura; clall'altra Je forze proletatie che hanno praticato il socialismo 
ed hanno in buona parte solidarizzato coi regimi autoritari sino al momento in cui non li 
ripudiano sopraffatte dalle stesse ansie che hanno pervaso la borghesia e convinte di po- 
tersi liberate dei primi e della seconda. 

Rastenburg ha raccolto, il 20 luglio del '44, lc conseguenze di non aver voluto ope- 
rare una distensione europea, cosi come cra stato sempre proposto da Mussolini, di aver 
voluto, sempre più inesorabilmente, amministrare alla prussiana le conquiste tetritoriali 
fatte in Europa. Il putsch è borghese... è l'Hitler divenuto prussiano che viene assalito 
dagli stessi Junkers che non senno dove li condurrà ‘. 


Era urgente per gli osservatori italiani sottoporre a una attenta analisi il 
ruolo dell'esercito e del partito in Germenin, e Anfuso, tornato a Berlino 
dopo la singolare riunione al Quartier generale di Hitler, riferf in un dispac- 
cio del 2 ugosto le informazioni raccolte sulla crisi scoppiata dietro le quinte 
della scena politica e militare tedesca. 


! Cfr. l'eccellente resocontu nel primo lavoro sulle relazioni italo-tedesche, E. wIsKkeMANN, 
L'asse Roma-Berlino cit., pp. 47 sRR 

1 Si trattava di un avvertimento di tenete Mussolini sotto cunirolla per timore di un altro 
tradimento, o di istruzioni per proteggere il suo vecchio amico? Cfr. MOELIMAUSEN, op. cif., 
P. 194. 
1 20 luglio 1944, Do&umente und Berichie, p. 133. 
‘ ANPUSC, 0p. cif., P. 4ho. 
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Duce, 


come ho avuto l'onore di riferirVi verbalmente proprio alla vigilia dell'attentato con- 
tro il Fihrer, si poteva notare in questo Paese una differenza di principî c di forme che 
ualche volta si manifestava in una vera © propria tensione fra la Wehrmacht è le forze 
el Partito nazionalsocialista. Come Wehrmacht non si intende qui l'esercito vero e pro- 
prio, il quale è in grande quantità composto di elementi nazionalsocialisti, ma quel com- 
plesso burocratico, in parte proveniente dull'esercito di professione della Repubblica 
(Reichwehr di von Secckt), in parte da elementi Junkers di tendenza monarchica. 

Lo Wehrmucht cosf definiti aveva accettato la guerra come un fatto puramente pro» 
fessionale c vi si cra consacrata attraverso tutte le vittoriose campugne dei primi anni 
con quella capacità, con quel coraggio che sono tradizionali in Prussia c nel resto dci 
Pacsi germanici. Quando In guerra or son duc anni cominciò a perdere il suo carattere 
diciamo ascendente per assumere quello di una lotta fanatica che a un certo punto cra 
solo ispirata alla credenza mistico-sociule nella parola del Capo, i generali germanici si 
sono rifiutati, tranne quelli di fede nazionalsocialista, di accettare la guerra come un fatto 
sorpassante le loro possibilità professionali ed hanno incominciato a criticare apertamente 
lo Fiihrung, soprattutto se essi personalmente non erano stati assistiti dalla fortuna delle 
armi, Erano noti, anzi clamorosamente, i campioni di questa critica contro il Regime na- 
zionalsocialista, quali i Generali von Falkenhausen, von Brauchitsch, nonché il testè fu- 
cilato ex Capo di Stato maggiore generale Beck. 

Che questa insoddisfazione dovesse sboccare in un attentato a in un putsch si poteva 
anche a un dipresso prevedere: che si manifestisse invece in un attentato cosî minuzio 
samente preparuto, ma nello stesso tempo avente solo rare diramazioni nel Pacse, non cra 
prevedibile. Si è visto difatti che i congiurati calcolavano soltanto sulla sorpresa c sulla 
esplosione di sentimenti che avrebbe dovuta provocare nel Paese ln scomparsa di Hitler, 
mentre non hanno pensato alla possibile e immediata reazione, anche in caso di una riu 
scita dell'attentato, della massa nazionalsocialista. 

Circa l'esecuzione dell'attentato, la scena dello stesso c le sue immediate renzioni sul. 
la Fuùhrung, Voi stesso, Duce, avete avuto un quadro di natura c di esattezza più che 
storiche, sicché avrete potuto osservare all'origine quali siano stati i sentimenti dei diri. 
genti del Governo e del Partito. Mi viene adesso detto, come riferisco qui appresso, che 
alla fissazione della data dell'attentato non è stata estranca la Vostra visita e che era stato 
previsto il Vostro arresto subito dopo il Vostro arrivo in Prussin orientale‘. Non vi è 
certo dubbio che i congiurati, sulle cui intese con Mosca o con Londra, ma certamente 
con Mosca, vi sono degli indizi, abbieno pensato che nessuna occasione poteva essere mi- 
gliore per liberatsi nello stesso tempo del creatore del Fascismo curopeo e del Capo del 
nazionalismo germanico. 

Se l'attentato è fallito cd in maniera cosî pronta, deplorevoli sono stati invece i suoi 
effetti all’interno, poiché non si attento impunemente alla vita di un Capo che è in guerra 
da cinque anni contro tutto il mando in una lotta senza quartiere, senza far sorgere nel. 
l'animo dei combattenti delle riflessioni sulla sorte che li attende in caso di sconfitta; ed 
anche all'interno il manifestarsi di una opposizione cosf decise da parte degli stessi Ge. 
nerali autori fino a ieri dei piani di guerra germanici, non può che suscitare una depres- 
sione, che il Partito nazionalsocialista adesso tenta di correggere con tutte le risorse della 
propaganda c con appelli ad una lotta di classe che trova rispgndenze nelle tradizioni del 
socialismo germanico e antiguglielmino. 

L'unica prova positiva offerta dal complotto è che: il Paese possiede una sua classe 
dirigente nazionalsocialista, la quale ha reagito perifericamente in manicra efficace agli 
ordini emanati dai capi della congiura. È uvvenuto difatti che alcuni generali che avevano 
ricevuto dulla Bendicrstrasse l'ordine di arrestare Gaulciter c Kreisleiter in provinciu, ban. 
no telefonato agli stessi informandoli della cosa, ma aggiungendo che non sapevano perché 
avrebbero dovuto arrestarli e che avrebbero perciò chiesto una conferma degli ordini. In 
definitiva appare che la cligue identificata sia meno numerosa di quanto non si pensi, 


* Questo passo è sottolineato a matita da Mussolini. 
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ma che la Fiihrung voglia approfittare di questo momento per togliere qualsiasi velleità 
di future attuazioni di fc 

Voi stesso, Duce, avrete inteso dallo stesso Fiihrer come dagli altri dirigenti nezio- 
nalsocialisti presenti, come già dal primo momento si intendesse agire con estrema seve- 
rità contro responsabili e possibili responsabili. 

In tutta la Germania si è nuturalmente notato come le espressioni giù in voge qui 
dall'8 settembre circa i « Verriitergencrale » c_« die vetrini Bande » fossero larga 
mente applicabili ni congiurati contro Hitler. Dirò che un certo comprensibile sollievo ne 
è derivato ai nostri connazionali, i quali hanno potuto in private conversazioni ribattere 
ni loro camerati tedeschi che la pianta del tradimento presso i generali cresce tanto in 
Germania quanto in Italia, Forse rendendosi conto di questo stato d'animo, il Ministro 
Goebbels, con frase poco felice e pur ben due volte, ha nei suoi discorsi detto che se in 
Germania vi sono stati dei generali traditori, il colpo però non è riuscito, come viceversa 
è avvenuto in Italia. Ho fatto sapere nl dottor Gocbbels come questo suo accenno avesse 
provocato dispiacere nel nostro Pacsc, in quanto tutti gli italiani di fede si sono resì con- 
to che la riuscita dell'attentato contro il Fiihrer avrebbe costituito, oltre che una grave 
minaccia per l'Europa, anche un irreparabile danno per l'Italia fascista che in Hitler ri- 
verisce l'alleato e il salvatore del Duce. Dirò di più, che noi italiani abbinmo potuto va- 
lutare tutto l'orrore dell'attentato poiché sinmo quelli che abbiamo sofferto di più per la 
capitolazione avvenuta appunto pet opeta di alcuni generali responsabili... '. 


Compiaciuto, Mussolini rispose a una domanda postagli al suo arrivo a 
Gargnano con queste parole: « Non siamo più soli in quanto a tradimenti » *. 


! Collezione italinna, Diapaccio «di Anfuso, 2 agosto 1944. 
1 SPAMPANATO, np. cif., vol. II, 232. 
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Appunto consegnato dal Duce al Fiibrer il 20 luglio 1944. 


La situazione italiana non ha consentito in questi ultimi mesi di dore alla Germania 
l'atteso contributo di mano d'opera ch'era stato previsto. 

Qualche mese fa il Maresciallo Kesselring ha assorbito circa 70 000 unità lavorative 
italiane, mentre 60 000 sono state date al Maresciallo dell'Aria von Richthofen. Succes- 
sivamente è stato richiesto al Governo della Repubblica sociale un contributo di quasi 
un milione di unità Invorative, ' 

Allo stato attuale delle cose è impossibile adcrite a tale richiesta: 

1) o causa della sensibile diminuzione del territorio nazionale; 

2) per In demoralizzazione che si è prodotta presso tutte le classi sociali italiane 
in seguito alla caduta di Roma c alla successiva avanzata nel territorio italiano, 

ale stato d'animo aggiunto al fatto che recentemente sono rientrati dalla Germania 
degli ammalati provenienti dai campi di internamento ridotti in pietose condizioni fisi- 
che, ha determinato una forma di avversione al reclutamento in Germania per ragioni la- 
vorative. Mentre perciò da pa:te degli organi della Repubblica Sociale Italiana vivissimo 
è il desideria di contribuire allo sforzo produttivo della Germenia, difficile appare il re- 
clutamento della mano d'opera italiona. 

Stando cosf le cose, è mio dovete di proporre: 

1) che il potenziale lavorativo degli internati italiani venga sfruttato in pieno pet 
il processo di produzione germanico... fre raggiungere ciò doveva essere migliorata la 
loro situazione materiale]. 

2) ... sarebbe opportuno avviare la parte rurale degli internati ai lavori agricoli... 

3) Gli internati dovrebbero essere selezionati a seconda della loro capacità di ren- 
dimento professionale c manuale... 

4) A parte degli internati aderenti potrebbe essere permesso l'inquadramento in 
vere c proprie categorie militari... Potrebbe in tal modo venir attuata una parte del pro- 
gramma del Maresciallo Guring circa l'impiego della Luftwaffe germanica... 

3) Da quanto precede viene esclusa da parte italiana qualsiasi richiesta di rimpa- 
trio in Italia, in quanto anch'io sono convinto Lin sarebbe nocivo reintegrare nella madre- 

ntria degli clementi che, a causa delle toro determinate condizioni morali, potrebbero 
ncilmente passare al campo avversario. 

Una soluzione del problema degli internati italiani nel senso sopraesposto costitul- 
tcbbe da un lato un apporto di alcune centinsia di migliaia di forze lavorative all'indu- 
stria e all'agricoltura germaniche e, dall'altro, avrebbe per conseguenza un notevolissimo 
alleggerimento della situazione politica interna dello Repubblica Sociale Italiana, Il risol: 
vimento di tale problema in uno con la battaglia che si sta dando al banditismo patti. 
giano in Italia, rappresenterebbe senza dubbio un contributo decisivo per il ripristino e 
rafforzamento dell’autorità del Governo Fuscista '. 


! Collezione italiana. 
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Estratti da un dispaccio dell'ambasciatore Anfuso datato Berlino, 
2 agosto 1944. 
I 


Accludo copia di due note stese da duc mici colleghi che riferiscono le impressioni 
e le informazioni raccolte a Berlino. Il fatto che esse non vadano d'accordo dà in fondo 
un quadro complessivo c fedele del tragico momento che la Germania ha vissuto, 

1 primo scrive. 

I berlinesi che ricordano gli avvenimenti del 30 giugno 1934 li trovano molto simili 
a quelli che hanno avuto luogo nella capitale il 20 luglio. Come allora, il giorno dell’at- 
tentato contro il Fiibter carri armati e autoblinde pieni di uomini armati con gli elmetti 
abbnssati sono passati per le strade di Berlino; come allora si potevano vedere cannoni 
agli angoli delle fabbriche e, almeno per duc notti, le SS hanno arrestato gli elementi so- 
spetti di aver preso parte alla cospirazione. 

Il 30 giugno 1934 i membri più radicali della sinistra del partito pagatono con la 
vita aver seguito Réhm e aver osato assalire la cittadella del campo degli ufficiali prus- 
siani per installarvisi c fare dell'esercito popolare delle camicie brune l'esercito perma- 
nente della Germania nazionelsocialista. 

Dieci anni dopo toccò proprio all'Offizierkorps, forse unico nel mondo moderno per 
il suo spirito di casta c l'influenza che ha avuto sino ad oggi nella storia del pacesc, di 
annientatsi in un vano attentato contro la direzione politica. 

Pur non essendo naturalmente ancora possibile sapere sc la maggioranza del partito 
è implicata nella cospitazione, sembra comunque pedi che il giro dei cospiratori 
comprendesse più persone di quelle denunciate dalla stampa, pel esempio più generali 
dell'esercito di Beck e Hippner. Il generale di corpo d'armata Olbricht e lo stesso man- 
cato assassino, colonnello Stauffenberg. A questi si debbono con probabilità aggiungere 
il generale dell'esercito Fromm, che è stato immediatamente sostituito da Himmler nel 
comanda dell'esercito territoriale e da cui dipendeva direttamente il conte Stauffenberg. 
E persino il capo dello Stato maggiore dell'esercito, generale Zeitzler, sembra che si debba 
annoverare tra i sospetti, non fosse nliro per la sua negligenza. 

Tutto il resto non è altro che voci, ma tutte, concordì, menzionano il barone von 
Neurath' come ministro degli Esteri del governo ribelle, il capo della polizia della capi- 
lee conte Helldorf, e il comandante della fortezza di Berlino generale di divisione von 

nse. . 

A quello già reso noto da Goebbels nel suo discorso sui particolari del putsch si può 
aggiungere che il maggiore Remer, comandante del Wachbattallion di Berlino si è pre- 
sentato al ministro della Propaganda per arrestarlo, disobbedendo cosl agli ordini del 
governo della Bendlerstrasse dopo essersi telefonicamente essicurato che il Fiihrer era 
vivo. 

La popolazione non ha mostrato segni di reazione agli eventi con particolari manife- 
stazioni e in nessun modo si è scossa dall’apatia che da mesi la caratterizza. 

Tranne gli arresti e le esecuzioni e il discorso di Ley ai lavoratori, non riferito nella 
sua interezza dai giornali e nel quale l'oratore si è lancinto contro i « maiali dal sangue 
blu » accusandoli tutti di tradimento e di sabotaggio, le reazioni del governo si limitano 
per ora ad abolire il vecchio saluto militare nell'esercito, sostituendolo con quello ro- 
mono, qui chiamato tedesco, c a nominare Goebbels plenipotenziario per l’impiego totale 
delle forze nazionali per la fine della guerra. I primi duc ordini emessi da Gocbbels nella 
sua nuova carica - uno per mettere veramente al lavoro gente che sino ad oggi ha preso 
pretesto di un incsistente impiego per sottrarvisi, l'altro per elevare l'età limite del În- 
voro obbligatorio per le donne da 45 a 50 anni — non aumenterà, con vantaggi apprezza- 
bili sino ai primi del 1945, la capucità di una mobilitazione che è stata forzata in ma- 
niera totalitaria. Inoltre, le nuove armi di cui si parla tanto e sulle quali si basano le 


1 Non vi sono prove che Neurath fosse implicato nel complotto. 
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Î 
speranze dei tedeschi pensosi dell'avvenire, capovolgercbbero la situazione militare Molto 
meglio dei previsti risultati della mobilitazione. i 

Il mio secondo collega riferisce, 

I protagonisti principali dell'attentato del 20 luglio erano tre generali tedeschi/ Beck, 
Olbricht e Héppner; complici crano pochi alti ufficiali tedeschi addetti al comando gene- 
rale dell'esercito, mentre l'esecutore materiale del crimine era il colonnello Stauffenberg, 
addetto allo Stato maggiore del generale Fromm. Una parte dellu guarnigione di Berlino, 
all'oscuro dell'intrigo c abbedendo agli ordini ricevuti per telefono dallo Stato maggiore 
tedesco, non è stata che una innocente pedina. 

Il colonnello von Stauffenberg, dopo aver posio la bomba dove il Fihter doveva sc- 
dere per prender parte alla conferenza militare, è partito in nereo per Berlino. Arrivato 
colà è andato al Ministero della Guerra nella Bendictstrasse dove he informato il gruppo 
degli ufficiali cospiratori di ciò che aveva fatto, Nello stesso tempo ha informato il ge- 
nerale Fromm che il Fihter era rimasto vittima di un attentato alla sua vita. Sembra che 
il gencrale Fromm nbbia cercato di mettersi subito in contatto con il Quartier generale 
senza riuscirci. Intanto però non si è opposto a che In Bendlerstrasse cmanasse ordini per 
misure di sicurezza. Queste misure, prese solo a Berlino tra lc quattro e le cinque del po- 
meriggio del 20, comprendevano per prima cosa la protezione delle arce ministeriali. 

Verso le 5,30, infatti, sono sfilati per la Ost-Westachse ' numerosi tanks che si sono 
diretti verso ù porta di Brandenbutgo, dove il partito aveva già appostato mitragliatrici 
e cannoni anticatro, come pure nella Potsdamerplotz c nella Schlossn ntz. I pochi passanti 
furono colpiti dal fatto che a queste misure non partecipavano distaccamenti di SS e al- 
cuni di essi ne hanno dedotto che i distaccamenti inviati nppattenessero al « nuovo go- 
verno », 

Per il resto, tutto è trascorso completamente calmo tra la sorridente curiosità dei pas- 
santi che affollavano il Tiergarten in quella chiara sera d'estate. Alle 9 le truppe furono 
ritirate. 

Nel suo discorso Gocbbels ha reso noto come si sono svolti gli avvenimenti. Il mag- 
giore Remer, che comandava i disteccamenti inviati, trovando i suoi ordini un po' stu 
pidi, si era recato al Ministero della Propa, dove il Fihrer in persona gli diede le 
necessarie controdisposizioni per telefono. Intanto, allo Stato maggiore tedesco, sembra 
che FEomm avesse avuto la desiderata comunicazione telefonica Gi cri riuscito a parlare 
con Keitel. 

Il primo passo fu di arrestare il gruppo di cospiratori e fucilare i più sospetti. Quan- 
do l'attentato è fallito molti ufficiali hanno preferito il suicidio. 

Nelle province tedesche non è sinto tentato nulla c la calma non è stata rotta nem. 
meno per un momento. Per il resto, gli unici colpi di fucile che hanno disturbato questo 
pomeriggio di luglio sono stati quelli che hanno messo a morte i traditori. Il complotto 
eta noto a un numero molto limitato di persone. Gli ufficiali che lo avevano diretto, con- 
vinti che la penetrazione nazionalsociulista nell'esercito tedesco fosse cosi profonda che 
nessun complotto antinazista poteva mni avere gran seguito nelle file dello Wermacht, 
avevano pensato di approfittare della confusione provocata dalla morte del Fiihter per 
impadronirsi dell'apparato di governo e di dirigerlo ai loro fini. Un tedesco che aveva 
preso parte al putsch di Kapp subito dopo la guerra mi ha detto che quel putsch cra 
stato un capolavoro in paragone! 

I cospiratori partivano dal punto di vista che, ducché il gruppo dirigente del Reich 
doveva morire con il Fibrer cd essi nvevano le leve di controllo in mano, sarebbero riu- 
sciti n condurre il popolo nella direzione voluta. Hanno dimenticato che, nonostante cin- 
que anni di guerra livellatrice, gli uomini non sono ancora arrivati a tale punto di mec- 
canizzazione. Poiché mancavano le due condizioni essenziali della cospirazione, la morte 
del Fiihrer e l'obbedienza cicca, cssu è stata repressa in poche ore. Se la cospirazione 
avesse avuto una base più ampia, con uomini più forti, sarchbe stato difficile estirparla 
in cosl breve tempo senza spatgimento di sangue. Sembra, dagli interrogatori, che gli uf- 
ficiali colpevoli avessero giù tempo fa tentato di penetrare in strati più profondi della 


* La via che attraversa In città. 
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Mae ma poiché i lora sforzi erano risultati vani avevano deciso di agire cosf come 
anno fatto. 

Per quel che riguarda la collaborazione straniera, sembra che i genetali traditori fos- 
sero, se non d'accordo, almeno in contatto col Comitato tedesco di liberazione nazionale 
a Mosca. Sembra quindi che sarebbe dovuta avvenire un’occupazione russa c la creazione 
di un governo militare su base antinazista. Osservando infatti le reazioni delle radio in- 
glese e russa dopo l'attentato, il tono eccitato Segli inglesi mostra una sorpresa assoluta, 
mentre il riserbo russo mostra chiaramente che Mosca sapeva qualcosa. 

La visita del Duce non cra estranea alla data scelta per l'attentato. Infatti Mussolini 
doveva essere arrestato immediatamente al suo arrivo nella Prussia otientale. 

Il fatto che l’autore materiale dell'attentato fosse un membro dell'aristocrazia tede- 
sca ha dato alle autorità nazionalsocialiste un'eccellente arma propagendistica tra le masse. 
Invece di dover dirigere i sentimenti di vendetta o di odio contro il « corpo degli ulf- 
cinli » 0 il « club dei gencrali », cosa che sarcbbe stata pericolosa, possono indicare ni la- 
voratori come principal responsabili dell'attentato i citcoli reazionari c gli aristocratici. 
Anche il dottor Ley ha parlato con gran violenza a questo scopo a una gran folla di ope- 
rai, Il discorso però non è stato riportato completamente dalla stampa che ne ha lasciato 
fuori i punti più estremi, 

Questo indirizzo iniziale dato alla propaganda è stato più tardi in parte modificato, 
11 ministro Gocbbels ha insistito nel dire nel suo discorso che il delitto di uno non può 
disonorare un'intera classe. Comunque, l'azione del purtito contro i grossi proprietari ter- 
ricri è annunciata specie nelle zone orientali del Reich, Pomerania e Slesia, dove l'arlsto- 
crazia tedesca detiene gran parte della proprietà terriera. Questo anche si adatta alle an- 
tiche aspitazioni delle autorità provinciali nazionalsocialiste che i circoli dell'esercito in 
passato avevano combattuto. 

Circa gli arresti fatti sinora si pensa che ammontino a circa 5000 individui, 2-3000 
dei quali già sono stati uccisi. Si fa il nome di molte persone, mn è difficile stabilire la 
verità tra tante voci. I] generale Fromm, che è stato arrestato per primo, sembra sin stato 
liberato. Si dice che von Beck, von Hase, il comandante della guarnigione di Berlino, von 
Manstcin c altri siono stati arrestati. i 

La mia impressione personale è che, non appena è stato dato il via all'epurazione, 
le SS hanno arrestato tutti coloro che recentemente erano sospetti da un punto di vista 
politico, riservandosi di accettare più tardi la Seni o l'innocenza di ciascuno, Tut- 
ti i rapporti sono d'accordo nell'affermare che il giro dei cospiratori era molto limitato. 
Non è improbabile però che le autorità stiano approfittando delle circostanze per climi- 
nare gente che per un certo tempo è stata indesiderabile. 

Concludendo e senza voler minimizzare l'importanza dell'incidente, dirci che esso ha 
comunque offerto l'opportunità di mettere allu prova quanto a fondo il nazionalsocialismo 
è penetrato nell'esercito tedesco c non dobbiamo trascurare la possibilità che lo « purga » 
darà, dal punto di vista politico, allo Stato maggiore tedesco unu simpatia che non ha 
mai avuto?, 


* Infatti Mansicin non fu arrestato. 
? Collezione italiana, Dispaccio di Anfuso, 2 agosto 1944. 
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Per un breve momento sembrò che Mussolini, nel suo colloquio con Hit- 
ler, avesse vinto un’importante battaglia personale. Al suo ritorno sul Garda 
fu inviata un'istruzione circolare con copia del memorandum di Mussolini a 
Hitler, in cui si affermava che « tutte le proposte in esso contenute sono state 
approvate dal Fiihrer, il quale ha impartito ordini per l'immediata attuazione 
del principio di trasformare gli internati militari italiani in lavoratori civili 0 
di inquadrarli in reparti militari » '. 

Se tale decisione fosse stata presa un anno prima avrebbe permesso al re- 
gime repubblicano di raccogliere maggiori consensi. Ma ora era solo un gesto 
illusorio, concesso con indifferenza da Hitler, preoccupato della ribellione 
in Germania, e fin da principio occultamente sabotato dalle autorità militari 
e civili tedesche, 

Nelle province di frontiera, per esempio, appariva chiaro il vero atteg- 
giamento della Germania verso il satellite italiano. Qui la sovranità italiana 
era stata in pratica sospesa. Come scrisse Mussolini in una lettera personale 
ad Anfuso il 2 agosto, la situazione era certamente temporanea, date le ne- 
cessità della sicurezza militare, « ma sta però di fatto che nelle predette pro- 
vince... è evidente un'attività, da parte delle autorità tedesche locali, che mi 
fa pensare ad un piano preordinato non solo per annullare quanto il Fasci- 
smo aveva fatto per adeguare le province stesse alle altre province d’Italia, 
ma altres( per distruggervi ogni aspetto italiano ». Lo scopo principale era 
quello di restaurare l'amministrazione asburgica « qualora le cose non andas- 
sero bene per l’Asse ». 

« Il problema è molto più importante, da un punto di vista psicologico, 
di quello che non posse forse apparire al governo di un paese che fa occupato 
ben altri territori e che è giustamente assillato da più urgenti cd importanti 
problemi territoriali bellici »?, 

L’immediata preoccupazione del governo fascista era quella di combattere 
l’aumentata minaccia partigiana contro la sicurezza del regime, mentre pro- 
cedeva l'avanzata militare allenta verso il Nord. Mussolini, al ritorno dal suo 
incontro di luglio con Hitler, aveva accarezzato la fugace illusione che po- 
tesse verificarsi un cambiamento rivoluzionario nella posizione militare del- 


! Collezione italiana, Citcolare del Ministero degli Esteti, 1° ugosto 1944. 
* Collezione italiane, Mussolini a Anfuso, 2 agosto 1944. 
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l'Italia repubblicana. Le prime due divisioni in addestramento in Germania 
stavano per rientrare in Italia e presto un esercito avrebbe operato a finnco 
delle forze tedesche contro gli Alleati sul fronte italiano. Per la seconda vol- 
ta e in implicita contraddizione con le istruzioni del giugno di Mussolini a 
Graziani, le operazioni antipartigiane sarebbero state condotte da reparti spe- 
ciali, lasciando alle truppe di Graziani un compito strettamente militare '. 

Con questo progetto Mussolini permise ora che si desse esecuzione al de- 
creto che creava le brigate nere del partito, già steso nel giugno. Si trattava 
in realtà della mobilitazione sotto la bandiera del partito dei resti delle squa- 
dre d’azione del '20, ed essa fu possibile solo a causa del fallimento della mi- 
lizia, risorta come Guardia nazionale repubblicana di Ricci, 

La formazione delle brigate nere fu la retorica risposta alle bande « ros- 
se » dei partigiani. Le prime brigate si dovevano costituire sulla base della 
vecchia organizzazione del partito e in pratica portarono alla totale milita- 
rizzazione dell'apparato del partito, identificando il comando di brigata con 
le federazioni locali e dando il controllo dell’intiero ingranaggio allo stesso 
Pavolini, La prima brigata nera mobile, sotto il suo comando, entrò in azione 
in Piemonte nell’agosto 1944. Parallelamente a questo nuovo organismo mi- 
litare, si dovevano mettere in azione, sul fronte interno, i cosiddetti reparti 
speciali, ora in addestramento al comando del generale Mischi, designati al- 
l’inizio dell'anno come truppe d'urto contro le bande ribelli. Ma di nuovo, 
in ogni comando, si produsse una confusione totale. Queste truppe doveva- 
no essere agli ordini di Graziani o dei tedeschi o di nessuno dei due? 

Alla fine di luglio il generale Mischi emanò ordini per un'operazione di 
rastrellamento in Piemonte. Come gli scrisse Mussolini: « Sono sicuro che 
alle parole seguiranno i fatti. Bisogna liberarci di questa odiosissima piaga, 
col ferro e col fuoco. Non muovetevi da Torino, se non a operazione ulti- 
mata » *, Un mese dopo, però, Mussolini scrisse di nuovo a Mischi osservan- 
do che nonostante le operazioni contro i partigiani « la situazione non è mol. 
to migliorata e anzi in talune zone... è notevolmente peggiorata. Bisogna ri- 
conoscere che dopo un mese di attività, i risultati sono modesti e non sono 
comunque in relazione allo sforzo compiuto e ai programmi iniziali »?. 


Nella tarda estate del 1944 i primi reparti delle divisioni di Graziani 
giunsero finalmente sul suolo italiano. Con tre divisioni tedesche, esse do- 
vevano formare l’armata Liguria, il cui compito era di opporsi a un possi» 


* La divisione San Marco tornò in Italia nel luglio. La Monte Rosa segul nell'agosto c la 
Littorio nel settembre. L'Italia rimase in Germania. Secondo un testimone della Resistenza al 
processo Grazinni, quest'ultima divisione fu impiegata in « operazioni unicamente contro i patti- 
gioni » (Processo Graziani cit., JI, p. 397). Come nifermò un altro teste « nbbiamo avuto sempre 
In sensazione che i tedeschi considerassero ln contraguerriglin come un sottoprodotto milite e, 
Der questo, la ossernassero agli italiani » (ibid., D. 468), 

Collezione italiana, Mussolini a Mischi, 29 luglio 1444. 

* Collezione italiana, Mussolini a Mischi, 26 ngusto 1944. 
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bile sbarco allento sulla costa nord-occidentale italiana oppure a un attacco 
alleato ai passi alpini dal territorio francese. 

Queste unità furono raggruppate nelle regioni alpine su un fronte che si 
estendeva da Ventimiglia al passo del San Bernardo e intorno alle zone co- 
stiere di Genova e La Spezia. Graziani affermò poi con violenza, nel corso 
del processo dopo la guerra, che il compito principale di questa armata era 
la lotta contro una possibile invasione, non contro i partigiani. La distinzio- 
ne in sé non significava nulla, perché per affrontare un'invasione alleata le 
linee interne di comunicazione dovevano naturalmente essere libere e pro- 
tette contro l’attività partigiana, ed essendo completamente falliti i provvedi. 
menti speciali che Mussolini aveva di recente preso per la seconda volta, le 
unità di Graziani dovettero inevitabilmente essere impiegate contro le bande 
ribelli in tutta la zona, Alcuni reparti furono posti in azione sul fronte del- 
l'Appennino. 

Al principio di agosto Mussolini, nonostante la riluttanza tedesca, insi- 
stette per compiere una prolungata visita alle sue truppe. Come riferf l’uffi- 
ciale superiore di collegamento tedesco presso Mussolini: « non si riuscirà ad 
impedire che il Duce compia il suo progettato viaggio prospettandogli il peri- 
colo dei partigiani e dei mitragliamenti a bassa quota. Ritorce questi pretesti 
portando l'esempio delle visite al fronte di Churchil] e del re d'Inghilterra, 
Cercherò tuttavia di accorciare il viaggio limitando i giri d'ispezione »'. 


Nessuno dei provvedimenti decisi riusci a ridare l'iniziativa al governo 
repubblicano, sin nel riportare la legge e l’ordine nel proprio territorio sia nel 
contribuire cficacemente allo sforzo bellico dell'Asse. Ma se gli italiani non 
riuscivano a reprimere il movimento partigiano, nemmeno i tedeschi avevano 
successo in questo campo. Le azioni antipartigiane avvenivano sporadicamen- 
te e senza alcuna autorità centrale o controllo da parte dei comandanti locali, 
sia italiani sia tedeschi, c solo quando le risorse a loro disposizione lo per- 
mettevano e generalmente senza coordinare le rispettive azioni al vertice, 
attraverso Kesselring o Wolff, o a qualsiasi altro grado della gerarchia mili.. 
tare, 

Un ordine tipico fu emanato da Kesselting c fatto circolare da Wolff, al 
principio d’agosto. 

» Il felUmaresciallo Kesselring nel suo appello agli italiani, ha dato annuncio della 
lotta contro il banditismo con i mezzi più forti e a tutti i soldati e agenti di polizia del- 
lo sua giurisdizione fo le seguenti richieste: 

1) L'annuncio della lotta contro il banditismo con ogni mezzo non deve rimonere 
una minaccia vuota. — Ora questi mezzi debbono infatti essere impiegati. - 

2) Ogni atto di violenza immediatamente deve avere le contromisure adeguute, - 

3) Se in un distretto ci sono delie bande in maggior numero, allora in ogni singolo 
caso une certo percentuale delle popolazione maschile del luogo è da arrestare e in casi 
di violenza da fucilare. — 


* Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, Rapporto del colonnello Jandl, 
3 AgORO 1944. 
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4) Se si spara contro soldati tedeschi ecc. da pacsi, allora il paese è da bruciare, — 
Gli attentatori oppure i capibanda sono da impiccare pubblicamente. — 

3) Per atti di sabotaggio a cavi e contro pneumatici devono essere fatti responsa. 
bili i villaggi in vicinanza, migliore sicurezza contro tali atti di sabotaggio sono le 
squadre di sicurezza composte dalla popolazione civile dei patsi stessi. — 

6) Questi mezzi di repressione, menzionati sotto i numeri du 1 a 5, sono da co- 
municare alla popolazione. Questo sarà compito dei Comandanti delle SS e della polizia. - 

7) L'onore del soldato tedesco richiede, che ogni misura di repressione sia dura, 
ma giusta. — 

8} Appartenenti al Partito Fascista sono da escludere da ogni azione di rappresa- 
glia. Sospettati di questi ambienti sono da segnalare ai Prefetti. Comunicazione in merito 
deve essere data tramite il supremo Comandante delle SS e della polizia... a OB Sud- 
WESt, — 

i 9) Ogni soldato ecc. nei vari paesi deve proteggersi da solo, portando un’atma da 
Uoco, — 

10) I comandanti territoriali fisseranno Îe città, nelle quali devono portare delle 
armi da fuoco anche nell'interno delle città stesse. - 

xx) Ogni genere di furto è vietato e sarà rigorosamente punito '. 


La scarsità delle truppe tedesche e l’aggravarsi dei sospetti da parte delle 
autorità germaniche sulla lealtà degli italiani, rendevano ancor più confusa 
la situazione, 

L'evidente fallimento degli sforzi congiunti tedeschi e italiani per padro- 
neggiare la crescente attività del movimento di resistenza, indusse Wolff a 
presentare al « duce » una richiesta già a lui familiare. Wolff era ora non so- 
lo il comandante delle SS tedesche e della polizia, ma anche, dopo l'atten- 
tato di luglio, il successore del generale Toussaint come plenipotenziario mi- 
litare. Come riferf Anfuso in un dispaccio a Mussolini, ripetendo i commenti 
di Steengracht: 

Tale provvedimento, piuttosto che dettato dalle urgenti necessità di epurazione negli 
Alti Comandi rivelatosi dopo l'attentato al Fihrer, sembra ispirato dalla convenienza di 
evitare. una dispersione di poteri militari e di polizia che negli ultimi tempi si era resa 
troppo palese. Wolff va d'accordo con Rahn... e raccoglie molte simpatie anche negli am- 
bienti italiani, È da prevedere che l'unificazione dei Comandi possa essere anche utile ai 
fini dello lotta contro i partigiani ?, 


Wolff consigliò dunque a Mussolini di formare una divisione di SS ita- 
liane, pur avendo compreso che tale progetta poteva essere messo in pratica 
solo a spese del programma di addestramento delle divisioni italiane in corso 
di formazione nei campi tedeschi agli ordini di Graziani. Dietro questa pro- 
posta e alle successive vi era il segreto desiderio da parte sia delle SS sia delle 
autorità militari tedesche di frazionare e spezzare le unità armate della Re- 
pubblica italiana, 

Il 14 agosto quindi Mussolini scrisse allo stesso Himmler: 


Un rappresentante del Generale Wolff è venuto a parlarmi della costituzione di una 
Divisione italiana SS, che siu veramente tale, 


3 Collezione italiana, Ordine di Kesselring, 4 ugosto 1944. [/* italiano nel testo]. 
? Collezione italiana, Anfuso n Mussolini, 2 agosto 1444. 
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Voi sapete che l'esperimento tentato con clementi presi dui campi di concentramento 
in Germonia è stato nel complesso negativo. 

Ho detto al vostro Colonnello c ripeto a voi che reclutamenti in Italia in questo mo- 
mento sono impossibili. Poiché molti degli internati avevano aderito alla Repubblica e si 
erano dichiarati pronti a combattere, io vi propongo quanto segue: 4) programma di co- 
stituire in Germania une Divisione SS... 

Colgo l'occasione, caru cumerata Himmler, per congratularmi con voi per l'alto in- 
carico che il Fiihrer vi ha affidato, c per rinnovarvi l’espressione della mia amicizia '. 


Lo stesso giorno Mussolini scrisse anche una lettera personale a Goebbels 
in cui si avvertiva un amaro sarcasmo, 


Prima di tutto desidero rallegrarmi con voi per l'alto incarico che il Fùhrer vi ha 
assegnato e con il quale egli vi ha dato solenne testimonianza della sua stima c della sua 
fiducia ?. Voi metitate l'una c l'altra, per la vostra cristallina fede, per la vostra forza di 
volontà, per la vostra intelligenza piena di ibilità. 

Voi siete uno dei pochi tedeschi il quale riconosce che in certi momenti bisogna sa- 
pere « improvvisare », la qual cosa parve sino a icri una caratteristica degli italiani. 

Voi avete il compito di fore affluire nuove forze al vostro Esercito che si batte cosf 
Bplemii amento su tutti i fronti, e vi siete messo senz'altro all'opete. Mi permetto di 

itvi che dovete rivolgere la vostra attenzione anche all'Italia, dove in una grandissima 
setie di uffici sono centinnia e migliaia di tedeschi che potrebbero essere impiegati meglio 
altrove. Mi dicono che nella sola Milano ci sono 73 uffici tedeschi. C'è un’amministra- 
zione militare, e si capisce, ma pui ci sono altri uffici economici, cultutali, polizieschi, ecc., 
che rappresentano una supctsttuttura, una serie di piccoli Stati nello Stato, col risultato 
Ò Se invece di unite; col risultato di compromettere continuamente l'autorità della 
epubblica, ; 

In ogni provincia c'è un Wirtschaftkommando perfettamente inutile, perché una Wirt- 
schaft italiana non esiste più o è ridotta ai minimi termini. 

L'industria italiana è stata fracassota o distrutta dai bombardamenti nemici, l'agri- 
coltura agonizza per mancanza di macchine, di concimi, di carburanti, di bestiame e so- 
prattutto di wsezzi di /rasporto. 

Centinaia di migliaia di tonnellate di frutta marciscono, perché i Prefetti non dispon- 
gono nemmeno di un miscrabile autocarro per trasportarla altrove. 

«« IL mio Governo controlla le tre o quattro decine di province dellu Valle del Po: 
è quindi perfettamente inutile c dannosa questa fioritura dî « uffici » i quali, per ingan- 
nore il tempo, diramano ai Comuni dei ridicoli, veramente ridicoli, questionari di stati- 
stica. 

Cato Gocbbels, voi renderete un veto servizio alla Germania e all'Italia, sc ridurrete 
il numero di questi uffici all'assolutamente indispensabile, anche perché molti di questi 
funzionari hanno dimostrato di non uvere alcuna simpatia per il Fascismo e per il Nae- 
zionalsocialismo ?. 


Alla fine del mese Mussolini si rivolse al Consiglio dei ministri con « ac- 
centi di amarezza profonda ». Aveva intenzione di dire a Rahn che « o il Go- 
verno sarà posto in condizione di funzionare o il Governo si dimetterà » ‘. 


! Collezione italiani, Mussolini a Himmler, 14 agusto 1944. Hitler aveva nominato Himmler 
Comandante in cupo dell'esercito delln riserva (Volkssturm) dopo l'attentato del luglio. Cfr, wituk- 
LER-BENNET, OP, CH., PD. 740. 

i se Gocbbels aveva avuto dn Hitler pieni poteri per mobilitare tutte le forze nazionali ai fini 
bellici, 

! Collezione italiano, Mussolini a Goebbels, 14 agosto 1944. 

* TAMAGO, op. cif., vol. III, p. 270, citato dal diario inedito di Mazzolini. 
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Ma ciò, dato il peggioramento della situazione militare, dipendeva anche 
da un completo riesame dei piani di difesa tedeschi e italiani nel territorio 
a nord del Po, e della creazione di sicure fortificazioni nella regione alpina 
per organizzare l'ultima resistenza. Erano rimaste solo tre zone importanti 
sul piano militare, e cioè le regioni occidentali a nord di Como, i passi cen- 
trali alpini che portavano al Tirolo e le regioni montane sulla frontiera orien- 
tale iteliana verso l'Europa centrale e i Balcani. La scelta implicava conse- 
guenze politiche fondamentali. Di queste tre zone, l’ultima — Friuli e Carnia 
— era sotto il diretto controllo militare e civile tedesco e benché vi fossero 
forti motivi storici per combattere l'ultima battaglia in queste regioni, già 
teatro dei successi militari italiani nel 1916-18, e fosse questo il desiderio 
personale di Mussolini, non sembrava probabile che il Comando supremo 
tedesco avrebbe permesso un'enclave italiana in un punto centrale cosf vi- 
cino al sistema difensivo meridionale del Reich. Del pari, un caposaldo ita- 
liano nella regione centrale sarebbe caduto direttamente sotto il controllo 
del Gauleiter del Tirolo. 

Ai primi di settembre negli ambienti italiani e tedeschi a Fasano inizia- 
rono delle discussioni preliminari su queste possibilità. Come scrisse Pavoli- 
ni a Mussolini l'8 settembre: 


It progetto - nella deprecata eventualità di uno ulteriote e pressoché completa inva- 
sione del territorio repubblicano — di arroccarci con le Camicie Nere, con le nostre armi 
e con il nostro governo in una zona difendibile quale la provincia di Sondrio e parte di 
quella di Como, mi sembra la soluzione pit logica c degna, 

Apprendo però... che il progetto germanico di massima sarebbe stato per Merano o 
ultra zona vicina. Inutile dirvi, Duce, come tale soluzione sia per togliere ogni valore al 
nostto proposito di una resistenza estrema del Fascismo mussoliniano in una roccaforte 
italiana. A Merano si tratterebbe di un governo fantasma ospitato malvolentieri dal Gau- 
leiter Hofer... 

D'altra parte una nostra resistenza nella Valtellina... proteggerebbe il fianco germa- 
nico nell'Alto Adige. Da ogni punto di vista mi sembra che la convenienza pratica e idca- 
le dell'Alleato coincida in ciò con la nostra '. 


Pavolini suggerf che Mussolini parlasse subito a Rahn, ritornato in volo 
proprio allora dalla Germania, dove si era recato per riferire sull'intiera si- 
tuazione italiana. Il 9 settembre egli si recò da Mussolini, che prese appunti 
sul colloquio *. Secondo Rabn, Hitler appariva « molto bene fisicamente, tran- 
quillo e, quantunque preoccupato, deciso ». Mandava saluti «e si ripromet- 
te di scrivere una lettera... » 

Mussolini arrivò subito al punto. 


Circa le zone successive di difesa, io gli accenno che gli studi sin qui fatti portano 
ad escludere il Piemonte e lu Lombardia occidentale. Tre sono i ridotti Leni presi in 
considerazione in vista di portarvi il governo, le forze armate della Repubblica e orga- 
nizzarvi l'estrema disperata difesn dell'ultimo lembo d'Italia: la Valtellina, il Cadore € 
la Carnia. Non viene considerata, a lotta finita, l’idea di costituite un governo fantasma 
in qualche località della Germania, 


! Collezione italiona, Pnvolini n Mussolini, lettera manoscritta, 8 settembre 1944. 
? Collezione italiana, Nota di Mussolini sul suo colloquio con Rahn, 9 settembre 1944. 


712 I seicento giorni di Salò Cultura in Ita 


Rahn replicò: « Il De Gaulle, che oggi è a Parigi, è stato per lungo tem- 
po un capo senza governo e senza territorio e solo in un secondo tempo ha 
avuto quale territorio Algeri ». Rahn aveva già sottoposto queste propaste 
a Hitler che era determinato a difendere a tutti i costi la linea degli Appen- 
nini. 

Circa le tre proposte zone di difesa, Rahn escluse la prima (la Valtellina): 
« Gli uomini sono uomini... e dopo un po’ di tempo la soluzione di un inter- 
namento in Svizzera lusingherebbe i meno convinti e voi rimarreste solo con 
un pugno d’uomini... » 

Rahn non immaginava quanto questa profezia fosse esatta, La sua solu- 
zione era quella di scegliere la terza zona, il Friuli. « Voi sareste sempre in 
terra italiana e a contatto con razze ostili che risveglierebbero lo spirito mi- 
litare degli italiani. Contro sloveni, croati, morlacchi' non solo dovrebbero 
schierarsi le due divisioni che sono in Germania ma anche le due che sono 
in Italia nella riviera ligure... è indifferente combattere sul Po o sul Reno, 
l'importante è di combattere insieme ». 

Mussolini commentò: 


Ho l’Impressione che il problema sia più che delibato al Q. G. La conclusione è che 
i tedeschi non desiderano la prima soluzione per un residuo di sfiducia nella nostra lcaltà, 
non parlano delle Dolomiti e dell'Alto Adige perché le riservano per loro e preferiscono 
la terza soluzione il cui vantaggio cunsiste nel metterci in un territorio conteso ? e che In 
nostra presenza rivendichercbbe all'Italia. 

Rahn ha confermato che pet quanto riguarda l'Italia non è questione di controffen- 
sive per riprendere i territori perduti ma solo di una difensiva ritardatrice che conten- 
derà al nemico ogni metro quadrato di suolo italiano. 


Il 17 settembre Mussolini costituf uno speciale organo - « il ridotto re- 
pubblicano alpino » — al comando di Pavolini *, Il primo passo, dopo una riu- 
nione del Consiglio dei ministri il giorno seguente, fu di chiedere a Rahn di 
far presente a Berlino telegraficamente la questione del ridotto in Valtellina, 
In un telegramma personale di Mussolini a Hitler‘ veniva richiesta una de- 
cisione urgente, ma la cosa non ebbe seguito. 


Tranne intermittenti contatti con i funzionari tedeschi in Italia, la sola 
fonte diretta di Mussolini per notizie e impressioni sulle vicende della guer- 
ra cra costituita da Anfuso a Berlino; anche tutte le comunicazioni del Mi- 
nistero degli Esteri italiano alle sedi all’estero passavano attraverso questa 


! 11 nome veneto dei pirati adriatici. 

? Con gli sloveni. 

+ Daopa il suo colloquio con Rahn sembra che Mussolini nbbia di nuovo dato la preferenza al 
Friuli. Cfr. Collezione italiana, Pisenti a Pavolini, 24 settembre 1944. Pisenti, ministro della Giu- 
stizia, veniva dll Friuli. Egli affermò che prima di preparare un piano bisognava avere almeno 
l'assenso tedesco a sottrarre ta provincin del Friuli al controllo diretto tedesco. Lo stabilimento 
colà del governo sarebbe stato « un grande successo politico » e avrebbe fatta rivivere le memorie 
della prima guerra mondiale. 

‘ Cfr. Collezione italiana, Pavalini a Mussolini, 24 settembre 1944. Non vi è traccia né di 
questo telegramma né di una risposta. 
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ambasciata. I dispacci di Anfuso avevano quindi un'importanza particolare 
nella formazione del giudizio di Mussolini su tutti i problemi ed essi non 
mancavano mai di un certo sardonico renlismo. 

Il 20 settembre, per esempio, Anfuso riferî che nella capitale tedesca la 
propaganda ufficiale strombazzava sempre più il tema dell’impiego imminen- 
te di armi segrete che avrebbero ristabilito l'equilibrio della guerra: 


ia IL miracolismo si confonde perciò con la cronaca c diventa anzi la sua parte sostan- 
ziale... 

Quali sono queste nuove armi? E difficile poterlo dire con esattezza, senza entrare 
nel contraddittorio o nel romanzesco. C'è chi assicura che In nuova arma, la più efficace, 
consiste in un processo esplosivo determinato dall’applicazione della disintegrazione del- 
l'atomo, impicgo che sconvolgendo le leggi fisiche © tramutando lc proprietà delle sostan- 
ze determinerebbe una spaventosa distruzione, C'è chi dice che è stato giù adoperato, sul 
fronte russo, a titolo di esperimento, un proiettile che determina un tale raffreddamento 
dell'atmosfera da provocare la morte su largo raggio... 

Tutti questi particolari potrebbero essere facilmente ironizzati, sc non si sapesse che 
sono le manifestazioni della mentalità di un popolo che teme di vedere annullati i secri- 
fici di cinque anni di guerra c vuole, in ogni modo, sopravvivere. 

.. Con l'aggravarsi della situazione militare sembra che la sfiducia verso di noi ou- 
menti, La stampa tedesca fa a gara per ricordare il passato della capitolazione c per ascri- 
verci la massima parte della responsabilità della situazione in cui si trova lo Germania, 
Oggi non si dice più «l'Italia di Badoglio » 0 «l'Italia del Sud », ma semplicemente 
« Fitalia » per designare il prese che ha inventato il tradimento... 

Se si vuole fissare il bilancio di un anno di Repubblica Sociale si deve con amarezza 
constatare che al grande sacrificio di sangue fatto dagli eserciti tedeschi per arrestare l’in- 
vasione nemica sul suolo italiano, non ha corrisposto da parte della Fihrung una visione 
etnico-politica che potesse salvare c potenziare il concetto di Nuzione italiann. Costituito 
il nuovo Stato fascista repubblicano, nicnte venne fatto dal nostro Allcato per dare un'in- 
dividualità naturale ad un organismo nazionale che solo prendendo radici nel rispetto clel- 
la Nazione amica poteva diventare un simbolo di riscossa per gli italiani. Si è determi. 
nata una totale scunoscenza di quello che gli storici tedeschi chiamano il « Wesen », ln 
natura, cioè, della vita nazionale italiana, sicché è venuto praticamente ad esserci riservato 
il tratramento degli Stati che hanno, oggi, con obbrobrio, abbandonato la Germania... 

Quanto precede non è semplicemente uno sfogo, ma l’identificazione di una situazio- 
ne che dopo un anno di missione in Germania è mio vbbligo di constatare, pur soggiun- 
gendo che, nonostante tutto questo, tanto io che i mici colleghi terremo fede alla parola 
data cd alla promessa fatta n Mussolini di luvorare per l'intesa militare e politica dei due 
paesi *. 


È molto probabile che Anfuso scrivesse questo dispaccio sapendo che 
esso sarebbe stato intercettato e letto dalle autorità teclesche. 


Questo cra il deludente sommario degli errori: della politica tedesca verso 
la Repubblica sociale italiana. Come Anfuso scrisse da Berlino a Serafino 
Mazzolini, sottosegretario agli Esteri di Salò, il 27 settembre * 


con lieve sforzo l'Allento avrebbe potuto imprimere ol nuovo Stato fascista il carattere 
di ripresa nazionale... viceversa, il trattamento verso gli internati, la diffidenza nei con- 


: fplleazone itnliana, Dispaccio Anfuso, 27 settembre 1944. 
id. 
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fronti delle nostre Forze Armate, la indiscriminata rappresaglia verso le nostre popola» 
zioni e l'occupazione vera c propria di alcune nostre Province, ci hanno posto sella con- 
dizione di limitare la nostra azione a quel gruppo di italiani per cui la fedeltà all’Asse 
è una questione di onore e di dedizione a Mussolini. 


L'unico conforto era che gli italiani capivano che Mussolini stava tra loro 
e la Germania e che senza di lui l’esercito tedesco avrebbe assunto il totale 
controllo militare dell’Italia. 

Ma l'elenco delle delusioni non aveva fine. Come Mussolini scrisse a 
Rahn: 

La Provvidenza, la stagione, il Destino, il Caso hanno favorito la Repubblica con 
un raccolto favorevole che permetterebbe un ulteriore aumento delle razioni. 

Ora, sarebbe veramente spiacevole e gravido di conseguenze che la mancanza di qual- 
che dozzina di autocarri, provocasse la carestia e quindi la rivolta, 

Sono dieci mesi che questo modesto problema viene dibattuto senza il minlmo risul- 
tato, La Fiat produce so autocarti al giorno. Ce ne lascino almeno #re c in poco tem 
avremmo quanto ci occorre per distribuire regolarmente i generi alimentari alla po a- 
zione. E non ci requisiscano quei pochi vecchi autocarri che ci fosse ancora poss bile di 
trovare ', 


Alla fine di settembre Mussolini parlò all’ambasciatore giapponese « della 
tragica situazione in cui si dibatteva l'Italia a causa anche della incompren- 
sione germanica ». Hidaka era tornato in quei giorni da Milano ed era rima- 
sto colpito dal disagio serpeggiante tra gli operai per il minacciato trasferi 
mento dell'attrezzatura industriale italiana in Germania. 

Sembra anche che, come nel luglio 1943, la conversazione si volgesse di 
nuovo alla speranza di persuadere Hitler a cercare un compromesso con i 
russi: ma i recenti incontri del 20 luglio avevano offerto poche occasioni per 
una seria discussione politica ’. 


Nell'ottobre Mussolini fu costretto a scrivere nuovamente a Rabn nei se- 
guenti termini: 


Vi prego molto vivamente di voler dedicare una decina di minuti del vostro prezio- 
so tempo per leggere il rapporto n. 7 sulla « Situazione delle bande partigiane » a tutto 
il mese di settembre 1944. Dal rapporto risulta: 

1) Che le « bande» sono diventate « brigate » c « divisioni », regolarmente in- 
quadrate e comundate da generali di carriera sottoposti a uno Stato maggiore centrale. 

2) Che l'armamento è ottimo c che ogni unità dispone dei materiali necessari, in 
primo luogo antiveicoli. ‘ 

3) Che in molti luoghi le autorità locali militari tedesche sono venute a patti 
« modus vivendi » coi partigiani, cioè si sono formati veri c propri accordi... il che ha 
aumentato il potere e il prestigio dei partigiani. 

4) Che l’organizzazione partigiana in Italia con un totale di 100 000 uomini ripar- 
titi in 60 brigate costituisce un pericolo crescente contro il quale non si agisce con la 


* Collezione italiana, Mussolini a Ruhn, 21 settembre 1944. 
2 Tamaro, op. cit., vol, III, p. 271, citato dal diario di Mazzolini, 27 sertembte 1944. 
* Hidaka all'autore. 
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dovuta efficacia per molte cause, fra le quali la prima è il frazionamento dei Comandi, 
delle forze e delle responsabilità fra italiani e tedeschi. 


Il ro dicembre Mussolini scrisse a Rahn un'altra lettera: 


Mi permetto di richiamare la vostra personale attenzione su alcuni cpisodi accaduti 
in qui ultimi tempi e la cui gravità sarà - io credo — da Voi riconosciuta. 1) Razzia 
di donne a Udine. — Mi era giunta notizia che nello città di Udine si era effettuata una 
razzia di donne innocenti. Ho ordinato una inchiesta e ve ne comunico, colle righe che 
seguono, 1 risultati. 

Ai primi dello scorso mese di ottobre il Copitano Smitken, Comandante la S. D. chie- 
se al Questore un elenco di meretrici clandestine allo scopo di farle fermare c sottoporre 
a controllo sanitario dato che molti militari germanici erano stati contagiati da malattie 
veneree, Il Questore forni al detto Capitano un elenco di 26 meretrici clandestine aventi 
precedenti negli atti di ufficio. La sera del 14 ottobre fu eseguito un rastrellamento di 
dette donne a mezzo di circa 40 militari tedeschi e 20 italiani... Delle 26 donne comprese 
nell'elenco fornito dalla Questura, ne furono fermate sultanto 13, petché le altre risulta 
rono irreperibili. Ma il servizio non venne limitato alle donne segnalate, ma fu esteso, 
per ordine del Tenente Stonolika 4 use fe domne che dalle ore 18 alle 23 circolavano 
per le vie della città. Vennero cosf fermate 80 donne, furono caricate su autocarri c por- 
tate alla Caserma dell'8° alpini da dove... furono accompagnate all'Ospedale per la visita 
medica... Tutte furono trovate senza malattie venerce, e alcune di esse vergini. 

Il rastrellamento di donne sane e oneste fece un grave scalpore in città e sollevò 
infinite proteste contro le autorità italiane, che non avevano ‘alcuna responsabilità nel- 
l'accaduto... 

La città di Udine metita una riparazione con l'allontanamento immediato — che io 
richiedo formalmente — dei duc ufficiali tedeschi responsabili dello scandalo, 

«Credo, cero Ambasciatore, che concorderete con me nel ritenete che tutto quanto 
vi ho scritto non è tale da convincete il popolo italiano che la Repubblica è indipendente, 
almeno per quanto riguarda la politica interna, c che è quindi assolutamente necessario 
che tutte le Autorità germaniche militari e politiche, lascino al Governo alleato della Re- 
pubblica In facoltà e la responsabilità di effettivamente governare ?. 


- Non vi erano segni che le vantate divisioni dell'armata di Graziani avreb- 
bero mai avuto il permesso di operare come un'effettiva forza a fianco del- 
l'esercito tedesco sul fronte italiano. Il 4 ottobre Mussolini scrisse a Kesscl- 
ring: 

Dal 26 agosto lc vostre instancabili e impareggiabili truppe si battono per conten- 
dere agli anglo-sassoni il possesso della Valle Padana. . 

Da quel giorno il popolo italiano ha atteso invano l'annuncio che anche truppe. ita- 
liane venivano impegnate nella decisiva battaglia. — i 

Il popolo si domanda: « dove sono le divisioni italiane che tornarono dalla Germania 
alla fine di luglio? Cosa fanno? Perché non sono impiegate? Perché gli eserciti nemici 
utilizzano tutti i popoli dei cinque continenti per attaccare l'Italia e non è permesso agli 
italiani — ni migliori — di contribuire a difenderla? » 

Non ho bisogno di dire a voi, illustre Maresciallo, che l'inazione è lo stato che porta 
id rapidamente nl disfacimento le forze militari. Le divisioni, quando tornarono in Ita- 
ia, erano veramente animate da un forte spirito. Furono polverizzate sull'Appennino Li. 
gure per difenderlo contro uno sburco, che gli inglesi, dopo aver conquistato l'Appennino 
e la Francia, non hanno alcun interesse a tentere, Il risultato è stato questo: nssenze c 


* Collezione italiana, Mussolini a Rahn, 13 ottobre 1444. 
? Collezione italiana, Mussolini a Raho, 10 dicembre 1944. 
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diserzioni, con passaggio ai partigiani, i quali sono ormai ben 94 000, inquadrati in unità 
organiche sino alla Divisione e bene armati '. 


Anche il potenziale umano di queste divisioni era continuamente dissan- 
guato dalle contrastanti richieste tedesche. Goring domandava ora altri 
24000 italiani per unità antinerce da incorporare nell'aviazione tedesca. 
Mussolini cosf gli scrisse il 9 ottobre: 


+ Durante la mia ultima visita al Quartier generale del Fiihrer ci siamo intrattenuti 
sulla necessità di rafforzare con l'apporto di contingenti italiuni l'organizzazione delle for- 
ze nerce germaniche. Con spirito comeratesco voi vi dichiaraste disposto ad appoggiate il 
miu desiderio di conservare nella loro integrità le due Divisioni italiane in Germania, 
purché venissero colà trasferiti 24 000 uomini. Dopo il mio ritorno ho cercato di realiz- 
zare questo vostro desiderio. Sebbene, contrariamente a quanto mi nugurassi, l'esecuzione 
sia stata alquanto ritardata dalle difficili condizioni create dall'attuale situazione in Italio, 
è stato tuttavia possibile assegnare alla seconda flottn aerea da 8 a ro mila uomini. Ho 
inoltre consentito l'immediato trasferimento di 7600 carabinieri nel Reich per opera del 
SS-Obergrppenfiihrer Wolff, presupponendo che essi fossero considerati come facenti 
parte del contingente richiesto. Ulteriori tentativi di mobilitare i giovani italiani delle 
classi di leva che lavorano nelle aziende industriali protette e nell'Organizzazione Todt 
per trasferirli in Germania sono finora falliti a cnusa anche dell'opposizione delle stesse 
Autorità Germaniche che temono moti sociali in conseguenza di tale mobilitazione... 

Ciò nonostante pare si pensi, o quanto mi è stato riferito, di sciogliere le due Divi. 
sioni italiane che si trovano in Germania. Faccio appello alla vostra comprensione came- 
ratesca perché questo non avvenga. Da un anno infatti nell'ambito delle possibilità del 
Governo Fascista ogni mio sforzo è volto a mobilitare tutte le forze umane ec materiali 
dell'Italia per la comune condotta della guerra. Non meno di 80000 italiani sono nella 
vostra Flack secondo quento mi è stato riferito. Un flusso continuo di prodotti e di ma. 
teriali di importanza bellica giunge ogni giorno dall'Italia nel Reich. Ogni giorno devono 
essere soddisfatte le esigenze delle forze impegnate nelle opere di fortificazione, per le 
riparazioni delle ferrovie, strade e ponti, Soltanto per i nuovi lavori di fortificazione i 
miei Prefetti hanno messo a disposizione più di 100 cco uomini che a seconda dello stes. 
so giudizio tedesco Invorano in maniera irreprensibile. ‘Tenete anche presente che la or- 
ganizzazione per combattere i partigiani richiede continuamente nuove forze. E i parti- 
gioni bisogna eliminarli altrimenti potremo avere delle ingrate sorprese. 

L'autorità del mio Governo subirà una pericolosa scossa qualora le quattro Divisioni 
il cui addestramento mi fu concesso dal Fiihret in maniera cosf amichevole e generosa 
come il nucleo del futuro esercito repubblicano dovessero essere disciolte 0 si dovessero 

Astana, 

Vi prego ancora una volta, caro Maresciallo, di volere esaminare Ja questione soprat- 
tutto sotto il punto di vista politico che vi ho rappresentato c di voler fare di tutto af- 
finché le due divisioni siano conservate... 

Da parte min mi sforzerò con ogni energia per ottenere che i sei o diecimila uomini 
che ancora mancano vengono trasferiti nel Reich nella maniera più rapida possibile per 
essere attribuiti alle forze germaniche ‘. 


Alla fine di ottobre circolarono nell’Italia settentrionale altre voci allar- 
manti secondo le quali le due divisioni ancora nei campi di addestramento 
in Germania sarebbero state 0 disperse o inviate sul fronte russv; ‘inoltre il 
governo italiano sarebbe stato trasferito in Austria per costituire in csilio 
un’amministrazione-fantasma. 


! Collezione italiana, Mussolini a Kesselring, 4 ottobre 1944. 
? Collezione italiani, Mussolini a Garing, 9 ottobre 1944. 
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Non sorprende quindi che, dato come stavano le cose, il morale degli cle. 
menti delle quattro divisioni in addestramento in Germania al ritorno in Ita- 
lia fosse depresso. Mussolini, per esempio, chiese dalle nutorità civili italiane 
del luogo un rapporto sui movimenti della divisione San Marco dopo il suo 
ritorno ai primi di agosto. Secondo la relazione, l’unità si era abbandonata a 
requisizioni su vasta scala, facendo ben presto sorgere cattivi rapporti con la 
popolazione locale. In un posto di artiglieria divisionale erano stati seque- 
strati trentasette apparecchi radio ai civili, e in genere crano gli ufficiali a 
dare l'esempio. I diversi elementi che componevano la divisione mancavano 
di affiatamento. Alcuni erano volontari, alcuni reclutc, e altri ex internati. 
Soltanto da queste unità avevano già disertato più di mille uomini". 

I tedeschi non intendevano correre il rischio di armare queste truppe al 
punto di farne un'efficiente forza combattente. Quando l’ultima delle quat- 
tro divisioni, l'Italia, alla fine dell'anno, rientrò, Mussolini scrisse a Gra- 
ziani: 

Non appena potete, fate sapere direttamente a Kesselring che io: @) non visiterò mai 
la Divisione Italia sino a quando non sia completato il suo armamento. Intendo visitare 


una Divisione non un sodalizio di ginnasti... &) che sc non si rafforza la difesa contra 
l'aviazione nemica, fra tre mesi in Italia non circoletanno più ferrovie, veicoli, pedoni *. 


Verso la fine di ottobre l'offensiva alleata sul fronte appenninico si fermò 
proprio a sud di Bologna e l'esercito ricevette l'ordine di rimancre sulle po- 
sizioni raggiunte. 

Il 13 novembre il generale Alexander emanò un proclama si partigiani 
italiani chiedendo loro di cessare le operazioni su larga scala, di ridurre la 
loro attività e di porsi sulla difensiva’. Qualunque sia la giustificazione mili- 
tare di questa decisione, è certo che essa ebbe un deprimente effetto psicolo- 
gico sulle bande partigiane nel Nord c sul Comitato di liberazione alta Italia, 
Essa coincise anche con l'ultimo grosso sforzo dei tedeschi e delle brigate 
nere per spezzare la Resistenza con vaste operazioni di rastrellamento. Mus- 
solini aveva fissato la data del 10 novembre come ultimo giorno dell'amnistia 
concessa a tutti i disertori. Il proclama di Alexander provocò quindi una 
crisi nell’intiero movimento della Resistenza; inoltre l'arresto dell'offensiva 
alleata sul fronte appenninico indusse Mussolini a studiare i mezzi per sfrut- 
tare questa bonaccia con un'offensiva sia militare sia sul barcollante fronte 
interno. 

La sua prima mossa fu di riprendere la corrispondenza personale, dive- 
nuta scarsa negli ultimi tempi, con Hitler, al fine di persuaderlo che vi era 
la possibilità di riprendere l'iniziativa sul fronte italiano, 


? Collezione italiuna, Rapporto del capo della provincia di Savona, 23 ottobre 1944 (nnnvtato 
e sottolineato dal « duce »). 

? Collezione italiana, Mussolini a Graziani, 1° gennaiv 1943. 

* Per la discussione negli ambienti della Resistenza italiana su questa azione alleata, cfr. pet 
esempi CATALANO, op. cil,, Pp. 383 sig. e l'articolo 7) proclama di Alexander e l'atteggiamento 
della Resistenza all'inizio dell'inverno 1944-43, in « 11 movimento di liberazione in Italia », n. 26, 
settembre 1993, e per altri documenti, ibid., n. 27. 
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Il 12 novembre Mussolini aveva ricevuto il generale Vietinghoff, tempo- 
raneo sostituto di Kesselring, ferito in un incidente, nel comando delle forze 
tedesche in Italia. Egli si disse certo che se gli fossero state assegnate sei nuo- 
ve divisioni avrebbe potuto respingere lc armate anglo-sassoni sino a Napoli '. 
Come probabile risultato di questa conversazione il 14 novembre, giorno 
successivo al proclama di Alexander, Mussolini scrisse la seguente lettera che 
Vittorio Mussolini avrebbe dovuto portare in Germania. 


Da lungo tempo, salvo alcuni telegrammi per questioni eccezionali urgenti, lo non 
vi ho pit esposto il mio punto di vista sulla situazione in generale, vista nel presente 
c, secondo le più logiche previsioni, nel futuro. Permettetemi che lo faccia adesso, alla 
vigilia dell'inverno che - volere o no — determinerà almeno un rallentamento delle opera. 
zioni belliche su taluni settori. Ma prima di tutto lasciate che i0 vi esprima ancora una 
volta la mia profonda ammirazione - condivisa, posso dirlo, da tutto il popolo italiano 
(compresi gli avversari) — per le prove di incomparabile valore offerte -dalle vostre forze 
armate, Solo un esercito come il vostro, cioè nazional-socialista, poteva resistere come ha 
resistito a un attacco sferrato con forze e mezzi superiori su tre fronti curopei e neutra- 
lizzare le conseguenze dei tradimenti in Romania, Bulgaria, Finlandia, dove gli eserciti 
locali si sono allcati ai nemici per fare blocco contro di voi c aggravare il vostro compito, 
Oso affermare che nessun altro esercito del mondo avrebbe saputo superare una situazio- 
ne cosf difficile e complicata, situazione che impegnava le vostre truppe dall'Egco alla 
Lapponia, da Atene a Petsamo. La resistenza delle vostre guarnigioni nei porti atlantici 
della Francia, è una pagina di cpopen. Il modo con cui la crisi del 20 luglio è stata liqui- 
data, dimostra che la massa del popolo tedesco è fondamentalmente suna, e che le forze 
armate sono schierate al vostro fianco, o Fiihrer, irresistibilmente decise ‘a resistere sino 
in fondo in questa lotta suprema dell'essere o non cssere. . 

Dal 28 agosto del 1942, quando il grande Maresciallo Rommel non: poté, per defi- 
cienze di mezzi e di carburante, proseguire il suo attacco contro l'Egitto, l’Iniziativa è 
passata nelle mani degli avversari. Essi hanno attaccato su tutti i punti cardinali c sono 
riusciti a invadere l'Europa. Ricorderete, Fiihrer, che nell'aprile del 1943, nel nostro in- 
contro di Salisburgo iv vi proposi di attraversare la Spagna per neutralizzare Gibilterra 
e prendere alle spalle lo schieramento anglo-americano nel Nordafrica, schieramento che 
era allora ben lungi dall'avere l’attuale consistenza militare e territoriole. Il Caudillo non 
si sarebbe opposto che per la « forma » e avrebbe ‘agito nel suo interesse e non si tro- 
verebbe oggi in una situazione che dall'insieme delle segnalazioni deve considerarsi pre 
caria. Come allora nella primavera del 1943, cosf oggi il problema è uno solo: per vit. 
cere, occorre riprendere l'iniziativa delle operazioni in terra, in mare, in cielo. Il primo ad 
essere convinto di questa necessità, siete voi, Fuhrer, e lo avete detto nel nostro incon- 
tro di Salisburgo di quest'anno, Posto come principio che bisogna riprendere l'iniziativa, 
si tratta di stnbilire, sul fronte terresire, quale è il settore dove l'iniziativa è praticamente 

ssibile c ricca di risultati politici c militari. A tal proposito io escludo il fronte orienta» 
le e occidentale e quello danubiano, per ragioni che mi risparmio di dirvi. L'unico fronte 
dove è possibile riprendere l'iniziativa è quello italiano... 

Io sono sicuro, Fiihrer, che un esame approfondito della situazione convincerà ‘Vol e 
i vestri collaboratori che quanto io vi propongo non è assurdo, e che tale operazione 
deve essere fatta in questo inverno, cioè quando la superiorità nemica in mezzi corazzati 
e in aeroplani non può dispiegarsi in tutta la sua efficacia. 


! MELLINI, Op. cit., p. cl 

? L'unico testo venuto alla luce di questa lettera è una minuta manoscritta di puano di Mus- 
solini nella Collezione italiana. Non porta data né alcuna indicazione circa il mio invio. Mellini, 
nel suo libro, sotto la data 14 nuvernbre, uflerma chiaramente che Mussolini quel giorno diede 
a Mazzolini una copia di questa lettera, clic doveva cssere consegnata all'ambasciatore giapponese 
per metterla al sicuro, e che l'otiginale « cra sinto affidato a Vittorio Mussolini »; ibid., p. 47. 
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Una massa italo-tedesca di 80 - 100000 uomini rovescerà la situazione e se imporrà 
= come è probabile - al nemico di distrarre forze da nltri scacchieri operativi, ne verrebbe 
alleggerito il compito delle vostre forze armate. lo sertto che questa operazione, costitui. 
rebbe la prima tanto attesa giornata di sole, dopo tanti mesi di nebbia... 

Comunque io credo sia nel supremo comune interesse difendere la Valle del Po, Per 
duta la Valle del Po, significherebbe una minaccia molto seria ad Oriente, dove le vrgà 
nizzazioni militari di Tito hanno già in loro possesso tutta la Dalmazia e tendono verso 
il Nord. Da un punto di vista generale, la perdita della Valle del Po, significherebbe pra- 
ticamente la scomparsa dell'Italia, quale potenza del Tripartito, mentre l'ideale sarebbe 
riconquistare almeno una parte del territorio per renderle possibile una maggiore parte. 
cipazione allo sforzo comune. 

Giacché ho l'occasione di scrivervi, desidero farvi un rapido cenno sulla situazione 
interna, cost come la vedo io, senza attimismi c pessimismi, nella sua obiettiva realtà. 

Tale situazione, malgrado l'avanzata incessante del nemico e il suo ingresso nella par- 
te inferiore della Valle del Po, è in questi ultimi tempi migliorata, I 22 milioni di italiani 
della Liguria, Piemonte, Emilia, Lombardiu, Veneto non attendono più i liberatori. Gli 
stessi antifascisti non li attendono pi con l'entusiasmo di una volta. Grazie alle azioni 
compiute dal reperti germanici c italiani il fenomeno del partigianesimo è in decadenza 
e lo mia recente amnistia ha condotto alle caserme o al lavoro parecchie miglinia di gio- 
vani... 


Non sappiamo se Hitler abbia risposto a questo appello, ma i dispacci di 
Anfuso riflettevano un cauto ottimismo anche negli ambienti tedeschi, Men- 
tre nell'ottobre si dava comunemente per scontato il fatto che la guerra sa- 
rebbe stata perduta in poche settimane, ora invece ci si rendeva conto che il 
programma alleato su tutti i fronti, compreso l'italiano, si era dimostrato 
troppo affrettato e che, se l'Asse avesse potuto resistere sino alla primavera, 
si sarebbero aperte molte strade che potevano evitare la disfatta totale. La 
più importante era ormai costituita dalle famose armi segrete. Aumentavano 
inoltre le speranze nel crescente dissidio tra gli Alleati occidentali, in parti. 
colare per la politica divergente degli anglo-americani e dei russi, che avreb- 
be potuto portare alla rottura della coalizione, creando una situazione facil- 
mente sfruttabile dall’Assc per un compromesso di pace. 

I tedeschi comunque intendevano fare il massimo sfotzo per stabilizzare 
i fronti di guerra e guadagnar tempo durante i critici mesi invernali. 

Come scrisse Anfuso il 18 novembre: 
la situnzione militare è pussatn dalla crisi provocata dal 20 luglio c dalla conseguente 
perdita dei territori francesi, ad una fase di assestamento. - Zon la metà di ottobre do- 
veva iniziarsi, non solo per gli Alleati, ma anche per certi circoli tedeschi che non si sen- 
tivano o non volevano continuare la guerra, l'irresistibile marcia su Berlino. Quando gli 
inglesi scesero dall'aria, ad Arnheim, ho inteso da bocche germaniche giudicare la partita 
perduta nello spazio di poche settimane. Da allora e nonostante il terribile colpo di 
ariete provocato dal callasso romeno che ha condotto i russi alle porte di Budapest c 
sulla prossima strada di Vienna, è tornato un senso di stabilità non solo sul fronte di 
Cperarioni ma anche in certe anime tedesche che parevano smarrite. È apparso evidente 
che la coslizione avversaria, pur concentrando tutti i suoi sforzi su tutti i fronti per 
ottenete una vittoria prima dell'inverno c sfruttando le risorse della sua propaganda, non 
era riuscita ad ottenere quella vittoria che era stato fissnta come lo scopo essenziale delle 
riunioni di Tchetan e di Quebec. Le recenti dichiarazioni di Stalin e di Churchill hanno 
chiaramente indicato che uno degli Alleati non avrebbe potuto conseguire nessun suc- 
cesso positivo contro In Germania senza un niuto decisivo dell'altro. Di più: tanto Stalin 
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che Churchill hanno ammesso che solo uno sforzo combinato dei tre Alleati può abbattere 
la potenza militare germanica. L'imprudenza di tale ammissione che fissa vita o morte 
della coalizione, aggiunta all'altra imprudenza di aver fissato una data approssimativa 
per il raggiungimento di tale scopo, ha provocato come conclusione che lu Germania, pur 
trovandosi în una situazione che è lontana dall'essere rosea, ha guadagnato un punto 
sui nuovi avversari, dimostrando che, ad onta dei tragici imprevisti apportati dai tradi» 
menti bulgaro e romeno, è riuscita a tenere la difesa su tutte le frontiere, Questa cir- 
costanza, oltre alla sun importanza reale, va anche a persuadere quegli stessi tedeschi che 
consideravano chiusa la partita in ottobre, nel senso che uno sforzo nazionale può essere 
coordinato non solo con l’aiuto dei nuovi reclutamenti è delle milizie popolari, ma anche 
con il parallelo progredire di ritrovati è permesso di trarre delle conclusioni sulle pos- 
sibilità di continuare la guerra'. 


La sorte del regime fascista in Italia dipendeva sia dal rafforzamento del 
morale, sia da uno sforzo dell’apparato governativo, Ma tutt'e due dipende 
vano dall’aiuto e dalle concessioni tedesche. Il triste, irritante dissidio tra 
i due governi era chiuso in un circolo vizioso. 

11 governo neofascista avrebbe voluto rimediare al fatto di doversi basare 
sulle proprie magre e demoralizzate risorse. Come scrisse Anfuso in un altro 
dispaccio del novembre, 


sino a quando non si ricrceranno dei quadri politici ufficiali a carattere legionario € 
rivoluzionario c'è poco da farsi illusioni. E sino a quando i tedeschi vedranno che 
l'Esercito di un paese che è uscito du una tremenda crisi di regime è retto dalla stessa 
vanità accademica che presiedeva all'Esercito Regio è improbabile che essi ci affidino un 
fronte strategico dove si può decidere il destino di una campagna. Sono, per esempio, 
convinto che l'unico esperimento militare che alla fine porter del risultati è quello 
delle « Brigate Nere ». Esse sono costituite da gente che si rende conto del perché com. 
batte c della necessità di un ideale da difendere. Anche se la loro costituzione è neces- 
sariamente scheletrica il loru apporto surà certumente più decisivo di quello di grosse 
unità di truppa buona ma comandata da gente che non he, come qui si dice, « Schwung » 
(slancio). È questo il segreto delle Armi SS e il motivo dei loro successi militari c politici, 
Quanto precede si riferisce alla ragione del mancato impiego di nostre unità, mancato 
impicgo che frastra logicamente l’opera e nello stesso tempo ostacola anche In nostra 
azione di Guverno. Gli è per questo che non sarà mai abbastanza raccomandata In cura 
in senso fascista delle nostre divisioni addestrate in Germania e l'implacabile pulizia dei 
quadri degli utliciali sui quali pesi il più lontano sospetto di debolezza monntchica o 
quanto meno capitolazionista. Si tratta del male peggiore ed i tedeschi che ne hanno 
sofferto le conseguenze sino all'8 settembre sono stuti troppo scottati per volere oggi 


ricominciare... È. . 


La tormentosa questione degli internati militari italiani era stata conclusa 
sulla carta il 20 luglio, ma questa cessione nominale di potenziale umano 
significava solo che i riveleggianti organi e servizi militari tedeschi avrebbero 
assorbito questa riserva c non ne sarebbe derivato alcun beneficio diretto 
per il governo di Mussolini. 

L'amministrazione tedesca nell'Italia del Nord e nelle province orientali 
di frontiera aveva provocato più risentimento di qualsiasi altro provvedimen- 


1 Saline italiana, Dispaccio Anfuso, 18 novembre 1944. 
id. 
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to preso da Hitler dalla fondazione della Repubblica di Salò. Ma Anfuso am- 
moniva nello stesso dispaccio del 18 novembre: « Nessuna possibilità, so- 
prattutto in circostanze come le attuali e dal momento che le sei province 
rappresentano le vitali strade di accesso al fronte italiano, di indurre la 
Reichsfibrung a demordere dalla politica finora seguita ». 

Anzi, l'atteggiamento tedesco verso il satellite italiano mostrava tutti i 
sintomi di volersi irrigidire anziché ammorbidirsi. Nello stesso dispaccio An- 
fuso riferiva: 


.. ho intrattenuto anche Rahn sull'opportunità che si produca in un qualsiasi modo 
una « dichiarazione » tedesca che confermi la sovranità italiana su quelle nostre regioni. 
Gli ho detto francamente che la situazione delle sei province è quella che avvilisce di 
più l'animo di noi fascisti. Rahn ha risposto che non vedeva nulla che potesse ostacolare 
un simile desiderio, a tempo e a luogo opportuni. Solamente osservava che non gli sem- 
brava, a occhio e croce, che gli abitanti delle sei province cd i fascisti dimostrassero un 
eccessivo entusiasmo_a servire la causa della Repubblica, anzi, ha aggiunto che non cta 
colpa del Governo tedesco o dei due Gaulciter sc le popolazioni italiane delle sei pro- 
vince cercavano di approfittare della provvisoria occupazione tedesca per sottrarsi tanto 
al lavoro quanto al servizio militare € dimostravano chiaramente con il loro passivo at- 
teggiamento come il loro attendismo fosse accuratamente premeditato. 


Lo stesso atteggiamento si notava nel settore del controllo e dell’intet- 
vento tedesco nell'intiera cconomia dell’Italia settentrionale. In sostanza, 
quali che fossero gli elementi che facevano pensare a uno stato indipendente 
1 Salò, l'atteggiamento tedesco verso l'Italia rimaneva immutato: il massi- 
mo sfruttamento di tutte le risorse utili e del potenziale umano disponi. 
bile nell'esclusivo interesse dello sforzo bellico tedesco. 

Nella stessa conversazione Rahn, senza volerlo, fece il punto sull'isola- 
mento del « duce » tra il popolo. Come scrisse Anfuso: 


«» Alle mie vive proteste sulle condizioni del Governo italiano e sulle difficoltà che 
esso trova non solo ad estrinsecure In sua nutorità, ma a farla giungere ugli organi dipen- 
denti, proteste che ho fatto presenti a varie riprese anche a Berlino, l'Ambasciatore Rahn 
mi ha risposto pressapoco quanto segue: « Voi non potete chiedere che l'esercizio delle 
libere funzioni del Governo Repubblicano si manifesti attraverso un ordine perentorio 
del Governo del Reich ai suvi organi dipendenti in Italia. L'autorità del governo pro- 
viene dall'influenza morale di cui esso può disporre sulle masse. Il Governo Repubbli- 
cano si chiama Mussolini. Ora Mussolini è l'unico italiano vivente che possa ottenere 
qualche cosa dai suoi connazionali attraverso il fascino della sua parola. Con questa 
“ qualche cosa ” mi riferisco anche all'nuutonomia del Governo Repubblicano. Hu pregato 
il Duce di parlare a Milano per la ricorrenza della Matcia su Roma. Egli mi ha risposto 
che non avrebbe parlato perché sentiva di non aver niente da dire. Capisco il suo rite- 
gno, ma in un momento come questo solo In sua apparizione, sia pure fugace, nelle piazze 
italiane, può ridere al popolo italiano la nozione di uvere un Governo e di non essere 
abbandonato. L'autonomia si potrà ottenere attraverso un riacquistato prestigio cd il Go- 
verno tedesco sarcbbe felice se il Duce, che indubbiamente è ancora il padrone dell'a- 
nima italiana, potesse farsi vedere e parlasse al sua popolo. Se questo si verificasse, auto- 
moticamente, l'autonomia e la forza del Governo sarebbero ristabilite perché sono gli 
stessi italiani che, in predu all'uccidia cd in attesa di nuovi rivolgimenti, nun si sentono 
la forza di credere ad un Governo le cui espressioni sono intermittenti o superficiali. 
Naturalmente mi rendo conto dei tischi che comporterebbero simili iniziative. Ma valo la 
pena di correrli se si pensa all'enorme vantaggio per la Repubblica che putrebbe rappre 
sentare l'azione propagandistica del Duce... » 
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In una conversazione con Ribbentrop alla fine del mese Anfuso toccò lo 
stesso tema, per preparare forse la strada, negli ambienti tedeschi, a una pre- 
sa di posizione da parte di Mussolini che avrebbe potuto avere conseguenze 
non in perfetto accordo con le intenzioni tedesche. Lo scopo di questo collo- 
quio era di esporre « alcuni motivi di lamentele » che già erano stati sotto- 
posti a Ribbentrop per iscritto da parte dell'ambasciata italiana a Berlino. 

La conversazione è poi passata alle condizioni del Duce, che secondo Anfuso erano 
buone dal punto di vista della salute. Anfuso però ha espresso l'opinione che il Duce 
debba svolgere una maggiore attività politica. Dovrebbe apparire più frequentemente in 

ubblico c rivolgersi più spesso agli italiani. Il Duce è ancura molto amato in Italia. 

'affetto del popolo è aumentato ancora di più dopo quello che gli italiani della parte 
settentrionale della penisola hanno saputo delle condizioni nelle zone dell'Italia occupate 
dagli inglesi e dagli americani. La simpatia per lui è particolarmente forte a Milano, Cre- 
mona e Venezia. 

Quando Ribbentrop ha chiesto circostanziatamente cosa impediva al Duce di rivol- 
gersi al popolo, Anfuso ha fatto notare che il Duce ha mantenuto un atteggiamento ri- 
servato perché aveva l'impressione di non disporre più di alcuna autorità nella parte 
d’Italia ancora rimastagli, specialmente nelle cosiddette zone d'operazione. Egli [Antuso] 
non minimizzuva le difficoltà che il Ducc aveva dovuto affrontare in questo momento: 
ma, come già aveva detto, riteneva che Mussolini dovesse, nonostante tutto, essere più 
attivo, Se a suo tempo il Duce avesse preso una decisione ardita e fosse andato a Roma 
si sarebbero potuti cvitare molti mali... Ora non deve ripetere l'antico errore e dovrebbe 
svolgere una maggiore propaganda, 


Sulla questione sempre pendente delle province di frontiera italiane Rib- 
bentrop diede la solita risposta, che cioè si trattava di zone d'operazione, e 
aggiunse misteriosamente: « Il Fibrer ha mostrato una grande considerazio- 
ne per il Duce personalmente. Sarebbe stato vantaggioso per tutti noi se il 
Fihrer e il Duce si fossero parlati di tanto in tanto apertamente ». Ma quan- 
do Anfuso chiese a Ribbentrop « se la Germania contemplerebbe un accordo 
politico » con la Russia, questi ribatté che « se non si pensa in termini di 
accordo politico, ma solo di lotta, allora può anche derivarne un accordo 
politico »*. 


Il peggioramento di tono in questi scambi di vedute tra i capi tedeschi 
e italiani non sfuggî u Mussolini, Le relazioni con l'alleato dell'Asse doveva- 
no seguire il triste cammino predestinato. La condotta unitaria della guerra 
non sarebbe stata influenzata du nessuna azione da parte del governo fasci. 
sta. Era venuto il tempo per Mussolini di lavorare a una soluzione « ita- 
liana », 

Nella prima metà di dicembre egli annunciò in una riunione del Con- 
siglio dei ministri la sua intenzione di tenere, per la prima volta dalla for- 
mazione del regime, un pubblico discorso a Milano, e altresi di trasferire il 
governo dal Garda nella capitale lombarda. Questo atto poteva essere inter- 
pretato solo come il segno della crisi nelle relazioni con l’alleato tedesco. 


! Collezione tedesca, Minuta Schmidt. Conversazione Ribbentrop-Anfuso, 30 novembre 1944. 
Questo memorandum è l'ultimo in ordine cronologico nella collezione dei documenti del Mini. 
stero degli Esteri tedesco. 


XIII. MILANO E L'ULTIMO « CAMBIO 
DELLA GUARDIA » 


La decisione di tenere un discorso pubblico a Milano fu presa da Musso- 
lini il 13 dicembre. Oltre alla necessità di apparire finalmente ad una mani- 
festazione di massa, la prima dal suo ritorno dalla Germania nel settembre 
dell’anno precedente, vi era soprattutto il desiderio di rafforzare la posizione 
del governo di fronte ai tedeschi, « in un momento nel quale ve ne era par- 
ticolarmente bisogno »'. L'atmosfera era più pesante che mai per le voci di 
tradimento e di complotti e in quelle settimane i tedeschi stavano all'erta, 

Il caso Borghese verso la fine del 1944 era ancora aperto e suscitava le 
rimostranze tedesche. Come risulta da un telegramma del capo della provin- 
cia di Torino del 2 agosto: 


il Comandante Borghese clfettua guerra indipendente et incurante operazioni belliche 
germaniche provincia Aosta, creando serie difficoltà, Secondo Comando Germanico Prin. 
cipe Borghese aveva tentato farsi riservare fascia confine svizzero senza collegamento al- 
cuno con altre forze italiane er germaniche. Ad Aosta tutti concordano nei seri dubbi 
sulla fedeltà del Borghese alla Repubblica Sociale Italinna et temono sorprese ?. 


Era stato insinuato anche che « egli non [avesse] ancora definito Ja sua 
posizione politica » c che vi erano neri presagi di cospirazione. Ma a Salò la 
disgregazione del potere era in uno stadio cosf avanzato che Borghese, non- 
ostante la fama delle sue unità, non era che un nuovo esempio della crescen- 
te confusione dell’inticra situazione. 

Himmler, per esempio, aveva scritto a Wolff ni primi di dicembre: 


Ho avuto da Mnrtin Bormann l'allegato promemoria sugli infidi intrighi mossonici 
nelle forze armate della Repubblica fascista. Penso che ne sinte in linea generale al cor- 
rente. Ma siccome non ne ho la certezza, desidero inviarvi il documento. Circa il principe 
Borghese, me ne avete già parlato... In questo momento dobbiamo stare molto attenti ?. 


Il declino dell’autorità fascista era stata anche oggetto di una lettera in- 
solitamente dura a Mussolini del cardinale arcivescovo di Milano, Schuster. 
Egli attirava l’attenzione sui sette comandi di polizia autonomi che esiste- 
vano nella città, Ogni ufficiale aveva la sua banda di circa cinquanta agenti: 


! MELLINI, Op. cit, P. 54. 
? Collezione italiana, 2 sRosto 1944. 
._* Collezione tedesca, Carte Himmler, Himmler n Wollt, 4 dicembre 1944. La fonte principale 
di Bormann cra î! noto Preziosi, 
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Sentiste le popolazioni! ... Il governo abbia la sua unità di comando e di responsabilità, 
oggi frazionata in una dozzina di compagnie c di squadre autonome, ciascuna delle quali 
agisce di propria iniziativa. 

... Nella storia dell'Impero Romano c'è un periodo di anarchia che s'intitola dei Tres- 
ta Tiranni. Fate che non ritorni ed aboliteli !. 


Ma, nell’intenzione di Mussolini, forse lo scopo più importante del suo 
messaggio doveva essere la ricerca di una soluzione « italiana » basata sul 
suo fascino personale. Doveva essere l'ultimo di un ciclo di discorsi che ti- 
saliva a venti anni prima, 


L'ultima adunata del fascismo italiano ebbe luogo al Teatro Lirico a Mi- 
lano il 16 dicembre. Mussolini si gettò senza preamboli nell'ossessionante te- 
ma dei passati tradimenti, 


A sedici mesi di distanza dalla tremenda data della resa a discrezione imposta ed ac- 
cettata secondo la democratica e criminale formula di Casablanca, la valutazione degli 
avvenimenti ci pone, ancora una volta, queste domande: chi ha tradito? Chi ha subito e 
subisce le conseguenze del tradimento? Non si tratta, intendiamoci bene, di un giudizio 
in sede di revisione storica, c, meno che mai, in qualsiasi guisa, giustificativa. 


Chi aveva tradito? Il re, la corte, i circoli plutocratici delle classi medie, 
e i massoni dello Stato maggiore alleati alle forze clericali. 


Sino dal meggio, e precisamente il 15 maggio, l'ex re nota in un suo diario, venuto 
recentemente in nostro possesso, che bisogna ormai « sganciarsi » dall'allennza con la Ger. 
monia ?, Ordinatore della resa senza l'ombra di un dubbio, l'ex re; esecutore Badoglio. 
Ma per artivarte all'8 settembre, bisognava effettuare il 25 luglio, cioè realizzare il colpo 
di Stato e il trapasso di regime. 

Si deve tuttavio riconoscere che i tradimenti dell'estate 1944 cbbero aspetti ancora 
più obbrobriosi, puiché romeni, bulgari c finnici, dopo avere anch'essi ignominiosamente 
capitolato, c uno di essi, il bulgaro, senza avere sparato un solo colpo di fucile, hanno 
nelle ventiquattro ore rovesciato il fronte ed hanno attaccato con tutte lc forze mobili. 
tate le unità tedesche, rendendone difficile è sanguinosa ln ritirata... 

Sarà tempo di dire agli italiani, ai cnmetati tedeschi e ai camerati giapponesi che 
l'apporto dato dall’Italia repubblicana alla causa comune dal settembre 1943 in poi, mal. 
grado la temporanea riduzione del territorio della Repubblica, è di gran lunga superiore 
a quanto comunemente si crede. 

Non posso, per cvidenti Aiponl: scendere a dettagliare le cifre nelle quali si com- 

endio l'apporto complessivo, del settore economico a quello militare, dato dall'Italia. 
È nostra collaborazione col Reich, in soldati c operai, è rappresentata da questo nu- 
mero: si tratta, alla data del 30 settembre, di ben settecentattantaseimila uomini. Tale 
dato è incontrovettibile perché di fonte germenica... Davanti 1 questa documentazione, 
gli italiani che vivono nel territorio della Repubblica Sociale hanno il diritto, finalmente, 
di alzare la fronte e di esigere che il loro sforzo sia equamente e cameratescamente valu 
tato da tutti i componenti del Tripartito... 

Noel 1945 la partecipazione dell'Italia alla guerra avrà maggiori sviluppi... 

Nel periodo tumultuoso di transizione dell'autunno e inverno 1943 sorsero com- 


! Cardinale scuuster, Gli eltimi tempi di un regime, pp. 67-69, 30 ottobre. 1944. 

? La delegazione italiana consisteva in Graziani, Pavolini, Pellegrini (ministro delle Finan- 
ze), Butfarini Guidi, Barracu (suttosegreiario nlla Presidenza del Consiglio) e Mazzolini. Cfr. le 
minute in Collezione italiana, 20 gennaio 1949. 
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lessi militari più o meno autonomi attorno a uomini che seppero, col loto passato e il 
oro fascino di animatori, raccogliete i primi nuclei di combattenti, Ci furono gli arruo- 
lamenti n carattere individuale... Erano soprattutto i vecchi comandanti che suonavano la 
diana. E fu ottima iniziativa, soprattutto morale. Ma Jo guerra moderna impone l'unità. 
Verso l’unità si cammina. 

Oso credete che gli italiani di qualsiasi opinione saranno felici il giorno in cui tutte 
le Forze Armate della Repubblica saranno raccolte in un solo organismo c vi sarà una 
ch palla: entrambi intimamente viventi nel clima e nello spirito del fascismo c della 

epubblica.,. 

Chiamandoci ancora e sempre fascisti, c consacrandoci alla causa del fascismo, come 
dal 1919 ad oggi abbiamo fatto..., abbiamo dopo gli avvenimenti impresso un nuovo in- 
ditizzo: ... un ritorno alle posizioni originarie. E documentato nella storia che il fascismo 
fu sino al 1922 tendenzialmente repubblicano e sono stati illustrati i motivi per cui l’in- 
surrezione del 1922 risparmiò la monarchia. 

Dal punto di vista sociale, il programma del fascismo repubblicano non è che la lo- 
gica continuazione del programma del 1919... i 

Nel mese di ottobre fu du me elaborato e riveduto quello che nella storia politica 
italiana è il « manifesto di Verona »... 

Vediamo ora ciò che è stato fatto, ciò che non è stato fatto e soprattutto perché non 
è stato fatto, t 

Il manifesto comincinva con l’esigere la convocuzione della Costituente... 

Orta la Costituente non è stata convocata... Questo postulato... satà realizzato sol- 
tanto a guetra conclusa. Vi dico con în massima schiettezza che ho trovato superfluo con- 
vocare una Costituente quando il territorio della Repubblica, dato lo sviluppo delle ope- 
razioni militari, non poteva in alcun modo considerarsi definitivo. Mi sembrava preme. 
tuto creare un vero e proprio Stato di diritto nella pienezza di tutti i suoi istituti, 
quando non c'erano Forze pera che lo sostenessero. 


Circa il ruolo del Partito fascista nella vita pubblica era stato stabilito a 
Verona che la tessera non sarebbe stato un requisito essenziale per gli im- 
pieghi. 

Nel mio telegramma in data ro maggio XXII ai capi delle province, tale formula 
veniva ripresa e rocglio precisata. Con ciò ogni discussione sul problema della pluralità 
dei partiti appare del tutto inottuale. . i ; 

entre taluni punti del programme di Verona sono stati scavalcati dalla successione 
degli eventi militari, realizzazioni più concrete sono state attuate nel campo economico- 
sociale. 


Questi erano stati precisati nella famosa « premessa » del febbraio 1944 
c « hanno trovato... la loro pratica applicazione ». 

Nella condotta della guerra non vi erano miracoli da riferire. « Non si 
tratta di armi segrete, ma di “ armi nuove " che... sono segrete sino a quando 
non vengono impiegate in combattimento ». Esse avevano una tale impor- 
tanza da poter ristabilire l'equilibrio delle forze e successivamente dar modo 
ai tedeschi di riprendere l'iniziativa. Questo, « è nel limite delle umane pre- 
visioni quasi sicuro e anche non lontano ». 

Circa il nemico, 
pur non esagerando si DR osservare che lu situazione politica non è oggi favorevole agli 
Alleati, ... La formula di Casablanca... prolunga indefinitamente la guerra... 

Un giorna un ambasciatore sovietico a Roma... mi disse: « La prima guerra mondiale 
bolscevizzò la Russia, la seconda bolscevizzerà l'Europa ». Questa profezia non si avve- 
rerà, ma se ciò accadesse anche questa responsabilità ricadrehbe in primo luogo sulla 
Gran Bretagna, 
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La politica inglese stava ora prendendo misure protettive, come dimo- 
strava la liquidazione dei partigiani greci. 


Churchill voleva che la zona di influenza riservata alla democrazia nell'Occidente 
curopeo fosse sussidiata da un patto tra Francia, Inghilterra, Belgio, Olanda, Norvegia 
in funzione antitedesca prima, eventualmente in funzione antirussa poi. 

Gli accordi Stalin - De Gaulle hanno soffocato nel germe questa idea, che cra stata 
avanzata, su istruzioni di Londra, dal belga Spaak. Il gioco è tallito e Churchill..., pen 
sando all'entrata dei russi nel Mediterranco e alla pressione russa nell’Iran, deve doman- 
darsi sc la politica di Casablanca non sia stata veramente per Ja « vecchia povera Inghil- 
terra » una politica fallimentare, 


Nella sua perorazione finale Mussolini fece appello al sacrificio supremo: 
« Noi vogliamo difendere con le unghie e coi denti la valle del Po; noi vo- 
gliamo che la valle del Po resti repubblicana in attesa che tutta l’Italia sia 
repubblicana... » « È Milano che deve dare e darà gli uomini, le armi, la vo- 
lontà e il segnale della riscossa! »'. 


Il discorso di Milano di Mussolini creò un'atmosfera di effimera ma vera 
euforia, presto dissipata c forse troppo evanescente per poter sfociare in una 
concreta azione politica. Come gesto di indipendenza verso l'allento tedesco 
non poteva che far aumentare i sospetti nei circoli nazisti in Italia, la loro 
sfiducia nel rinato programma «sociale » e allarmanti voci di sovversione 
interna, Il fragile compromesso che doveva servire n salvare le apparenze, 
laboriosamente costruito specialmente da Rabn tra le opposte richieste dei 
tedeschi, che volevano trattare l'Italia settentrionale come territorio occupa- 
to, e le condizioni volute dal « duce » per una repubblica sovrana, si stava 
avvicinando alla fine. 

A una riunione del Consiglio dei ministri del 18 gennaio fu presa una ri- 
soluzione, « La situazione interna... appare ancora influenzata dal discorso di 
Milano, ma, per maggiori risultati, deve seguire l’azione ». Fu deciso di in- 
viare una delegazione di alti funzionari del regime di Salò da Rahn per esa- 
minare con lui la crisi dell'amministrazione repubblicana. Della delegazione 
fucevano parte: il maresciallo Graziani, ministro delle Forze armate, il segre- 
tario del Partito fascista, Pavolini, il ministro delle Finanze, Giampietro Pel- 
legrini, il ministro dell'Interno, Buffarini Guidi, il sottosegretario alla Presi- 
denza del Consiglio, Barracu, c il sottosegretario agli Esteri, Mazzolini. 

La delegazione domandava « una chiarificazione dei rapporti poiché dopo 
quindici mesi dalla costituzione e dal solenne riconoscimento del Governo re- 
pubblicano non si deve più dare l'impressione che il territorio della Repub- 
pci i suoi vomini e i suoi beni continuino ad essere considerati ‘“ preda bel- 
ica” ». 


* Per îl testo completo del discorso che. Opera omnia cit., di RENITO Mussbi.INI, vol. XXXII, 
pp. 126 sqR. 
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In un rapporto sulle Forze armate Graziani disse: 


Sappiomo oramai, cd è giunta l'ora di dirvelo con tutta franchezza, che la parola 
d'ordine tedesca è che gli italiani non possono e non debbono essere utilizzati come sol- 
dati, ma solo come lavoratori... Io ho la sensazione precisa che si sia voluta impedire la 
ricostituzione delle Forze Armate in Italia. In un primo momento abbiamo messo a 
disposizione dai 500 ai 600 000 uomini. Essi si sono dispersi perché ai centri di mobili. 
tazione non trovarono né divise, né armi, né vitto. Dispersc, tali forze si incanalarono 
verso il ribellismo. La colpa non è nostra. Ogni nostra richiesta cadde nel vuoto, In- 
viammo in Germeonia gli uomini per le quattro divisioni. Oggi chiediamo che le divisioni 
vengano messe in condizioni di operare. Le visite che io posso fare, che ho fatto e che 
farò, quelle che il Duce ha fatto e fatà servono a sollevare il morale delle truppe, ma 
non di più. Ho inviato ull'Ambasciatore numerosi memoriali sugli sforzi inutilmente 
fatti presso il Generale Leycers per ottenere l’equipaggiamento che è necessario. Per ve- 
stire pochi uomini abbiamo dovuto ticorrere alla borsa nera. Ancora oggi Leyers continua 
a menarci per il naso. Non esito ad affermare che a mio avviso uno dei maggiori respon. 
sabili del programma contrario al riarmo dell'Italia è appunto Leyets. 

Le divisioni sono in parte disarmato. Lu divisione talia ha il 23% dei suoi uomini 
senza armi. Che cosa può fare un soldato senza armi? Io giudico degli eroi quelli rimasti 
ai loro posti nci ranghi. Durante una mia recente visita alla divisione Italia, mentre par- 
lavo alle truppe, un volontario mutilato di una mano ha sollevato in aria il moncherino 
pe parlare e mi ha detto che egli aveva tutte e due le braccia inutilizzabili. Quando gli 

0 chiesto per qual motivo giudicasse inerte anche l'altro braccio, cgli mi ha risposto 
che un soldato senza armi non ha braccia. Gli ho chiesto se non avesse almeno una pi 
stola. Mi ha risposto di no. Gli ho allora consegnato la min. 

Un reparto di artiglieria della stessa divisione muta posizione. Non ha mezzi per 
portare al seguito îl munizionamento. Attaccati dai ribelli, i soldati esauriscono il muni- 
zionamento individuale e quando non avevano più una cartuccia sono sopraffatti e cat- 
turati con tutto il materiale. Immediatamente si dice dai tedeschi che un reparto della 
divisione è passato ai ribelli. La notizia è falsa. È forse colpa di quei soldati sc esaurite 
le munizioni dovettero atrendersi? Possono essere onestamente chiamati dei vigliacchi? 
Cost affermano i tedeschi, ma non è cosf. Defezione non ci fu... Quali lc conclusioni? Il 
popolo dice: «i tedeschi stanno spogliando l'Italia settentrionale e non ci lasceranno 
neppure gli occhi per piangere. Quando se ne andranno de queste regioni non avremo 
un solo fucile per difenderci dagli anglo-americani ». 


Graziani concluse dicendo: « bisogna combattere lo stato d’animo di certi 
ambienti germanici che si ostinano a ritenere gli italiani traditori ed incapaci 
di portare le armi ». 

Rahn dichiarò con fermezza che non era vera che la Germania desiderava 
gli italiani solo come lavoratori e non come soldati, c protestò con forza con- 
tro questa affermazione. « La Germania ha un solo desiderio: avere nell'Ita- 
lia un alleato combattivo, combattente e forte ». Camprendeva e condivideva 
il dolore di Graziani per lo scarso equipaggiamento e armamento delle divi- 
sioni. « Tutti sanno... quanto io mi sia adoperato per far rientrare le quattro 
divisioni ». 

Era già al corrente delle difficoltà tecniche perché sapeva che le armi pro- 
messe alle unità italiane erano state invece usate per lc battaglie in Occiden- 
te ed in Oriente. Ma sapeva anche che il rientro delle quattro divisioni in 
patria costituiva un problema politico, e, d'accordo con Kesselring, aveva ap- 
poggiato il loro ritorno. « È ridicolo pensare che noi vogliamo tendere una 
trappola all’alleato per poi andarcene. Bisogna superare la mentalità militare 
germanica che diffida delle qualità militari del soldato italiano ». 
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Graziani ritorse: « Allora non la finiremo mai, perché questo fattore psi- 
cologico, a mio avviso, non sarà mai superato. In quindici mesi di esperienza 
ho avuto modo di accorgermi come noi siamo sempre sospettati ». 

Seguf il penoso argomento delle diserzioni nelle divisioni italiane rimpa- 
triate. Graziani richiese che fosse mandata al fronte una divisione: « Faccia- 
mola distruggere dal fuoco nemico, ma non facciamola morire d’inedia, come 
attualmente sta morendo, Io chiedo di pormi in testa di questa divisione », 
Gelidamente Rahn replicò: « Non dimenticate le diserzioni verificatesi nelle 
prime divisioni ». Graziani ammise che «le due divisioni complessivamente 
avevano dato cinquemila disertori ». Rahn obicttò: « Diccimila ». Il coman- 
dante italiano rispose che gli stessi tedeschi avevano anticipatamente calco- 
lato « il venti per cento delle diserzioni. Quella percentuale non è stata rag- 
giunta ». i 

Rahn insistette: « Se siete sicuro del morale delle vostre truppe io farò 
di tutto per aiutarvi ». E subito Graziani ribatté: « Il morale delle truppe di- 
pende da molti fattori: l'armamento è fra i primi ». 

Rahn concluse: « Quando si afferma che i tedeschi non vogliono far com- 
battere gli italiani, mi sento personalmente ferito ». 


Il resto dell'incontro fu un continuo, lamentoso alterco. Il ministro delle 
Finarize italiano sottolineò il peso che le contribuzioni di guerra portavano al 
nuovo Stato, Buffarini si lamentò delle interferenze della polizia tedesca in 
tutto il territorio repubblicano e chiese un chiarimento della situnzione nei 
«territori delle Prealpi c del litorale adriatico », amministrati da Gauleiter 
tedeschi, « Noi abbiamo temporaneamente rinunziato all’esercizio assoluto e 
totalitario della nostra sovranità per esigenze militari e politiche », ma fidu- 
ciosi di rientrare alla fine della guerra « nell'esercizio della... sovranità », 
Graziani espose come gli fosse stato difficile avere contatti diretti con le uni- 
tà militari italiane di stanza nel Veneto. Dopo una lunga controversia sull'o- 
pera di « snazionalizzazione » compiuta dai tedeschi in quelle province, Rahn 
dichiarò di non credere « per ora possibile il ristabilimento della completa 
sovranità italiana in quelle zone... Ci sono oggi diecimila sloveni che combat- 
tono contro le bande di Tito; ci sono unità croate che fanno altrettanto, Es- 
si... non lo farebbero sotto la guida italiana. Bisogna considerare questi dati 
psicologici per rendersi conto di quanto sia necessario mantenere queste po- 
polazioni nell'attuale regime... Una soluzione radicale non è per ora possi- 
bile ». La conferenza si chiuse con la raccomandazione di Rahn « di non sol- 
levare la questione della zona delle Prealpi e del Litorale Adriatico ». 


Il 29 gennaio Graziani ebbe un colloquio egualmente penoso con Wolff. 


Sul tema del richiamo di classi [Wolff] riticne il momento inopportuno a causa del. 
l'andumento delle operazioni sul fronte orientale che certamente creerà allarmismo nel 
popolo italiano, e quindi l’esito della chiamata potrebbe portare nuovo esodo di giovani 
verso le formazioni partigiane. 
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Sul tema della revisione nelle organizzazioni TODT e RUK il generale Wolff 
esprime anche le suc preoccupazioni sui riflessi che potrebbe avere nella massa degli ar- 
ruolati in esse, con conseguente esodo o per msconiicrei O per passare ai partigiani piut- 
tosto che nei ranghi delle nostre forze armate. 

Ne deriverebbero duc danni: incremento delle formazioni partigiane e depavpera 
mento delle nostre organizzazioni del lavoro e dell'industria. 

, «Ritiene più redditizio invece inserire nelle organizzazioni TODT e RUK dei fidu- 
ciari della Polizia, per poter realmente venite a conoscenza della posizione esatta di ogni 
operaio nci riflessi militari e valersi poi, quando ve ne fosse bisogno, degli clementi ido- 
nei per eventuali disboscamenti. 


La Germania aveva perso le miniere dell'Alta Slesia. Molte industrie ita- 
liane avrebbero quindi dovuto cessare o ridurre la loro attività. Masse di 
lavoratori sarebbero cosf state disponibili: « essendo disoccupati, sarà più fa- 
cile poterli inserire ed arruolare nelle nostre forze armate » '. 


Da un po' di tempo Mussolini stava meditando su un ultimo rimpasto mi- 
nisteriale, e sin dal settembre precedente aveva prospettato quest'idea ma i 
tedeschi erano riusciti a convincerlo a desistere. Nel gennaio cominciò final- 
mente a porre in esecuzione il programma di socializzazione, nonostante l’op- 
posizione tedesca. Solo nel settembre era stato possibile ottenere da parte 
delle autorità tedesche l'approvazione alla socializzazione di un gruppo di 
quattro ditte controllate dalla federazione italiana dell'industria. Nell'ottobre 
le imprese editoriali e di giornali e le industrie di stampa e carta furono ne- 
zionalizzate; insieme con le quattro ditte industriali esse costituirono il cam- 
po di applicazione dell’intiero programma. 

Invano Tarchi protestò contro l'invadente controllo tedesco. In una let- 
tera a Mussolini, datata 5 dicembre, per esempio, egli scriveva: 


Da patte mia ho sempre assicurato, sia all'Ambasciatore von Rahn sia al Gen. Leyers, 
che il Governo Italiano intendeva inforzzare preventivamente gli organi del Governo al- 
leato della intenzione di procedere alla socializzazione di imprese protette; ma non ho 
mai accettato il punto di vista della preventiva autorizzazione, che mi sembra lesivo dei 
diritti sovrani della Repubblica Sociale Italiana. La socializzazione è, in realtà, un fatto 
puramente interno sul quale non si può ammettere alcuna ingerenza da parte tedesca. Le 

reoccupazioni di cui la RUK si fa interprete, relativamente all'efficienza della produzione 

Ilica nel caso in cui le imprese protette venissero socializzate, è in gran parte esagoe- 
rata: io sono convinto che la socializzazione, normalizzando i rapporti fra capitale e Ja- 
voro, condurrà ad un potenziomento del ritmo produttivo. ‘Tale preoccupazione, comun- 
que, che con ogni probabilità è alimentata dai nostri capitalisti e dal concorrente inte 
resse degli ambienti industriali tedeschi che agiscono nell’ambito della RUK, potrà dar 
luogo ad assicurazioni da parte del Governo italiano, il quale è responsabile, anche di 
fronte all’alleato, dell'andamento della produzione: ma non può vincolare l’azione rifor- 
matrice del Governo sul piano sociale. 

Ritengo necessario, Duce, un Vostto cnergico intervento presso l'Ambasciatore di 
Germania per chiarire definitivamente questa importante questione ?. 


! Collezione italiana, Graziani a Mussolini, 29 gennaio 1947. 
1 Collezione italiana, Tarchi a Mussolini, s dicembre 1944. 
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Parlando su questo tema, nel suo discorso a Milano, Mussolini aveva 
detto: 


Attraverso la nazionalizzazione i migliori clementi tratti dalle categorie lavoratrici 
faranno le loro prove. Io sono deciso a proseguire in questa ditezione. Duc settori ho 
affidato alle categorie operaie: quello delle amministrazioni locali e quello alimentare. 
Tali settori importantissimi specie nelle circostanze attuali, sono oramei completamente 
nelle mani degli operai. 


Questi erano i limiti delle pompase dichiarazioni di Verona del novem- 
bre 1943 e della legislazione del febbraio seguente. L'idea di creare un’ari- 
stocrazia fascista della classe lavoratrice dà la misura di quanto fosse assurda 
l’intiera vicenda politica di Salò, Nelle settimane precedenti il crollo finale, 
l'intiero programma fu esaminato in discussioni tra le parti interessate e fu- 
rono emanate disposizioni baldanzose: ora non si trattava pit di fissare un 
programma di lavoro, ma di stabilire una questione di principio. 

La dura battaglia per il controllo della classe lavoratrice italiana era giun- 
ta quasi al suo termine e Mussolini, come ultimo elemento di confusione, nel 
gennaio 1945 acconsenti a creare un nuovo Ministero per il Lavoro con fun- 
zioni in parte analoghe a quelle del Ministero delle Corporazioni di Tarchi. 
Il nuovo organo ebbe la responsabilità di tutte le questioni concernenti i 
sindacati e le previste riforme di socializzazione. Il ministro, Augusto Spi- 
nelli, proveniva dai ranghi del vecchio anarco-sindacalismo del dopoguerra. 
Egli e i suoi collaboratori lavorarono in un mondo completamente isolato, 
lontani dalla realtà che stava velocemente sfuggendo al loro controllo. 

Il nuovo ministro Spinelli, dopo un'ispezione a Torino, fece un rapporto 
a Mussolini: 


Sono... fortemente preoccupato per quanto riguarda la socializzazione della Fiat. Non 
potevo d'altra parte, illudermi, con le mic prese di contatto di rovesciare in poche ore 
una situnzione che ha messo da tempo radici profonde e nella quale le masse operaie, 
secondo il solito, non sono che gli strumenti degli interessi della conservazione capita- 
listica che è dovunque per corrompere e manovrare i caporioni dei partiti cosidetti di 
sinistra. Seguo la situazione attraverso due rapporti telefonici quotidiani e, pur troppo, 
le prime notizie giuntcmi stamani sono assai poco incoraggianti, 

Il Comitnto di liberazione mentre io mi trovavo a Torino ha diffuso un manifestino 
prendendo netta posizione contro la socializzazione, definita come una truffa, e invitando 
gli operai nd astenersi dalle elezioni. Ho immediatamente risposto con altri duc manife- 
stini uno ufficiale ed uno attribuito ad clementi antifascisti ma favorevoli alla socializ- 
zazione. 

Per sondare praticamente fo stato d'animo delle masse, al fine di evitare uno smacco 
quando già si fosse iniziata la procedura legale prevista, sul terreno strettamente sinda- 
cale — anche perché alla Fiat non esistono Commissioni interne — si è pensato di costi. 
tuire una Commissione di centocinquanta membri, risultante dalla elezione di un lavora. 
tore per ogni trecento operai od impiegati dei diversi stabilimenti del gruppo, Commie- 
sione destinata a procedere ad un esame preliminare dello Statuto preparato dall'Azienda 
per attuare la socializzazione. 

Dal rapporto telefonico ricevuto stamani dal Prefetto Fossa, Commissario della Confe- 
derazione generale per il Piemonte, apprendo che in un primo stabilimento gli impiegati 
hanno votato nella proporzione dal 30 al 40%, mentre per gli operai la percentuale dei 
votanti.non mygiunge il 10%. Sia pet gli operai come per gli impiegati metà delle schede 
è in bianco; nell’altra metà figurano vete e proprie designazioni insieme a setitte varie. 
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Questo è quanto mi risulta fino a questo momento: ma non credo che le cose pos- 
sano cambinre gran che. 

Evidentemente, quando si è creduto di fare un bel gesto e di figurare ottimamente 
in un comuniceto alla stampa, decidendo con un semplice decreto la socializzazione della 
Fiat c degli altri maggiori complessi industriali, si doveva tener conto della rispondenza 
della massa aperaia per quanto riguarda la sun attiva collaborazione al provvedimento; 
e ciò per non farci andere incontro ad uno smacco che, anche sc siamo riusciti a conte- 
nere nell'ambito di una manifestazione di carattere esplorativo, non potrà non essere 
ampiamente sfruttata dagli clementi antifascisti, cioè, in prima linca dalla conservazione 
industriale ', 


Comprendendo che era impossibile realizzare quel programma che già era 
stato accolto di malavoglia sin dal febbraio 1944, i tedeschi abbandonarono 
ora la loro opposizione alla socializzazione delle industrie chiave di guerra 
dell'Italia del Nord *. Ebbe luogo una discussione in presenza di Rahn, che 
fu riferita da Tarchi a Leyers il 5 gennaio’. Fu raggiunto un nccordo su que- 
sta base: « l'attuazione della legge della socializzazione è una questione pura- 
mente interna italiana che non tocca gli interessi tedeschi... » Nei settori in 
cui i tedeschi avevano un interesse particolare, come nel caso delle ditte pro- 
tette, « deve essere tenuto chiaramente conto se, socializzando una data 
ditta, la produzione diminuisce ». 


Nella sua immaginazione Mussolini, oltre al programma di socializzazione 
dell’industria italiana e a « seminare di mine la valle del Po» per lasciare 
dietro di sé il mito esplosivo del « socialismo fascista », stava anche medi- 
tando un ultimo «cambio della guardia », ultima truffa del suo traballante 
governo. 


Il centro dell’amministrazione repubblicana era costituito dal Ministero 
dell'Interno, installato in un edificio scolastico appena fuori Maderno. Era 
il regno privato di Buffarini Guidi, unico funzionario civile. La sua respon- 
sabilità, nel mantenimento della legge e dell’ordine in tutta la repubblica, era 
circoscritta e minacciata continuamente dai rivali organi del partito, dalla 
Guardia nazionale, dallo stesso Mussolini che inviava istruzioni dirette ai 
prefetti c ai capi delle province, e soprattutto clal « sistema » tedesco 0, piut- 
tosto, da un confuso insieme di « sistemi », Nell'ottobre, dopo un anno di at- 
tività, Buffarini fece un esame della situazione interna in'un rapporto a Mus- 
solini*, Il tentativo di creare una classe dirigente fascista, eputata da ele- 
menti « compromessi », era fallito, L'obiettivo principale era stato quello di 


! Collezione italiana, Memotandum di Spinelli a Mussolini, 1° marzo 1949. 

? Rimaneva solo cla affermate per i posteri che In Repubblica voleva ufficialmente un pro- 
gramma di completa socializzazione dell'industria, mu che, date le circostanze, era fuori delle sue 
possibilità metterlo in esecuzione. II lartito fascista deliberd in quesio senso ni primi d'aprile, 
e si chbbe poi una decisione del Consiglio dei ministri secondo ln quale il progetto, nella sua in 
tegrità, daveva essere posto in esecuzione il 26 aprile. A quella data ln Repubblica era finita. 

1 Collezione ituliuna, Tarchi a Leyers, 7 gennaio 1943. 

* Collezione italiana, Rappotto di Bulfarini n Mussolini, 24 ottobre 1944. 
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un controllo unitario a livello provinciale, ma « era rimasto una aspirazione 
ideologica astratta, che in pratica non era mai stata realizzata. Gli organi 
sentii e locali del partito si erano opposti con ogni mezzo a un cosf salutare 
progresso ». Il partito aveva sabotato il governo. « Si deve notare che que- 
sto è avvenuto per la cattiva volontà, per le ideologie preconcette e per un 
malposto senso di orgoglio rivoluzionario da parte di quci capi chiamati a 
eseguire le vostre direttive ». 

Anche la Guardia nazionale repubblicana aveva svolto il suo gioco perso- 
nale, Sin dall'inizio del regime il tentativo di creare una forza di polizia unica 
sotto il Ministero dell’Interno era fallito completamente. La Guardia repub- 
blicana era del tutto autonoma e aveva apertamente affermata la sua totale 
indipendenza. 


Essa comprende 150 000 uomini contro i 20000 della polizia repubblicana dipen- 
dente dal ministero. 

E incontestabile che nel pacse il vero disordine è cominciato al momento del titito 
delle guarnigioni della guardia repubblimna nelle zone rurali del territorio nazionale, 
lasciando cost tre quarti della popolazione senza protezione e abbandonata agli eccessi 
dei fuorilegge e dei banditi. 


In più, era stata tolta ai comandi della polizia locale ogni funzione inve- 
stigativa politica che era stata avocata dalla Guardia, a sun volta controllata 
strettamente dalla polizia tedesca. 

Circa il reclutamento, la gioventé era assorbita dalla Guardia, i veterani 
dalle brigate nere e le classi medie erano internate in Germania. « II partito 
non ha fornito un solo uomo alla polizia ». 

Dei capi delle province, che sostituivano gli ex prefetti, nc erano stati 
nominati 127 (compreso il litorale adriatico e l’Alto Adige) e di questi solo 
44 erano effettivamente installati e altri 26 senza posto, « essendo stati tutti 
denunciati ». In conclusione, Buffarini osservava stancamente di avere l’im- 
pressione che lo stesso Mussolini desiderasse intervenire di più nella condot- 
ta degli affari interni; Buffarini aveva perciò dovuto ridurre la sfera della 
propria iniziativa. In quello stesso mese di ottobre 1944, era stato nominato, 
per intervento personale di Mussolini, un sottosegretario all'Interno. Si trat- 
tava di Giorgio Pini, già direttore del « Popolo d’Italia » e ora rappresen- 
tante di una azione moderata, estranea al Partito fascista repubblicano. 

Fu il primo, e come risultò subito chiaro, l'unico passo verso « un cam- 
bio della guardia », nei limiti delle modeste risorse di Salò. 


La nomina di Pini a sottosegretario agli Interni costituiva un avvertimen- 
to per il ministro, Pini fu subito tenuto ai margini degli affari più impor- 
tanti, specialmente politici. La corrispondenza ministeriale non passava per 
le sue mani, e tutte le questioni erano trattate personalmente da Buffarini 
dal suo ufficio a Maderno; questi, anche se non era in grado di svolgere le 
più elementari attività amministrative interne, costituiva peraltro un centro 
bene informato di notizie politiche. Aveva proprie unità di polizia e propri 
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agenti. Ogni linca telefonica era controllata, compresa quella del « duce » e 
della sua segreteria '. 

La più recente carriera di Buffatini era stata agevolata specialmente dai 
suoi stretti contatti con i tedeschi, in particolare con Wolfl, di cui in un 
certo senso cera il principale agente ?. Ma questo duttile toscano, con la sua 
espansiva bonomia, era in apparenza amico di tutti. Aveva coltivato con suc- 
cesso i rapporti con Rachele Mussolini e i suoi frequenti passati legami con 
l’ambiente di villa Torlonia erano stati fonte inesauribile di pettegolezzi e di 
notizie per l'immediato entourage di Mussolini, e, cosa di particolare valore, 
per il colonnello Dollmann. 

Sembra però che questo legame nell'inverno del 1944 si fosse allentato, 
e sembra che Buffarini avesse avuto qualche oscura parte nelle attività del- 
l'amante di Mussolini, Clara Petacci, e della sua famiglia. Ma in questa pic- 
cola corte di tipo rinascimentale, raramente gli influssi femminili erano deter. 
minanti e l'imminente caduta di Buffarini era dovuta ad altre cause. 

Graziani e Pavolini si erano a lungo opposti a lui e, su un altro piano, 
moderati come Pini e Cione, con i quali Mussolini stava temporaneamente 
flittando per la loro cauta linea antitedesca, consideravano Buffarini come il 
principale rappresentante della totale sottomissione al controllo tedesco. Ma 
sroba Blmente la ragione principale per cui Mussolini dimise ‘Buffarini era 
connessa con il suo programma più vasto di progressivo sganciamento dal 
controllo tedesco; la sua decisione fu presa nel momento culminante della 
tensione tra i tedeschi e la repubblica fascista, 

Il 16 febbraio egli mandò a chiamare Mellini: « C'è una questione mol. 
to importante e che richiede un energico intervento: la situazione con i te- 
deschi non va. Da tempo avevo deciso di mandar via Buffarini Guidi ed essi 
sapevano benissimo perché: è un uomo che ha molti meriti, ma è odiato da 
tutti, antifascisti e fascisti’. È odiato persino più di me »°. 

Mussolini aveva avvertito il ministro della sua intenzione, perché quando 
il 15 febbraio Wolff telefonò a Buffarini per invitarlo a pranzo, quest'ultimo 
gli domandò maliziosamente se l'invito era rivolto al privato o al ministro 
dato che « da un'ora il ministro non sono pit io »!. b 

Immediatamente Wolff telefonò a Mussolini e chiese una proroga. Mus- 
solini, caso quasi unico, rifiutò seccamente e il comandante delle SS tedesche 
prese contromisure che rivelarono la misura sia dei suoi timori sia della crisi 
dei rapporti italo-tedeschi, 

Mussolini aveva avuto l'intenzione di annunciare per radio la notizia del. 
le dimissioni di Buffarini, ma immediatamente i tedeschi minacciarono di 
censurare l'annuncio. Due funzionari di polizia italiana, Tamburini e Apol- 


! PINI, Îtimerario tragico cit., pp. 1258-29. 

? Cfr. 11402N, op. cit., pp. 467-69, ma con cautela. 

! Il Comitato Italiano di liberaziane lo aveva dichiarato criminale di guerra Il 27 settembre 
1944. Cfr. CATALANO, Op. cit., PD. 294. 

‘ MELLINI, op. cit., pp. 69-70. 

* SPAMPANATO, op. cif., vol. II, p. 303. 
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lonio, ambedue attivi nell’intrigare contro Buffarini, furono arrestati dalle 
SS tedesche ', Questi provvedimenti provecarono l'ultima crisi nelle relazioni 
di Mussolini con i rappresentanti militari e diplomatici tedeschi in Italia. 

Questa azione da parte dei tedeschi era dovuta in parte all'atmosfera di 
complotti e di intrighi nella chiusa atmosfera del lago di Garda, La sola giu- 
stificazione a questi arresti arbitrari che Rahn poté dare a Mellini, fu che 
l'ambiente intorno a Mussolini « è nettamente antitedesco, che il Duce ma- 
nifesta incomprensione e diffidenza verso di lui e il gencrale Wolff » ?. Apol- 
lonio, secondo Rahn, era mezzo ‘ebreo e « si preparava a intrigare presso il 
Duce contro i tedeschi », mentre Tamburini aveva segreti legami con gli 
Alleati in Svizzera senza informarne i tedeschi... « Il Duce però dovrebbe 
rendersi conto dello stato d’animo determinato, negli ambienti militari tede- 
schi, da quanto era avvenuto l’8 settembre » *. Come disse a Mellini, « cosf 
non si può andare avanti ». 

Gli ambienti tedeschi mostrarono un allarme ancora maggiore per la cat- 
tura da parte degli italiani di un prete e di un ufficiale inglese, il capitano 
Tucker; questi disse di essere incaticato di recare un messaggio verbale 
a Graziani da parte del generale Alexander. La poco opportuna apparizione 
del capitano Tucker coincise con la crisi Buffarini e provocò un nuovo colpo 
di scena nella situazione *. Si scivolava sempre più verso la farsa. Come in 
altre occasioni, Mussolini, quando si trovava di fronte a un urto con i tede- 
schi, cercò la comprensiva approvazione dell'alleato giapponese e la princi- 
pale funzione di Hidaka, quando si erano esauriti tutti gli altri mezzi, era di 
trasmettere al suo collega tedesco le lagnanze dell'alleato italiano, 

L'affare Buffarini costituf una di queste occasioni. Il « duce » scrisse, in 
francese, all'ambasciatore giapponese: « Vi prego di trattenervi a Salò an- 
cora per qualche giorno finché la crisi Buffatini non si è risolta. Conto sul vo- 
stro spirito di amicizia di cui ho avuto numerose prove »”. 

Non era stato dato ancora alcun annuncio ufficiale dell’allontanamento di 
Buffarini né delle accuse mossegli. Come questi scrisse poi a Mussolini, pro- 
testando la sua assoluta lealtà, era stato accusato di rapporti massonici dal- 
l’« innominabile ex Ministro di Stato », Preziosi, e la seconda accusa « altret- 
tanto infame, si è che io abbia determinato l'arresto dei due noti elementi 
da parte delle autorità alleate germaniche » ‘. 


! Tamburini era stato prefeito di ‘Trieste nel 1942-43, e all’inizio della sua carriera un co- 
mandante di squadre a Firenze. A Salò cra stato per un certo tempo vicecapo della polizia, Apol- 
lonio era un ufficiale della polizia addetto alla segreteria del «duce ». Era nativo di Trieste. 

1) controllo della polizia di Salò era in gran parte nelle mani di ufficiali della Venezia Giulia 
e dell'Istria. pieni di un frustrato c violento irredentismo. 

MELLINI, Op. cit., pr. 73. 

® Ibid., p. 79. Conversazione di Rahn con Mellini, 19 febbraio. 

.° Ibid., p. 82 e la nota alla fine del capitolo. Tucker fu interrogato da Graziani il 17 feb- 
braio. (Cfr. l'agenda di quest'ultimo in Collezione italiana). Il capitano inglese passò sotto custo- 
dia tedesca il 26 fcbbralo. 

* Collezione italiuna, Mussolini a Hidaka, 26 febbralo 1943, la quel momento Hiduka cre 
a Bellagio, sede della maggior parte del diplomatici stranieri. 

+ Collezione italiana, Buffarinì n Mussolini, 5 marzo 1943. 
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L'ultimo « cambio della guardia » di Mussolini avvenne con lo stile con- 
sucto, Buffarini ricevette la mattina del 21 febbraio una lettera che lo infor- 
mava della sua rimozione dalla catica, e Mussolini gli assicurava che sarebbe 
stato emesso un lusinghiero comunicato « dopo la visita di congedo ». Inve- 
ce fu trasmesso per radio un comunicato « secco e duro » all'una pomeri- 
diana e Buffarini non ebbe modo di avvertire i tedeschi del cambiamento. 

Mussolini lo ricevette la sera del 22 febbraio e gli offrî il posto di rap- 
presentante economico, coordinatore tra i ministeri italiani e gli organi tede- 
schi. Ma il posto non fu mai creato. Sembra che Mussolini cominciasse a 
sospettare che lo stesso Buffarini incoraggiasse la reazione tedesca alla sua 
sostituzione, Come appare da una lettera di Pavolini: 


Icri sera, prima di lasciare Maderno, ricevetti Buffarini « in visita di congedo ». Colsi 
l'occasione di dirgli, di mia iniziativa c come segretario del Partito, che mi appariva suo 
dovere di fascista di fare quanto fosse in suo potere per limitare o eliminare Je reazioni 
che da parte germanica si sarebbero adottate in relazione al provvedimento di sostituzio- 
ne del Buffatini stesso, con effetto negativo sui rapporti italo-tedeschi e quindi anche c 
soprattutto sugli interessi della Germania in Italia. 

npprima il camerata Buffarini ha reagito vivacemente circa il sospetto - du me per- 
altro non enunciato né adombrato - che egli potesse essere causa volontaria n croperante 
di tali reazioni. Si è protestato del tutto csttanco a procedimenti del genere. 

Successivamente avendo io ulteriormente chiarito il mio invito cd in esso insistito, 
ha dichiarato di essere a Voi fedele in ogni circostanza, di considerarsi a Vostra completa 
CEOIGIONE in qualunque senso e di non volersi dipattire da una linca di ortodossia 
ascista. 

Ha aggiunto che, per quel che riguardava Tamburini c soprattutto Apollonio, non ri- 
tiene di poter spendere parole a favore, pur ripetendosi estranco all'arresto. Cisca altre 
eventuali misure..., ha assicurato che si adoprerà per dirimere frizioni e contrasti. Ciò 
ritenendosi elemento di fiducia dei tedeschi c dichiarando di avere avuto a suo tempo 
questa posizione di collaboratore in seguito n Vostro invito. Non ho mancato di iccen- 
nargli che uni posizione di leale collaborazione è implicita in ogni fascista repubblicano 
e in ogni Vostra direttiva, 

Comunque questo colloquio non è forse stato inutile per ribadire la responsabilità 
che il Buffarini si assumercbbe nello spingere un'ulteriore € ingiustificatissima reazione 

ermanica a un provvedimento puramente interno italiano e nella sostanza tutt'altro che 
fesivo della reale cooperazione italo-tedesca. 

Nel colloquio Buffatini non ha voluto in alcun medo discutere il provvedimento che 
lo concerne rammaricandosi però per il « modo »'. 


Sembra che vi siano pochi dubbi sul fatto che la rimozione di Buffarini 
facesse parte di un piano di Mussolini pet rompere i contatti con i tedeschi 
e per cercare di sottrarsi al loro controllo. L'ostinazione dei tedeschi nel vo- 
Jere Buffarini in carica dipendeva dal rimore di un « tradimento » italiano 
e anche dalla paura che gli italiani potessero venire a conoscenza, attraverso 
Buffarini, di eventuali loro contatti con gli Alleati. 

Come ha scritto chiaramente Wolff, « vengo a conoscenza oggi che, poi- 


! Collezione ftalinna, Pavolini a Mussolini, 26 febbraio 1943. 
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ché Mussolini dal febbraio 1945 aveva iniziato, attraverso l’alto clero, trat- 
tative dirette con gli Alleati, in questa situazione Buffarini rappresentava un 
ostacolo » '. È forse un’ironia che il giorno seguente alla rimozione di Buffa- 
rini, Wolff desse pieni poteri al suo subordinato a Milano di aprite i nego- 
ziati con il cardinale Schuster. 

Anche Rahn fece il suo commento sulla faccenda che segnò l'improvvisa 
fine delle cordiali e regolari consultazioni tra lui e Wolff da una parte e Mus- 
solini dall’altra. In una conversazione con Mellini il 17 febbraio l'ambascia- 
tore tedesco 
lamentava che proprio ncl momento in cui, insieme con Wolff, si accingeva a svolgere 
una politica di maggiore indipendenza dalle direttive di Berlino c di maggior pressione 
sulle autorità militari tedesche in Italia per forle entrare nell'ordine di idec di non sacri. 
ficore inutilmente gli interessi e la dignità dell’Italia, si venisse determinando intorno al 
Duce una corrente antitedesca ed una tendenza a prendere iniziative al di fuori di ogni 


intesa con Rahn e Wolff. Di tali tendenze e di tali iniziative Berlino atessa aveva avuto 
sentore ?. 


Dopo pochi giorni Wolff e Rahn sarebbero stati occupati con le loro « ini. 
ziative » in Svizzera e le sparizione di Buffarini dalla scena privò Mussolini 
di uno dei più efficienti tramiti di informazione e dell'unica persona che 
avrebbe potuto scoprire il segreto. 


* Articolo di woLFP, in « Tempo », 1991, N. 3. 
ì MELLINI, op. cit., p. 82. 


Libro secondo 


Cultura in Ita 


I OPERAZIONE « SUNRISE » 


Il 31 agosto 1944 Hitler presiedette una conferenza militare. La riunione 
si svolse in un clima teso, reso ancora più cupo dal peggioramento della si- 
tuazione militare, I sovietici erano penetrati profondamente negli Stati bal- 
tici e avanzavano a ventaglio a sud, lungo la Vistola. Da sud-est giungevano 
notizie ancor più gravi. Nello stesso giorno della liberazione di Parigi, il 
23 agosto, il re Michele di Romania, in seguito a un colpo di Stato orga- 
nizzato a Bucarest, aveva dichiarato guerra alla Germania, In ventiquattro 
ore l’esercito romeno passò dalla parte degli Alleati, e il 31 agosto, giorno 
della conferenza del Fiihrer, le truppe del maresciallo Malinovskij entravano 
nella capitale romena. L’intiero fronte balcanico dell'Asse stava crollando. 
La Bulgaria si « era ritirata » dalla guerra il giorno seguente la dichiarazione 
di re Michele, Entro settembre, le truppe tedesche avrebbero abbandonato 
la Romania. La massa degli eserciti sovietici del fronte sud-orientale poteva 
ora spingersi nella pianura danubiana, travolgendo nella sua marcia il fronte 
tedesco e avanzando sin nel cuore dell'Europa centrale, 

Questa catastrofe portò alla perdita delle risorse vitali della Romania, 
e in breve tempo all'occupazione sovietica del bacino carbonifero della Slesia. 

Per fronteggiare questa situazione Hitler riunî i suoi consiglieri militari. 


Non è ancota tempo pet una decisione politica... È puerile c ingenuo attendersi che 
al momento di disfatte militari sia giunto il tempo per trattative politiche. Questi mo- 
menti giungono quando si sta vincendo. Ho dimostreto di aver fatto di tutto per giun- 

ere a un accordo con gli inglesi. Nel 1940, dopo la campagna di Francia, ho teso loro 
a mano, abbandonando ogni rivendicazione...; ma giungerà il giorno in cui la tensione 
tra gli Allcati diventerà cosf forte du giungere alla rottura. Tutte le coalizioni nella 
storia si sono prima o poi dissolte. L'unica cosa è aspettare il momento giusto, non im- 
porta quanto ci costi... A tutti i costi continueremo questa battaglia finché, comc ha 
detto Federico il Grande, uno dei nostri maledetti nemici diventi tanto stanco da non 
combattere più '. 


L'ossessionante ricordo storico, da parte di Hitler, della rottura della 
coalizione contro Federico il Grande, insieme con la visione apocalittica del 
potere distruttivo delle armi segrete tedesche che avrebbero mutato il corso 
degli eventi militari, dominava ora la situazione. Tranne Goebbels, gli altri 
consiglieri di Hitler indietreggiavano di fronte alla prospettiva di un suicidio 


1 GILBERT, op. cit., pp. 1096. 
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totale e collettivo e, sotto l'incubo della sorte dei cospiratori di luglio, men- 
tre Hitler preparava in spirito l’ultimo bunker, cercavano cautamente una 
via d'uscita personale. Parlando dell’assoluto controllo del potere da parte 
del Fihrer, Ribbentrop dichiarò ai suoi giudici, a Norimberga: 

Forse nell'ultimo anno, o semestre, le cose sfuggirono dalle sue moni in quelle di 
altri. Ciò è possibile, ma c'erano molte persone che avevano la grande ambizione di suc- 


cedere nl Fiihrer c molti uvevano già pronto il loro ministro degli Esteri. Himmler uveva 
il proprio, Guring aveva il propri e Bormann aveva il proprio !. 


Alla vigilia della conferenza del Fiihrer del 31 agosto — affermò Ribben- 
trop — egli fece ancora una volta pressioni su Hitler per spingerlo a cercare 
una soluzione politica. 

Il 30 agosto 1944 presentai di nuovo al Filhrer un memorandum con la preghiera 
di autorizzarmi immediatamente a sondare in ogni direzione la possibilità di concludere 
la pace, Il mio memorandum cominciava n. E parole: « È compito della diplomazia 
preoccuparsi affinché un popolo non vada eroicamente in rovina, ma continui ad esistere, 
Ogni mezzo che conduca a tal fine è giustificato; il non battere tal via non può essere 
definito che delitto esecrando ». Si trattava di una citazione da Mein Kampf che avevo 
messo appositamente in testa al memoriale, per rammentare a Hitler con le sue stesse 
parole il compito della diplomazia. Volevo anche fargli presente che cravamo in procinto 
di andare eroicamente in rovina, e che egli stesso aveva sempre sostenuto che Ja diplo- 
mazia doveva cercare di impedirlo. Ma neppure questo mio scritto ebbe miglior fortuna, 
c non ottenni i pieni poteri da me richiesti. 

Poco tempo dopo Kleist? mi informò che anche i russi avrebbero espresso il desi- 
deriv di venire in contatto con noi, Trasmisi lo notizia al Fùhrer del quale ottenni final- 
mente il permesso di sondare il terreno a Stoccolma. Dubitavo invero dell'esattezza del. 
l'informazione, e avevo la sensazione che il desiderio fosse il padre dell'idea. Ma anzi. 
tutto volevo avere l'autorizzazione del Fihrer. Infatti non comparve nessun negoziatore 
Tusso “. 


Questo passo di Ribbentrop coincise, come in occasioni precedenti, con 
la pressione giapponese, paziente e tenace, per una pace separata con la Rus- 
sia. Scigemitsu, il ministro degli Esteri giapponese, aveva offerto il 28 agosto 
al ministro tedesco a Tokio i buoni uffici del suo governo a questo scopo. 

Il 4 settembre, Oscima, ambasciatore giapponese a Berlino, ebbe istru- 
zioni da Tokio di consigliare la stessa azione e dopo alcuni colloqui prelimi- 
nari con Ribbenttop, fu ricevuto da Hitler. La risposta tedesca fu che la pro- 
posta era prematura, ma l'ambasciatore giapponese ebbe l'impressione che 
l'opposizione di Hitler e di Ribbentrop, « che prima era stata molto catego- 
rica, fosse divenuta un po’ più moderata e [i tedeschi chiarirono] a Oscima 
che questo rifiuto non intendeva chiudere la porta alla proposta giappo- 
nese » ‘. 

Può essere che tra i due uomini vi fosse una tacita inteso. Sembra che 
Ribbentrop avesse anche compiuto personalmente alcuni sondaggi, probabil- 
mente con il consenso segreto di Hitler, nelle capitali neutrali occidentali e 


! Documenti al processo di Norimberga, vol. suppl. B, pp. 1204-4. 

? Agente tedesco a Stoccolma che già in altre occasioni era stato utilizzuto. 
* RIRBENTROP, Of. cif., pp. 321-22. 

®* Note dell'ambasciatare Hidaka all’autore. 
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in particolare a Madrid e in Svizzera, ed è probabile che si trattasse di nor- 
mali misure per sondare gli umori della coalizione alleata, sulla cui prossima 
crisi Hitler, ed ora anche Mussolini, riponevano tante ansiose speranze. Co- 
me Ribbentrop si affrettò a spicgare ad Anfuso, « oggi, pur rifiutando ogni 
compromesso di pace, ci interessiamo però a ciò che si fa o si pensa all'estero 
sulla possibilità di una pace »*. 

Ma questi sondaggi ufficiosi riflettevano anche la crescente dissoluzione 
della « direzione » tedesca, accelerata dal clima di tradimento dopo i tragici 
avvenimenti del luglio. 


Persino Himmler stava cercando una soluzione personale. A sua volta 
egli ispirava la sua interpretazione degli avvenimenti alla convinzione che 
nella coalizione nemica esistesse una spaccatura, ma anche alla necessità, 
nella sua qualità di capo supremo delle SS, di trattare in circostanze estreme, 
come un'autorità quasi indipendente e di cogliere l'occasione offertagli dal 
rovesciamento dell’equilibrio del potere in suo favore, dopo il complotto 
di luglio, a spese dell’esercito. Cogliere l'iniziativa prima del crollo fatale, 
salvare i resti del Reich dalla distruzione con un compromesso dell’ultimo 
momento con il nemico e porte le divisioni SS a disposizione degli Alleati 
in funzione antisovietica, avrebbe potuto essere la missione del Reichsfiihrer 
Himmler. 

II fronte italiano sembrava offrire alcuni vantaggi come campo per simili 
manovre, Il generale Wolff aveva l'unico importante comando delle SS fuori 
del territorio tedesco e dalla fine di luglio era anche plenipotenziario mili- 
tare in Italia. Come Steengracht aveva dichiarato ad Anfuso, « tale prov- 
vedimento, piuttosto che dettato dalle urgenti necessità di epurazione negli 
alti comandi, rivelatesi dopo l’attentato al Fiihrer, sembra ispirato dalla con- 
venienza di evitare una dispersione di poteri militari e di polizia che negli 
ultimi tempi si era resa troppo palese » ‘. 

JI peso dell’attacco alleato si era concentrato sui fronti occidentale e 
orientale. Al Sud, tuttavia, con il rallentamento delle operazioni militari nel- 
l'autunno e nell'inverno del 1944-45, si era verificata una stasi notevole che 
poteva essere sfruttata. La situazione italiana offriva due elementi di parti- 
colare interesse: la presenza nelle città del Nord di un complesso industriale 
altamente organizzato, la cui conservazione o distruzione poteva essere usata 
come elemento di scambio in qualsiasi trattativa; inoltre, c'era il pericolo 
di una liberazione dell’Italia settentrionale da parte dei comunisti, con con- 
seguenze gravi per il futuro politico dell'Europa occidentale. Questa valuta- 
zione portava Himmler a ritenere che gli inglesi e gli americani potessero 
essere favorevoli ai suoi approcci. Come potenze capitalistiche, essi avevano 


' Collezione italiana, Dispaccio di Anfuso, 1° dicembre 1944, Cfr. anche ANFUSO, op. cit., 
P. 49T. 
1 Collezione italiana, Dispaccio di Anfuso, 2 agosto 1944. 
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interessi nelle industrie dell'Italia settentrionale ed erano direttamente coin- 
volti nel futuro assetto post-bellico del pnese. Questa analisi « realistica » e 
molto semplicistica coincideva con quella dei russi, e ogni approccio tedesco 
su queste basi, se preso in considerazione dagli Alleati occidentali, avrebbe 
avuto anche il vantaggio di produrre quella spaccatura nella coalizione ne- 
mica che era diventata l’ossessiva speranza di Hitler, e, in improvvisi attimi 
di ottimismo, anche di Mussolini, 

Un'altra grande potenza — il Vaticano — aveva interessi e preoccupazioni 
analoghi in questa situazione. Salvare la popolazione dell’Italia del Nord 
dagli orrori di un’ultima resistenza da parte dei fascisti e dei tedeschi, pro» 
teggere la struttura industriale del paese e impedire il caos sociale e la rivo- 
luzione, sarebbe potuto diventare la missione della Chiesa negli ultimi mesi 
di guerra. Preservare l’Italin del Nord da questi orrori poteva essere un 
passo per salvare l'equilibrio delle forze politiche in tutta Europa. L’immi- 
mente massiccia invasione della Germania e dell'Europa centrale dall'Est e 
dall'Ovest metteva in questione l'intiero assetto futuro del continente. Sem- 
brava quindi che si potessero iniziare i primi approcci con gli Alleati occiden- 
tali attraverso il Vaticano e, dietro istruzioni di Himmler, Wolff si mise al 
lavoro. 

Egli era stato ricevuto da Pio XII nel giugno 1944, ma l'occupazione al- 
leata di Roma aveva subito dopo interrotto i contatti diretti con il Vaticano, 
se si eccettua l'isolata missione diplomatica'. Wolff ora poteva prendere 
contatto col Vaticano solo attraverso i due arcivescovi di Milano e di To- 
rino”. Nella capitale lombarda il cardinale Schuster si mostrò subito pronto 
a non lasciar cadere questa iniziativa, e durante i mesi di settembre e di ot- 
tobre i primi segni di un atteggiamento più moderato dei tedeschi nell'Italia 
del Nord si manifestarono attraverso l'’intensificarsi dei contatti fra la curia 
milanese e le autorità tedesche. 

Il contatto stabilito con Schuster venne a conoscenza non solo delle 
autorità allcate attraverso il Vaticano a Roma e il nunzio pontificio a Berna, 
ma anche delle autorità partigiane in alta Italia. Era essenziale, per il piano 
di Himmler, che, preliminare ad ogni possibile negozinto con gli anglo-ame- 
ricani, vi fosse un accordo con il Comitato di liberazione nazionale dell'alta 
Italia per un'eventuale pacifica evacuazione tedesca dell’Italia settentrionale, 
da offrire come prova delle sincere intenzioni tedesche. 

Il primo passo fu fatto dalla curia milanese con Dollmann, il principale 
agente politico di Himmler in Italia; don Bicchierai, uno dei segretari del 
cardinale, servf da tramite con i tedeschi. Il 14 ottobre, su iniziativa del car- 
dinale Schuster, egli inviò una nota al suo corrispondente tedesco in cui fa- 
ceva presenti i pericoli sociali inerenti alla distruzione degli impianti indu- 
striali dell’Italia settentrionale da parte dei tedeschi. Il cardinale si offriva 


* Cfr. articolo di wont, in e Tempo », 1991, n. 4. 

* Sull'infruttuoso approccio di Wolff cal cardinole Fossati a Torino nel febbraio 1949, cfr. le 
testimonianza di Cadorna in Processo Parri, a cura di R. Cnrli Ballola, p. yo, Il passo cra stato 
respinio dol Comitato liberazione altu Talia, 
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formalmente di agire come mediatore tra il Comando tedesco c il Comitato 
di liberazione, su questa base: i tedeschi si sarebbero astenuti du ogni di- 
struzione o neutralizzazione sistematica dell'industria italiana e i partigiani 
si sarebbero trattenuti da azioni offensive o di sabotaggio contro le forze 
armate tedesche. 

Fu chiesto a Dollmann di sondare il maresciallo Kesselring, c sembra che 
questa proposta sia stata discussa negli ambienti tedeschi in Italia: infatti il 
successo di ogni iniziativa dipendeva dalla cooperazione dei tre più impor- 
tanti personaggi sulla scena — Kesselring, Wolff e Rahn. 

Don Bicchierai ebbe anche istruzioni dal cardinale di prendere contatto 
col Vaticano attraverso il nunzio a Berna, ed egli partf per la Svizzera verso 
la fine del mese, recando con sé un documento che sviluppava la nota già 
passata a Dollmann e che si riferiva a un altro colloquio, al quale era stato 
presente Rahn, avvenuto nei locali della curia milanese". 

Il punto principale del piano consisteva nel giungere alla stesura di un 
documento firmato da Kesselring e Wolff da una parte e dai rappresentanti 
del Comitato di liberazione dell’alta Italia dall'altra. Il Comitato eta, però, 
scettico sulla buona fede dei tedeschi e timoroso delle reazioni a Roma e 
nell'Italia centrale a ogni negoziato con i tedeschi. Lo scopo principale, quin- 
di, dell'intervento di don Bicchierai a Berna era di ottenere la mediazione 
del Vaticano presso i capi del Movimento di liberazione a Roma in vista di 
ulteriori sviluppi dell’iniziativa. 

Lo stesso problema cra prospettato in un altro documento steso da don 
Bicchierai il 13 dicembre *. Sembrava che Rabn fosse pronto a farsi garante 
per Kesselring, ma che la difficoltà principale venisse dal Comitato di libera- 
zione nazionale. Quest'ultimo si cra impegnato per un'insurrezione generale 
in alta Italia: 


Nel CLN le posizioni sono le seguenti: collettivamente: contrari, Partitamente: fa- 
vorevoli con qualche riserva i democristiani, liberali c socialisti. Contrari (ma smontae- 
bili), il Partito d'azione. Assolutamente contrari e minacciando anche una frattura nella 
compagine del CLN i comunisti. Pertanto, il progettato accordo potrà raggiungersi cd 
attuarsi solo se vi sarà l'adesione comunista... >. 


Queste manovre coincisero col proclama del generale Alexander che ordi- 
nava ai partigiani di cessare le operazioni e di disperdersi durante l’inverno 
creando cosf una crisi nella direzione del movimento di Resistenza. L'attività 
di don Bicchierai dovette svilupparsi quindi in un clima di timore per mano- 
vre ostili che potessero accelerare e sfruttare la crisi nelle relazioni tra gli 
Alleati e i partigiani italiani ‘. In febbraio l'intiero progetto fall( proprio per 
questa ragione e anche perché il Comitato di liberazione a Roma aveva re- 
spinto le proposte. Era ora chiaro che la Curia non poteva esercitare nessun 


! Citato in LANFRANCHI, of. cif., pp. 24 398. Manca nel « libro hianco » di SCHUSTER. 

? scnuster, Gli ultimi tempi di un regime cit., pp. 11-14. 

' Ibid., p. 1a. 

* Per illuminanti particolari su questa riunione del Comitato liberazione alta Itnlin su questo 
argomento il 29 marzo 1947, cfr. CATALANO, 0p. cil., p. 391, nota. 
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influsso sul movimento antifascista nel suo complesso. Il cardinale Schuster 
disse quindi a don Bicchierai « di trattare in suo nome con le Autorità ger- 
suaniche, per impedire le ormai decise distruzioni »'. Il 22 febbraio Wolff 
diede al suo rappresentante a Milano, colonnello Rauff, pieni poteri per trat- 
tare a suo nome qualsiasi negoziato con la Curia”. 

Benché questa parte del piano di Himmler — raggiungere cioè un accordo 
con il Comitato di liberazione dell'alta Italia per evitare « la distruzione de- 
gli impianti », come passo preliminare per delle trattative di pace con gli 
Alleati occidentali — fosse fallito, erano stati però stabiliti contatti utili. 


Un altro passo tedesco era stato compiuto simultaneamente in un'altra 
direzione. Il capo della grande industria italiana del rayon, Franco Marinot- 
ti, era stato arrestato da Mussolini per la sua ostilità ai piani di socializza- 
zione del governo neofascista e rilasciato dietro insistenza dei tedeschi, Con 
la loro connivenza, Marinotti era fuggito in Svizzera dove aveva preso 
contatti con i servizi britannici, Il generale Harster, capo della polizia di si- 
curezza tedesca dell’Italia del Nord, aveva seguito da presso queste attività. 
Marinotti sin da prima della guerra aveva stretti rapporti con l'industria in- 
glese e particolarmente con Courtaulds. Poteva quindi essere benissimo l'a- 
gente che Himmler cercava per prendere i primi contatti con gli anglo-ame- 
ricani e in particolare per sfruttare le preoccupazioni dei capitalisti inglesi 
circa la distruzione, da parte tedesca, delle attrezzature industriali italiane, 

Il 25 ottobre Marinotti part per l’Italia con un lasciapassare firmato da 
Harster e vicino alla frontiera partecipò a una riunione con un avvocato 
svizzero, con Harster e con Rauff, durante la quale si discussero le possibi- 
lità di un approccio diretto. Harster affermò di avere l'autorizzazione di 
Himmler a trattare *, Il 30 ottobre Marinotti riferf questo colloquio alle au- 
torità britanniche a Zurigo e due giorni dopo un brusco dispaccio da Londra 
ordinava di lasciar cadere la cosa data la mancanza di buona fede nelle inten- 
zioni tedesche. Forse la tesi di Himmler di un blocco occidentale, basato 
sulla difesa degli interessi capitalistici contro il comunismo in Europa, si ba- 
sava su una erronea valutazione della situazione. 

Anche Rahn agiva intanto per conto proprio, Nel novembre sembra che 
avesse fatto cauti sondaggi in Svizzera e nel gennaio 1945 aveva inviato oltre 
frontiera, a questo scopo, un funzionario del suo ufficio‘, Aveva già avvici- 
nato Kesselring quando la Curia di Milano si era offerta come mediatrice e 
aveva avuto « numerosi colloqui » con Wolff. 

Notizie di queste attività erano giunte agli ambienti alleati in Svizzera e 
questi, pur lasciando cadere la possibilità di un accordo immedinto, trassero, 


' SCHUSTER, ap. cil., p. 113, 

2 Ibid., p. 116. 

* Per particolari cir. LANFRANCIII, Op. cil., Dp. 44-64. 
+ RANN, Op. cil., pp. 328-29, 
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da.tali approcci con le autorità politiche e militari tedesche nell'Italia del 
Nord il convincimento della possibilità di mettere alla prova la buona fede 
tedesca, come primo passo verso un accordo sul fronte italiano. 


Ai primi del gennaio 1945 l'esercito sovietico aveva attraversato l’Oder 
e si trovava sul territorio della Germania orientale, occupando cosî la mag- 
giore fonte tedesca di rifornimento di carbone nell’alta Slesia, mentre in Oc- 
cidente la linea Sigfrido era attaccata dagli eserciti anglo-americani, Nei Bal- 
cani i russi avevano cominciato la battaglia per Budapest. Sul fronte italiano 
le forze anglo-americane avevano raggiunto nel novembre Bologna, ma si 
erano arrestate poiché gli sbarchi alleati nella Francia meridionale avevano 
assorbito in quella regione tutte le loro riserve. 

I tedeschi avevano impegnato nell'Italia del Nord venti divisioni. I pe- 
santi bombardamenti delle forze aeree alleate sulle principali linec, ferrovia- 
rie e stradali, di comunicazione con la Germania rendevano ogni evacuazione 
in massa un'operazione impossibile '. In Occidente gli Alleati controllavano 
già la Francia meridionale, e nel Sud-est le armate tedesche, dopo la resi- 
stenza a Budapest, erano respinte inesorabilmente dai Balcani verso nord, 
nell'Europa centrale. Non vi era alcuna possibilità pratica quindi di trasfe- 
rire le divisioni tedesche dall'Italia a nord, o in Occidente, o a est e l'ultima 
speranza dei tedeschi ern di opporre una lunga resistenza nelle regioni alpine 

ella frontiera italo-tedesca, con o senza la cooperazione dei loro alleati fa- 
scisti: forse nelle Alpi Giulie sul confine sloveno, insieme con i resti delle 
armate tedesche ora in picna ritirata dall'Europa sud-orientale, 

La disfatta militare era certa, quali che fossero gli sviluppi bellici e l’al- 
ternativa alla creazione di un ridotto fortificato sulle Alpi era solo la capi- 
tolazione. Sin dal settembre 1944, quando gli Alleati avevano sfondato la 
linea gotica, si erano svolti saltuari colloqui tra i tedeschi e i rappresen- 
tanti fascisti nell’Italia del Nord circa la creazione di un’arca fortificata 
nella quale organizzare l’ultima resistenza. Queste discussioni sarebbero pro- 
seguite, in un'atmosfera sempre più irreale, sino alla fine, 

Con l’inizio dell'anno e l'inevitabile ripresa dell'offensiva alleata sul 
fronte italiano era naturale che i maggiori rappresentanti tedeschi in Italia 
si riunissero ancora a discutere. Era anche il periodo in cui singoli individui 
e organi tedeschi tentavano iniziative personali e non coordinate di pace in 
tutta l'Europa. Ribbentrop, Himmler e Kaltenbrunner avevano cominciato 
in tutta segretezza a dare istruzioni ai loro agenti più fidati perché prendes- 
sero contatti con rappresentanti alleati nelle capitali neutrali. Altri passi 
erano compiuti ca intraprendenti individui, di propria iniziativa’, 


* Nel settembre 1944 Hitler aveva pensato di ritirare nove divisioni c di evacuare gran parte 
del Nord Italia. Wolff e Kesselring si erano upposti con successo a questo progetto. 

1 Questi contatti non erano ignoti a Mussolini, Il 2 marzo gli cra giunio un rapporto da 
Anfuso, L'estonrage di Hitler aveva alimentato In aperanza di una decisiva vittoria militare, ba- 
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Il centro principale di queste attività, era, naturalmente, per la sua posi- 
zione geografica e la sua neutralità, la Svizzera. L'atteggiamento dei locali 
rappresentanti alleati di fronte a queste manovre era quello di attenersi ri- 
gidamente alla formula di Casablanca, cioè della resa senza condizioni. La 
situazione italiana, però, presentava un caso particolare. Qui, dal punto di 
vista alleato, il prezzo valeva speciali condizioni. La resa di venti divisioni 
tedesche e la loro uscita dalla guerra avrebbero salvato vite e materiali e per- 
messo di completare l'occupazione dell’Italia. Durante il gennaio 1945 i ser- 
vizi americani in Svizzera vennero n conoscenza di colloqui privati sempre 
più numerosi tra Kesselring, Wolff e Rahn sulla situazione. 

La delicatezza di questi negoziati risultava evidente a tutti e l'esperienza 
del complotto del luglio precedente in Germania costituiva un significativo 
avvertimento, Gli Alleati erano pronti a iniziare conversazioni segrete solo 
con i rappresentanti delle forze militari e di polizia tedesche che controlla. 
vano l’Italia, e solo se pienamente accreditati. Non vi sarebbero stati collo- 
qui, unche locali, a livello diplomatico. Il dilemma dei comandanti tedeschi 
in Italia era o di assicurarsi il consenso dei superiori in Germania, compreso 
lo stesso Hitler, o di agire per conto proprio. I rappresentanti alleati, in- 
fatti, non volevano trattare diretiazzone con nessun capo tedesco a Berlino, 
La struttura gerarchica del comando tedesco in Italia creò subito notevoli 
difficoltà. Il comandante delle operazioni sul fronte, generale Kesselting, 
prendeva ordini dallo Stato maggiore generale. Il comandante dell’avia- 
zione, generale Pohl, era agli ordini diretti di Guring. Il generale Wolff 
era il supremo comandante SS delle forze di polizia tedesche, responsabile 
verso Himmler e, dall'estate precedente, anche plenipotenziario militare 
al posto del gencrale ‘T'oussaint; in tale veste riferiva, come Kesselring, allo 
Stato maggiore generale *. Ma accanto a Wolff e non dipendenti da lui esi. 
stevano vari organi di informazione tedeschi con incarichi che erano in con- 
flitto tra loro e che si accavallavano; tali organi riferivano a Kaltenbrunner e 
a Schellenberg. 

Il successo di qualsiasi negoziato di resa dipendeva essenzialmente dalla 
couperazione, sia locale sia al vertice, tra il comando militare e quello delle 
SS, ma vi era sempre la sinistra possibilità che qualche voce potesse giun- 
gere sino in Germania, e provocasse, anche nelle ultime settimane, una 
nuova crisi sul tipo di quella del luglio precedente. 

Sin dal dicembre, il primo sondaggio fu fatto dal colonnello Dollmann. 
Faceva da intermediario il burone Parrilli che per qualche mese aveva viag- 
giato per affari tra l’Italia c la Svizzera c che, attraverso il Servizio di infor- 


sandosi piuttosto sulle crescenti divergenze tra gli Alleati occidentali e la Rusnia. « Circa le voci 
che citcolano sulle attività degli agenti tedeschi in paesi neutrali per negoziati di pace, si trattava 
in etfetti di inviuti più v meno ufficiali, secondo Anfuso, che, su istruzioni segretissime di Ribben- 
“trop, clovevano spiare fuuti del paese quale era il reale siuto delle relazioni tra gli Alleati occiden- 
tali e la Russia... piuttosto chi. iniziare vere discussioni » (MELLINI, vp. cif., p. 102, Marzo 1949). 
1 Le forze a disposizione di Wolt come comandante delle $$ cranu: 15 000 tedeschi, 100 000 
ituliani, 20000 russi, 10 000 serbi, to 000 sloveni, 5000 cechi, e una legione indiana; come ple- 
ninotenziarin militare, 10 000 tedeschi c 53 000 truppe tedesche di riserva. 
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mazioni svizzero ', poteva trovare il necessario legame. Alla fine di febbraio 
Parrilli incontrò i rappresentanti americani a Lucerna e riferî che a certe 
condizioni il generale Wolff era pronto a discutere i termini della resa. 
Come risultato di questo primo contatto fu convenuto che Dollmann (e la 
menzione di questo nome suscitò l’attenzione americana) dovesse essere in- 
viato in Svizzera insieme con l’aiutante di Wolff, il tenente Zimmer, per 
autorizzare la continuazione dei sondaggi ‘. 

Il 28 febbraio ebbe luogo al Quartier generale di Wolff a Desenzano, sul 
lago di Garda, un incontro tra Wolff, Rahn e Zimmer, che riferi sul suo 
viaggio con Parrilli e col capo della polizia tedesca a Verona, generale Har- 
ster. Quest'ultimo era agli ordini di Kaltenbrunner e la notte stessa informò 
il suo capo per telefono della riunione c delle proposte di Parrilli ’. 

Quella notte Dollmann fu convocato da Wolff. Sembra che i tedeschi 
ritenessero che fosse giunto il momento per contrattare con gli Alleati occi- 
dentali l'impiego delle forze tedesche in Italia in funzione antisovietica. Più 
tardi però Rahn affermò di aver consigliato di dire agli Alleati che i capi 
tedeschi non si facevano simili illusioni ‘, 

Fu stabilito che Dollmann e Zimmer dovessero recarsi subito in Sviz- 
zera con l'incarico di costituire un sicuro canale di comunicazione. I due 
uomini raggiunsero Lugano il 3 marzo e si incontrarono con Parrilli, con 
l'intermediario svizzero di quest'ultimo e con un rappresentante americano. 

Dollmann dichiarò apertamente che non si trattava di negoziare una 
resa a condizioni, né di porre gli Alleati occidentali contro i russi. 


Gli americani chiesero come prova di buona fede l'immedinto rilascio 
di Ferruccio Parri, uno dei capi della Resistenza italiana caduto nelle mani 
della polizin tedesca insieme con uno dei suoi principali agenti militari. Se 
si fosse garantita la consegna di questi uomini, nello stesso momento gli 
americani avrebbero ricevuto in Svizzera il generale Wolff per altre discus- 
sioni. 

Al ritorno di Dollmann fu tenuta una riunione nella villa di Wolff a 
Fasano per esaminare i risultati di questo primo contatto diretto. Era chiaro 
che gli Alleati avrebbero trattato solo con i rappresentanti militari e che 
non avevano alcun piano che non fosse quello della resa incondizionata. 
Fu detto a Rahn che non era il momento per colloqui diplomatici; la sua 
versione suggerisce che egli aveva già ricevuto una risposta simile dal suo 
« agente svizzero ». Fu stabilito quindi che Wolff, ec non Rahn, avrebbe 


! Per particolari sul barone Parrilli c le sue attività cfr. reRRUCCIO LANFRANCHI, fu resa degli 
Ottocentomila, passim. Quesio libra contiene il racconto di Parrilli su questi negoziati. Gli sviz- 
zeti ctano particolarmente preoccupati per la protezione dei propri interessi industriali nell'Tralia 
settentrionale. 

? Zimmer cta stato in contatto con Parrilli pet un certo tempo, Cfr. LANFRANCHI, op. cif., 
PP. LT3 SRR- 

? Cfr. Pracetso Parri, pp. 182 sag. 

* RAUN, Op. cif., p. 329. 
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condotto i futuri negoziati. Rahn stracciò subito la lettera del suo agente' 
e Wolff part{ immediatamente per andare a trovare Kesselring *. Quel pome- 
riggio Parrilli arrivò a Fasano e, a suo dire, per quasi quattro giorni si pro- 
trasse la discussione sul tema di un eventuale impiego delle truppe tede- 
sche sotto controllo alleato contro i russi’. Quella. sera, a pranzo, Wolff 
ordinò la liberazione di Parri e del suo compagno. 

Queste mosse si svolgevano secondo il piano prestabilito. La sera del- 
l'’8 marzo il solo Wolff si incontrò n Zurigo con Allen Dulles, capo del 
Servizio segreto americano, e con il suo consigliere per gli affari tedeschi, 
Gavernitz, all'ambasciata americana. Una seconda riunione, alla quale erano 
presenti Gavernitz e Dollmann, ebbe luogo la mattina seguente. Fu ricono- 
sciuta la sincerità delle intenzioni di Wolff, nell'ambito dei suoi poteri, c 
Wolff affermò che Himmler ignorava completamente la sua presenza in Sviz- 
zera: gli fu detto che in nessun caso gli Allcati occidentali avrebbero trattato 
con il solo capo delle SS in Germania. 

Ogni cosa dipendeva ora dalla cooperazione di Kesselring, principale 
comandante dell'esercito tedesco in Italia, Wolff calcolò che gli servivano 
dai cinque ai sette giorni di tempo per persuadere il collega. Fu convenuto 
quindi che Wolff, al suo ritorno, avrebbe avvicinato Kesselring, c ciò egli 
tentò di fare, ma, con costernazione, seppe che la sera tra l'8 e il 9 marzo 
Kesselring era improvvisamente partito ‘con l'aereo di Hitler per la Ger. 
mania, 

Il giorno seguente egli ebbe il comando del gruppo d’armate tedesche 
che combattevano contro gli Alleati sul fronte Serale: Terminò cosf 
bruscamente la prima fase dei negoziati. 


Wolff aveva fatto comprendere al rappresentante americano in Svizzera 
che sarebbe stato in grado di agire con pieni poteri entro una settimana, ma 
lu partenza di Kesselring causò un inevitabile ritardo. Il 15 marzo, i rappre. 
sentanti del Quartier generale alleato a Caserta raggiunsero la Svizzera in 
una missione segreta e in abiti civili. Erano il generale Airey, capo del Ser. 
vizio d'informazioni militari del generale Alexander, e il generale Lemnitzer 
capo della sezione americana presso lo Stato maggiore di Alexander. Quattro 
giorni dopo Wolff passò di nuovo segretamente la frontiera per incontrarsi 
con i rappresentanti militari alleati. 

Erano giunte agli americani certe voci secondo le quali Wolff si era 
recato a conferire con Mussolini; al suo arrivo egli lo negò e disse di essere 
stato ad ispezionare alcune brigate nere. In quell'occasione non aveva par- 
lato con Mussolini, né egli considerava quest'incontro di alcuna importanza 
per i suoi problemi immediati, 


1 RAIN, Op. cil., p. 331. 

? Rahn nfferma che aveva visto anche Kesselring che gli avrebbe detto; « Spero che i vostri 
pinni politici nbbiano successo ». 

* LANPRANCHI, OP. cif., D. 150, 
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La sostanza dell'incontro con i generali alleati era quella di accordarsi 
sui tempi, Il Comando tedesco riteneva che gli Alleati intendessero sferrare 
una grande offensiva verso la fine di marzo, e Wolff calcolava che se avesse 
avuto ancora cinque o sei giorni avrebbe fatto in tempo ad accordarsi con 
Kesselring, già informato per lettera e in termini generali dei contatti tra 
Wolff e gli Alleati. Il successore di Kesselring nel comando delle forze tede- 
sche in Italia, generale Vietinghoff, era atteso per il 19 marzo, e Wolff 
spiegò che un argomento decisivo per convincerlo sarebbe stata l'approva- 
zione di massima dei piani di resa da parte di Kesselring, anche se egli non 
era più ufficialmente il comandante dell'esercito tedesco in Italia. 

Wolff si recò a trovare Kesselring il 23 marzo al suo nuovo Quartier 
generale a Bad Nauheim sul fronte occidentale. Sembra che Kesselring abbia 
consigliato Wolff di procedere nelle trattative, ma abbia affermato di non 
aver più nessuna responsabilità in quel settore e di non voler aderire a 
nessun accordo di resa generale che includesse il gruppo delle armate tede- 
sche in Occidente. 

Ormai più di una indiscrezione sulle attività di Wolff era giunta a Ber. 
lino', e si notavano anche altri segni premonitori di un cedimento tedesco. 
Come Wolff aveva appreso al Quartier generale di Kesselring, Ribbentrop 
aveva fatto per conto proprio precisi sondaggi attraverso Stoccolma. 

Quasi contemporaneamente Rahn, che era al corrente e d'accordo sul 
piano di Wolff, fu convocato in Germania, ma, adducendo pretesti, prefetf 
non partire’. A peggiorare le cose, Himmler telefonò il 1" aprile a Wolff 
ordinandogli di non muoversi, c di rimanere in Italia, dicendogli che egli, 
Himmler, avrebbe telefonato periodicamente per essere certo che rimaneva 
al suo Quartier generale. 

La sera stessa Wolff rivelò a Vietinghoff lo stato dei suoi negoziati con 
gli Alleati; sembra che i due uomini si trovassero d'accordo su ciò che Kes- 
selring aveva detto a Wolff a Bad Nauheim: cioè che se si poteva tirare 
avanti ancora per dieci o quindici giorni vi era la possibilità che in Germa- 
nia si verificasse il crollo totale e allora si sarebbero potuti portare avanti i 
negoziati in Svizzera. 

A questo punto gli Alleati, attraverso Parrilli, insistettero presso Wolff 
perché, come seconda e maggiore prova della buona fede tedesca, fossero 
dati immediatamente ordini per impedire la distruzione di tutti gli impianti 
e attrezzature industriali italiane. Nel frattempo, i due rappresentanti milita- 
ri alleati sarebbero tornati a Caserta per riferire al generale Alexander. 

Il 6 aprile Wolff comunicò ai comandi a lui subordinati che sarebbero 
stati responsabili di ogni danno alle fabbriche e installazioni italiane, e il 
giorno seguente ebbe un colloquio decisivo con Vietinghoff: bisognava or- 
dinare a tutte le autorità militari tedesche in alta Italia di stare sulla difen- 
siva, ma il comandante tedesco avanzò alcune riserve « d'onore », creando 


1 A quel tempo Harster era stato convocato a rapporto da Kaltenbrunner in Germania. 
? RANN, Op. CIÎ., PP. 3933-34. 
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cosf sospetti negli Alleati circa la possibilità che all'ultimo momento potes- 
sero verificarsi da parte tedesca tentativi di negoziati anziché la resa senza 
condizioni. In quei giorni di attesa, attraverso una stazione radio alleata 
installata nella casa dello stesso Wolff a Milano, furono stabilite regolati co- 
municazioni. 

Wolff sperava ora di concludere gli accordi entro la settimana successi- 
va, salvo imprevisti incidenti. Aveva persuaso il comandante dell'aviazione 
tedesca, generale Pohl, ad aderire alle sue trattative e ad assicurare il con- 
trollo dei passi alpini con reparti antiaerei contro ogni eventuale apparizio» 
ne nell'Italia del Nord delle forze tedesche del generale Loehr in ritirata dai 
Balcani, nel caso esse avessero deciso di combattere sino alla fine". 

Il 13 aprile Himmler ordinò telefonicamente a Wolff di recarsi imme- 
diatamente a Berlino a rapporto da lui. Il giorno seguente telefonò di nuovo 
due volte per sapere Bui 7: Wolff non era ancora arrivato. Sembra che il 
generale gli avesse inviato una lettera per corriere speciale nella quale affer- 
mava che sarebbe stato meglio, dato che non era più possibile mantenere il 
fronte occidentale, che Himmler venisse in Italia e approfittasse dei suoi 
contatti con gli occidentali, e che comunque, per parte sua, egli non aveva 
intenzione di recarsi a Berlino”. 

Il 16 aprile, l’aiutante di Wolff, Zimmer, si recò in Svizzera per infor- 
mare gli Alleati sugli ultimi sviluppi, e aggiunse che il suo comandante in- 
tendeva concludere il piano di resa, senza curarsi del consenso di Vieting- 
hoff; in questo senso aveva già sondato con successo altri importanti co- 
mandanti dell'esercito. Il 17 aprile, però, Wolff cambiò idea sul viaggio a 
Berlino e decise di affrontare il rischio di trovarsi di fronte a Himmler, in- 
formando di ciò gli Allcati via radio. 

Il 21 aprile giunsero in Svizzera, da Washington, inattesi ordini di rom- 
pere ogni contatto con Wolff. Più tardi si seppe che al vertice dell’alleanza 
antinazista vi era stato un intervento personale di Stalin per sabotare questi 
negoziati in Svizzera, dei quali i sovietici erano stati sin dal principio in- 
formati e ai quali chiedevano di prendere parte. Nella crescente contusione 
dei fronti sul teatro europeo, il governo sovietico probabilmente temeva, 
come in origine avevano sperato Himmler e, indipendentemente da lui, i 
capi tedeschi in Italia, che gli Allenti progettassero di usare le forze tedesche 
in Italia per occupare alcune regioni dell'Europa centrale contro l’avanza- 
ta russa. 

Ma gli eventi precipitavano tanto in fretta da render difficile l’applicazio- 
ne di quelle istruzioni. Poche ore dopo nver ricevuto questo messaggio da 
Washington, il principale rappresentante americano in Svizzera, Allen Dul- 
les, seppe che Wolff era ritornato a mezzogiorno del 19 aprile da Berlino 
dopo aver portato a termine con successo la sun missione ed era in viaggio 
per Lucerna con pieni poteri per trattare: come stabilito, egli arrivò il 24 


® Verso il 10 nprile Hitler aveva posto tutte le forze all'est dell’Isonzo al comando del ge- 
nerale Lochr, di qui Ja necessità di queste precauzioni. 
? RAIN, Op. cil., PP. 334. 
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aprile accompagnato da un ufficiale superiore dello Stato maggiore di Vie- 
tinghoff con poteri di trattare per conto del gruppo armate C. Vi fu ora 
una spasmodica attesa al fine di permettere agli americani di riferire a Ca- 
serta e a Washington sui recenti sviluppi e premere perché la decisione al 
vertice di interrompere l'operazione « Sunrise » fosse revocata. 

Gli nvvenimenti stavano ormai avvicinandosi all'ultimo atto prima della 
disgregazione finale dell’intiera situazione politica e militare sul territorio 


italiano. 


Intanto Wolff era da quarantotto ore in attesa a Lucerna. Il 26 aprile 
egli decise di tornare al suo Quartier generale a Fasano prima che le strade 
della zona fossero interrotte dalle bande partigiane o da pattuglie alleate. 
Il grosso delle forze anglo-americane aveva infatti passato il Po. 

Proprio prima che egli lasciasse Lucerna giunse una telefonata dall'Italia 
che gli comunicava il testo di un messaggio di Himmler datato 23 aprile: 
« È più che mai essenziale che si tenga e rimanga intatto il fronte italiano. 
Non devono essere intraprese trattative di nessun genere », Tre giorni prima 
Hicler aveva ordinato a Kesselring di prepararsi n difendere il sistema alpi- 
no. Ma il controllo centrale da Berlino era ormai spezzato e i comandanti 
locali non avevano più nulla da temere. 

Passando la frontiera italiana Wolff non poté andare oltre la villa Loca- 
telli a Cernobbio, Quartier generale del Servizio di sicurezza tedesco della 
zona di frontiera. 

Graziani, intanto, stava cercando ansiosamente il suo collega tedesco. 
Egli arrivò a Como la mattina del 26 aprile dopo aver lasciato Mussolini a 
Menaggio, « Nella mia veste di comandante dell’armata ligure e siccome la 
resa non è ancora avvenuta, è per me chiaro che non posso abbandonare il 
comando dell’armata » ®. A Como aveva incontrato il generale Leycrs, capo 
della missione tedesca per la produzione bellica nell'Italia settentrionale, e 
mentre i duc uomini erano a colloquio Woli{ telefonò da Cernobbio dicendo 
che « nella giornata si sarebbero dovuti concludere i negoziati di resa ». 
Aggiunse che comunicava queste notizie a Mussolini attraverso il prefetto 
di Como. 

Alle 6 di quella sera Graziani giunse a villa Locatelli. 


Il genctale Wolff mi ha confermato che le trattative stanno procedendo attraverso la 
Chiesa [il cardinale Schuster] o direttamente con i rappresentanti americani in Svizzera. 
Stanotte deve tornarci per accordi secondo lui definitivi. Gli ho dato procura di trattare 
in nome mio per le truppe repubblicane c per le formazioni fusciste... 


La mattina del 27 aprile Graziani annotò nel suo diario: « Teri sera il 
generale Wolff mi ha offerto di rimanerc finché l'armistizio non sia concluso, 


1 Nome americano in codice per questa operazione. 
! Collezione italiana, Agenda di Graziani, 
+ Ibid. 
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e pensa che la cosa sarà confermata nel corso di oggi o di domani. Sono 
stato informato che il generale Wolff è partito durante la notte per.la Sviz- 
zera, ma non tornerà qui poiché deve andare a Bolzano via Svizzera », Per 
il momento villa Locatelli era in stato d'assedio. « Sono stati notati movi- 
menti di piccoli gruppi di partigiani intorno alla casa »'.. 

Nel suo libro pubblicato due anni dopo gli avvenimenti Graziani affer- 
ma di avere rimproverato amaramente Wolff « per averci occultato quanto 
si riferiva alle trattative di resa », Questi replicò solo che era stata una triste 
necessità, ma che « se se ne fosse parlato prima a Mussolini, il segreto sa- 
rebbe divenuto nullo » *. 

Pi tardi, nella mattina del 27 aprile, Graziani telefonò a Milano al se- 
gretario di Schuster, don Bicchierai, e gli dettò una nota per il cardinale 
sugli avvenimenti delle ultime ore’. Doveva ancora prendere una decisione 
definitiva come comandante dell'esercito. Non era in contatto con i membri 
del governo fascista «che sono in luoghi a me ignoti». Aveva dato una 
procura di resa a Wolff ed ora era isolato a Cernobbio, senza avere la pos- 
sibilità di raggiungere Milano. Aveva deciso di arrendersi al generale Ca- 
dorna, il rappresentante militare del Comitato di liberazione nazionale, e 
chiedeva al cardinale di agire come intermediario, combinando almeno una 
conversazione telefonica con Cadorna. 

Quel pomeriggio don Bicchierai comunicò la risposta del generale. L'or- 
gano competente era il comando di zona del Comitato di liberazione di 
Como e Cadorna si sarebbe adoperato perché fosse accettata la resa di Gra- 
ziani e del suo Stato maggiore. Cadorna non poteva recarsi personalmente a 
Como « data l'esistente situazione caotica »*. 

Comunque, Graziani cadde nelle mani di due ufficiali alleati, uno italiano 
e l'altro americano, che lo condussero a Milano, dove una bomba esplose 
nell'automobile, accecando l’ufficiale italiano. 

Graziani divenne prigioniero degli Alleati e, dopo la guerra, comparve 
davanti a un tribunale italiano”. Non era stato capace di concludere una 
formale resa delle forze fasciste. Il suo tentato intervento con gli Alleati 
attraverso Wolff non aveva dato risultati e le unità armate della Repubblica 
di Salò, tranne i casi in cui cadevano direttamente nelle mani degli Alleati, 
erano esposte, repatto per reparto, alla vendetta dei partigiani italiani, 


Durante la notte del 26 aprile Wolff fu liberato a Cernobbio da un pic- 
colo gruppo di partigiani agli ordini di un rappresentante del Servizio se- 
greto americano di Lugano, che in quel momento era in trattative con il 


! Colfezione italiana, Agenda di Graziani. 

1 GRAZIANI, UP. cit., p, 520. 

"TI testo è nella sua agenda in Collezione itallana ed è riportato nel suo libro, op. cit., 
DD. 3924-23. 

* Collezione italiana, Agenda di Graziani. 

* Per purticolari cfr. GRAZIANI, ap. cit., pp. 328 sag. 
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Comitato di liberazione nazionale. Questo gruppo aveva assunto il comando 
a Como e l'agente americano cra già in contatto clandestino con esso da 
due anni. 

Nelle poche oge della mattina successiva Wolff conferf con l’inviato di 
Allen Dulles in un albergo di Lugano. Fu assicurato agli americani che se 
all'ultimo momento Himmler avesse tentato di assumere il comando supre- 
mo del fronte meridionale, Wolft lo avrebbe arrestato, e cosî qualsiasi co- 
mandante militare tedesco che all'ultimo momento avesse tentato di ostaco- 
lare le operazioni di rese. Fu convenuto che Wolff sarebbe partito per il 
suo nuovo Quartier generale a Bolzano dove si cra già stabilito Vietinghoff 
e da If avrebbe diretto e controllato le ultime fasi dell'operazione, inviando 
a Caserta due rappresentanti militari suoi e di Vietinghoff. 

Prima che Wolff lasciasse la Svizzera giunsero ai rappresentanti ameri- 
cani istruzioni da parte degli Stati maggiori riuniti che toglievano il veto 
all'operazione Sunrise imposto il 23 aprile, ma intanto tra il 23 e il 27 apri- 
le si erano perduti quattro giorni di importanza vitale. C'è chi afferma che il 
veto sovietico era stato improvvisamente imposto poiché un crollo prema- 
turo del fronte tedesco nell'Italia del Nord, prima della proclamazione della 
insurrezione generale da parte dei partigiani italiani e dell'arrivo del mare 
sciallo Tito a Trieste, avrebbe ostacolato i piani politico-militari del governo 
sovietico in questo settore europeo. È significativo anche che l'ordine gene- 
rale di insurrezione da parte del comando partigiano italiano in Italia setten- 
trionale venne dato il 25 aprile, dopo il veto di Stalin e prima che il mare- 
sciallo Alexander fosse riuscito a ottenere dallo Stato maggiore riunito il 
consenso 4 clar seguito all'operazione « Sunrise »'. 


Il viaggio dei due plenipotenziari militari tedeschi a Caserta avvenne 
senza intoppi. Alle 2 pomeridiane del 29 aprile gli atti formali della resa 
erano firmati e restava solo da assicurarsi la formale ratifica da Bolzano. 

Wolff era giunto al suo nuovo Quartier generale la mattina precedente 
e per mantenere l'indispensabile collegamento stabilito a suo tempo dagli 
americani con Milano, si mise direttamente in comunicazione via radio con 
Caserta. La sera del 30 aprile gli inviati tedeschi fecero ritorno in Svizzera 
dal Quartier generale alleato dopo la cerimonia della resa e furono fatti pro- 
seguire per Bolzano. 

Nel frattempo Wolff dovette affrontare una serie di difficoltà e di peri- 
coli. L'indugio di quattro giorni e le notizie della sospensione dei negoziati 
da parte degli Alleati avevano causato confusione e allarme a Bolzano. La si- 
tuazione fu discussa in una conferenza, durata cinque ore, alla quale erano 
presenti Vietinghoff, Wolff, Rahn e il Gauleiter Hofer. Quest'ultimo rap- 
presentava la principale opposizione. Egli sperava ancora di preservare dal- 
l'occupazione alleata il suo feudo personale nel Tirolo. L’inutile scherma- 


! Per questo racconto un po' contorto cfr. LANFRANCHI, OP. cii., pr. 273 688. 
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glia fini con la decisione di attendere il ritorno dei due inviati da Caserta, 
ma Hofer si assunse il rischio di far fallire la situazione telefonando a Kes- 
selring per informarlo sugli ultimi passi della resa del gruppo armate del 
sud-ovest. 

Kesselring era stato nominato il 28 aprile comandante di tutte le armate 
tedesche del Sud. Pur essendo stato genericamente informato due giorni 
prima da Dollmann delle recenti manovre di Wolff, aveva ricevuto pressioni 
da Hitler perché ordinasse la resistenza ad oltranza. L'impossibilità di difen- 
dere Berlino contro i russi, la sorte delle armate tedesche nell’Est, che cor- 
revano il pericolo di essere fatte prigioniere dai sovietici, e lo scrupolo per 
il « giuramento di fedeltà » al Fiihrer, furono il motivo per cui Kesselring 
diede inattesi ordini di rappresaglia. Victinghoff fu immediatamente dimesso 
e sostituito col generale Schulz che si presentò a Bolzano il 30 aprile a mez- 
zogiorno, dopo un incontro con Hofer. Fu ordinata un'inchiesta ufficiale 
sull’intiera procedura delle trattative di resa e il caso personale di Wolff fu 
deferito da Kesselring direttamente a Kaltenbrunner'. 

Dopo la mezzanotte del 30 aprile gli inviati tedeschi giunsero a Bolzano 
da Caserta, I termini di resa prevedevano che le ostilità dovessero cessare 
alle 12 del 2 maggio. 

Wolff non aveva scelta. Nelle prime ore del mattino del 1" maggio egli 
mise il generale Schulz e il suo capo di Stato maggiore agli arresti e con- 
trollò tutte le comunicazioni telefoniche tra Bolzano e la Germania, Nelle 
ore seguenti, lottò e discusse con i due uomini. Nel pomeriggio, nonostante 
il suo arresto, Schulz presiedette una riunione di tutti i comandanti del- 
l'esercito e alla fine acconsenti, data la disperata situazione militare prospet- 
tatagli, a sottoporre chiaramente il caso a Kesselring per una decisione de- 
finitiva. 

Alle 9,30 di quella sera giunse via radio la richiesta del maresciallo 
Alexander di fare onore all'atto di Caserta. Un frenetico tentativo di rag- 
giungere telefonicamente Kesselring fall( e alle 10 Wolff, Pohl per l'avia- 
zione e due ufficiali superiori dell'esercito diedero, sotto loro responsabilità, 
gli ordini di resa alle loro unità. 

Un'ora dopo fu annunciata per radio la morte di Hitler. Anche a questo 
punto Kesselring rifiutò di accettare la situazione. Furono dati ordini per 
l'arresto di Vietinghoff e di altri ufficiali. Wolff riunf dei carri armati c uno 
speciale gruppo di SS per difendere il suo Quartier generale. Alle 2 del mat- 
tino ricevette finalmente una telefonata da Kesselring e per oltre due ore 
si prolungò l’ininterrotto dialogo, cui intervenne a favore della capitolazione 
il generale Schulz”. Alle 4,30 della mattina del 2 maggio fu data l'appro- 
vazione definitiva ai termini della resa. 


* Cfr. le note molto generiche di Kesselring nel suo dibro, op. cit., pp. 317 saK- 
* Il breve racconto di Kesselring (nel suo libro) non fa menziane di Wolll, 
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Non sappiamo sc Mussolini fosse al corrente delle prime fasi delle tratta- 
tive in corso in Svizzera per la capitolazione delle forze tedesche nel territo- 
rio della Repubblica di Salò. Esse comunque coincisero in modo misterioso 
col periodo della crisi più acuta delle relazioni fra Mussolini e le autorità 
tedesche a causa dell'allontanamento di Buffarini dal Ministero degli Interni 
verso la fine di febbraio, Quali che fossero le ragioni che portarono Musso- 
lini a questa decisione, esse lo privarono di un funzionario esperto ed effi- 
ciente nel governo repubblicano. La violenta reazione di Wolff per la rimo- 
zione di Buffarini in quel momento non è mai stata spiegata in modo soddi- 
sfacente: i rapporti dell'ex ministro con i tedeschi avevano attraversato varie 
vicissitudini, ma in quel particolare momento il suo allontanamento causò 
negli ambienti tedeschi un inspiegabile allarme, e portò a una grave rottura 
nei rapporti quotidiani di Mussolini con i rappresentanti tedeschi '. 

La sparizione di Buffarini dalla scena politica nel tardo febbraio 1945 
privò Mussolini anche di un collaboratore esperto nel campo dei servizi di 
polizia e di informazione. Se c’era qualcuno che poteva scoprire le manovre 
tedesche in Svizzera questi era Buffarini, pur essendo possibile che egli ne 
fosse a conoscenza e avesse preferito per sue ragioni personali tacere, 

Mussolini, come i tedeschi, non poteva non rendersi conto dell’inevita- 
bilità della disfatta militare, ma era anche preoccupato sino all'ossessione di 
creare, prima che fosse troppo tardi, l'ultimo mito di un fascismo italiano 
travolto da una cospirazione internazionale delle nazioni plutocratiche e bol- 
sceviche. La sua attenzione era quindi assorbita principalmente da questi 
obbiettivi per il futuro: un'ultima resistenza nelle regioni alpine con o 
senza l’aiuto tedesco; piani per proteggere le installazioni industriali italia- 
ne dalla distruzione o dal trasferimento da parte dei tedeschi nella loro ulti- 
ma ritirata; e il demagogico programma, impossibile a realizzarsi, di una 
repubblica sociale totalitaria. 


L'unico tentativo diretto che Mussolini sembra abbia fatto per sondare le 
reazioni alleate a un'offerta di resa, si può far risalire al marZò 1945. In ri- 
sposta a una lettera del mese precedente del cardinale Schuster, arcivescovo 


! Per la crisi Buffarini cfr, pp. 731-353. 
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di Milano, che gli chiedeva di non organizzare l'ultima resistenza nel capo- 


luogo lombardo, mandò il proprio figlio Vittorio dal cardinale per presen- 
targli il seguente documento: «Proposte di trattative del Capo dello Stato », 
datato 13 marzo 1945": 


Nel caso che gli avvenimenti bellici o politici costringano le armate di Kesselring a 
ripiegare entro i propri confini, in quel momento le Forze Armate della Repubblica 
ciale Italiana di ogni specialità si raduneranno in località prescelte anticipatamente onde 
opporre la più strenua resistenza contro il nemico e le forze del disordine e del governo 
regio, consci che l'odio antifascista non concede loro altra via d'uscita se non il combat- 
timento sino all’ultimo uomo e l’ultima cartuccia. 

Pur tuttavia, per evitare nuovi lutti alle popolazioni dell'Italia settentrionale c pre- 
servare dalla totale distruzione quel che ci rimane del patrimonio industriale cd agri. 
colo, e per dimostrare che l'amore per l'Italia è anteposto ad ogni interesse di partito o 
di idee, il Governo della Repubblica Sociale Itallana propone che vengano firmati ac- 
cordi preliminari con il Comando supremo allcato in basc ai quali le due parti con- 
traenti s'obbligherebbero sui seguenti punti: 

1) Le Forze Armate della Repubblica Sociale al comando del Maresciallo Graziani 
e tutte le altre formazioni armate della Repubblica, manterrebbero per quanto possibile 
l’ordine nelle città c nei pacsi, fino a che non intervengano accordi diretti tra il Coman- 
do alleato e quello della RSI... 

2) Ogni movimento incontrollato cd estremista da parte di formazioni irregolari, 
o di piazza (bande partigiane, comuniste, comizi, scioperi, ecc.) verrà controbattuto dalle 
Forze Armate repubblicane e da quelle alleate. Il Clero s'impegna a svolgere sin da ora 
decisiva opera di propagenda a favore della pacificazione generale. 

3) Il Comando alleato s'impegna d'impedire che le formazioni partigiane vie 
azioni indiscriminate di tetrore e di rapina, c provvederanno al loro disarmo prima delle 
formazioni regolari della RSI. Inoltre il Comando alleato eviterà nella maniera più asso- 
luta che formozioni del governo bonomino e dei carabinieri vengano nella Valle Padana 
sino a che l'ordine non sia completamente ristabilito. 

4) Condizione assoluta per le trattative e Ja firma dell'accordo è che, contro coloro 
che mantennero fede ai patti liberamente scelti e si batterono cun onore contro il ne- 
mico, siano essi fascisti o soldati che hanno giurato fedeltà alla RSI o civili impiegati 
nei vari ministeri ed Enti e lc loro famiglie, vengano, all'atto che gli accordi presenti 
siano firmati, immediatamente a cessare gli arresti, i processi e abolita ogni altra forma 
di persecuzione attraverso la Commissione di cpurazione in funzione a Roma... Parimenti 
si gradirebbe conoscere la sorte che avrebbero i membri del Governo e quanti hanno 
avuto funzioni di comando nella RSI. (Arresti, campi di concentramento, esilio). 

5) Il Partito Repubbliceno Fascista si scioglie. Resta inteso che i cittadini avreb- 
bero la parità dei diritti e dei doveri, e si auspica in quel momento la formazione di un 
Governo rappresentativo di ogni tendenza, e la convocazione della Costituente al più 
presto “. 


Il cardinale Schuster si assunse il compito di trasmettere queste propo- 
ste agli Alleati in Svizzera attraverso il nunzio apostolico a Berna. Sembra 
che quasi contemporaneamente Mussolini si servisse per lo stesso scopo di 
un parroco ituliano, don Pancino, che già nel passato era stato suo agente 
di collegamento confidenziale con la figlia, Edda Ciano, in Svizzera?. 


! Virtorio Mussolini era stato a trovare il cerdinale 11 1° marzo per leggetgli le proposte, e 
quest'ultitnu gli aveva chiesto ullora di avere il documento per scritto. 

? SCHUSTER, op. cit., pp. 109-6. 

? Secondo dun Pancino, i tedeschi si erano messi in contatto con lui durante uno del suoi 
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Già nel dicembre 1944 Mussolini in persona aveva chiesto a don Panci- 
no di vedere se poteva prendere qualche contatto, attraverso il Vaticano, 
con gli Alleati, ma, per ragioni ignote, questo passo fu rinviato al marzo, 
quando, contemporaneamente alla visita di Vittorio Mussolini al cardinale 
Schuster, anche don Pancino si rivolse al nunzio apostolico a Berna. 

La risposta a questo tentativo italiano di trattare con gli Alleati è in un 
telegramma del Vaticano, via Berna, datato 11 aprile: « Consta alla Santa 
Sede, che Alleati non intendono entrare in trattative ed esigono resa senza 
condizioni »'. 


La liberazione di Parri creò a Wolff un problema particolare di sicurez- 
za. Il capo della Resistenza italiana era stato arrestato dai tedeschi senza che 
le autorità di Salò ne fossero a conoscenza ed era stato trattenuto in custodia 
da Harster, capo della polizia tedesca a Verona: ciò significava che Kalten- 
brunner, reso già vigile per le proposte di Parrilli, sarebbe stato informato 
del rilascio, Cresceva cosf il rischio che le manovre segrete di Wolff fossero 
denunciate a Hitler, e non sarebbe passato molto tempo prima che l’episo- 
dio giungesse alle orecchie di Mussolini; i cospiratori tedeschi non avevano 
intenzione di rischiare altre fughe di notizie da parte italiana. Il clima del 
« doppio gioco » era endemico a Salò. Per queste ragioni Wolff tentò di 
mascherare la consegna di Parri come uno scambio inteso a liberare l'ex 
aiutante di campo di Hitler, ora prigioniero di guerra, e colse l'occasione 
di fare questo regalo a Hitler per il suo compleanno, il 20 aprile. Questo . 
bluff, ignorato dai rappresentanti alleati, era n beneficio speciale di Harster 
« e anche di Mussolini » *. Secondo Patrilli, la decisione di ordinare il rilascio 
di Parri fu presa a un pranzo avvenuto alla villa di Wolf a Fasano la sera 
del 4 marzo. Uno dei camericri era una spia al servizio del prefetto di No- 
vara’. 

È per lo meno strano che il giorno seguente Mussolini abbia fatto riferi- 


viaggi in Svizzera e gli avevano offerto 100 milioni per il diario di Ciano, ancora al elcuro 
presso In contessa. Cfr. la sun testimonianza al processo Graziani, op. cif., TTI, pp, 1106-9. 
Secondo questa testimonianza egli era sento avvicinato in Svizzera il 16 marzo da agenti del 
generale Wolff che «mi deva ordini di frenare Mussolini perché non avesse da portire in quar- 
ta ». Non vi è conferma di questa testimonianza di don Pancino. Egli affermò pure che Wolf 
doveva partire per la Svizzera il 17 marzo c ha datato il suo colloquio con gli emissari del gene. 
rale Ai de di questo mese. Wolff in effetti andò in Svizzera una prima volta l'8-9 marzo e 
quindi il 19. 
! Secondo Leo Valiani, rappresentante del Partito d'azione nel Comitato INiberazione alta Ita- 
Io, egli e il generale Cadorna, rappresentante militare nel comitato stesso, chbero ai primi di 
marzo un incontro a Lione con rappresentanti inglesi. Fu detto agli italiani che gli Alleati avevano 
ricevuto un'offetta di resa da Mussolini attraverso don Bicchierai: Mussolini aveva chiesto che le 
forze armate fasciste mantenessero l'ordine sino all'arrivo dell'esercito allesto. Gli inglesi chiari- 
rono che questa condizione cra inaccettabile e che essi avevano insistito per la resa senza condi- 
zioni. Cfr. vaLtani, Tutte le strade conducono a Roma, n. 320 © Gli ultimi tempi di un regime 
cit., p. 107. 
P Processo Parri cìt., p. 179. Cfr, anche LANFRANCHI, 0p. cil., pp. 143 198. 
» Ibid., p. 133. 
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mento a questo episodio in una conversazione con Mellini, suo sottosegre- 
tario agli Esteri". 


Ora quest'uomo tempo fa è stato preso casualmente prigioniero dui tedeschi ed essi 
poco tempo dopo l'hanno rilasciato in occasione di uno scambio di prigionieri, Non- 
ostante l’importanza della persona di Ferruccio Parri quale capo della lotta che i parti. 
giani conducuno contro di noi, non mi sono opposto al suo rilascio nella speranza che 
esso potesse facilitare trattative intese a diminuire i danni alle persone ed alle cose 
nell'Italia del Nord c ad assupire l'acrimonia che caratterizza ormai la guerra civile. 

Da tempo però il signor Rahn ed il Wolff si gunrdano bene di farmi sapere che 
cosi sta succedendo, Eppure so che essi trattano con il Comitato di Liberazione. Può 
essere opportuno farlo, ma ctedo di avere almeno il diritto di essere informato di quel 
che succede. Altrettanto posso dire per le relazioni che riservatamente essi intrattengono 
con il cardinale Schuster. 

Ora poi sono venuto a sipere che il famoso Capitano inglese a proposito del quale 
- quando era in nostre mani - hanno fatto tanto chiasso, è stato rilasciato ed incaricato 
di loro messaggi per il Comando supremo inglese. Anche per questo non mi hanno soffia- 
to purola né Rahn né Wolff *. 


Mellini fu inviato a trovare Rahn il giorno seguente, 6 marzo, e questi 
gli disse che i contatti confidenziali con il Comitato di liberazione non dipen- 
devano da lui e avevano solo «un carattere locale ». Rahn aggiunse che 
non erano in corso trattative con il cardinale Schuster, ma solo qualche con- 
tatto in linea generale allo scopo di ridurre «gli inconvenienti e i danni 
di guerra ». Mellini poteva quindi assicurare Mussolini che « niente di con- 
creto stava accadendo ». Rahn e Wolff stavano agendo indipendentemente 
da Berlino «e anzi con una certa autonomia ». I loro sforzi erano diretti a 
fare « tutto il possibile per tener conto degli interessi dell’Italia, del Duce 
e del Fascismo ». 

La funzione di Rahn in queste delicate e pericolose trattative in Svizze- 
ra non è molto chiara. I suoi sondaggi, fatti di sua spontanca iniziativa e 
del tutto privati, avevano avuto un carattere puramente esplorativo. La pri- 
ma fase dei contatti di Wolff con gli americani dimostrò chiaramente che 
gli Alleati avrebbero trattato solo con le autorità militari tedesche dell'Ita- 
lia settentrionale e che non vi sarebbe stato posto, nei successivi colloqui, 
per un rappresentante di Ribbentrop. Il compito essenziale di Rahn, perciò, 
sembra sia stato quello di nascondere ngli italiani ogni traccia dell’esistenza 
di negoziati di resa tedeschi, 

Questa funzione « di copertura » dell'ambasciatore tedesco risulta chia- 
ra do due altre conversazioni da lui avute con Mellini il 15 marzo e due 
giorni dopo *. Parlando della situazione che si sarebbe determinata in Italia 
in caso di ritiro delle truppe tedesche, Rahn affermò chiaramente che i più 
recenti ordini di Hitler erano di difendere la valle Padana a tutti i costi, 


* Mazzolini mori alla fine di febbraio 1941. Mellini Ponce de Leon, che era il suo imme 
diato nubordinato, gli successe n capo clel Ministero degli Fsteri di Salò. 

? MRLLINI, Op. cit., pp. 305-G, alla datiu 9 murzo 1943. 

* Ibid., p. roy. 
._ ' 4 testi dei memoriali di Mellini sono pubblicati nella rivista « Il movimento di liberazione 
in Tialia », n. 4, marzo 1950, da documenti sequestrati dai partigiani nel 1949. 
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Comunque, - ha uggiunto l'ambasciatore, — io non intendo seguire l'esempio c i si- 
stemi che ha usato con me Badoglio: il Duce può essere sicuro nel modo più assoluto 
che di qualsiasi decisione di abbandono di zone o di qualunque trattativa In proposito 
con i nemici o coi ribelli, non mancherei di informarlo. In ogni caso, egli non ha che 
sa (nierrenanni ogni volta che possa avere un dubbio c io gli risponderò con tutta 
ranchezza, 


Questo dialogo somigliava stranamente allo scambio di battute tra Gua- 
riglia e Ribbentrop durante l’incontro di Tarvisio nell'agosto 1943. E infatti 
la situazione dei cospiratori tedeschi sul teatro italiano nel 1945 e la loro 
condotta può essere paragonata benissimo con quella del governo Badoglio 
due anni prima. 

La seconda conversazione tra Rahn e Mellini, il 17 marzo, ebbe luogo 
dietro richiesta del primo, Rahn era ansioso di placare ogni sospetto italiano 
suscitato dai recenti incidenti. 

Egli disse a Mellini di aver parlato al generale Wolff a proposito del caso 
del capitano Tucker, la cui versione era che cgli aveva passata la frontiera 
con un messaggio del Comando supremo britannico per Graziani cd era 
stato poi trattenuto senza alcuna dichiarazione dai tedeschi. Wolff aveva 
dichiarato a Rabn di voletsi servire del capitano inglese per vedere se pote- 
va essere preso in considerazione come agente di collegamento. « Se cosî 
fosse l’iniziativa potrebbe essere utilizzata per distaccare sempre pi, almeno 
in Italia, la politica inglese da quella russa ». L'intiera questione era comun- 
que solo nella fase esplorativa e Wolff non avrebbe mancato di tenere Mus- 
solini informato dei futuri sviluppi. 

Rahn riferf quindi al suo collega italiano « tutta la storia delle relazioni 
con il cardinale Schuster, Lo avrebbe visto una volta solo e lo avrebbe tro- 
vato di tendenza nettamente antifascista ». Eta seguita una generica corri. 
spondenza sull'umanità c la giustizia. Non si fece cenno al caso Parri, ma 
le vere cause delle preoccupazioni di Rahn divennero chiare. Egli espresse 
« una certa sorpresa e preoccupazione » per l’annunciato trasferimento a Mi- 
lano, il 23 marzo, del governo italiano, c Mellini ribatté che in realtà l’in- 
tenzione era semplicemente quella di tenere nella capitale lombarda una riu- 
nione del Consiglio dei ministri. 

La partenza di Mussolini dal lago di Garda avrebbe certamente indebo- 
lito il controllo tedesco sulle sue azioni e aumentato le sue possibilità di 
agire indipendentemente. E proprio questo era quello che Mussolini aveva 
in mente: Mellini infatti, in occasione della conversazione avuta con Rahn 
il 6 marzo, annotò: « La risposta di Rahn ha interessato e assicurato il Duce 
molto poco, Egli sembra ormai tutto preso dal desiderio di trasferirsi al più 
presto a Milano »'; Rahn doveva esser tenuto sino all'ultimo all'oscuro di 
tutto, costretto a indovinare la data precisa del trasferimento. 

Il 19 marzo, quando Wolff passò la frontiera svizzera per il secondo in- 
contro con i rappresentanti americani, questi lo accusarono di essere andato 


' MELLINI, Op. cit., pp. 107.8, 
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a parlare con Mussolini. Ma i rappresentanti tedeschi a Salò non potevano 
evitare indefinitamente un incontro col « duce ». I colloqui svizzeri stavano 
giungendo a una fase critica e la mancanza di rapporti tra Wolff e Rahn da 
una parte e Mussolini dall'altra non poteva che far aumentare i sospetti 
di quest'ultimo. 

Il 6 aprile, su pressione di Dulles e dopo vari incontri tra Wolff e Vie- 
tinghoff, fu ordinato a tutti i comandanti militari tedeschi di proteggere dalla 
distruzione gli impianti industriali nel territorio da loro occupato. Questo 
ordine c il mercanteggiamento con gli Alleati interessavano naturalmente le 
autorità di Salò, Alcune settimane prima Mellini aveva scritto una lettera a 
Mussolini su una conversazione avuta con Rahn a questo proposito. 


Ho pariato all'Ambasciatore circa il grave problema della cosiddetta « incttizzazio» 
ne » degli impianti elettrici, 

L'Ambasciatore mi ha detto che tale problema è sempre stato una delle principali 
preoccupazioni sue e del Gencrale Wolff. Poi se ne è parlato troppo. Si è fatto interve- 
nire il Card, Schuster, In Svizzera e persino il Comitato di Liberazione! 

Allora non si è più na dare da parte delle Autorità Tedesche alcuna assicurazio- 
ne, perché non si intende che il nemico sappia sin d'ora che cosa e fino a che punto i 
tedeschi si disporrebbero a distruggere in caso di necessità. 

Il Duce, ha aggiunto l'Ambosciatore Rahn, può contare sul mio senso di « europeo » 
oltre che di buon amico dell'Italia per essere sicuro che nun permetterò danni più gravi 
di quelli strettamente necessati. Mn sull'argomento devo diffondere per ora un velo fu- 
mugeno'. 


Anfuso, poco dopo il suo arrivo, sollevò di nuovo la questione per quel 
che riguardava le implicazioni politiche. 

La discussione si concentrò sui piani tedeschi di distruzione del porto di 
Genova. Come notò Anfuso, 


i ceti operai di Genova sono già in grande preoccupazione; ... la messa in atto di pro- 
getti di distruzione potrebbe anche der luogo ad eccessi. Rahn mi ha detto come sia 
difficile poter sottrarre alle distruzioni belliche anche vitali patrimoni nazionali ed ha 
accennato alle distruzioni irrimediabili che si sono prodotte in Francia, in Ungheria e al- 
trove, senza parlare della Germania, affermando che in paragone l'Italia ha salvato gran 
parte del suo patrimonio, Gli ho replicato che uno degli scopi fondamentali del Governo 
della Repubblica è appunto conservare intatto tale patrimonio per il popolo italiano: 
meno distruzioni si effettueranno più facilmente il Fascìsmo potrà tornare a governare In 
tutta l'Italia, ipotesi possibilissima come è dimostrato da fatti recenti qualora gli eserciti 
stranieri dovessero lasciate il nostro Paese. Sul che egli si è dichiarato d'accordo ?. 


A questo punto giunse sul tavolo di Mussolini una notizia stampa, tra- 
smessa a quel che sembra da una radio svizzera. 


Le truppe tedesche a Milano hanno ricevuto mercoledì (4 aprile) ordini di non le- 
sciare le caserme. Secondo ambienti neofascisti e nazisti, questa misura è da mettersi in 
relazione alle trattative iniziate per determinare la sorte dell'esetcito tedesco in Italia. 
Due membri della Resistenza sono stati liberati e condotti alla frontiera. Si afferma che 
abbiano portato proposte definitive. Uno di questi personaggi è Ferruccio Parri, capo 


* Collezione italiana, Mellini a Mussolini, 14 marzo 1949. 
? Collezione italiana, Anfuso a Mussolini, 9 aprile 1945. 
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del settore militare del Comitato di liberazione Alta Italia. Parri era stato arrestato a Mi- 
lano e tenuto prigioniero dalle SS a Verona!. 


Mussolini mandò a chiamare subito Rahn e gli chiese spiegazioni *, ma 
questi negò di essere a conoscenza dell'incidente; quella sera stessa, 6 aprile, 
inviò però un messaggio a Wolff per metterlo in guardia su quel che era 
Successo, 

Il giorno seguente Mussolini ricevette Wolff, Rahn e Dollmann nel suo 
ufficio, Il tema in discussione era il piano italiano per l’ultima resistenza 
nella Valtellina”. Ma i tedeschi erano preoccupati da ben altri problemi: in 
quel giorno Vietinghoff doveva decidersi ad acconsentire a partecipare alle 
trattative di resa, e i tedeschi non nascondevano il loro disinteresse per i pro- 
petti italiani, che avrebbero irrimediabilmente mandato a monte i loro piani. 

Quel pomeriggio Dollmann ritornò da Mussolini dietro sua richiesta, 
Parrilli nel lasciarlo lo aveva avvertito « del desiderio degli Alleati » di non 
far trapelare in nessun caso con Mussolini notizie sui colloqui di resa. Con- 
temporaneamente a questa conversazione, Wolff presiedeva una riunione 
decisiva con Vietinghoff per ottenere il suo consenso ai termini di resa, e 
più tardi trascorse il pomeriggio cercando di persuadere Mussolini a rima- 
nere « nelle nostre immediate vicinanze ». 


Il 17 marzo Anfuso aveva riferito da Berlino che 


una revisione delle posizioni germaniche è in corso... La stessa missione affidata al con- 
sole Moellhausen — diretto collaboratore dell'ambasciatore Rahn... — consiste, a quanto 
si è potuto capire, nel cercare dei contatti in Ispagna ai fini di una pace di compromes- 
so... Altre iniziative sono probabilmente in corso di attuazione. Ma quelle citate dimo- 
strano che il Fihrer ha autorizzato Ribbenttop a tentate una certa attività politica... ‘, 


Anfuso era l’unica fonte di informazione di una certa esperienza e abi 
lità a disposizione di Mussolini fuori d’Italia. Qualsiasi passo Mussolini me- 
ditasse doveva consigliarsi con il suo ambasciatore a Berlino. Il posto di 
sottosegretario agli Esteri era vacante e Anfuso fu convocato da Berlino per 
questa carica. . 

Questa nomina allarmò Rehn e Wolff. L'esperienza di Anfuso degli af- 
fari tedeschi, se applicata alla situazione di Salò, poteva essere un elemento 
fatale per i cospiratori. Era chiaro a tutti, tranne a Hitler e a qualcuno del 
suo immediato entourage, che non esisteva più alcuna possibilità per una 
soluzione militare del conflitto. E anche Mussolini da un momento all’altro 
avrebbe cercato una propria via di scampo. 

Dal punto di vista tedesco, sia a Berlino sia a Salò, il maggior pericolo 


! Collezione italiana, Rapporto stampa, aprile 1945. 

? Cfr, LANPRANCHI, op. cit., p. 223. Mussolini era al corrente della liberazione di Parri e non 
si era mosso a quel tempo. 

1 Collezione italiana, Agenda di Graziani. Non vi è alcun altro riferimento a questo in- 
contro, 

‘ MELLINI, op. cit., p. 123. Sulla missione di Moellhausen In Spagna, cfr. ibid., pp. 87-88. 
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era costituito dal programma « sociale » di Mussolini, che avrebbe potuto 

ortare il fascismo repubblicano a un compromesso politico, preludio a una 
Vaie di contatto, attraverso elementi della Resistenza italiana, con gli Al. 
leati occidentali. Era la base sulla quale anche Mussolini doveva riporre le 
sue ultime speranze, insieme con l’incoraggiamento ufficioso di quegli ele 
menti « moderati » fuori del partito che si erano schierati con la repubblica 
fascista e che ora potevano costituire un ponte verso i partigiani. 

La rimozione di Buffarini era in un certo qual modo connessa con questo 
piano e segnò l’inizio di un sistematico tentativo da parte di Mussolini per 
allentare gli stretti rapporti con i suoi « consiglieri » tedeschi. Il 23 marzo 
Rahn informò Mellini di aver ricevuto un dispaccio da Berlino «che atti» 
rava l’attenzione su certi atteggiamenti di Mussolini che non hanno man- 
cato di preoccupare Hitler. A Berlino sembra che il Duce stia portando il 
fascismo verso forme sociali » che si potevano esplicitamente definire « di 
sinistra » e in contrasto con il principio di identità che avrebbe dovuto ca- 
ratterizzare i due regimi. 

« La socializzazione è già considerata in Germania con molto sospetto, 
ma ora sembra che si stia andando anche più in là. La creazione di un rag- 
gruppamento repubblicano socialista non è solo un passo verso sinistra, ma 
anche un colpo al pattito unico », E Rahn concludeva: « A Berlino tutti mi 
biasimano per questo ». Nello sgretolarsi dei rapporti tra Berlino e Salò que- 
sto rimprovero era anche un alibi. 

La reazione di Mussolini fu violenta. Battendo il pugno sul tavolo, disse 
a Mellini che i tedeschi dovevano pensare a vincere la guerra. Invece « tro- 
vano il modo di far chiasso sul raggruppamento sociale e su ciò che scriverà 
Cione', Facciano la guerra e mi lascino governare l’Italia » ”. 

Lo stesso punto era stato fatto presente da Ribbentrop ad Anfuso, quan- 
do quest’ultimo si congedò come ambasciatore. Gli fu detto che « Mussolini 
cerca contatti con il socialismo — il movimento operaio europeo ». 


Il 26 marzo Anfuso tornò da Berlino per assumere la nuova carica nel 
governo di Salò, Egli riferi immediatamente i termini del suo ultimo collo» 
quio con Ribbentrop a Mussolini, e questi il 31 marzo mandò a chiamare 
Rahn, svolgendo alla presenza di Anfuso, « con grande eccitazione », un'ar- 
ringa in cui veniva riassunto l’intiero triste stato delle relazioni tra i due 
paesi e svolta un'analisi della situazione italiana. 


! Fu consentito a Cione di dirigere « L'Italia del Popolo » a Milano il 28 marzo, ma il 
giornale fu subito soppresso da Pavolini e Mezzasoma, Per particolati, cfr. CIONE, op. cif., pp. 
310 sgg. Cfr. anche ANFUSO, op. cif., pp. 43839. 

1 MELLINI, Op, cif., pp. 1285-29. Sembra che il 31 marzo lo stesso Rahn si recasse da Musso: 
lini. La conversazione verié principalmente sulle proteste tedesche per la rinnovata insistenza, da 
parte dci circoli governativi a Salò, sui programma di socializzazione, con la conseguenza di far 
sorgere suspetti da parte tedesca. Un altro motivo di allarme si manifestò nel colloquio, e cioè 
l'intenzione di Mussolini di irasferire l’intero governo a Milano dove sarcbbe ateto pi difficile 
controllarne le attività che non nella ristretta zona del lago di G 
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Sono molto addolorato c urtato dalle affermazioni del ministro degli Esteri tedesco, 
non tanto per le cose in discussione quanto per ic presunzioni psicologiche che hanno 
portuto a queste affermazioni. Sc si mette in dubbio la mia Icaltà personale si possono 
naturalmente vedere in tutte le mie azioni altri motivi; ma certamente il ministro degli 
Esteri non mi considera tanto pazzo da credere che il fascismo cd io abbiamo ancora 
una porta aperta dalla quale sfuggire alle nostre responsabilità, né certamente egli può 
supporre che io ora, a questo punto, voglia macchiare il mio nome e le mic idee. Dai 
numerosÌ rapporti che ricevo quotidianamente sembra che i nostri nemici abbiano dato 
ordini che vengano usati tutti i mezzi a disposizione per screditare in Germunia il fa- 
scismo e i suoi maggiori rappresentanti. Credo personalmente... che i rapporti che hanno 
fatto giungere all'affcrmazione del ministro i Esteri si possono far risalire all'influen- 
za del Comitato di liberazione. Questi rapporti sono stupidi, insulsi, grossoluni c mi in- 
sultano personalmente, Analizziamo la situazione: abbiamo in Italia relativamente poche 
unità abbastanza numerose o abbastanza forti pet dare un cfficace e vasto contributo alla 
condotta tedesca della guerra, Oltre al contributo materiale ed cconumico al comune 
sforzo bellico, mi si è lasciato principalmente Îa ricerca di mezzi politici per mantenere 
la Germania c le truppe tedesche libere nel retrofronte. Naturalmente nella generale stan- 
chezza per la guerra abbiamo avuto numerosi oppositori politici interni, che in numero 
crescente sono andati nei comitati di liberazione di Milano c di Torino, È una vecchia 
regola tattica del gioco politico che si combattono più cificacemente i propri avversuri sc 
sì riesce a dividerli all'interno e a metterli gli uni contro gli altri. Voi stesso, signor em- 
basciatore, avete spesso applicato con ‘successo questa tattica in Italia, mettendo gruppi 
comunisti c non comunisti gli uni contro gli altri. Il maggior generale Wolff e ultre auto- 
rità militari locali hanno fatto lo stesso. Per ingannare i nostri avversari ho lasciato, non 
appena ho pensato che il nuovo fascismo in Italia fosse abbastanza forte, che alcune 
conttocorrenti dicessero la loro; tra l'altro ho permesso che si formasse un gruppo di 
opposizione sotto la guida del professor Cione. Questo gruppo si chiama nazionale, re- 

ubblicano ec socialista. Il professor Cione non ha una gran testa, c non avrà successo. 

a la gente che ora sta cercando di crearsi un alibi si raccoglierà intorno a lui e quindi 
sarà perduta per il Comitato di liberazione che è molto più pericoloso. Questo Comitato 
di liberazione è furente contro questo gruppo c già ha bollato Cione e i suoi amici come 
i peggiori traditori. D'altra parte i membri del Partito fascista si sono molto irritati con- 
tro questo nuovo gruppo e stanno lanciando violente polemiche cuntro di esso. Questo 
va perfettamente bene per me perché è un altro incitamento ni fascisti a prender posi- 
zione c ad agite. Ho permesso al gruppo di Cione di pubblicare un giornaletto settima» 
nale, Se il ministro degli Esteri ci vede quelche pericolo, lo sopprimerò. Mu mi dispin- 
cerebbe perché toglierebbe al nuovo gruppo parte della sua funzione di libera discussione, 
che io considero siraordinariamente importante '. ]l mio atteggiamento personale su 

roblema del fascismo è espresso chiaramente e senza compromessi nel mio discorso di 

ilano che il ministro degli Esteri conosce. Sono sbalordito che la politica di sinistra 
che ho perseguito sin dal settembre 1943 sia ancora discussa. Nel far ciò io in pratica 


! Sin dall'inizio del regime di. Salò divampò un aspro dibattito tra i gruppi in lotta fra loro 
che sì erano schierati dalla parte di quest'ultimo disperato esperimento del fascismo. 1 temi cu- 
stanti della polemico, che emersero da questi scontri verbali, etano la necessità di sanare la scie 
sione tra il Nord e il Sud, lanciare un ponte trn i fascisti e gli antifascisti e permettere la libera 
opposizione all'apparato ufficiale del partito controlinto da Pavolini. La nomina di Pini a sottose 
pretorio degli Intcrni nell'ottobre 1944, segnò l'unico nuccesso amministrativo degli clementi mo- 
derati che avevano appoggiato la repubblica. 

Edmondo Cione, già discepoto di Croce, nutonominatosi capo intellettuale di questa ten- 
denza, aveva persuaso nel febbraio 1943 Mussolini a permettere în pubblicazione di un giornale 
« indipendente », « L'Italia del Papolo », come organo di un piccolo gruppo che cercava un tiav- 
vicinamento con clementi socialisti hcl movimento partigiano e noio col nome di « Reggruppa- 
mento nazionale repubblicano socialista ». 

Questo gruppo fu aspramente contrasiato da Pavolini e dil ministro per la Cultura popo- 
lare, Mezzasoma, c si attirò ln sfavorevole attenzione dei tedeschi. 11 giornale, tuttavia, appare. 
nel marzo. Fu sospeso il 10 aprile 1949 (cfr. CIONI, op. cif., pp. 3035-33). 
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ho seguito solo l'esempio della Germania, e quanto alla socializzazione non ho fatto altro 
che portare avanti, conseguentemente e secondo i principî fascisti, uno sviluppo che è 
diventato un problema urgente per l'Europa e probabilmente per il mondo intero, Que 
sto non ha nulla a che fare con un riavvicinamento alla seconda internazionale. La se- 
conda internazionale è morta. È impensabile un compromesso tra fascismo e comunismo 
e per questo io devo ingannare i comunisti. Ho immediatamente soppresso ogni sintomo 
apparso nelle file del Partito fascista di acquiescenza a compromessi con correnti di pen- 
siero liberale. Vi vorrei ricordare per esempio che la nostra più importante mente gior- 
nalistica, Pettinato, dopo aver pubblicato un'intervista con Cione ha perduto la direzione 
della « Stampa » ed è stato posto sotto inchiesta dal partito. 

Mi si rimprovera inoltre di aver concentrato il partito a Milano. Questo non lo pos- 
so capire; è logico che nella prescote crisi militare che tutto determina il governo sla 
il più possibile tenuto unito. Prima crea disperso in quindici province. La mancanza di 
combustibile e il sempre crescente pericolo di mitragliamento a bassa quota rendevano 
impossibile un'attività unitaria di governo. Nondimeno, dati i dubbi del governo del 
Reich, sono pronto a mantenere la mia residenza a Gargnano. Ma allora dovrò fare il 
piccione viaggiatore, stando pochi giorni a Milano, o recandomi di tempo in tempo in al- 
tre grandi città dell’Italia del Nord perché è diventato tecnicamente impossibile mantene- 
re in altro mado i contatti personali, assolutamente indispensabili, con i prefetti, i pode- 
stà, i commissari provinciali, i rappresentanti sindacali, le delegazioni operaie c simili. 

In ultimo vorrei dire qualche altra cosa circa il caso Buffarini. A torto o a ragione 
era diventato insopportabile all'opinione pubblica e soprattutto agli ambienti fascisti, 
Come sapete, l'ho difeso da tutti gli attacchi che venivano particolarmente da parte ger- 
monica. È pertanto sorprendente che tutti coloro che pet mesi mi hanno rotto de orecchie 
dicendo che Buffarini stava cospirando chiaramente con gli inglesi, i massoni, gli ebrei 0 
con il governo di Bonomi, ora affermano che la sua rimozione è una prova che il governo 
fascisca si sta ritirando dalla politica dell'Asse. Questo è assolutamente ridicolo. Sin dal 

rincipio ovviamente io mi sono sforzato a prat il paese nella maniera più autosuf- 
iciente possibile, senza interferenze inutili da parte di tutte le varie autorità militari. Il 

verno tedesco tuttavia non può negare che la nostra cooperazione è stata soddisfacente 
in tutti i punti essenziali ed è sempre migliorata. E infine gli innegabili risultati di que- 
sta collaborazione devono costituire il criterio della fiducia che io chiedo al governo 
tedesco. 


Seguf una lunga discussione su tutta una serie di diversi problemi. Rahn 
spiegò a Mussolini che la preoccupazione delle autorità tedesche sul com- 
portamento di alcuni mi del governo e dell'amministrazione non era 
senza fondamento. 


Quando ho fatto allusione al comportamento sovente equivoco della MAS il Duce 
ha risposto di aver discusso spesso questo problema con me, e che stava controllando 
l'evoluzione di questo gruppo con grande attenzione e sospetto, e che, pur non avendo 
trovato alcuna prova decisiva di slealtà del principe Doge verso il fascismo e il regl- 
me repubblicano (tranne l'atteggiamento sciovinistico del principe Pergieae circa la que- 
stione delle zone d’operazione), egli nondimeno aveva posto la X $ agli ordini del 
moresciallo Graziani... 


Rahn alla fine del suo telegramma riassumeva le sue impressioni sul cli- 
ma politico a Salò: 


L'intiera condotta della guerra è messa in pericolo da segni di mancanza di unità 
interna e da tendenze a crearsi alibi con voltafaccia sleali. Questo problema è stato og- 
getto della mis speciale attenzione sin dell'inizio delle mie attività in Italia. Il numero 
dei ribelli c l'atteggiamento antifascista della popolazione, frutto della sua esperienza 
bellica, rende necessario, poiché mancano poteri esecutivi tedeschi, adottare una tattica 
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clastica... giocando su tutti gli elementi caratteristici del carattere italiano (sentimento 
religioso, sentimento familiare, desiderio di dominio, superstizione, vanità, paura della 
fame e del pericolo fisico, ecc.). 

D'altra parte ho sempre spinto i miei colleghi a non essere influenzati dalla nostra 
stessa propaganda c, dato il carattere volubile degli italioni, n tenere quotidianamente 
conto della possibilità di un nuovo, presumibilmente deliberato, slcale voltafaccia. La 
mia maggiore difficoltà in questo gioco tattico è venuta dalla crescente tendenza delle 
autorità tedesche a produrre ripetute prove di un immedinto tradimento italiano, per 
crearsi cosî un alibi in caso di eventi sfavorevoli: cosicché, se si fosse veramente verifi- 
cato un tradimento, cessi potevano dire di averlo previsto, e se non fosse avvenuto, pote 
vano dire che cra stato impedito per esser stato denunciato a tempo ', 


Durante le due settimane seguenti Anfuso ebbe colloqui quasi quotidia- 
ni con Mussolini, da cui emerse la personale interpretazione del « duce » 
del corso degli eventi e un primo abbozzo del mito che intendeva costruire 
per la posterità*. 


Durante l'inverno precedente Mussolini aveva cercato rifugio nell'idea 
che esisteva un profondo significato politico nella sosta delle armate alleate 
in Italia sulla « linea gotica ». Era possibile che gli Alleati stessero preparan- 
do un'avanzata antisovietica nell'Europa centrale; in tal caso avrebbero avu- 
to bisogno di una stabile amministrazione italiana anticomunista in cui fos- 
sero inclusi anche elementi fascisti. In questa fase di trapasso dalla pace alla 
guerra gli Alleati avrebbero avuto bisogno del nome di Mussolini ed egli 
avrebbe potuto anche sfruttare a questo scopo i suoi antichi rapporti con il 
primo ministro inglese. 

Le possibilità di un avvicinamento a Churchill furono tra i punti discussi 
con Anfuso. C'era sempre stato nella natura di Mussolini un lato che ten- 
deva a sfuggire, a cercare di evadere dalla brutale realtà con sottili calcoli 
che poco erano in rapporto con la situazione reale. Anche al punto in cui si 
era giunti, egli forse non escludeva la possibilità di presentarsi come un 
mediatore, in grado di completare la funzione svolta brevemente a Monaco 
nel 1938. Essendo riuscito con il suo fiuto diplomatico a ritardare lo scop- 
pio delle ostilità, ora avrebbe assicurato la propria sopravvivenza politica 
svolgendo alla fine della guerra una parte analoga. 

In questi colloqui con Mussolini Anfuso abbozzò un breve quadro delle 
sue impressioni dell'atmosfera a Berlino dove ora si era installato Hitler. 
Era « un mondo folle di fiamme ». La macchina tedesca stava faticosamente 
giungendo olla sua fine. Il potere reale era ora nelle mani dei Gauleiter nei 
capoluoghi. Erano i Mansfeld della guerra dei trent'anni. Ogni gerarca na- 


! Collezione tedesca, Archivi del Ministero della Guerra, Telegromma di Rehn, 31 mar- 
TO 1949. 
? L'unica fonte per tale interpretazione è ANFUSO, op. cit., pp. 462 sgg., ec per la metà 
è anche creazione deliberata posteriore dei neofascisti, al di fuori dell'immedinta realtà del crollo 
Imminente. Cfr. anche MELLINI, op. cit., passi; l'ultimo dispaccio di Anfuso in Collezione ita- 
linna è datato 1° gennaio 1945. 
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zista avrebbe tentato una pace separata. Gli agenti di Ribbentrop erano ut- 
tivi in Svezia e in Spagna e Anfuso pensava che probabilmente il ministro 
degli Esteri tedesco avrebbe cercato contatti a Londra. Gli erano note le ma- 
novre di Wolff in Svizzera, ma « non poteva immaginare che preludessero 
alla resa totale dei tedeschi e all'abbandono della Repubblica Sociale » '. 

Mussolini raccontò ad Anfuso il suo approccio col cardinale Schuster. In 
qualsiasi sondaggio di pace le carte principali a disposizione degli italiani 
sembravano esser già state giocate da Wolff e da Rahn: il salvataggio cioè 
dell’attrezzatura industriale italiana nel Nord e l'offerta di mantenere la di- 
sciplina e l'ordine sul territorio ancora controllato dai fascisti durante il 
caotico periodo di transizione. 

Il tema principale di queste conversazioni ai primi d'aprile tra Mussolini 
e Anfuso era quindi la ricerca di una «soluzione politica » italiana della 
guerra. Ma queste manovre potevano esser condotte solo a Milano e, se fos- 
sero fallite, l’unica soluzione sarebbe stata una estrema resistenza o nella 
capitale lombarda o sul suolo italiano in Valtellina. In entrambi i casi l'ini- 
ziativa doveva essere completamente italinno e la prima mossa essenziale 
era assicurarsi senza indugio la libertà d'azione dai tedeschi, 

La situazione era matura per questo sganciamento ed esso iniziò durante 
le due prime settimane dell’aprile 1945: questo era il «segreto » italiano 
che, insieme con l'operazione « Sunrise », dominò tutte le manovre tra gli 
italiani e i tedeschi a Salò. 


Tta i piani di Mussolini riapparve in primo luogo l’organizzazione di 
un'ultima resistenza in Valtellina, come condizione preliminare per un ul- 
timo passo a Milano. L'organizzazione di questa operazione, snltuariamente 
discussa sin dal settembre precedente, rivelava la scarsezza delle risorse neu- 
fasciste in fatto di potenziale umano, e la confusione e l'accavallarsi delle 
giurisdizioni militari nella Repubblica sociale. Il progetto era stato oggetto 
di dispute tra Pavolini c Graziani sin dall'inizio. 

L’arca della Valtellina doveva essere rinforzata con i resti delle squadre 
d'azione dell'Italia centrale e con le superstiti, demoralizzate forze della 
Guardia nazionale repubblicana. Nel marzo, circa 700 uomini furono fatti 
affluire nella zona di Como, che doveva costituire il centro di raccolta, « ma 
gli ordini del Duce di concentrarli furono annullati » *. 

Il primo contingente delle vecchie squadre fasciste di Pavolini consiste- 
va in 300 uomini di Como e 100 di Firenze. Altri 2000 uomini erano in 
addestramento nella provincia di Sondrio pronti a muoversi entro il 5 aprile. 
Come Pavolini scrisse a Graziani, ciò significava che non ci sarebbero state 
più reclute disponibili per le « brigate mobili» dell'esercito. La zona era 


1 ANUUSO, op. cit., p. 466. 
? Collezione italiana, Graziani a Mussolini, 17 marzo 1941. 
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infestata dai partigiani ed era urgente per le autorità di Salò proteggere le 
centrali elettriche e mantenere una via aperta verso la Svizzera. 

AI principio di aprile Pavolini partf per un giro nella regione e il 5 apri- 
le inviò un rapporto manoscritto a Mussolini '. C'erano reparti attivi di par- 
tigiani nella pianura e sulle colline con «armamento copioso e buono », 
insieme con un certo numero di ufficiali inglesi, Le piccole guarnigioni di 
brigate nere erano piuttosto allarmate. Era ora urgente intraprendere una 
azione di rastrellamento in direzione della frontiera svizzera. Le forze imme- 
diatamente disponibili erano 120 uomini della brigata di Firenze, 100 di Cre- 
mona e 150 della regione. Il rapporto di Pavolini concludeva: « Se i comandi 
alleati e nostri non metteranno eccessivi bastoni fra le ruote riscontro qui 
perfettamente eseguibili i Vostri ordini: ripulitura di tutta la provincia en- 
tro il 30 aprile; a tale data, portare la forza a 5000 uomini ». 

Era questa per Mussolini la premessa necessaria per trasferirsi a Milano. 
Il 9 aprile Pavolini scrisse di nuovo a Mussolini al suo ritorno a Milano 
dove si erano trasferiti dall'inizio dell’anno i quartieri generali del partito. 
Il suo ultimo compito doveva essere quello di rafforzare la difesa della Val- 
tellina '. Tali erano gli elementi a disposizione per la progettata, ultima bat- 
taglia del fascismo italiano. 

Il giorno stesso Pavolini stese un questionario che avrebbe dovuto essere 
discusso formalmente con i tedeschi. Si sarebbe dovuto chiedere a Rahn 
quali fossero le intenzioni del governo tedesco verso la Repubblica sociale 
italiana, « nell'ipotesi non azzardata che la linea dei goti ceda. Che fine ha 
fatto il governo francese? » Se la linea gotica fosse stata sfondata, il nemico 
avrebbe occupato tutta la valle padana e « in questo caso il governo repub- 
blicano diverrebbe un governo nominale. Ma deve essere tenuto in vita nei 
suoi clementi responsabili, una decina circa per ogni ministero, per essere 
pronti ad ogni evenienza... » 

Il Comando politico-militare italiano doveva essere trasferito nella zona 
di Sondrio in collegamento con il Quartier generale tedesco in Alto Adige. 
Questo comando « deve essere arbitro assoluto della zona prescelta e agire 
sul tipo tedesco del Comando Zona Adriatica ». Tutte le unità irregolari ita- 
liane dovevano essere trasformate in un regolare esercito repubblicano, Esso 
avrebbe dovuto cosf raccogliere 30 - 50 000 uomini. Si dovevano escludere 
le loro famiglie, tranne circa cinquecento familiari di impiegati dei ministeri 
e persone molto compromesse, 

« Sarebbe opportuno inviare alla spicciolata una trentina di individui gio- 
vani, capaci e intelligenti in Svizzera per la creazione di una centrale fasci- 
sta » e costituire un fondo considerevole di valuta estera”. 


! Collezione italiana, Pavolini a Mussolini, 3 aptile 1943. 

? L'elenco delle forze disponibili era desolante. l'avolini paté raccogliere 100 uamini della bri. 
pata di Pisa per il 13 aprile c 100 agenti di polizia c 200 vomini del battaglione speciale della Muti 
durante tutto il mese. Per il 20 aprile in brigata Varese avicbbe mobilitato 320 uomini. 

1 Collezione italiana, Memorandum di Pavolini, 9 aprile 1945. 
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Il 14 aprile avvenne l’ultimo incontro tra i maggiori rappresentanti ita- 
liani e tedeschi a Gargnano, sotto la presidenza di Mussolini. Il proble 
ma principale per i tedeschi era di acquistare tempo. Il giorno precedente 
Himmler aveva ordinato a Wolff di andare a rapporto a Berlino, e i tedeschi 
non potevano accettare seriamente il progetto italiano per la Valtellina che 
avrebbe interrotto le trattative segrete in corso. 

Sembra che Anfuso abbia spinto Mussolini, piuttosto riluttante, a tenere 
gra riunione, « pur facendosi anche lui poche illusioni sulla probabilità 

i giungere a risultati concreti, ma non volendo rinunziare a questo ultimo 
tentativo di arrivare... ad un chiarimento delle rispettive posizioni e in par- 
ticolar modo delle rispettive intenzioni, ed evitare il continuare di malintesi 
che già tanto male hanno fatto... » 

Pavolini presentò il suo piano per la Valtellina. Graziani fece presente 
che le sue truppe potevano muoversi solo d'accordo col comando tedesco. 
Vietinghoff illustrò le difficoltà relative ad una tempestiva preparazione per 
una massa cosf grande di truppe. Wolff fu d'accordo, ma mostrò « per il 
progetto ben scarso interesse», Rahn fece solo presente che tale ridotto 
avrebbe dovuto essere organizzato in modo da permettere un'eventuale riti- 
rata in Germania '. 

Sembra che, dopo questo inconcludente dialogo, Wolff abbia avuto un 
colloquio con Mussolini, al quale, con suo fastidio, fu presente anche Anfu- 
so. I due uomini non si erano incontrati dall'epoca dell'affare Buffarini, Se- 
condo il successivo racconto di Wolff, egli avrebbe dichiarato apertamente 
che la guerra era perduta e che si doveva cercare un compromesso politico *. 
Mussolini poteva usare il suo programma di socializzazione come un ricatto 
pet i capitalisti anglo-americani e Wolff si offrf di sondare gli Alleati per sa- 
pere « quale prezzo sarebbero [stati] pronti a pagare perché la socializza- 
zione rimanesse lettera morta ». Aveva bisogno di cinque o sei giorni per 
ottenere una risposta e chiese a Mussolini di trattare di persona con gli Al. 
leati attraverso il cardinale Schuster, « Un secondo tradimento Badoglio sa- 
rebbe fatale alle relazioni italiane con la Germania ». In tutte le trattative 
avrebbe naturalmente tenuto conto degli interessi italiani! Era ostile al pro- 
getto italiano di trasferire il governo a Milano e Mussolini promise di non 
metterlo in atto. 

Dollmann dà una versione diversa del colloquio. 

Mussolini chiese: « Che carte restano da giocare? » Al che Wolff rispo- 
se: « Fate la socializzazione e mercanteggiate col capitalismo occidentale ». 
Mussolini commentò: « Eccellente », e aggiunse che voleva fare di Milano 
una seconda Stalingrado. Wolf lo pregò di pazientare. 


| MELLINI, Op. cif., PP. 134 RR. che si basa su appunti da lui presi durante l'incontro. I 
tedeschi erano rappresentati da Vietinghoff, Wolff, Rahn e Dollmann; gli italiani da Pavolini, 
Anfuso, Zerbino, nuovo sottosegretario agli Interni, c Batracu della presidenza del Consiglio. Cfr. 
anche ANFUSO, Op. cil., Dp. 470-771. 

? Articolo di wokPr, in « Il l'empo», 1951, D. 9. 
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I due uomini non si dovevano pi incontrare. Il 17 aprile Wolff parti 
per andare ad affrontare Himmler a Berlino e il giorno seguente Mussolini 
mise in esecuzione il suo progetto, a lungo rimandato, che aveva promesso 
di non attuare. 


Il giorno precedente, 13 aprile, era stata trasmessa per radio la notizia 
della morte del presidente Roosevelt. Quest'annuncio diede a Mussolini 
la fugace speranza di una soluzione diplomatica della guerra. Aveva sem- 
pre considerato il presidente come il maggiore responsabile tra gli Alleati 
occidentali della continuazione dell'alleanza anglo-americana con l'Unione 
Sovietica, qualunque fosse il suo costo politico. Mussolini era convinto 
che Churchill, benché fosse un nemico più accanito dell'Italia fascista di 
Roosevelt, avesse, a questo punto della guerra, gravi e crescenti dubbi sulla 
continuazione di un'alleanza con l'URSS, Forse ora, nella nuova situazione 
determinata dalla morte di Roosevelt, poteva offritsi qualche possibilità di 
colloqui di pace sia con i russi, sia con gli anglo-americani, Il 14 aprile, in 
una conversazione con Rahn, prese quindi in considerazione le possibili ri- 
percussioni di tale avvenimento. 


Premesso che il defunto Presidente degli Stati Uniti rappresentava non solo il tu- 
tore degli interessi sovietici in America, ma anche il depositario della ideologia culmi- 
nata a Yalta con i piani di distruzione della Germania, il Duce conviene con l'ambascia. 
tore Rahn che in effetti la politica di Stalin potrebbe trovare una resistenza maggiore 
da parte della Casa Bianca. Questo fatto, aggiunto all'inevitabile smarrimento dell'o- 
pinne pubblica per la scomparsa del Presidente, potrebbe anche indurre Stalin, che 

a condotto sinora una politica cosi realistica, a cercare per altre vie il dominio delle 
posizioni asiatiche ed europee della Russia, poiché del resto non vi è dubbio che l'In- 
ghilterra si prepara a sostenere una lotta oggi politica, domani cruenta, per difendere la 
sua posizione contro l'egemonia slavo-comunista. Può essere probabile che dal rivolgi- 
mento causato dalla morte di Roosevelt si possa giungere se non addirittura a un nuova 
orientamento politico della Russia, almeno a una sua più attenta presa di posizione. 
Questi sono fatti, diciamo, impalpabili... 

Il pensiero di trarre profitto da tali circostanze è oggi molto difficile data Ia grave 
situazione militare per la Germania. SI è nondimeno fatto il punto della situazione, ri- 
cordando che il Duce a varie riprese ha sostenuto già dal 1941 il punto di vista: 

1) di stabilire una carta dell'Europa che potesse dare adito ad una serie di combi- 
nazioni politiche; 

2) che per la Germania sarebbe stato sempre estremamente pericoloso combattere 
su due fronti, e ancor più grave su più di due. 

Per questi motivi il Duce negli ultimi due anni aveva chiaramente accennato alla 
possibilità per l'Asse di arrivare, per tutta una serie di ragioni, prima politiche e poi 
sociali, ad una tregua di armi con la Russia sovietica. Un tentativo del genere in questo 
momento, data l’ostinazione degli anglo-americani per ottenere una capitolazione senza 
condizioni, sarebbe difficile e potrebbe essere tentata con mezzi eccezionali; ne sono state 
esaminate, comunque, le immediate e remote possibilità cd Il Ducc non ha potuto che 
confermare quanto in questi ultimi anni ha detto, aggiungendo che la procedura per un 
passo del genere sareb oggi oltremodo pericolosa per non dire impossibile. Egli co- 
munque, ha detto Rahn, sarebbe disposto ad esaminare ogni eventuale combinazione che 
si inguadti nelle affermazioni già da lui a suo tempo enunciate, 


! Collezione italiana, Conversazione Mussolini-Rehn, 14 aprile 1943. 
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Mussolini non immaginava nemmeno che per gli Alleati l'effetto della 
morte di Roosevelt era stato, dietro pressione sovietica, l'ordine di sospen- 
dere le trattative con Wolff in Svizzera, 


Nello stesso periodo circa, Anfuso ricorda uno strano colloquio con Rahn 
intorno allo stesso tema. Quest'ultimo, sembra, avanzò il solito suggeti- 
mento, che Mussolini cioè avrebbe dovuto tentare un ultimo approccio pres- 
so Hitler per una pace separata con la Russia'. Il problema fu discusso con 
Mussolini e fu stilato un telegramma, telefonato a Berlino da Rehn; questi 
suggerf di recarsi in volo in Germania con Anfuso per appoggiare il piano, 
affermando di agire di propria iniziativa. Anfuso era perplesso. Pensava for- 
se Rahn di presentarsi come successore di Ribbentrop, con la missione di 
negoziare quella pace messa cosf spesso in discussione, e di servirsi di quel 
5 rimaneva dell’autorità di Mussolini come arbitro nei colloqui con gli Al 
cati? 

Era questo il significato da dare alle affermazioni di Rahn di un mese 
prima, quando aveva detto a Mellini di sperare di poter a un certo punto 
« jouer un réle considérable », e che Mussolini avrebbe potuto avere ancora 
« un grande peso come equilibratore e come vessillo della lotta per arrestare 
la marcia del comunismo in Europa »? *. Rahn si stava forse staccando dalle 
manovre di Wolff e pensava di fare un passo separato di propria iniziativa? 
E se era d'accordo con Wolff, quale era il significato di questo passo? « Cre- 
dete che Rahn sappia qualcosa di più di quanto ci ha detto? »’. 

È più verosimile che Rahn stesse cercando una scusa per far tornare An- 
fuso a Berlino, per il timore che questi riuscisse in qualche modo a scoprire 
il « segreto » svizzero. Anfuso infatti era uscito molto preoccupato dalla con: 
ferenza italo-tedesca del 14 aprile nella quale i tedeschi avevano esplicita« 
mente evitato qualsiasi chiarimento e di « scoprire le loro batterie ». Ribbene 
trop aveva chiesto che ritornasse urgentemente a Berlino per consultazioni 
e Anfuso temeva che la convocazione fosse stata « provocata da Rahn e da 
Wolff, perché lo si vuole allontanare dal Duce in un momento cosf delicato, 
per avere le mani più libere » *. Mussolini acconsenti a quest'ultima pres: 
sione dei suoi consiglieri tedeschi e Anfuso partf il giorno seguente. 

Egli rimase bloccato e impotente nella triste enclave di diplomatici ac. 
creditati presso Hitler a Bad Gastein e nelle ultime ore del 24-25 aprile fece 
vani tentativi per raggiungere Mussolini. I 

n 


î ! ANEUSO: op. cit., pp. 471 188. A quel che sembra, la conversazione ebbe luogo tra il 10 6 
19 aprile. . 
? MBELLINI, Op. cil., PP. 114-153, 14 MALZO 1943. 
? ANFUSO, Op. cit., P. 473. 
* MELLINI, 09, cil., p. 137. 


III « POLVERE E ALTARI » 
(Milano 18-25 aprile) 


Mussolini aveva deciso ormai di trasferirsi a Milano. Cercava quella li- 
bertà d’azione e di manovra di cui i tedeschi lo avevano privato sin dalla sua 
liberazione al Gran Sasso nel settembre 1943. Era, come al solito, riservato 
e vittima delle circostanze e di impressioni immediate, ma le sue intenzioni e 
il suo giudizio non erano confusi, Come risultava dalle sue conversazioni 
con Anfuso, egli voleva trovare una soluzione « italiana » alla guerra o trat- 
tando con il Comitato di liberazione, possibilmente con la Chiesa come in- 
termediaria, o direttamente, in extremis, con gli Allcati. Mussolini aveva 
avuto sempre fiducia nell'inatteso: qualcosa sarebbe cambiato e doveva es- 
sere libero di sfruttare la nuova situazione in qualsiasi modo si presentasse. 

Se tutto falliva, occorreva opporre una lunga resistenza, ma in terri- 
torio italiano e da parte dei soli italiani. Tra i molti progetti, l’idea di un 
ridotto in Valtellina, come l'aveva prospettata Pavolini, aveva avuto la prio» 
rità e il segretario del partito aveva ordini formali del « duce » di sgombrare 
la zona e di portarvi le suc squadre, simbolico resto dei combattenti fa- 
scisti del '20, con una forza di 5000 uomini entro il 30 aprile, Come disse 
Mussolini a Graziani: « comunque, in un luogo qualsiasi, il fascismo doveva 
cadere eroicamente » '. 

In tutta la sua carriera però Mussolini non aveva mai pensato in termini 
di ultima difesa e anche sotto la minaccia della sconfitta definitiva non vo- 
leva ammettere che non ci fossero altre possibilità. 


La mattina del 16 aprile Mussolini convocò il Consiglio dei ministri a 
Gargnano, l’ultimo del regime *. Annunciò il trasferimento del governo a Mi- 
lano. Gli ambienti tedeschi a Salò erano costernati, 

Rahn, la cui principale funzione consisteva ormai nel « controllare »-Mus- 
solini, cercò ancora una volta di persuaderlo a restare sul lago di Garda o 
a trasferirsi con l'ambasciata tedesca a Merano o sulla strada del Brennero 
con le unità militari e i fascisti in ritirata. Ma qui Mussolini si sarebbe tro- 
vato sotto la ineffabile protezione del Gauleiter austriaco Hofer e, nel caos 


GRAZIANI, 0p. cif., p. 499. 
2 Cle. MELLINI, vp. cit., p. 138 € GRAZIANI, Op. cif., Pp. 490-91. 
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di voci drammatiche e contraddittorie, Mussolini può aver pensato, come 
congetturava Rahn, che Hitler avesse un piano wagneriano di un ridotto 
alpino nel Titolo con Mussolini in un ruolo subordinato e secondario. 

Disse a Rahn che, se la guerra era perduta, voleva morire sul suolo ita- 
liano, Quando Rahn gli fece notare che Milano era una trappola in cui po- 
teva essere catturato, egli rispose che poteva sempre aprirsi una strada at- 
traverso la valle di Sondrio in Valtellina e lf organizzare la sua ultima, croica 
resistenza, 

Sin dall'8 aprile la scorta tedesca di Mussolini a Gargnano era stata mes- 
sa in allarme. Il 18 aprile fu detto al tenente SS di servizio che il « duce » 
partiva per Milano alle sette di sera «e sarebbe tornato entro due o tre 
giorni ». 

Un convoglio di cinque automobili e un furgone di bagagli, con un di- 
staccamento di scorta tedesco, parti per la capitale lombarda e arrivò alle 
nove alla prefettura di Milano in via Monforte, dove Mussolini fissò la sua 
residenza. 

Il controllo tedesco fu stabilito con sentinelle SS stazionanti permanen- 
temente fuori della porta dell’ufficio del « duce », Ma i principali protago- 
nisti tedeschi erano troppo preoccupati della pericolosa crisi che incombeva 
su di loro. Durante quelle ore Wolff era a rapporto da Himmler e da Hitler 
a Berlino e la sorte delle trattative segrete di resa era ancora incerta. 

Vi era un gran via vai nella prefettura, unico centro ormai dell'autorità 
della Repubblica sociale e dove nei due giorni seguenti (18-19 aprile) Musso- 
lini sedette in permanenza con i gerarchi milanesi: il prefetto Bassi, il segre- 
tario federale Costa, il comandante militare della Lombardia, generale Dia- 
manti e i membri dell’amministrazione che erano arrivati dal lago di Garda. 

Confuse consultazioni avvenivano intorno al progetto di un’ultima difesa. 
Sembra che per un momento Mussolini abbia accarezzato il piano proposto- 
gli di un bunker fortificato nell’area della prefettura: «il quadrilatero di 
Monforte ». 

Sarebbe stato da parte fascista un gesto simbolico nella città che aveva 
visto la fondazione del movimento pi di venti anni prima. 

Ma in termini pratici militari sarebbe stato impossibile ritirare le restanti 
unità dell'esercito repubblicano dal fronte che si sfaldava lungo il Po e se- 
pararle dalle forze tedesche in tutta la Lombardia. Graziani quindi era net- 
tamente contrario a questa proposta. Secondo Mussolini, essa aveva anche 
un altro e fondamentale svantaggio: fare di Milano un’ultima trincea difen- 
siva, con il suo centro densamente popolato, gli avrebbe alienato la Curia, 
il cui ruolo mediatore con i partigiani e con gli Alleati poteva essere nelle 
prossime ore decisivo. 

Ogni membro del seguito di Mussolini aveva un proprio piano di fuga. 
Il gruppo Petacci era al solito fertile di espedienti: per qualche mese lo 
stesso Mussolini aveva incoraggiato le misteriose attività di un giovane avvo- 


1 Wolff tornò alla sua villa a Fasano il 19 aprlle. 


«Polvere e altari » 773 


cato, Mancini, fidanzato con la sorella di Clara Petacci e che aveva legami 
in Spagna'. Il loro piano era di portare segretamente Mussolini in Spagna 
per via aerea, 


Rahn fece un'ultima visita al « duce » a Milano, la mattina del 20 aprile 
presso la prefettura. Dalla sua partenza dal lago di Garda Mussolini non 
era stato in contatto diretto con nessuna autorità tedesca. 

Lo scopo di Rahn era di fare un ultimo tentativo per persuadere Mus- 
solini a tornare a Gargnano, Questi rifiutò con calma e di nuovo parlò delle 
fortificazioni in corso per la resistenza nella valle di Sondrio. Entrambi evi- 
tarono di parlare delle prospettive politiche. Sulla scrivania quasi sgombra 
di Mussolini vi era un libro aperto: erano le opere del poeta romantico 
tedesco Mérike, Mussolini sorrise quando colse lo sguardo del suo visita- 
tore: « Sf, questo è tutto quello che ci rimane »”. 

Rahn aveva qualche speranza di poter persuadere il « duce » a mettersi 
sotto la protezione tedesca presso i vari quartieri generali germanici che si 
stavano stabilendo nel Tirolo. Indicando l’affollato cortile della prefettura 
Mussolini rispose: « Qui mi sento a casa mia, è qui che devo rimanere e da 
qui devo governare ». 

L’ambasciatore tedesco comprese che Mussolini era determinato a rima- 
nere a Milano il pit a lungo possibile’. È più probabile tuttavia che ancora 
non avesse preso una decisione. 


I fogli frammentari degli appunti di Mussolini nel suo ufficio alla pre- 
fettura durante questi giorni costituiscono i momenti della sua attività o 
almeno delle fasi della sua ricerca per una soluzione « italiana ». Tutto di- 
pendeva ora dallo stabilire i mezzi di comunicazione tra i fascisti repubbli- 
cani e quegli elementi del Comitato di liberazione disposti a entrare in trat- 
tative. In quelle ore di confusione e pericolo ogni capo italiano manovrò a 
seconda dei suoi contatti personali con l'altra parte, in un'atmosfera di 
mutuo inganno e tradimento, di provocazione e di paura. Non vi fu un ap- 

roccio comune o coordinato e queste trattative finali ripeterono in piccolo 
L divisioni del mondo neofascista che si agitava intorno al suo capo negli 
uffici e nei cortili della prefettura milanese, come una corte del Rinasci- 
mento in attesa del massacro da parte del condottiero vincitore. 

Di alcune di queste manovre Mussolini era a conoscenza e qualcuna ne 


? Fu chiesto per esemplo nd Anfuso, nel dicembre 1944, di trovare alloggio « per In dele 
gazione Mancini che giungeva in volo dalla Spagna in Germania » e di far presente che «il Duce 
aveva ripetutamente insistito con lui sul soggetto ». Ribbentrop rifiutò di prendersi la responsa. 
bilità di « permettere questo volo a persone per cui il Duce aveva tanto interesse ». Collezione 
tedesca, Anfuso a Mussolini, 3 dicembre 1944. 

? Rahp all'autore, Cfr, anche uAHN, of. cif., P. 339; ZACIHARIAE, Op, cil., P. 201; € MOULIMAU- 
SEN, Op. cit., PP. 478-79. 

1 Ibid., p. 479. 
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incoraggiò. Il 22 aprile, per esempio, diede istruzioni a Zerbino, successore 
di Buffarini al Ministero degli Interni, e al generale Montagna, capo della 
polizia, che aveva svolto una funzione importante nel processo di Verona, 
di cercare di negoziare un formale passaggio di poteri tra le autorità di Salò 
e il Comitato di liberazione. Sarebbe stato un atto formale e il solo fatto 
di concepirlo significava ignorare la violenza della guerra civile tra fascisti € 
partigiani che dominava e insanguinava la scena. 

Un'intima contraddizione storica stava per essere risolta: la liquidazione 
con la forza delle conseguenze della « marcia su Roma », il ritorno della lega- 
lità dopo venti anni di regime fascista. La ritirata da Roma non poteva fini. 
re cortesemente intorno a un tavolo di trattative: gli uomini percossi, umi- 
liati, schiacciati de Mussolini, quando era salito al potere, e poi ridotti 
alla clandestinità o all'esilio, attendevano ora alla porta: erano i vincitori 
della guerra civile iniziata dal fascismo stesso nel 1920. I partigiani del 1945 
rappresentavano in un certo senso i vinti del 1922 e l'opposizione degli anni 
successivi. Qualsiasi parte e qualsiasi capacità di manovra potessero avere 
gli elementi « moderati » delle due parti e quali che fossero le pressioni che 
le invadenti autorità alleate potevano cercare di esercitare, ora stavano per 
affrontarsi gli estremisti delle due parti. Gli eventi erano guidati da un 
brutale ricordo storico: un colpo di Stato, effettuato circa venti anni prima 
da uomini che ora erano di fronte alla morte politica, militare e morale, 
stava per essere liquidato, In questa atmosfera non c’era posto per tratta- 
tive cortesi. 

Con il suo ipersensibile intuito politico, Mussolini si rendeva conto di 
tutti questi clementi. Le sue istruzioni a Zerbino e a Montagna non erano 
che un superficiale omaggio a formalità che egli aveva violato volontaria- 
mente per tanto tempo. Per temperamento e per la natura del « sistema » 
di governo che aveva creato, progettava e analizzava le mosse isolandosi da 
tutti coloro che lo circondavano. Aveva i complessi di un outsider e di un 
rinnegato, più che quelli di un vero rivoluzionario. Il fascismo era un « an- 
tisistema » e il suo iallisaenio era dovuto al fatto che il movimento non po- 
teva, per propria natura, esigere fedeltà. Mussolini aveva esteso il disprezzo 
per nl avversari sino a includere anche i suvi seguaci. 

Ma tra tutte queste manovre che gli erano servite per conservare il po- 
tere durante gli anni del governo fascista, il suo fondamentale atteggiamento 
di disprezzo entrava in conflitto nel suo animo con la nostalgia per il « ri- 
stabilimento » della causa del socialismo italiano, che egli aveva indebolito 
e rinnegato. Il suo carattere è inspiegabile senza considerare questa intima 
contraddizione. 

Nel suo isolamento come « duce del fascismo » vi era in parte una in- 
conscia e in parte una voluta compensazione al suo rifiuto di identificarsi con 
le masse, elemento stimolante nella psicologia del tradizionale dirigente socia- 
lista. Mussolini, rompendo i legami con i compagni socialisti, aveva distrutto 
in se stesso ogni sentimento di fraternità, ma questo fantasma doveva per- 
seguitarlo fino alla fine. Mai Mussolini, in piena coscienza e considerazione 
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di sé, avrebbe potuto credere realmente che non si potesse gettare un ponte 
tra il movimento fascista creato a sua immagine e i risorti e rafforzati ele- 
menti della sinistra, ora in rivolta contro la sua dittatura personale. Questa 
fu la sua ultima illusione. Gli eventi dell’8 settembre avevano scarsi rap- 
porti con questo modo di pensare. Per un accidente storico, la creazione del 
contrapposto « sistema » badogliano sembrò aver eliminato antiche contrad- 
dizioni e compromessi tra il fascismo e la monarchia, la quale si era opposta 
a sannre le fratture create dalla « marcia su Roma » con le forze organizzate 
della sinistra. 

La costruzione di questo ponte doveva essere per Mussolini la missione 
storica della Repubblica sociale italiana. Questo compito era stato sabotato 
sin dell’inizio dall’insaziabile violenza dei superstiti gerarchi fascisti, ex ri- 
voluzionari professionisti, ossessionati dalla idea fissa del monopolio del po- 
tere politico, Il significato drammatico di questi ultimi giorni a Milano ri- 
vela quanto grande fosse l’illusione di Mussolini e la sua sparizione illumina 
di un ultimo bagliore l'intima contraddizione di un'intiera epoca. 

Già ai primi del 1945, durante il periodo delle discussioni negli ambienti 
di Salò, e particolarmente sulla stampa, intorno a un programma politico 
apartitico e un « ponte » gettato verso i ribelli, Mussolini aveva ricevuto più 
volte un antico giornalista socialista, intimamente legato con le vicende del 
passato. Si trattava di Carlo Silvestri, che aveva avuto una certa notorietà 
al tempo dell'assassinio di Matteotti nel 1924 e che era stato confinato 
dalla polizia fascista per aver accusato Mussolini di complicità in quel de- 
litro, Benché vittima del regime, Silvestri, come molti colleghi giornalisti, 
era apparso ai margini del mondo neofastista e aveva prospettato il miraggio 
di una grande riconciliazione tra gli italiani di tutti i partiti nonostante gli 
eventi del ventennio precedente. 

Silvestri, in tre colloqui che ebbe con il suo antico avversario, apprese 
che per qualche anno Mussolini aveva condotto una propria inchiesta pri- 
vata sul delitto Matteotti, Sembra che avesse raccolto molte prove e in 
quei giorni il suo segretario privato Gatti, successore di Dolfin, e Bombsacci, 
suo stretto consigliere, avevano esaminato i documenti. Silvestri afferma che 
gli fu permesso di leggere quelle carte, c che esse lo convinsero dell’inno- 
cenza di Mussolini nell'assassinio del dirigente socialista '. 

Con lo spettro di Mattcotti messo cosî a tacere, il mito storico che aveva 
impedito di stabilire un legame anche sottile tra Mussolini e i socialisti po- 
teva ora essere sfatato, e lo strano trio — Gatti, Bombacci e Silvestri — de- 
dicò i propri sforzi per persundere Mussolini a saggiare le reazioni della nuo- 
va generazione dei capi socialisti nelle file della Resistenza. 

Questo era proprio quello che Mussolini voleva tentare al suo arrivo a 
Milano. Il 21 aprile egli tenne una riunione dei membri del governo che 


. * Pet questa misteriosa questione cfr. la testimoninnza resa da Silvestri al nuovo processo 
intentato nel dopoguerra agli assassini sopravvissuti c ni loro complici, in particolare a Cesare 
Rossi. Questa testimonianza è stata pubblicata separniamente sotto il titolo Matteorti-Mussolini. 
Nessuno di questi documenti è ancora venuto alla luce. 
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erano presenti in città, Graziani riferf sul crollo del fronte appenninico, men- 
tre durante la giornata pattuglie avanzate alleate avevano passato il Po. Ogni 
ora era preziosa. 

La sera seguente Mussolini mandò a chiamare Silvestri'. Fu stesa una 
lettera a nome del « duce », benché non firmata’, e si convenne che fosse 
consegnata senza indugio. Non è chiaro il modo in cui fu inoltrata né a chi’. 
Fu -rigettata subito e senza commenti dal gruppo socialista del Comitato di 
liberazione. Il loro rappresentante politico, Sandro Pertini, scrisse poi: 


.. Quando fui avvertito dal compagno Basso che Mussolini aveva fatto pervenire una 
lettera diretta al Partito socialista, in cui offriva la resa sua e dei suoi ponendo condi. 
zioni, feci rispondere immediatamente e senza esitare al compagno Basso, il quale mi 
chiedeva istruzioni in proposito, che la lettera di Mussolini non doveva essere presa in 
considerazione alcuna ‘. 


Sembra che Silvestri abbia incontrato, in un negozio, il 23‘aprile, Ric- 
cardo Lombardi, rappresentante del Partito d’azione nel Comitato di libera- 
zione alta Italia, e abbia dato anche a lui una copia della lettera di Mussolini. 
Gli fu detto da Lombardi, che «rilesse » il testo, che esso non era stato 
nemmeno preso in considerazione *. 

Questo episodio non ebbe alcun peso sugli eventi futuri e quindi sia i 
neofascisti sia i partigiani sono stati concordi nel minimizzare l'importanza 
del sondaggio‘. 

Comunque, il suo interesse consiste nella luce che getta sulla mentalità ‘di 
Mussolini, poiché sua era stata l’iniziativa. 


Graziani nel frattempo stava insistendo per un'altra soluzione che aveva 
studiato con il comandante Borghese, l'unico vero capo militare della repub- 
blica. Pur mantenendo l’alleanza con i tedeschi, un triumvirato militare avreb- 
be negoziato una resa formale delle forze repubblicane con gli Alleati, Gra- 
ziani era irritato per le varie insinuazioni rivoltegli da Mussolini di trattare 
a livello politico con elementi del comando della Resistenza; per dirla nel 
linguaggio di Graziani, « con tre fessi che non si sapeva che cosa rappresen- 
tassero » ’. 


' L'elenco degli appuntamenti di Mussolini mostra che egli avevu ricevuto Silvestri alle 6 
p.m. del 22 aprile c alla stessa ora il giorno seguente. Per l'intero episodio cfr. siLvEsTRI, Turati 
l'ha detto, pp. 34 ser. c 78 668. Mussolini, Graziani c l'antifascismo, passini; SPAMPANATO, Op. 
cit., vol. ITL, pp. 40 sga.; CIONK, op. cif., pp. 3356-60. - 

? Cfr. il testo in sILvESsTRI, Turati l’ha detto cir., p. 99. Una discussione su questa stesura è 
in SPAMPANATO, op. cit., vol. III, pp. 42-43. 

Sembra che sia stata affidata a Lelio Basso, compagno socialista di Pertini o n Corrado 
Bonfantini, commissatio delle formazioni Matteotti a Milano, 

* Cfr. saNDRO PERTINI, I socialisti e la resa di Mussolini, in « Avanti! », 30 aprile 1947. 

3 SPAMPANATO, op. cit., vol. III, pp. 44-43. Secondo rv vaLtani, L'avvento di De Gasperi, 
P. 9, l'incontro di Silvestri con Lombardi fu casuale e Valiani era con quest'ultimo a quell'epoca. 
Dopo aver ascoltato da Silvestri le proposte di Mussolini, Lombardi si consultò in privato con 
Valiani che era segretario del Partito d'azione per l'alta Italia, e rispose quindi a Silvestri che 
ormai l'offeria era troppa tardiva per esser presa in considerazione. 

* CIONE, Gp. cif., p. 358. . 

? Ibid., p. 356. 
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Nel primissimo pomeriggio del 25 aprile, secondo Cione, Mussolini gli 
disse « che stava trattando con gli avversari per tre vie »'. Si trattava di Sil. 
vestri, Zerbino e Montagna e la Curia. 

Il tentativo Zerbino, sempre secondo Cione, era serio. I legami erano 
con i democratici cristiani del Comitato di liberazione e il piano di resa era 
accuratamente studiato, Le forze fasciste sarebbero state concentrate in una 
provincia. Graziani avrebbe firmato una capitolazione militare da parte della 
repubblica. Ma quando nel pomeriggio Montagna recò queste proposte alla 
prefettura, Mussolini aveva già giocato la sua ultima carta, 

Nell’isolamento della prefettura milanese Mussolini e i suoi seguaci non 
solo erano fuori di ogni contatto con i tedeschi, ma con gli eventi stessi 
che incalzavano in tutto il territorio nominalmente amministrato dalla Re- 
pubblica sociale. 

Un comitato insurrezionale di tre membri eta già stato installato dal Co- 
mitato di liberazione a Milano alla fine di marzo *. Già ai primi di aprile i 
partigiani avevano preso l'iniziativa nel Piemonte. Il 18 aprile, giorno in 
cui il « duce » si trasferf dal lago di Garda a Milano, ebbe luogo una « prova 
generale » di sciopero nelle fabbriche torinesi. 

I ferrovieri dell’Italia Settentrionale, una categoria chiave per il piano 
insurrezionale dato che nelle loro mani erano tutte le comunicazioni vitali, 
scesero in sciopero a Milano il 23 aprile. Era un'ironia, dato che proprio quel 
sindacato era stato un elemento determinante nel successo dell'organizza- 
zione fascista della « marcia su Roma ». Non a caso la tecnica del Comitato 
di liberazione alta Italia nell'aprile 1945 presentava un particolare paralle- 
lismo con quella del colpo di Stato del 1922: la marcia partigiana su Mi- 
lano avrebbe simboleggiato la rivincita, a lungo ritardata, sulla « marcia su 
Roma ». 


Il 18 aprile Graziani pranzò con Rahn nella villa di questi sul Garda. 
Il suo ospite sembrava ansioso che egli trascorresse lf anche la notte. Fu 
uno strano incontro, Rahn regalò a Graziani una pistola, osservando casual. 
mente che i tedeschi non avevano fatto saltare il porto di Genova. Non vi 
fu cenno ai colloqui di resa in corso. Era la sera in cui Wolff affrontava Hit- 
ler a Berlino. 

Sperava forse Rahn che Graziani, come aveva fatto Cavallero, si sarebbe 
suicidato durante la notte? *. Graziani non seppe trovare una spiegazione e 
parti dopo il pranzo, i 

Il 20 aprile era il compleanno del Fiihrer. 

La corrispondenza tra Hitler e Mussolini, iniziata nel 1938, da tempo 
aveva cessato di essere una fonte di reciproca ispirazione e confidenza. L'ul- 


® CIONE, op. cit., P. 399. 

1 Valiani, per il Partito d'azione, Sereni per i comunisti, Pertini per i soclalisti. 
1 La data è confermata dall'agenda di Graziani. 

* GRAZIANI, Op. cif., DD. 4993-95. 
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timo messaggio di Mussolini dal suo ritiro a Salò, prigioniero di organi ri- 
vali tedeschi, conteneva dei riferimenti ai problemi generali della guerra ed 
era del tardo autunno 1944. Un abbozzo di lettera, datato ro dicembre di 
quell’anno e inoltrato per il tramite di Rahn, elencava una serie di « abusi » 
tedeschi nell’Italia del Nord, compreso il furto di biciclette e il reclutamento 
forzato di lavoratori da parte dell’organizzazione Todt'. 

Ma deall’inizio del 1945 nessuno dei due capi sembra abbia fatto alcun 
tentativo per mantenere viva quella particolare relazione, tipica della con- 
dotta arbitraria e slegata della guerra dell'Asse. L'esaltazione creata da que- 
sta corrispondenza, non dissimile nella sostanza ma del tutto differente nel 
tono e nello stile da quella del primo ministro inglese con il presidente 
Roosevelt, era da tempo svanita nella lunga agonia dell’incombente nemesi. 

Fu Hitler, nelle sue ultime meditazioni, a dare un nudo resoconto di 
questa relazione. 


Quando io esprimo un giudizio sugli avvenimenti, obiettivamente e senza passioni, 
devo riconoscere che la mia incrollabile amicizia per l'Italia e per il Duce può senz'altro 
essere considerata un errore da parte min. Risulta infatti del tutto ovvio che Ja nostra 
allesnza con l’Italia è stata pivi utile ni nostri nemici che a noi stessi. L'intervento ite- 
liano ci ha apportato vantaggi estremamente modesti in confronto con le numerose dif- 
ficoltà da esso determinate. Sc, nonostante tutti i nostri sforzi, non dovessimo riuscire 
a vincere questa guerra, l'alleanza con l'Italia avrà contribuito alla nostra sconfitta! 

Il più grande servigio che l’Italia avrebbe potuto renderci sarebbe consistito nel rl. 
manecre cstranca a questo conflitto... 

L'intervento dell’Italia nel giugno del 1940, con l'unico scopo di sferrare il calcio 
dell'asino ad un esercito francese che già si stava disfacendo, ebbe soltanto l’effetto di 
offuscare una vittoria che gli sconfitti erano in quel momento disposti ad accettare con 
spirito sportivo. La Francia riconobbe di essere stata Icalmente sconfitta dogli eserciti del 

cich, ma non fu disposta ad accettare la sconfitta ad opera dell'Asse, 

La nostra alleata italiana è stata una causa di imbarazzo per noi, ovunque. Fu que- 
sta alleanza, ad esempio, a impedirci di perseguire una politica rivoluzionaria nell'Africa 
settentrionale. Per la natura stessa delle cose, tale territorio stava divenendo una riserva 
italiana, e come tale il Duce lo rivendicava. Se fossimo stati soli, noi avremmo potuto 
emancipare i pacsi musulmani dominati della Francia e ciò avrebbe avuto ripercussioni 
enormi nel Vicino Oriente, dominato dall'Inghiltetra, c in Egitto. Mn essendo le nostre 
sorti legate a quelle degli italiani, il perseguimento di una simile politica non era possi 
bile. Dal punto di vista puramente militare, le cose non sono andate molto meglio! 
L'entrata in guerra dell'Italia offr{ subito il destro ai nostri nemici per cogliere le prime 
vittorie... Persino nel momento stesso in cui si stavano dimostrando incapaci di mente 
nere le loro posizioni in Abissinia e in Cirennica, gli italinni ebbero la faccia tosta di 
lanciarsi, senza chiedere il nostro parere e senza neppure avvertirci in precedenza delle 
loro intenzioni, in una inutile campagna in Grecia. Le vergognose sconfitte da loro subite 
fecero sf che certi Stati balcanici guardassero a noi con scherno e disprezzo. In ciò, e 
non in altre regioni, vanno individuate le cause dell’irrigidimento della Jugoslavia e del 
suo voltafaccia nella primavera del 1941. Questo ci costrinse, contrariamente a tutti 1 
nostri piani, a intervenire nei Balcani, « pottò n sua volta a un ritardo catastrofico nel. 
l’inizio dell'attacco alla Russia, 

Se la guerra fosse stata condotta dalla sola Germania c non dell'Asse, saremmo 
stati in grado di attaccare In Russia entro il 15 maggio del 1941. Doppiamente rafforzati 
dal fotto che le nostre forze avevano riportato soltanto vittorie decisive e inconfutabili, 
avremmo potuto concludere la campagna prima dell'inizio dell'inverno... 


! Collezione italiana. 
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Né il mio affetto personale per il Ducc, né i mici istintivi sentimenti di amicizia per 
il popolo italiano sono mutati. Solo mi rimprovero di non avere ascoltato In voce della 
ragione, che mi imponeva di essere spietato pur nella min amicizia per l’Italia... 


I legami tra i due uomini non si ruppero mai formalmente, ma avevano 
ceduto di fronte alle crescenti avversità della guerra. Da quando si era veri. 
ficato il ritardo nell’inizio della campagna contro la Russia nel 1941, essi non 
erano più migliorati. « Ho perduto solo per un'incollatura: esattamente cin- 
que settimane... e ho perduto perché ho posto la mia fiducia nel mio più 
caro e ammirato amico, Mussolini »'. 

Il mito postumo nazista per le future generazioni, ribadendo quello del- 
la pugnalata nella schiena del 1918, si appuntava, nelle meditazioni di Hitler 
nel bunker di Berlino nel 1945, come capro espiatorio, sull'Italia. 

Assediato a Berlino, come Federico il Grande nel 1762, ma senza alcun 
segno di quel disfacimento nella coalizione alleata che aveva sottratto il so- 
vrano alla catastrofe, Hitler non controllava più gli avvenimenti. Il 22 apri. 
Je diede ordini di evacuare il rifugio. Uno dei suoi ultimi atti fu quello di 
chiudere la sua corrispondenza con Mussolini, 

Il seguente telegramma giunse a Milano il 24 aprile e fu pubblicato nei 
giornali la mattina seguente: 


La lotta per l'essere o il non essere ha raggiunto il suo punto culminante. Impie- 
gando grandi masse e materiali il bolscevismo c il giudaismo si sono impegnati a fondo 
per riunire sul territorio tedesco le loro forze distruttive al fine di precipitare nel caos 
il nostro Continente. Tuttavia, nel suo spirito di tenace sprezzo della morte, il popolo 
tedesco € quanti altri sono animati dai medesimi sentimenti si scaglieranno alla riscossa, 
per quanto dura sia la lotta, c con il loro impareggiabile eroismo faranno mutare il corso 
della guctra in questo storico momento, in cui si decidono le sorti dell'Europa pet i 
secoli a venirc?, 


Non rimaneva altro che costruire questi miti storici per le future ge- 
nerazioni, miti che avrebbero celato e offuscato le responsabilità personali 
dei due capi nell'imminente c comune disastro della disfatta totale che li 
attendeva e che, per amara ironia, doveva formare alla fine il loro unico ed 
eguale legame. 


Il 23 aprile Mussolini era in contatto telefonico con il suo Ministero 
degli Esteri a Salò. 

Mellini era andato a trovare nella mattinata Rahn e, a suo dire, gli fu 
confidato « un geloso segreto » di cui non si doveva « parlare con nessuno, 
neppure con il Duce », 

Le trattative segrete con il maresciallo Alexander stavano per giungere 
« in porto », e questa soluzione avrebbe evitato un massacro c « lascerebbe 
sperare in interessanti sviluppi. Permetterebbe anche di salvare Mussolini 


4 IH testamento di Hitler cit., pp. 93 sug., 17 febbraio 1945. 
2 Citaro in TAMARO, Op. cif., vol. 111, p. 314, n. rr. 
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che sarà utile in avvenire per la lotta contro il bolscevismo. Attende domani 
un emissario con una risposta che dovrebbe permettergli di sottoporre al 
Duce proposte concrete e soddisfacenti già completamente definite ». 

Rahn quindi desiderava che fosse mantenuto il segreto perché se inter- 
veniva qualche fatto nuovo © Berlino veniva a conoscenza delle trattative 
in corso ogni cosa poteva naufragate. Rahn, al momento opportuno, si sa- 
rebbe rimesso in contatto e avrebbe chiesto a Mellini di accompagnarlo a 
Milano. Mellini più tardi commentò: «Non so che cosa pensare di tutto 
questo ». Egli telefonò a Mussolini a Milano, che gli chiese notizie. « Ho ri. 
sposto che non avevo niente di speciale da segnalargli. Gli ho comunicato 
che Rahn si riserva di andarlo a vedere a Milano uno dei prossimi giorni per 
fargli interessanti comunicazioni. La notizia sembra non averlo interessato » '. 
L'ultima comunicazione formale tra il rappresentante del governo tedesco e 
le autorità di Salò chiuse il ciclo dei loro rapporti in uno stile impeccabil- 
mente burocratico, In una minuta, datata 25 aprile, Mellini scrisse: 


L'ambasciatore Rahn mi ha fatto icri sapere che avrebbe avuto notizie dal generale 
Wolff a Milono [sic] che il ministro delle Finanze farebbe difficoltà a versare il noto 
contributo di guerra per le F.A. germaniche del mese in corso. 

L'Ambasciatore Rahn ha pregato di farvi presente, Duce, come un rifiuto del Go- 
verno Ital. a pagare il contributo di guerra in questo momento avrchbe, dopo tanti sforzi 
fatti in comune, il risultato di creare una sfavorevole atmosfera in tutto l'ambiente mi- 
litare germanico in un momento nel quale l'Ambasciata e i comandi militari cercano di 
fare tutto il possibile per evitare ulteriori danni non indispensabili al territorio italiano 
e per difenderlo dall'invasione nemica ?. 


Nel clamore della guerra civile e degli eserciti in guerra, la enclave neu- 
trale della Curia milanese poteva offrire, in una fase critica, un porto sicuro 
di trattative. Il cardinale Schuster capî che Io attendeva la funzione storica di 
mediatore nelle fasi finali della lotta nell'Italia del Nord e cercò attivamente 
di assolverla. Il cardinale aveva da tempo sollecitamente stabilito dei con- 
tatti con i tedeschi, Nel febbraio 1945 uno dei suoi segretari personali, don 
Bicchierai, aveva avuto istruzioni di iniziare i colloqui con i tedeschi, e dal. 
l’altra parte, il colonnello Rauff, subordinato di Wolff a Milano, ricevette 
eguali ordini. Poco dopo iniziarono in Svizzera le trattative « Sunrise » c que- 
sti contatti con la Curia dovevano servire ai tedeschi sia come copertura 
sia come ultima risorsa nelle transazioni territoriali con la Resistenza italia- 
na. Era quindi una speranza costante del cardinale che la capitolazione for- 
Di delle autorità tedesche su suolo italiano potesse aver luogo nel suo pa- 
AZZO. 

Il 3 aprile don Bicchierai aveva consegnato a Rauff un memorandum per- 
ché fosse trasmesso a Wolff e a Dollmann, nel quale si offriva la mediazione 
delln Chiesa. Parallelamente a questi legami con le autorità militari tedesche 


‘ MELLINI, 02. cif., pp. 14849. 
? Collezione italiana, Minuta di Mellini, 23 aprile 1945. 
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attraverso Rauff e saltuariamente, per proprio conto, con Dollmann, il cardi- 
nale accolse favorevolmente un contatto indipendente con Rahn, il cui segre- 
tario avvicinò un altro dei segretari del cardinale, don Corbella, il 9 aprile, 
chiedendo di essere messo in contatto con il Comitato di liberazione per un 
sondaggio sui possibili termini di resa‘. Il rappresentante dei democratici 
cristiani, Achille Marazza, aveva avuto i poteri di agire da parte italiana, c 
gli Alleati, attraverso i loro rappresentanti militari locali ora a Milano clan- 
destinamente, acconsentirono. Sembra in realtà che tutti questi sondaggi 
fossero noti ai servizi di informazioni sia alleati sia tedeschi. Non si sa in- 
vece in quale misura ne fossero al corrente le autorità fasciste, occupate co- 
me erano a fare i loro approcci con singoli capi della Resistenza. 

La visita di Wolff a Berlino provocò una momentanea freddezza nelle 
autorità tedesche a Milano, Se il « complotto » svizzero falliva, vi sarebbero 
state delle vittime e tracce da coprire in tutta fretta. Il « circolo dell’hétel 
Regina », Quartier generale tedesco a Milano, divenne « impenetrabile e osti- 
le ». Dopo il ritorno di Wolff in Italia, gli eventi si mossero in fretta e in 
modo inquietante. I numerosi contatti tedeschi con l’ambiente della Curia 
sembrarono riprendere spontaneamente, forse come azione diversiva da parte 
del gruppo tedesco impegnato nell'operazione «Sunrise » c come ultima carta 
di riserva per il momento finale. I tempi erano fissati dall'avanzata alleata, 
come nei mesi precedenti. Il passaggio del Po, il 21 aprile, segnò l’inizio 
della fine e l’incrociarsi dei messaggi e delle riunioni private si intensificò, 

Il Comitato di liberazione mostrava impazienza di fronte alla mancanza 
di ogni mossa concreta da parte delle autorità tedesche. Come il cardinale, 
anche il Comitato era ansioso, per il proprio prestigio, di trattare come or- 
gano indipendente con i tedeschi prima dell'arrivo degli Alleati a Milano. 
Marazza già il 15 aprile aveva avvertito don Corbella che, una volta rotte, 
le trattative non sarebbero pi state riprese. Lo stesso giorno Rahn diede 
istruzioni al suo segretario privato e console generale tedesco a Milano di 
mantenere aperti questi contatti. Quest'ultimo ebbe un incontro con don 
Corbella, che lesse le condizioni del Comitato di liberazione, i cui rappresen. 
tanti erano già pronti a incontrare i tedeschi alla presenza del cardinale 
Schuster. 

Il problema essenziale da parte tedesca era mantenere quel tanto di fidu- 
cia, da parte della Chiesa e del Comitato di liberazione, necessario per non 
rompere i contatti. Come fu detto a Corbella, « oggi l'ambasciatore tedesco 
non è in una situazione da poter trattare direttamente con il Comitato di 
liberazione nazionale poiché il regime nazista esiste ancora in Germania ». 
Bisognava aspettare il momento in cui le autorità tedesche in Italia fossero 
in grado di agire da sole. Intanto si doveva conservare il massimo segreto. 


1 SCHUSTER, Of. Cif., Pp. 139-g1. 
? IL console Wolff di non confondere con Il comandante delle SS. 
* SCHUSTER, 09. cif., p. 140. Rapporto di don Corbella al cardinale. 
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I tedeschi suggerirono anche di diffondere voci che non sarebbe stato possi- 
bile un accordo, anche per la difesa di Milano. 

Come afferma un rapporto del Servizio di informazioni tedesco datato 
15 aprile da Milano: 


Nei prossimi giorni il cardinale Schuster sottometterà il seguente piano al maggior 
generale delle SS Wolff... 

1) La città di Milano non sarà difesa dui tedeschi..., ma nel corso delle eventuali 
operazioni di sgombero sarà metodicamente c prontamente evacuata, In nessun modo 
sarà fatta centro di resistenza... Se le truppe nlleate avanzeranno direttamente sulla città, 
tutte le truppe tedesche ancora a Milano non opporranno resistenza, ma si arrenderanno, 

2) Non saranno distrutte nella città di Milano né fabbriche né impianti elettri- 
ci ecc., mu solo le lince di comunicazione... 

3) Non saranno presi c deportati da Milnno ostaggi. I tedeschi faranno pressione 
sulla polizia fascista per impedire che prenda ostaggi... 

4) Anche nei sobborghi di Milano non ‘saranno distrutte le fabbriche... 

3) Se i tedeschi daranno su questi punti assicurazioni impegnative il cardinale è 
ronto a fare tutto quello che può (pensa particolarmente a un solenne appello pub- 
lico) per persuadere i gruppi d'opposizione e particolnrmente i partigiani a non fare 

alcuna azione contro i vienchi prima e durante la loro ritirata. Questo si riferisce solo 
ni sedeschi, non ai fascisti. 


L'autore tedesco di questo rapporto commentò il pinno del cardinale in 
riferimento all’intiera situazione di Milano. 


In questo momento è inutile desiderare di trattare con il Comitato di liberazione 
nazionale, Il Comitato è formato dn individui ambiziosi i cui interessi rono determinati 
= e più da tempo esistono « pir fortemente lo sono — puramente c semplicemente dagli 
interessi del purtito n cui appartengono in questo momento. Tutti stanno pensando di 
assicurore al proprio partito una conveniente piattaforma propagandistica per il futuro, 
specie contro i comunisti, Nessuno di loro è quindi incline, anche nell'interesse dell'u- 
nità e del popolo italiano, a scendere a compromessi che potrebbero ora o pi tardi por. 
tare pubblico discredito su di loro c sul loro partito, a negoziare cioè, e a venire n patti 
con i tedeschi nel momento cruciale. I membri del Comitato già litigano, si sospettano, 
si accusano c si spiano l’un l’altro. Comunque, se gli Alleati faranno pressione sul Comi. 
tato questo, seppur malvolentieri, si sottometterà. Quindi l'unica cosa da fare è trattare 
direttamente con gli Allcati. 

Ma è differente con i seguaci dei partiti. Tranne un numero relativamente piccolo 
di comunisti dichiarati, Jo maggioranza dei seguaci dei partiti di opposizione c dei mem. 
bri delle formazioni partigiane (comprese quelle comuniste), sono pronti n impegnarsi 
seriamente e n fondo, Un appello come quello summenzionato..., svuoterehbe tutti i 
grandi pinni del Comitato in una sola volta. 

In ogni caso bisogna tener conto di uzioni contro i fascisti..., particolarmente n Mi- 
lano e ancor più a Torino, L'esercito repubblicano si spezzerà: la X MAS hn già preso 
provvedimenti definitivi da adottare nl momento opportuno; ln legione Muti ha fatto 
O Le misure proposte contro il partito fascista e le camicie nere sono molto 
radicali... 

Tra i membri del Comitato nazionale di liberazione circolano le seguenti vaci: 

1) Il papa ha ricevuto i rappresentanti tedeschi, e subito dopo i rappresentanti 
inglesi e americani. Il papa ha proposto un accomodamento secondo il duale le tmppe 
tedesche in Italia disarmerebbero i fascisti e consegnerebbero gradualmente e metodica». 
mente l’Italia settentrionale agli Alleati. Già sono state prese le misure. I circoli ceccle- 
siustici commentano che non è escluso che il papa abbia proposto un pinno di questo ge- 
nere ai rappresentanti diplomatici tedeschi c alleati. Ma probabilmente è stato respinto 
secondo il piano delle massime nutorità tedesche. 
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2) Dopo l'occupazione di Berlino gli Alleati acconsentiranno alla costituzione di 
un governo tedesco in Germania che ordinerà alle truppe in Italia di cvacuate l'Italia 
settentrionale; l'ordine sarà eseguito poiché verrà do vn governo regolare. Gli stessi cir- 
coli rilevano che sinora gli Alleati hanno parlato solo di permettere un governo tedesco 
in Germania. 

Poche settimane fa in mia presenza il segretario federale fascista di Milano ha telcfo- 
nato al prefetto e gli ha chiesto « un po' di terrore » in risposta agli assassini di fascisti, 
c inoltre provvedimenti severi (proibizione delle biciclette a Milano, prolungamento del 
coprifuoco, azioni severe di rastrellamento nella città). Non poteva più controllare la 
suo gente. Quando il prefetto ha fatto il nome del generale Diamanti come comandante 
responsabile di tutti gli organi militari a Milano, if segretario federale ha replicato te- 
stualmente: « Oh, quel grassone in uniforme di generale: che diavolo farà! » Dobbiamo 
aspettarci un aumento di animosità negli ambienti fascisti. 

Nell'amnreggiata e irritota atmosfera di questi ambienti circolano tra i fascisti (com- 
prese le più alte personalità) alcune voci caratteristiche. Per esempio, è stato detto che 
per qualche tempo alcuni personaggi tedeschi — in particolare il quartier generale del 
RUK c i suoi capi - hanno preso accordi segreti con il Comitato di liberazione nuzio- 
nale. Si parla anche dell'esistenza di un Comitato di liberazione tedesco in Italia che ha 
già numerosi seguaci '. 


Il 22 aprile il Comitato di liberazione avverti formalmente che intendeva 
rompere i rapporti con i rappresentanti tedeschi, Quella sera questi ultimi 
non poterono comunicare con.i loro superiori a Fasano in seguito all’interru- 
zione delle linee telefoniche. 

Se non si riusciva a persuadere Wolff a venire di persona a Milano la la- 
boriosa catena di contatti si sarebbe spezzata, Il mattino seguente il secondo 
negoziatore del cardinale, don Bicchierai, convocò Dollmann per una riu- 
nione urgente e lf si seppe che Wolff sarebbe stato a Milano « per mezzo- 
giorno » ‘. Sembra anzi che durante la conversazione lo stesso generale abbia 
telefonato questo messaggio’. Nelle ventiquattro ore seguenti sembrò che 
Dollmann e Wolff fossero svaniti. Il primo stava aspettando a Fasano, men- 
tre il secondo era in Svizzera. 

Secondo il posteriore racconto di Dollmann, le proposte di resa incon- 
dizionata del cardinale erano state passate a Wolff che le aveva accettate in 
linea di principio e aveva ordinato a Dollmann di mandare un messaggio at- 
traverso don Bicchierai, dicendo che Wolff si sarebbe recato a Milano al suo 
ritorno, Questa informazione fu trasmessa alla Curia nel tardo pomeriggio 
del 23 aprile. Gli allarmanti ritardi in Svizzera non potevano essere comu- 
nicati al cardinale *. 


! Collezione tedesco, Archivi del Ministero della Guerra, Rapporto del servizio informazioni 
militare da Milano, 13 aprile 1943. 
ci 1 SCIUSTEA, op. cit., pp. 136-357. Memorandum sulle relazioni di don Bicchietni « con la parte 
tedesca ». 

? La versione di Dollmann di questo colloquio è differente in molti particolari. Cfr, il suo 
racconto, pp. 193 688. 

* I racconti di Dollmann e di don Bicchierai in queste ore vitali (23-29 aprile) sono cost 
contrastanti che non sì può ricostrulte un chinro resuconto. Comunque tuit'e duc fanno cenno 
alla conversazione telefonica del 23 aprile. Dollmann dice che cbbe luogo alle 4 p.m. e il segre- 
tarlo del cardinale alle 11 p.m. 
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L'unico punto sicuro sembrava essere quello che senza fallo Wolff sa- 
rebbe andato dal cardinale non appena certe trattative con gli Alleati fos- 
sero state definite, e delle quali sembra che la Curia milanese fosse informa- 
ta in termini generali, a 

Il rassicurante messaggio di Wolff era stato consegnato al cardinale la 
mattina del 24 aprile, ma durante tutta la giornata ogni tentativo di raggiun» 
gere telefonicamente Dollmann a Fasano falli. 

Quella sera il cardinale decise di inviare un messaggio a Wolff, Esso fu 
inviato per corriere la mattina del 25 aprile, nel momento in cui Wolff era 
bloccato, dopo aver passato la frontiera di ritorno dalla Svizzera, nella villa 
Locatelli vicino a Como. 

Nel messaggio il cardinale Schuster affermava di poter convocare «in 
qualsiasi momento » le altre parti per mettere in esecuzione le proposte del- 
la Curia, già accettate il 23 aprile da Wolff, ma che la firma della resa non 
poteva essere più ritardata. La riunione doveva avvenire al più tardi alle 6 
della sera del 25 aprile. « Per favore dite l'ora precisa e le persone incarl- 
cate a firmare per i tedeschi, Per il luogo: l’arcivescovado andrà bene » '. 

In ogni caso, però, non era possibile che Wolff giungesse a Milano anche 
se fosse riuscito a sfuggire ai partigiani in rivolta. La sua presenza al Quar- 
tier generale di Vietinghoff a Bolzano durante la firma conclusiva a Caserta 
era obbligatoria. Nel frattempo il suo rappresentante a Milano, colonnello 
Rauff, aveva un compito vitale da eseguire. Doveva convincere la curia che 
Wolff sarebbe venuto a Milano e a questo scopo andò a trovare don Bicchie- 
rai la mattina del 25 aprile per annunciare che Wolff sarebbe arrivato nella 
serata per la firma della resa’. 

A un certo punto della giornata Wolff telefonò a Rauft di arrendersi « se 
necessario » ai partigiani. Il cardinale poteva quindi fondatamente supporre 
che, come sperava, un rappresentante tedesco sarebbe apparso alla cerimo» 
nia nel palazzo arcivescovile. 

Da parte del Comitato di liberazione Marazza aveva già detto a don Bio- 
chierai che il generale Cadorna, rappresentante militare, sarebbe stato a di- 
sposizione per firmare I'« atto di resa » alle duc precise. Anche quest'ulti» 
mo era tornato solo nella tarda giornata il 19 aprile da una missione segreta 
in Svizzera! 

La scena quindi era apparentemente pronta per una storica capitolazione 
delle forze armate tedesche in Italia, con la mediazione della Curia milanese, 
ai rappresentanti del Comitato di liberazione alta Italia, a corollario delle 
trattative, non del tutto chiare, tra i capi tedeschi e le autorità alleate In 
Svizzera. 

Tra gli appunti frammentari del foglio delle udienze, che costituiscono 
una testimonianza dei contatti tra i tedeschi, la Curia e il Comitato di libe. 
razione, non vi è cenno all’inclusione del governo di Mussolini o delle forze 


' SCHUSTER, OP. cif., P. 197. 
? Ibid., p. 150. Affermazione di Rauff, Cfr. anche LANFRANCHI, op. ci?., pp. 285-86. 
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armate della Repubblica sociale in questa capitolazione. I tedeschi in realtà 
avevano preso ogni precauzione per escludere tale partecipazione. La Cu 
ria non aveva preso nessuna iniziativa e il Comitato di liberazione poteva 
registrare solo una seric di approcci da singole personalità fasciste, politiche 
e militari, che avevano suscitato scarso interesse". L'ultimo di questi approc- 
ci era stato quello di Silvestri ed era stato respinto senza commenti. Per ra- 
gioni non ancora chiare un altro tentativo ebbe però una risposta. La mat- 
tina del 24 aprile un industriale milanese, Gian Riccardo Cella, che aveva 
acquistato i macchinari e il palazzo dell’antico giornale di Mussolini « Il 
Popolo d'Italia », andò da Marazza. L'industriale ag! sulle prime di propria 
iniziativa, ma quando la proposta fu discussa alle 8 della mattina seguente 
dal Comitato di liberazione al collegio Salesiano, Marazza fece riferimento 
alle « proposte di Mussolini »*. Lo scopo era quello di trattare attraverso 
la mediazione del cardinale. Avendo avuto una risposta favorevole, Cella 
si precipitò alla prefettura. 

Secondo Cella, egli persuase Mussolini, alle 10,30 del mattino, ad ac- 
consentire ad essere presente ad una riunione nel palazzo dell’arcivescovado 
più tardi, nel corso della stessa giornata *. Sembra comunque che la decisione 
del « duce » fosse improvvisa e che le trattative, che egli aveva autorizzato 
a intraprendere, attraverso Zerbino e Montagna, per un trasferimento diret- 
to dei poteri, fossero improvvisamente interrotte quel pomeriggio ‘. 

Quali termini egli si attendesse di discutere non è chiaro da nessuna 
testimonianza di parte fascista. Queste testimonianze infatti non sono che 
un cumulo di impressioni disordinate frutto del panico crescente. La con- 
fusione nell’anticamera del « duce » aveva raggiunto il culmine. Non è nem- 
meno possibile stabilire il momento in cui Mussolini usc! per il fatale in- 
contro. Sembra fossero circa le 3 del pomeriggio del 25 aprile. 

Il « duce » lasciò il cortile della prefettura in una antiquata limousine in- 
viata dal cardinale. Era accompagnato da Zerbino, dal prefetto Bassi, da 
Barracu, della Presidenza del Consiglio, e da Cella. All’ultimo momento il 
tenente SS tedesco di servizio come sua scorta personale si introdusse di 
forza nella macchina « sedendo quasi sulle ginocchia di Mussolini »*. 

Graziani assisteva per caso alla scena da una finestra che dava sul cor- 


! Dalle due parti vi sono molti racconti contrastanti. Cfr. per esempio, srAMPANATO, op. cif., 
vol. III, pp. 97 tgg.i VALIANI, OP. cit., p. 334. 

1 Ibid., P. 337. Questa versione varia in ulcuni particolari da quella di un articolo, l'ultima 
conversazione, basata su interviste avvenute subito dupo l'evento con Maurnzza, del giornalista 
milanese Bacino, e pubblicato nel dopoguerra nella rivista « Mercurio », p. 328. Secondo questo 
racconto Cudorna disse a Marazza dell'iniziativa di Cella il 23 nprile e Marazza incontrò quest'ul- 
timo negli uffici del Monte di Pietà il pomeriggio seguente c consiglid al « duce » di urrenderil 
nel palazzo ai rappresentanti della Resistenza. 

* Cfr. un raccanio recente di Franco naLvini, Le sitime 95 ore di Mussolini, p. 13, che 
disgraziatamente non dà le fonti. La confusione delle successive testimonianze sul corso di quesil 
avvenimenti è grande. 

* CIONE, op. cif., p. 360. 

! woLrr, in « Il Tempo», 1951, n. 7. Si basa in atan parte sul diario di Birzer, il quale af- 
dame de gli fu detto di tenersi pronto a partire alle 9 precise senza sapere però per quale de- 
stinazione. 
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tile. Sapeva della decisione di Mussolini di andare al palazzo arcivescovile 
e qualche istante prima lo aveva sconsigliato dal recarvisi, suggerendo in- 
vece di autorizzare colloqui in suo nome!. Graziani fu ora avvicinato da un 
motociclista che recava un messaggio con l’invito di seguire la comitiva 
del « duce ». 

La preparazione dell'incontro, dall'altra parte, era stata fremente e fret- 
tolosa. Si attendevano anche i tedeschi, Marazza aveva detto quella mattina 
a don Bicchierai che i rappresentanti tedeschi si dovevano arrendere alle 
sei e senza condizioni, Egli si recò quindi all'Arcivescovado dove il cardinale 
gli disse che Mussolini sarebbe giunto « tra un quarto d'ora » e che occor- 
reva andare a prendere Cadorna, Il generale fu cercato in gran fretta, e verso 
le 3,30 ebbe luogo una specie di riunione del Comitato di liberazione né- 
zionale, che autorizzò Cadorna, Marazza e Lombardi a trattare con Mus- 
solini sulla base della resa incondizionata, ultima appendice alla cerimonia 
a lungo attesa con i tedeschi. Come ha ricordato Valiani, i tedeschi avevano 
promesso di arrendersi alle 5 pomeridiane *. 

Nel frattempo Mussolini era arrivato al palazzo arcivescovile, e fu rice- 
vuto da solo nello studio del cardinale, per guadagnare tempo in attesa che 
giungessero i rappresentanti del Comitato di liberazione’, 

Pit tardi Schuster annotò nelle sue memorie l’imbarazzante incontro, 


Comincio con l'assicurargli che io apprezzavo assai il suo sacrificio personale, di ini- 
ziare cioè colla capitolazione una vita di espiazione in prigionia o in esilio, put di salvare 
il resto d'Italia dalla estrema rovina. Lo assicuro che almeno gli onesti avrebbero ricono. 
sciuto il valore del suo i postino gesto. Non volevo illuderlo. Siccome pei io gli avevo 
ricordato la caduta di Napoleone, Mussolini osservò che anche per lui stava ormai per 
spirare il suo secondo impero «dei cento giorni! Non gli restava che di affrontare rasse- 
gnato il suo destino, al pari del Bonaparte. 


Tutt'e due gli uomini evitarono di accennare all'imminente conferenza e 
seguf quindi un dialogo slegato sulle passate relazioni tra la Chiesa e lo 
Stato fascista. « Vedendolo assai depresso, io insistei perché gradisse al- 
meno un po’ di conforto. Egli per cortesia si induce ad accettare un bic- 
chierino di rosolio con un biscotto ». Come disse il cardinale, questa era 
la maniera con cui san Benedetto accolse re Totila n Montecassino, e regalò 
quindi a Mussolini una copia della vita del santo recentemente pubblicata 
dal cardinale. 

La conversazione si trascinò per un'ora prima dell'arrivo dei delegati 
della Resistenza. 

Ritornando agli eventi del momento, Mussolini disse che il suo program- 
ma comprendeva « due parti e due tempi diversi. In un primo tempo, do- 


1 GRAZIANI, Op. cif., pp. 504-9. 
VALIANI, Op. chi. p. 324I. 
* L'unico racconto diretto di questo colloquio è contenuto nel libro di scnustkR, op. cif., 
pp. 164 388. 
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mani, l’esercito e la milizia repubblicana verrebbero disciolti: egli poi si 
sarebbe ritirato nella Valtellina con una schiera di tremila camicie nere ». 

Il cardinale replicò: « E cosf... ella ha intenzione di continuare la guerra 
sulle montagne? Il Duce mi assicura: Ancora per un poco, ma poi mi ar- 
renderò ». Il cardinale notò che la cifra di 3000 camicie nere era più vicina 
a 300 e Mussolini rispose sorridendo: « Forse saranno un po’ di più, ma 
non di molto. Non mi faccio illusioni ». 

Alla fine, l’arrivo dei delegati del Comitato di liberazione fu annunciato. 
Chiudendo la conversazione privata il cardinale osservò che la storia avreb- 
be ricordato che il « duce », per salvare l’Italia del Nord, si era messo sulla 
strada di Sant'Elena. 

Mussolini rispose: « La storia? Ella mi parla della storia. Io credo solo 
alla storia antica, quella cioè che viene redatta senza passione e tanto tempo 
dopo. Non credo invece ai libri ed alla stampa quotidiana ». 

I capi fascisti, Graziani, Zerbino, Barracu e Bassi etano riuniti nell'an- 
ticamera. Eta in corso una conversazione slegata e stentata con il segretario 
del cardinale, don Bicchicrai. L’unico racconto diretto è quello di Graziani ': 


Pochi istanti prima che giungessero i sappececianti del Comitato, il prefetto Bassi 
m'informò che seduta stante aveva appreso clai segretari dell'Arcivescovo come, i 
lui tramite, i tedeschi, stessero da duc mesi trattando la resa delle loro truppe in talia, 

Al mio sbalordimento s'avvicinò l'industriale Cella: « Animo, Maresciallo! Oggi è 
una grande giornata! Ora giungerà qui anche il generale Wolff, e sarà firmato l’armisti- 
zio ». « Ma dove sono, gli chiesi, i rappresentanti anglo-americani?... » Mi domandavo se 
non si assisteva a una tragica parodia. 


In quel momento giunsero i delegati del Comitato di liberazione. Non vi 
furono saluti o presentazioni, e tutt'e due le parti furono immediatamente 
introdotte nello studio privato del cardinale, dove Schuster e Mussolini se- 
devano conversando su un sofà. I delegati sedettero uno di fronte all'altro 
oe a un lungo tavolo. II cardinale fece segno a Mussolini di aprire la 
seduta’. 

Uno dei delegati del Comitato di liberazione rispose alla richiesta del 
« duce » sulle proposte che il Comitato doveva fargli’. I loro termini erano 
di resa incondizionata ed entro due ore. Erano stati dati ordini per un’in- 
sutrezione generale dei partigiani. Ma se i fascisti concentravano le loro 
forze nel triangolo Milano-Como-Lecco potevano formalmente deporre le 
atmi. 

Mussolini sembrò sul punto di accettare questa proposta, quando Gra- 


1 GRAZIANI, Op. cif., pp. 306:7. 

? I resoconti di questa importante riunione sono humetosi e contrastanti nei particolari. Le 
versioni completamente © parzinimente di prima mano sono: gli appunti di SCHUSTER, op. cit, 
np. 1634-72; GRAZIANI, op. cit., pp. 307 sgg.; Lombardi al processo Graziani, op. cit., II, pp. 660 
sag.; cir. anche Lombardi sul raccanto di Schuster in « Il Ponte », n. 12, dicembre 1946, Marazza 
A BACINO, Of. cif., c 0 VALIANI, 0). cif., DD. 344 188.; il libro di cADoRNA, La riscossa, pp. 249 1RA. 

Graziani, Valiani c Bacino affermano che fu Marazza a fungere da portavoce: Lombardi 
afferma che parlò a nome del Comitato di liberazione. Non vi è accordo sul dialogo che seguf. 
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ziani si intromise nella conversazione dicendo di essere venuto a conoscenza 
nell'anticamera, pochi minuti prima, dell'imminente resa tedesca. 

La discussione finf subito. Mussolini espresse la sua attonita sorpresa, 
interruppe la riunione e, secondo Graziani, minacciò di denunciare per radio 
il tradimento tedesco. 

Il cardinale si appellò alla pazienza e Mussolini si impegnò a dare una 
risposta alle proposte del Comitato « tra un’ora », aggiungendo che la slealtà 
tedesca gli dava completa libertà d’azione. 

Non appena Mussolini e il suo seguito lasciarono la stanza, il cardinale 
si rivolse a Graziani pregandolo di impedire la trasmissione che avrebbe 
causato « un'immensa rovina » ’. 


Questa scena è stata oggetto di molti elaborati e contraddittori com- 
menti da parte dei testimoni superstiti delle due patti. Tutti erano stati 
in misura diversa ingannati, e dai tedeschi. Sia la Curia sia il Comitato di 
liberazione attendevano che Wolff o un suo rappresentante si presentasse 
durante i colloqui con Mussolini e benché imbedne sino a quel momento, 
si fossero astenuti da qualsiasi cenno diretto con il « duce », potevano ragio- 
nevolmente supporre che egli sapesse qualcosa delle trattative che da due 
mesi erano in corso tra la Curia da una parte e Wolff e Rahn dall’altra. 

Come affermò Lombardi nella sua testimonianza al processo Graziani: 


La mia certezza moralc.è che si sia voluto far sapere a Mussolini che c'erano già 
trattative coi tedeschi... Fu mia netta sensazione, ed anzi certezza, che da parte del gene 
rale c di monsignor Bicchieri si fosse voluto in qualche modo forzare me a suggerire 
che le trattative con i tedeschi, che non avevano ulcun carattere di serietà, erano a buon 
punto per superare ‘la resistenza c le difficoltà frapposte. Il solo autorizzato a decidere 
eta Mussolini, che non si consultava con nessuno... 

Mussolini si espresse con parole neri quando apprese, o finse di apprendere (perché 
era impossibile che egli non sapesse) le trattative dei tedeschi, c disse che avrebbe pro- 
testnto, 

C'erano contatti tra il cardinale Schuster c numerosi fiduciari germanici ed anche 
fiducinri di Mussolini... Eteno persino filtrate nell'ambiente giornalistico, persino nei 
giornali fascisti. È impossibile escludere che Mussolini avesse informazioni abbastanza 
precise sullo stato delle cose. Mussolini cra già da tre giorni a Mileno?, 


Graziani al suo processo smentf con forza. I contatti del « duce » con 
il cardinale erano avvenuti « attraverso terzi » e mai egli aveva creduto che 
fossero in corso trattative di resa. Lo stesso Graziani si era offerto di an- 
dare dal cardinale il 18 aprile e Mussolini aveva acconsentito, Lo scopo del- 
l’incontro, che ebbe luogo il 22 aprile, era di «trovare una via d'uscita ». 


| ARAZIANI, Op. cif., pp. 308-9. La versione di Marazza differisce: egli sfferma che in risposta 
n una domanda di Graziani, se il governo fascista potesse accettare le trattative senza consultarii 
con l'alleuto, annunciò che i tedeschi erano stati in trattative « negli ultimi giorni » e che senza 
dubbio le autorità della Repubblica soclale nc erano state informate. Mussolini allora chiese di 
conuscere i lermini e don Bicchicrai fu chiamato a leggerli (cfr. att. cli nACINO cit., p. 332). 
GRAZIANI, Op. cif., PD. 910. 
? Processo Graziani cit., II, pp. 660 sar. 
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La conversazione comunque non toccò argomenti politici e a Graziani 
risultò evidente « l’indifferenza » del cardinale durante la conferenza del 
25 aprile". 

Lasciando il palazzo, Mussolini si era impegnato a dare una risposta al 
Comitato entro un'ora‘. 


Nello studio del cardinale il resto della compagnia attese la risposta 
dalla prefettura. 1 

Poco dopo le sette arrivò il console tedesco a Milano per chiedere una 
proroga per la resa, aggiungendo chie il generale Wolff confermava «il 

roseguimento delle pratiche » *. Quasi nello stesso momento telefonò il co- 
Gana lo Rauff per dire che anch'egli era stato in contatto con il generale 
che avrebbe raggiunto Milano la mattina seguente. L'inganno da parte te- 
desca doveva essere mantenuto sino alla fine. 

‘Tra i rappresentanti del Comitato di liberazione vi era una crescente 
confusione e incertezza. Il fatto che Mussolini fosse in libertà in quelle 
ultime ore prima dell'insurrezione generale e il problema in quali mani 
potesse cadere causava molto allarme. 

Sandro Pertini, rappresentante socialista del Comitato di liberazione, si 
precipitò in quell'ora di attesa alla prefettura sperando di fare in tempo 
ad impedire qualsiasi trattativa di resa con Mussolini, da considerare come 
prigioniero di guerra, che « poi forse si poteva consegnare agli Alleati. Dob- 
biamo mantenere ciò che è stato deciso dal Comitato di liberazione in una 
precedente riunione » *. Queste notizie furono forse ascoltate da un agente 
del comandante militare fascista a Milano che si era presentato con il com- 
pito di cercare di negoziare una resa locale. Questi si affrettò a recarsi nel- 
l'ufficio di Mussolini con questo avvilente racconto”. 


Alla scena del ritorno di Mussolini alla prefettura aveva assistito, tra gli 
altri, il segretario del Partito fascista di Milano. 

«Ho visto Mussolini saltar gii dalla macchina e camminare in fretta 
verso le scale, dove improvvisamente si è fermato un poco e si è rivolto 
all'ufficiale tedesco che comandava la sua scorta dicendogli a voce alta: “il 
vostro generale Wolff ci ha traditi”. L'ufficiale tedesco fece un gesto di 
meraviglia toccandosi il mento »‘. 


* Sull’incontro del 22 aprile tra il cordinale e Graziani cfr. SCHUSTHR, op. cit., Pp. 33-36; 
GRAZIANI, OP. cit., pp. 499 188. Graziani, secondo quanto dice, chiese di esser posto in contatto 
con Cadorna. 

? Anche qui è impossibile ricostruire precisamente i tempi. vALIANI, Op. cif., p. 549 afferma 
che Mussolini part( alle 7,13 p.m. i 

> Cfr. le note di don Bicchieri in ScIIUSTER, ap. cif., p. 160. 

* Art. di rexrent, in « Avanti! », 30 aprile 1947. 

* Cfr. anche cioNE, op. cif., p. 371, n. 942. 

+ Costa in sPAMPANATO, op. cit., vol, LI, p. 7. 
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Mussolini si chiuse quindi nel suo ufficio. L'illusione di avere ancora 
una certa libertà di azione era dura a svanire. Temeva una trappola e un 
ripetersi dell'arresto come era avvenuto due anni prima nel luglio 1943 a 
villa Savoia. L'idea del tradimento era onnipresente. Come disse a Graziani: 
« Si trattava d'un espediente inscenato per incapsularlo quella notte in Mi. 
lano con tutto il governo »*. 

L'’insurrezione partigiana divampava ora in tutta la Lombardia e in Pie- 
monte. Come poteva avvenire in questo clima di furiosa anarchia una resa 
patteggiata delle forze armate fasciste? 

A Mussolini, in sostanza, rimanevano aperte due sole vie. Un'ultima 
difesa a Milano o il simbolico ridotto della Valtellina. Era oramai isolato sia 
da ogni controllo degli eventi sia da ogni contatto con la realtà. 

Seguf un futile Hislogo nei vuoti uffici e corridoi della prefettura di 
Milano. I fedeli erano ancora raccolti, leali e senza guida. 

Con la sua solita precipitazione Mussolini ordinò la partenza immediata 
e non prevista per Como, lontano dalla città che improvvisamente appa- 
riva come una trappola, Una colonna di dieci macchine fu riunita in fretta 
dalla fida scorta tedesca. Vi furono frettolosi addii nel cortile della prefet- 
tura. Il ministro della Giustizia, Pisenti, fu lasciato a mantenere la posizione. 

Mussolini parti in compagnia di Bombacci. I due uomini erano stati 
maestri di scuola e socialisti rivoluzionari in Romagna più di trent'anni 
prima. Uno era diventato « duce del fascismo »: l’altro, mancato agitatore 
comunista, consigliere nell'avversità del suo antico collega. Sembra che 
Bombacci avesse un acuto senso dell'opportunità. Si dice che, quando rag- 
giunse Mussolini nell'automobile, vestito con calzoni stracciati e con in 
mano una piccola valigia, si rivolgesse improvvisamente al figlio di Musso- 
lini, dicendo: « E di che altro c'è bisogno?... Sono esperto di queste cose, 
ero nell'ufficio di Lenin a Pietroburgo quando le truppe bianche di Judenit 
avanzavano sulla città e ci preparavamo ad abbandonarla, come stiamo fa- 
cendo ora... » ”. 

Nella seconda macchina della colonna seguiva la scorta italiana e tedesca 
con Graziani. AI momento di partire Mussolini sciolse tutti i membri del 
partito e delle forze armate dal loro giuramento di fedeltà. Non voleva spar- 
gimento di sangue a Milano. Partiva per Como. Pavolini avrebbe dato altri 
ordini’, 

Graziani scrisse l’ultima frase nel suo libro di appunti. « Otto precise. 
Partenza con il Duce per Como »‘. 

Il piccolo convoglio che usci dalla prefettura di Milano alle 8 di sera 
del 24 aprile rappresentò l'ultimo atto storico del fascismo italiano. 


* GRAZIANI, OP. Cif., DP. g10-11. 

? VITTORIO MUSSOLINI, Vila com mio padre, p. 223. 
* SPAMPANATO, Op. cit., vol. III, p. 114. 

* Collezione italiana, Agenda di Graziani. 
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Pochi minuti dopo una chiamata telefonica giunse dal palazzo del cardi- 
nale alla prefettura chiedendo la risposta del « duce » alle condizioni pre- 
sentate dal Comitato di liberazione, Rispose il prefetto Bassi: Mussolini era 
partito. Non vi sarebbe stata nessuna resa né trattativa. 

La retroguardia delle autorità fasciste, il ministro della Giustizia, Pisenti, 
il prefetto Bassi e il capo della polizia, generale Montagna, attesero per tutta 
la notte nelle oscure camere della prefettura. All'alba del 26 aprile il pa- 
lazzo fu occupato, senza incidenti, dalle guardie di finanza, un corpo che 
da tempo si era schierato clandestinamente con la Resistenza e la cui disci 
plina e la cui rete di comunicazioni avevano reso un servizio decisivo nelle 
ore dell'insurrezione, 

Nelle prime ore del 26 le rimanenti formazioni del partito, ultimo grup- 
po armato del fascismo, riunirono i loro mezzi di trasporto nelle vie princi- 
pali e uscirono incolonnati alla volta di Como verso un'ultima e ignota desti- 
nazione. 

Alle 8 del mattino del 26 aprile i partigiani diffusero il loro primo co- 
municato da radio Milano. 


Le autorità tedesche a Milano recitarono la tragica farsa sino alla fine. 
A mezzogiorno del 26 aprile Rauif andò all’arcivescovado per riferire che 
Wolff era pronto a recarsi a Milano, ma aveva bisogno di una scorta che lo 
andasse a prendere a Bolzano. Il suo viaggio era indispensabile per conclu- 
dere la resa tedesca. Cadorna inviò un reparto a villa Locatelli, ma non riusci 
a entrare e Wolff, con l’aiuto americano, fu fatto passare in Svizzera, 

Quella sera avvenne l'ultimo incontro tra Rauff e don Bicchierai. Il bluff 
fu svelato. I tedeschi stavano trattando con gli Alleati in Svizzera. Non erano 
più necessarie trattative autonome a Milano. «Mi dispiace che Sua Emi- 
nenza non possa presenziare come mediatore diretto » ”. 

Il cardinale aveva preparato un discorso da trasmettere al mondo nella 
solenne occasione della fine delle ostilità in Italia. Doveva essere diffuso 
alle ro di quella sera. Era stato preparato dopo che il generale Wolff aveva 
chiesto che una scorta lo accompagnasse quella sera, 26 aprile, a firmare al 
palazzo la capitolazione. Era stato atteso invano. Il giorno precedente era 
partito pet la Svizzera. Infatti Wolff se ne era andato nella notte del 25 
aprile. 

« Tale circostanza non sfuggî punto alla Curia Arcivescovile, la quale 
ebbe un nuovo argomento per diffidure dei personaggi che conducevano al- 
lora la politica del Reich in Lombardia » ’. 


' SCHUSTRK, Op, cit., P. 192. 
? Ibid., p. 161. 
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EPILOGO 


« Tutto ciò che è entrato nella storia non si cancella ». 
MUSSOLINI, 3 Marzo 1949. 


La colonna di Mussolini raggiunse Como senza incidenti verso le nove 
di sera, Un gruppo di circa trenta persone si affollò nella prefettura e si 
accampò nel cortile. Donna Rachele e i figli più piccoli erano stati trasfe- 
riti alcuni giorni prima da Gargnano in una villa vicina. Ora essa raggiunse 
il marito. Anche Buffarini, che dal febbraio viveva ritirato nelle vicinanze, 
cera presente. 

Quella sera cominciò, a pranzo, una discussione. Mussolini, abbando- 
nando Milano aveva ormai perso qualsiasi autorità, e quindi più nessuno, 
nemmeno i suoi ministri e i membri pit vicini del suo ufficio, gli doveva 
obbedienza. Era un viaggio che non aveva significato né soluzione. Musso- 
lini aveva visto l'abisso che gli si spalancava davanti e già da qualche gior- 
no si era ritratto davanti alla tragica visione di un'ultima resistenza. Non 
avrebbe dato più ordini, né fatto scorrere sangue, né si sarebbe consegnato, 
Abbandonava gli ultimi brandelli e orpelli del potere cercando uno scampo 
personale senza preoccuparsi di coloro che gli erano vicini. E questo suo ul- 
timo comportamento riusciva a tutti incomprensibile: assistevano al disfa- 
cimgnto di un mito, voluto consciamente dall'uomo stesso che lo aveva 
creato. 

Mussolini cercava un rifugio da dove lanciare il suo ultimo messaggio. 
Ma l'eredità immediata e la fine fisica non avevano significato e non appar- 
tenevano ad alcun processo storico. Sin dai primi tempi, quando era inse- 
gnante elementare, egli cra stato un appassionato lettore di Nietzsche, e 
Hitler gliene aveva donato le opere perché le meditasse a Ponza: la violenza 
irrazionale del fascismo non poteva terminare razionalmente. 

La discussione avvenuta a tavola alla prefettura di Como, sulla possi- 
bilità di cercare un ultimo rifugio in Svizzera (e Buffarini combatté per 
questa soluzione con tuttn la sua abilità di avvocato) o di aprirsi un pas- 
saggio verso la valle di Sondrio, completamente in mano ai partigiani, era 
quindi completamente fuori dalla realtà dei fatti. Graziani, come soldato, ne 
ern forse il più consapevole. Per lui la cosa più importante era salvare le 
sue truppe dal massacro dei partigiani e il suo lealismo cra diviso tra esse e 
il « duce ». Ma durante le ultime ore, Mussolini stava rinunciando volonta» 
riamente a ogni fedeltà. 

Nelle prime ore del 27 aprile una febbrile attività nel cortile della pre- 
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fettura di Como fu l’indizio di un'altra imminente partenza. Mussolini si 
congedò dalla moglie. L'onnipresente subalterno tedesco, allarmato per il 
fatto che il «duce » partiva senza scorta, cosa contraria agli ordini da lui 
ricevuti, bloccò l'uscita e fu costretto a usare la forza perché nella piccola 
colonna fossero compresi due autocarri tedeschi che con essa si avviarono 
verso il nord per la strada che costeggiava il lago di Como verso Menaggio, 
seguiti dai funzionari e dalle loro famiglie che cercavano scampo seguendo 
da presso il capo. 

Da Menaggio la strada conduceva alla frontiera svizzera. Sembra che 
Mussolini abbia acconsentito alla supplica di Buffarini di cercare, almeno per 
i membri del governo, un passaggio in Svizzera. 

Buffarini e Tarchi, ministro delle Corporazioni, fecero una puntata esplo- 
rativa, ma non riuscirono a raggiungere i posti di frontiera svizzeri e furono 
arrestati dalle guardie di finanza italiane il cui compito era di controllare, 
agli ordini della Resistenza, la zona, Pi tardi furono tutti e due rilasciati. 
Buffarini fu di nuovo catturato e, dopo avere invano cercato di avvelenarsi, 
come Laval, fu poi fucilato a Milano. Tarchi riusci a nascondersi. 

La sosta a Menaggio non fece compiere nessun progresso sulla via della 
salvezza. Graziani si separò dal grosso della compagnia per andare a raggiun: 
gere il suo Quartier generale. La zona intorno era in armi. Le colonne fasci- 
ste, che avevano avuto ordini da Pavolini di concentrarsi a Como per l'even- 
tuale e tanto discussa ultima resistenza in Valtellina, erano arrivate, ma la 
città di Como era ormai nelle mani delle autorità partigiane, c non vi era 
alcun ordine dall’alto. Dietro l’esile colonna l’ultimo resto dell'autorità 
fascista si dissolse. 

Durante la notte del 26-27 aprile un’unità contraerea tedesca di due- 
cento uomini, tentando di raggiungere il Tirolo, giunse a Menaggio e si uni 
alla scarsa scorta tedesca del « duce ». Pavolini, incapace di muovere le pro- 
prie colonne da Como, in un ultimo gesto di fedeltà, raggiunse il convoglio 
con un carro armato. Anche Clara Petacci aveva voluto seguire sino all'ul- 
timo il suo destino. La presenza protettrice dei militari tedeschi, più forte 
in genere delle bande partigiane che si aggiravano nei dintorni, rafforzò 
l'intenzione di trovar salvezza nella zona militare tedesca di Merano, e la 
colonna si mosse a quella volta il 27 aprile attraversando, verso le sette, il 
piccolo comune di Musso. Il convoglio fu fermato a un posto di blocco 
stradale piantonato da un piccolo gruppo partigiano di circa quindici uomi- 
ni. I due tenenti tedeschi cercarono di parlamentare, ma i capi partigiani 
cercavano un'autorità pi alta. Le ore passavano. Verso le tre, sei ore dopo 
il blocco, i partigiani lasciarono proseguire la colonna a patto che di essa 
non facessero parte gli italiani, Il tenente tedesco di scorta al « duce » compf 
il suo ultimo dovere: persuase Mussolini ad indossare, a quel che sembra 


! Grazioni sl cra opposto a questo progetto. Vi è una frase eloquente, ma non complete 
mente leggibile, nella sua agenda: « 26 aprile. Notte insonne... verso la frontiera... per il passaggio 
dell'intero governo con Il Duce. Arrivo a Menaggio ». 

* Nella notte del 29-26 aprile crano diventati circa 4000 uomini. 


794 I selcento giorni di Salò Cultura in Ita 


senza attirare l’attenzione, un cappotto e un elmetto tedesco e a prender 
posto in un autocarro tedesco. 

I partigiani insistettero per ispezionare tutti i veicoli e uno dei coman- 
danti locali riconobbe la figura confusa in fondo all’autocarro. 

La colonna tedesca prtoseguf verso il nord: finalmente Mussolini era libe- 
ro dalla loro sorveglianza. Fu condotto al municipio del vicino paese di 
Dongo, dove di ora in ora si affollavano gruppi partigiani da tutta la zona 
intorno al lago. 

Dopo aver passato la notte in una caserma fuori Dongo, alle prime ore 
del 28 aprile Mussolini fu di nuovo fatto passare per la cittadina, dove Clara 
Petacci, con insistenza commovente, fece in modo di raggiungerlo. Tutti e 
due trascorsero le ore successive in una casa di contadini che i partigiani 
avevano usato come nascondiglio, nel villaggio di San Giulino di Mezzagra. 

La notizia della cattura di Mussolini raggiunse Milano, dove intanto era 
scoppiata l’insurrezione generale. Poco interessa il tenore della sentenza, la 
responsabilità degli individui o i particolari della sua morte. E poco importa 
la controversia negli ambienti della Resistenza sulla legalità formale della 
sua esecuzione o su chi diede gli ordini. Mussolini morf per un'azione rivo- 
luzionaria. 

Il pomeriggio del 28 aprile, insieme con Clara Petacci, passò dalla custo- 
dia dei partigiani locali a quella di un plotone di esecuzione agli ordini della 
Resistenza milanese e fu fucilato senza preavviso al cancello di una villa alle 
porte di Mezzagra. 

Gli esecutori, agli ordini di un partigiano comunista che aveva assunto 
come nome di battaglia quello di colonnello Valerio, si affrettarono a recarsi 
a Dongo per assolvere il loro compito. Qui erano stati identificati, nella 
ultima colonna fascista, alcuni personaggi del regime. Valerio fece un elenco. 
Comprendeva Pavolini, Zerbino, Bombacci, Gatti, segretario privato di Mus- 
solini, e molti ministri. Furono concessi tre minuti a un prete per dare l’as- 
soluzione. Una squadra di partigiani locali procedette all'esecuzione delle 
quindici persone allineate contro il parapetto della piazza principale di Don- 
go, di fronte al lago. Il 14 agosto 1944, prima dell'alba, quindici ostaggi era- 
no stati uccisi a piazzale Loreto a Milano come rappresaglia per un attacco 
da parte dei partigiani italiani contro un convoglio tedesco, Le esecuzioni 
erano state ordinate dalle autorità tedesche ed eseguite dai fascisti della Mu- 
ti. Non vi erano testimoni. Le vittime pensavano di dover andare a lavorare 
in Germania, ma intuita la loro sorte, cercarono di fuggire nella piazza ec fu- 
rono uccisi con raffiche indiscriminate: i loro corpi rimasero esposti fino a 
sera. Nei giorni seguenti furono condotte azioni di rappresaglia nella misura 
di tre a uno dal Comitato di liberazione: quindici militi fascisti prigionieri e 
trenta soldati, tedeschi e italiani, furono uccisi. 

Ma la simbolica vendetta fu compiuta solo nella primavera seguente. Per 
sottolineare il trionfo della Liberazione, e forse anche per il momentaneo 
ascendente di una parte nella direzione del Comitato, fu inscenata una ma- 
cabra cerimonia sel luogo delle esecuzioni dell'agosto precedente. Alle quat- 
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tro del mattino del 29 aprile 1945, ventitre cadaveri furono portati con un 
camion a piazzale Loreto. Le vittime erano Benito Mussolini e la sua aman- 
te, Clara Petacci, i quindici prigionieri dell'ultima colonna fascista giusti- 
ziati a Dongo, oltre a Marcello Petacci, quattro corpi non identificati presi 
a caso, e Starace ex segretario del partito, catturato c fucilato poco prima. 

Mussolini, Clara Petacci e gli altri furono legati per i piedi al tetto di un 
distributore di benzina con targhette di identificazione. La sera i corpi fu- 
rono tolti. 


Cultura in Ita 


LE AUTORITÀ TEDESCHE 
E GLI ARCHIVI DEGLI ESTERI ITALIANI' 


a) La cattura degli archivi. 


Durante la ricerca, condotta per questo studio, negli archivi degli Esteri tede- 
schi e tra i documenti della Collezione italiana, sono venute alla Iuce numerosi 
elementi circa la sorte toccata ai fascicoli di palazzo Chigi di cui i tedeschi si im- 
possessarono dopo l'armistizio italiano. 

Il 12 settembre 1943 Ribbentrop diede istruzioni a Roma, all'ambasciatore 
Rahn, di prendere tutte le necessarie misure per entrare in possesso degli archivi 
del Ministero degli Esteri italiano ?. 

Alle 10,30 della mattina del 14 settembre il funzionario pi elevato in grado a 
palazzo Chigi, l'ambasciatore Rosso, fu, come poi annotò in un memorandum ste. 
so il giorno seguente’, avvertito dal personale di servizio della portineria che il 
palazzo « stava per essere circondato da un cordone di militari tedeschi armati 
di mitragliatrici che venivano messe in " postazione ” agli angoli dell'edificio », 
Un ufficiale delle SS, accompagnato da una scorta armata, fu annunciato nel- 
l'ufficio di Rosso e si presentò come il maggiore Kappler, capo della polizia tede- 
sca a Roma. Dichiarò di avere istruzioni dal Fihrer « di prendersi cura di tutti i 
documenti che potevano interessare gli anglo-americani nel caso fossero caduti 
in loro mano». Il maggiore Kappler sembrava sapesse perfettamente quel che 
doveva fare e immediatamente perquisi determinati uffici. Annunciò quindi di 
dover prendere e portar via alcuni fascicoli. Come notò Rosso nel suo memoran- 
dum del 15 settembre: «si è... riusciti a impedire che il maggiore Kappler por- 
tasse via la maggior parte degli archivi ‘, ma egli mostrò un interesse particolare 
per le carte del ministro Vitetti e per quelle del ministro Pictromarchi, tra cui 
portò via anche una radiotrasmittente portatile ». 

Complessivamente quella sera furono portati via da palazzo Chigi tre carri ca- 
richi di documenti. I tedeschi notarono che « gli scaffali e le serie della Sezione 
segreta degli archivi erano vuoti ». Furono trovati notevoli fondi e Rahn affermò 
che questi dovevano essere consegnati al nuovo governo italiano *. Il 17 settem- 
bre, 41 casse di fascicoli furono spedite sotto scorta armata a Berlino‘. 


! Il professor Mario Toscano ha pubblicato un articolo intitolato Le vicende degli Archivi 
segreti di Pelazzo Chigi, in « Nuova Antologia » (n. 1923, marzo 1961), basato In gran parte sul 
documenti originali di questa appendice. 

Collezione icdesca, Ribbentrop a Rahn, 12 settembre 1943. 

* Collezione italiana, Memorandum dell'ambasciatore Rosso, « La cattura da parte dei tede- 
schi degli archivi politici », 13 settembre 1943. 

* Cfr. la lista compileta da Rosso nella sun nota sul materiale asportato in Collezione italiana. 

' Collezione tedesca, Rahn u Ribbentrop, 14 scitembre 1943. 
* Collezione tedesca, Rahn a Ribbentrop, 17 settembre 1943. 
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b) Lo studio preliminare del materiale. 


Il 23 settembre fu dato incarico al dottor Stieve, degli archivi del Ministero de- 
gli Esteri tedesco di impiantare un ufficio per lo studio delle carte italiane. Il 
rapporto preliminare fu inviato a Ribbentrop da Berlino il 28 settembre. Le 41 
casse contenevano circa 2000 fascicoli con 15 000 documenti in 200 serie. Vi era 
stato « nel prendere questi documenti un incredibile disordine » ed esse a stento 
crano in ordine cronologico, in cartelle staccate di cui molte nemmeno legate. 
Consistevano per lo più in: 1) carte del gabinetto del ministro degli Esteri (or- 
dinate a soggetto; dal 1932 all'agosto 1943); 2) carte della direzione generale 
affari curopei c mediterranei (dal 1936 all'agosto 1943); 3) una raccolta di tele 
grammi « non segreti » in arrivo e in partenza (dal 1940 al 1943). 

Verso il 4 settembre, secondo un'inchiesta condotta successivamente dai tede- 
schi a Roma, Guariglia aveva ordinato ad ogni sezione del ministero di distrug- 
gere i suoi fascicoli segreti. 

Le carte di cui al n. 1) comprendevano fascicoli del periodo del sottosegreta- 
riato di Suvich (dal 1932 al 1935), compresi i rapporti delle sue conversazioni 
politiche. « Mancano tutte le carte del periodo di Ciano c di Bastianini. Sembra 
che fossero conservate in un fondo segreto, e che siano state distrutte o portate 
via » 3, 

Del periodo seguente la caduta di Mussolini non vi era quasi nulla di valore, 
come pure sui negoziati di Lisbona con gli Alleati dopo il 15 agosto; solo un 
telegramma segreto rilevava che questi dispacci non passavano per il Ministero 
degli Esteri, 

In linca generale Stieve riferf: 

1) Di immediato valore propagandistico. Molto poco, eccettuati i rapporti 
italo-americani. Si sarebbe subito lavorato su questo punto, Pochi particolari in- 
teressanti Ja Spagna e il Portogallo. Quasi tutti i rapporti dalle missioni italiane 
in Germania e dai territori occupati dai tedeschi. Conversazioni con i diplomatici 
giapponesi e in Turchia. 

2) Di interesse storico. Si può ricostruire particolareggiatamente il periodo 
di Suvich. 

3) Di interesse personale. Poche note individuali di interesse. 

Stieve riassunse quindi le prime impressioni dei suoi collaboratori. I rapporti 
italiani dalla Germania dopo l'autunno 1942 erano «largamente negativi, diffi. 
denti c sfavorevoli ». Non vi era alcuna traccia di azione riprovevole da parte del 
« duce ». I dispacci di Alfieri « a questo riguardo sono incredibili ». Per tutto il 
1942 vi era un quotidiano aumento di disfattismo nel Ministero degli Esteri ita- 
liano. 


II 1° ottobre 1943 Steengracht, sottosegretario al Ministero degli Esteri, annotò 
che il fascicolo delle lettere di Hitler n Mussolini ern stato raccolto in una busta 
a uso di Gueriglia. L'ultima lettera era datata 19 maggio 1943 c mancavano due 


* Collezione tedesca, Minuta del Ministero degli Affari esteri tedesco, 23 settembre 1949. 

2 Parte di questo materiale fu trusmesso clandestinamente alla legazione italiani di Lisbona, 
Cfr. la Bibliografia. 

® Collezione tedesca, Minuta del Ministero degli Affari esteri tedesco, 28 settembre 1943. 
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lettere — 11 marzo 1938 e 5 febbraio 1941'. Ribbentrop mostrò grande interesse 

er questo fascicolo e diede ordine di cercare le lettere di Mussolini a Hitler!. 

1 6 ottobre fu inviato a Rahn un telegramma del Ministero degli Esteri in cui gli 
si diceva di chiedere al « duce » se aveva le copie delle due lettere di Hitler che 
mancavano, cd anche di fare ulteriori ricerche’. L’11 ottobre il subordinato di 
Rahn, Moellhausen, riferf che la ricerca era stata senza frutto *. Il 23 ottobre un 
altro rapporto di Rahn affermava che il « duce » non sapeva dove fossero le let- 
tere mancanti *. 


c) Rapporti particolareggiati di Strobm sugli archivi italiani. 


Un esame più approfondito del materiale fu fatto dal console generale Strohm. 
Sembra che egli abbia scritto 16 rapporti numerati progressivamente. Essi furono 
trasmessi a Ribbentrop dal dottor Hencke del suo ufficio particolare con tre rela. 
zioni d’accompagnamento. Gli archivi tedeschi conservano tre di queste relazioni, 
basate sul terzo, sesto e quindicesimo rapporto di Strohm, rispettivamente del 18, 
21 ottobre e 20 novembre *. Non vi è traccia dei rapporti originari di Strohm. 

Le tre minute di Hencke sono: 


18 ottobre 1943. 


I. 


È allegato il rapporto n. 3 scritto dal console generale Strohm. Tratta dei ten- 
tativi fatti dalla Turchia per creare un blocco balcanico all'inizio di quest'anno e 
di alcuni passi fatti in questo senso dalla Romania nell’agosto 1943... 


II. 


Circa il contenuto degli archivi italiani, qui allegato, si attira l’attenzione sui 
seguenti punti: 

1) Sui sondaggi fatti dalla Turchia a Budapest c a Bucarest dopo la conferenza 
di Adana allo scopo di creare un blocco balcanico antisovietico nel quale avrebbe 
dovuto essere inclusa anche lo Unghetia, noi cravamo stati già informati verso la 
metà di marzo per mezzo di comunicazioni del governo ungherese e da fonti se- 
grete. Sulla base di questi rapporti il 19 marzo l'ambasciatore von Papen discusse 
a fondo la questione con il ministro degli Esteri turco che cercò di minimizzare 
l’iniziativa turca. La questione è stata anche sollevata con il ministro bulgaro a 
Berlino. 

2) L'affermazione che a suo tempo il governo italiano non ha discusso con noi 
l'iniziativa turca non proviene dai nostri archivi. Questi piuttosto dimostrano che 
il ministro Baldoni ci trasmise il 23 marzo e l'8 aprile estratti di importanti rap- 


* Collezione tedesca, Steengracht, 1° ottobre 1943. . 
È 2 Collezione tedesca, Nota dell'uilicio particolare del ministro degli Esteri tedesco, 2 etto. 
re 1943. 
* Callezione tedesca, Telerramma Ribbentrop (a firma Hilger), 6 citobre 1943. 
* Collezione tedesca, Telegtamia da Roma {Moellhausen), 11 ottobre 1943. 
! Calleziane tedesca, Telegramma di Rahn, 23 ottobre 1943. 
K * Collezione tedesca, Memorandum di Hencke a Ribbentrop, 18 c ar ottobre, 20 novem- 
re 1943. 2 
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porti dei rappresentanti italiani a Bucarest e ad Ankara c che l'ambasciata ita- 
inna a Budapest tenne i nostri ministri colà informati in dettaglio dei colloqui 
italo-ungheresi sul passo turco. 

3) Circa la condotta del governo romeno ai primi del 1943 e il ruolo del mini. 
stro italiano Bova Scoppa, eravamo già informati attraverso i rapporti dell’ex 
rappresentante della Stefani a Bucarest, Trandafilo...*. Questi rapporti sono più 
completi degli archivi solo frammentari italiani. Estratti di questi documenti con- 
fermano pure la prontezza di Mihai Antonescu nel rispondere all'iniziativa turca, 
pur avendo egli espresso il convincimento che questa non potevi aver seguito 
senza il consenso inglese. 

Sappiamo comunque da fonti segrete che il sottosegretario di Stato Bastianini, 
alcune settimane più tardi, mise in guardia i romeni dal seguire la proposta turca 
poiché egli la considerava un intrigo ispirato dall'Inghilterra. 

4} Da questi documenti italiani i motivi turchi appaiono chiari. Il ministro 
italiano ad Ankara esamina due alternative: 

a) La Turchia continua ad accarezzare il progetto di creare una definitiva 
linea difensiva nell'ambito della sfera dei suoi particolari interessi nell'eventualità 
che diventi necessaria una ritirata dell'Asse dai Balcani. 

b) L'iniziativa turca è solo un episodio dci vari tentativi inglesi di staccare 
l'Ungheria, la Romenia e Ja Bulgaria dall’Asse. 

L'ambasciatore von Papen ha espresso il parere che gli ungheresi e i romeni 
abbiano dato un'importanza esagerata a un'astratta iniziativa turca. Anche i di- 
plomatici bulgari hanno questa impressione. Nelle prove da noi possedute non è 
possibile stabilire con esattezza quanto in questa azione turca sia in realtà di par- 
ticolare ispirazione inglese. 

L'ambasciatore inglese ad Ankara ha detto al rappresentante in esilio jugoslavo 
che, una settimana prima della conferenza di Adana, egli aveva dato alla Turchia 
informazioni sui piani inglesi per la riorganizzazione dell'Europa dopo la guerta e 
per i vari progetti di federazione. Sulla base di questo passo sembra quindi che 
la progettata iniziativa turca fosse discussa nelle linee generali alla conferenza di 
Adina. Comunque solo poche settimane fa il ministro degli Esteri turco ha detto 
al nostro ambasciatore che gli inglesi ad Adana avevano avanzato l’idea di una 
federazione balcanica. Tuttavia gli inglesi in quell'occasione non hanno aperta 
mente appoggiato la riunione dei piccoli Stati cutopci in gruppi di Stati, come 
era detto nel discorso di Churchill alla radio del 21 Marzo 1943. 

Non è sicuro se Churchill fosse d'accordo su tutti i Pina delle proposte 
turche. Per esempio l'inclusione della Ungheria non sembra corrispondere alle in- 
tenzioni inglesi. I rapporti dei rappresentanti emigrati jugoslavo c serbo [sic] 
dinno l'impressione che l'Inghilterra pensasse piuttosto a un'estensione ai vari 
Stati balcanici dell'accordo del 15 gennaio 1942 tra i governi greco e jugoslavo in 
esilio. Si può anche presumere che Londra non fosse d’accordo sull'azione turca, 
poiché le voci subito apparse sulla stampa sottolincavano solo il lato antibolsce- 
vico del piano. Dai nostri archivi e da fonti segrete sembra che i turchi avessero 
già losciato cadere la cosa il 22 marzo c che mai l'avessero riproposta ufficlal- 
mente. Il ministro degli Esteri turco ha detto al ministro ungherese ad Ankara 
che l'ambascintore inglese gli aveva chiesto di non proseguire le conversazioni. Da 
rapporti dci rappresentanti in esilio jugoslavo e greco ad Ankara si può unche 


! Trandafilo era il corrispondente nei Balcani dell'agenzia stampa ufficiale Stefani e informa. 
tore della legazione balcanica, : 
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arguire che gli inglesi avevano trattenuto i turchi da metà marzo, poiché dovevano 
tener conto di una prevedibile opposizione da parte dell'Unione Sovietica. 

5) Dell'iniziativa romena a Sofia dell'agosto 1943 noi eravamo stati immedia- 
tamente informati dal presidente del Consiglio Filov. Secondo la comunicazione 
di questi a noi, tale iniziativa è andata anche più in là di quel che rivelano gli 
archivi italiani. Oltre ad una cooperazione degli Stati balcanici fu proposto, nel 
caso di un crollo tedesco, di far entrare truppe inglesi e americane allo scopo di 
proteggere gli Stati balcanici contro la Russia. L'unico punto nuova per noi è che 

ihai Antonescu informò Bova Scoppa del suo passo positivo a Sofia e sin dal 
21 agosto 1943 spiegò che l’azione politica romena doveva trovare la sua ispira 
zione in quella italiana. È anche degno di attenzione il fatto che Bova Scoppa 
ricavò l'impressione, da una conversazione con Mihai Antonescu, che questi con- 
siderava un intervento della Turchia nei Balcani al fine di contenere la temuta 
avanzata sovietica. 

Non posso aderire all'opinione che il telegramma di Bova Scoppa del 21 ago- 
sto! provi che i romeni erano informati dei negoziati di armistizio degli italiani. 


I. 


Può essere utile informare il nostro ministro a Bucarest del contenuto di que- 
sti estratti poiché possono interessarlo citca l'atteggiamento del governo romeno 
in questi ultimi mesi. Si allega una minuta. 


IV. 


I rapporti italiani, contenuti nelle prime pagine della relazione, sui tentativi di 
Churchill alla conferenza di Adana per indurre la Turchia a costituire una posi- 
zione avanzata antibolscevica nei Balcani, possono essere sfruttati per turbare i 
rapporti anglo-sovietici*. Suggeritei quindi di trasmettere questi estratti all'am- 
basciatore von Papen con istruzioni di passarli, senza rivelarne la fonte e se egli 
non ha obiezioni da fare, agli agenti sovietici, con il commento che l'informazione 
già nota circa i tentativi di Churchill nell'incitare la Turchia contro l'Unione so- 
vietica riceve ulteriore conferma. 

Si allega una minuta di tale istruzione, 


25 ottobre 1943. 


Si sottomette qui il rapporto n. 6 sugli archivi italiani preparato dal Console 
generale Strohm insieme a un'appendice al rapporto. La Sollezione dei documenti 
contiene estratti particolarmente interessanti di rapporti e minute di conversa- 
zioni tra i diplomatici e uomini di governo giapponesi c italiani, soprattutto nel. 
l'estate del 1943. 

Si attira l'attenzione sui seguenti punti contenuti nei documenti italiani esami. 
nati. 

Gli estratti mostrano che i diplomatici italiani e ginpponesi hanno ripetuta- 
mente fatto riferimento a un’azione comune o parallela nei confronti della politica 


! Nor citato. 


? È ragionevole credere che questa tesi sia stata suggerita dalla Turchia agli italiani. I docu. 
menti inglesi offrono un quadro molto diverso. 
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tedesca, Questa azione comune è basata soprattutto sul fatto che essi in realtà 
erano interessati solo alla guerra della Germania contro l'Inghilterra e l’America e 
consideravano la lotta della Germania contro la Russia principalmente nel senso 
che essa potesse ritardare o mettere in pericolo una vittoria sull'Inghilterra. 

Risulta quindi che: 

1) Ambedue le potenze volevano un rafforzamento dello sforzo bellico tede- 
sco sul fronte mediterranco. Come per esempio ha spiegato l'ambasciatore giap 
ponese a Roma Horikiri, in una conversazione con l'ambasciatore italiano a Ma- 
drid il 15 giugno 1943, è stato un grave errore il fatto che i tedeschi non abbia- 
no considerato il Mediterraneo come il principale teatro militare. Da parte sua, 
il 23 luglio, Bastianini assicurò l'ambasciatore giapponese che l'Italia aveva 
sempre sottolineato a Berlino, in' tutti i modi, l'importanza del fronte mediter- 
raneo, 

2) Ambedue le potenze hanno interesse alla conclusione di una pace separata 
tra la Germania e l'Unione Sovietica e cercano di influenzare la Germania in 

uesto senso. Oscima già in una conversazione del 21 ottobre 1942 parla ad 

Ifieri della possibilità che if Giappone garantisca formalmente una tale pace se- 
parata. Il 22 aprile 1943 Oscima informa Alfieri di aver sondato il ministro de- 
gli Esteri tedesco sulla possibilità di trattative di pace con l'Unione Sovietica in 
una fase posteriore, ma il ministro degli Esteri tedesco aveva replicato che le 
condizioni proposte dalla Germania non sarcbbeto state accettabili per Stalin, Il 
16 giugno 1943 il ministro giapponese a Madrid ha detto al ministro italiano che 
il Giappone aveva già fatto dei tentativi di mediazione e che crano falliti a causa 
del rifiuto della Germania e prendere in considerazione la restituzione dci territori 
occupati all'Unione Sovietica. Horikiri lamentava, nella gi citata conversazione 
del 15 giugno, l’esplicito rifiuto tedesco di rinunciare all’annessione dell'Ucraina 
e del Caucaso c notava che «non si crano fatte sufficienti pressioni sulla Ger- 
mania per indurla a rinunciare ai territori occupati ». 

Questo punto di vista giapponese ha un certo parallelo nelle affermazioni di 
Bastianini e del Duce poco prima della caduta di quest'ultimo. Il 23 luglio Bastia- 
nini dichiarò al ministro giapponese che già parecchi mesi prima il Duce aveva 
esposto al Fiihrer e al ministro degli Esteri tedesco il suo parere sulla necessità 
di una soluzione politica nell'Est. Lo stesso Duce, a mezzogiorno del 25 luglio, in- 
formò il ministro giapponese che aveva deciso per le prossime settimane di « fare 
un passo energico presso il Fiihrer... con l'intenzione di indurlo a cessare lc ostilità 
nell'Est e a trovare un compromesso con la Russia ». Mussolini chiese al ministro, 
in modo molto pressante, di informare il presidente del consiglio giapponese che 
«è suo grande desiderio che il Giappone appoggi con tutta la sua forza questo 
passo presso il Fiihter ». 

A tale riguardo si deve far presente che ai primi di settembre il governo giap- 
ponese, secondo un telegramma del ministro italiano a Tokio del 5 settembre, con- 
siderava improbabile la possibilità di una pace separata tra lo Germania e la 
Russia a causa delle accresciute aspirazioni sovietiche. 

3) A testimonianza di questo vivo desiderio per la conclusione di una pace 
separata tedesco-russa, appaiono varie espressioni di rincrescimento circa le ri. 
chieste territoriali tedesche nei confronti dell'Unione Sovictica. Questo rincresci- 
mento si esprime con una non amichevole critica nci succitati commenti del mi- 
nistro Horikiri. Anche in una minuta stesa da Bastianini sull'incontro col ministro 
giapponese il 25 luglio vi è una nota critica. 

4) Tra la politica giapponese e italiana vi è anche una coincidenza nella richie- 
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sta alla Germania di maggiori concessioni verso i piccoli Stati d'Europa. Cosf il 
ministro giapponese a Roma riferisce l'8 giugno 1943 che Oscima ha raccoman- 
dato al ministro degli Esteri tedesco « una politica favorevole ai piccoli Stati ». 
Horikiri accolse con favore il ben noto discorso di Bastianini al Senato [italiano] 
sul problema curopeo e si espresse in termini critici sulla Germania poiché essa 
non aveva, come il'Giapeone nell'Estremo Oriente, « restituito ai piccoli Stati la 
loro indipendenza politica ed economica ». Da parte sua Bastianini il 23 luglio 
assicurò il ministro giapponese che il « duce » aveva già ripetutamente attirato 
l’attenzione di Berlino sulla « fruttuosa e intelligente » organizzazione operata dai 
giapponesi col Nuovo Ordine nell’Estremo Oriente. 

5) Dagli estratti dei documenti risulta che molti diplomatici giapponesi mani- 
festano verso la politica estera tedesca critiche e riserve. E questo si riferisce par- 
ticolarmente all'ex ministro a Roma, Horikiri. I documenti esaminati d’altra parte 
mostrano chiaramente che il ministro Oscima è considerato dai suoi colleghi giap- 
ponesi come un sostenitore senza tiserve della collaborazione con il Reich. Questa 
opinione è espressa da Horikiti nel commento: « Oscima è un soldato e dipende 
completamente dalla Germania militare », 

6) Bastianini già il 23 luglio ha affermato che a Roma non si nutriva altro 
proposito che « resistere in ogni modo e con ogni mezzo in nostro possesso, gran- 
de o piccolo ». Il Duce però due giorni dopo disse che a meno che non si giunga 
alla cessazione delle ostilità con l'Unione Sovietica, per la quale ci si stava bat- 
tendo, « le condizioni in cui l'Italia sta combattendo la sua guerra sono tali che 
in poco tempo satà assolutamente impossibile per essa continuare le ostilità. L'I- 
talia quindi sarà costretta a esaminare una soluzione di carattere politico ». 

Bisogna naturalmente comprendere che questa affermazione tendeva a sotto 
lineare soprattutto l'urgenza della richiesta al Giappone di appoggiare il proget- 
tato passo presso il Fiihrer. 


20 novembre 1943. 


Allegato il rapporto n. 15 del console generale Strohm sui documenti italiani, 
nel quale egli ha riunito tutto quello che ha trovato circa la condotta dell’Italia 
dallo scoppio della guerra e durante la campagna francese. Si allega anche il rap- 
porto n. 16, che sala base delle prove del rapporto n. 15 rapcnde alla domanda 
del ministro degli Esteri se i documenti italiani danno indicazioni sul punto se 
«la condotta di Mussolini verso di noi sia stata in certi momenti sospetta ». In 
conclusione sul contenuto del rapporto si deve notate ciò che segue: 

1) I documenti che abbiamo per il 1939 © 1940 sono cosf frammentari che 
non è possibile ricavarne un quadro sufficientemente prcciso della politica italiana. 

2) I rapporti confermano quanto già sapevamo ed era anche chiaro dai docu- 
menti catturati in Francia, che cioè l'Inghilterra si era affannata sin dall’inizio del 
1938 a coltivare le sue relazioni con l’Italia. Con ciò essa non solo perseguiva lo 
scopo — sempre più chiaro nelle testimonianze italiane — di raggiungere attraverso 
l'azione italiana a Berlino qualche dilazione e modificazione nelle iniziative poli- 
tiche tedesche, ma tendeva unche, se possibile, a staccare l'Italia dalla sua amicizia 
con la Germania e a preservare la neutralità italiana nell'eventualità di una 
guerra. Perciò, come risulta dai documenti francesi, l'Inghilterra tentò nell'in- 
verno del 1938-39 e sino all'estate 1939 di indurre la Francia a fare concessioni 
alle aspirazioni italiane nel Mediterraneo, naturalmente senza successo. L'Italia 
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deve aver accolta con favore l'atteggiamento inglese, poiché innanzi tutto esso 
portò al riconoscimento della conquista dell'Abissinia, c poi apri alcune prospet- 
tive di realizzare vis-d-vis della Francia le sue aspirazioni pacificamente. Che il 
governo italinno in cambio, per dir cosf, del riconoscimento inglese dell'Impero 
romettesse nella primavera del 1938 di esercitare un'influenza costante su Ber- 
fino per « modifiche » a favore dell'Inghilterra, mi sembra un’illazione non piena- 
mente confermata dal materiale a nostra disposizione (il fatto che spesso gli ita- 
liani non smentirono le affermazioni inglesi circa una loro azione « pacifista » si 
può giustificare con motivi di propaganda). Comunque i documenti italiani dimo- 
strano, c dello stesso avviso è anche il console generale Strohm, che nonostante 
gli sforzi inglesi il governo italiano per la [renale influenza del Duce ha posto 
‘amicizia con la Germania molto più in alto dei rapporti con l'Inghilterra, ben- 
ché questi in sé fossero accolti con favore, Ciò ha portato, ai primi del giugno 
1939, all'ambigua domanda di Mussolini all’ambasciatore britannico a Roma se, 
data la politica isolazionista inglese, « l'accordo anglo-italiano valeva ancora qual. 
cosa ». 

Dopo lo scoppio della guerra l’Inghilterra ha insistito con un linguaggio mar- 
catamente amichevole nel tentativo di trattenere l'Italia nel suo atteggiamento 
neutrale, e anche ai primi del settembre 1939, in riferimento agli sforzi di media. 
zione italiani, essa prospettò al Duce il ruolo di paladino della pace europea. I 
documenti non provano che il governo italiano sia stato influenzato nella sua poli- 
tica da queste lusinghe. Anzi, alla fine dell'anno 1939-40, Mussolini rifiutò di rice- 
vere l'ex primo ministro olandese Coljin, inviato dal ministro degli Esteri d’Olan- 
da a Roma per sondare le possibilità di pace. Egli informò esplicitamente il mini. 
stro degli Esteri olandese che non intendeva « prendere alcuna iniziativa di pace 
nelle presenti circostanze », Infine, i tentativi inglesi alla fine del maggio 1940 per 
indurre l’Italia a restare neutrale con l’implicito desiderio di iniziare immediate 
trattative sulla base di concessioni politiche da patte francese e inglese, fallirono: 

ià dalla metà di maggio, come risulta dal libro bianco americano Pace e guerra, 

ussolini aveva fatto comprendere chiaramente a Roosevelt di aver deciso di 
entrare in guerra a fianco della Germania. Sappiamo già dalle dichiatazioni pub- 
bliche fatte dal primo ministro britannico che questi ultimi tentativi inglesi consi. 
stettero in parte in lettere di Churchill a Mussolini. È completamente nuovo il 
fatto che, il 26 maggio, sotto la pressione delle disfatte in Francia, Halifax comu. 
nicò all'ambasciatore italiano a Londra di essere pronto a negoziati italo-inglesi 
«che tengano conto dci particolari legami dell'Italia con la Germania, cioè nel 
quadro di una durevole e giusta sistemazione curopea per la quale il Duce aveva 
lavorato senza soste c instancabilmente ». Questa particolare prontezza verso ne- 
goziati generali di pace era però moderata dal corollario: « non appena si pre- 
senti pet questo un'opportunità favorevole c decisiva ». Infine, il 30 maggio Da- 
ladier suggeri al Duce «di prendere un'iniziativa di pace per una sistemazione 
generale delle condizioni europee su nuove basi ». 

3) Sin dalla fine del 1939 Roosevelt aveva avuto un ruolo sempre più impor- 
tante nci tentativi di mantencte l’Italia neutrale. Già il 6 gennaio 1940, il presi- 
dente americano aveva suggerito « un'efficace azione » comune da parte degli Stati 
Uniti, dell’Italia e del Papa « per la restaurazione della pace in Europa » e aveva 
anche espresso il desiderio di incontrarsi personalmente con il Duce nel corso del 
1940, Ovviamente gli americani si aspettavuno che il viaggio di Sumner Welles 
nel maggio 1940 potesse aprire la strada nd altri tentativi in Italia; sembra che i 
risultati della visita a Roma del sottosegretario di Stato nord-.americano non ri- 
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spondessero a queste attese. Conosciamo già dal libro bianco americano Pace e 
guerra tutti i particolari dei quattro messaggi con i quali Roosevelt nel maggio 1940 
cercò di trattenere Mussolini dall'intervenire in guerra, e delle risposte del Duce. 

4) I documenti italiani confermano l'impressione che nel primo mese di gucr- 
ra Ciano e i diplomatici italiani si sforzarono a trasformate la non belligcranza 
italiana in una politica di fondamentale neutralità, per porre l’Italia a capo del 
« blocco neutrale », attraverso il quale la posizione dell'Italia, specialmente nei 
Balcani c in Spugna, si sarebbe decisamente rafforzata. Si sarebbe dovuto far 
presente a Berlino che questo atteggiamento era anche nell'interesse tedesco poi- 
ché un «blocco neutrale capeggiato dall'Italia » avrebbe impedito alla politica 
inglese di estendere la guerra. Eta ovvio, comunque, dall'atteggiamento dell'am- 
basciatore italiano a Berlino, Attolico, che questo influente rappresentante di. 
plomautico italiano pensava che l'Italia avrebbe dovuto adottare tule politica an- 
che senza il consenso tedesco, Nello stesso tempo veniva presa in considerazione 
una più stretta amicizia col Giappone; tale orientamento, secondo i documenti, 
è parzialmente attribuibile ad iniziative prese dal governo giapponese del tempo, 
come contraccolpo del trattato tedesco-sovietico. 

Tutti questi piani per una politica italiana indipendente e neutrale natural- 
mente fallirono ben presto. In ogni caso il 6 ottobre 1939 Ciano aveva esplici- 
tamente informato il governo spagnolo di non aver mai detto che l'Italia avrebbe 
fatto una dichiarazione di neutralità. Nei documenti a nostra disposizione non vi 
sono indicazioni di un posteriore ritorno a tendenze del genere. 

5) Oltre il problema della politica italiana verso la Germania e le potenze 
occidentali, i documenti contengono i seguenti particolari interessanti: 

a) Giù il 21 febbraio 1938 Chamberlain spiegò all’ambasciatore italiano 
Grandi che il governo britannico considerava l'Austria perduta e non aveva inten- 
zione di far proposte o dar suggerimenti ad altri Stati circa la situazione au- 
striaca. 

5) A un tentativo polacco di premere attraverso il Vaticano sull'Italia perché 
usasse la sua influenza a Berlino, rispose il 2 maggio 1939 Ciana con istruzioni 
all'ambasciatore italiano a Varsavia perché chiarisse a Beck che nell'eventualità 
di una crisi l’Italia « avrebbe preso chiaramente il suo posto accanto alla Gcr- 
mania ». 

c) Da un dispuccio spagnolo consegnato a Roma il 30 agosto 1939 risulta 
che alla fine dell'agosto Bonnet implorò il generale Franco di chiedere una « tre- 
gua » di ro giorni durante i quali continuare lc trattative, consenzienti Francia 
c Inghilterra. Franco nella lettera chiese il parere di Mussolini, dato che « era in 
diretto contatto con il Fiihrer ». Dai documenti non è chiaro come reagf il governo 
italiano a questo suggerimento; probabilmente fu superato dalle ben note inizia. 
tive italiane. 

‘ d) Vale la pena di notare questa rrase del rapporto dell'ambasciatore Bastia- 
nini del 24 ottobre 1939 sulle suc prime impressioni in Inghiltetra: « Halifax, 
Vansittart e Cadogan non hanno fatto segreto della loro preoccupazione circa i 
progressi che il comunismo potrebbe fare durante c dopo la guerra ». 


Nei rapporti microfilmati del Ministero degli Esteri tedesco non vi sono altri 
riferimenti allo studio dei documenti italinni tranne che in una lettera del 21 mar- 
ZO 1944, da cui pare che il Ministero della Guerra tedesco avesse avviato un parti. 
colareggiato studio dci documenti citca il « tradimento » di Badoglio. Jodl diede 
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istruzioni al professor maggiore Schramm di iniziare la ricerca e questi chiese di 
vedere il materiale custodito dal Ministero degli Esteri tedesco; Steengracht nella 
succitata lettera raccomandava che gli fosse dato il permesso. La sorte posteriore 
di questi archivi italiani è sconosciuta '. Una versione afferma che furono distrutti 
da un bombardamento alleato di Berlino, Sc è cosf, i tre memorandum scritti dal 


dottor Hencke dell'ufficio particolare di Ribbentrop costituiscono l'unica prova 
rimasta del loro contenuto. 


! Callezione tedesca, Minuta del Ministero degli Affari esteri, 21 marzo 1944. 
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Milano 1952. 


2. Articoli e contributi in « Il movimento di liberazione in Italia». 


Questa importantissima fonte, contenente molti documenti, studi specialistici e 
comunicazioni, è l'organo dell'Istituto nazionale per il Movimento di liberazione 
in Italia di Milano. Si vedano in particolare i seguenti contributi: 

I tedeschi e l’esercito di Salò (n. 5, marzo 1950); La repressione del ribellismo 
nel IV gran rapporto del gen. Mischi alle gerarchie dell'esercito fascista. Bergamo, 
15 giugno 1944 (n. 7, luglio 1950); Alcuni documenti delle gerarchie di Salò sul- 
l'industria italiana e sulla classe industriale del Nord [a cura di G. Vaccarino] 
(n. 11, marzo 1951); G. Vaccarino, 1/ movimento operaio a Torino nei primi mesi 
della crisi italtana (luglio 1943 - marzo 1944) (nn. 19, 20, luglio, settembre 1952). 
Lo studio del Vaccarino è di particolare interesse. (Dello stesso autore, cfr. l’im- 
portante saggio Gli scioperi del marzo 1943 nel volume miscellanco Aspetti del- 
la Resistenza in Piemonte, Torino 1950); La crisi italiana del 1943 e gli inizi della 
Resistenza (nn. 34, 35, 1955, Atti del II Congresso di Storia del movimento di 
liberazione, Milano, 5 dicembre 1954). 


3. Articoli di riviste e interviste in quotidiani. 


AMBROSIO, V., La parte dei militari nel 25 luglio e nell'8 settembre, intervista a 

« Il Corriere della Sera », 11 marzo 1955; (cfr. anche un'altra intervista in « l'U- 
nità », 22 ottobre 1953). 

BACINO, E., Ulzimio colloguio, in « Mercurio », dicembre 1945. 

BONOMI, L., Il colpo di Stato. Luglio 1943, in « II Mondo », 23 aprile 1949. 

CERICA, A., Sull’arresto di Mussolini, in « Il Tempo illustrato », luglio agosto 
1956. 

cHioT, don, Parla don Chiot, in « Il Messaggero », 15 settembre 1948. 

FARINACCI, R., Diario, in « Il Giornale », Napoli, gennaio-febbraio 1947. 

FEDERZONI, L., L'uftinsa seduta, in « Quadrante », 19 ottobre 1946. 

- Metsorie, in « L'Indipendente », maggio-luglio 1946. 

GRANDI, D., intetviste a « Settimana Incom illustrata », luglio-agosto 1952, a « Il 
Corriere della Scra », 9-10 febbraio 1955 c n « Oggi », maggio-giugno 1959. 

MAUGERI, F., Mussolini mi ba detto, in « Quaderni di politica estera », 1944. 

Mors, magg., Le SS Otto Skorzeny a menti, in « Curieux » (Svizzera), 14 dicem- 
bre 1950. 

Anonimo [forse Pellegrini], C'è tusto da rifare, in « Meridiano d'Italia », 31 ago- 
StO 1947, 

PLELLICANO, 1., Î superstiti del Gran Consiglio si sono decisi a parlare, in « L'Ele- 
fante », 13-20 ottobre 1949. 

PERTINI, s., £ socialisti e la resa di Mussolini nell'aprile 1945, in « Avanti! » (ed. 
romana), 30 aprile 1947. 

SOLETI, F., Come Mussolini fu liberato da Campo Imperatore, in « Avanti! » (cd. 
romana), 19 luglio 1944. ù 

VECCHI, C. M. de, Mussolini vero, in « Il Tempo illustrato », novembre 1959 - mar- 
zo 1960. 3 

WOLFF, K., Ecco la verità, in « Il Tempo illustrato », febbraio-marzo 1951. 


INDICE DEI NOMI 


Cultura in Ita 


Abetz, Otto, 47, 70, 109. 

Abuhagen, Kar Heinz, 246 n, 499 n. 

Acanfora, Giovanni, 479. 

Acerbo, Gincomo, 130, 196, 422, 428 N, 447. 

Acquorone, Pietro, 47, 33, 114, 116, L49, 233 N, 
234, 239, 242, 306 N, 337, 339-42, 393, 399) 
419, 426 CN, 429 N, 4930-33, 499/61, 468. 

Agnesina, Vincenzo, 444. 

Alrey, ‘l'erence, sir, 748. 

Albini, Umberto, 150, 156, 227 e h, 319 N, 
341, 342, 362, 374, 383, 441 cn, 442, 467, 
484, 629, 

Alfieri, Dino, 23 e n, 29, 30 c n, 37, 38 N, 77, 
78, 94 € n, ro3 n, 183, 184 N, 187, 198-200, 
205-8, 247, 248, 261, afig, 269, 270, 279, 
297 N, 300, 301 N, 337 c N, 398, 364, 370 
e n, 371€ n, 379€ N, 393, 396 N, 37-49, 
493 © N, 404 N, 407 N, 420 1, 423, 425, dd0, 
441 € N, 443 N, 445 CN, 446 Nn, 447, 489, 
307 N, 508, 800, Boy. 

Algordi, Zara, 649 n. 

Alicata, Mario, 471 n. 

Allenby, Edmond Henry Hynman, 271. 

Ambrosio, Vittorio, 17, 34 c n, 313, 120.23, 
1427-49. 195, 159, 162-604, 169 n, 166, 16B e n, 
169 n, 174 N, 184 N, 19499, 201, 202 € N, 
203 N, 204, 208, 216 N, 234 © N, 237, 238 c 
N, 239 e n, 246 e N, 299, 261, 264, 2609 CN, 
267 c n, 169 c n, 271-73, 279 c n, 280, 
281 n, 2654-87, 325, 333, 334, 337-421, 349 € 
n, 338 n, 399, 363-635, 372 CN, 373, 374 n 
373. 376. 377 D, 384, 388, 394, 396-99, 403-Ri, 
414, 413, 418, 419 è N, 423, 423, 427, 426, 
429 N, 430 D, 432 C N, 433, 437, 438, 441, 
449, 450, 433, 4378-62, 466-68, 471, 476, 477 
Cn, 493 € N, 494. 496-99, 300-4, 306-8, 
929 N, 63Y-J4o. 

Amé, Cesure, 34, 91 n, 246, 383 e n, 459, 493 
cn, 108, s11. 

Amendola, Giovanni, 319. 

Amicucci, litmanno, 346 n, 337 hi, 373 N, 174 
n, 695 n, 698 n. 

Anfuro, Filippo, 142, 143 n, 192 n, 198 n, 296, 
306 e N, 907, dig € N, 4295 € n, 904 N, 148 
cn, 949 N, sso n, 353 cn, JSÎ, 1700 n 
472 c h, 604, 603 n, 606 e n, Gov e n, 623 
e n, 633, 636 n, 642, 669, 672 n, 673 n, 
676 c n, 6421-44, 698 n, 649 © N, 701 h, 703, 
703 n, 706 c n, 709 € n, 713 C N, 719, 720- 


722, 741 € N, 749 c n. 746 n, 760.62, 769 € 
n, 76G c n, 768 c n, 770 e n, 7/1, 773 n. 
Antonescu, lon, 140, tR1 c n, tR2 n, 289 c n, 

2yt. 

Antonescu, Mihoi, 140, 142, 143, tB1 e n, 182 
e Dn, 29092, 299, 304, 307-2, 310-13, 391 N, 
802, 803. 

Apollonio, Fugenio, 733-394. 

Arikan, 174 n, 192 n. 

Armellini, Quirino, 28 n. 

Arnim, Jurgen von, 164 n. 

Atpinati, Leandro, 377. 

Attolico, Bernardo, 29, 807. 

Azzariti, Gactano, 479. 


Babuscio Rizzo, Francesco, 245, 246 n. 
Bacino, Ezio, 783 n, 787 n. 
lio, Mario, 329 n, 596 n. 

Badoglio, Pietro, 14, 20, 28, 36, 57, 117 e n, 
116, 118, 121, 123. 129, 143 © N, 202 N, 237 
239, 242, 337-4I, 393-953, dOÈ, 417 c n, 428, 
429 © 1, 431, 433 C N, 433, dsl, 460, 463, 
467 e n, 468 € n, 469 Nn, 470, 473, 476, 478, 
479, 48-96, 300, 304-G, 508, 310, s11 c N, 
315, 316, 318, 320-22, 324, 326, 3128-30, 334, 
337, 338, 543, 347, 945, 250, 594, 336, 358 N, 
339, 3562, 565-67, 373, 380, 591, 194, 600, 
602, 610, 614, 622, 624, 627 e n, 635, 636, 
637 n, 638, 639, 643, 633, 668, 674, 679, 
678, 713, 724, 739, 768, #07. 

Baistrocchi, Federico, 240. 

Belbo, Italo, 48 c n, 319, 423 N, 373. 

Baldini, Franco, 398, 399, 783. 
duni, Cottado, 801. 
ella, Giovanni, 447. 

Barbolini, Domenico, 479. 

Burbu, 310 n. 

Barrucu, Francesco Maria, 599, 3597, 724 n, 726, 
768 n, 789, 787. 

Bartoli, Domenico, 463 n. 

Bassi, Mario, 772, 783, 787 c n, 791. 

Basso, Lelio, 776 c n. 

Bastianini, Giuseppe, 46 n, rso e n, 192 n, 
156, I6A, 170 c n, 171 n, 183, 187 c h, 190, 
144, 194 C N, 209, 206 e n, 207 N, 218, 219, 
14446, 2350 N, 251, 233, 236, 247 Ni, 239:64, 
266-71, 273. 273 c N, 279-H1, 290-92, 293-97, 
298 n, 299-301, 302 N, 303-:7, 309-13, 341, 
352, 337 c n, 358, 362, 370, 371, 375, 389, 


820 Indice dei nomi 


346, 389-93, 396 e N, 347, 399, 403 € Di, 
404 N, 407 € n, 426 € N, 419, 429 N, 441 € N 
442 © N, 443 N, 447, 433 © D, 453, 457 CD, 
491, 300, 640, 00, 802, 804, 809, Bar. 

Battaglia, Roberto, 469 n. 

Beck, Ludwig von, 700, 704, 705, 807. 

Beetz, 633, 625, 626, 630-32, 633. 

Relloti, f'elice, 492 n, 927 n. 

Benedetto da Norcia, sun, 786. 

Benini, Zenone, 196, 632 n. 

Bergamini, Alberto, 240 c n, 

Berger, G., Ria 337 N, 369, 584 n. 

Bicchierai, Giuseppe, 742-44, 732, 757 1, 780, 
.783 c n, 784, 786.88, 789 n, 791. 

Biagini, Carlo Alberto, 156, 447, 450, 452 n, 


627. 

Bignardi, Annio, 429 n, 427, 447. 

Bismarck, Otto von, 63 n, 64 n, 86, 92, 111 n, 
ire n, 127 hi, 131C N, 147, t48c n, 176 n, 


217. 

Bacchini, Arturo, 112 e n. 

Bock, 629) n, 669 n. 

Bohle, 133 n. 

Bolla, Nino, 4r9 n, 423 n. 

Bombacci, Nicola, 613 e n. 779, 790, 794. 

Bonfantini, Cotrudo, 776 n. 

Bonnet, Grorges, f07. 

Bonumi, lvinve, 202 n, 240-42, 243 N, 337-40, 
393-97, 47072, 47, 477, 478, 764. 
nomi, Oreste, 156. 

Borghese, Valerio, 993, 643 e n, 646, 649 n, 
733 e n, 764, 776. 

Boris 1, re cli Bulgario, 253, 254 c n, 271. 

Bormann, Martin, 300, 387 n, 419, 416 n, 607 
e n, 608, 694, 723 c n, 740. 

Borsani, Carlo, 974. 

Bortri, Giuseppe, 32, 40 c n, 45 c n, 48 n, 
49-52, 96, gi Cc n, 627, 128 c n, 129 n, 
130 c n, 131 € n, 138, 1394 e N, r4O N, 1g 
cn, 146 n, 149, 192-936, 231 € n, 237, 322, 
329 N, 385-90, 419 e N, 420 N, 425, 422 CN, 
424 € N, 425 € N, 427 D, 430, 436 c n, 437 N, 
438 C N, 439, 44244, 446 N, 447, 471, 472, 
912, 613, 629. 

Bova Scoppa, Renato, 140 c n, 141 n, 142, 144 
cn, 199 N, 403%-£1, 802, Raa. 

Brauchitsch, Walter von, 700. 

Brizi, Alessandro, 479. 

Bufarini Guidi, Guido, 47, 59, ttt n 112, 
114, 126 n, 227 N, 131 n, r38, 190, 090, 156, 
220 N, 227 N, 362, 390, 437 D, g4l € N, 447, 
4I0, 4I1, 464, 466, 483-83, sit, 128, 346, 
9339-38, 367, 173, 374. 383, 387, fico-1, 6og- 
612, 619, 623, 623, 627, 630, 643 © n, 683, 
724 N, 726, 738, 731-36, 733 c N, 762, 764, 
768, 792, 799. 

Ruhle, 383 n, 584 c n. 

Burckner, 197 n, 399 n. 

Burgo, Luigi, 639 e n. 


Cadugan, Alexander George Montago, sit, 807. 
Cadorna, Raffncle, 742 n, 752, 737 N. 784, 783 


n, 786. 
Calamandrei, Piero, 241 n. 
Calogero, Guido, 241 n. 


Cultura in Ita 


Calvi di Bergolo, Carlo, 923, 338, 179. 

Cumpioni, Inigo, 673. 

Canoris, Walther Wilhelm, 91 n, 126 cn, 173 n, 
202, 246 c n, 266, 337, 489, 490 N, 493 c n. 

Canevari, Emilio, 122 n, 146 n, 4240, 423 CN, 
431 N, 329 N, 379 € N, J80 n, 583 c n, 384 
cn, 3586-92, 4994-96, 610, 638 n. 

Carboni, Giacumo, 13 n, 122 cn, 123 Cf, 235, 
4} 433, 462, 499 N, 308, srt, 529 N, 638. 

Curli Ballola, Renato, 742 h. 

Caruso, Angelo, 223 Nn. 

Casalinuovo, Vito, 629 n. 

Casardî, Alberico, 144 n. 

Cosatl, Alessandro, 240, 394. 

Cassinelli, Guido, 113 e n, 116, 238 c h, 239 N, 


339 N. 

Castellani, Aldo, 139. 

Custellano, Giuseppe, 41 n, 122 c n, 149 Dn, 
234, 233, 303 N, 341 Cc N, 342 CN, 377 N, 
419 N, 431-33, 461 c n, gos cn, 307 € n, 
311, 520 € N, 

Castelletti, Giuseppe, 374. 

Catalano, Franco, 242 N, 707 n, 733 N, 743 N. 

Cavallero, Ugo, 10, 20-22, 25 € n, 26 e n, 28, 
29, 64-67, 76 c n, 82, 84 n, 83, 87,92 cb, 
94 c n, 96 N, 99, 102 € N, 104, TOS, 113, 119, 
120-23, 329, 146-48, 199, 159, 161 n, 162, 
169 c n, 184, 197, 238, 242 € n, 280, 283, 
339, 416-18, 424, 429 CN, 432, 439, 493, 
483, st1-13, 328, 329 cn, 359, 627, 628, 
638 c n, 777. 

Cavallotti, Giovanni, 422 n. 

Caviglia, Enrico, 96, 37 e n, 119 Ch, 116, 120 
cn, 137, 134 N, 144, t4y n, 162 n, 202 n, 
233, 236 N, 237-40, 242, 333 CM, 334 N, 337- 
339, 341, 39), 428, 493, 459. 

Cella, Gian Riccardo, 783 c n, 787. 

Celoria, Giovanni, 640. 

Cerica, Angelo, 399 c N, 432 € n, 433 CN, 461° 
463, 467 n. 

Cersosimo, Vincenzo, 228 n, 387 N, 388 n, 424 
N, 423 n, 426 N, 429 N, 435 N, 442 D, 433 NI, 
546 n, 554 n, 622 n, 623, 625 c n, 627 h, 
62% n, 629 n, figo n, 638 n. 

Chamberinin, Neville, sir, 71, 807. 

Chatel, Yves, 72. 

Chierici, Renzo, 319, 341, 342, 362, 387, 387, 
428 c N, 431, 444, 466 

Chiot, Giuseppe, 632 c n, 633. 

Churchi)], Winston Spencer, sir, 62, 130, 134, 
171, 172, 176-80, 184, 233, 261 e n, 263, 
264, 271, 303, 431 N, 472 N, 499, 496, 309 
en, 906 c n, 316 n, s18, 519, 672, 708, 719, 
720, 761. 769, 802, 803, 806, 

Cianetti, Tullio, 136, 225, 228, 429, 426, 447: 
412, 493, 463, 623, 6126, 628, 629. 

Ciano, tanzo, 28, 45, gf. 

Ciano, Edda, 46, 191, 313, 336, 354, 621, 628, 
630, 631, 634, 736. 

Ciano, Galcazzo, 13, 1%, 24, 30 € N, 37,4 CA, 
43, 44 D, 49-48, 37:99, 63 € n, 65, 67:71, 73, 
75 e n, 76 n, 80, 84en,83cn,b5cn, 86 
c n, 90, 9t n, 92C N, 94€ N, 93 I, 97-104, 
106 c n, 107, 11° n, rt2 € N, 120, 12227, 
?30, 137 n, 1 en, r4o cn, 142-396, 169 n, 


170, 187, 183, 184, 197, 205, 234, 235, 237, 
241, 251, 297, 308, 319, 341, 343, 337 CD) 
462, 390 c N, 39t CN, 393, 4I0, 417, 424 € 
N, 423, 430, 432, 439 CN, dd4 CD, 447, 
494 N, 486, 490, 496 c n, 3512-14, 126, 331, 
336, 350, 354, 611, 620, 623-36, 640, 736 n, 
#00, Boy. 

Cini, Vittorio, 150 e n, 196, 163 c n, 209, arr: 
213, 322, 329, 330 € N, 341, 374, 410, 429 


en, u} 

Cione, Edmondo, 733, 762-64, 776 h, 777, 789 
n, 789 n. 

Clauss, Edgar, 91. 

Coceani, Bruno, 666 n. 

Callin, Hendrikus, 806. 

Contarini, Salvatore, 170. 

Coppola, Goffredo, 374. 

Corbella, Luigi, 781 c n. 

Cordero di Montezemolo, Giuseppe, 419, 423. 

Corradini, Enrico, 32. 

Corridoni, Filippa, 436 e n. 

Costa, Vincenzo, 772. 

Croce, Bencdetto, 763 n. 

Cucco, Alfredo, 243 n, 323, 328 N. 427 N, 43r 
n, 492 n, 498 n, 463 n, 466 n. 


D'Ajeta, Blasco Lanza, 30 e n, 58 n, 86, 92, 
148, 496, 100, 303, 30I. 

Daladier, Edouard, 71. 

D'Andrea, Ugo, 233 n, 426 n. 

D'Anna, Gabriele, 31, 32, 56, 436, 726, 

4 n. 

Darlan, Jean-Louia, 69-72, 79, 99, 103, 116, 
236, 410. 

De Bono, Emilio, 333, 426 N, 434, 437, 445 N, 
446, 447, 623, 626 c n, 628, 629, 632, 633. 

De Brinon, l'’ernand, 296, 298 n, 299 c n. 

De Cesare, Nicolò, 428, 434, 444, 494, 461, 
462 n, 463, 464, 912. 

De Courien, Raffaele, 479. 

De Gasperi, Alcide, 240, 242, 667 n. 

De Gaulic, Charles, 99, 100, 712, 726. 

De Marsico, Alfredo, 136, 129, 420, 424, 440 
en, 447. 

De Ruggicro, Guido, 241 n. 

De Stefani, Alberto, 426, 443 N, 447. 

De Vecchi, Cesare Moria, 426, 434, 437 € D, 


447. 
Diamanti, Filippo, 682, 772, 783. 
Di Benigno, Jolanda, 151 n, 149 n, 34r h. 


468 n. 

Dieckhoff, Ilans Hcinrich, 344, 343, 369 n, 38r- 
383, 168. 

Dica, V., 533 n. 

Dimitrescu, 270 n. 

Di Raimondo, Giovanni, 212. 

Dolfin, Giovanni, 433 N, 434 Nn, 466 n, 3539 n, 
340 n, 568 n, 378 e n, 383 n, 383 e n, 586 
en, gg c N, 399 e n, 396 n, 597 € n, 598 n, 
600 e n, 609 c n, 606 n, 611, 6:15 n, 620 
en, 622 n, 624 e n, 629 cn, 633 n, 77I. 

Dollmann, Friedrich, 47 € n. 39 c n, 81 cn, 


107 cn, 112€ N, 127 CN, ISI, 197 N, 204 


232, 259 N, 261 N, 273 c N, 274 N, 322, 
323 n, 361, 362 e n, 390 c N, 393 € N, 466, 


Indice dei nomi Bar 


484 e n, di 490-500, 313 © n, 396, 337, 
381 e n, 669 n, 679 n, 679, 699 n, 698 n, 
733. 742, 743, 746-48, 734, 761, 768 e n, 
780, 781, (3 cn, 784. 

Dinitz, Karl, 27, 2t4-16, 271, 279 n, 279 n, 
a ca 346, 338, 328, 379, 488, 
489, 496, 649, 694. 

osti, Mario (pseudonimo di Luciolli, Ma- 
rio), 9 n. 

Dornbera, Alexander V., 692, 693. 

Diortenbach, 483. 

Doussinague, 352. 

Dulles, Allen Welsh, 143 e n, 748, 730, 733, 


760. 
Dyckerhaff, 397, 599. 


Eden, Roberi Anthony, slr, 191, 392, 393. 
Ehelich, 133 n. 

Einaudi, Lulgi, 394. 

Esposito, Giovanni, 602 n. 

Estéva, Jean-Plerre, 72. 


Facta, Luigi, 469. 

Falcdlella, Emilio, 20 n, 23 n, 26 n, 69 n, 494 n. 

Faltkenhausen, Alexander von, 700, 

Farinacci, Roberto, 33, 49 n, 91, 37 cn, sr6- 
221, 123 C n, 128, 138, 139 N, 228 e n, 229 
€ O, 274, 319, 323, 361, 379, 388, 399 n, 
416, 417, 419, 421, 422 € N, 4233-29, 429€ N, 
430, 437:39, 444 Ni, 4435-47, 450 Cn, gs1 CN, 
433 © N, 469, 475 © n, 483, 484, 487, 490 
en, 451, 492 N, 323, 526, 329 N, 347, 97%» 
392, 627, 640, fi09. 

Farnesi, Mnrio, 133. 

Favagrossa, Carlo, 14, 9t € n, 150, 156, 159 n, 
164, 479. 

Pederzoni, Luigi, 36 n, 91, 52, 56, 127, 197, 
388.90, 420, 421, 424, 426, 434, 438 N, 440 
cn, 446 N, 447, 471, 472, 474 € N, 629. 

Fernandez, Moreno, 343. 

Ferrini, 644 n, 645 € n. 

Filippo d'Assia, 378 n. 

Flandin, Pierre-Etienne, 73. 

Fornaciari, Bruno, 479. 

Fossa, Davide, 730. 

Fossani, Ivanoe, 346 n. 

Fossati, Maurilio, 742 n. 

Fougicr, Rino Corso, 281 n, 329. 

Franco, Francisco, fo, 81 c n, 172, 173, 188, 
189, 193, 204, 26R, 269, 275, 292-94, 299, 
309, 412, 968, 634, 718, 807. 

Frattori, Ettore, 347, 627, 

Fromm, Friedrich, 703-9. 

Frugoni, Cesare, 139, 398. 

Fummi, Luigi, 392, 393. 


Goabba, Melchiade, 479. 

Gaddi, Otello, 629 n. 

Gaggia, Achille, 396. 

Gialanii, Francesco, 619 th. 

Galbiati, Enzo, 113, 114, 120 e n, 1a1 c n, 
162 n, 226 n, 274, 333, 384 c n, 387 c n, 
334, 440, ddl N 44147, 447, 430, 413, 494 
cn, 457, 498 c n, 465 n, 466, 467 e n, 478 Nn, 
491, 312, 531, 627, 636. 


822 Indice dei nomi 


Gambara, Gastone, 386, 591, 192, 193. 

Gaumelin, Maurice Gustave, 118. 

Gariboldi, Italo, 147, 

Garti, Luigi, 773, 794. 

Gavernitz, Gero von, 748. 

Gemelli, 206 n, 219. 

Germino, Dante, 33 n, 39 n. 

Gheaorge, J., 304. 

Gilbert, Felix, 53 n, 85 n, 93 n, 206 n, 232 n, 
274 N, 302 n, 395 N, 356 n, 388, 483 n, 
483 n, 487 n, 488 n, 739 n. 

Giolitti, Giovanni, 697. 

Giorgio VI, re d'Inghilterra, 708. 

Gisevius, Hann Bernd, 149. 

Giuristi, console, 398 e n. 

Giurinti, Giovanni Baltista, 388, 

Gocbbels, Paul Joseph, 29, 276 n, 288, 292 
Uni, 299 € N, 300, 484 e n, 488 n, 490-92, 
307, 322 N, 523 Cc N, 925 N, 326 cn, 527 N 
325 ch, 545 CN, 947-50, 331 N, 352€ N, 
334, 353 n, 600 e n, 603 c N, Goy e n, 694, 
203-3, 710 LN, 739. 

Gonella, Guido, 242. 

Gorln, Giuseppe, Jo c n, 128 c n, 129 n, 130 
cn, 138 n, 145, 146 n, 190-352, 136. 

Goring, Hermann Wilhelm, 27, 30, 62-61, 70, 
83-40, 92, 94 N, 107, t50, 150, 162, 168, 197, 
209-117, 214, 249, 246, 266, 271, 273 Cn, 273, 
300, 354, 398, 402, 414, 436 c n, 483, 484, 
487 e n, 49t, 492, 903, 933, 648, 670, 671, 
685, Gyo, (ig1, 694, 91, 702, 716 n, 740, 


740, 
Gottardi, Luciano, 426 D, 447, 623, 627, 629, 


633. 

Grandes Mufioz, 382. 

Gtandi, Dinv, 48-92, 36, 106 n, 120, 124-27, 
137, 142, 144 CN, 145 C N, L49, PSI, 152, 
19436, 170, 236, 237 Cc h, 242, 338 c n, 383, 
387 n, 3588-90, 417, 420-22, 42430, 432-47, 
431-533, 454 N, 4568-60, 471, 472 € N, 4730 N, 
478, 490, 303 c n, 306 e n, yr2, y16 e n, 
FI8, JI9, 334, 990, 336, 173, 927, 623 c Nn, 
626, 629, 634, Ro7. 

Graziani, Rextoltfo, 13 e n, 18 e nh, 428 e n, 
429, 441, 451, 493, 458 n, 465 n, sso en 
360 c n, 365-f9, 172. 379-985, Gio, 645 N, 
646-49, 6950 n, 651 n, 612, 662 n, 669-271, 
.672 n, 673 n, 671, fi79, ARI, GR2 n, 683, 684 
cn, G86, 687, 689.93, 694 n, 6935-48, 707:9, 
715, 717 © N, 726-284, 729 N, 733, 734 CN, 
731 e n, 732 c n, 736 c n, 7359, 761 n, 764, 
766 e n, 768, 771 e n, 772, 273, 777 © N, 
7853-40, 792, 743 c n. 

Guariglia, Raffaele, 250 e n, 257, 392 N. 479, 
499, 496, 300, JOI, 703-5, 312 & N, 303 € N, 
316, 4:68, 320 © N, 321 n, 759, f00, fo9, 

Guefcrian, Heinz, 409. 

Gueli, Giuseppe, 139, 5372-40. 

Guerard, J., 248 n. 

Guzzani, Alfredo, 372. 


Hngen, Walter (pseudosizio di Ilocitl, Walter), 
232 N, 290 N, 313 N, 733 n. 

Halder, Franz, 141 n, 347 n. 

Halifax, Edward Frederick Wood, 117, 807. 


Cultura in Ita 


Harster, Wilhelm, 601, 6030-32, 744, 747, 749 0, 


737. 

IIuse, Paul von, 703, 709. 

Hassell, Ulrich von, 29. 

Houffe, 140. 

IHnzon, Azzolino, 35, tr: N, 113, 121, 238, 941, 
433, 

Heggenreiner, Hcinz, 651 n, 684, 698. 

Helldorf, Wolf Heinrich, 703. 

Hencke, #or e n, 808. 

Herwnrth, von, 250 n. 
ewel, Walter, 101, 244. 

Hidaka, 434-36, 479 c n, 350, 714 Ch, 734 Cc N, 
740 N. 

Hilger, Gustav, 609 n, Bor n. 

Iillgruceber, A., 140 n, 310 n. 

Himmler, Ileinrich, 30, 47, 37-60, 61, 83 e N, 
152, 133 N, ISKL N, 232, 273, 274, 300, 309, 
322, 323 N, 333, 374, 361, 362, 384, 415, 
416 n, 453, 466, 484, 487 c n, 491, st3 c N, 
326, 327, 328 n, 536, 357, 562, 366 c n, 584 
ce n, 601 € n, 607, 649, 661, 694, 703, 709, 
710 c N, 723 c N, 740-42, 744, 749, 748-31, 
753, 768, 769, 772, Bro. 

Hindenburg, Paul von, 349. 

Hoare, Samuel, sir, 124, 460, 318. 

Hofer, Franz, 525, 371, 563, 603, 696, 7II, 
753, 754, 771. 

Hoffmann, 172 n, 

Hipner, Erich, 703, 704. 

Horikiri, 804, 405. 

liuen, 598 e n. 

Horthy, Mikl6s, 142 n, 211, 235, 296, 28y-y1. 

Has Galan) Giovanni, 136, 453 N, 454 ch, 
466. 


Immini, ras, 331, 132. 
Imrcdy, Béla, 256, 


Kallay, Nikolnus, 143, 234-938, 290 e n, 291, 
259, 306, 307._ 

Kaltenbrunner, Ernst, 343, 346 e n, 495 n, 
340, 6130-12, 634 € N, 74547, 249 Di 754, 


737. 

Kapp, Wolfgang, 704. 

Kappler, Herbert, 313, 929 c n, 336, 937, 623, 
627 n, 7449. 

Keitel, WilhcIîm, 25, 27. 94, 49, 100, roz n, 
104-6, 267 n, 288, 947 © n, 358 n, 364, 369, 
378 n, 39K, 349 c n, 409, 406 c N, 414, 415, 
418, 477. 485, 494, 495. 300-3, 5OÙ, 321, 947, 
381, 584, 588, 384, 394, 661 n, 669 n, 671, 
672 n, 692 c n, fiv4, 697, 698, 704. 

Kesselring, Albert, 20-22, 27, 62, 65, 7%, 79, 92 
84, 147, 199, 160, 162 cn, 164 en, 168cn, 
173, 174 1, 208 c n, 209, 2t4 c N, 215, 216 
n, 271, 273 N, 279-482, 286, 287 c N, 344, 349, 
331, 332 C N, 3353-37, 363 c n, 364 n, 370.72, 
374 e N, 379, 422 c n, 466, 476, 477 e N, 488, 
49393, 497-499, 507, 322, 323, 321. 328. 524 
cn, 536, 392, 558, 360, 367, 3570-72, 543, 
601, 606, 608, 647-349, 650 n, 670, 624, 627- 
67), 684, 690, 691, 696, 702, 708, 709 n, 219, 
716 n, 717, 718, 727, 743-46, 748 c N, 749, 
791, 734 € n, 796. 


Killinacr, Manfred von, 304 n. 

Kleist, Paul von, yt n, 244 € n, 260 n, 740, 
Kluge, Guniher van, 418 c n, 486 n. 
Kollontai, Aleksandra Michajlovna, 9t, 244. 


Jorow, Dietrich von, 254 n, 236, 290 n. 

Jandl. 190 N, 591, 394, 597-600, 610 e n, GI: 
e n, 679 c n, 708 n. 

Jodl. aid 27, 61, 93, 94, 102 N, 103 N, Idl, 
203, 231, 274, 377-79, 418, 428 n, 489, 486, 
494. 493, 496, 106, 107, 321, 807. 

JSordnna, l'rancisco Gomez, 344, 381, 382. 

Judenit, Nikoluj Nikoluevit, 790. 

Juin, Alphonse-Pierre, 69, 76. 


Lu Malfa, Ugo, 241, 

Lanfranchi, Ferruccio, 743 n, 744 N, 748 N, 793 
n, 737 n, 761 n, 789 n. 

Lana Michele tvedi anche Simoni, Ixonardo), 


Lago Piette, 67 c n, 69-71, 92, 96, 99, 100, 
102, 103, 129, 160, 264, 270, 294-302, 304. 
leithe, 316 n. 
Lemniizer, Lyman L., 
Lenin, Viudimir Iiit dittor. 618, 790. 
Levnardi, Ugo, 625 n. 
Leopoldo IIC, re dei Belgi, 494. 
ero, Guido, tra n, 244 n. 
Ley, Robert, 42 € n, 43, 703, 703. 
Letra: IIans, 370, 6or, 608, ie 648 c n, 663 
n, 664 n, 727, 729, 739 c N, 731. 
Liddell Hart, Basil Henry, 54 n. 
Liverani, Augusto, 228. 
Lloyd George, David, a8y. 
Lochr, Alexander, 147. 177, 288, 750 € n, 
Lombardi, Riccardo, 662 n, 776, 786, 787 n, 
7UÙ. 
Lornine, Percy, sir, 117. 
Lualdi, Maner, 419 n, 460 n. 
Lungershnusen, 681. 
Luraghi, Ruimondo, 224 n, 660 n, 689 n. 
Lutze, Viktor, 333. 


Mocariney, C, À., 296 n, 258 n. 

Mackensen, Hans Greurge van, 29, 37 Nn, 61 n, 
27 e n, 92, 94, 103 n, 126, 127 N, 138, 139 N, 
r32 € n, 154 n, 183, (87, 99, 200, 220 n, 
221, 232 € N, 238 n, 249, 2953 € N, 239, 261, 
267 € n, 270, abo e h, asce n, 292, 294 N, 
297 h, 300, 301, 310 e N, 312, 313 € N, 319 
n, 333, 334, 332, 156, 362, 372, 374 € D, 378 
eh. 374, 386, 387 c n, 390€ h, 393 ch, 396- 
399, 407 N, 416, 417 © N, 418 N, 422 N, 423, 
429 N, 430, 4379-37. 4863-87, 459 e n, 491, 
492, 493 11, 500, 304, sOB-10, 321, 640. 

Mogli, Giovanni, 121 ce n, 638. 

Magliano, Emilio, 113 n. 

Mugliune, Luigi, 390-93, 49f n, 

Malinovskij. Rodion Jnkuvlevit, 739. 

Mallet, A., 67 n, 70 n, 71 n, 72 n, 298 n. 

Malusardi, Ldoatdo, 224, 227, 228. 

Mancini, 774 c n. 

Mandié, 585 n. 

Manni Celoria, Rosa, 640, 

Manafeld, 763. 


Indice del nomi 823 


Manstcin, Fritz Frich von, 89, 705 € n. 
Marazza, Achille, 781, 784-86, 787 n, 788 n. 
Marchesi, Concetto, 242. 

Marinelli, Giovanni, 447, 623, 627, 629, 632, 


633. 

Morinetti, Filippo Tommaso, 337. 

Mnrinotti, Franco, 744. 

Morras, Efisio Luigi, dos n, 36,4, 370, 380, 409. 

Marzano, Carmelo, 462 e n. 

Maschetpa, Luigi, 608, 

Mazsola, Umberto, 224 n, 229 n, 

Mattcotti, Giacomo, 33, 34, 3f, 37 n, 117 en, 
229, 230 D, 416, 429, 622, 773. 

Maugeri, l’ranco, 404 n, 931, 532, 934 CN. 

Mazzini, Giuseppe, 241. 

Mazzolini, Serni no, 23 n, 398, Gar n, 669 n, 
671, 672 n, 673 n, 673 n, 676 n, 692, 710 N, 
713, 714 N. 718 n, 724 n, 726, 798 n. 

Megerle, 245, 246. 

Melchiorri, Alessandro, 428 c n, 429. 

Mellini Ponce de Leon, 693 n, 694 n, 718 n, 
723 n, 733 cn, 735€ n, 736 c n, 746, 738 
760, 761 n, 762 e n, 769 n, 768 n, 770€n, 
771, 779, 780 e n. 

Menemencioglu, Numan, 177-794, t80 n, 293, 


Meofî, 40. 

Messe, Giuvanni, 18 c n, 24, 123 c n, 165 en, 
282 n. 

Nena Fernando, 538 c n, 574, 689 e n, 

2, 

Michele. È re di Romania, 739. 

Mihajlovit, Drafa, 100-2, Di ss 186, 189-917, 
194, 196-99, 203, 272, 2 

Mischi, Archimede, 68183, ‘686° 687, 689, 707 
e n 

Mittica, Domenica, 623 n, 

Moellhuusen, E. F., 360 n, e: n, 971, 3793 N, 
699 n, 761 e n, 773 N, Bot c 

Molotov, Viateslav Michailovit, 98, 189, 

Manelli, Paolo, 137 n, 233 n. 

Montugna, Renzo, 466 n, 624 e n, 633, 682, 774, 
777, 783, 791. 

Montogu, Ewcn, 343 N, 349 n. 

Monianelli, Indro, 237 n, 421 n, 459 n, 460 n. 

igomerty, Bernard Law, 282 n. 

Morell, Theodor, 273, 398, 669, 674. 

Morera, 669 n, 675 n. 

Morgagni, Manlio, 50, 322, 474 N, 425 N. 

Mors, Hans, 337 n, 518, 334 cn. 

Mussolini, Arnaldo, 46, 577. 

Mussolini, Bruno, : 137. 

Mussolini, Edda (pedi Ciono, Edda). 

Mussolini, Gina, 137. 

Mussalini, Rachele, 131, 390, 459, 464, 484, 949, 
946 c N, 354, 333, 398-601, 609, 611, 626, 
733, 792. 

Mussolini, ‘Vito, 378, 600. 

Mussolini, Vittorio, 525, 327, 329, 946, 536, 
600 c n, 608, 611, 692, 6v8, 718 e n, 7J6 € 
n, 737, 790 N. 

Muti, Lttore, 484, 485 n, str, 572, 329 N, 934. 


Napolitano, V., 330 n. 
Negrin, Juan, 193. 


824 Indice dci nomi 


Nenni, Pietro, 331. 
Neurath, Konstantin Alexander von, 339, 703 


en. 
Nicizsche, Friedrich Wilhelm, 334, 793. 
Nogues, Auguste, 103, 


Olbricht, Friedrich, 703, 704. 
Orlando, Vittorio Emanucle, 240, 431, 433, 499, 
68, 479, 476 N, 477, 483. 
Osborne, Francis d'Arcy Godolphin, 242. 
ima, Hirosci, 109, 200 n, 263 e N, 266, 294 
cn, 740, 804, 809. 


Pancino, Giusto, 756 c n, 737. 

Pansa, Mario, 101. 

Pansa, Roimundo Collino, 339 n. 

Paolucci de' Calboli, Giucomo, 293 c n, 352, 
392 n. 

Papen, Franz von, 173 c n, 177-980, 250, 252- 
233, 801-3. 

Pareschi, Carlo, 133 n, 136, 426 n, 447, 623, 
626, 633. 

Parilli, Luigi, 746-49, 737, 761. 

Parri, Ferruccio, 241, 747, 748. 7537-60, 761 n. 

Paulus, Iriedrich von, 89, 146. 

Pavelié, Ante, 107, 273, 604. 

Pavolini, Alessandro, 150, 133, 196, 9239-27, J46, 
947, 351, 533, 336-58, 359 n, 360, 373, 374, 
385, 387, 389, fos c n, 610, Gir, 6124-19, 621, 
623, 624, 626, 629, 630, 634, 636, 642, 694, 
679 c n, 680 e n, 683, 68y-87, 707, 711 € n, 
712 c n, 726, 733, 735 c n, 762, 763 n, 766- 
768, 771. 790, 793, 794. 

Pellegrini, Giampictro, 546 n, 347 n, 726. 

Pellicano, Italo, 329 n, 330 n, 422 n, 426 n, 
428 n, 440 N, 491 N. 

Pertini, Sandro, 273, 776 c n, 777 n, 789 e n. 

Petacci, Cloro, 32, 131, 600, 733, 793:99. 

Petacci, Marcello, 793. 

Pétain, Henri-Philippe, 12, 17, 67, 69-73, 73, 
96, 99, 103, 160, 295-459, 304, 410, 508, 321. 

Pettinato, Concetto, 613, 682, 6898, 689, 764. 

Pficiderer, Jlans Georg, 250 n, 291 n. 

Piccardi, Leopoldo, 469 n, 470 N, 479. 

Pietro il Grande, zar di Russin, [LA 

Pictromarchi, Luca, 261 n, 799. 

Pini, Giorgio, 8 n, 38 n, 131 n, 138 n, 974. 
377 c n, 600 n, 732, 735 CN, 763 n. 

Pisenti, Piero, 624 c n, 629, 627, 630, 712 n, 
799, 791. 

Pio XIT, papa, 58, 149, 291, 391, 742. 

Pitzio Biroli, Alessandro, 350. 

Pohl, Oswald von, 746; 730, 734. 

Polverelli, Gactuno, 136, 447. 

Pozzi, Arnaldo, 137 c n, 260 n, 273 c n. 

Preziosi, Giovanni, 333 n, 416 n, 491, 492 n, 
921, 947, 336, 609-12, 616 n, 723 N, 734 € n. 

Provera, Giovanni, 639. 

Prunas, Renato, 392 n, 393. 

Pupntoni, Paolo, 47 n, 33-33, 109 n, 1IO n, rit 
cn, 113 N, II4 CN, IIS CN, 12123, 1235 CN, 
126 n, 137 N, 144 N, 1431 n, 163 n, 200C€n, 
201 € N, 209 N, 239 N, 236, 237 n, 238 n, 
234 © n, 240 N, 243 C N, 279€ n, 280 n, 337 
cen, 338 ch, 339 N, 340, Idi D, 394 € N, 420 


Cultura in Ita 


cn, 423 c N, 454, 461 c n, 462 e n, 463 n, 
464 n, 494 n, J03 e D, gir cn, 


Radl, 335 7. 

Rahn, dol” 3509-11, 9320-22, 325, 329 € D, J4O, 
332, 333 © ‘n, 333 CD, II7, 356, 379 N, 360 
c n, 362.64, 366 c n, 568-73, 582, 383 n, 386, 
393 c n, 596 c n, 601, 602, 604-7, 608 n, 6i0 
cn, 6t1, 612 n, 616cn,623-26, 634 cn, 639 
n, 636 c n, 646 e n, 647 ce N, 649 e n, 6599 
662, 664 n, 6686-69, 672 n, 674, 676,678, 684, 
691-93, 693 N, 709-12, 714 € D, 7I5C N, 721, 
726-259, 734 e n, 730, 743, 744 © N, 746-49, 
7530 n, 753, 738-62, 764, 763 n, 766.73, 777- 
781, 788, 799 c n, Boi c n, Bop. 

Roiner, Friedrich, 323, 331, 602 c n, 603, 628 
n, 629 n, 642 e n, 695-397. 

Rnuff, Walther, 744, 780, 781, 784 c n, 789, 

Ravasio, Carlo, 133 c n, 22). 

Relli, 250 n, 251 c n. 

Remer, Otto, 703. 

Ribbentrop, Joachim von, 13, 30, 49 n, 37, 69. 
67:70, 72 D, 73,77, 90,91 CN, 94, 101-3, 109, 
141, 132 N, 168, 172, 178, 179 c N, 18-89, 
187-203, 207-9, 232, 24447, 231, 294 C N, 259 
N, 2949-61, 262 N, 263-71, 290-99, 310 c N, 
333 € N, 343, 346 c'n, 349, 392, 334, 337 CN, 
338, 364, 370, 381-83, 387 c N, 392, 393, 398, 
422 N, 423, 429 N, 473, 490 C N, 49I, 900, 
301, 303, 504, 306 n, 508, 309, 511, 312, 350 
CN, 394, 399 n, 363 c n, 9366 n, 368, 570€ 
n, 58R c n, 608 n, 609, 625 c n, 633, 642 cn, 
649 n, 636, 657 n, 639 e Nn, 666, 667 n, 669 


n, 672 n, 694, 722 c n, 740 c N, 741, 749, 
749, 738, 759, 701, 762, 766, 770, 773 N, 799- 
Bor, 808. 


Riccardi, Arturo, 163 e n, 216 n, 281 n, 285, 
329, 416, 

Riccordì, Raffocle, 136, 312. 

Ricci, Renato, 59, 130, 136, 222, 362, 416 n, 
323-28, 347, 331. 956, 337, 373. 374, 378, 
379. 383:87, 389, 391, 393, Gox, Gir, 620, 
634, 644 e n, 6466-48, 683, 707. 

Ricci, Umberto, 479. 

Richthofen, Wolftam von, 364, 397, 336, 608, 


702. 

Ridolfi, 137. 

Riggio, G. Battista, 625 n. 

Rintelen, Enno von, 14 n, 14 n, 20 n, 21, 27, 
28 ec n, 64-67, 69 n, 78, 89, 116, 139, I61en, 
163 c n, 261 Dn, 269 N, 271, 274 N, 283, 284 
cn, 286, 349 © n, 350 n, 356, 398, 359 c N, 
363-635, 37072, 374, 373, 397-492, 404-6, 415 
€ D, 430, 477, 486 c n, 487, 499 e n, 497, 
306 c n, 3507 Nn, 508 n. 

Roatta, Mario, 13, 122 € n, 184 c n, 190, 199, 
203 N, 273 N, 284, 339 CN, 399, 396, 363, 
363, 432 c n, 467 n, 476 n, 494 N, 497, 306 
ce Nn, 9507 € N, 908 n, 322. 

pù Guido, 470. 

Rochat, 

Rodinò, dio, 394. 

Romano, Domenico, 474. 

Romita, Giuseppe, 241. 

Rommel, Erwin, 17, 19-26, 63, 64, 76, 77, 82- 


86, 87 n, 93, 94 N, 105, 109, 129, 14J, 146, 
160, 164 n, 165 e n, 166 n, 174 N, 192, 203}, 
203, 206, 208, 210 € n, 21t © N, 272, 282 n, 
288 e n, 399, 360, 361, 379, 379, 380 c Nn, 
403, 407 CN, dii, 418, 433, 485-587, 489 n, 
490 N, 493 € N, 497, 306, 307, SIO, 922, 52%, 
gir en, tal 311, 363, 364, 370:72, 601, 606, 
77, 7 

Du ‘Franklin Delano, .62, 303, 4gi N 
495, 446, 3501, 769, 770, 778, #06, 807. 

Rosselli, Carlo, 230 h. 

Rossi, Ce ABATE, 779 N. 

Rossi, Francesco, 14 n, 282, 370 N, 377 N, 399 
N, 409 N, 100 n, gs01 n, 506 n, 308 n, 320 n. 

Rosso, Augusto, 560 n, 799 e n. 

Rossoni, Edmanda, se x 447. 

Ruini, Meuccio, 240, 3 

Rundstedk, Kuel Kudoli "Gerd von, 73, 79. 


Salandra, Antonio, 48, 469. 

Salata, Francesco, 301, 302. 

Salazar, Antonio de Oliveira, 309, 310, 391 Nn. 

Salvatorclli, Luigi, 241 n, 469 n. 

Sandalli, Renato, 479. 

San Marzano, Roberto di, 619, 640, 

Santilla, 330 n. 

Mute Ci Fritz, 370, 993, 6or, 608, 646, 670, 673, 

BI, 

Savoia, Afonsie di, 417 

Snvoia, Emanucle rilibeno di, 470. 

Savoia, Maria Jose di, 113 e n, 241, 469, 470. 

Savoia, Umberto di, 113, 122, 123 N, 126, 200 
N, 202 N, 240, 337, 336 CN, 4I9, 103, I04, 


639. 

Scammacca, Michele, 140 n, 146 n, 147 n. 

Schellenbe:g, Walter, 232, 369 0, 746. 

Schmidt, Paul, 63 c n, 86 n, 94 n, 991 n, 97 n 
99 N, 100 n, [02 Ni, 10$ N, 107, 108 N, 197, 
291 e N, 292, 293 N, 298 n, 356 n, 400 n, 
407 c n. 

Schramm, 807. 

Schulz, Friedrich, 754. 

Schuster, Ildefonso, 723, 724 N, 736, 742. 743 
N, 744, 731, 752, 799, 7356-60, 766, 768, 780- 
782, 783 n, 784 c n, 786 c n, 787 n, 788, 
784 n, 791 n. 

Scigemitsu, Momoru, 740. 

Scimitsu, Murtlakira, 630, 651. 

Scorza, Carlo, 133, 738, 223, 227, 319, 318-235, 
327, 328 c n, 329 N, 330 c N, 331 C N, 362, 
179, 38-90, 416, 419-21, 424:30, 434, 439, 
438, 440, 441, 443-47, 490, 451 N, 492-354, 
438, 4634-66, 473, 484, 490, 491 € N, 314, 335, 
357, 623, 627, 636, 637 n, 640, 668, 678. 

Scuero, Antonio, 11t c n, tt3-rs, 120, 123 N, 
241, 242 N, 638. 

Senise, Carmine, 39, rt1-14, 226, 227 N, 319 
cn, 316 n, 941, 342 c N, 361, 430 Cc N, 431 
e n, 432 n, 433 Ch, 462 n, g6ég4en, gtrch, 
312 N, 339€ Ml I43. 

Sereni, Emilio, 777 n. 

Serrano Sufer; Ramén, 634 e n. 

Severi, Leonardo, 479. 

Silva, Pietro, 233 n. . 

Silvestri, Catlo, 639 n, 7739-77. 


Indice dei nomi 825 


Simoni, Leonardo (vedi anche Lanza, Michele), 
94 n, 201 N, 249 N, 279 n, 28t n, 299 N, 300 
n, 301 n, 358 n, 364 n, 370 n, 371 n, glo n, 
393 N, 212 N. 

Sisto di Borbonc-Parma, 341 e n. 

Skorzeny, Otto, 329, 3535-40, 349. 

Smith, Howard, 28 n. 

du, Ubaldo, s1a. 

Solerì, Marcello, 339 c n, 340 N, 394, 399 c n. 

Soleti, l'ernando, 3537-39, 943. 

Sorice, Antanio, 242 N, 329, 339, 3 

Sorrentino, 686 n. 

Spank, Paul-Henri. 726. 

Spampannto, Bruno, 441 n, 451 n, 463 n, 464 
n, 540 N, 333 n, 368 n, 386 n, 695 n, 701 n, 
733 n, 776 n, 784 n, 789 n, 790 n. 

Speer, Albert, 323, 392. 370. 

Spinelli, Augusto, 730, 731 n. 

Stahel, 358. 

Stalin, Josif Vissarionovi® Diugalvili, 90, 98. 
109, 174, 177, 191, 192 N, 244 N, 230, 231, 
262, 169, 303, 316, 378, 349, 390, 719, 726, 
733. 769. 

Starace, Achille, 


341, 479. 


33 11, 49, 119, 222, 305, 438, 


Ira. 

Stauffenbera, Klaus Philip Schenk von, 703, 704. 

Steengracht, Adolf von, 208 c n, 269 n, 300, 
337 N, 338 n, 370 CD, 9S0 N, 709, 741, vo 


cn, 807. 

Stohrer, Eberhard Adolf von, 80, #1. 

Stracen, 434. 

Strohm, 263 n, fol, 803, Ros, f06. 

Student, Kurt, 476, 321 N, 335-97. 

Suardo, Giacumo, 237, 43% ddl, 44% 447, 627. 

Susmel, Duilio, 8 n, 38 h, 46 n, 130 n, 131 n, 
138 n, 577 n, Goo n, 623 n, 631 n. 

Sunmel, Edoardo, 130 n. 


Taddei, Carlo, 111. 

Tamaro, Attilio, 293 n, 306 n, 320 n, 471 n, 
372 N, 374 N, 373 n, 376 N, 377 N, 392 n, 
4532 N, 495 N, 463 n, 468 n, 485 n, 321 n, 
323 n, 327 n, 330 n, 946 n, 948 n, 336 n, 
337 N, 564 N, 173 N, 374 N, 377 n. 380 Nn, 
3983 n, 609 n, 617 n, 621 n, 629 n, 673 n, 
679 n, 676 n, 678 n, 683 n, fiz n, zio n, 
714 n, 779 N. 

Tumburini, Tullio, 6ro, 611, 733-335. 

‘Tanroier, 141 N, 309. 

Tarabini, Alessandro, 133, 138, 223, 323, 433 
D, 454, 469 n, 466. 

Tarchi, Angelo, 6335-97, 662-634, 729-31, 799. 

Tensfeld, 690, 

Teodvrani, Vanni, 478 n, 600. 

Teruzzi, Attilio, 123, r33 n, 196, 912. 

Thaon di Revel, Paolo, 113, 114, 143, 190, 136, 
243, 393. 

Tiengo, Calo, 136. 

‘Tino, Adolfo, 241 n. 

lito (psendonimo di Braz, Josip), 186, 190, 194, 
196, 650, 728, 733. 

Togliatti, Palmiro, 664. 

Tojo, llidcki, 495. 

Tomasi della Torretta, Pietro, 240. 

Toscane, Masio, 8 n, 10 n, 799 N. 


826 Indice dei nomi 


Totila, re, 78. 

Toussaint, 0% 195, Gor, 607, 608, 669 n, 684, 
690, Fia 246. 

Trandafilo, 304 n, 802 c n. 

Tringali-Cnsanova, Antonino, 447, 430, 622, 624. 

Tucker, 734 c N, 759. 


Unruh, 607 n. 


Vacca Maggiolini, Arturo, 65 N, 410. 

Vacenri, Anselmo, 664 n, 665 n. 

Vaccarino, Giorgio, 229 N, 226 n, 660 n, 661 n. 

Vailati, Vanna, 113 n, 238 n, 340 n, 413 N, 467 
n, 468 n, 496 n, 330 n. 

Valeri, Nino, 684 n. 

Valerio (pseudonimo di Audisio, Walter), 794. 

Valiani, Leo, 737 n, 776 n, 777 N, 789 n, 786 
cn, 787 n, 789 n. 

Valletta, Vittorio, 6fa, 

Vansiitare, Robert Gilbert, 807. 

Vecchini, Aldo, 624, 627, 638 e n. 

« Veridicus », 423 N. 

Vezzalini, Entico, 625 n, 628. 

Vidussoni, Aldo, 29 © D, 37, 114, 132, 133 € N, 
138, 221, 222, 719, 319. 

Victinghoft, Heinrich von, 718, 760, 761, 768 
en, 784. 

Vigolo, 137. 
Villari, Luigi, 304 n. 

Viscunti Venosta, Giovanni, 639. 

Vitertl, Leonatdo, 261 n, 357 N, 799. 

Vittorio Emanucle II, re d’Italia, rt e n, 33- 
36, 38, rio, tir e n, rrg-16, rar, 123, 129, 
126, 137, 144, 147, 149, 200, 201, 233 € N, 
2335-37, 239, 241-4ì, 279, 339 € n, 338, 340- 
342, 361, 369, 376, 386, 393:93, 397 N, 408, 
417 N, 419, 422, 423, 4239-28, 430 c N, 431, 


Cultura in Ita 


439, 440, 442, 44%, 443, 446, 448, 433, 454, 
437, 4939-64, 467-73, 47I, 476, 483, 487, 491 
49%, 496, 303, 319, 317:23, 931, IIT, IIS. 
963, 622, 623, 628, 629, 724. 

Volpi di Misurata, Giuseppe, 322, 347. 


Waldenburg, von, 281 n. 

Warlimont, Walter, ror, 194, 1796-99, 201-4, 
271, 348 c n, 349 n, 378 n, 397, 399, 403, 
302. 

Weizsiicker, Ernat, von, 77, 78 c n 126 n, 131 
N, 144 N, 293 N, 496 Nn. 

Welles, Sumner, 806. 

Weygand, Maxime, 69, i 

Wheeler-Bennett, John W., 418 n, 695 n, 710 n. 

Wiskemann, Elizabeth, 300 n, 699 n. 

Wall, Karl, 47 n, 39 n, 325, 960, 162 e n, 164, 
366, 369, 3172 N, 986, 79%. 495, 397 n, for, 
607, 608, fro, 632 c n, f34, 642, 644, 648 N, 
649, 669 n, 671, 684, 687, 708, 709, 716, 723 
e n, 728, 729, 733:36, 741-539. 7357-61, 761, 
ti 7689-70, 772 € N, 777, 780-484, 783 n, 787- 
799. 

Wuter, 360 e n. 


Yamashida, 109. 


Zachariac, Georg, 599 e n, 693 n, 773 n. 
Zamboni, Mario, 422 n, 426, 499. 
Zaniboni, Ta 331, 532. 
Zanichelli, 640. 
Zeitzler, Kurt, 141 n, 347 € N, 486 n, 703. 
Zerbino, Paolo, 612 e n, 686 n, 768 n, 774, 777, 
785. 787, 794. 
immer, Guido, 747 € n, 790. 
Zimmerman, Otto, 641. 
Zuppelli, Vittorio Italo, 235. 


